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PROEMIO. 


U  n  Tocabolarìo  che  si  viene  stampando  in  Firenze  sotto  auspici 
gloriosissimi,  rappresenta  un  principio,  o  un'innovazione,  di  cui 
gli  riesce  far  mostra  nella  prima  parola  del  suo  frontispizio ,  poi- 
ché egli  si  annunzia  per  novo  anziché  nuovo ,  cosi  riproducendo 
la  odierna  pronuncia  fiorentina,  ch'egli  trova  urgente  di  rendere 
comune  a  tutta  l'Italia,  siccome  parte  integrale  dell'odierno  lin- 
guaggio di  Firenze,  il  qual  dev'essere,  in  tutto  e  per  tutto,  quello 
dell'Italia  intiera.  La  medesima  pronuncia  fiorentina  gli  suggerirà, 
ed  ^li  dovrà  accettare,  sotto  pena  di  non  lieve  incoerenza:  more 
per  muore;  sola  per  suola;  fori  per  fuori;  io  noto  per  nuoto;  io  sono 
per  suono;  coco  per  cuoco;  omini  per  uomini;  e  via  discorrendo. 

Ora,  tutti  conoscono,  e  nessun  conosce  meglio  de' promotori  del 
Novo  Vocabolario^  l'intima  ragione  dell'ilo  che  questi  tenta  di 
sbandire.  L'wó  italiano,  se  per  comodo  de' lettori  qui  si  vuol  ripe- 
tere codesta  ragione,  è  normale  prodotto  dell' o  breve  latino  quando 
porti  l'accento,  come  l'i^  è  prodotto  normale  dell' e  breve  latina 
accentata.  Laonde  avemmo  :  io  muóvOj  allato  a  ru)i  moviamo  ;  nuòvo j 
allato  a  rinnovare  e  novità;  cosi  come  avemmo:  siede ^  allato  a 
seduto;  piede ,  allato  a  pedata.  L'o  lungo  latino,  all'incontro,  o 
Ve  lunga  latina,  quando  pur  sieno  in  accento,  ci  danno  sempre  la 
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vocale  scempia  (e  chiusa);  quindi,  per  esempio:  voce^  amore;  sera^ 
avere  *.  E  siccome  la  brevità  o  la  lunghezza  della  vocale  latina 


*  E  come  ognuno,  se  pur  non  sia  dato  a  questa  specie  di  studj,  facilmente 
imagina,  la  nitida  e  costante  distinzione  tra  il  riflesso  della  yocal  breve 
latina  e  della  lunga,  non  è  già  un  privilegio  di  quel  gruppo  di  dialetti  del- 
l' Italia  centrale  a  cui  spetta  la  lingua  che  gV  Italiani  scrivono  o  vorreb- 
bero scrivere,  ma  si  riproduce,  in  modi  diversi,  anche  in  un  numero  infinito 
di  altri  vernacoli  italiani.  Cosi,  per  esempio,  Vo  breve  latino  è  V  cs  dì 
Milano: 

ìùb/,  fnceff  mosrj  ccbt^  rc6da,  ecc.; 

laddove  V  o  lungo  latino  è  I*  ^  di  Milano  : 

v^g,  famga,  colgr,  patrgn,  sigra^  ecc. 

£  similmente  all'altra  estremità  dell'Italia,  l'o  breve  latino  ò  sempre  o 
a  Palermo:  ^ 

imJvm,  lócUi  fócu,  jócUf  acóla,  cócirif  ecc.  -, 

laddove  V  o  lungo  latino  è  sempre  u  a  Palermo  : 

róZ»,  amMf  sinéra,  cùda,  acùpa^  ecc. 

II  dittongo  può  non  isvilupparsi ,  o  anche  ritacere ,  in  qualche  esemplare 
toscano  o  italiano,  come  è  per  esempio  in  rósa  \  ma  allora  si  tratta  di  un  o 
aperto  {rQsa)\  e  qmndi  si  dice,  nel  barbaro  linguaggio  della  scienza,  che 
Vvó  e  Vo  aperto  italiano  sono  i  due  normali  succedanei  dello  stesso  ele- 
mento latino.  Ora  siccome  l' o  dell'  odierno  fiorentino  in  novo,  in  more  (muo- 
re) ecc.,  è  naturalmente  aperto,  ed  anzi  più  aperto  e  più  lungo,  secondo  gli 
esperti  inclinano  a  credere  (D*  Ancona,  D'  Ovidio)  ,  che  non  sia  quello  di 
roaay  cosi  il  ^Novo  Vocabolario'  potrebbe  forse  dire,  che  V6  fiorentino  rima- 
nendo pur  sempre  diverso,  secondo  la  sua  diversa  radice  latina,  i  diritti 
della  storia  non  sono  punto  lesi  dalla  pronuncia  eh'  egli  inculca.  Al  che 
sarebbe  focile  rispondere,  che  le  due  diverse  pronuncio  fiorentine,  secondo 
la  diversa  quantità  latina  (uqvo,  amore) ,  sono  «osi  rimote  fra  di  loro,  che 
è  un  mero  capriccio  della  storia  il  non  averci  dato  due  diversi  caratteri  per 
rappresentarle;  e  che  l' amore  della  precisione,  e  i  suggerimenti  del  sapere, 
e  appunto  il  desiderio  di  di£Fondere  la  pronuncia  toscana  o  fiorentina,  oggi 
ben  piuttosto  porterebbero  a  distinguere  costantemente,  pur  nella  scrittura: 
TOM,  (ròsa)  da  rgaa  (rdsa,  corrosa) ,  che  non  a  un'  ortografia  la  quale  con- 
fonda la  agla  (sòia)  e  la  suòla  (sSlum) ,  scola  per  bene  e  scuòla  per  bene  ;  e 
via  di  questo  passo.  Meno  male  sarebbe  V  imporci  di  scrivere  uòmo  e  di 
leggere  Omo,  Accetterebbero  i  Francesi  una  riforma  che  incominciasse  dal 
confondere  nella  scrittura  paire  e  pére  ?  Ma  si  deve  ancora  avvertire ,  e 
certo  senza  la  minima  volontà  di  malignare  o  di  mancar  di  riverenza  a  chi 
tanta  ne  merita  e  per  tanti  conti,  che  fra  la  teoria  e  la  pratica  del  ^Novo 
ypcabolario'  può  parer  che  corra  un'  assai  notevole  differenza  o  manchino 
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non  proviene  naturalmente  da  un  capriccio,  o  da  una  convenzione, 
del  popolo  de' Quiriti,  ma  sì  è  un  accidente  che  ha  le  sue  ragioni 
organiche  e  ancora  si  vede  difilatamente  risalire  a  tale  antichità, 
rispetto  alla  quale  sono  avvenimenti  moderni  le  storie  più  rimote; 
ne  viene,  che  la  distinzione  che  noi  abbiamo  così  perspicua  e  fami- 
liare, tra  nmvo  (novus),  a  cagion  d'esempio,  e  loro  (illorum), 
dipende  da  varietà  fondamentali  che  rannodano,  nel  tempo  e  nello 
spazio,  una  grande  e  nobilissima  parte  del  genm  homo;  è  insom- 
ma un  fenomeno  storico,  il  quale,  connaturato  e  saldo  nell'uomo 
odierno,  rivaleggia  d'antichità  col  mondo  fossile.  Se  perciò  tra 
coloro  che  si  affaticano  intorno  alla  storia  delle  lingue,  surga  qual- 
che lamento' contro  il  tentativo  di  menomare  o  di  abolire  una  tale 
dÌ£tiiizione,  senza  che  alcun  patente  bisogno  ci  spinga  a  mano- 
mettere il  prezioso  cimelio,  e  anzi  risulti  da  questo  intento  un 
danno  manifesto  anche  nell'ordine  pratico  della  parola;  se  taluno 
di  coloro,  soverchiamente  appassionato,  trascenda  a  scrivere,  che 
il  tentativo  gli  sembri  addirittura  un'offesa  o  una  sfida  al  moderno 
sapere;  è  abbastanza  probabile,  che  anche  prima  che  si  aggiunga 
alcun' altra  considerazione,  possa  avere  facile  scusa,  o  perdono, 
presso  i  più,  lo  zelo  poco  importuno  di  quei  modesti  operaj.  I 
quali,  inoltre,  per  effetto  del  loro  mestiere,  vedono  di  continuo, 
che  qualche  scarso  sviluppo,  od  avanzo,  àelVuó  nel  provenzale, 
non  toglie  che  questo  particolar  continuatore,  o  succedaneo,  dell' d 
latino,  sia  veramente  il  distintivo  più  cospicuo  della  romanità  ita- 
liana. L'mó  degli  scrittori  fiorentini  non  coincideva  già  soltanto 
con  Vuó  di  Arezzo  o  d'ialtre  terre  circonvicine,  ma  ritrovava  so 
medesimo,  a  tacer  dell'Italia  meridionale,  in  molta  parte  della 
superiore,  come  può  vedersi  anche  dai  fogli  che  vanno  qui  uniti; 
e  cod  riusciva  di  tanto  più  facile  che  egli  entrasse  nelle  scritture 


ancora  assai  complicate  norme  che  a  tatti  non  riesce  di  escogitare.  Poiché, 
lasciando  il  suo  avvertimento  che  molti  Sciano  ancora  sentire,  in  parecchi 
casi,  Vu  di  buono  (s.  *buono'),  egli  scrive  novi  e  nuove  (Lxiii),  e  ora  Òon 
core  (220) ,  ora  buon  cuore  (156)  ;  e  via  cosi  discorrendo.  0  e'  Ò  qui  della 
metafisica,  o  non  c'è  un  uso  fiorentino,  o  Fuso  italiano  (che  non  esiste) 
sopraffa  trionfalmente  anche  il  più  accorto  Fiorentino  che  gli  si  ribelli* 
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della  penisola  intiera.  U  dialetto  (osano  dire  fra  di  loro  due  degli 
operaj  di  cui  si  parla,  illusi  forse  dalle  loro  esperienze  continue), 
quando  ò  diventato  lingua,  aveva  florida  questa  proprietà,  e  la 
mantenne  o  la  immise  in  ogni  altra  regione  italiana,  sì  che,  da 
più  secoli ,  quanti  italiani  o  stranieri  hanno  conosciuto  o  creduto 
conoscere  la  lingua  della  civiltà  italiana,  hanno  sempre  scritto  ed 
anche  pronunciato  quest'u<$;  oggi  perciò  la  lingua,  salda  ed  un& 
almeno  in  questa  parte,  deve  naturalmente  conservare  l'importante 
carattere  pur  nel  nido  onde  è  uscita,  se  pur  la  favella  familiare 
ivi  paja  prossima  a  smarrirlo.  E  l'importanza  del  carattere,  sem- 
pre per  quegli  operaj,  sta  anche  in  ciò,  ch'esso  abbia  la  paiate  più 
cospicua  in  quel  movimento  grammaticale,  intrìnsecamente  ita- 
liano, che  consiste  nell' avvicendarsi  di  due  diverse  figure  verbali 
secondo  la  sede  diversa  che  abbia  l'accento;  poiché  ognuno  cono- 
sce che  l'alternarsi)  a  cagion  d'esempio,  di  tmiov'  con  mot^,  in 
mtióvo  e  moviamo^  dipende  da  quello  stesso  principio  pel  quale  è 
odo  (audio)  accanto  a  udiamo^  esco  allato  a  usdàìno^  devo  allato  a 
dobbiamo.  È  una  movenza,  una  varietà  regolata,  che  passa  fra  i 
pregi  della  parola  neo-latina  in  gènere,  e  dell'italiana  in  ispecie. 
Dovremo  noi  credere,  che  un  grammatico  ragionatore  pensi  ad 
abolire,  o  a  menomare,  in  nome  dell'unità  e  del  popolo,  una  pro- 
prietà del  suo  linguaggio,  che  sta  cosi  salda,  ed  esce  cosi  spontanea 
dalle  viscere  popolari?  Senonchè,  il  povero  dialettologo,  conti- 
nuando per  questa  via,  temerebbe  davvero  di  persuadersi  delle 
proprie  sue  ragioni  troppo  di  più  che  non  giovi;  e  meglio  gli  con- 
viene il  porsi  a  ristudiare  gli  scritti,  in  cui  le  dottrine  o  le  ragioni 
del  Novo  Vocabolario  sono  esposte,  da'  suoi  promotori  più  cospicui, 
con  quella  sicurezza,  lucida  e  robusta,  che  spossa  anche  le  obie- 
zioni che  non  vince.  Ma  più  che  obiezioni  vere  e  proprie,  al  dialet- 
tologo rispuntano  sempre  dei  dubbj  irrequieti,  che  versano  circa 
il  valore  di  certi  paragoni,  circa  il  modo  di  considerare  le  cause 
del  male  o  di  pensarne  il  rimedio,  e  insieme  e  in  ispecie,  com'è 
naturale,  circa  il  carattere  che  la  disputa  assume  nell'ambiente 
di  quella  cultura,  dalla  quale  dipende,  fra  le  minute  cose,. ma 
cosa  per  lui  principalissima,  l'esistenza  o  la  fortuna  della  propria 
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sua  officina.  Questi  dubbj,  però,  nuli' hanno  essi  medesimi  in  sé  di 
peregrino  o  di  nuovo,  e  ora  si  accompagnano  a  un  altro  e  molto 
grave  dubbio,  che  è  dell'  opportunità  di  manifestarli  per  le  stampe, 
in  brevissimo  numero  di  pagine  e  quasi  improvvisando.  Ma  è  un 
discorso  che  anche  stampato  resterà  confidenziale,  come  ò  scritto 
non  per  altro  che  per  mantenere  un  impegno. 

Il  Novo  Vocabolario  non  è  già  nemico  delle  indagini  isteriche 
intomo  alle  lingue  o  ai  dialetti;  le  più  schiette  lodi,  gl'incorag- 
giamenti più  validi,  vennero  forse,  tra  noi,  a  siffatti  studj  da 
uomini  che  caldeggiano  i  principj  ch'egli  rappresenta.  Ma  questi 
principj,  e  quindi  l'opera  sua,  risguardano,  egli  pensa,  ben  altro 
e  tutt'  aliro  che  non  «ia  la  storia  o  la  filosofia  delle  lingue.  Si 
tratta  di  un  interesse  nazionale,  grande  e  pratico;  di  tal  causa  di 
utilità  pubblica,  dinanzi  alla  quale  tace  ogni  diritto  di  conserva- 
zione per  qualsiasi  più  ammirabile  monumento  de' tempi.  Si  tratta  ^ 
di  dare  all'Italia  una  lingua,  poiché  ancora  non  l'ha;  e  una  lin- 
gua nazionale  altro  non  può  e  non  deve  essere,  se  non  l'idioma 
vivo  di  un  dato  municipio;  deve  cioè  per  ogni  parte  coincidere  con 
l'idioma  spontaneamente  parlato  dagli  abitatori  contemporanei  di 
quel  dato  municipio ,  che  per  questo  capo  viene  a  farsi  principe , 
0  quasi  stromento  livellatore,  dell'intiera  nazione.  Ora,  come  il 
municipio  livellatore  è  Parigi  per  la  Francia,  così  dev'essere  Fi- 
renze per  l'Italia;  come  la  Francia  deve. la  salda  ed  efficacissima 
unità  della  sua  lingua  non  ad  altro  che  allo  scriversi  e  al  parlarsi 
da  tutti  i  Francesi  la  stessa  lingua  che  si  parla  a  un  tempo  e  si 
scrive  a  Parigi,  così  l'Italia,  che  pur  deve  a  Firenze  quel  tanto 
di  linguaggio  che  la  fa,  bene  o  male,  esser  nazione,  è  d'uopo  che 
ritomi  a  Firenze  per  rattemprarvi  ciò  che  già  ne  prese,  e  pren-. 
dervi  ciò  che  ancora  le  manca,  ed  uscirne  agitando  sicura  il  suo 
pensiero  nella  ritrovata  unità  della  parola.  Qual  fatica  o  qual  con- 
cisione può  parer  soverchia  per  conseguire  tanto  fine? 

Ora  il  dialettologo  non  nega  di  certo  il  male,  cioè  la  mancanza 
dell'unità  di  lingua  fra  gli  Italiani,  e  se  ne  risente,  per  ragioni 
che  non  monta  confessare,  più  di  quanto  altri  mai  possa;  né,  per 
conseguenza,  egli  sa  imaginare  opera  più  meritoria  di  quella  che 
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valga  a  minorare  questo  male  od  a  sanarlo.  Ma  le  sue  abitudini 
lo  fermano  naturalmente,  prima  che  a  ogni  altra  cosa,  alle  consi- 
derazioni, che  ognun  sa  fare,  ma  che  a  tutti  forse  non  pajono  di 
ugual  momento,  sull'intima  ragione  del  perchè  altri  si  abbiano 
questo  gran  bene  della  sicurezza  della  lingua,  che  all'Italia  manca. 

Perchè  veramente  ha  dunque  la  Frajicia  la  salda  unità  della  sua 
lingua,  0  perchè  l'ha  non  meno  salda,  e  anzi  più  salda  e  robusta 
ancora,  l'AUemagna? 

Tutti  sanno  rispondere,  con  maggiore  e  miglior  copia  dì  parole 
che  non  si  possa  qui  ammannire.  La  Francia  attinge  da  Parigi  la 
unità  della  sua  favella,  perchè  Parigi  è  il  gran  crogiuolo  in  cui  si 
è  fusa  e  si  fonde  l'intelligenza  della  Francia  intiera.  Dal  vertigi- 
noso movimento  del  municipio  parigino  parte  ogni  impulso  dell'uni- 
versa civiltà  francese;  e  come  a  quel  movimento  prendono  attiva 
parte  Francesi  dì  ogni  provincia  che  non  si  sentono  efficaci  se  non 
quando  spendano  le  forze  loro  nell'unico  e  maraviglioso  e  tiran- 
nesco laboratorio  che  è  in  riva  alla  Senna,  così  nessun  concetto, 
nessun' opera,  nessun  argomento  di  civiltà  si  può  ormai  diffondere 
per  la  Francia  con  altra  parola  che  non  sia  la  parola  parigina, 
per  la  quale  e  con  la  quale  surge.  Nessuna  città  francese,  priva 
ancora  della  lingua,  ha  mai  portato  le  proprie  sue  creazioni  a 
Parigi,  ut  videret  quid  vocaret  ea\  ma  viene  da  Parigi  il  nome, 
perchè  da  Parigi  vien  la  cosa.  E  la  Francia  avendo  in  questo  mu- 
nicipio l'unità  assorbente  del  suo  pensiero,  vi  ha  naturalmente 
pur  quella  dell'animo  suo;  e  non  solo  studia  e  lavora,  ma  si  com- 
muove, e  in  pianto  e  in  riso,  cosi  come  la  metropoli  vuole;  e  quindi 
è  necessariamente  dell'intiera  Francia  l'intiera  favella  di  Parigi, 
,  con  tutta  la  nobilissima  sua  grazia  e  con  tutti  i  suoi  capricci  ger- 
gali, con  tutta  l'acutissima  sua  limpidezza,  ma  pur  con  quel  suo 
fare  stereotipo,  che  può  facilmente  intorpidire  il  pensiero  e  far 
che  lo  spontaneo  rasenti  l'automatico.  Poiché  non  bisogna  già  ma- 
gnificar soverchiamente  le  fermissime  rotaje  dell'unico  uso;  e  se  è 
buono  che  la  parola  obbedisca  al  pensiero  con  facil  sicurezza,  è 
vero  e  riconosciuto  altresì,  che  i  cervelli  mediocri  (e  qui  il  medio- 
cre è  sempre  quello  che  più  importa  e  decide,  perchè  i  grandi  fanno 
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sempre  bene  dappertutto,  qual  pur  sia  lo  stromento  che  è  dato  loro, 
e  Paganini  sonava  allegramente  con  una  corda  sola)  i  cervelli  me- 
diocri lavorano  tanto  meno,  quanto  più  il  Frasario  o  Vocabolario 
della  loro  nazione  ci  mostri  lucidi  e  attraenti,  tutti  ormai  beli'  e 
coniati,  gli  spiccioli  del  ragionamento  o  del  pensiero  comune.  Ap- 
pena occorre  poi  toccare  dell'  enorme  influènza  che  tanto  grande 
agitazione  intellettuale  e  civile  ha  dovuto  avere  sullo  sviluppo 
della  favella  parigina^;  poiché  tutti  ormai  hanno  istituito  con- 


*  Qui  non  si  può,  nò  occorre,  entrar  nella  composizione  storica  della  lin- 
gua firancese ,  né  V  autor  di  queste  pagine  ha  alcuna  presunzione  di  stra- 
vincere, e  gli  parrebbe  un  gran  che  se  riuscisse  a  mostrar  legittimi  i  suoi 
dnbbj.  Ma  non  si  troveranno,  com'  egli  spera,  fuori  di  luogo,  le  seguenti 
parole  dell'insigne  scrittore,  a  cui  l'Europa  intiera  riconosce  la  maggiore 
autorità  in  fatto  di  storia  della  lingua  francese.  £s8e  suonano  precisamente 
r  opposto  di  quello  che  il  Novo  Vocabolario  vorrebbe  sentire.  *Les  dia- 
^lectes  d'une  contrée,  la  Franco  du  Nord,  par  exemple,  se  ressemblant 
'plus  entre  eux  qu'ils  ne  ressemblent  au  proven^al,  à  l'italien  ou  à  l'espa- 
<gnol,  nous  donnons  à  cette  ressemblance  le  nom  de  langue  fran^aise,  ou, 
'pour  mieux  dire,  (ette  ressemblance  fnt  de  tout  temps  assez  frappante 
'pour  que  Tabstraction  que  nous  faisons  ait  été  faite  et  que  le  nom  de  lan- 
<gue  fran^aise  se  soit  de  très-bonne  heure  impone  à  tout  ce  qui  s'écrivait 
^it  en  normand,  soit  en  picard,  soit  en  langage  du  centro.  Historique- 
*ment  aussi  la  succession  est  alide  des  dialectes  à  une  langue  commune: 
<Ia  centralisation  progressive  du  gouvemement  et  la  création  d'une  capi- 
*tale  donnèrent  Tascendant  à  un  des  dialectes,  non  sans  de  fortes  et  nom- 
^reuses  influences  de  tous  les  autres  sur  colui  qui  triompha.'  LrrTaé,  Hi- 
9toire  de  la  langue  frangale,  I,  XLiv-v.  —  ^L'unite  royale  grandissant,  la 
'diversi té  provinciale  diminua,  et  peu  à  peu  le  parler  de  l'Ile-de-France, 
'de  Paris  et  d'un  rayon  plus  ou  moins  étendu,  prévalut.  Mais  ce  dialecte 
'de  la  langue  d'oil,  en  devenant  langue  generale,  et  en  s'exposant  ainsi 
'à  toutes  sortes  de  contacts,  fit  à  tout  ses  voisins  des  emprunts  multipliéf, 
'cu  plntòt  en  rè9ut  des  empreintes  qui  ne  sont  pas  d'accord  avec  son  ana- 
'logie  propre,  et  e' est  ce  qui  les  rend  reconnaissables  cncore^aujourd'hui, 
'On  observe,  dans  le  firan^ais  moderne,  des  fbrmes  qui  dérivent  du  picard, 
'du  normand,  du  bourguign<A  Pour  nous,  l'habitude  masque  ces  dispa- 
'rates;  mais,  dès  qu'on  se  familiarise  avec  les  patois  ou  les  dialectes,  et 
'que  l'on  en  considòre  l'origine  et  l'histoire ,  on  découvre  les  amalgames 
'qui  se  sont  faits.  Ce  furent,  en  effet,  des  amalgames  dus  aux  circonstan- 
'ces  qui  determinai ent  l'inflnence  et  la  pression  des  provinces  sur  le  cen- 
'Ère;  ce  ne  furent  pas  des  néologismes  qu'amenait  le  besoin  de  nouveaux 
'mots  pour  de  nouvelles  idées.  H  n'y  eut  pas  choix  bien  ou  mal  entendu, 
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fronti  fra  la  parola  che  hanno  spontanea  i  Littré  o  i  Renan,  con 
quella  di  Bnstebenf  o  dei  vernacoli  borgognoni  nel  coi  àmbito 
stava  primamente  la  favella  àeìTIsle  de  France;  come  per  lo  stile 
ognnno  ha  potuto  paragonare  la  prosa  casalinga  di  Goffredo  di 
Yillehardoin  (non  monta  per  lo  stile  che  questi  sia  piuttosto  della 
Campagna  che  dell'  Isola  di  Francia)  col  romanzo  o  col  dramma 
dell'odierna  Parigi,  dove,  a  citare  il  primo  adatto  esempio  che  il 
caso  ci  porga,  una  donna,  non  punto  laureata,  può  dir  con  piena 
disinvoltura:  U'incision  chirurgicale  nécessitée  par  les  besoins  de 
l'alimentation'  (che  in  lingua  alla  buona  è  un  taglio  da  introdurvi 
U  cibo).  Se  Firenze  fosse  potuta  diventare  Parigi,  tutti  i  culti  ita- 
liani oggi  avrebbero  sicuramente  T identico  linguaggio  dei  fiorentini; 
ma  è  altrettanto  sicuro,  che  il  linguaggio  di  sifiatta  capitale  del- 
l'Italia  non  sarebbe  il  fiorentino  odierno,  e  forse  non  si  potrebbe 
pur  dire  un  dialetto  toccano. 
\J  La  Germania,  alla  sua  volta,  non  ha  mai  avuto  un  centro  mo- 

narchico 0  civile  da  potersi  pur  lontanamente  paragonare  con  Pa- 
rigi; è  stata  scissa,  nell'ordine  politico,  malgrado  le  apparenze  di 


^attraction  plus  oa  moins  henrense  ;  il  j  eat  fusion  et,  partant,  confosion. 
^Noas  disons  poids  et  peger,  an  lieu  de  dire  pois  et  poiaer  comme  les  gens 
'de  rile-de-France,  on  peis  et  peser,  comme  les  gens  de  Normandie.  On 
^ne  peat  dono  pas  qualifier  d'eorichissement  ce  qui  alors  se  passa  dans  la 
'langue  fran^aise.  Pois,  qnand  elle  fat  pleinement  formée,  quand  elle  eut 
'rejeté  loin  d'elle  les  patois  comme  des  parents  hombles  et  éloignés  dont 
'elle  rougissait,  il  se  manifesta  nn  dégoùt  superbe  poor  ce  qui  n'était  pas 
'de  Tosage  restreint  et  raffiné.  ''Si  ces  scmpulenz,  dit  Chifflet  dans  la 
"dixième  édition  de  sa  grammaire  (1697),  qui  sont  tonjoars  aox  écontes 
"poor  entendre  si  mi  mot  est  moins  en  nsage  dans  la  bonclie  des  dames 
"de  cotte  année  qae  l'aatre,  continuent  à  crier  :  ce  mot  commence  à  vieti- 
Hir,  et  qu'on  les  laisse  feire,  dans  peu  de  temps  no  tre  langue  se  tronvera 
"détroossée  comme  nn  voyageur  par  des  brigands.  "  Ce  fat  en  effet  un 
'travers  de  cotte  epoque  de  retrancher  ce  ^i  vieillissait  et  ce  que  le  ce- 
'nacle  élégant  et  spiri tuel  n'admettait  pas.  Des  débris  de  tout  cela  sont 
'conservés  dans  les  patois.  Et  ce  serait  une  affiiire  de  goùt  et  de  tact,  et, 
'dès  lors,  non  indigno  de  l'Académio  i&an^aise  et  de  son  Dictionnaire,  de 
'reprendre  ce  qui  peut  étre  repris,  c*est-à-dire  ce  qui,  se  comprenant  sans 
'peine,  et  étant  le  mieux  dans  l'analogie  de  la  langue  actuelle,  a  la  mar- 
'que  de  la  précision  et  de  Télégance.'  Ih. ,  Il  101-3. 
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unità,  in  modo  non  meno  barbaro  di  quello  che  foBse  l'Italia; 
mantenne  inoltre,  e  in  parte  ancora  mantiene,  tal  disgregamento 
fra  i  ceti  diversi  della  sua  società  civile,  che  di  certo  l'Italia  non 
conobbe  o  conosce  il  suo  uguale;  subì  per  giunta  la  separazione 
delle  chiese,  alla  quale  l'Italia  ha  avuto  la  fortuna t)  la  sfortuna 
di  sottrarsi;  e  pur  possiede,  malgrado  T  infinita  varietà  de' suoi 
dialetti,  la  più  salda  e  potente  unità  di  linguaggio  che  abbia  mai 
risonato  sulla  terra.  Contro  la  quale  affermazione,  o  l'opportunità 
di  confrontare  il  caso  della  Germania  con  quello  della  Francia 
0  dell'Italia,  non  si  può  affatto  ripetere  alcun  argomento  dalla 
disinvoltura  eccessiva  con  che  il  tedesco  è  ricorso  ai  vocabolarj 
stranieri,  o  dalla  sua  facoltà  estesissima  di  creare  nuovi  composti 
Tutti,  oggidì,  per  la  molto  diffusa  cognizione  di  codesto  idioma, 
sanno  ciò  anche  fra  noi;  e  tutti  vedono,  come  la  salda  imita,  di 
cui  si  parla  in  questo  luogo,  concerna  in  ispecie  l' abondantissima 
sicurezza  di  costrutti,  di  congiunture,  di  giustapposizioni,  di  frasi 
e  dizioni,  sempre  proprie  ed  indigene,  che  rende  la  condizione  del 
tedesco  non  diversa  da  quella  ohe  altri  anmiira  nel  francese  e  si 
desidera  nell'italiano.  Ma  nessuno,  in  Germania,  adora  o  pur 
disceme  la  culla  della  lingua*;  e  mentre  i  dotti  tuttora  discutono 
sul  processo  generale  della  sua  formazione,  tutti  sono  convinti, 
che  sarebbe  vana  la  ricerca  del  preciso  angolo  della  patria  tede- 
sca, dal  quale  sbucasse  primamente  il  rivolo,  che  era  destinato  a 
diventare  una  cosi  gran  fiumana  nella  cultura  del  mondo;  né 
mai  sì  è  colà  sentito  il  bisogno  o  il  desiderio  di  ribattezzare  le 
lettere  ad  alcuna  fonte  privilegiata  di  lingua  viva;  con  questo  di 
soprassello,  che  il  più  cospicuo,  od  almeno  uno  fra  i  più  cospicui 
centri  letterarj  dell'odierna  Allemagna,  cioè  Berlino,  si  trovi  sopra 
un  terreno,  che  non  solo  è  di  formazione  germanica  tutt' altro  che 
antica,  ma  spetta  altresì  a  quella  sezione  dialettale,  cui  non  riven- 
gono le  varietà  dalle  quali  o  fra  le  quali  è  surta  la  lingua  let- 
teraria; il  che  è  pressappoco,  trasportandoci  in  Italia,  come  se  a 
Nizza  o  a  Bellinzona  oggi  fosse  il  miglior  fiore  di  una  lingua,  in 
cui  si  continuasse  il  tipo  dialettale  dell'Italia  mezzana.  Il  genio  di 
Lutero,  signoreggiato  un  idioma  aulico,  greggio  ed  instabile,  ne 
plasmò  quella  miracolosa  versione  della  Bibbia,  che  ruppe  l'unità 
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della  fede  e  creò  F unità  della  nazione  *.  La  Riforma,  rifiutata  da 
cosi  gran  parte  degli  Alto-Tedeschi,  di  cui  restaurava  la  lingua, 
imponeva  per  sempre  questa  lingua  medesima  alla  Bassa  Germa- 
nia. Ma  il  progresso  dello  spirito  tedesco,  e  perciò  della  lingua 
lattasi  comuBPB  alla  Germania  intiera,  non  continua  sicuro  e  inin- 
terrbtto  da  Lutero  a' nostri  giorni;  pur  dopo  Leibnizio  resta  mal 
certo,  e  l'età  di  Klopstock  e  di  Kant,  due  uomini  che  son  morti 
nel  secolo  in  cui  viviamo,  può  ancora  vantarsi  autrice  della  na- 
zione, e  nel  pensiero  e  nella  lingua  **.  Quindi  è  affatto  moderna  la 


*  Lutero,  come  tatti  sanno,  dice  egli  medesimo,  di  non  avere  alcun  suo 
proprio  0  particolare  dialetto  (keine  gewisse ,  sonderliche ,  eigene  eprache 
im  deutschen) ,  ma  di  parlare  la  lingua  della  cancelleria  di  Sassonia ,  alla 
quale  tutti  i  principi  e  re  di  Germania  ai  conformavano,  e  per  la  quale 
r  imperator  Massimilano  e  V  elettore  Federico  avevano  ridotto  le  lingue 
tedesche  in  una  determinata  lingua  (die  deutschen  sprachen  in  eine  gewisse 
sprache  gezogen).  E  una  semplice  e  ben  contraddetta  ipotesi  di  alcuni  filo- 
logi tedeschi,  che  Lutero  usasse  prevalentemente  di  un  suo  dialetto  fami- 
liare, turingio  o  alto-sassone,  cui  nessuno,  ad  ogni  modo,  sa  più  discemere. 
E  circa  il  linguaggio  delle  cancellerie^  il  Baumer  mostra  con  molta  luci- 
dezza (Uieòer  die  entstehung  der  neuhochdeutschen  achrifiaprache ,  nelle  Gc- 
aammelie  apraohwissensch,  achrifi,,  p.  198-204),  come  prima  fosse  prevalen- 
temente alemanno-svevo  (Alta  Germania  occidentale) ,  e  poscia  prevalente- 
mente austro-bavaro  (Alta  Germania  orientale),  secondo  le  dinastie  diverse, 
e  formando  nel  primo  caso ,  ma  non  più  nell*  altro ,  una  diretta  continua- 
zione deir  alto-tedesco  letterario  del  periodo  di  mezzo  (mittelhochdeutsch)  ; 
come  inoltre  le  Diete,  tramezzando  fra  i  due  poli  alto-tedeschi,  temperas- 
sero questo  linguaggio  aulico,  giovassero  a  fermarlo,  preparassero  insomma 
la  creta,  cui  Lutero  doveva  insuflBar  vita  immortale.  —  Può  anche  vedersi 
ScHLEiCHER,  Die  deutache  aprachey  in  ispecie  a  p.  108  della  sec.  ediz. 

♦*  Nulla  potrebbe  rappresentare,  in  modo  più  pronto  e  vivo,  V  incertezza 
in  cui  Klopstock  e  Kant,  nati  nello  stesso  anno  (1724),  ritrovavano  ancora 
lo  spirito  civile  e  letterario  de' Tedeschi,  di  quello  che  faccia  il  frontispizio 
di  un  classico  illustrato,  de'  loro  tempi,  in  cui  si  dice  :  *che  vi  sono  mostrati 
gl'idiotismi  latini,  e  tradotti,  cosi  in  modi  schiettamente  tedeschi,  come 
nello  stile  della  moda  che  corre  (worinnen  die  idiotiami  latini  geneigt,  und 
ao  wohl  in  reine  teuiache  redena-arten,  ala  in  den  jetzigen  mode-atylum  iiftcr- 
aetzt  vjerden;  Quinto  Curzio  Rufo,  quarta  edizione,  curata  da  Emanuel  Sin- 
cero, Augusta,  1734) ^  Chi  vuole  qualche  esempio  della  doppia  versione, 
anche  all'  infuori  dei  veri  idiotismi,  legga  le  linee  che  ora  seguono:  fidem 
accipercj  ^sicher  geleit  oder  salvum  conductum  bekommen  (p.  376)';  in 
aocietatem  defectionia  impellere  aliquem,  ^einen  anreitzen,  dass 
er  mit  oder  neben  ihm  abfallen ,  oder  in  der  rebellion  compagnie  machen 
solle  (p.  753).' 
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salda  anità  intellettuale  e  civile  della  Germania;  eppure  è  cosi 
profondamente  salda  l'unità  della  sua  lingua.  Gli  è  che  l'energia 
della  progredita  cultura,  e  del  ridesto  sentimento  nazionale,  venne 
colà  ad  accoppiarsi  a  un'operosità  infinita;  gli  è  che  ogni  studio 
del  vero  e  dell'utile  ha  rapidamente  compenetrato  la  nazione  in- 
tiera, e  detei^ninato  un  tal  movimento  di  ogni  attività  civile^  un 
tale  afifratellamento  in  ogni  industria  della  mente  e  della  mano , 
una  tanta  unione  d'intenti  e  di  affetti,  che  nessuna  distanza  ma- 
teriale ha  più  diviso  fra  di  loro  i  tedeschi,  e  son  tutti  diventati 
cittadini  di  una  città  che  non  esiste.  Dice  stupendamente  il  Voca- 
bolario NovOy  che  il  laboratorio  in  cui  la  natura  fa  le  lingue,  le 
'raflSna  e  le  perfeziona,  non  può  essere  che  un'agglomerazione  di 
'uomini  viventi  in  uno  scambio  continuo  e  obbligato  di  pensieri  e 
'di  uffici'.  Ma  l'organo  dello  scambio  non  è  sempre  necessario  che 
sia  la  glottide;  può  anche  essere  la  penna,  purché  si  sappia  scri- 
vere; e  quando  milioni  *di  menti  agitano  o  hanno  agitato  la  penna 
operosa,  lo  scambio  si  fa  cosi  rapido,  complesso,  nobile  ed  efficace, 
la  suppellettile  messa  in  comune  si  allarga,  si  affina,  si  afforza  cosi 
mirabilmente,  che  l'agglomerazione  o  associazione  di  uomini,  tra  cui 
lo  scambio  avviene,  può  innalzarsi  di  fase  in  fase  nella  regione  del 
pensiero  (che  non  è  poi  una  regione  artificiale),  mentre  altrove  si 
disputa  di  glottidi  privilegiate  o  non  privilegiate.  Se  i  pensatori 
sono  in  continuo  colloquio  fra  di  loro  per  tutta  la  gran  patria 
tedesca,  l'operajo,  da  più  generazioni,  forse  da  secoli,  la  misura 
avidamente  co' suoi  passi,  pregando  e  cantando  nella  lingua  della 
sua  chiesa;  e  il  vocabolario  dell'officina,  così  come  quello  del  filo- 
sofo, ha  ormai  subito  il  naturale  o  razionale  suo  processo  di  sele- 
zione e  di  consenso.  Col  poeta,  fattosi  interprete  assiduo  della  fede, 
educatore  assiduo  e  onnipresente  di  ogni  nobile  affetto  della  na- 
zione, la  lingua  ivi  ricorre  di  continuo  alle  vive  fonti  della  tradi- 
zione antica  e  del  popolo,  mentre  la  scienza,  o  meglio  l'energia 
riflessiva  e  scemitrice,  stampa  in  ogni  movimento  del  linguaggio, 
anche  ne' più  intimi  e  riposti,  l'impronta  indelebile  della  sua  serietà 
divina.  Nella  scuola,  nella  stampa,  nella  intiera  operosità  sociale 
che  tutta  è  alimentata  di  eulta  parola,  si  agita  colà  quell'intensa 
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vita  della  lingua,  nella  quale  la  proposta  individuale,  la  creazione, 
la  disumazione,  l'adesione,  il  rifiuto,  la  riforma,  la  diffusione,  l'uso) 
sono  avvenimenti  od  effetti  incessanti,  pei  quali  si  continua  o  si 
riproduce,  in  nobilissima  sfera,  il  medesimo  processo  di  consenso 
creativo,  ondjj  pur  surge  e  si  assoda  e  si  trasforma  un  vernacolo 
quaUinque.  Se  nessun' altra  nazione  fabbrica  tanti  dizionarj  di  ogni 
lingua  quanti  ne  produce  la  Germania,  in  nessun  paese,  all'incontro, 
gli  scrittori  sentono  minor  bisogno  di  ricorrere  al  lessico  per  appren- 
dervi la  lingua  della  propria  nazione.  Viva  nella  più  ampia  e  viva 
di  tutte  le  culture,  si  ravviva  quella  lingua  nel  focolare  della  eulta 
famiglia,  che  ormai  non  ha  favella  diversa  da  quella  dei  libri;  e 
non, e' è  bisogno  di  dimenticare  i  difetti  inerenti  a  codesta  razza, 
0  a  codesto  linguaggio,  per  conchiudere,  che  l'energia,  onde  pro- 
rompe la  unità  intellettuale  dei  Tedeschi,  ha  ormai  per  suo  por- 
tato una  parola,  la  quale  è  l'effetto  e  lo  stromento  di  tal  facoltà 
collettiva  di  pensiero  e  di  lavoro,  cui  l'umanità  non  aveva  peranco 
raggiunto. 

Che  sarebbe  avvenuto,  im  ordine  alla  parola  italiana,  se  l'Italia 
si  fosse  potuta  mettere,  molto  più  risolutamente  che  pur  non  abbia 
fatto,  per  una  via  non  disforme  da  quella  che  la  Germania  ha  per- 
corso? Boma,  per  la  sua  originaria  attiguità  dialettale  con  quella 
regione  a  cui  la  parola  italiana  va  debitrice  di  ogni  suo  splendore , 
e  per  esservi  continuato,  mercè  la  Santa  Sede,  un  moto  energico, 
in  molta  e  quasi  inavvertita  parte  e  come  suo  malgrado  italiano; 
Roma,  nella  favella  spontanea  di  quanti  suoi  figli  non  rimangano 
affatto  rozzi,  ci  porge  l'imagine  o  i  contorni  di  una  lingua  nazio- 
nale, e  meritava,  anche  per  questo  capo,  ridiventare  principe  del- 
l'Italia intiera.  Ned  è  necessario  avvertire,  che  il  grado  di  ma- 
gistero, raggiunto  da  molti  autori  toscani  e  non  toscani,  antichi  e 
moderni,  sia  per  la  lingua  e  sia  per  lo  stile,  e  sempre  in  ordine 
al  concetto  della  vera  unità  nazionale,  appare  ben  diverso  all'umile 
scrittore  di  queste  pagine  da  quello  che  ai  fiorentinisti  non  debba 
parere.  Ma  la  nostra  interrogazione  fa  parte  naturale  d'un  colloquio 
imaginario  che  si  tenga  con  questi,  e  versa  intomo  all'ipotesi  di 
un  processo  di  fusione  intellettuale,  e  quindi  idiomatica  e  civile. 
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indefinitamente  più  inoltrato  che  non  si  sia  potato  avere  fra  gli 
Italiani.  Ora  l'assunto  implicito  in  quella  domanda,  che  è  d'ima- 
ginare  singoli  esempj,  i  quali  concernano  un  tale  processo  ipote- 
tico od  i  suoi  effetti,  può  legittimamente  parere  arduo  insieme  e 
puerile;  e  pigliarlo  nelle  strettezze  di  un  discorso  così  meschino 
com'è  il  presente,  non  è  la  minore  fra  le  temerità  di  cui  si  danno 
tante  prove  in  questi  pochi  fogli.  Ma  il  bisogno  dell'  evidenza  non 
permette  di  sfuggire  questo  carico;  e  il  trattarsi  di  casi  imaginarj^ 
non  già  di  suggerimenti  (che  sarebbe  una  curiosa  presunzione)  o 
pur  di  concreti  desiderj,  potrà  forse  rendere  meno  difficile  P  in- 
dulgenza di  chi  legge.  Si  finge  qui  dunque,  per  un  breve  istante, 
r officina  germanica  trasportata  e  adattata  all'Italia;  dove  intanto 
sarà  lecito  affermare,  sulle  generali,  che  la  qualità  della  lettera- 
tura e  quindi  della  lingua  iniziale,  e  la  potente  organizzazione 
della  chiesa  italiana,  avrebbero  dovuto  agevolar  l'opera  di  non 
poco,  e  renderne  il  •frutto  ben  più  squisito  di  quello  d'oltremente. 
n  tipo  della  lingua  italiana  sarebbe  sempre  rimasto  non  solo  to- 
scano, ma  si  propriamente  fiorentino;  vale  a  dire,  per  accertar 
l'enunciato  con  qualche  esempio,  che  non  solo  un  veneziano  amdo 
per  amato,  o  il  milanese  rcesa  per  rosa,  o  un  condizionale  alla 
lombardesca  o  alla  friulana  come  io  portaréssiy  oppure  un  costrutto 
come  tu  hdp-tUj  secondo  il  genio  dell'Alta  Italia,  non  vi  sarebbe 
mai  più  stato  legittimo  o  possibile,  ma  neppure  un  gànibaro  alla  . 
sanese,  in  luogo  del  gambero  di  Firenze.  Il  tipo  fonetico,  il  tipo 
morfologico  e  lo  stampo  sintattico  del  linguaggio  di  Firenze  si 
^  erano  indissolubilmente  disposati  al  pensiero  italiano,  per  la  virtù 
sovrana  di  Dante  Allighieri.  Ma  tutto  quanto  non  contravvenisse 
al  tipo,  e  fosse  paesano  e  trovato  acconcio  o  preferibile  nella  gran 
conversazione  delle  intelligenze  nazionali,  datesi  a  un'attività  sem- 
pre più  estesa  e  più  intensa  e  svariata,  sarebbe  passato  per  non 
meno  o  pure  più  legittimo  di  ciò  che  spettava  al  fondo  fiorentino, 
e  a  questo  si  sarebbe  contessuto,  e  l'avrebbe  in  vario  modo,  e  di 
certo  non  lievemente,  modificato.  Si  sarebbe  rispettata  e  volgata 
una  libertà  naturale  e  necessaria,  ugualmente  rimota  dalla  super- 
stizione e  dalla  licenza;  e  non  v'ha  nessuna  parte  del  linguaggio 
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per  domestica,  o  confidenziale,  o  volgare  che  sia,  la  quale  non 
avesse  potuto  o  dovuto  risentirsi  della  schietta  fusione  delle  genti 
italiane.  Poteva  ben  sorgere  qualche  lusso  di  voci  o  locuzioni  equi- 
valenti, ma  il  provvido  rimedio  stava  unicamente  nella  sdeeione 
naturale^  che  sempre  e  per  ogni  parte  è  il  portato  dell'  attività, 
prevalente,  e  nel  caso  nostro  è  la  predilezione  che  si  determina 
dal  voto  del  maggior  numero  (i  voti  son  presto  dati,  se  tutti  seri- 
vono),  oppur  dal  solo  voto  dello  scrittore  di  genio,  quando  il  pub- 
blico ch'egli  affascina  è  veramente  la  nazione.  Il  Fiorentino  che  si 
fosse  messo  a  istruire  per  iscritto  le  fanciulle  od  i  sarti,  avrebbe 
chiamato  anello  quell'arnese  che  in  tante  altre  favelle  romane  si 
nomina  col  normal  riflesso  di  un  *digitale-  o  *digitellario-  di  lin- 
gua latina.  Ma  il  giorno  dopo,  in  un'altra  scrittura  consimile,  un 
maestro  aretino  avrebbe  messo  fuori  il  suo  ditale^  come  voce  più 
evidente  e  propria;  e  i  suoi  collaboratori  di  Venezia,  di  Milano, 
di  Palermo,  avrebbero  dato  sùbito  ragione  al  d'atollo  legittimo  del 
loro  deiiàl  o  didà  o  jidUdli;  e  l'uso  di  Firenze  così  se  ne  andava 
legittimamente  sopraffatto  *.  Non  è  facile  dire,  quale  avesse  potuto 
meritare  la  preferenza,  tra  il  maUatójo  (*mactatorio-)  di  Ancona  e 
Yammaeeatòjo  (*ad-mactat-i-orio)  di  Firenze,  entrambi  di  puro  e 
identico  metallo;  ma  certo  si  deve  dire,  che  la  scelta  dipendeva  da 
quell'attività  in  ordine  allo  studio  e  quindi  in  ordine  a  distinzioni 
teoriche  e  pratiche  sull'arte  e  sull'istituzione  dei  macelli,  che  fosse 
l'opposto  di  quell'inerzia,  la  quale  ha  persuaso,  se  non  costretto, 

/  *  Tanto  era  ciò  naturale,  che  ha  in  fondo  dovuto  avvenire;  poiché  il 
nome  italiano  dell'oggetto  di  cui  si  parla,  ò  per  la  colta  Europa:  ditale^ 
e  non  anello  \  e  parecchi  dizionarj  italiani,  anche  degli  scrupolosi,  riman- 
davano da  ^anello'  a  'ditale'.  Ma  il  'Novo  Vocabolario'  naturalmente  se 
ne  guarda ,  e  forma  il  suo  paragrafo  a  questo  modo  :  ^Anello.  Arnese  di 
'metallo,  dove  s' infila  la  punta  del  dito,  con  cui  si  spinge  l'ago  nel  cucire. 
<L*adoprano  anche  le  donne  per  misura  del  seme  di  bachi.  Un  anello  di 
^BemeJ  II  'Vocabolario'  invita  cosi  la  massaja  o  il  novelliere  (non  dico  il 
bacologo)  di  Lombardia,  a  smettere  o  if  dimenticare  il  loro  didà  de  so- 
ménta  ;  •  e  T  invito  ò  tanto  illegittimo,  quanto  è  legittima  la  speranza  che 
rim^ga  frustraneo.  Ma  per  misurare  la  qualità  del  progresso  che  il  'Vo- 
cabolario' rappresenta ,  nulla  può  giovar  meglio,  che  il  confrontare  questo 
suo  paragrafo  con  le  osservazioni  di  Raffaello  Lam bruschini  ,  ripro- 
dotte da  Niccolò  Tommaseo  (Sinonimif  256). 
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un  articolo  àeW  Enciclopedia  popolare  italiana  (nella  prima  edizione 
per  lo  meno)  a  intitolarsi  piuttosto  abattoir  che  non  ammazzatojo. 
Nelle  Marche,  o  in  qualche  parte  delle  Marche,  dicono  piovere  a 
vento  per  significare  che  la  pioggia,  spinta  dal  vento,  cade  in  dire- 
zione obliqua  (il  friulano  piovi  di  stravint).  Ora,  nell'  ambiente  ima- 
gìnario  della  nostra  ipotesi,  nessuno  si  sarebbe  sognato  d'interdire, 
a  priori^  l'uso  di  questa  locuzione  così  calzante,  per  la  ragione  che 
andasse  aspettato  o  il  consenso  o  il  sinonimo  dei  fiorentini.  Se  a 
un  veneziano  fosse  venuto  il  capriccio  di  scrivere  che  una  cosa  dà 
lecco  alle  stelle ,  per  significare  che  è  squisita,  nessuno  di  certo 
gli  avrebbe  dato  retta;  né  più  che  a  lui  ad  un  fiorentino  o  ad  un 
napoletano,  che  avesse  voluto  mettere  in  mostra  qualche  suo  modo 
di  simil  risma.  Ma  nessimo  avrebbe  mosso  rimprovero  al  vene- 
ziano se  egli  offriva  alla  letteratura  italiana  il  suo  mettere  U  cer- 
vèllo a  segno^  malgrado  il  pericolo  che  a  Firenze  così  non  si  dices- 
se, o  ivi  piuttosto  mettessero  il  cervello  a  bottega  od  a  partito. 
Vero  è  che  il  siciliano,  per  significare  il  medesimo,  sarebbe  forse 
uscito  col  suo  metter  pensiero  (méttiri  pinséri),  unione  di  parole 
che  altrove  può  valere  'dare  apprensione'.  Ma  ognun  vede,  dopo 
il  primo  sgomento,  che  l'equivoco  non  può  facilmente  avvenire  od 
anzi  è  a  dirittura  impossibile;  poiché  'metter  pensiero',  quando 
porti  il  significato  di  'dare  apprensione',  deve  reggere  di  necessità 
un  dativo,  che  nell'altra  significazione  deve  di  necessità  mancare; 
e  il  metter  pensiero^  locuzione  parallela  al  metter  radice,  sostenuto 
da  una  Sicilia  che  emulasse  in  attività  civile  la  Sassonia,  cioè  che 
mandasse  ai  continente  italiano  i  suoi  milioni  di  chilogrammi  di 
libri,  avrebbe  potuto  fare  ben  legittima  fortuna,  poiché  l'autorità 
legittima  è  l'energia  operosa.  £  il  gusto  dei  forti,  d'altro  canto, 
suol  essere  meno  schizzinoso  di  quello  dei  deboli;  diguisachè,  i^ma- 
neiido  sempre  nella  nostra  ipotesi ,  se  per  'stare  in  apprensione' 
lo  scrittore  siciliano  avesse  più  facilmente  detto:  star  con  pen- 
siero (stari  cu  pinséri),  e  il  veneziano,  all'incontro,  per  limitarci 
a  lui,  più  facilmente:  stare  in  pensiero,  il  divario  poteva  forse 
piuttosto  allettare  che  non  spiacere,  e  nessuno,  ad  ogni  modo,  ne 
avrebbe  voluto  fare  un  caso  di  stato.  Si  è  sentito,  che  traducono 
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il  Caro  dinanzi  al  tribunale  delFuso  fiorentino,  perchè  egli  scriva: 
trovare  U  pélo  suWtwvo;  e  pare  che  ogni  buon  italiano  avrà  ob- 
bligo di  non  usare  se  non  questo  modo  solo:  vedere  U pélo  nel- 
Pwovo.  L'autore  di  questi  fogli  non  sa  dire  se  il  Caro,  ch'era 
marchigiano,  avesse,  e  prendesse  con  animo  deliberato,  questo 
modo  che  s'incrimina,  da  un  qualche  dialetto  a  lui  familiare;  ma 
può  dire,  che  all'estremità  orientale  delle  Venezie,  la  balia  ha  a 
lui  insegnato  il  preciso  modo  che  il  Caro  adopera,  e  vorrebbe  an- 
cora avvertire,  che  si  tratta  probabilmente,  nei  due  diversi  modi, 
di  due  idee  alquanto  diverse,  secondo  che  si  alluda  a  chi  s'inge- 
gni a  scoprir  delle  scabrosità  pur  dove  tutto  è  liscio  (un  pelo 
sull'uovo),  0  a  chi  si  lambicchi  a  trovare  in  una  data  sostanza 
qualche  elemento  che  le  sia  affatto  estraneo  (un  pelo  nella  polpa 
dell'uovo*).  Ma  piuttosto  si  permetterà  di  notare,  ohe,  data  sem- 
pre la  nostra  ipotesi,  nessuno  cercherebbe  o  troverebbe  di  simili 
peli.  Poiché,  in  quarant'anni  di  lavoro,  quell'officina  avrebbe 
centuplicata  la  densità  del  sapere;  e  la  modificazione  grandissima 
dell'apparato  intellettuale  della  nazione,  importerebbe  per  sé  me- 
desima, e  per  la  mutata  condizione  degli  animi,  un  così  grande 
rivolgimento  pur  nell'ordine  della  parola,  che  la  dicitura  casa- 
linga, 0  l'idiotismo  ed  il  proverbio,  assumerebbero,  in  ogni  specie 
di  scrittura,  una  sembianza  ben  diversa  da  quella  che  altrimenti 
possano  avere.  Ciò  non  vuol  già  dire,  che  l'idiotismo  e  l'ingenuità 
della  dizione  vadano  sbanditi  perché  una  moltitudine  di  pensa- 
tori, associati  ma  non  livellati,  abbia  cresciuto  energia  alla  parola, 
ne  abbia  sprigionato  molte  facoltà  imprima  latenti,  abbia  creato, 
sublimando  il  genio  nativo,  quello  strumento  caratteristico  delle 
^nazioni  che  è  lo  stile.  Ma  vuol  dire,  che  se  il  sussiego  è  una  gran 
brutta  cosa  quand'è  un'affettazione,  può  all'incontro  avvenire, 
molto  naturalmente  come  ognun  vede,  che  il  colloquio  segua  in 
tali  condizioni,  nelle  quali  il  mancare  di  gravità  o  di  sussiego  o 
di  serio  colore,  costituisca  egli,  alla  sua  volta,  una  vera  affetta- 


♦  mil.  trovi  el  pel  inde  Vatf\  venez.  irwàt  o  caXàr  ti  pelo  int-el  vóvo  ; 
sicil.  truvdri  lu  pilu  tUra  Vóvu, 
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zione  o  il  più  grave  degli  stenti.  Nessuno  vorrebbe  di  certo  che 
un  miiustro  dicesse  in  parlamento:  4' Inghilterra  arriccia  il  naso'; 
oppure:  *noi  in  queste  cose  di  Turchia  non  ci  si  ficca  il  naso*; 
come  ognun  sente  che  fra  due  scienziati  è  modo  più  naturale, 
anche  nel  discorso  casalingo:  'vi  si  determina  un  piccolo  vano', 
che  non:  'ci  si  viene  a  formare  un  bucolino'.  Nel  primo  caso,  è  lai 
•  solennità  della  conversazione  che  esige  forme  più  elette;  nel  se- 
condo, il  modo  più  eletto  deriva,  quando  pur  non  sia  necessaria- 
mente richiesto,  dall'abito  di  una  mente,  il  cui  lavoro  è   più; 
complesso,  e  insieme  più  facile  e  sicuro,  che  non  sia  di  solito  il 
lavoro  mentale  di  chi  si  esprime  nel  modo  più  pedestre;  questo  è 
d'aritmetica  elementare,  quello  incomincia  ad  essere  algebrico;  e 
se  v'  è  chi  sappia  fare  il  prodigio  di  riprodurre  gran  parte  delle 
operazioni  dell'algebra  con  la  pura  aritmetica,  nessuno  perciò 
vorrà  sostenere  che  il  prodigio  sia  una  cosa  naturale ,  o  che  una 
nazione  si  abbia  a  muovere  a  furia  di  miracoli.  Ora  imaginiamo,  . 
e  v'ha  ormai  pur  troppo,  un'intiera  società,  anzi  un'intiera  na-  I 
zione,  nel  cui  eloquio  il  determinarsi  un  piccolo  vano  sia  modo  i 
più  naturale  o  consentaneo  che  non  sia  il  venircisi  a  formare  un  < 
hucólino,  e  noi.  vediamo  facilmente,  che  la  ragione  di  questa  spon-*  ; 
taneità,  e  la  ragione  della  solennità  legittima,  si  confondono  in  ; 
una  ragion  sola  per  escludere  molta  parte  di  intimità  casalinga,  ! 
0  municipale,  dalla  lingua  con  la  quale  parlano  dinanzi  al  mondo 
le  diverse  stirpi  di  una  medesima  nazione.  Qual  mente  si  può    ìj 
pensare  più  aliena,  da  ogni  afiettazione  di  quello  che  fo^se  la 
mente  di  Guglielmo  di  Humboldt?  Ebbene,  proviamo  a  tradurre 
in  istile  casalingo,  o  florido  d'idiotismi  e  di  proverbj,  una  qual- 
sivoglia delle  sue  scritture,  o  letterarie,  o  critiche,  o  filosofiche; 
oppure  proviamoci  a  stabilire,  dopo  aver  considerato  l' opera  sta  e 
de'  pari  suoi,  dove  finisca  il  linguaggio  delle  lettere  e  dove  inco- 
minci quello  della  scienza.  0  v'  è  cui  possa  parere  più  calzante 
il  confronto  di  Platone  fra  un  pugno  di  liberi  Ateniesi,  che  non 
sia' quello  di  Humboldt  fra  i  milioni  di  Tedeschi,  quando  il  prò-  \ 
blema  verte  sul  modo  in  cui  si  possa  estrinsecare,  con  uniforme 
parola,  il  pensiero  di  una  nazione  moderna,  multistirpe  e  centri^ 
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fuga,  il  quale  deve  laboriosamente  nutrirsi  di  un  sapere  infinito  e 
per  molta  parte  non  indigeno?  Di  certo,  gli  idiotismi,  i  tratti  po^ 
polarmente  vividi,  non  possono  e  non  devono  mancare  ad  alcuna 
letteratura,  o  lingua  scritta  che  dir  si  voglia;  ma  parte  risalgono 
a  quel  primo  fondo  dialettale  che  servi  a  mettere  in  comune  il 
lavoro  intellettivo  della  nazione,  cioè  spettano  all'età  quasi  in- 
fantile, all'età  del  cieco  assorbimento,  all'età  meramente  mnemo- 
nica della  nazione  rinnovellata;  parte  ne  inocula  più  tardi  o  ne 
infonde  irresistibilmente  la  virtù  sovrana  dell'  Arte  o  il  giovanile 
ribollimento  di  un'attività  comune;  ma  sempre  si  tratta  di  feno- 
meno come  istintivo,  e  l'istinto  tanto  può  meno  quanto  più  la  rifles- 
sione può,  né  alcuno  forse  aveva  prima  d'ora  mai  imaginato  che 
un  vocabolario  avesse  a  sfidar  la  riflessione  e  a  inocular  l' istinto. 
y  A  sentire  i  fiorentinisti  (ed  è  una  scuola  dove  i  discepoli  vanno 
naturalmente  e  sùbito  molto  più  in  là  che  non  faccia  il  Maestro, 
poiché  non  si  tratta  già  del  mero  e  solito  contingente  della  esa- 
gerazione di  un  principio,  ma  è  il  caso  di  un  principio  che  non  si 
possa  distinguere  dalla  sua  esagerazione,  od  anzi  non  è  pure  il  caso 
di  un  principio,  ma  sibbene  della  semplice  contraffazione,  più  o 
tieno  felice,  di  una  realtà,  spontanea  insieme  e  necessaria,  che  la 
storia  ha  altrove  prodotto),  pare  molte  volte,  se  non  sempre,  che 
essi  non  vogliano  pensare  altre  obiezioni,  se  non  quelle  che  credono 
derivare  da  pregiudizj  italiani;  e  che  al  di  là  dei  monti  e  dei  mari, 
tutto  ciò  ch'essi  dicono  debba  sembrare  la  cosa  più  naturale  del 
mondo,  perchè,  ovunque  si  ha  una  lingua  nazionale,  sia  avvenuto 
e  dovuto  avvenire  che  altro  mai  non  si  facesse  se  non  quello  ap- 
V  punto  che  ora  essi  chiedono  alla  loro  pervicace  nazione.  Ma  sarebbe 
un  curiosò  esperimento  isterico  il  metterli  a  discutere  di  qualsi- 
voglfci  innovazione,  da  loro  caldeggiata,  con  quel  qualunque  uomo 
del  mestiere  che  oltremonte  a  lor  quadrasse.  E  si  può  dar  loro 
facilmente  un  qualche  esempio  delle  pedanterie  che  avrebbero  a 
sentire  da  colui.  Il  sostantivo  punto^^ egli  direbbe,  exempli  gratia, 
essendo  venuto  a  funzione  quasi  awerbiaÌe^(won  ne  ho  punto  =  non 
ne  ho  nuUa;  temo  poco  o  punto) ,  da  questa  potè  poi  passare,  nel- 
YxiBo  toscano  o  i|orentÌAO,  a  far  d'aggettivo  (poca  paura ^  punta 
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paura);  è  Ticenda  ideologica  non  gran  fatto  strana;  è  una  evolu- 
zione dell' nso  che  ha  la  sua  chiara  storia;  ma  di  queste  due  ISeisì 
storiche  del  valore  di^n^o,  la  prima  era  co^apita  qpaiido  la  fevjgUa 
dei  toscani  o  dei ,  fiorentini  si .  iiyer^è,  in.  ,qufìlla...seriQ  di ,  scritture 
che  ^cco^npfS  «.1  pfìTisi>rn  dj  tutti  gì' Italiani  un  medesuno  tipo    1/ 
dialettale,  e  la  seconda,  all'incontro,  non  lo  era,  p  non  appare  che 
fosse. (l'essere  e  il  parere  fanno,  in  questo  caso,  lo  stesso),  e  oggi, 
nell'età  della  riflessione,  nessuna  ragione  ideologica,  nessuna  neces- 
sità tecnica,  nessun  consenso  generale  di  popolo,  viene  a  raccoman- 
dare al  pensatore,  o  ad  imporre  al  letterati,  la  punta  vista  o  i  punti 
scrupoli;  e  questa  naturalezza  fiorentina,  sarebbe  perciò  un'affet- 
tazione italiana.  Voi  insegnate,  continuerebbe  quel  barbassoro,  che 
si  abbia  a  scrìvere  dette  anziché  diede;  ma  diede  per  ^dedit'  è  voce 
schiettamente  popolare  e  italiana  e  toscana,  quanto  è  piede  per 
'pede-';  il  dittongo  vi  assicura,  se  ne  fosse  d'uopo,  che  essa  è  uno 
dei  fiori  più  spontanei  e  delicati  della  vostra  terra;  quanti  italiani 
mettessero  in  iscritto  il  loro  pensiero,  da  Susa  a  Trieste  e  da 
Trento  a  Palermo,  non  hanno  mai  usato,  da  più  secoli,  altro  che 
diede;  e  questa  forma,  squisitamente  isterica,  e  invidiabilmente  \ 
pratica,  perchè  si  dovrà  affettatamente  sagrificare  alla  postuma  | 
prediletta  di  un  vernacolo?  Qualsiasi  aberrazione  dialettale  (parla\ 
feempre  il  barbassoro)  può  bensì  incogliere  una  lingua  letteraria,! 
per  cause  che  inavvertitamente  o  indispensabilmente  si  subiscono;! 
ma  se  voi  oggi  insegnate  agli  Italiani,  che  il  modo:  io  e  te  quando, 
ci  si  lamenta  merita  e  deve  soppiantare  quest'altro:  quando  io  e\ 
tu  ci  lamentiamo j  voi  date  pien  diritto  ai  vostri  avversar]  di  rispon- 
dervi, che  da  pedante  a  pedante,  meglio  ò  la  grammatica  che  lo  ; 
sgrammaticare.  Quando  v'imaginate  d'imporre  il  fiorentino  doventa 
agli  Italiani  che  scrivono  diventa^  questi  dovrebbero  sapervi  rispon- 
dere, mercè  le  fatiche  nostre,  che  se  il  fenomeno  sporadico  di  o 
dall'e  àtona  latina,  per  effetto  della  labiale  che  sussegue,  era  com- 
pito e  fermo  nel  fiorentino  dovére  (debere)  in  quell'età  di  cui  prima 
si  è  toccato,  e  ritornava  per  questo  stesso  verbo  in  un  numero  infi- 
nito  di  altri  vernacoli  italiani,  alcuno  dei  quaU  lo  tollera  eziandio 
nelle  voci  del  verbo  medesimo  che  hanno  racconto  sulla  prima  ; 
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nel  caso  di  diventare  ^  allMncontro,  benché  si  trattasse  di  sillaba 
sempre  àtona,  il  fenomeno  non  era  compito  e  saldo  nel  fiorentino, 
né  avrebbe  trovato  simile  consenso  negli  altri  vernacoli;  e  che  per- 
ciò il  volere  oggi,  nell'età  della  riflessione,  che  si  lasci  di  punto  in 
bianco  il  modo  sempre  usato  da  tutti  gF  Italiani,  e  si  turbi  la  norma- 
etimologica  (di- ventare),  evidente  a  tutti  e  sentita  da  tutti,  gli  è 
proprio  un  fare  troppo  a  fidanza  con  la  bontà  degli  uomini.  Ma  se 
il  barbassoro  potesse  mai  sapere,  che  il  fiorentinismo,  in  certi  mo- 
menti, ha  degli  entusiasmi  minacciosi,  durante  i  quali  par  che  l'Ita- 
lia non  debba  risorgere  se  non  al  sacro  grido  di  Noi  si  davenia 
omini ^  egli  direbbe,  almeno  fra  sé,  che  questo  é  un  bell'avvia- 
mento ad  evirarsi. 

Ma  checchessia  delle  intemperanze  altrui  e  delle  nostre,  i  periodi 
che  precedono  volevan  ricordare,  che,  nel  caso  della  Germania, 
l'uso  é  veramente  creato  o  stabilito  dalla  letteratura  comune,  e 
nel  caso  della  Francia  è  stabilito  o  creato  dalla  conversazione  e 
dalle  lettere  di  quel  municipio,  nel  quale  si  accentra  ogni  movi- 
mento civile  della  nazione;  che  perciò,  in  entrambi  i  casi,  la  unità 
dell'idioma  in  tanto  si  estende,  in  quanto  lo  importa  la  virtù  inde- 
fettibile della  comunità  del  pensiero  o  l'azione  imperativa  dell'in- 
telletto nazionale,  la  quale  s'incarna  nell'idioma  medesimo,  e  non 
incontra  nessuno,  che  voglia  o  possa  a  lei  sottrarsi;  cosicché  il  vo- 
cabolario ivi  risulta,  come  vuole  la  natura  della  cosa,  ben  piutto- 
sto il  sedimento  che  non  la  norma  dell'attività  civile  e  letteraria 
della  parola  nazionale.  Dal  fatto  della  salda  unità  di  linguaggio , 
di  cui  si  rallegrala  Francia  o  la  Germania,  non  può  quindi  venire 
alcun  argomento  di  legittimità,  od  alcuna  speranza  di  facile  con- 
seguimento, al  proposito  di  ridurre  tutta  l'Italia  alla  pretta  favella 
di  Firenze.  La  distanza  che  separa  quelle  realtà  da  questo  desi- 
derio, non  si  limita  punto  alla  differenza  che  passa  tra  cosa  fatta 
e  cosa  da  farsi;  e  se  nessuno  ha  mai  inteso  di  negare  una  verità 
così  evidente,  e  tutti  anzi  l'hanno  dovuta  esplicitamente  ricono- 
scere, non  é  forse  affatto  inutile,  che  qui  se  ne  tocchi  in  modo 
ancora  più  chiaro.  Poiché  veramente,  in  quanto  per  l'Italia  si  vo- 
glia innovare  secondo  i  principj  che  il  Vocabolario  Novo  inculca  (ed 
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è  on  quanto  che  a  molti  deve  apparire  assai  elastico,  ora  senten- 
dosi che  lo  pseudo-italiano,  di  cui,  nell'illusione  di  possedere  una 
lingua,  noi  àfoni  ci  valiamo,  altro  non  è  che  un  informe  accozza- 
mento di  variopinte  parole,  ed  ora  assicurandosi  che  l'operazione 
del  fiorentinismo  è  ormai  per  quattro  quinti  beli' e  compiuta  e  nel 
resto  si  compirà  senza  molto  disturbo),  si  tratta  di  conseguire 
l'effetto,  che  ad  altri  invidiamo,  per  una  via,  non  solo  disforme, 
ma  addirittura  opposta  a  quella  per  cui  lo  conseguirono  le  genti 
da  noi  invidiate.  Tra  le  quali  essendosi  avuto  in  tutto  e  del  tuttoi 
simultaneo  il  moderno  svolgimento  della  parola  e  del  pensiero  o 
dell'attività  nazionale,  le  menti  non  si  nutrono,  né  si  possono  nu-' 
trire  d'altro  idioma,  che  non  sia  quello  della  nazione  e  di  tutti  i 
libri-  Fra  noi,  all'incontro,  malgrado  ogni  temperamento  di  cui 
si  circondi  la  romorosa  innovazione ,  si  riesce  a  dire  a  coloro  che 
pensano  e  studiano,  cioè  a  coloro  che  pur  hanno  una  eulta  favella 
mentale,  con  la  quale  ruminar  le  idee:  smettete  lo  stromento  del 
vostro  pensiero,  perchè  ha  bisogno  di  essere  mutato  o  almanco 
inqdificalip  per  bene.  Si  viene  a  dire  agli  operaj  della  intelligenza, 
che  sospendano,  tanto  o  quanto,  la  propria  industria,  e  non  già 
per  rifornire  il  loro  apparecchio  mentale  col  rituffarlo  in  una  nuova 
serie  di  libri  che  ancora  alimentino  il  loro  pensiero  e  i  loro  studj 
(che  sarebbe  cosa  tollerabile),  ma  per  farsi  ad  imitare  (essi  dicono 
sdmieggiafe)  una  conversazione  municipale,  qual  sarà  loro  offerta 
da  un  vocabolario,  da  una  balia,  oppur  dal  maestro  elementare,  che 
si  manderà  (da  una  terra  co^  fertile  d'analfabeti)  a  incivilir  la 
loro  provincia.  Ma  i  più,  o  molti  almeno,  fra  gli  odierni  studiosi 
dell'Italia  non-toscana,  così  come  in  fondo  facevano  molti  dei  loro 
maestri  nelle  generazioni  precedenti,  reputano  che  il  male,  per  la 
maggior  sua  parte,  stia  in  ben  altro  che  non  nel  quanto  o  nel 
qnala  degli  elementi  di  favella  ormai  messi  in  comune  ;  essi  cre- 
dono, a  torto  0  a  ragione,  che  le  menti  loro  stieno  appunto  lavo- 
rando, jpro  virili  parte i  a  &r  che  si  consegua,  per  quel  modo  che 
è  l'unico  possibile  e  non  è  punto,  diverso  da  quel  che  fii  tenuto 
altrove,  quanto  ancora  manca  e  più  importa  a  determinare  o  pro- 
muovere la  saldezza,  la  unità,  e  anche  la  purità,  della  parola  mv-> 
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zio^ftle;  e  6i  irritano,  o  si  sono  irritati,  per  ciò,  che  mentre  essi 
tentano  (ed  è  forse  una  pia  illusione)  di  portare  qualche  incre- 
mento al  patrimonio  delle  idee  italiane,  mentre  si  credono  intenti 
a  suscitar  quella  larga  spira  di  attività  civile  che  poi  debba  travol- 
gere in  ferma  unità  di  pensiero  e  di  parola  tutte  le  genti  d' Italia  i 
altri  sparga  delle  dottrine,  dalle  quali,  con  facile  e  non  evitabile 
eccesso,  si  viene  al  punto  di  bandire,  che  non  saremo  nazione,  in 
sino  a  che  essi  scrivano  per  maniera,  che  di  certi  loro  modi  o  co-* 
,  strutti  possa  ridere  per  avventura  un  qualche  fiorentino  che  ozia. 
E  rida  con  suo  danno,  essi  dicono,  che  noi  senza  danno  rideremo 
di  lui.  Questa  è,  suppergiù,  la  risposta  mentale  clie  si  oppone, 
non  tanto  al  Vocabolario  Novo^  quanto  alle  esagerazioni  che  sono 
implicite  nel  suo  principio,  da  buona  parte,  forse  dal  maggior  nu- 
mero_dj,  coloro,  che  oggi  si  sentono  chiamati  a  parlare  utilmente 
con  la  penna;  qui  è  la  ragion  vera,  e  forse  non  illegittima,  delle 
dij£coltà  che  egli  incontra,  non  in  alcuna  boria  municipale  o  in 
qualsiasi  altra  causa  eh'  egli  venga  imaginandp. 

Se  però  è  chiaro  che  l'Italia  non  abbia  l'unità  di  lingua  per- 
chè le  son  mancate  le  condizioni  fra  le  quali  s' ebbe  altrove ,  e 
insieme  è  chiaro  che  il  non  averla  debba  molto  dolere  agl'Ita- 
liani e  sia  sorgente  legittima  della  disputa  etema,  si  deve  ancora 
chiedere,  perchè  veramente  sieno  all'Italia  mancate  le  condizioni 
che  altrove  condussero  alla  unità  intellettuale  onde  si  attinse  la 
unità  di  favella;  o  in  altri  termini,  semplificata  la  questione,  per* 
;  che  l'Italia  non  raggiungesse  quell'unità  di  pensiero,  a  cui  la  Ger- 
«  mania,  malgrado  gli  ostacoli  di  cui  più  sopra  si  toccava,  è  pure 
\pervenuta.  L'intiera  risposta  è  per  vero  già  involta,  più  o  men 
distintamente,  in  ciò  che  precede;  ma  l'assunto  inesorabile  vuol 
che  si  arrivi  in  sino  al  fondo  e  sempre  con  esplicite  parole.  Que- 
sta diversa  fortuna  dell'Italia  e  della  Germania,  può  dunque  giu- 
stamente parere  il  prodotto  complesso  di  un  infinito  numero  di 
fattori;  se  ne  posson  dare  ragioni  di  razza,  di  tempi,  e  d'ogni 
altra  specie;  ma  rimane  sempre,  che  la  differenza  dipenda  da  que- 
sto doppio  inciampo  della  civiltà  italiana:  la  scarsa  densità  della 
culturÌEt  e  l'eccessiva  preoccupazione  della  forma.  Nessun  paese,  e 
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in  nessun  tempo,  supera  o  raggiunge  la  gloria  civile  dell'Italia, 
se  badiamo  al  contingente  che  spetta  a  ciascun  popolo  nella  sacra 
falange  degli  uomini  grandi.  Ma  la  proporzione  fra  il  numero  di 
questi  e  gli  stuoli  dei  minori  che  li  secondino  con  Topera  assidua  e 
diffusa,  è  smisuratamente  diversa  fra  l'Italia  ed  altri  paesi  civili, 
e  in  ispecie  fra  l'Italia  e  la  Germania,  e  sempre  in  danno  del* 
l'Italia.  QsLvifitrQn.o  e. vi  sono,  per  tutte  quante  le  discipline, 
dei  veri  maestri;  ma  la  gre|;gia  dei  veri  discepoli  è  sempre  man* 
cata;  e  il  mancare  la  scuola  doveva  naturalmente  stremare,  per 
buona  parte,  anche  l' importanza  assoluta  dei  mQ.estri,  questi  cosi 
non  formando  una  serie  continua  o  sistemata,  ma  si  dei  punti  lumi- 
nosi, che  brillano  isolati  e  ^esso  fuori  di  riga.  E  dall' abondanza 
dei  nomi  giustamente  vantati,  potevano  derivare,  e  derivano  non 
di  rado,  illusioni  strane  o  dannose;  l'esservi  i  duci  sembrando  di 
necessità  importare  che  v'abbiano  pur  le  legioni  fra  la  propria 
loro  gente;  dovechè  è  avvenuto,  con  molta  frequenza,  che  i  duci 
italiani  (e  non  già  sul  campo,  come  la  metafora  direbbe,  ma  come 
pur  sul  campo  fuor  di  metafora  è  stato)  hanno  cresciuto  e  gui- 
dato, non  legioni  paesane,  ma  legioni  straniere.  L'Italia  par  che 
sdegni  la  mediocrità,  e  dica  alla  Storia:  A  me  si  conviene  o  l'opera 
eccelsa  o  l'oziare.  Ma  l'ozio  di  questa  terra  privilegiata,  non  po- 
trebbe mai  essere  l'ozio  sterile  delle  barbare  lande;  è  l'ozio  del- 
l'alma educatrice  delle  arti,  assorta  dolcemente  nella  contempla- 
zione del  bello;  non  è  il  sonno  di  una  gente  avvilita:  è  arte  ascetica. 
Ora,  nella  scarsità  del  moto  complessivo  delle  menti,  che  è  a  un 
tempo  effetto  e  causa  del  sapere  concentrato  nei  pochi,  e  nelle 
esigenze  schifiltose  del  dilicato  e  instabile  e  irrequieto  sentimento 
della  forma,  s'ha,  per  limitarci  al  nostro  proposito,  la  ragione 
adeguata  ed  intiera  del  perchè  l'Italia  ancora  non  abbia  una  prosa 
0  una  sintassi  o  una  lingua  ferma  e  sicura.  E  a  che  ora  si  riduce, 
per  necessaria  conseguenza  di  predisposizioni  non  felici,  il  nobilis- 
simo mte^*^  ^  rimediare  al  doloroso  effetto?  Si  riduce  a  ribadirne 
le  cause.  È  questa  una  risposta  molto  audace,  che  se  proviene  per 
avventura  da  una  sufficiente  persuasione  di  cogliere  il  vero ,  esce 
bene  a  stento  dalla  penna,  per  quelle  molte  ragioni  che  ognuno 
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facilmente  imagina.  Ma  le  squisite  brame  di  quel  Grande,  che  è 
riuscito,  con  l'infinita  potenza  di  una  mano  che  non  pare  aver 
nervi,  a  estirpar  dalle  lettere  italiane,  o  dal  cervello  dell'Italia, 
r antichissimo  cancro  della  retorica,  hanno  pur  dovuto,  per  tutto 
^  f  quanto  concerne  le  rinnovate  norme  della  parola,  degenerare  pron- 
*'  tamente,  fra  gl'imitatori,  in  un  nuovo  eccesso  dell'Arte.  Le  ragioni 
pratiche,  che  rincarando  sulla  lezione  del  Maestro,  od  ampliandola, 
si  vennero  adducendo  dai  seguaci,  altro  non  devono  parere  esse  me- 
desime che  una  scusa  dell'Arte,  intenta  a  coonestare  i  suoi  arbitrj. 
Co^  ci  parlano  del  gran  danno  che  sia  il  mantenere  i  nostri  figliuoli 
quasi  bilingui,  lasciando  loro  cioè  il  dialetto  materno  e  costringen- 
doli a  studiare,  al  modo  che  si  fa  d'un  idioma  estraneo,  la  lingua 
che  si  dice  nostra,  con  tanto  spreco,  aggiungono,  delle  loro  intelli- 
genze, e  in  tanto  bisogno  di  far  tesoro  di  ogni  più  piccol  briciolo 
delle  facoltà  mentali  della  nazione;  come  se  la  scienza  e  l'esperienza 
non  dimostrassero  in  cento  maniere,  che  è  anzi  una  condizione 
privilegiata,  nell'ordine  dell'intelligenza,  questa  dei  figliuoli  hUifi' 
guij  e  come  se  in  casa  no|/;ra  fosse  affatto  chiaro  che  l'incremento 
della  cultura  stia  in  ragion  diretta  della  prossimità  o  della  mag- 
gior vicinanza  fra  parola  parlata  e  parola  scritta,  laddove  il  vero 
è  precisamente  l'opposto.  Pare,  alle  volte,  a  sentir  quegli  esage- 
ratori del  Maestro,  che  al  modo,  in  cui  stiamo,  non  si  possa  asso- 
lutamente andar  più  innanzi,  poiché  nelle  scuole  non  arriviamo  a 
far  distinguere  tra  persiana  e  finestra^  e  al  nostro  ronzino  cor- 
riamo rischio  ogni  giorno  di  far  dare  una  biada  per  l'altra.  Ma 
la  nostra  nomeAclatura,  domestica  o  tecnica,  si  riproduce  da  più 
generazioni,  si  potrebbe  quasi  dire  da  secoli,  in  un  numero  infi- 
nito di  vocabolarj  più  o  meno  copiosi,  dove  alla  voce  italiana  sta 
accanto  l'equivalente  francese,  spagnuolo  o  tedesco;  alcuni  di 
questi  vocabolarj  sono  estesissimi,  e  l'italiano  vi  riflette,  con  so- 
bria nitidezza,  voce  per  voce  (ed  anche  locuzione  per  locuzione), 
l'intiera  suppellettile  di  altri  ricchissimi  idiomi;  né  mai  si  è  sen- 
tito da  chi  ne  fa  o  ne  fece  quotidiana  esperienza  o  quotidiani  con- 
fronti, che  la  mala  sicurezza  sia  proprio  un  distintivo  della  parola 
italiana.  Bipetano  ancora  per  poco  le  loro  doglianze  quei  zelatori 
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intempestivi,  e  yedraimo  sorgere,  alle  nostre  frontiere,  officine  atti- 
rissime  di  estratti  di  lessici,  a  uso  degli  italiani  che  hanno  perduto 
labro  favella,  coi  sicuri  riscontri  in  varie  lingue,  e  le  vignette 
rispettive.  È  proprio  uno  zelo  illusorio  e  nocivo;  e  in  realtà  noi 
assistiamo  ad  un  movimento,  che  partito  dalla  altissima  sfera  in 
Ciri  l'Arte  e  la  Filosofia  stanno  congiunte  e  indivise,  doveva  im- 
mediatamente comunicarsi  a  quegli  spazj,  in  cui  l'Arte  altro  non 
è  che  un'estasi  o  un  istinto,  e  ha  bisogno  di  un  idolo.  Or  v'ha 
una  regione,  o  una  città,  la  Toscana  o  Firenze,  in  cui  vive,  splen- 
dida di  grazie  natie,  una  favella  che  mal  si  sceme  dalla  lingua 
dei  buoni  scrittori,  e  ha  movenze  di  gran  lunga  più  belle,  più 
candide,  più  sicure  che  non  abbia  questa.  Dinanzi  al  tribunale 
della  verità  implacabile,  la  candidezza  fiorentina,  e  il  lieve  o  in- 
certo distacco  tra  il  linguaggio  fiorentino  e  quello  delle  scritture 
italiane,  potranno  suonare  accuse  gravissime  d'insufficienza  di  moto 
civile  e  per  Firenze  e  per  l'Italia.  Ma  se  il  serbatojo  toscano  è 
limpido  e  terso  perchè  la  cultura  ha  ristagnato,  non  è  men  vero 
che  la  sua  meravigliosa  limpidezza  innamori  il  barbaro  e  debba 
afiascinar  l'artista.  Alenale  non  può  n^  sembrare  una  vera  be- 
stemmia il  concetto  di  una  civiltà  che  avesse  dovuto  o  debba  tur- 
bare la  linfa  incantevole;  e  deve  all'incontro  parergli  ovvio  e  legit- 
'timo,  che  l'Italia  intiera  essendo  purco^  poco  rimota  da  Firenze, 
poiché  scrive  o  parla  comunque,  in  ogni  occasione  per  poco  solenne, 
un  linguaggio  che  è  uscito  di  Firenze,  abbia  finalmente  a  varcare 
quella  breve  distanza  che  ancora  da  Firenze  la  sequestra,  e  quasi 
transumanarsi,  si  che  da  ogni  angolo  del  bel  paese  possa  fra  non 
molto  risonare  la  stessa  favella  ammaliatrice  che  ora  sta  rinchiusa 
in  co^  breve  giro.  Come  sottrarlo  a  questo  ideale  abbagliante?  Che 
c'entra  il  sapere,  chTósa  discorrere  di  perfezionar  la  parola  o  di 
sviscerarla,  quando  il  sommo  bene  sta  nel  porre  dolcemente  il  capo 
in  grembo  alla  natura  inesplorata  e  misteriosa?  Si  tratta  di  respi- 
rare im'aria  balsamica  come  Iddio  l'ha  fatta;  non  ci  deve  punto 
entrare  il  chimico  od  il  fisico;  ma  arbitri  esclusivi  son  le  nari 
ed  i  polmoni  degli  uomini  che  la  scienza  non  ha  infetto.  Nessuna 
obiezione  spontanea  può  sorgere  nell'animo  dell'artista;  nessuna 
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obiezione  altrui  può  forse  riuscirgli  intelligibile.  Nella  Toscana  o 
in  Firenze,  considerano  altri  operaj  della  civiltà  che  non  sien  gli 
uomini  dell'Arte,  appunto  perchè  ivi  batte  il  cuore  dell'Italia,  spicca 
assai  più  che  non  altrove  il  carattere  distintivo  della  cultura  italia- 
na, che  è  il  concentrarsi  della  luce  nei  grandi,  in  mezzo  all'ombra 
0  alla  penombra  generale;  sì  che  dobbiam  patire  che  lo  straniero 
noti,  come  la  patria  di  Dante,  di  Machiavelli  e  di  Gino  Capponi, 
resista  pertinacemente  ai  tentativi  che  mirano  ad  accrescervi  la 
diffusione  del  sapere;  e  come  gli  Atto  Vannucci  fioriscano  in  un 
ambiente,  che  insieme  riesce  cosi  contrario  alla  vegetazion  dell'al- 
fabeto. Ma  ciò  non  istoglie  punto  l'artista  dal  chiedere  affannosa- 
mente, e  senza  mai  mostrare  alcuna  esitanza,  che  di  Toscana,  o 
da  Firenze,  debbano  a  furia  farsi  uscire  legioni  intiere  di  maestri 
elementari,  i  quali  si  spargano  a  educar  tutta  l'Italia;  egli  vuole 
alle  Alpi  un  apostolo  qualunque  della  pronuncia  e  della  frase  fio- 
rentina, laddove  l'Europa  dice,  che  l' Italia  politica  e  pensante 
debba  piuttosto  far  calare  gli  Alpigiani  nel  circondario  di  Firenze, 
a  diffondervi  la  lingua  della  penna.  Ned  è  certo  illegittimo  un 
qualche  sgomento  che  il  rcnomeno  di  questa  nuova  esaltazione  del- 
l'Arte  desta  per  sé  stessa  in  molti  pensatori  italiani.  Prima  si 
aveva  (e  dura  ancora  per  molti)  l'ideale  della  tersità  classica; 
ora  sorge  l'ideale  della  tersità  popolana;  ma  è  sempre  idolatria; 
lo  scrivere  correttamente  rimane  sempre,  malgrado  la  vantata 
sicurezza  delle  contrarie  norme,  una  cosa  che  sa  di  miracolo,  una 
cosa  da  perigliarvi  la  vita;  e  gli  scrittori  utili  ma  non-artisti,  che 
sono  0  dovrebbero  essere  i  più,  e  quindi  i  più  decisivi  in  ordine 
all'uso  nazionale,  trascorrono,  per  naturale  reazione,  all'eccesso 
opposto,  e  ribellandosi  legittimamente  a  una  religione  che  sco- 
munica, cioè  dà  del  barbaro,  a  chi  non  fa  miracoli,  trascendono 
a  vantarsi  di  non  avere  culto  alcuno  e  di  barbarizzare.  Prima, 
quando  lo  scrittore  timorato  aveva  la  fatalità  d'imbattersi  in  una 
idea,  0  meglio  di  rasentare  una  di  quelle  regioni  ideali,  che  il 
pensiero  italiano  o  il  pensiero  dei  classici  non  aveva  ancora  cono- 
sciuto, e  doveva  perciò  usare  una  qualche  parola  che  non  fosse 
nella  Crusca  e  tradisse  un  qualche  nuovo  fenomeno  della  civiltà  uni- 
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Tersale,  egli  la  accompagnaya  del  famoso  'come  dicono',  che  signi- 
ficava: come  direbbero  quegli  esseri  compassionevoli  che  sanno 
quello  che  io  non  so,  o  hanno  un'idea  ^or  la  quale  a  me  manca  la 
parola.  Oggi,  il  nuovo  ideale  suona  all'incontro:  scrivere  e  par- 
lare per  modo,  che  nel  nostro  discorso  il  Fiorentino  non  possa  tro- 
var mai  nulla  che  sia  disforme  dalla  sua  domestica  favella;  evitare 
che  il  Fiorentino  (il  quale,  del  resto,  lasciato  a  sé  medesimo,  rinun- 
zia ben  facilmente  all'enorme  autorità  di  cui  lo  vorrebbero  inve- 
stito) possa  mai  ridere  della  nostra  imitazione  imperfetta.  Perciò 
tentare,  con  quel  maggiore  sforzo  che  alla  nazione  sia  dato,  di  venir 
presto  a  tali  condizioni ,  che  da  ogni  terra  italiana  possa  nascere 
spontanea  una  novella  p  una  comedia  in  pretta  favella  fiorentina. 
L'Arte,  che  crede  aver  pronta  una  forma  squisita,  non  può  di 
certo  aspettare,  che  la  progredita  cultura  rifaccia  la  nazione,  e 
poi  surga  un  teatro,  non  veneziano  o  piemontese  o  fiorentino,  ma 
di  lingua  parlata  che  Èia  propriamente  italiana;  vuole  la  comedia 
prima  della  nazione;  intende  il  linguaggio,  non  come  una  cute  che 
sia  il  portato  dell'intiero  organismo  della  vita  nazionale,  ma  come 
una  nuova  manica  da  infilare  (modo  vefleto  questo,  per  avventura, 
e  io  non  avrei  diritto  di  chiederne  venia).  L'ideale  del  classicismo 
di  certo  non  si  attagliava  al  concetto  della  vera  unità  nazionale; 
ma  %  questo  non  ripugna  meno,  od  anzi  gli  ripugna  ben  di  più,  il 
nuovo  ideale  del  popoHanesimo^  a  cagione  del  principio  idolatrico  a 
cui  si  è  venuto  informando.  E  se  è  vero,  come  anzi  ci  mostrano  di 
continuo,  che  nelle  regioni  dell'Arte  corra  un  legame,  più  ancora 
stretto  che  non  sia  altrove,  fra  il  pensiero  e  la  forma,  l'arte  me- 
desima non  avrà  forse  gran  fatto  a  rallegrarsi  di  questa  infinita 
brama  di  fiorellini,  placidamente  raccolti  svUTajuóla  nativa^  che  ora 
vorrebbe  dire  l'unica  ajuola  fiorentina.  Non  mai,  per  avventura, 
l'Arte  si  sarebbe  messa  in  maggiore  antitesi  con  quella  virile  civiltà 
a  cui  pur  l'Italia  virilmente  aspira;  né  mai  si  sarebbe  più  fatal- 
mente scambiato,  sotto  le  apparenze  di  serbar  puro  il  carattere 
nazionale,  quel  di  poetico  o  di  terso  che  la  lunga  immobih'tà  dei 
secoli  può  conferirci,  col  genuino  e  sempre  nuovo  suggello  che  i 
popoli  robusti  imprimono  e  nella  sostanza  e  nella  forma  di  quella 
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parte  che  a  loro  spetta  nel  comune  lavoro  deUe  genti  civili.  Ma 

sia  comunque,  non  può  a  noi  parere,  per  le  ragioni  qui  addotte  o 

accennate,  che  il  fiorentinismo  giovi  in  alcun  modo  all'intento  di 

rinnovare  od  allargare  l'attività  mentale  della  nazione,  ma  deve  anzi 

parerci  che  addirittura  vi  controperi;  non  potremo  credere  cosi  di 

/  leggieri  che  egli  giovi  a  stremare  la  soverchia  preoccupazione  della 

'  forma,  ma  deve  anzi  parerci  che  vie  più  l'accresca;  e  ci  parrebbe 

finalmente  un  miracolo,  se  dei  mali,  che  direttamente  vuol  curare, 

egli  non  riuscisse  a  liberarci  a  quel  modo,  che  i  dazj  esagerati 

\  soglion  far  del  contrabbando. 

Ma  delle  condizioni  e  delle  tendenze,  che  qui  si  sono  rapidamente 
ricordate,  tanto  più  si  doveva  e  si  deve  risentire  il  movimento  od 
il  progresso  di  ciascun  ramo  di  studj ,  quanto  il  suo  subietto  meno 
perdoni  una  lunga  e  regolata  ostinazione  del  lavoro  di  molti,  e 
meno  insieme  si  dilunghi  dalle  sfere  in  cui  l'Arte  dispiega  l' opera 
sua.  Quindi  le  discipline  isteriche,  e  le  filologiche  in  ispecie,  se  ne 
risentirono  molto  di  più  che  non  le  matematiche  o  le  fisiche;  il  che 
già  non  vuol  dire,  che  non  si  sieno  avuti  in  ogni  tempo,  e  quindi 
si  abbiano  pur  nel  presente,  e  da  ogni  parte  dell'Italia,  uomini 
così  insigni  nella  filologia  e  nella  storia,  che  tutta  Europa  c'invidii; 
ma  vuol  dire,  secondo  che  più  sopra  si  è  ripetutamente  indicato, 
che  in  questo  gruppo  di  studj  il  numero  dei  buoni  seguaci^si  è 
/  dovuto  fare  più  scarso  che  mai,  e  di  rimbalzo  più  che  mai  slegata 
I  la  serie  de' maestri.  Onde  si  spiega,  come  ancora  si  possa  sentire, 
e  sentir  lodata,  una  moltitudine  di  scrittori,  che  in  fondo  vengono 
a  dirci,  dover  la  pura  italianità  (pura  a  modo  loro),  rassegnata 
ormai  a  non  più  entrarci  nel  giro  delle  scienze  esoMe,  che  è  dei  co- 
smopoliti, padroneggiar  lei,  con  rinovellata  energia,  tutto  quanto 
il  resto;  il  qual  resto  poi,  al  far  dei  conti,  sembra  determinarsi 
per  loro  in  tal  modo,  che  fra  il  compasso  e  la  cetra,  &a  il  micro- 
scopio e  l'Arte,  non  ci  sia  pressoché  sulla  di  sodo  e  positivo,  o  solo 
dei  ruderi  più  o  men  frammentarj ,  dei  materiali  che  si  ribellano 
a  ogni  studio  sicuro  o  fecondo,  intomo  ai  quali  sudano,  ed  anche 
di  soverchio,  degli  eruditi  più  o  meno  miopi,  non  benedetti  d'altra 
speranza  che  non  sia  quella  di  render  forse  più  £acile  al  mero  buon 
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senso,  ed  all'arte,  il  ridurre  un  giorno  in  pillole  letterarie,  classi- 
che o  popolane,  la  conoscenza  dell' antichità  o  d'altre  cose  simili, 
sin  dove  ne  possa  importare  agli  illuminati.  Non  mancarono  mai , 
per  vero,  voci  imparziali,  maschie  e  paesane,  e  toscane  in  ispecie, 
che  si  alzassero  tratto  tratto  a  dire,  come  quei  poveri  miopi,  ben 
lungi  dal  muoversi  all' infuori  del  campo  che  è  delle  scienze,  spa- 
ziano serenamente  in  questo  e  lo  estendono,  e  si  avanzano  con 
metodi  nuovi  e  sicuri,  e  ormai  sono  autori  di  un'intiera  catena 
di  nuove  discipline  dell'esperimento,  possessori  di  un  nuovo  ed  in- 
aspettato tesoro  di  vigorose  teorie,  dimostratori  assidui  della  conti- 
nuità assoluta  dello  scibile  intiero  e  anzi  demolitori  di  ogni  barriera 
che  separi  l'arte  dalla  scienza.  Non  mancò  mai,  dì  certo,  chi  ban- 
disse £ra  noi,  con  autorità  veramente  nazionale,  che  quanto  sono 
meno  traducibili  in  numero  e  misura  quei  subietti,  intomo  ai  quali 
si  esercitan  praticamente  le  costoro  discipline,  quanto  perciò  è  più 
squisito,  nell'ordine  mentale,  l'organo  metodico  pel  quale  le  loro 
sperienze  procedono,  quanto  più  esse  contribuiscono  a  diffondere 
r  abitudine  della  dimostrazione  positiva  e  scientifica  anche  al  di  là 
del  r^no  delle  cifre  e  delle  line^,  quanto  più  sia  ancora  facile  e 
solito  che  il  profano  s' illuda  e  presuma  ed  aberri  in  ordine  alle 
cose  sulle  quali  esse  versano,  e  tanto  maggiormente,  prescindendo 
dall'utilità  intrinseca  del  sapere,  esse  giovino  a  rattemprare  il  pen- 
siero nazionale  e  a  procacciargli  una  sua  propria  e  particolar  de- 
terminazione ed  importanza  nel  movimento  universale  degli  studj  e 
4ellA  civiltà.  Ma  le  splendide  difese,  avvalorate  da  splendidi  esempj, 
non  potevano  di  l^gieri  bastare,  non  che  a  vincere,  pure  ad  attu- 
tire quelle  contrarie  tendenze  che  in  parte  qui  si  ebbe  la  temerità 
di  additare;  e  nella  nobilissima  gara  per  la  palma  del  sapere  iste- 
rico, l'Italia  ha  perduto  fra  le  nazioni  il  posto  glorioso  che  a  lei 
spettava. 

Pure,  se  può  sembrar  tuttora  utile  o  doveroso  il  parlar  con 
animo  aperto  di  simili  contrasti,  sarebbe  affatto  contrario  al  vero 
h  sconoscere,  che  l'assiduità  di  coloro,  che  caldeggiano  le  severe 
discipline  storiche,  cresce  cosi  visibilmente  come  scema  la  forza  del- 
l'opposizione che  incontra.  La  stessa  mobilità  di  alcuni  &utori  più 
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0  meno  infedeli,  ci  ha  giovato;  poiché  le  contraddizioni  in  cui 'essi 
caddero,  circa  i  bisogni  e  i  progressi  degli  studj  storici  in  Italia, 
dovettero  Darli  sembrare  dei  sonnambuli,  i  quali,  all'indomani  di 
Solferino  o  di  Sadova,  si  mettono  a  gridare,  che  le  artiglierie  di 
Francesco  Sforza  sono  assolutamente  cose  antiquate,  ma  altri  due 
giorni  dopo  affermano,  che  l'energia  italiana  non  si  può  e  non  si 
deve  spiegare  se  non  nell'ambiente  ove  campeggino  il  Qid  e  Ba- 
bieca.  Più  di  un  argomento  accessorio,  ma  molto  usato,  dei  nostri 
oppositori,  si  è  inoltre  venuto  spuntando  &a  le  loro  mani.  Quando 
essi  pure  ammettevano  che  la  scienza  boreale  avesse  del  buono,  e 
qualche  spruzzo  di  quella  barbarie  potesse  tornarci  opportuno  (nel 
che  parevano  malamente  riprodurre  un  moderno  e  sagace,  geografo 
cinese,  il  governatore  Lin,  il  quale,  ricorrendo  assai  largamente 
alla  scienza  europea,  dice  ai  suoi  connazionali,  come  per  fardi  per- 
donare il  peccato,  che  bisogna  pur  prendere  qualche  cognizione  di 
quel  sapere,  'che  ha  egli  forse  resi  superiori  i  barbari,  sotto  il 
rispetto  militare'),  si  mostravano  però  sempre  sgomenti  del  fakde 
ossequio,  che  potesse  oggi  invalere  per  tutto  ciò  che  ^peva  di  tede- 
sco. Ora,  quanti  italiani  sieno  vgnuti  a  lavorare  sul  campo  degli 
studj  ai  quali  qui  si  allude,  hanno  sempre  tutti  mostrato  tutta 
quella  indipendenza  e  tutta  quella  originalità,  che  la  sana  mente 
consentisse.  Il  fcUale  ossequio  si  riduce  veramente  a  questo,  che 
s'invidia  ai  Tedeschi,  non  già  un  ingegno  privilegiato,  non  già  una 
dottrina  che  in  ogni  parte  sodisfaccia,  ma  quel  felicissimo  com- 
plesso di  condizioni,  mercè  il  quale  nessuna  forza  rimane  inope- 
rosa e  nessuna  va  sprecata,  perchè  tutti  lavorano,  e  ognuno  pro- 
fitta del  lavoro  di  tutti,  e  nessuno  perde  il  tempo  a  rifar  male  ciò 
che  è  già  fatto  e  fatto  bene.  S' invidia  la  densità  meravigliosa  del 
sapere,  per  la  quale  è  assicurato,  a  ogni  funzione  intellettuale  e 
civile,  un  numeroso  stuolo  di  abilissimi  operaj;  si  che  solo  il  cospicuo 
merito  potendo  aver  fiducia  di  andar  segnalato,  l'interesse  viene 
a  confondersi,  in  una  spinta  medesima,  con  lo  zelo  del  vero  e  del 
buono,  e  ogni  lavoratore  valendo  di  regola  più  che  non  richiegga 
r  ufficio  che  gli  può  essere  assegnato,  contribuisce  in  mirabil  modo 
a  quella  esuberanza  di  pensiero  e  di  coesione,  onde  si  ha  la  ragion 
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sufficiente  di  ogni  prodigio  che  in  pace  e  in  guerra  sia  da  coloro 
operato.  S'invidiano  così  le  predisposizioni  generali,  che  rendono  in- 
finitamente efficace  l'azione  degli  uomini  grandi,  e  portano  a  g^uella 
oltrepotenza  legittima,  che  non  s'è  peranco  tutta  mostrata,  e  cui 
è  doloroso  vedere  come  uomini  insigni  non  cessino  fra  noi  di  con- 
trapporre o  un  epigramma  o  un  sillogismo.  Che  se  quelle  condizioni 
sono  più  specialmente  invidiate  dai  cultori  delle  scienze  storiche, 
ell'è  tuttavolta  un'invidia  che  non  si  scompagna  mai  dalla  spe- 
ranza e  dal^  fede  di  poter  raggiungere,  emulare,  e  anche  superare 
in  parte,  quandochessia,  la  gente  che  ne  è  fatta  segno;  laddove 
gli  antagonisti,  proclamando,  per  ultima  ragione,  che  la  nostra 
gioventù,  non  possa  reggere  al  lavoro  quanto  può  la  gioventù  stra^ 
niera,  proclamano  implicitamente  la  inferiorità  indefettibile  della 
nostra  patria,  e  vana  e  precaria  larva  la  sua  indipendenza  civila 
Ma  la  gioventù  italiana  smentisce  valorosamente  l'oltraggioso  sup-  \ 
posto,  e  attinge  ormai,  alle  nuove  o  rinnovate  fonti  del  sapere  iste-  .> 
rico,  con  un'assiduità  ostinata  e  geniale,  che  supera  le  più  ardite 
espettazioni.  v 

Ai  numerosi  frutti  o  tentativi,  pei  quali  il  lieto  rivolgimento  già 
si  manifesta  alla  pubClica  luce,  viene  ora  ad  aggiungersi  V Archi- 
vio glottologico  italiano  ^  opera  collettiva  e  periodica,  la  cui  princi- 
pal  mira  sarà  di  promuovere  l' esplorazione  scientifica  dei  dialetti 
italiani  ancora  superstiti,  sia  col  raccoglierne  materiali  genuini  e 
nuovi,  sia  col  dar  mano  ad  illustrarli  *  Intorno  ai  quali  dialetti  ben 


*  Gli  studj  glottologici  ebbero  ed  hanno  ajuti  di  ogni  maniera  da  non 
pochi  periodici  letterarj  italiani ,  tra  i  quali  vanno  specialmento  ricordati  : 
il  Politecnico  di  Cattaneo  e  poi  di  Brioschi;  la  Bivista  Europea  ed  il  Cre- 
puscolo di  Tenca  ;  V Archivio  Sùorioo  di  Vieusseux  ;  la  Rivista  Orientale  e 
la  seconda  Rivista  Europea  del  De  Gabernatis.  Pure  VAsntologia  di  Firenze 
accenna  a  volersene  occupare  in  modo  efficace,  e  la  Rivista  Sicula  fa,  anche 
per  questa  parte,  ottima  prova.  Né  si  dimenticano  le  benemerenze  del  Pro' 
pugnatore,  e  di  più  altre  collezioni,  in  ispecie  academiche,  dell'alta  e  della 
bassa  Italia.  Alcuni  anni  or  sono,  il  Severini  si  preparava  a  una  pubbli- 
cazione periodica  per  lo  studio  dei  dialetti  italiani;  o  prima  di  lui,  al  con- 
gresso di  Siena,  aveva  proposto  un'impresa  consimile  il  prof.  Corazzini, 
che  poi  si  uni  col  prof.  Gomma  e  Zandonclla  a  fondare  a  Verona  la  Rivi- 
sta filologico-letteraria,  larga  anch'  essa  di  favori  per  gli  studj  glottologici. 
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furono  già  spese,  massime  fra  noi,  non  poche  e  assai  nobili  cure; 
e  io  spero  che  V Archivio ,  fedele  in  ciò  al  primo  saggio  che  ora  se 


e  la  prima  di  simil  fatta  che  attecchisse  in  Italia.  Avrà  ora  un'  emula  assai 
poderosa  nella  Rivista  di  filologia  e  d' istruzione  classica,  diretta  dai  pro- 
fessori torinesi  Mailer  e  Pezzi.  Mentre  scrivo  queste  righe,  si  annunzia  poi 
da  Roma  una  Bivista  di  filologia  romanza,  diretta  da  L.  Manzoni,  E.  Mo- 
naci ed  E.  Stengel,  d'indole  affine  alla  Romania,  che  esce  a  Parigi,  sotto 
la  direzione  di  quei  valorosi  romanologi  che  son  P.  Meyer  e  G.  Paris.  E 
più  d'una  collezione  tedesca,  di  simil  genere,  ebbe  ormai  contributi  ita- 
liani; fra  le  quali  mi  limiterò  a  nominare  il  Jahrhuch  far  romanische  utid 
englische  Literatur,  cosi  sagacemente  diretto  dal  Lemcke.  Anzi,  per 
quanto  la  cosa  possa  apparire  strana,  io  non  so  astenermi  di  qui  avvertire, 
come  sia  deplorevole,  che  in  questo  pur  cosi  rallegrante  risveglio  della 
scuola  italiana,  il  favore  per  la  filologia  classica  sia  ben  lungi  dall' ugua- 
gliare il  favor  che  si  concede  agli  studj  glottologici  di  ogni  maniera.  Par 
quasi,  che  questi  debbano  reagire  contro  di  quella,  o  trasformarla  da  capo 
a  fondo;  laddove,  come  ognuno  dovrebbe  facilmente  vedere,  si  tratta  di 
due  gruppi  d' importanti  discipline,  affatto  diversi  tra  di  loro,  comunque 
abondino  i  vicendevoli  contatti  e  quindi  le  occasioni  che  l'uno  giovi  all'altro. 
Nulla  può  spiacere  maggiormente  ai  serj  ed  onesti  cultori  degli  studj  glot- 
tologici, e  nulla  può  giovar  meno  al  prosperamento  di  questi,  che  l'alteri- 
gia con  cui  certi  loro  amici  si  mettono  a  trattare  la  filologia  vera  e  propria 
e  tutto  ciò  che  par  sapore  di  vecchio.  Gli  studj  classici,  che  tendono  a  rin- 
vigorire e  ingentilire  il  nostro  pensiero  per  virtù  di  quei  modelli  in  cui  la 
forza  e  la  venustà  del  concepire  e  del  dire  hanno  toccato  un'  altezza  che  né 
prima  né  poi  si  è  mai  raggiunta,  ben  possono  avere  particolari  sussidj  dai 
moderni  progressi  della  scienza  e  ben  possono  esser  diretti  con  intenti  via 
via  più  razionali  e  robusti.  Ma  da  molti  si  esagera  in  singoiar  modo  l'im- 
portanza di  quei  sussidj,  e  si  traduce  in  modo  più  ancora  singolare  il  giusto 
proposito  di  accrescer  l'utilità  civile  dello  studio  degli  antichi.  Di  certo, 
un  buon  insegnamento  di  anatomia  ci  vuole  anche  nelle  academie  di  belle 
arti,  ma  il  Laocoonte  e  l'Apollo  di  Belvedere  domandano  altri  interpreti 
che  non  sia  il  settore.  Nò  io  mi  permetterei  di  toccar  di  simili  cose,  se  non 
mi  paresse,  che  non  sia  sempre  il  mero  zelo  per  gli  studj  nuovi  che  faccia 
andar  negletta  la  vera  filologia.  Se,  per  esempio,  noi  troviamo  facilmente 
dei  professori  di  ogni  più  peregrina  materia ,  e  all'  incontro  non  riusciamo 
più  a  trovare  un  professor  di  latino,  dovremo  noi  credere  che  ciò  dipenda 
unicamente  dalle  esuberanti  attrattive  che  hanno  per  noi  le  peregrine 
cose?  0  non  c'entra,  in  qualche  parte,  la  facilità  con  cui  riusciamo  a  brìi* 
lare,  e  presumiamo  di  valere,  mettendoci  per  le  vie  nuove,  laddove  ci  oc- 
correrebbero ben  maggiori  fatiche  e  ben  maggior  valore  per  segnalarci  in 
quelle  discipline  che  ci  siam  dati  a  credere  più  modeste?  I  giovani,  e  coloro 
che  ci  reggono,  devono  andar  persuasi,  che  ci  vuol  più  senno,  e  più  studio. 
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ne  vede,  jion  abbia  mai  a  dimenticare  o  a  negligere  nessuno  di  quei 
Talorosi,  la  cui  opera  ha  preceduto  la  nostra.  Ma,  dall' un  canto, 
la  quantità  del  materiale  sin  qui  raccolto,  si  per  le  fasi  dialettali 
che  ancora  durano  e  sì  per  quelle  che  hanno  loro  precorso,  deve 
dirsi  molto  scarsa  e  povera,  ove  si  consideri  la  infinita  quantità 
che  ancora  ne  giace  negletta;  e  dall'altro,  il  metodo  scientifico  ha 
ancora  gran  bisogno  che  sia  aumentato  il  numero  de'  suoi  proseliti, 
com'  egli  medesimo  ha  ancora  bisogno  di  perfezionarsi  e  progre- 
dire. L'età  dell'indagine  fantastica  è  per  vero  omai  superata  anche 
in  Italia,  malgi'ado  gli  strascichi  inevitabili  che  ancora  la  ricor- 
dano; ma  nel  periodo  dell'indagine  metodica,  più  o  meno  sicura, 
che  a  lef^succeduto,  si  ò  non  poche  volte  dovuto  vedere,  che  alla 
molta  dottrina  dei  ricercatori  mancassero  appunto  quegli  ingre- 
dienti che  più  ci  volevano;  e  causa  di  nuove  aberrazioni  si  è  an- 
cora fatta  quella  che  potrebbe  dirsi  Vambieione  storica^  risorta 
con  sembianze  mutate,  e  meglio  conformi'  a  ragione,  ma  tuttavolta 
fallaci,  la  quale  ora  si  manifesta  specialmente  per  questo  doppio 
modo:  causare  il  latino,  quando  si  cerca  l'intima  ragione  delle  voci 
o  delle  forme  romanze,  per  rappiccar  queste  direttamente  alle  ri- 
mote fonti^  dell' Asia  ariana,  oppure  ad  una  o  più  d'una  favella 
dell'antica  Italia,  che  sia  o  s'imagini  disforme,  o  almene  affatto 
divergente,  dalla  lingua  che  ci  sta  dinanzi  nella  letteratura  di 
Roma.  Quanto  alla  prima  maniera,  che  si  risolve  nell' indomania, 
è  probabile  che  lo  scrittore  di  queste  linee,  pel  quale  il  sanscrito 
è  il  pane  quotidiano  vero  e  proprio,  possa  apparirne  un  contrad- 
dittore bastantemente  imparziale.  Ora  egli  di  certo  non  intende 
negare,  a  priori^  che  nei  nostri  vernacoli  si  possan  dare  delle 
voci,  per  la  cui  dichiarazione  sia  necessario,  o  ragionevole,  il  ri- 
correre immediatamente  all'antico  esemplare  asiatico  del  sistema 
ariano.  Sarebber  voci,  di  cui  risultasse  perduto  l'archetipo  prò 
priamente  italico,  oppur  greco,  oppur  celtico,  e  via  dicendo 


prò-   « 
,  al» 


per  riuscire  a  scriver  bene  una  mezza  pagina  di  latino,  che  non  a  palleg- 
giare, sia  pur  correttamente,  il  solito  numero  di  notiziuole  glottologiche, 
utilissime  a  tutti  senza  dubbio,  ma  tali  che  in  un  pajo  di  semestri  ognuno 
se  ne  può  fornire. 
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quale  andrebbero  altrimenti  raccostate.  Ma  bisognerebbe  imprima, 
con  un'arte  che  cesserà  per  avventura  di  star  fra  le  impossibili, 
ma  impossibile  è  ancora,*  aver  bene  appurato  a  qual  preciso  filone 
etnglpgico  le  voci^in  questione  verameote.  spettino  ;  poiché,  .essen- 
do, come  ognuno  pud  ormai  conoscere,  ben  disfonni  tra  di  loro  i 
varj  riflessi, che  dell'unica  parola  primitiva  si  riverberana  jxelle 
diverse  favelle  deUa  famiglia  indo-europea,  e  pur  nelle  diverse  fasi 
di  una  favella  medesima,  manca,  altjimfintLjQgni  p^aì^^^  ^rit^rin  mil 
modo  di  confrontare  o  di  raddurre  quelle  singole  voci  adL^antiphe 
forme  ariane  dell'Asia.  Poi,  il  vocabolario  sanscrito  è  lo  spoglio 
pericoloso  di  una  letteratura  tre  volte  millennare;  e  ci  vuole  un'o- 
pera, non  punto  facile, , di  epurazione  e  di  ricostruzione,  per  otte- 
nerne forme  di  tal  natura,  che  ci  consentano  ragionevoli  confronti 
con  le  europee;  forme,  vale  a  dire,  che  rappresentino,  con  evidenza 
scientifica,  il  periodo  od  i  periodi  dell'unità  delle  genti  ariane.  La 
verità  pratica  è  finalmente,  che  l'indagator  severo  ha  per  ora,  e 
avrà  per  molto  tempo ,  troppo  di  meglio  da  fare  e  da  scoprire , 
perchè  gli  avanzi  tempo  o  voglia  di  avventurarsi,  comunque  vi  si 
possa  trovare  preparato,  all'improbo  mestiere  delle  soluzioni  ipo- 
tetiche, le  quali  in  sé  contengano,  alla  lor  volta,  dei  problemi  ima- 
ginarj.  Quanto  all'altra  maniera,  che  si  risolve  nel  paradosso  di 
voler  che  la  base  italica  della  parola  romanza  sia  affatto  rimota 
dal  latino  dei  soliti  lessici  e  delle  solite  grammatiche,  basterà  che 
si  tocchi  dei  meno  arrischiati  suoi  fautori;  i  quali,  mentre  esage- 
rano e  frantendono  le  importanti  verità  che  si  vengono  scoprendo 
circa  le  diversità  simultanee,  o  successive,  che  la  evoluzione  storica 
della  parola  latina  ha  seco  portato,  non  sembrano  accorgersi  del 
fatto  cardinale,  per  la  cui  virtù  riesce  appunto,  fra  tant' altro, 
molta  parte  dèlie  accennate  scoperte,  e  consiste  nei  saldissimi  e 
•  diretti  rapporti  che  la  scienza  ha  ormai  stabilito  e  sempre  meglio 
rassoda,  per  ogni  lato  dell'organismo  glossico,  fra  il  latino  dei 
soliti  lessici  o  delle  solite  grammatiche  e  ciascuna  di  quelle  diverse 
favelle  che  diciamo  romanze  o  neo-latine.  Il  migliore  argomento 
pel  quale  raffermiamo  e  dimostriamo  i  fenomeni  specifici  del  vólgar 
latino ,  precursore  immediato  delle  favelle  romanze ,  sta  appunto 
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nelle  'divergenze,  che  la  scienza  perspicuamente  avverte  e  comprova  ^ 
nell'antico  fondo,  frammezzo  al  ragguaglio  continuo  e  sicuro  del 
latino  classico  co^uoi  succedanei  neo-latini.  Chi  sia  affetto  di  co- 
desto pregiudizio  della  molta  distanza  fondamentale  fra  la  base 
delle  lingue  romanze  e  il  latino  delle  lettere  romane ,  pensi ,  per 
dir  di  un  &tto  solo,  a  darsi  ragione,  obbedendo  a'  suoi  siq)posti , 
della  fedeltà,  già  da  noi  ricordata  con  diverso  intento  in  questi 
stessi  fogli  (p.  vi),  per  la  quale  un  numero  infinito  di  favelle  neo- 
latine dà  un  riflesso  diverso  della  vocale  classica,  secondo  che  questa 
Tocale  fosse  lunga  o  breve  $  e  se  il  meditare  intomo  a  questo  unico 
fatto  non  basta  a  convertirlo,  egli  si  dia  ad  altri  studj.  Una  ten- 
denza^  tutt' altro  che  irrazionale,  ma  non  poco  inopportuna,  si  \ 
avverte  poi  anche  fra  coloro  che  studiano  nei  nostri  dialetti  col 
miglior  metodo,  e  in  ispecie  fra  i  giovani;  la  quale  è  di  limitare 
^verchìamente  l'indagine,  o  di  ostinarla  intomo  a  singole  e  mi- 
nute difficoltà,  che  oggi  pajono  insuff^rabili,  e  potranno  andarsene 
risolte^  come  da  sé  medesime,  per  virtù  di  più  larghe  e  ben  più 
importati  conquiste.  A  tale  tendenza  va  in  parte  ascritto  il  man- 
carci tuttora  i  primi  contorni  di  una  vera  topografia  dialettale 
dellapenisola  e  delle  regioni  circostanti,  e  quindi  ancora  il  non 
essersi  bastevolmente  potuti  riconoscere,  pure  fra  i  glottologi  e 
gli  etnografi  di  professione,  il  valore  e  le  attrattive  dell'ampia 
tela  istoi^ca  per  la  quale  si  trasforma  e  si  travolge  la  parola  di 
Roma.  Scobrire ,  scemerò  e  definire ,  a  larghi  ma  sicuri  tratti ,  gli 
idiomi  e  quindi  i  popoli,  che  ben  soggiacquero  a  quella  potente 
parola,  ma  sempre  reagendo  sopra  di  lei  con  maggiore  o  minor 
forza,  per  guisa  che  ciascuno  di  loro  la  rifrangesse  in  diversa  ma- 
niera, e  rivivesse,  in  qualche  modo,  sotto  spoglie  romane;  rifar  la 
storia  di  queste  nuove  persone  latine,  esplorarne  la  genesi,  gì' in- 
crociamenti e  le  propaggini;  risalir  così  dall'una  parte,  ai  fonda- 
menti ante-romani,  e  scendere,  dall'altra,  in  sino  a  ricomporre  e 
corre^ere  la  cronaca  di  quelle  età,  che  possiamo  ancora  dir  mo- 
derne; raccogliere,  in  questo  largo  e  cauto  lavoro,  tesori  infiniti 
per  l'istoria  generale  del  linguaggio;  ecco  ciò  che  può  sin  d'ora, 
e  deve  volere,  la  dialettologia  romanza  in  generale  e  l'italiana  in 
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ìspecie.  Ma  se  a  tali  concetti  si  ispireranno  coloro ,  che  daimo  a 
questi  studj  la  miglior  parte  delle  loro  forze,  non  è  chi  non  vegga 
come  sia  interminabile  la  serie  dei  lavori  più  circoscritti ,  che  de- 
vono costantemente  accompagnare  e  seguire  l'opera  chi  s'industria 
intomo  a  ricostruzioni  di  tal  natura.  Quindi  V Archivio  non  prepara 
a  quelli  men  liete  accoglienze  che  a  queste,  e  si  rallegrerà  di  ogni 
contributo,  per  modesto  che  sia,  quando  consti  di  cose  nuove  ed 
accertate.  Né  i  monumenti  letterarj,  che  abbiano  qualche  impor- 
tanza per  la  storia  della  parola  italiana,  gli  potranno  essere  meno 
graditi  della  nuda  suppellettile  di  voci)  di  forme,  di  locuzioni, 
di  motti.  Ciò  che  V Archivio  deve  affatto  escludere,  è  solo  quella 
specie  di  lavori,  nei  quali  si  sbizzarrisce  intomo  a  sistemi  o  a  me- 
todi nuovi,  non  perchè  le  cose  ormai  dimostrate  non  abbiano  potuto 
convertire  coloro  che  li  compongono,  ma  solo  perchè  questi  si  sien 
voluti  sottrarre  alla  efficacia  di  quelle  *.  Raccomandare  inoltre,  ai 
collaboratori  àeW  Archivio  y  quella  sobrietà  nelle  comparazioni  di 
ogni  specie,  senza  la  quale  una  siffatta  serie  di  lavori  si  risolve- 
rebbe per  buona  parte  in  una  reiterazione  continua,  appar  cosa 
affatto  superflua,  poiché  è  troppo  naturale  ed  evidente,  che  non 


*  Nessuno  ignora,  dove  abbia  principalmente  a  cercare  le  cose  dimostrate 
chiunque  studii  di  glottologia  romanza.  Sono  le  opere  imperiture  di  quel 
grande  Maestro  a  cui  si  portano  in  omaggio  i  presenti  fogli,  e  in  questi 
si  citano  al  modo  che  segue:  Dibz  I*  ecc.  (:=  Grammatik  der  romanischen 
sprachen  vón  Friedrich  Diez,  volume  primo,  edizione  terza;  ecc.),  Disz 
less.  (=  Etymologisches  worterbuch  der  romanischen  sprachen  von  Friedrich 
Diez;  tre  edizioni).  I  seguaci  del  Diez  sono  ormai  ben  numerosi,  e  in 
Francia  e  in  Germania  e  in  Italia.  Il  prof.  Ugo  Angelo  Canello  ha  nella 
Rivista  Europea  del  De  Gubematis  un  bel  lavoro:  Il  prof,  Federigo  Dies 
e  la  filologia  romanza  nel  nostro  secolo  \  e  il  prof.  B.  Fornaciari  ci  diede 
un'utile  Grammatica  storica  della  lingua  italiana y  estratta  e  compendiata 
dalla  grammatica  romana  di  Federico  Diez  (Loescher,  1872).  Ma  due  sono 
gr  insigni  continuatori  del  Diez  che  nel  presente  volume  ci  accadrà  più 
frequentemente  consultare;  T  uno  dei  quali  possiam  vantare  italiano,  il 
MUSSAFIA,  r  altro  lo  ScHUCHARDT  ;  e  sono  quindi  citati  anche  abbrevia- 
tamente, nel  modo  che  segue:  ^SOHUCQ.  vok.'  (=  Der  vokalismus  des  vul- 
gàrlateins  von  Hugo  Schuchardt,  3  voi.);  'Mussaf.  rendic.',  che  significa, 
trattarsi  di  lavoro  che  il  Mnssafia  abbia  inserito  nei  Rendiconti  dell' Acade- 
mia  di  Vienna  (Classe  iìlosofico-istorica) ,  ai  volumi  e  alle  pagine  dei  quali 
rendiconti  rlmandan  le  due  cifre  che  accompagnano  la  citazione. 
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vi  si  debba  addurre  al  confronto  se  non  ciò  che  tomi  di  un'oppor- 
tunità veramente  specifica.  Né  occorre  ricordare  con  molte  parole, 
quali  sieno,  sulle  generali,  le  aspirazioni  legittime  di  ogni  indagine 
italiana.  Tenere,  dall'una  parte,  di  quella  lucidezza,  di  quella  sa- 
pienza nell'economia  e  nella  struttura  del  lavoro  scientifico,  per 
le  quali  sono  cosi  grandi  maestri  i  francesi;  ma  piegar,  dall'altra, 
queste  virtù,  sin  dove  occorre,  a  tutti  quegli  spedienti,  senza  i 
quali  è  troppo  difficile,  e  molte  volte  impossibile,  conseguir  la  den- 
sità e  la  potenza  del  lavoro  tedesco.  ^ 

Ma  se  V  Archivio  vuol  principalmente  dedicarsi  a  sviscerare  la 
storia  dei  dialetti  italiani  ancora  superstiti,  non  però  egli  si  asterrà 
dall' accogliere  speciali  studj  anche  sulle  varie  lingue  dell'antica 
Italia  e  pur  sulle  estranee  che  alla  loro  immediata  illustrazione 
possan  giovare.  Né  trascurerà  quegli  idiomi  stranieri  che  sono 
ancora  parlati  da  popolazioni  italiane,  e  avrà  confini  ancora  più  • 
indeterminati  per  le  notizie  bibliografiche  ch'e^  si  propone  di 
ammannire.  Dalla  latitudine  del  campo,  non  dovrà  però  mai  deri- 
vare alcuna  bizzarra  mescolanza  nella  disposizione  dei  frutti  che  si 
riesca  a  raccogliervi ,  od  alcun  ostacolo  alla  loro  migliore  e  mag- 
gior difEiasione.  Così,  a  cagión  d' esempio,  si  formerà  prossimamente 
un  volume,  dedicato  per  intiero  a  studj  celtici  (nel  quale  saranno 
contenute  tutte  le  glosse  iberniche  del  Codice  Ambrosiano);  e  il 
solerte  editore  ha  già  dal  canto  suo  annimziato,  che  ciascun  volu- 
me, e  anzi  ciascun  fascicolo  dell'archivio,  sarà  posto  in  vendita 
anche  separatamente. 

Rimane,  per  ora,  che  mi  sia  concesso  ringraziare,  dal  vivo  del- 
l'animo,  i  valorosi  amici  che  hanno  voluto  venir  meco  in  questa 
impresa.  Che  se  altri  io  qui  lascio  di  nominarne,  per  non  turbar  la 
loro  bella  modestia,  ed  altri  per  non  offender  quella  che  io  dovrei 
avere,  nessun  riguardo  può  trattenermi  dal  rendere  particolari  gra- 
zie a  Giovanni  Flechia,  il  quale,  veramente,  avrebbe  egli  dovuto 
parlare  in  questo  luogo,  siccqme  colui,  che,  a  tacer  di  altre  sue 
preminenze,  è  il  vero  e  l'acclamato  antesignano  di  quanti  siamo 
a  studiare  i  dialetti  dell'Italia. 

MUftoo,  10  settembre  1872. 

G.  1.  A. 
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Arduo  assantOy  massime  trattandosi  d'indagini  dialettali,  questo 
delle  trascrizioni^  che  è  del  rendere  i  singoli  suoni  per  singole  let- 
tere, con  accorgimenti  sicuri,  perspicui,  e  consentanei  insieme,  sin 
•  dove  si  può,  alle  ragioni  naturali  e  storiche  della  .parola.  Le  difficoltà 
teoriche  si  accumulan  colle  pratiche,  e  la  coerenza  ha  dei  rigori,  che 
ripugnano  all'opportunità  e  persino  alla  chiarezza.  Non  parlo  delle 
insuperabili  indecisioni  che  ci  causano  quelle  ortografie,  di  cui  non 
ci  è  dato  conoscere  con  sicurezza  a  quali  pronuncio  rispondessero  o 
rispondano.  Ma  se  v'è  chi  crede,  che  quando  ci  siamo  rassegnati, 
in  simili  casi,  a  dare  all'avvertito  lettore  la  mera  riproduzione  dei 
fonti,  nel  resto  nessun  vincolo  di  tradizione  o  nessun  altro  riguardo 
ci  abbia  a  trattenere  dalla  inesorabile  applicazione  delle  norme  teo- 
riche, egli  forse  non  si  è  mai  provato  a  osservare  questa  legge  in  un 
largo  lavoro  intorno  a  favelle  moderne,  che  abbiano  consuetudini  or- 
tografiche ferme  ed  antiche.  £  ormai  si  aggiunge  anche  l'inciampo 
della  molta  varietà  dei  sistemi  di  trascrizione,  che  furono  proposti 
ed  usati;  varietà  che  in  qualche  parte  dipende  dalla  discordia  nei 
principj,  ma  assai  piti  dalla  diversità  degli  spedienti  grafici  che  si 
son  voluti  ò  dovuti  adottare.  L'autore  di  questo  primo  volume  del- 
l'i4rc^ivto  si  ò  studiato  di  conseguire  tutta  quella  sicurezza  che  le 
circostanze  comportavano;  e  se  è  ricorso  a  qualche  nuovo  accorgi- 
mento, non  l'ha  fatto  senza  dispiacere  e  senza  che  gli  fosse  parso  o 
riuscito  necessario  di  farlo;  come,  d'altronde,  se  non  adotta  o  pro- 
pone certe  squisitezze  di  cui  non  impugna  la  convenienza  nell'ordine 
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teorico,  egli  spera  che  ciò  provenga  da  legittimi  riguardi  e  non  debba 
già  imputarsi  all'avere  egli  negato  sufficiente  attenzione  ai  continuati 
sladj  e  alle  ingegnose  proposte  dei  dotti  investigatori  di  questa  ma- 
teria, tra  i  quali  spetta  al  Lepsius  un  posto  cosi  insigne,  che  tutti 
in  fondo  riusciamo  seguaci  suoi.  E  osa  insieme  credere,  che  gli  altri 
dialettologi  italiani  possano  acconciarsi  al  sistema  che  in  questi  fogli 
si  segue  e  ora  si  verrà  brevemente  esponendo;  senza  però  dimenticare, 
che  ulteriori  distinzioni  occorrerà  probabilmente  iniiestarvi,  a  mano 
a  mano  che  la  esplorazione  si  estenda;  i  quali  ampliamenti,  ricono- 
sciuti che  fossero  necessarj  davvero  ed  opportuni ,  si  annicchierebbero 
poi,  colla  debita  perspicuità,  nelle  nuove  tavole  di  trascrizione  che 
i  venturi  volumi*  potranno  portar  seco. 

Per  ciò  che  riguarda  le  vocali,  la  nostra  indagine  dialettologica 
ha  molte  e  sue  particolari  esigenze;  ed  ecco  imprima  la  figura,  in 
cai  si  contiene,  e  ha  insieme  la  piena  sua  ragione,  il  sistema  qui 

seguito. 

a 

a a  ^ 

ce 

n fi 

o  e     e 

Q 'ce e 

6 e 

ù ù  - « 

u ù ù ft i 

La  dichiarazione  di  questa  figura  torna  cosi  agevole,  che  in  molta 
parte  può  parere  superflua.  Abbiamo  dunque: 

1.  a;  Va  italiano.  7.  u,  lo  schietto  u  italiano. 

2.  a,  suono  intermedio  fra  il  pre^      8.  ù,  suono  intermedio  fra  quello 

cedente  e  V  che  precede  e  V 

3.  o,  che  è  Vo  aperto  italiano.  9.  fi,  che  è  Vu  milanese  o  fran- 

4.  0,  un  o  che  sta  fra  il  precedente  cese. 

e  r  10.  £é,  tramezza  fra  il  precedente  e  V 

5.  p,cbe  è  Vo  chiuso  dell'italiano.    11.  i  *. 

6.  ùy  un  o  cosi  chiuso,  che  può  dirsi    12.  e,  partecipa  molto  più  dell'i  che 

un  u  largo.  nonTlell'e. 


*  Per  la  scala:  «,  w,  n,  t,  in  una  stessa  valle,  si  veggano  le  pag.  281-3. 
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13.  e^  un' e  distinta,  ma  piU  chiusa  lar  frequenza  nell'inglese  *  ; 

dell'  e  le  succede  1' 

14.  e,  che  è  Ve  chiusa  italiana.  21.  os,  che  è,  prescindendo  dalla 

15.  e,  un'e  fra  la  precedente  e  V  quantità,  l' eu    francese    di 

16.  e^  che  è  Ve  aperta  italiana.  peur,  laddove  V 

17-19.  ce  a  df  tre  stadj,  che  dall' e  22.  d,  prescindendo  ancora  dalla 

aperta  italiana  ci  conducono  quantità,  ò  Veu  francese  di 

prossimi  all' a.  peu^  che  è  piti  chiuso,  ovvero 

Sotto  Ve  aperta  (f  ,16),  e  in  più  inoltrato  verso  l't^,  che 

fianco  all'è,  indifierente  (e,  15),  non  sia  il  precedente  **• 

si  spicca  1*  23.  f^,  è  di  base  piti  aperta  che  non 

20.  f,  la  cosi  detta  vocale  indistin-  Vù  (8),  al  quale  sta  corno 

to,  specie  d'e  volgente  all'd  Vù  (6)  all'u  (7). 
(22),  che  si  ode  con  partico- 

Le  sei  vocali  che  portano  i  numeri  21-23  8-10  {ob  6  ù  ù  ù  n)^  e 
formano  nella  nostra  figura  una  serie  continua,  son  quelle  che  più 
particolarmente  soglion  dirsi  turbate  o  miste. 

Vocale  nasalizzata  ò  quella  ohe  si  proferisce  mentre  d  aperto  il 
canale  del  naso.  Cosi  è  un  a  nasalizzato  il  suono  che  udiamo  per 
prima  sillaba  del  francese  entrer  (atré)\  e  le  vocali  nasalizzate  si 
scrivono:  S  o  ecc. 

La  vocale  lunga  si  segna  col  sovrapporvi  una  lineetta  orizzon- 
tale :  d  a  5  ecc. 

L'unico  accento  qui  adoperato  ò  l'acuto  (d  à),  ed  ha  la  vera  e 
sola  funzione  che  a  questo  accento  spetti;  segna  cioè  quella  sillaba 
o  vocale,  che  la  voce  fa  spiccare  maggiormente.  Ma  potrebbe  tornare 
opportuno,  anche  per  qualche  vernacolo  moderno,  pur  l'accento  cir- 
conflesso; data  cioè  una  vocale  accentata,  che  dopo  il  risalto  importato 
dall'acuto,  continuasse  a  risonare  senza  quello  spicco.  L'accento  im- 
plica, in  questo  caso,  la  lunghezza  della  vocale  che  lo  porta  (^,  d,  ecc.). 

Passando  alle  consonanti,  a  nessuno  riesce  nuovo  oggidì,  come 
le  ripartizioni  che  provengono  dal  diverso  punto  della  bocca  in  cui 
le  consonanti  sono  formate  (gvUt arali ^  dentali  ecc.),  s'incrocino  con 


*  L*  abbiamo  in  ispecie,  Jonica  ed  àtona,  a  pag.  363  e  segg. 

**  I  due  esempj  francesi  sodo  del  Lepsius.  Nel  corso  di  questo  volume  si 
manifesta  qualche  incertezza  tra  Tuso  dell' a;  e  quello  delPo;  ma  non  ò  mai 
unMncoereuza  da  cui  possa  derivare  alcuna  oscurità. 
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altre  ripariizioai,  che  dipendono  dal  modo  in  cui  esce  il  fiato  nel  pro- 
ferirle. Si  possono,  per  questo  capo,  diridere  le  consonanti  indire  ca- 
tegorie: 1.  le  esplosive  o  momentanee  (p,  6,  ^  ecc.);  2.  le  fricative  o 
continite  {f^v^  s^  ecc.);  3.  le  nasali  (n  ecc.);-  e  le  consonanti  delle  pri- 
me due  categorie  ammettono  poi  la  suddivisione  in  isorde  (p,  f,  /;  ecc.) 
e  sonore  (6,  dj  t?,  ecc.).  Oli  esempj  che  frapponemmo,  convengono 
forse,  in  questo  luogo ,  piti^che  ogni  tentativo  di  ulteriori  determi- 
nazioni fisiologiche  circa  le  tre  categorie.  Ma  il  lavoro,  che  per  noi 
rimane,  a  ottener  le  serie  compiute  e  a  stahilirne  una  ragionevole 
trascrizione,  è  men  facile  che  forse  a  prima  vista  non  paja.  Facciamo 
ora  di  disìmpegnarcene,  nel  più  breve  e  pratico  modo,  che  dai  sani 
principj  sia  consentito. 

Incominciando  dalla  serie  o  dall'ordine  che  suol  dirsi  delle  gut- 
turali, ne  abbiamo  la  esplosiva  sorda  nel  e  dell' ital.  arca^  e  la 
esplosiva  sonora  nel  g  dell' ital.  porga.  La  continua  sorda  manca  alla 
comune  favella  italiana;  e  sarebbe  lo  eh  tedesco  di  lachen  (ridere)  o 
lo  X  del  greco  moderno.  Occorre  però  questo  suono  anche  fra  gì'  Ita- 
liani; e  qui  basti  ricordare  il  e  fiorentino  fra  vocali  (la  carne),  che 
è  appunto  la  contintia  sorda  che  cerchiamo,  da  noi  trascritta  per  A. 
Ma  la  teoria  domanda  anche  la  corrispondente  continua  sonora  y  vale 
a  dire  nn  suono  che  stia  a  A,  cosi  come  v  sta  a  /*.  Questo  suono  s'ha 
p.  e.  nelle  sillabe  yx  e  yo  del  greco  moderno,  e  ricorre  anche  in  piti 
dialetti  dell'Italia  meridionale.  Noi  lo  trascriviamo  per  jf .  Della  nasale 
dell'ordine,  finalmente,  ci  occorrono  due  diverse  gradaùoni;  l'una 
diremmo  il  n  velare,  che  è  il  n  qual  si  ode  facilmente,  in  ogni  lin- 
gua, quando  precede  a  suono  gutturale  (rango  ecc.),  e  noi  trascri- 
viamo per  n;  l'altra,  più  profonda,  che  diremmo  n  faucale,  ed  ò  per 
es.  il  n  torinese  (di  cadéna  e  simili),  che  si  potrebbe  trascrivere  per  n  *. 

Passiamo  all'ordine  che  suol  dirsi  delle  palatine.  Esplosive  pala^ 


*  Questa  distinzione  non  ò  stata  introdotta  nel  presente  volume.-  E  inoltre 
▼i  si  troverà  fatta  alla  consuetudine  italiana  una  concessione  che  ò  per  ora 
inevitabile,  e  consiste  nello  scrivere  che  chi  ghe  ghi^  per  e  gutt.  +  e,  ecc.  Non 
si  può  domandare  al  lettore  italiano  che  ce  gè  gli  valgano  che  ghe;  ma  d'al- 
tronde giova,  per  evitare  ogni  incertezza,  che  si  segni  il  suono  palatino  in 
^«  gè  ecc.  (p  e.  géner). 
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tine^  vere  e  proprie,  son  quella  che  occorrono  fra  i  Ladini  nella  con- 
tinuazione delle  antiche  formolo  etimologiche  oa  e  oa,  e  da  noi  sono 
trascritte  per  'e  e  2/.  La  loro  pronuncia  (a  tacer  delle  vere  degene- 
razioni, che  sono  a  lor  luogo  mostrate)  varia  più  o  meno  da  regione 
a  regione;  ma  si  può  descrivere  con  sufficiente  sicurezza  dicendo, 
che  *c,  vaie  a  dire  la  sorda ^  riesca  intermedia  fra  la  combinazione 
kj  e  il  e  ital.  di  selccj  e  ^,  la  sonora^  analogamente  intermedia  fra 
la  combinazione  gj  (cioò  il  g  ital.  di  ghcj  seguito  dalla  continua  j')  e 
il  g  ital.  di  porge.  Altre  esplosive  palatine  ci  saranno  poi,  appunto 
il  e  ital.  di  selce,  che  rendiamo  per  e;  e  il  ^  ital.  di  porge,  che  ren- 
diamo per  g  \  Di  continue  sorde  non  so  che  l' Italia  ne  abbia  per 
quest'ordine.  Continua  sonora  palatina  ò  \oj  italiano  dìjeri.  A  sem- 
plice nasal  palatina  si  accosta  poi  grandemente  quel  prodotto  di  nj 
che  r  italiano  ha  p.  e.  in  cignere  (»  Mnjere,  p.  82  n. ,  cfr.  p.  80-7  n.),  e 
noi  trascriviamo  per  n**.  Analogamente  si  potrebbe  desiderare,  per 
r  unificazione  di  {/,  un  l  con  sopra  la  Hilde'. 

Arriviamo  alle  linguali.  Di  linguale,  nel  senso  dei  suoni  indiani 
che  si  ottengono  colla  punta  della  lingua  rawoUa  alV  indietro  ^  non 
avremmo  in  sino  ad  ora  se  non  un  solo  elemento  abbastanza  accer- 
tato, ed  ò  quella  specie  di  d  (dd)  a  cui  può  ridursi  nelle  nostre  isole, 
e  pure  in  parte  del  continente  meridionale,  un  II  di  fase  anteriore 
(p.  e.  marteddu  martello)*^.-  Ma  linguali,  o  palato-linguali,  chia- 
miamo ancora  (altri  le  direbbero  palato-dentali),  le  continue  che  ora 
seguono:  1.  «,  il  suono  iniziale  deir italiano  scemo  o  del  francese  cAe- 
val,  che  ò  una  continua  sorda\'-  2.  f,  altra  continua  sorda,  che  sta 
fra  la  precedente  e  la  sibilante  italiana  di  sono;--  3.  i,  il  suono  ini- 
ziale del  francese  jamais,  che  ò  il  correlativo  sonoro  di  /•-  Nella 


*  È  nota  la  disputa,  dalla  quale  si  deve  qui  prescindere,  intorno  ali* es- 
sere 0  non  essere  suoni  semplici,  i  suoni  italiani  che  qui  si  fanno  passare 
per  esplosive  palatine. 

**  li  puro  segno  del  n  palatino  (n)  rimane  così  pel  semplice  n  di  angelo  ecc. 

***  Lo  Spano  (Ortogr.  sarda ^  I  17)  affdrma,  che  questo  d,  da  lui  chiamato 
palatino,  occorra  anche  preceduto  da  n  {cumandu).  Dato  che  ciò  sia,  la  na- 
sale gli  si  farà  probabilmente  omprganica,  sì  da  a?eme  per  es.:  cumdndu 
mundu  ecc. 
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pronuncia  fiorentina,  il  e  e  il  g^  ai  quali  preceda  vocale  e  sussegua 
e  od  t,  si  accostano  di  molto  a,  s  e  i  \ 

Due  continite  dell'ordine  delle  interdentali  ci  occorreranno  abon- 
dantemente  in  questo  primo  saggio;  Tuna  sorda  e  l'altra  sonora* 
Nell'inglese  hanno  entrambe  uno  stesso  rappresentante  (th)\  e  nel 
greco  moderno,  vai  ^  pei:  la  sorda,  8  per  la  sonora.  Noi  ne  addot- 
tammo  gli  equivalenti  islandesi:  J^,  d^  siccome  quelli  che  dal  lato 
grafico  si  prestavano  meglio. 

Quanto  alle  dentali  vere  e  proprie  (od  alveolari),  ^  ne  è  l'es^o- 
tiva  sorda  y  e  (i  la  sotwra.  La  continua  sorda  ne  ò  la  sibilante  ita- 
liana di  sono,  orso^  mosso.  La  continua  sonora  ne  ò  la  sibilante  ita- 
liana di  rosa^  ra^o,  oppur  lo  z  francese,. che  noi  trascriviamo  per  ir; 
ed  anche  lo  s  italiano  di  sero  ecc.,  comunque,  in  ispecie  nel  toscano, 
questa  z  di  zero  ecc.  a  molti  voglia  parere  un  suono  composto  (d+z). 
Si  sentono  gradazioni  infinite  tra  la  continua  che  ò  in  rosa  (róza)  e 
quella  di  cui  si  disputa  se  non  sia  piuttosto  d-^z\  come  si  sentono 
gradazioni  infinite  fra  la  continua  sorda  che  ò  in  orso  e  lo  ì;  di  ^tu- 
siizia,  che  è  veramente  una  sorda  composta  (ts).  E  in  ordine  a  queste 
continue  ò  tornato*  opportuno  di  far  qualche  concessione,  all'uso  e 
all'etimologia.  Cosi,  per  la  sonora^  quando  altro  non  ò  che  s  lat.  fra 
vocali,  come  appunto  in  rosa,  scriviamo  s  e  non  i;  e  s  ugualmente 
scriviamo  per  la  sorda  ^  quando  ò  iniziale  o  attigua  ad  altra  conso- 
nante (sono,  oste  orso).  Anche  per  la  sorda  fra  vocali,  quando  risponde 
alla  sorda  della  comune  lettura  italiana,  che  ò  quanto  dire  a  ss  [essere), 
serbiamo  l'ortografia  letteraria,  che  è  inoltre  sanamente  etimologica. 
Ma  quando  la  sorda  vernacola ,  o  la  sonora  vernacola ,  hanno  altra 
radice  etimologica,  in  ispecie  quando  rispondono  a  e  e  p^  di  fase  an- 
teriore, l'amor  dell'evidenza,  e  anche  l'opportunità  di  scernere  certe 


*  Così  si  manifesta,  in  modo  breve  e  chiaro,  la  stretta  parentela  che  d,  nel- 
r  ordine  etimologico,  fra  /  e  i  e  le  esplosive  palatine.  Tutti  inoltre  sanno,  come 
/possa  corrispondere  istericamente  a^*,  e  come^*  rasenti  Tt,  che  anche  si 
dice  Tocal  palatina.  Ora  noi  incontreremo  dei  casi  (cfr.  p.  147  segg.),  in  cui 
si  risentono  uguali  effetti  da  ciascun  suono  della  serie  che  segue:  ^  ^  i S  j 
(nX)  t;  e  questa  serie  1* abbiamo  allora  compi*esa,  per  non  saper  far  meglio, 
sotto  la  denominazione  di  suoni  palatini  e  palatili. 
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gradazioni  (a  tacer  della  necessità  assoluta  d*uno  special  segno  per  la 
sonora  iniziale  o  finale),  ci  portano  a  trascrivere  la  sorda  per  g^  e  la 
sonora  per  i.  Cosi:  piagér]  pidze\  me  plag;  zéner  genero,  géner  ce- 
nere *.  Anche  adoperiamo  pei  per  rappresentare  isolatamente  queste 
due  continue. 

I  suoni  che  restano  (labiali;  labiodentalÌ4  r,  {),  non  ci  domandano 
alcun  particolare  avvertimento,  e  ra[ccoglieremo  senza  più  il  ndlstro 
sistema  di  consonanti,  solo  ancora  premettendo  questa  dichiarazione 
tecnica:  che  una  qualsiasi  consonante  è  denominata,  nel 
nostro  discorso,  scritto  o  mentale,  per  un  monosillabo 
mascolino,  il  quale  consta  della  consonante  stessa,  sus- 
seguita da  un  a  breve.  Scriviamo  quindi:  un  j9,  lo  /,  un  s,  ecc., 
intendendo  che  si  legga:  un|}a,  lo  scid^  un  sa,  eco. 


MOMBNTAKEB 

o 

ESPLOSIVE. 

1 

Nasali. 
W,  ih. 

ConrmuB 

0 
FRICATIVE. 

1 

• 

Gutturali  : 
Palatine  : 
Linguali  : 
Interdentali  : 
Dentali  : 

1                        1 

Sorde.       Sonore. 

c(ca).   ^(ga). 

-. d. 

t.           d. 

p.           b. 

1 

Sorde. 

/i. 

h 

s  (orso),  i?.    -s- 

1 

Sonore. 

d. 
(rosa),  i;  l. 

n. 

Labiali  : 

Labiodbntali. 
f.                             V. 

Chiudiamo  con  alcuni  additamenti  elementari,  che  in  parte  sono 
dichiarazioni  piti  o  meno  necessarie  di  particolari  spedienti  o  termini 
che  qui  si  sono  adottati,  e  in  parte  avvertimenti  che  facilmente  si 
accompagnano  con  quelle  dichiarazioni,  e  forse  non  saranno  ugual- 
mente superflui  per  tutti  i  lettori. 

L'indagine  storica  intorno  ai  singoli  elementi  fonetici,  richiede  che 
si  distingua  di  continuo  la  particolar  posizione  che  ciascun  d*essi  oc- 


*  Questo  modo  ò  costante,  in  tutte  le  trascrizioni  nostre  proprie,  per  la 
sorda;  per  la  sonora,  é  costante  nel  §  5. 
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cupa  nella  parola;  poichò  altra  può  essere  la  sorte  di  una  vocale,  o 
di  una  consonante,  secondo  che  sia  iniziale ^  mediana ^  o  finale.  Cosi, 
a  cagion  d'esempio,  Te  latina,  pur  non  accentata,  non  si  perde  nel 
francese,  quando  sia  iniziale;  e  all'incontro  vi  si  perde  di  continuo 
Ve  latina  fuori  di  accento,  che  riesca  finale.  Il  t  latino,  che  sempre 
rimane  incolume,  pur  nel  provenzale  o  nel  francese,  quando  è  ini- 
ziale, è  all'incontro  regolarmente  ridotto  a  d,  e  dileguato,  nella  com- 
binazione mediana  che  si  ha  p.  e.  in  saludar  prov.,  e  saluer  frane. 
Ora,  queste  diverse  posture  dei  suoni,  isolatamente  citati,  qui 'si 
enunciano,  senza  spendere  parole,  col  munir  g;V  iniziali  di  una  lineetta 
orizzontale  a  diritta  (p.  e.:  t-)\  ì  finali ^  o  tacenti ^  di  una  a  sinistra 
(p.  e.:  ''t)\  e  ì  mediani j  di  una  per  parte  (p.  e.:  -^-)  *. 

Questa  triplice  distinzione  ancora  però  non  ci  porterebbe  se  non  a 
scernimenti  imperfettissimi.  Cosi  ò  certamente  vero  che  il  t  passando 
in  d,  o  dileguandosi,  in  saludar  o  saliACr^  subisce  dei  danni  ohe  non 
soffrirebbe  mai  se  fosse  iniziale;  ma  d  vero  insieme  che  il  t  latino, 
se  pur  mediano,  resta  intatto  nei  tipi  francesi  mortel  e  sauter.  Oli 
è  che  la  base  ^salutare'  ha  il  t  mediano  fra  vocali,  laddove  le 
basi  ^mortale-'  e  ^saltare'  hanno  il  t  mediano  fra  consonante  e 
vocale.  È  questo  un  esempio  elementare  dell'importanza,  che  ha, 
nella  storia  del  singolo  suono,  la  qualità  dei  suoni  attigui;  e 
un  altro,  concernente  la  storia  dell' e,  ne  avemmo  già  nel  proemio 
(p.  xxiii-iv).  Ora,  anche  molta  parte  di  simili  circostanze  dei  suoni, 
può  assai  facilmente  essere  tradotta  in  comodissime  formolo.  Cosi: 
-<-  è  un  t  mediano  fra  vocali;  H^  è  un  <  mediano  fra  con- 
sonante e  vocale;  H  ò  un,  t  finale  preceduto  da  conso- 
nante; ecc. 

Ma  l'influenza  d'un  suono  sull'altro,  si  esercita  anche  a  distanza. 
In  un  plurale  com'è  gUmàn^  allato  al  singolare  glorióso  (vedi  per 
es.  pag.  425-7),  non  abbiamo  alcuna  irregolarità  od  alcun  artificio; 
ma  abbiamo  Ve  latino  che  nella  determinata  fase  dialettale  si  riduce 


*  Funzione  affatto  diversa  ha  la  lineetta  che  si  aggiunge  ai  temi  nominali 
(hona-^  menU"^  ecc.).  Segna  le  basi  latine,  classiche  o  volgari,  a  cui  riven- 
gono le  voct  romanze  addotte  allo  studio. 
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regolarmente  ad  u,  per  eflfetto  deiri  che  è  air  uscita,  laddove  resta  6 
nel  singolare,  perchò  la  vocal  finale  è  diversa  dall'  t.  E  la  regola  si 
può  enunciare  a  questo  modo:  ' 

u  =  ó . . .  -i , 

che  significa:  qui  si  ottiene  u  dall' o  lungo  in  accento,  dato  Vi  finale. 

Si  può  cosi  avere  un'alterazione  come  transitoria  del  suono 
interno  di  un  dato  tema  nominale  o  verbale.  E  un  altro  caso  di  alte- 
ra&ione  transitoria  può  aversi  per  l'effetto  che  il  suono  iniziale  di 
una  parola  eserciti  sul  finale  di  quella  che  precede,  oppure  per  quello 
che  il  finale  della  precedente  eserciti  suU'  iniziale  di  quella  che  sus- 
segue. Il  secondo  caso,  frequentissimo,  come  ognun  sa,  negli  idiomi 
celtici,  e  non  estraneo  pure  all'Italia  Superiore,  si  avverte,  in  modo 
assai  notevole,  nei  dialetti  sardi;  per  es.:  so^  bóes  i  buoi,  ùnu  de  un 
bove.  Le  afiezioni  che  1  suoni  subiscono  per  entro  alla  singola  parola, 
si  possono  cosi,  in  qualche  parte,  comunicare  al  complesso  fonetico, 
ohe  due  diverse  parole  vengono  a  formare  per  la  loro  contiguità  nel 
discorso.  Di  un  terzo,  e  ben  piti  frequente  caso  di  alterazione  transi- 
toria, che  si  collega  in  vario  modo  col  primo,  sarà  fra  poco  ritoccato. 

Intanto  fermiamoci  a  notare,  che  se  nel  frane,  sauter^  addotto  di 
sopra,  il  t  rimana  intatto  perchò  ò  preceduto,  nella  sua  base,  da 
altra  consonante  (saltare),  questa  conservazione  ò  un  effetto  che  so- 
pravvive alla  eua  causa,  poiché  sauter  oggi  ha  veramente  un  t  fra 
vocali.  E  se  il  napoletano  ha  uórdene  al  plurale  e  órdene  al  singo- 
lare (pag.  425-6  in  n.),  egli  serba  nella  prima  forma,  per  fenomeno 
congenere  di  quello  che  prima  avemmo  in  gloriùsi  allato  a  glorióso , 
l'effetto  dell'i  finale,  che  nella  fase  odierna  di  quel  dialetto  più  non 
si  distingue  dall' e  del  singolare;  e  quindi  ha  un  tid  da  d,  o  vogliam 
dire  una  specie  di  alterazione,  che  ò  anch'essa  l'effetto  di  una  causa 
ormai  smarrita.  Ancora  citiamo  il  frane,  étre^  che  ha  un  t  agglun- 
tizio,  voluto,  qual  termine  conciliatore,  dalla  combinazione  etimolo- 
gica s'&  (es're;  estre  dell' ant.  frane),  cosi  come  il  d  è  voluto  dalla 
combinazione  n'r  (gen're  gendre).  Ma  l'antico  estre  ha  poi  dovuto 
lasciar  tacere  il  suo  s  (cfr.  pdtre  pastre,  pàstor;  ecc.);  e  l'intrusione 
del  t  resta  ancora  l'effetto  di  una  causa  obliterata. 
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Ètre  o  estre  hanno  dunque  la  loro  ragione  in  esVe,  cioè  in  una 
figura  fonetica,  che  rappresenta  una  fase  anteriore  al  fran- 
cese dei  più  antichi  saggi  letterarj;  non  però  ancora  la  fase  ro-^ 
mana,  ma  come  la  fase  fondamentale  della  lingua  francese. 
Questo  es'rBf  che  non  ricorre  in  alcun  monumento,  o  a  mala  pena  si 
può  eruire  da  qualche  forma  composta,  si  ricostruisce  per  rifare 
con  evidenza  la  storia  del  vocabolo;  e  le  forme  ricostrutte  si  sogliono 
distinguere  per  un  asterisco  (*^e$'re).  La  base  latina  hordeo-^  per  dare 
un  altro  facile  esempio,  non  dà  immediatamente  il  nostro  orzo;  ma 
ò  prima  avvenuto,  come  suol  di  continuo  avvenire,  che  Te,  fuori 
di  accento  e  nelT  iato,  ^i  riducesse  ad  t,  e  poi  quest'i  si  facesse  j: 
hordeo-  *hórdio  *hordjo  orzo.  Le  figure  intermedie,  o  ricostrutte, 
non  avrebbero  del  resto,  come  ognun  vede,  alcun  valore  scientifico,  se 
non  riposassero  sopra  serie  di  analogie,  per  ogni  più  minuta  parte 
convenienti  e  sicure  *. 

Ma  *essere  non  si  sarebbe  contratto  ad  ^esre^  se  Ve  mediana  fosse 
stata  accentata;  come  Ve  di  hordeo  ha  dovuto  essere  fuori  di  ac- 
cento (f.  d'acc),  od  essere  àtona  come  noi  diciamo,  per  ridursi 
all'i  di  *Aordio;  né,  d'altra  parte,  alcun  dialetto  avrebbe  avuto  gè- 
nerùsif  per  influsso  dell' -t,  se  non  fosse  stato  il  caso  di  un  Ó  accen- 
tato o  tònico.  Ecco  effetti  dell'assenza  o  disila  presenza  dell'ac- 
cento, ecco  un  minuto  saggio  dell'infinita  importanza  dell' a^scento 
nell'istoria  naturale  della  parola.  Tutti  ormai  sanno  del  resto,  almeno 
indigrosso,  come  la  vocale  accentata  ci  offra,  nelle  evoluzioni  della 
parola  romana  (alle  quali  il  nostro  discorso  ora  piti  particolarmente 
si  applica),  una  storia  intieramente  distinta  da  quella  della  vocale 
che  è  fuori  d'accento**;  e  in  questo  stesso  proemio  già  sèn  ebbe  qual- 
che prova  (pag.  v),  né  si  tarda  a  riparlarne.  Qui  intanto  notiamo, 
che,  non  di  rado,  e  particole  e  pronomi  ci  mostran  soggetta  la  loro 


*  Cosi  *hórdio  sta  a  hordeo-,  come  olio  a  oleo-;  e  ^hordjo^  a  Wr- 
dio,  come  fóljo  (=  foglio)  a  folio-.  Finalmente,  orJ;o  a  *hordjo^  come  me^So 
a  medjo, 

**  La  quantità  della  divergenza  tra  formola  tonica  e  formola  àtona,  si  può 
fare  grandissima.  Così,  in  una  stessa  fase  dialettale,  lev-  in  accento  dà  leiv-j 
fuori  d'accento  dà  alv  (p.  221  n.);  e,  ancora  in  una  stessa  fase,  recip-,  col- 
l'accento  sulla  seconda,  dà  arcriiv-,  e  tutto  fuori  d'accento:  arfs-  (p.  223  n.). 
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vocale  alle  affezioni  dell' atonia,  per  la  ragione  che  vengono  a  dipen- 
dere dall'accento  della  parola  so^cessiva,  ossia  riescono  in  proclisi 
(v.  p.  105  ecc.);  e  avvertiamo  ancora,  come  vada  considerata,  per  la 
sorte  delle  vocali  àtone  nella  singola  parola,  la  particolar  postura 
che  esse  tengano  rispetto  alla  tonica;  se,  vale  a  dire,  la  precedano 
oppar  la  seguano,  nel  primo  dei  qaali  casi  le  diciamo  protóniche, 
nel  secondo:  postòniche;  nò  vada  inoltre  trascurata  la  misura  della 
distanza  che  le  separa  dall'accento,  sia  nel  precederlo,  sia  nel  se- 
guirlo. Ma  noi  avremo  frequenti  occasioni  di  vedere,  che  pur  la  sorte 
delle  consonanti  possa  dipendere  dall' accento  che  signoreggia  la  pa- 
rola; e  cosi  troveremo,  a  cagion  d'esempio,  che,  in  una  certa  fase 
dialettale  (p.  513),  date  le  combinazioni  latine  cl  pl  ecc.  in  mezzo 
alla  parola  e  precedute  da  vocale,  esse  perdano  la  loro  esplosiva  se 
sono  postòniche,  e  la  conservino  se  protóniche.  La  qual  regola 
si  tradurrebbe  nella  formola  seguente  : 

l  e  ^'cL-  -'pL-  ecc. 
cl  ecc.  =  -CL-  ecc.  *.    * 

Circa  la  vocale  accentata,  va  naturalmente  considerato,  se  nell'ar- 
chetipo ella  sia  lunga  o  breve,  in  posizione  o  fuor  di  posi- 
zione. Abbiamo  cosi  yeduto  di  sopra,  che  l'it.  suòno  (spagn.  suéno) 
abbia  Vuó  perchè  si  tratta  di  un  o  breve  accentato  latino  (d),  lad- 
dove colóre  ha  un  o  scempio  e  chiuso  (p),  perchò  si  tratta  di  un  o 
lungo 'accentato  latino  (ó).  Ma  nella  posizione,  l'italiano  non  può 
mai  avere  il  dittongo  per  Td  latino,  laddove  lo  spagnuolo,  per  dire 
di  lui  solo,  il  può  {fuérte  ecc.).  Nella  posizione,  del  resto,  può 
ancora  scernersi  la  vocale  ohe  per  propria  sua  natura  fosse 
lunga  (v.  p.  34-6,  ecc.),  o  sin  da' tempi  romani  assumesse  un  suono 
chiuso  (locchè  torna  qualitativamente  al  medesimo);  e  non  è  punto 
un  capriccio  del  linguaggio  se  noi  diciamo,  con  apparente  incoerenza, 
giusto  (jùsto-)  e  forca  (furca),  oppure  spendere  e  vendere.  E  pafec- 
chic  distinzioni  vanno  ormai  o  andranno  fatte  circa  la  diversa  qua- 
lità della  posizione  che  v'ebbe  o  dura  nellb  varie  fasi  evolutive 


*  È  comodo  il  rendere  in  majuficole,  o  majascolette,  le  combinazioni  o  gli 
elementi  della  lingua  fondamentale,  da  cui  si  ripete  la  ragione  del  fenomeno 
studiato. 
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della  nostra  parola*  La  vocale  tonica  che  è  latinamente  nella  posi- 
tio  debilis,  e  in  ispecie  nella  posizione  per  ^+r  (cioè:  consonante 
esplosiva  cui  sossegae  r),  si  riflette  assai  facilmente,  negli  idiomi 
romanzi,  per  modo  non  diverso  da  quello  della  tonica  fuor  di  posi- 
ziono. Ragioni  particolari  avviene  poi  di  scernere  fra  le  diverse  posi- 
zioni che  Burgono  a  mano  a  mano  nelle  nostre  basi  (p.  e.:  oclo  oculo; 
palja  palea;  spaVla  spatula),  e  fra  le  diverse  posizioni  spente  o 
non  piti  sentite  (p.  e.  jooptidapost,  uógi^^^ocìji;  cfr. p.  453-4 ecc.). 
Quasi  superfluo,  dd  resto,  avvertire,  che  procedendo  nell'indagine 
con  le  norme  già  assodate,  queste  si  miglioran  di  continuo,  e  di  con- 
tinuo ci  portano  alla  scoverta  di  nuove  norme,  diversamente  attive  e 
nello  spazio  e  nel  tempo.  E  la  sete  della  ragion  delle  cose  si  fa  tanto 
pili  intensa,  quanto  ò  maggiore  e  piti  mirabile  la  quantità  delle  ragioni 
scoverte.  L'anomalia,  o  l'eccezione,  son  fantasmi  del  raziocinio;  e 
veramente  si  riducono  a  problemi  storici,  che  la  scienza  odierna  vien 
rapidamente  risolvendo,  per  poi  affrontare  nuove  serie  di  piti  ardui 
problemi,  che  scaturiscono  dalle  sue  risoluzioni  stesse.  Nessun  feno- 
meno, pertanto,  si  sottrae  all'avidità  influita  dell* osservatore;  e  an- 
che i  fatti  negativi  si  traducono,  per  la  sua  tenacità,  in  aflarmazìoni 
continue.  Non  si  ò  ancora  potuto  trovare  alcun  idioma  romanzo  cho 
distingua,  ne' suoi  riflessi,  tra  Va  breve  e  Va  lungo  delle  basi  latine; 
ma  se  pur  si  abbia  a  trovarlo,  è  ormai  provato,  che,  in  questa  vocale, 
la  differenza  tra  lunga  e  breve  era  men  perspicua,  sul  labbro  del 
popolo  romano,  che  non  nelle  altre  quattro.  Il  francese  si  separa  da 
una  lunga  serie  di  parlari  alpini  e  cisalpini,  che  hanno  con  lui  una 
attenenza  strettissima,  per  ciò  ch'egli  mandi  sossopra  i  riflessi  dell'd 
lungo  e  del  breve,  che  pur  da  quegli  affinissimi  idiomi  sempre  si  man- 
tengono distinti.  Questo  pure  si  può  considerare  come  un  fatto  nega- 
tivo; ma  entra  in  quella  serie  di  fenomeni,  pei  quali  si  afferma,  che 
la  quantità  della  reazione  esercitata  dagli  strati  aborigeni  sulla  so- 
vrapposizione romana,  sia  stata  più  gagliarda,  piti  sconvolgente, 
nella  region  francese,  che  non  fosse  in  altre  regioni,  dove  pur  non 
era  diversa  la  qualità  dell'elemento  ante-romano  che  reagiva.  Il  fatto 
negativo,  di  cui  parliamo,  si  risolve,  del  resto,  veduto  piti  d'appresso, 
in  un  fenomeno  di  alterazione  terziaria.  Si  tratta  veramente, 
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che  Vo  lungo  mostri  gli  stessi  sviluppi  del  breve,  e  cosi  in  ispecie 
si  continui  per  eu,  che  è  il  legittimo  dittongo  di  questo.  L*  antico  o 
ha  imprima  colà  perduto  il  suo  carattere  specifico,  e  cadde  poi  a  con- 
fondersi neiranalogia  dell' d.  Di  alterazioni  terziarie  cosi  ne 
incontreremo  in  varj  idiomi  romanzi,  e  servon  sempre  di  misura- 
tore etnologico,  perchò  tanto  più  abondano,  quanto  ò  minore  la 
quantità  del  succhio  latino.  Ma  di  solito  son  più  regolari,  che  non 
la  francese  di  cui  si  discorreva,  poiché  appsgono  come  alterazioni 
normali  d'una  normale  alterazione  piti  antica.  Un  u  latino,  p.  e.,  dà 
normalmente  ó  in  molti  idiomi  romanzi;  il  quale  o  secondario  * 
darebbe  poi,  nei  casi  a  cui  alludiamo,  per  questa  che  dicesi  altera- 
zione terziaria,  lo  stesso  sviluppo,  cioè  lo  stesso  dittongo  (ud  p.e.), 
che  dà  il  primario. 

Chi  ha  poi  bisogno  che  ancora  si  ripeta,  come  F indagine  rigorosa 
non  si  fermi  alle  apparenze,  e  trovi  di  continuo  che  sotto  la  ugualità 
superficiale  si  celino  degli  screzj  o  pur  diversità  assolute,  laddove 
può  aversi  medesimezza  intrinseca  sotto  aspetti  stranamente  varj  ?  Di 
coincidenze  fortuite,  e  di  più  o  men  gravi  divergenze  tra 
i  riflessi  dell*  identica  base,  deve  il  glottologo  parlare  ad  ogni 
tratto.  Cosi,  se  vogliamo  chiudere  con  qualche  esempio  che  ricorre 
nelle  pagine  qui  offerte  agli  studiosi ,  noi  troveremo  (p.  160)  che  vocs^ 
per  Woce',  di  una  data  fase  dialettale,  sia  una  molto  grave  altera- 
zione della  parola  latina  che  vi  pare  esattamente  riprodotta.  Il  fran- 
cese petndre,  e  il  pènder  delle  varietà  alto-bellunesi  (num.  189),  sono 
bene  entrambi  il  riflesso  normale  e  legittimo  di  Spingere*;  ma  la  fase 
immediatamente  anteriore  d  pértfre  péiti're  pel  francese  (cfr.  p.  92  n.) 
e  pénier  alle  Alpi  venete.  Se  inoltre  ali*  ^amanza'  il  francese  dice 
maitresse  e  il  friulano  tnadresse,  non  perciò  può  riconoscersi  alcuna 
affinità  radicale  fra  questi  due  vocaboli,  poichò  il  primo  riviene  a 
*magistrissa^  ed  il  secondo  ad  *amatrissa.  All'incontro  è  dimostrato, 
con  sicurezza  matematica,  che  tlalg  e  chiodi  o  chiavi^  sien  l'identica 
parola  (p.  357). 


*  Com*d  secondario  un  o  che  vien  da  ti,  così,  se  yogliamo  un  esempio 
dair ordine  delle  consonanti,  ò  secondario  un  d  che  viene  da  t. 
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SAGGI  LADINI. 


CENNO    PRELIMINARE. 

Comprendo  sotto  la  denominazione  generica  di  favella  ladina^  o 
dialetti  ladini^  quella  serie  d'idiomi  romanzi,  stretti  fra  di  loro  per 
vincoli  di  affinità  peculiare,  la  quale,  seguendo  la  curva  delle  Alpi , 
va  dalle  sorgenti  del  Reno-anteriore  in  sino  al  mare  Adriatico;  e 
chiamo  aona  ladina  il  territorio  da  questi  idiomi  occupato  ^.  La  serie 
si  può  dividere  opportunamente  in  tre  sezioni,  e  sono:  1/  la  sezione 
occidentale,  che  si  compone  di  tutti  i  dialetti  romanzi  de'Grigioni, 
dagl'italiani  in  fuori;  2.*  la  centrale,  che  abbraccia  le  varietà  ladine 
tridentinO'Occidentali  e  il  gruppo  ladino  tridentino-orientale  ed  alto^ 
bellune$e'j  e  3/  la  orientale  o  friulana;  intorno  a  ciascuna  delle  quali 
si  avranno  ulteriori  notizie  in  fronte  alle  rispettive  sezioni  degli  spogli 
fonetici.  La  continuità  della  zona  ladina  più  non  sussiste,  avendola 
rotta,  in  più  d'un  punto,  il  soverchiare  della  favella  tedesca  da  set- 
tentrione e  d'altri  dialetti  romanzi  da  mezzodì;  ma  le  interruzioni 
son  tuttavia  molto  più  scarse  che  non  si  soglia  credere  dagli  studiosi. 
Anche  all'estremo  lembo  orientale  dovremo  per  avventura  ricono- 
scere qualche  frapponimento  veneto  e  pure  slavo  (I,  §  5);  e  di  certo 
il  terreno  è  da  secoli  disputato,  al  di  qua  delle  Alpi  Gamiche  e  delle 
Giulie,  tra  la  favella  degli  Slavi  e  quella  dei  Ladini.  Ma  la  zona 
ladina  non  ha  solo  perduto  la  piena  sua  continuità.  Il  difetto  di  gran- 
dezza politica  e  di  splendide  lettere,  il  quale,  dalFun  canto,  rende 
più  importante,  nell'ordiue  etnologico  e  storico,  la  consonanza  dei 
dialetti  che  ci  accingiamo  a  studiare,  siccome  quella  che  non  si  può 
ascrivere,  in  quasi  veruna  parte,  ad  influssi  civili  che  sien  posteriori 


Cfr.  II,  §  2,  in  f. 
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alla  conquista  romana,  lasciava,  dall'altro,  facilmente  aperto  il  ter- 
ritorio ladino  alle  invasioni  delle  attigue  favelle,  che  spettavano  a 
genti  per  civiltà  o  per  numero  più  poderose.  I  confini  di  questo  per- 
ciò si  vanno,  da  secoli,  sempre  più' restringendo;  e  alle  gravi  perdite 
che  la  favella  ladina  subisce  per  la  prevalenza  degli  altri  dialetti 
romanzi  o  dei  germanici  che  la  ricingono,  non  si  può  contrapporre 
se  non  l'esiguo  risarcimento  di  ciò  ch'essa  rapidamente  guadagna 
o  riguadagna,  nelle  ultime  generazioni,  ad  oriente,  sopra  la  favella 
degli  Slavi.  Qual  fosse  la  primiera  o  maggiore  estensione  della  zona 
ladina,  è  da  noi  indagato  a  suo  luogo  (VI,  a);  i  suoi  limiti  odierni, 
e  le  sue  attuali  suddivisioni,  appariscono  intanto  a  colpo  d*  occhio 
dalla  Carta  che  qui  si  annette. 

La  unità  romana  si  rifrange  in  mirabile  guisa  anche  per  entro  a 
un  singolo  dialetto  ladino;  e  le  divergenze  tra  le  singole  varietà  la- 
dine non  sono  di  poco  momento  pur  nelle  fasi  più  genuine  che  a  noi 
sia  dato  esaminarne.  Ma  alle  differenze  ingenite,  e  ai  naturali  sviluppi 
di  esse,  ormai  si  aggiunge,  a  rendere  tra  di  loro  vie  più  disformi 
le  condizioni  dei  varj  dialetti  ladini,  la  diversa  quantità  o  qualità 
di  alterazione  che  per  l'influsso  di  estranee  favelle  essi  hanno  pa- 
tito, nella  sintassi,  nel  lessico,  nella  tempra  fonetica.  Le  varietà 
più  spiccate,  nelle  quali  il  patrimonio  ladino  più  integralmente  si 
conserva,  sono  nei  Grigìoni;  ma,  a  tacer  della  larga  immissione  di 
vocaboli  germanici,  noi  vediamo,  appunto  colà,  snaturarsi,  in  rag- 
guardevol  parte,  la  costruzione,  la  frase;  sì  che  si  adoperi  materia 
romana  con  ispiri  to  tedesco.  E  tutta  volta,  colà  ancora,  circola  in 
qualche  varietà  meridionale  tal  vita  latina,  che  meraviglia  e  inna- 
mora. In  altri  gruppi  avremo  delle  varietà  che  si  possono  dire  nel- 
r  ultimo  stadio  di  quella  metamorfosi  per  cui  da  favella  ladina  pas- 
sano in  altra  favella  romanza;  cosi  che  non  è  facile  un  criterio  che 
separi  questi  esemplari  evanescenti  da  quei  dialetti,  o  lombardi,  o 
veneti,  in  cui  restano  vestigia,  più  o  meno  sporadiche,  di  favella 
ladina;  e  la  presenza  di  queste  vestigia  non  ò  poi  sempre  facile  di- 
scemere  da  quella  comunanza  od  affinità  di  fenomeni  che  derivi  da 
attiguità  genetica,  anziché  da  riversamenti  di  età  posteriori  (I,  §§2,4). 

Illustrare  la  genesi ,  descrivere  l'istoria,  le  alterazioni,  le  esterne 
attinenze  dei  parlari  ladini,  sarebbe  compito  per  gran  parte  nuovo, 
e  nobile  ed  arduo;  ned  io  presumo,  coi  saggi  che  ora  offro,  di  ba- 
starci pur  mezzanamente,  anche  per  quei  capi  intorno  ai  quali  versa- 
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rono  meno  scarse  le  mie  indagini.  Nondimeno,  il  problema  fa  da  me 
tentato  in  ogni  sua  parte;  e  Tabondanza  e  la  sicurezza  dei  fonti, 
e  Tesser  prossime  alcune  tra  le  mie  fonti  vive  a  inaridire  per  sem- 
pre, si  aggiunsero  ad  affidarmi  che  anche  ai  piti  dotti  potesse  parere 
non  affatto  vano  il  mio  lavoro.  Il  quale  proviene  veramente  dalle 
Esercitazioni  romanze^  che  io  diressi,  nella  scuola  a  cui  appartengo, 
durante  l'anno  academico  1868-69.  Varia  ad  ogni  anno  il  soggetto 
delle  Esercitazioni^  pur  sempre  rimanendosi  nel  campo  romanzo; 
e  piti  volte  si  senti  il  desiderio  di  avere  un  modulo,  ad  uso  della 
scuola,  che  agevolasse  i  nuovi  lavori  e  ali* insegnante  ed  agli  alunni. 
I  Saggi  ladini  dovevano  essere  questo  breve  modulo;  ma  essi  a  poco 
a  poco  si  sono  allargati,  e  gli  studj  romanzi,  ed  altri  congeneri, 
vennero  intanto  prendendo  nella  nostra  Academia  uno  sviluppo  che 
ognora  cresce.  Quindi  Fidea  di  questo  Archivio^  che  si  potesse  fare 
organo  comune  di  più  scuole,  palestra  pei  giovani,  e  facile  occasione 
ai  provetti  di  continuare  ad  essi  i  loro  ammaestramenti  ed  esempj. 
I  Saggi  ladini  si  dividono  in  sette  capi:  1.  Spogli  fonetici.  2.  Rias- 
sunti fonetici.  3.  Spogli  morfologici.  4.  Riassunti  morfologici  e  Saggi 
sintattici.  5.  Appunti  lessicali.  6.  Appunti  storici,  critici,  bibliogra- 
fici.   7.  Saggi  letterarj. 
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CAPO  I. 

Spogli   fonetici. 

§  1.  Grigioni. 

Solo  una  metà,  e  scarsa  per  avventura,  della  popolazione  de' Grigioni 
rimane  ancora  di  schietta  favella  ladina.  L'Almanacco  elvetico  pel  1806 
suddivideva  i  73,200  abitanti  del  cantone,  nel  modo  che  segue  :  di  favella 
tedesca  26,500;  di  favella  italiana  10,000;  di  favella  ladina  36,700  (Stal- 
der).  Secondo  il  Lessico  geografico-statistico  di  Ritter  (quarta  edizione), 
la  popolazione  complessiva  era  nel  1838  di  84,506  abitanti,  e  nel  1850 
di  89,840;  e  sarebbero,  di  lingua,  per  metà  ladini,  un  terzo  tedeschi  e 
un  sesto  italiani;  di  religione,  per  cinque  ottavi  protestanti  e  tre  ottavi 
cattolici.  Similmente,  gli  attuali  territoij  ladini  occupano  a  un  di  presso 
la  metà  della  superficie  del  cantone,  e  sono  tre,  che  si  succedono,  senza 
che  la  continuità  sia  affatto  interrotta  da  altre  favelle,  nella  direzione 
generale  di  ponente-levante;  tutti  e  tre  (se  si  eccettui  queir  appendice 
austro-orientale  che  è  la  valle  di  Munster)  sul  versante  settentrionale  delle 
Alpi,  e  distinti  anche  per  ciò  da  tutto  il  resto  dell'attuale  zona  ladina, 
che  ne  ò  al  versante  meridionale.  Queste  tre  contrade  ladine  de' Grigioni, 
intomo  alle  quali  seguono  a' rispettivi  luoghi  informazioni  più  particolari, 
8Ì  denomineranno,  con  ispeciale  riguardo  alla  dialettologia:  Sopraseha^ 
Sottoselva ^  Engadina,  La  prima,  che  parte  dall'estremità  occidentale  del 
cantone,  e  la  terza  che  ne  raggiunge  l'estremità  orientale,  sono  due  gran 
valli  parallelle;  e  quella  si  pud  brevemente  determinare  per  la  Valle  del 
Reno-^nteriore^  questa  (sempre  eccettuata  l'appendice  già  detta,  che  è 
nella  regione  dell'Adige),  per  la  Valle  dell' Inn^  dalle  sorgenti  in  sino  alla 
gola  di  Finstermunz.  La  contrada  centrale,  o  trasversale,  si  dirà  quel 
sistema  di  valli  in  cui  VAlbula,  gonfia  del  Reno-d'^Oberhalhsteiny  s'in- 
contra col  braccio  settentrionale  del  Rena-posteriore.  E  siccome  tutte 
le  valli  de'  Grigioni  per  le  quali  scorrono  acque  del  Reno,  o  sue  tribu- 
tarie, soglionsi  comprendere  sotto  il  nome  di  Oberland^  così  Sopraselva 
e  Sottoselva  sono  amendue  oherlandesi^  e  quindi  diciamo  oberlandese  un 
fenomeno  glottologico  ad  esse  due  contrade  comune,  dove  all'incontro 
diciamo  grigione  quello  che  sia  comune  a  tutte  e  tre.  Del  nome  Enga-^ 
dina  ò  discorso  al  C.  VI.  I  nomi  di  Sopra-  e  Sotto-selva  accennano  ad 
un  bosco  il  quale  separa  tuttora  i  due  rispettivi  territorj  glottologici.  La 
riva  sinistra  del  Reno  si  alza  considerevolmente  da  Tamins  (m.  684)  per 
Trins  (m.  9:29)  a  Fiims  (m.  1 102),  per  poi  rabbassarsi,  pressoché  d'altrettanto. 
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da  Flims  per  Lax  (m.  1023)  a  Ilanz  (m.  718),  e  la  parte  superiore  di  questo 
rialzo,  da  Flims  in  sino  al  fiume,  é  coperta  da  un  bosco  tuttora  molto 
esteso,  che  si  dice  la  selva  di  Flims  *  ed  ò  il  confine  di  cui  parliamo.  Que- 
sta notizia,  che  pur  la  stupenda  carta  del  Dufour  non  bastava  a  darmi,  mi 
Tiene  dallo  SchìELUBaum,  professore  e  bibliotecario  nella  scuola  cantonale 
di  Coirà,  al  quale  mi  è  dolce  tributare  pubbliche  grazie  per  la  generosa 
costanza  con  cui  mi  ha  sempre  ajutato  e  di  libri  e  di  dotte  indicazioni,  e 
ancora  s*ò  prestato  a  farmi  ^jutare  da  altrui  in  quella  sua  ospitalissima  e 
ÌDTidiabile  contrada.  Insieme  con  lui  ringrazio  il  professore  Bùhleb,  della 
stessa  scuola ,  cui  devo  tutti  quei  saggi  grigioni  che  contraddistinguo  per 
BÙBL.  Allato  alla  quale  abbreviatura  ora  ne  dichiarerò  delle  altre,  che 
pure  si  riferiscono  a  sussidj  più  o  men  generali  per  lo  studio  del  ladino 
de' Grigioni:  ds.  (Fundamenti  principali  della  lingua  retica,  o  griggiona, 
con  le  regole  del  declinare  i  nomi,  e  congiugare  i  verbi,  all'uso  di  due 
delle  principali  valli  della  Rezia,  cioè  di  Sopraselva  e  di  Sorset  [v.  §  1,  B] . . . 
coir  aggiunta  d'un  vocabolario  italiano,  e  reto  di  due  Ungile  romancie. 
Fatica  del  P.  Flaminio  Da  Sale  viceprefetto  delle  missioni  apostoliche 
della  Re2ia.  paroco  de  D»5tt/5.  Disentis,  1729);-  Stalo,  dial.  {Die  landes- 
sprachen  der  Schweiz  oder  schweizerische.  dialektologie  mit  kritischen 
sprachbemerkungen  beleuchtet.  Nebst  der  gleichnissrede  von  dem  verlo- 
renen  sohne  in  alien  schweizermundarten,  Von  Franz  Joseph  Stalder. 
Aarau,  1819)  ;-  Car.  (  Taschen-worterbuch  der  rhaetoromanischen  sprache 
in  Graubùnden,  besonders  der  oberldnder  und  engadiner  dialekte  [qui 
sMntende  per  Oberland^  secondo  la  più  stretta  accezione  di  questo  nome, 
la  sola  regione  soprasilvana],  nach  dem  oberldnder  zusammengestellt 
und  etymologisch  geordnet  von  Otto  Carisch,  prof,  an  d,  evangel,  han- 
tonschule;  Coirà,  1848);  -  Car.  nachtr.  (Appendice  al  detto  libro,  la  quale 
é  comparsa  con  una  intitolazione  esterna  che  può  far  credere  a  una  seconda 
edizione  del  vocabolario,  non  mai  avutasi:  Taschen-wórterbuch  der  rM- 
toromanischen  sprache  in  Graubùnden ,  vermehrt  durch  einen  starken 
nachtrag  von  Otto  Carisch;  Coirà,  1852);  -  Car.  gr.  {Grammatische  for- 
menlehre  der  deutschen  und  rh/itoromanischen  sprache  fur  die  romani- 
schen  schulen  Graubùndens,  nebst  einer  beilage  uber  die  rhdtoromanische 
grammatih  im  besondern  und  einige  proben  aus  der  dltesten  rhdtorom. 


*  Nel  giuramento  federale  del  1424  comparirebbero  anche  TAmmanno  e 
i  Liberi  di  sopra  la  selva  di  Flims.  La  settima  comunità  della  confederatìo 
quac  svperius  foedus  nuncupatur  è  nell'elenco  di  Egidio  Tschudi  (1538) 
quella  dei  Liberi  supra  syluarn,  nempe  qui  sunt  in  Laax,  Siniss,  et  per 
circuitum>  istorum  locorum;  e  T  ottava  è  la  comunità  di  Flymss.  Occorrono 
poi  Sopraselva  e  Sottoselva  per  significare  politicamente  le  due  sezioni 
della  Lega  grigia  (=  superius  foedus);  cosi  nella  Historia  Uaetica  del 
Vulpio  (1700).-  Vedine  il  C.  VL 
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prosa tmd poesie,  von  Otto  Carisch;  Coirà,  1852);  -  Steno.  (Vocalismus 
des  lateinischen  elementes  in  den  toichtigsten  romanischen  dialekten  von 
Oraubunden  iMd  Tyrol, aufgestellttmd zur erlangung  der  doctorwùrde.,. 
eingereicht  von  Edmund  Stengel;  Donna,  1868)  ;  -  Schuch.  lautw.  (Hugo 
ScHUCHARDT  :  Ueber  einige  falle  bedingten  lauttoandels  im  churtodlschen, 
habilitationS'Schrift, , ,;  Gota,  1870);-  mr.  (Raccolte  mie  proprie,  fatte 
sul  luogo  dal  labbro  àegV  indigeni).  —  Altri  lavori  che  qui  spettano  verrò 
poi  citando,  a  mano  a  mano,  per  disteso. 

Lo  spoglio  fonetico  dei  dialetti  ladini  parlati  ne*Grigioni  si  riparte,  se- 
condo la  principale  divisione  accennata  di  sopra ,  in  tre  distinti  articoli  : 
A.  Sopraselva;  B.  Sottoselva;  C.  Engadina;  e  si  chiude  con  una  partico- 
lare Appendice.  Ho  appena  bisogno  di  aggiungere,  che  qui,  come  sempre, 
le  rubriche,  per  le  quali  lo  spoglio  ò  ordinato,  rappresentano  la  favella  a 
cui  il  riflesso  ladino  rimonta,  e  quindi,  di  solito,  la  favella  romana.  La 
esplorazione,  anche  fonologica,  in  quanto  immediatamente  considera  il 
periodo  ante-letterario,  ò  riservata  al  sesto  capo. 


A.    SOPRASBLVA. 

I  confini  di  questa  regione  dialettologica  coincidono  per  molta  parte  con 
quelli  del  Cantone.  A  compirli,  conviene  imprima  tener  conto  della  linea 
di  separazione,  tra  favella  soprasilvana  e  sottosilvana,  già  di  sopra  indi- 
cata, per  la  quale  la  regione  di  Sopraselva  si  fa  un  pò  più  corta  che  non 
sia  la  Valle  del  Reno-anteriore.  Succede,  alla  riva  destra  del  Reno,  come 
una  incuneazione  tedesca,  nella  quale  si  comprendono:  Versam,  Carrera, 
Valendas,  luoghi  di  popolazione  riformata;  e  da  quel  territorio,  in  sino 
alla  frontiera  ticinese,  la  regione  soprasilvana  ò  ricinta  da  due  valli  te- 
desche: Saoien  e  SancU-Peters^ihaL  Al  di  là  degli  aspri  monti  che  se- 
gnano insieme  i  limiti  suoi  e  quelli  del  cantone,  abbiamo  ancora  favella 
tedesca  di  continuo,  dal  territorio  ticinese  in  fuori.  Ma  il  sottil  filo  sot- 
tosilvano a  settentrione  e  T attiguità  del  territorio  italiano  a  mezzodì, 
appena  bastano  a  togliere  alla  regione  soprasilvana  il  carattere  d'un' isola 
etnografica  vera  e  propria.  Alla  sua  volta,  fra  Ilanz  e  Trons,  essa  contiene 
un  isolotto  germanico,  T ameno  distretto  di  Obersaxen\  e  sono  cattolici 
quei  tedeschi,  come  d  cattolica  per  la  maggior  parte  la  popolazione 
ladina  di  Sopraselva. 

Venendo  poi  a  toccare  delle  varietà  dialettali  di  questa  regione  ladina, 
la  principal  distinzione  si  fa  solitamente  qui  dipendere  da  un  criterio  cu- 
rioso, che  ricorda  quello  pel  quale  il  caldeo  va  distinto  dal  siriaco,  ed  è  il 
criterio  confessionale^  parlandosi  di  soprasilvano  cattolico  e  di  soprasil- 
vano  riformato,  A  sentire  alcuni,  e  tra  questi  lo  stesso  Carisch  (gr.  121),  si 
tratterebbe  semplicemente  di  due  diverse  scuole  ortografiche]  e  dato  questo 
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limite,  nulla  più  rimarrebbe  di  singolare.  Ma  il  prospetto  delle  divergenze 
che  il  Carisch  medesimo  ci  offre  (ib.  121-4),  ne  comprende  alcune,  che 
eertamente  non  possono  passare  tra  le  sem  )lici  discrepanze  d'ortografia; 
nò  potrà  stare  fra  queste  Viu  cattolico  peir[t]eu  riformato  che  più  sotto 
registriamo  ai  num.  24, 35  e  60  (cfr.  II,  3),  distintivo  non  considerato  dal 
Carisch,  e  di  tutti  per  avventura  il  piii  fermo.  Qualche  diversità  reale 
dunque  intercede,  comechò  non  gran  fatto  ragguardevole  ;  e  certo  si  dovrà 
attribuire  alla  coincidenza,  più  o  meno  estesa,  dei  limiti  territoriali  delle 
due  confessioni  coi  limiti  delle  varietà  dialettali;  nò  sbaglieremo  stabi- 
lendo che  il  soprasilvano  riformato  sia  in  fondo  il  dialetto  d' Ilanz  (Gliont), 
donde  è  datata  la  prefazione  di  Lucio  Gabriel,  traduttore  riformato  del 
Nuovo  Testamento;  e  il  soprasilvano  cattolico^  all'incontro,  sia  in  fondo 
il  dialetto  di  Disentis  (Mustér),  che  è  quasi  la  rocca  di  quel  cattolicismo, 
e  ci  dà  i  libri  del  De  Sale  e  del  Carigìet  *,  dai  quali  principalmente  qui 
si  attinge  la  cognizione  della  varietà  cattolica.  Quella  rabbia  di  divisione 
che  le  discrepanze  teologiche  ispirano,  deve  tuttavolta  avere  accresciuto  * 
per  due  modi,  se  io  ben  veggo,  la  differenza  naturale  dell'idioma.  Dall' un 
canto,  se  si  ondeggiava,  per  tutta  la  regione,  fra  due  pronuncie  diverse, 
questa  chiesa  s'è  messa  a  favorirne  una,  e  quella  a  favorir  l'altra.  Così 
p.  e.  dell*  6  che  si  alterna  con  l't  ai  num.  33,41,59  e  63  (cfr.  mr.).  Il  Carisch 
qui  si  limita  a  dire,  che  il  cattolico  muti  l't  in  e;  ma  la  verità  ò,  che 
Ve  per  t  si  sente,  in  un  numero  più  o  men  grande  di  esemplari,  anche 
tra  i  riformati  (v.  mr.),  i  quali  però,  nei  loro  libri,  danno,  a  buon  dritto, 
ferma  preferenza  all'i;  laddove  i  libri  cattolici  par  che  si  vengano,  a  mano 
a  naano,  come  esagerando  nella  predilezione  dell' 6.  Carigiet,  che  ò  del 
resto  un  cattolico  di  buon  acume,  scrive,  a  mo' d' esempio,  gliemprem 
(primo),  détg  (detto),  scrett  (scritto),  quenn  (conto;  in  questo  esemplare, 
come  tosto  scorgiamo,  c'ò  doppia  squisitezza  musterina\  mét  (muto);  dove 
il  cattolico  De  Sale  (  1729)  ancora  scriveva:  il  emprim^  dig^  scinU^  quint 
(v.  num.  55),  mitt  Dall'  altro  canto,  l' uso  ecclesiastico  e  letterario  di  una 
forma  propria  ai  principali  paesi  di  una  data  confessione,  può  far  si  che 
la  afifettino  come  propria,  almeno  nello  scrivere,  anche  i  correligionarj  di 
que*  paesi  a  cui  naturalmente  sia  estranea.  Forse  per  questa  via  si  chia- 
risce, come  avvenga,  che  due  saggi  della  Valle  Lungnezza,  procacciatimi 
dal  Bùhler,  scritto  l'uno  dji  un  giovane  di  Villa,  l'altro  da  uno  di  Duvin, 


*  'Cheu  ei  adina  manigiau  il  lungatg  della  Part-sura  della  Cadì,  e 
zwar  een  Mustér  e  Trun ,  schegie  bucca  grad  en  tut ,  prii  en  general  per 
rauster  dil  lungatg  Ramontsch'.  (Qui  s'intende  sempre  parlare  del  lin- 
guaggio della  Parte-superiore  della  Cadi  (v.  VI,  a),  e  per  modelli  del  lin- 
guaggio romancio,  benché  non  affatto  in  ogni  parte,  son  presi  in  generale 
Disentis  e  Trons.)  Carigiet,  noU'op.  che  si  citerà  di  sopra,  p.  12. 
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il  primo  de' quali  paesi,  cattolico,  è  alla  riva  sinistra,  l'altro,  riformato, 
alla  dritta  del  Qlenner,  entrambi  a  distanza  uguale  da  Ilanz,  si  distinguano 
essi  pure  tra  di  loro  pel  criterio  dell' tw  (cattol.)  e  dell' [f]eu  (riform.). 
Di  più  e  di  meglio  intorno  a  questa  relazione  fra  l'altare  e  la  lingua,  ci 
dieno  i  valorosi  grammatici  indigeni  ;  e  ci  parlino  d' altre  varietà  sopra- 
silvane che  all'indagine  istorica  per  avventura  più  importino,  come  sarebbe 
quella  a  cui  spetta  Waltensburg  {Uors  la  Foppa)  a  un'ora  e  mezzo  a 
occidente  d' Ilanz  (cfr.  le  n.  ai  num.  3  e  31);  ma  in  ispecie  vogliano  darci 
abondanti  notizie  dell'importante  dialetto  di  Tavetsch  (Sedrun;  all'ovest 
di  Disentis),  circa  il  quale  non  ritrovo  nei  libri  se  non  un  cenno  affatto 
incidentale  del  Carisch  (pref.  al  less.,  p.  xviii).  Io  medesimo  ancora  non 
ne  posseggo  se  non  saggi  assai  scarsi,  che  me  lo  farebbero  giudicare 
una  varietà  soprasilvana  con  innesti  di  tipo  engadinese,  innesti  che  ap- 
parirebbero, nelle  condizioni  attuali,  geograficamente  strani;  e  ne  ritocco 
sotto  il  num.  159  in  n. 

Mi  resta  di  rendere  breve  ragione  del  saggio  soprasilvano  che  ora 
presento,  nel  quale  per  buona  parte  anche  s'impernano  i  saggi  succes- 
sivi. Esso  consta  pnncipalmente  di  un  compiuto  spoglio  del  vangelo  di 
Matteo  secondo  la  traduzione  di  Gabriel,  al  quale  ho  poi  aggiunto  non 
poco,  e  dagli  altri  libri  scritturali  della  versione  medesima  (sempre  va- 
4endomi  della  prima  edizione:  Ilg  nief  testament  da  niess  senger  Jesu 
Christ,  Mess  giù  en  Rumonsch  da  la  Ligia  Grischa:  tras  Luci  Ga- 
BBiEL,  Survient  d'ilg  Plaid  da  Deus  a  Lgiont;  Basilea,  1648),  e  dai 
lessici,  nell'intento  di  non  lasciar  mancare  a  questo  mio  sbozzo  alcuna 
cosa  che  fosse  essenziale,  insieme  ordinando  la  materia,  e  scrutandola, 
nel  miglior  modo  che  le  mie  forze  davano.  Com'è  di  soprasilvano  riformato 
il  testo  di  Gabriel,  cosi  son  fonti  riformate  anche  i  lessici  e  le  grammatiche 
di  Conradi  e  di  Carisch  ;  fonti  cattoliche  ci  sono  all'  incontro,  come  già 
avvertimmo.  De  Sale  e  Carigiet.  Quanto  proviene  dai  lessici,  o  da  altre 
scritture  sussidiarie,  d  ben  distinto  volta  per  volta;  e  gli  esempj  da  Ga- 
briel hanno  sempre  accanto  la  citazione,  nel  primo  luogo  in  cui  si  ad- 
ducono. Questo  studio  di  autenticità  potrà  forse,  a  prima  vista,  parere 
un  po'  eccessivo,  trattandosi  anche  di  un  dialetto  che  assai  poco  ha  va- 
riato nei  due  secoli  che  stanno  tra  Gabriel  e  Carisch;  ma,  a  tacere  di 
altre  considerazioni  che  si  lasciano  al  lettore,  le  costanti  citazioni  scrit- 
turali hanno  non  poco  giovato  a  me,  e  potranno  giovare  ad  altri,  pur  come 
chiave  lessicale  che  agevoli  l'indagine  dialettologica  sopra  altre  versioni 
del  Nuovo  Testamento;  e  la  versione  di  Matteo,  in  ispecie,  ò  spesso 
l'unica  fonte  non  difficilmente  accessibile  che  per  un  dialetto  si  abbia. 
Cito  per  Mr.  il  vangelo  di  Marco,  per  L.  quello  di  Luca,  per  G.  quello 
di  Giovanni;  le  residue  abbreviature  che  si  riferiscono  al  Nuovo  Tes.ta- 
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mento,  sono  chiare  da  sd;  e  dove  son  soli  numeri,  si  tratta  sempre  di 
Matteo,  anche  se  son  numeri  che  susseguano  immediatamente  alle  due 
cifre  per  cui  è  citato  un  altro  libro  (p.  e.:  G.  2, 12;  13,22).  —  Cito  per 
CoNB.  il  Taschentoorterbuch  der  romanisch-deutschen  sprache,  heraus- 
gegeben  von  Matthias  Conradi,  Zurigo,  1823;-  per  Conb.  gr.  la  Prak- 
Hscìis  dexitsch-ì^omanische  grammatik,  die  erste  dieser  alt  rhàtischen 
und  im  Graubiinden  meist  noch  ublichen  romanischen  sprache ,.>>>. 
herausgegeben  von  Matth.  Conradi;  Zuri«jo,  1820;-  e  per  Carig.  la 
Ortografia  generala,  speculativa  ramontscha  cun  in  special,  quort  com- 
pendi per  diever  dil  scolar,  In*ovra  originala  dedicada  a da  P.  Ba~ 

selt  Carigiet;  Disentis,  1868.  —  Per  ds.  (v.  sopra)  senz*  altro,  s*  inten- 
derà naturalmente,  nella  sezione  di  Sopraselva,  la  parte  soprasilvana  del 
Tocabolario  di  De  Sale  ;  e  soprasass.  sta  per  soprasàssino  (v.  I,  B,  esord.). 
—  Nulla  è  mai  mutato  alla  ortografia  delle  singole  fonti;  ma  il  nostro 
metodo  di  trascrizione  é  rigorosamente  applicato  alle  MR, 

A  lungo  ed  A  breve,  tonici. 

Davanti  a  consonante  scempia  e  nella  'positio  debilis';  intatto:  1 
alas  23,37;  char  carus  10,37;  parig  pareat  (paja)  6,16;  star,^ 
dumandar,  ecc.;  aitar  5,23;  irai  areale  (aja)  3, 12;  qual  quala; 
tal  8,24;  juvnal  juvenalis  (giovane,  discepolo)  19,20;  princi- 
pai  21,42;  na/*navis  8,23;  clafs  claves  \Q,ì9;pasch  pax  10,13; 
plaga,  v.  num.  182;  -au,  -ada,  -ato-,  -ata  (daventau  26,56, 
davantada  11,20;  ecc.);  salvadi  silvaticus  3,4;  viadi  viaticum 
(viaggio)  10,10;  lada  lata  7,13,  cfr.  num.  205;  tentàder  pes- 
càders  tentator  piscatores,  ecc.,  num.  87;  stad  aestat-  24,32; 
va  vade  2,20;  frar,  pi.  frars,  fratr-,  4,18;  far  facere  9,28;  2 
mar  14,24;  sai  5,13;  mal  5,11,  maVart  10,16;  vaia  vai  va- 
let  5,13  ;  13,  48;  lave  lavan  lava  lavant  6, 17;  15,  2;  dat  dat  13, 
23;  stai  stat  20,23;  spada  10,34;  cau  caput,  cfr.  num.  161; 
traf  trabe[m]  7, 4;  giavel  diabolus  4, 1  ;  Aa  habet  5, 23;  laders  6, 
19;  ^  =  A;  due  esempj  di  varia  ragione,  ma  entrambi  roman-  3 
zo-comuni,  sono  gref  greva  (gràvis)  13, 15;  23, 14,  sa  legr'el  si 
rallegra  egli  (alacer,  cfr.  num.  190  n.)  18,13  *;  e  pure  qui  tro- 


*  Uà  per  e  f.  d'a.  in  sa  lagrdnen  2, 10,  vus  lagréit  5, 12,  e  simili,  ò  un 
ritomo  fortuito  alla  sembianza  primitiva  (v.  num.  75).  Esempio  illusorio  sarà 
enis  anlsum  (àvt(rov,  ital.  ànice)  23,23,  poichò  il  Car.  pone  1*  accento  sulla 
stconda:  ents  (pi.  anisch). 
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viarao  che  si  continui  'molo'  anziché  ^rnalo'  (melo),  e  quindi  si 
dica  meila  meilér  (mela,  melo,  Conr.;  cfr.  e,  e  v.  Schuch,  vok.  I, 
187-8);-  ma  di  particolare  viene  ad  aggiungersi:  ge^jsun  *,  col- 
Ta  in  ^  per  ejBFetto  della  precedente  palatina,  di  che  si  vegga 

4  l'esordio  al  sottosilvano 2.  mo  (ma[g]is,  ital.  ma),  per  effetto 
assimilativo  del  suono  labiale  che  precede;  e  per  effetto  del  labiale 
che  precede  e  succede,  o  solo  succede:  quou  (qua)  8,29;  17,20, 
lou  (là),  ecc.,  *qua-v[i]  ecc.  (ds.:  caù,  lau  lou;  v.  Ili,  §  5,  e  in- 
tanto si  consideri  Tit.  quivi ,  e  ancora  clava-int^  colà  dentro,  e 
simiglianti,  nel  poschiavino,  I,  §  2,  a)  ;  cfr.  il  num.  che  sussegue  e 

5  il  135.  awn  =  AN  (cfr.  le  formole  con  n  complic;  ma  diversa 
ragion  d'essere  intercede  nelle  formole  con  l  complic):  damaun 
*de-mane  6,34;  20, 1  ;  2, 1  ;  saun-s  8,7,  sauns  pi.  9, 12,  sauna  9, 
2\;plaunas  planae  3,3;  carsiiaun  {uomo ^);pagauns 4, 15;  quar- 
tanna  (stajo)5, 15;  strauni  extraneo-  (stranio,  strano)  I  Piet.  4,4;- 
in  voim  vouns  vounas,  vanus  vani  vanae,  Col.  2,8, 1  Cor.  3,20, 
Tit.  3,9,  abbiamo,  quasi  per  effetto  anticipato  dalla  doppia  spinta 
labiale,  un  esemplare  della  varietà  oun  =  aun  =  AN,  che  nel  Car. 
occorre  di  continuo  allato  air  aun  di  questo  numero  e  del  susse- 

6  guente  (saun  soun,  maun  moun  ecc.)  ^.       maun  3,12;  chiauns 

7  canes  7, 6  (cfr.  num.  15)  ;  -  taunas,  it.  tane,  8, 20  ;      om-  ÀM  (cfr. 


*  'jam'  qui  cede  di  regola  il  posto  al  ted.  'schon',  ma  ancora  sussiste,  quasi 
ritraduttore  di  ^schon',  nel  congiunzionale  scha  gè  (^ob-schon'),  sebbene,  se 
pure:  sch'et  gè  fa  bue  hanur  se  egli  pure  [non]  fa  punto  onore  15,5;  scha 
gè  quando  pure  26, 33. 35  ;  e  forse  ancora  sussiste  qual  particella  afferma- 
tiva (Schuch.  lautw.  \4):je,je^  si,  si,  5,37. 

*  Un  saggio  di  Waltensburg  (Bùhl.),  riformato^  mi  offre  ripetutamente; 
magliàr  (che  è  quanto  dire:  malj^r)^  mangiare  (v.  num.  146),  così  palesandoci 
che  in  quel  dialetto  sia  bene  inoltrato  li  fenomeno  a  cui  ora  si  allude.  Ma  il 
saggio  è  scarso,  e  solo  mi  permette  di  aggiungere  che  dietro  la  esplosiva 
palatina  Va  non  volge  ad  e  in  spetgava  aspettava  (cfr.  num.  172),  scatschar 
(num.  107),  carstgauns  (num.  5). 

*  Circa  la  diversa  sentenza  di  Schuch.  lautw.  43-4,  v.  II,  §  3. 

*  Cioò  christianus  ^  v.  num.  124.  È  parificazione  logica  che  dà  luogo  a 
curiose  incongruenze.  Cosi  G.  C.  deve  chiamare  cristiani  gli  uomini  di  tutti 
i  tempi,  e  dire:  mo  vus  parchireit  d*Hs  carsliaunSy  guardatevi  dai  cristiani 
(cioò:  dagli  uomini),  10,17  (v.  in  ispecie:  Col.  2,8).  Ancora  cfr.  nel  testo: 
partner  carstiaun^  num.  9. 

'  Anche  ds.  ha  di  regola  aun  per  questi  due  numeri;  ma  ha  Tcm,  di  cui 
vedi  MR  ,  in  pleun,  suolo,  p.  268,  allato  a  plaun  plaiin^  pian  piano,  p.  22S. 
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le  forinole  con  m  complic.)  *  :  om  hamus  17,27;  foni  fames  12, 1  ; 
rom  romma  24,32;  13,32;  clomma  clomman  clamat  clamant  3, 
3;  11,16;  curom  *cor[i]amen  3,4,  cfr.  nura.  52  e  144.  In  posi-  8 
zìone  latina  o  romanza;  intatto  ^i  palgia  (=palja)  palea  3, 12; 
falls  (falli,  peccati)  6, 14;  salf-s,  far  salf,  salva  salvat  (serba), 
10,22;  18,11;  7,26;  a//'num.  217;  [palpeders palpebers  (Conr.) 
palpebrae,  v.  Studj  critici  li  5-6,  94];  larg  larga  27, 15;  7, 13; 
art  10,16;  pari  13,4;  mangia  11,19  (v.  num.  168  n.);  surpas- 
san  15,2;  bass  (umile)  11,20;  fasch  fascis  (peso,  fardello)  11, 
30;  d'angrasch  d'ingrasso  22,4;  nascher  2,4;  pasc,  mashel, 
num.  136;  tasca  10,10;  graschla  gracilis  (stretta)  7,14;  bra- 
tsch  ecc.  V.  il  n.  169  e  qui  e  nell'engadin.;  an-grazch,  num.  107; 
sae  11,21.  Cfr.  /dopo  altra  cons.,  CS,  GN,  e  II,  §  5.  Un'  al-  9 
terazione,  che  si  potrebbe  dire  etimologica,  di  d  che  è  stato  in 
posizione  romanza,  è  quella  per  cui  si  ottiene  ér  èra  (  =  *air 
*aira,  a  arjo  arja)da  ARIO  ARIA:  am-^parmer  (primajo,  pri- 
miero; cfr.  tieu  partner  carstiaun  il  tuo  prossimo  19, 19)  1,25; 
luvrers  *laborarii  (operai)' 9,  37;  pumer  ("pomario,  albero, 
albero  pomifero)  3, 10;  calzérs  (*calcearii,  scarpe)  10, 10;  gra- 
ner,  pi.  graners,  13,30;  6,26;  daners  10,  9;  cuntrér-s  14,  24; 
masser  d'casa  20, 1  ;  stera  (staja,  sextaria)  13,33;  era  (ajuola; 
Car.)  *;  cui  si  aggiunge  canéra,  num.  150-1.        ault  auld  auls  10 


'  Qnasi  anello  tra  questa  rubrica  e  la  precedente,  sembrano  stare  le  forme 
schaumna  =  exàraina,  Car.,  ds.  p.  271,  schaum  =  exara'n  Car.  (sciame).  Con- 
radi ha  schumm  (cfr.  ib.  schvumr=ieà.  schtoamm^  ds.:  schaaun^  spongia), 
e  schvamna^  che  si  risente  del  ted.  schwarm.  Cfr.  il  sopra^àssino. 

•  L'è  di  DS.  in  nescher  nascere,  p.  206,252,257  (271:  nascher  scaturire), 
Uscha  tasca  (ted.  tasche)  p.  270,  è  solo  apparente  eccezione,  dovendovisi  trat- 
tare di  *naiscer  ecc.;  v.  la  n.  al  nura.  172.  —  Esempio  congenere  (▼.  ib), 
ma  che  piuttosto  si  avi*à  a  dire  di  favella  sottosilvana,  è  in  Sur-séis  Sur^sés,, 
cui  risponde  la  denominazione  tedesca  OberhalÌHStein  (super-saxum) ;  e  all'in-  , 
fuori  del  nome  locale  non  vedo  più  alcun  riflesso  oberlandese  di  saxo-,  Cfr.  il 
num.  68*  sottosilv. 

'  Cfr.  ne' lessici:  luvrar -  lavurar  ( /aotiran  =  laborant  6, 28). 

*  Cioè,  tanto  per  rifare  la  notissima  via  con  questo  esempio  che  va  involto 
tutt' intiero  nell'alterazione  di  cui  si  tratta:  area  *arja  (cfr.  logudor.  arid/a 
=  ajuola)  ^aira  (cfr.  ira/,  num.  94)  èra.  Il  Conradi  scrive  eéra^  perchè  avrà 
ancora  sentito  la  pronuncia  in  cui  i  due  elementi  del  dittongo  (ai)  già  son 
venuti,  per  assimilazione  reciproca,  a  coincidere  tra  di  loro,  ma  ancora  non 
fcODO  fusi  in  un  suono  solo;  cfr.  oo-au,  sottosilv.  num.  68\  —  Di  <?r,  campo, 
T.  all'incontro  il  num.  190  in  n. 
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aule  (auls)  aulg  {aulz)  -  ALT  AL'D  ALS  ALC  ALG'  (cfr. 
num.  57*»)  ^  :  ault^  ault-sacerdots ,  aulta,  L.  5,  4;  2, 4;  27,  46, 
s'aulza  t'aulze  s'alza  alzati  23, 12;  21,  21  (ma  f.  d'a.:  alzàu-s 
11,23,  altezias  21,9);  cauld-s  calidus  Apoc.  3,15;  bauli ^ied. 
bald  (cfr.  num.  185  n.)  cito  5,25;  fauls  faulsa  5,33;  26,59^;  — 
11  12  aut^  ALT:  auter,  pi.  auters,  autra,  8, 9;  27, 42;  2,12;  —  oltn 

13  =  ALM  (AN'M):  olma  anima  (alma)  10,28;  aunc  {ounc)  aung 
=  ANO  ANG,  aung-  (cfr.  num.  177eng.)  -onz-  =  ANG',  -ons-  =  ANO'  : 
maunca  {chei  mi  maunc  et  ounc?  che  mi  manca  egli  ancora?) 
19,20,  cfr.  ounc  (less.:  ounc,  aunc  v.  n.  4)  allato  all'it.  anche,  ib. 
e  5, 25  5  ;  zaunga  =  zange  teJ. ,  tanaglia,  less.  ;  saung  9, 20  ;  aun^ 
gel,  pi.  aungels,  1,20;  13,39;  plonscher  piangere  24,30;  ton- 
scher  (tangere;  ^arrivar  a  toccare'  DS.)  less.  ;  lonschas  lanceae  26, 
47;  ronsch  num.  204;  (schonscha  =  it.  ciancia  6,7;  rumonsch 

14  (romancio)  frontisp.,  cfr.  num.  86.        o[i]ng  {*antj,  num.  172) 

15  =  ANCT:  soing,  pi.  soings,  sanctus,  23,17;  27,52^;  —  o[i]nj 
=  ANJ:  congia  {cognia;  *cani-a  "^canja,  ital.  cagna)  less. ;  maison- 
gias  *malsànie  (malattie)  4,24;  calcoing  *calcanjo-  (calcaneus) 
G.  13,18;  muntogna  (*montanea)  less.;  cumpoings  (compagni; 
ma  f.  d'a.:  cumpangia  27,27)  11,16;  gudoing  gudongia  (il  gua- 
dagno, egli  guadagna;  ma  f.  d'a.:  guadangiàu gudangiàu  18, 15; 


*  Per  le  formolo  ALC  ALO'  non  ho  esempj  da  Gabriel;  il  ds.  mi  offre 
faulsch  falce  da  segare,  cauUias,  calze  o  brache  (Car.:  caulscha),  e  lo  Sten- 
gel  aggiunge,  nel  diligente  suo  spoglio  (p.  22):  aulscker  algere  (che  si  sarà 
fatto  dlgere;  cfr.  num.  93),  addotto  dal  Carisch.  Ma  lo  Stengel  non  è  bene 
ispirato  quando  senz'altro  afferma  che  in  simili  esempi  si  tratti  di  AL  +  gutt, 
Si  tratta  veramente  della  palatina  anziana,  cioè  della  palatina  delle  formolo 
ce  ci  gè  gi,  L'engadinese  ed  esemplari  soprasilv.  della  stampa  di  cale  (punto 
d'appoggio  deiruscio),  calcul  calcolo,  ci  portano  ad  escludere  dalPalterazione 
qui  discorsa  V  al  cui  segua  gutturale  intatta  o  tardi  fatta  palatina. 

*  La  combinazione  etimologica  -als,  avutasi  per  -al-{-s  grammatic,  rimane, 
di  regola,  intatta;  quindi:  jiwnals  (Apostoli),  d*ils  mais  affects  Giac.  1,13. 
Ma  pure  abbiamo  un  notevole  esempio  di  -auls  = -al  +  s  gramm.,  nel  mauls 
di  DS.  (spasimare:  vegnir  mauls;  tramortito:  in  che  vegniu  mauls \  tramor- 
tirsi: cegnir  mauls),  che  ó  come  un  predicativo  fossilizzato  nella  servile 
riproduzione  del  ted.  ubel  werden.  Un  caso  analogo  ci  occorre  al  n.  57*. 

*  Notevole:  ounc  mai  (ilg  ei  ounc  mai  vieu  non  si  è  mai  veduto)  9,33, 
che  si  combina  logicamente  colPit.  unque  mai,  ma  trova  il  suo  parallelo, 
fonetico  e  logico  insieme,  nel  prov.  anc  mais.  Cfr.  Diez  less.  s.  anche. 

*  Del  riflesso  di  'planctus*  v.  la  n.  al  num.  151. 
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25,20)  25,27;  16,26;  ai  quali  esempj  va  aggiunto  boi[/n  (less.) 
balneum,  trattandosi  di  un  l  assai  anticamente  dileguato  (cfp.  it. 
bagno  ecc.,  e  anche  la  base  grigione:  *banjar,  donde  il  sopra- 
silv.  augnar  per  w  =  a  f.  d'a.);  e  insieme  va  ancora  (Steng.  27): 
oign  alnus  (Gar.),  Talto-engadinese  aign  accennando  alla  base 
*anjO'  a[l]neO'y  dove  all'incontro  le  altre  favelle  romanze  qui 
serbano  traccia  del  l  (v.  Diez  les^.  s.  ontano);  ont  ond  ons  16 
on  =  ANT  AND  [ANS]  ANN:  ont  ante,  av-ont  *ab-ante,  5, 12. 16; 
tont,  pi.  tonis,  17,20;  15,33;  quont  quontas  6,23;  ì&,  9;  puc- 
conts  peccantes  9, 10;  w/fon^=  infant- 2, 13;  culponts  (debitori, 
cfr.  V,  §  1)  6,12;  sumlgionUs  18,23  (6, 8 pi.);  marcadont  13, 
45;  quronta  sisonta  settanta  navonta  4,2;  13,8;  18,22;  18,12; 
contig  cantei  (ma  f.  d'a.:  cantdu  cantato  11, 17)  26, 34;  plonta 
pianta  15,13  (ma  f.  d'a.:  plantàu  ib.);  avdonza  (*habitantia, 
abitazione)  17,22;  fidonza  9,2;  maltampronza  (intemperanza) 
23,25;  spronza  12,21  ;  pussonza  6, 13;  isonza  (*usantia)  27, 15; 
ragurdonza  14,6*;  mont  meando  (andando)  14,26,  passanti^, 
25,  rasalvont  (eccetto,  risalvando)  5,32,  v.  num.  205;  grond 
gronda  5,35;  15,28;  cummonde  dumonda  -manda  -mandat  (ma 
f.  d'a.:  cuìnmandàr  dumandéit  4,Q;  7,7)  14,28;  7,8;  vivanda 
(frc.  vi[v]ande,  it.  vivanda)  6.25;  sponder  expandere  23,30, 
spons  expansus  (spanto)  23,35,  cfr.  num.  148;  ons  anni  9,20; 
ponn  pannus  9, 16,  von  vannus  2  3, 12;  ed  on  (onn)  =  ann  amn  : 
don  damnum  Apost.  27, 10';  omm,  omp  =  AMM  AMB,  AMP:  17 
flomma  Apoc.  19, 12;  commas  (gambe,  v.  Diez  gloss.  s.  v.)  G.  19, 
31,32.33,  cfr.  num.  157;  comp  (esercito,  cioè  'campo',  cfr.  GTpa- 


'  Esternamente  ò  uguale  agli  ultimi  esempj:  purtonza^  portante,  gravida 
(Conr.:  esser  purtonza^  ds.:  donna  portanza'^  ma  Car.:  dunna  pur  tonta  ^ 
cfr.  Tengadin.)  1,18;  24, 19,  che  a  prima  vista  par  forma  enigmatica,  ed  è 
affiitto  diversa  da  quelle  che  precedono,  ma  spetta  tuttavolta  a  questo  nu- 
mero. Si  tratta  certamente  di  purtont-s-a^  cioè  della  forma  predicativa  ma- 
scolina assunta  alle  funzioni  di  tema,  come  avviene  in  vangont-s-a^  digna 
(cfr.  num.  168  n).  Quanto  al  tipo  medunz  (mietitore,  -ori;  pi.  13,30) ,  fem. 
medunza^  v.  Ili,  4. 

•  Car.  e  Conr.:  »on«.  Pud  rimaner  dubbio  se  il  nostro  vocabolo  si  rappicchi 
direttamente  al  lat.  vannus^  o  non  rifletta  piuttosto  il  ted.  wanne.  È  ad  ogni 
modo  al  suo  posto. 

'  Qui  vorrà  ancora  stare,  con  sua  propria  formola,  con[%\f^  canape,  lesa.; 
cfr.  Tengad.  e  mr.,  e  v.  Scht:ch.  vok.  I  173. 
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-rd?)  22,7;  cfr.  conibretta  (dirnin.  di  có?n&ra  «  *cara'ra)  6, 6,  sonda 
num.  157,  e  giomber  ds.,  it.  gambero  ecc. 

E  lunga  tonica. 

18  ^m  =  EM':  sem  semen  13,24,  semnan  seminant  6,26;  femna 

19  19,4;  sendas  senaitae3, 3;  blastemma  9,3;  er  =  ER:  tumer 
timere  1,20;  taner  tenere  5,*43;  vèr  habere  12,21;  ver  videre, 
sér  sedere,  cfr.  num.  203;  sera  16,2;  pilgver  {^p'r-lj-ver  per 
lo  vero,  veramente)  8, 10;  mulgér  muliére-  (cfr.  Diez  gr.:  ac- 

20  cento,  4)  14, 3;        ^^  =  EG'  :  leg  (lege[m],  col  significato  di  'ma- 

21  trimonio')  5, 32;  reg  21,5;  -ei  eil  ein  eis  eiv  eis  etd  =  -E, 
EL,  EN,  ES,  EP  EB,  EC,  ET:  mei  me  8,9,  tei  te  11, 10,  da- 
parsei  di  per  sé  14, 13;  cfr.  7neil  num.  3  e  steila  num.  32;  sa- 
rein  16,2;  pluscheins  puUicèni^  23,  37;  plein  pleina  23,25; 
13,48;  zeivra  separat  (ma  f.  d'acc:  zavrar  16,3;  ecc.)  25,  32, 
cfr.  num.  135;  reiver  repere  (Car.,  e  ds.  s.  rampare;  Steno.  31); 
fleivel'S,  fem.  fleivla,  flebilis  (debole)  ^  II  Cor.  12, 10;  26,  41  ; 
deivet  debitum  18,30;  eiver-s  ebrius  I  Cor.  11,21  (*evro  *evV 
eiver,  cfr.  num.  90  n^);  seiv  seif{ìess.)  sebum;  treis  12,40  (cfr. 
meisa  ecc.  num.  32);  barbeisch  (less.  :  montone)  =  verv5ce[m] 
num.  128;  reit  13,47;  seida  Apoc.  19,8,cmrnum.  203.» —  Par- 
rebbero eccettuarsi:  vél  27,  51,  e  secret  secretas  10,26;  13,35; 


'  Qui  veramente  saremmo  tentati  a  riconoscere,  in  quasi  tutti  gli  esem- 
plari, la  posizione  romanza;  ma  é  da  considerare  anche  il  num.  38. 

'  Intorno  a  questo  esempio,  d  ancora  da  considerare  il  §  1  dei  Capo  ITI. 

'  In  questo  esempio  si  ritrae  l'antico  -ébili;  ma  pure  un  antico  -ibili  con- 
duce ad  -eivel  (num.  40),  e  questa  figura  si  sostituisce  finalmente  anche  al- 
l'antico 'abili  (cfr.  Tit.-f Do/e,  Diez.  gr.  IP  306).  Si  osservino:  pusseivel  nwn- 
-pu55ett?e/ 24,24;  17,20;  nwsc/wir/cw  IPiet.  2^  1;  nun-porf^jice/s  23, 4;  custeivel 
custeivla  26,7;  13,46;  fideivel  24,45;  maneivel  9,5;  amigeioelmeng  5,  25  ; 
buntadeivel2\^h\  vardeivel-s  (♦vardadeivel-)  veritiero  22^  16;  nun-frich-eivels 
infruttuoso  13,22.-  Figure  alquanto  singolari  appajono  i  numeri  ordinali  in 
avel  (p.  e.  settavel  22,26;  anturn  la  sisavla  a  novavla  hura  20,5),  sui  quali 
si  foggia  hartavel  erede  (cfr.  hierta  num.  28)  21,38.  Ne  avremo  la  chiave 
nello  spoglio  engadinese. 

*  V  er  dell' eicer  soprasilv.  viene  fortuitamente  a  coincidere  coU'-er  della 
figura  nominativa  basso-latina  eber  (v.  Sohuch.  vok.  II  386).  Ma  questa  ci  porta 
a  un  obliquo  ebro[m]^  che  sarà  la  vera  base  dei  riflessi   romanzi  (ebbro 
ivre^  ecc.). 

•  V.  ancora  tscheina  ecc.  al  num.  67. 
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ma  non  mostrando  il  dittongo  pur  la  risposta  engadinese,  diventa 
assai  probabile  che  si  tratti  di  voci  estere.  Anche  il  cr  di  secret  ecc. 
mal  converrebbe  a  voce  indigena  (v.  il  nura.  174).  -  L'è  di  'obe-  21* 
dio'  non  essendo  mai  accentata  nel  riflesso  grigione  (cfr.  uba-- 
deschan  num.  75,  alto-eng.:  ubedescha  II  Tess.  3, 14),  vi  smar- 
risce il  suo  carattere;  e  l'è  di  accento  grigione,  che  le  viene 
a  succedere  in  una  estrazione  seriore,  entra  nell'analogia  del- 
l'antica  e  breve  (num.  23):  ubiedi-s  (obbediente)  Fil.  2,8,  mal- 
'Xibiedis  Tit.  1, 10;  cfr.  l'engadin.  e  la  seconda  n.  al  num.  46.-  Il 
riflesso  di  acèfum  è  al  num.  35  *. 

E  breve,  tonica. 

mei  3,4;  fel  27,34;  ven  13, 19;  lef\eYÌs  (facile)  10, 15;  leve  si  22 
(lett.:  leva  su;  sorgi)  2, 13,  cfr.  11,5;  13,21  (ma  f.  d'a.:  lava 
«ecc.);  descha  decet  3,15;  legia  legit  24,15;  meder  medan 
metere  metunt  13,30;  6,26;  veder  num.  195;  perpeten  per- 
petuus  18,8;  [5<?  se[d]et  23, 22]  ;        ierhier^  beri  Apost.  7,28,  23 
Ebr.  13,8;  piera  pierig  perit  pereat  G.  6,27;  5,29;  fierran  (in- 


'  Questa  rubrìca  mi  conduce  ancora  a  toccare  deh  riflesso  grigione  di  pa- 
rt^t-,  e  insieme  degli  altri  riflessi  romanzi  di  questa  voce,  non  peranco,  mi 
pare,  a  sufficienza  illustrati.  Avvenuta  la  trasposizione  dell'accento  {pariete- 
abxeU'^  pariéte-  abiéte-) ,  il  dittongo  ié  dev'  essersi  ridotto,  nel  volgar  latino, 
a  una  vocale  lunga  che  stesse  fra  e  ed  t  {parét-  ahet-)^  e  quindi  d  continuata 
come  Ve  classica:  ital.  parete  {abete) ^  spagn.  pared^  frc.  paroi^  soprasilv. 
parei  prei  lesa.,  engad.  parait  Car.,  soprasass.  parét  ds.  Cfr.  il  num.  32. 

*  Steng.  33  avverte  circa  gli  eserapj  ch'egli  raccoglie  sotto  la  rubrica  che 
a  questa  nostra  corrisponde  {te  sopras.  =  é)^  trattarsi  di  voci,  che  hanno  od 
avevano  t  nella  sillaba  successiva.  L'avvertenza  é  tu tt' altro  che  inutile,  ma 
può  dar  loogo  ad  equivoci.  11  dittongo,  come  certamente  ha  veduto  lo  stesso 
Stengel,  non  deve  punto  la  sua  ragion  d'essere  alla  presenza  dell'  t  successivo, 
poiché  esso  d  l'antico  e  comune  dittongo  romanzo,  affatto  indipendente  dalla 
vocale  della  sìllaba  che  sussegue  (ital.  niega^piede^  spagn.  yegtui  -  equa,  ecc.). 
Interviene  d'altronde,  pure  nel  grigione,  in  esemplari  di  formola  diversa;  così 
nel  riflesso  soprasilvano  di  lepore-  che  lo  Stengel  erroneamente  stacca  da 
questa  rubrica  (la  figura  cattolica  ò  qui  affatto  decisiva) ,  e  in  quello  di  m- 
tegrO'  ;  cai  si  dovranno  aggiungere  gli  esemplari  senza  %  successivo  che  oc- 
corrono sotto  ae  (num.  67)  ;  e  ancora  si  vegga  il  num.  177  engadinese.  L' ie 
foprasilvano  è  poi  un  continuatore  che  d  comune  anche  all'  e  in  posizione,  co- 
maoanza  che  ha  il  suo  esatto  parallelo  nelle  continuazioni  dell'o,  senza  che  mal 
v'abbiano,  pel  dittongo,  di  simili  conditiones  sine  quibus  non.  Bisogna  final- 
mente tener  conto  anche  degli  esemplan  perduti,  o  che  per  varie  cause  si 
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fin.:  fìerrer  e  /Wr,  cfr.  Ili,  §3)  feriunt  (gettano)  13,48;  tievi-s 
(il  fem.,  presso  Conr.,  col  dittongo  rattratto:  tivia,  cfr.  Tengad.) 
tepidus  Apoc.  3,16;  diesch  decem  (undisch  20,6,  dodisch  9,20) 
18,24,  dieschma  la  decima  23,23;  miedi  medicus  (f.  d'a.:  ma- 
dagava  madageit)  9,12;  remiedi  remedium  less.;  lieur  Conr.  e 
DS.  (Car.:  leur)  lep're-;  antir  (dus  aniir  ons  Apost.  28,30)  *in- 
té[g]ro-,  col  dittongo  rattratto  (cfr.  n.  62);-  del  riflesso  di  'pa- 

24  riét-',  V.  la  nota  al  num.  21*;  -  e  ancora  cfr.  il  n.  67  ;  ieu  (=*i*u 
=  *fu,  V. II, 3)= EU;  e  indiew:  deus  (Conr.:  deus  dieus,  ds.:  dieùs) 
deus  22,37,  cfr.  III,  1;  mieu  (ds.  miù)  meo- 2, 6;  ecc.  cfr.III,2;  jow 

25  (*ieu;  cfr.  II,  3)  ego.        beiti  bene:  bein  pli  ben  più  11,9,  figeit 

26  d'ilg  bein  fate  del  bene  5, 44;  [eis  es];  pei^  pes4,6.  par,  per, 
si  deve  considerare  voce  proclitica,  ed  àtona  perciò  la  sua  e. 

E  ton. ,  in  posizione  latina  o  romanza. 

27  ùnna  serp  L.  11,11,  serps  serpentes  10,6;  terms  (il  sing.  in 
Conr.:  tierm  terni;  in  Car.:  tiarm  term,  cfr.  la  n.  a  questo  num. 
e  il  num.  28)  termini  Apost.  17,26;  terra  2,6;  erva  num.  95; 
perda  (pardieu  pardidas  18,11;  10,6  perduto  perdute)  per- 
dit5, 13;  bellas  perlas,  13,45,  scabella  ò,  2ò ,  cfr.  num.  31; 
fevra  8,14;  vivent  16,16;  den  (ds. :  dent\  Car.:  dent  denti, 
cfr.  num.  150-1)  5,38;  venter  15,17;  stenta  (la  fatica)  11,28, 
stende  extende  12, 13;  render  6,4;  prender  1,20;  temps  2,  7; 
semper  6, 13;  tempel  27, 51  ;  set  septem  12, 45;  crescher  21, 19; 
esca  24,28;  festa  26,5;  d'amprest  [praesto]  d' imprestito  5,42; 

28  fanestra  Apost.  20, 9  2.        uffiern  infernus  11,23;  unviern  24, 


sottraggono  alla  osservazione;  ned  altro  certamente  si  potrà  conchiudere,  se 
non  che  Vi  favorisca  la  conservazione  dell* antico  dittongo.  Cfr.  ora  Schuch. 
lautw.  35,37;  e  v.  Ili,  l. 

'  Questi  tre  esemplali  possono  parere  anomali;  ma  circa  il  primo  è  da  vedere 
Tengadinese,  dove  -aitizz'én  si  fa  costante  (cfr.  eziandio  il  num.  32);  circa 
il  terzo  é  da  ricordare  che  la  e  it.  ali* use.  accent.  d  costantemente  e,  locchd 
d  quanto  dire  che  Tantica  é  viene  a  coincidervi  coirantica  e,  ed  anche  d  da 
considerare  il  livellamento  per  altra  via  conseguito  dall^engadinese  (me,  p^); 
circa  eis  finalmente,  d  da  vedere  la  n.  al  num.  32. 

'  Negli  esemplari  di  questo  numero  che  hanno  r  per  primo  elemento  del 
nesso,  DS.  e  Carisch  sogliono  dittongare,  e  danno  il  dittongo  anche  in  altre 
formolo  qui  occorse  (-eli  -est  -ept)  ;  ma  è  sempre  dittongo  seriore^  0  accessorio^ 
che  rimane  anche  foneticamente  diverso  da  queWantico  e  caratteristico,  e  per- 
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20*;  fierr  Apoc.  18,12;  schierm  Conr.,  Car.  nachtr.,  ds.,  ger- 
men;  vierm  Mr.  9,44  (ma  verms  pi.,  Apost.  12,23);  dasiert 
desertum  3,3,  en  un  lieuc  dsiert  14, 13  (ma  dserta  23,38);  scu-- 
viert  (scoperto)  10,26,  avieri  ad-aviert  apertus  7,7;  12, 16  (ma: 
averts  avertas  9,30;  20,33;  27,52;  e  f.  d'acc:  avertameng); 
Herz  16,21  (ma:  terz'hura  20,3);  hierta  (eredità  s)  21,38;  car- 
dienscha  6,30,  ecc.  cfr.  nura.  107;  tschient  centum  13,8;  ar- 
gient  26, 15 j^ ;  terratriemhel ,  jl. -triembels  num.  155;  bieschia 


ciò  comune  pure  a  Gabriel,  di  cui  si  hanno  esempj  nel  numero  che  segue. 
Quindi  in  ds.  siarp^jdrva^  tiarray  piarder^  \ciarner\  Car.:  tschemer]^  sediala 
(Car.:  sctdialla  sadella^  sitella;  cfr.  num.  32),  sidt^  fiasta  (e  il  Car.  ha  oM" 
cordi:  fenestra  figniastra);  —  ma  tutti  all'incontro  d'accordo  (compreso  Con- 
radi): unfiern^  uneiern,  desiert^  avieri^  tschient^  tiarra-triembel ^  puliedr^ 
nUez,  Cfr.  Tengadinese.  —  Il  ds.  coIFtc  anche  niezia  neptis,  dove  Car.:  niazza 
e  Conr.:  neza  niaza.  V.  ancora  Tult.  n.  al  num.  28,  e  il  num.  29. 

'  Conr.  Car.:  travers^  ds.:  tarviers  {en-tarviers;  soprasass.  id.),  traverso.  E 
ancora  ds.  :  il  vierf  de  dieu  (soprasass.  verf)  verbo  divino.  —  Ma  insieme  col 
tarviers  del  lessicografo  cattolico  noi  troveremo  che  debbano  andare  anche 
Us  ruoiers  del  nostro  testo,  7, 27.  Siccome  nel  passo  parallelo,  che  d  al  verso  25, 
8* ha  con  vocabolo  tedesco:  ils  fluss^  quando  altre  versioni,  e  forse  tutte,  danno 
uno  stesso  vocabolo  in  entrambi  i  luoghi  (p.  e.  la  versione  alto-engadinese  : 
/fiSm5,fluniina),  cosi  potremmo  facilmente  esser  tentati  a  cercar  nella  nostra 
voce  un  riflesso  di  riparia  (riviera,  fiumana,  v.  Diez  less.  s.  v.);  e  il  genere 
mascolino  della  voce  soprasilvana  non  farebbe  certa  difficoltà  (III,  1).  Senonché, 
rimarrebbe  dall*un  canto  il  grave  ostacolo  fonetico  dell' ie  per  Yé  di  érrzair 
^arj  (num.  9),  e  contrasterebbero,  dall'altro,  i  significati  che  danno  a  ^ruvier^ 
i  lessicografi  indigeni  (Conr.:  ^ruvier,  zerstdrter  platz,  wo  noch  mehr  zer- 
stdrt  vrerden  kann;  gewàsser';  Car.:  ^ruvier  [Matt.  7;  veraltet] ,  sturm,  platz- 
regen,  ueberschwemmuog').  Tutto  all'  incontro  si  chiarisce  se  vi  riconosciamo 
il  parallelo  dell' ital.  rovescio  (di  pioggia;  o  nella  più.  compiuta  forma:  riverscio) 
e  del  friul.  rttoiérs  (v.  per  Yu  il  num.  77).  Si  tratterebbe  di  un  plurale  natural- 
mente identico  al  singolare  (cfr.  davos  al  num.  126;  la  figura  dittongata  pud 
darsi  anche  al  plurale);  e  i  lessicografi  avrebbero  eruito,  dalla  forma  plurale 
del  nostro  passo,  che  il  Carisch  cita,  un  supposto  singolare  di  questa  voce  anti- 
quata. Resta  d'avvertire,  che,  teoricamente  parlando,  rttoiérs  si  può  raggua- 
gliare cosi  a  Vevorsi'  come  a  ^reversi'  (cfr.  num.  56);  ma  dobbiamo  preferire, 
tra  le  due  varietà  fondamentali,  la  prima,  e  perchè  ad  essa  rivengono  le  voci 
conùspondenti  di  sopra  citate,  e  perchè  -vorso  entra  qui  in  altra  via  (num.  126). 

*  hierta^  con  antico  dittongo  grigione  (cfr.  l'engadiu.),  deve  essere  tratto 
da  *hertar  {hartar  num.  203),  cosi  come  stenta  (la  fatica)  da  stentar.  Cfr.  Dnz 
gr  IP  269;  e  la  n.  al  num.  57*. 

*  swrvient  servo  del  giudice,  5,25,  riviene  aseroient-  =  it.  sergente^  e  ha 
quindi  un  t  etimologico. 
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bestiame,  bieschtg  bestia  (Car.,  cfr.  num.  108);  iester  exterus 
(DS.jester]  saung  iester  sanguis  alienus  Ebr.  9,25;  iester  allato 
al  pi.  esters  G.  10,6;  esters  estra  L.  7,6);  miez  10,16  {miezgi 
mezzodì  12,42;  ma  al  fem.:  meza  noig  mezza  notte  25,6);  an- 
tschiet  ptc.  incepto- 18,24  {antschetta  inceptum,  principio,  13, 
29  30  35)  ^  meass  messis  9,  37  ^;  sis  sex  17, 1,  cfr.  Schuch. 
31  vok.  1, 373,  ma  in  ispecie  considera  il  nostro  num.  174;  -t  (pU 
-el'S) ^'ELLO  (cioè:  -eli,  -elj,  -eiljy  -Uj,  ij\  -f,  cfr.  il  num.  112 
e  l'alto-engadin.):  vaschi  vascellura  26,27,  Mr.  11,16,  pi.  va- 
schels  G.  2, 6,  coli,  vaschella  9, 17;  vadi  vitellus  L.  16,23,  pi. 
vadels  Ebr.  9, 12;  ani  anellus  L.  15,22;  manti  mantellum  27, 


'  Ancora  si  aggiungerà:  anUchiess  (ca  fovan  a  Bethlehem  a  sin  tnt  Bieu 
antschiess,  che  erano  in  Betlemme  e  in  tutto  il  suo  territorio,  2,  16,  cfr.  L.  2, 8; 
Gonr.:  antschiess^  grànze),  che  dev* essere  ^ncessus'  (cfr.  num.  81),  o  meglio: 
^accessus'  (cfr.  num.  231),  nel  senso  di  passo ^  adito ^  e  quindi  confine^  ter^ 
ritorio,  —  E  non  vorremo  abbandonare  ierz  é  (num.  23,  28)  senza  toccar  di 
puliedr^  puledro,  21,  2.  Qui  lo  Schuchardt,  il  quale  è  in  generale  troppo  in- 
chinevole a  stabilire  continuatori  comuni  di  lunghe  e  di  brevi,  si  crea,  non 
so  ben  come,  una  e  lunga  nel  mediev.  ^pulletro',  e  quindi  un  te  anomalo,  =  é 
(Itw.  38).  Ma  a  vocal  breve  accennano  in  sicuro  modo  le  forme  sincopate 
sulla  stampa  del  potrò  (^pol'dro)  spagnuolo  e  portoghese,  cui  va  raccostata 
la  base  del  toscano  poltracchio.  Si  tratta  veramente  di  due  forme  fondamen- 
tali romanze,  Tuna  sdrucciola,  T altra  piana  (pùlidro,  puUdro);  e  s'avrà,  mi 
pare,  la  chiave  compiuta  dei  varj  riflessi  della  vocale  accentata  nella  piana, 
quando  si  riconosca  un  i  nella  figura-madre  (cfr.  Diez  lesa.  sec.  ediz.  s.  pu- 
ledro). L*it.  puledro  e  il  sicil.  pudditru  (*pullldru),  stanno  regolarmente  nel 
riflesso  deiri;  e  da  ^=:l  (num.  42)  il  soprasilvano  sarebbe  venuto,  per  alte- 
razione terziaria,  al  nostro  dittongo,  secondo  l'analogia  del  num.  43  (e  il 
dittongo,  ma  certo  per  via  diversa,  della  quale  altrove  si  parla,  surge  anche 
nel  riflesso  veneziano:  puliéro\  cfr.,  per  ora,  mariegola  =  marigola  matrl- 
cula).  Quindi  puliedr  spetterebbe  realmente  al  num.  43.  —  Ancora  va  avver- 
tito, intorno  al  numero  che  stiamo  per  lasciare,  come  tra  le  forme  collate- 
rali coli'  e  intatta,  addotte  in  esso,  pud  naturalmente  invalere  la  dittongazione 
seriore^  accessoria,  di  cui  parlammo  in  nota  al  numero  che  precede;  quindi, 
p.  e.,  entschiata  ds.,  entschatta  Carig.,  anschatta  Car.,  principio. 

'  Questa  ortografia  si  riproduce  nel  versetto  susseguente,  e  tre  volte  in 
L.  10,2;  ma  all'incontro  abbiamo  la  mess  da  la  terra  Apoc.  14, 15.  Conradi, 
ligio  probabilmente  a  Gabriel,  scrive  ineass  anch' egli;  Carisch:  miass.  Qui 
abbiamo,  in  Gabriel,  come  un  prodromo  dell'  ia  di  cui  ò  discorso  in  nota 
al  num.  27;  e  quanto  alla  special  figura  ea,  d  da  vedere  l'engadinese  e  il 
Gap.  II,  §  3,  e  anche  si  può  ricordare  la  vece  di  ea  ia  nel  rumeno:  easkf 
iask^  esca,  ecc. 
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28  «.         meins  mensis  L.  1, 26,  tscheins  census  (Conr.  Car.;  ds.  :  32 
schar  per-tschensch  affittare,  cioè  'lasciare  per  censo');  meisa 
mensa  15, 27,  peisa  (less.,  peso);  —  stella,  pi.  steilas,  2,2;  24, 
29;-  eis  ei  est*. 


'  Car.,  in  analogia  di  ciò  che  annotammo  al  num.  27,  dà  al  piar.:  -ials; 
vidials  ecc.;  e  così  Carig.  77:  ani  anials  ecc.,  avvertendo  che  nella  Poppa 
facciano  -elts  [per  la  Poppa  *la  fossa'  dovremmo  intendere,  a  rigore,  quel 
distretto  a  oriente  d'Ilanz,  che  sulla  Carta  del  Dufour  d  indicato  coli*  equi- 
valente germanico:  Gniob\  cfr.  Tschudi:  *Ilanz  cum  loco  Grub',  'Grub,  rhae- 
tice  Lauoppa',  e  Vulpio:  ^Ilans  e  la  Poppa';  forse  Carigiet  vi  comprende, 
come  altri  par  fare,  anche  Ilanz,  dove  Gabriel  scriveva,  e  un  tratto  di  valle 
a  occidente  di  questa  borgata;  ad  ogni  modo,  con  ^la  Poppa'  non  va  confuso 
VUàrs  la  Foppa  =  Waltensburg  (Vulpio:  Vortz  Vorz),  di  cui  è  toccato  nel-' 
Tesord.  e  in  n.  al  num.  3  ecc.,  e  ancora  al  C.  VI,  §  1]«  Anche  nel  sing.:  biall^ 
e  hi  insieme,  ^bello',  ds.,  Car.;  dove  la  doppia  forma  si  dichiara  pel  fatto  che 
trattisi  di  un  aggettivo,  il  quale  veniva  ad  avere  il  substrato  -ell-s  pur  nel 
singolare  (cioè  nella  figura  predicativa;  ds.:  sa  far  bials  bellettarsi). 

'  Le  apparenti  stranezze  di  questa  serie,  si  posson  dissipare  con  breve  di- 
scorso. Già  il  Diez  ha  osservato  che  Ve  di  mensis  y  pensum^  -ense^  entrava 
nell* analogia  dell* e  lunga;  e  di  ciò  vedeva  la  ragione  nel  dileguo  del  n  (gr.  1* 
150).  Veramente,  pur  nel  toscano,  il  n  di  regola  non  d  perduto,  pronuncian- 
dosi: tnege^  p^Qo^  inglege  (g  quasi  ss,  v.  Le  pronuncie  del  S  toscano  nel  sec. 
Tol.  dell*Ai'chivio),  e  meglio  il  Maestro  si  accostava  al  vero,  quando  notava 
(ib.  334)  che  la  e  dinanzi  a  n  complic.  inclina,  nella  risposta  italiana,  alla 
pronuncia  stretta,  vale  a  dire  vi  s*  incontra  col  riflesso  deiri  latina.  Uè  lat. 
di  'éns  volgente  sAVe  od  ei  dei  fondamentali  riflessi  romanzi  (tose,  mfpe,  so- 
prasilv.  meinSy  piemont.  meis)  si  fa  manifesta  per  la  scrizione  volgar-latina  -ins 
(cinso  minsis  ecc.  Schuch.  vok.  I  348  segg.)  ;  e  sono  istruttivi  i  riflessi  gri- 
gioni  anche  in  quanto  mostran  chiara  la  evoluzione  della  vocale  pur  dove  il  n 
d  rimasto.  —  Cosi,  nel  caso  di  ^stella',  il  toscano  pronuncia  stella,  il  piemon- 
tese, come  il  soprasilvano,  steila  (cfr.  mois  ed  étoile),  e  ugualmente  abonderà 
la  scrizione  volgare  latina  stilla  (Diez  gr.  P  153, 335,  Schuch.  vok.  I  339).  — 
Ma  ne*Grigioni  il  fenomeno  si  mostra  esteso,  ed  d  in  limiti  diversi  pur  nel 
toscano,  anche  ad  altre  formole  ;  in  ispecie  ad  ent  emp  est  (come  pure  ad  ent  est 
con  e  secondaria  = /,  num.  43),  e  prevalentemente  nelFEngadina,  come  a  suo 
luogo  si  vede.  Qui  intanto  noteremo,  allato  slVeis  (^eist)  recato  nel  testo,  le 
seguenti  oscillazioni  presso  ds.:  suveinter  allato  a  suventer  st*enter  (v.  num. 
177);  teimps  allato  a  temps  tempus.  Circa  eis  es,  pel  quale  rimandammo  dal 
oiun.  25  a  questo  luogo,  d  da  ricordare,  oltre  1* attrazione  analogica  della 
terza  persona,  che  il  substrato  potrebbe  non  esserne  diverso  da  questa,  ve- 
dendosi sempre,  nell*alto-engadinese  (antico  is-t,  moderno  tu  es-t)  la  concre- 
zione es  +  tu.  Cfr.  la  n.  al  num.  21*;  e  circa  Fattuale  -mein-  -mente,  v.  la 
D.  al  num.  150-1. 
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/  lungo  tonico,  fuor  di  posizione. 

33  Costantemente  intatto  in  Gabriel  *:  tuiir  12,19;  mira  *mirat  5, 
28,  mire  (ecco;  cioè  *mira!')  7,4;  spiri  spiritus  26,41  ^;  fin 
finis  11,1,  cunfins  8,34;  finna  (fina)  11,8;  frinna  farina  13, 
33;  fastchinne  num.  108;  galgina  23,37;  spinas  spinnas  13, 
7;  7, 16;  ruina  24, 15;  dim  *de-imo  (giù  dim  giù  in  fondo)  27, 
51;  am-prim,  pi.  am-prims,  10,2;  19,30;  olivas  21,1;  viver  4, 
4,  vifs  pi.  22, 32,  vitta  6, 25;  dormiva  *dormibat  8, 24;  riva  13, 
2;  vivras  viperae  3,7;  ragisch  3, 10;  gi  dicit;  fichs  fici  7, 16; 
spias  spicae  12, 1  ;  vig  vicus  21,2;  amig  anamig  11,19;  5,43; 
priguel  (sette  volte  in  II  Cor.  11,26,  ma  prigel  in  Apost.  27, 10 
]^: priglusà\y'Rom, 8,35,  periculum';  festig  vestìgio-  num.  131  n.; 

34  frida  *ferita  ^  (colpo)  5,  39  ;  agnifs  nidi  (n.  203)  8, 20.  freid-s 
frigidus  Apoc.  3, 15,  fem.  freida  10, 42.  L' istoria  dei  riflessi 
romanzi  di  frigido-^  che  fu  molte  volte  tentata,  va  ormai,  mi 
pare,  sicuramente  rifatta  nel  modo  éhe  segue.  Il  dileguo  della 
vocale  della  seconda  sillaba  è  avvenuto  dopo  che  il  g  aveva 
subito  (come  in  viginti  *viginti  *vijinti,  ecc.)  l'evoluzione  g-g-j'^ 
e  s'ebbe  quindi  un  latino  *frijdO'  che  è  la  pronuncia  a  cui  ugual- 
mente rivengono  e  il  pompejano  fridam  (cioè  frijdam)  e  il  frigdo 
{cioè  frigdó)  bassolatino.  L'antico  i  lungo,  riuscito  cosi  in  posi- 
zione, venne  a  perdere,  come  suole  in  simil  congiuntura,  il  suo 
carattere  quantitativo;  e  frijdo  friido  diedero  poi  un  romanzo- 
fondamentale  frido  (con  i  romanzo,  non  più  latino),  i  cui  conti- 
nuatori entrano  legittimamente  nell'analogia  del  latino  t  {^zro- 


'  Anche  il  ds.  ha  di  regola  t;  ma  pure,  in  analogia  di  ciò  che  in  ispecie 
Tediamo  al  num.  59  n.:  gliemma  (gliemmar  glimadira)  lima  (Carisch:  glim^ 
ma),  E  Carig.,  ancora  innanzi  a  m:  gliemprem  (=  il  em-pritn  ds.;  ma  ilg 
amprem  anche  nel  saggio  riformato  da  Duvin,  Bùhl.),  enta-d-ém  {entadim 
Car.),  il  più  internamente,  nell'Aimo',  Carig.  6;  cfr.  Car.  gr.  123,  e  il  num.  38. 

'  La  figura  soprasilvana  qui  ancora  si  conserva  nelle  ragioni  della  figura 
latina  ;  ma  anche  si  ridusse  a  quella  della  posizione  romanza ,  sì  che  ne  ve- 
nisse: [5|)er<]  spiert  (ds,:  spiri celestial  ecc.;  ma:  spiert  spìnto  [anima],  gran- 
dezia  dil  spiert^  sublimità  d*  animo),  cfr.  il  num.  43;  e  spiert  è  pure  la 
figura  engadinese. 

•  Cioè:  *prigul  (cfr.  *migula  in  n.  al  num.  35)  *prigu'l^  cfr.  p.  e.  Tant. 
basso-engadin.:  mirackuels.  Di  più  al  cap.  II,  §  3. 

*  0  *  feruta!  Cfr.  num.  35  e  60. 
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§  1.  Qrigioni;  A.  Soprasalva:  i,  21 

manzo;  num.  40).  Quindi  risultano  chiari  e  normali  il  prov.  freid, 
il  frc.  froid,  il  soprasilv.  o  friul.  fréid,  V  ital.  freddo  (con  dd 
anorganico,  sul  tipo  di  cetto^ctto,  ecc.),  e  gli  spagn.  frido  frio 
(sul  tipo  Ugo  Ho)  '.  Si  paragoni  l'istoria  di  digito-  sotto  il  num. 
40,  al  quale  dunque  veramente  spetta  anche  freid.  -ITO  ed  35 
-UTO  (i  cui  riflessi  legittimamente  si  confondono  nel  nostro  dia- 
letto, questo  rendendo  costantemente  per  t  anche  1*  antico  ù^ 
num.  59),  si  riducono  entrambi  a  4eu  (*-idu  *l-u  i^u;  cfr.  II,  3), 
che  alla  sua  volta  si  rattrae,  nella  combinazione  col  $  predi- 
cativo, ad  -eti-^;  e  gli  sta  allato,  nel  plurale  mascolino  de' par- 
ticipi, -i  (*-irfi  *-M  e),  mentre  la  figura  feminile,  come  già  era 
accennato  dal  sostantivo  frida^  mantien  sempre  la  dentale. 
Esempj  :  marieu  maritus  1, 19;  udieu,  pi.  udi,  26, 65;  6,7  ;  dur- 
mieu  28,13;  hanadieu  banadeu-s  (*benedito)  26,26;  21,9;  an- 
tardieu  anlardeu^s  (*intra-dito,  tradito)  27,3. 4;  26,  24;  frieu 
freU'S  frifrida  (*f[e]rito,  gettato,  -i,  -a)  26,12;  5,29;  8,12;  12, 
25  ^.  -  Cfr.  num.  36  e  60.  -  Per  e  lat.  venuta  in  iato  romanzo,  e 
ridottasi  quindi  ad  i  (cfr.  num.  24),  passano  correttamente  nel- 
l'analogia di  questo  numero  anche  aschieu  acetum  27,34.48, 
e  bulieu  Conr.,  boletus  (ds.:  bulliu-s  fonghi,  Car.:  buleu). 

I  breve  tonico,  fuor  di  posizione. 

via  2, 12,  gi  dies  (num.  106),  che  sono  esempj  d'{  in  iato  latino.  36 
Viu  di  iato  romanzo,  avutosi,  per  dileguo  dell'esplosiva  dentale, 
da  'tdu'  'itUj  passa  naturalmente  in  ieu  (t'u),  cosi  come  avve- 
niva dell' -«u  romanzo  da  -ttu  (num.  35);  quindi  vieua  {vieuas, 
23,14;  Conr.:  vieu  vieua,  ds.:  viu  viuva,  Car.:  veti  vena)  vi- 
dua  num.  203;  ieu-s,  pi.  m.  i,  fem.  ida,  pi.  idas,  ito  ecc.  12, 
44;  8,32;  18,12;  25,1,  in  perfetta  analogia  di  ciò  che  avemmo 


*  Cfr.  Schuch.  vok.  II  76,  415,  440,  III  295.  Sono  notevoli  le  incertezze  del 
DiEZ  gr.  P  155  {freddo- fregdo)^  271  (/red(Jo=fri[g]ido,  insieme  con  /rei* ecc.), 
291  n.  {freid  =  fri[g]ido,  o  =  frigdo  per  i^gì;  cfr.  il  num.  172  in  n.). 

'  Per  analoga  contrazione  va  perduto  Fidi  mìcula  in  meula  (meulas  15,27); 
cioè  ^mfgula  ^mlula  mi'ula;  e  mieula  è  ancora  la  forma  di  Conr.  (ds.:  miula), 
Cfr.  II,  3. 

'  Conradi,  forse  eccedendo  in  coerenza,  ha  -ieu  pur  nel  predicativo;  per 
es.  vignieùs  pendieus^  gr.  142,  156;  all'  incontro  Carisch  ha  -eu  pur  nella 
figura  non  predicativa:  partureu  ecc.  (cfr.  mr.),  allato  a  surpretM^  gr.  208-9.  — 
DS.  sempre  -tii;  p.  e.partiù  partito  (diviso)  64,  seias  bein  vignius  benvenuto. 
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al  num.  35,  solo  che  Vi  qui  rimane,  per  essere  iniziale,  nella 
figura  predicativa^;  e.  Vi  anche  nel  fem.,  benché  non  inter- 

37  venga  l'iato  (cfr.  Tit.  ito)^.  sinap  (Conr.:  sin.,  Car.:  sin., 
seti.)  13,31.  Cfr.  num.  182,  e  la  seconda  n.  al  num.  che  pre- 

38  cede.        em^lM.  (cfr.  num.  18,  e  33  in  n.):  an-semel  *in-simul 

39  (insieme)  1, 18;  tem  timeo  L.  7,4,  temma  (timore)  14,26  s;  er 
=  IR:  per  (less.)  pirum  ;  er  =  1[G]R :  nér  (ner  nér  nec  nigrum  5, 

40  36);  eil  ein  eiv  eig  eid==ìL  IN  IV  (IB  IP)  IC  ID  (IT):  peil 
(less.),  pilus;  meina  '^minat  (mena;  v.  Diez  less.,  e  cfr.  n.  81),  sur-- 
meinig  (sopra-raeni,  seduca)  7,13;  24,4;  meins  minus  13, 57  *; 
n^i/nive-  28, 3;  beiver  beiva  (ma  f.  d'a.:  buvevan  24,38)  6, 25; 
11,19;  ratscheiver  recipere  (e  in  acc.  rom.:  ratschéiva  recìpit 
7,8)  10,41,  antscheiver  incipere  24,49;  pleiga  *plica  arcolajo 
(Car.  s.  piagar);  seid  sitis  25,35;  neidi  nitidus,  less.  (ds.:  po- 
lito, neidi\  polire,  cioè  lisciare:  far  neidi;  cfr.  num.  204);- 
veider  vitrum  Apoc.  21,21  ;-  fei  (cfr.  num.  25  in  n.)  fides  23, 
23.  —  del  (Conr.  Car.  dett\  ds.  det)  dìgitus  23, 4,  pare  a  pri- 
ma vista  che  accenni  a  posizione  (num.  42),  e  quindi  vi  si  tratti 
dell'immediato  riflesso  di  digt  o  di^t.  Ma,  a  tacere  degli  scru- 
poli che  insorgerebbero  circa  il  prodotto  del  nesso-consonante 
di  questa  figura,  s'aggiunge,  che  essa,  dall' un  canto,  è  super- 
flua 0  inammissibile  per  gli  altri  riflessi  ladini,  i  quali  possono 
0  devono  risalire  a  *dIto  (con  i  romanzo,  non  diverso  per  na- 
tura ed  efietto  da  quello  di  frzdo  del  num.  34»),  e,  dall'altro, 
non  si  trova  riflessa,  per  quanto  io  posso  vedere,  in  verun' altra 


'  La  non  predicativa,  trattandosi  di  yerbo  neutro,  non  si  Tede.  Conr.:  ieus^ 
DS.:  i4s  (pi.  ij);  ma  Car.  gr.  75:  eus;  cfr.  del  resto  il  n.  60. 

'  Quanto  alle  genuine  apparenze  delFt  di  figure  ladine  in  cui  si  ottiene  ia 
pel  dileguo  della  consonante  gutturale  intermedia,  com*d  nelKoberlandese  stria 
=  striga  (Steno.  42),  va  sempre  considerata  la  fase  palatina  di  essa  consonante 
(cfr.  num.  79,76, 182,  165).-  Pure  in  t7t[e]t<a,  del  rimanente,  non  d  punto 
sicuro  che  Vi  sia  immediata  continuazione  delFt  latino;  ma  bene  ò  più  pro- 
babile la  successione  vidua  ve[d\tia  vlua  vi'ua.  -  Di  vidy  vuoto,  v.  il  num.  52. 

'  ìatezia  laetitia,  e  simili,  mandiamo  cogli  esempj  di  e  =  »  in  pos.  romanza. 

^  Al  monosillabo  m,  risponde  en  l,  18;  cfr.  il  num.  81. 

*  Non  diverso,  perché  d  il  prodotto  fondamentale- romanzo  di  due  t,  comun- 
que, oltre  la  diversa  quantità  del  primo  di  questi  {frigido-  digito-)^  possa  esser 
diversa  la  provenienza  del  secondo,  non  si  potendo,  per  ora,  determinare  se 
trattisi  di  digto  dijlo  ecc.,  oppure  di  digito  dijiio  ecc. 
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§  1.  Grigioni;  A.  Sopraselva:  L  23 

parte  della  romanità  ^  Non  potremo  dunque  partirci  da  *dito 
che  dovrebbe  darci  un  soprasilv.  deit,  e  la  deviazione  non  si 
potrà  chiarire  se  non  per  chiusa  del  dittongo  (cfr.  i  num.  23, 
52,  56)  e  la  successiva  geminazione,  che  ci  è  mostrata  dai  les- 
sici {dett,  pi.  detta;  cfr.  num.  233),  e  conduceva  ali*  analogia 
del  num.  42  ^.  Cfr.  dés  »  jiìs  =  diess  al  num.  56  sottosilvano. 

I  ton.,  in  posizione  latina  o  romanza. 

ilg  ille  (rartic.  e  l'accus.  pronomin.  proclit.  *ir,  e  Timpers.  'ei';  cfr.  41 
n.  42)  n.  112;  figl  n.  97;  milli  14,21;  vingia  *vinja  vinea20,l; 
[tschinta  num.  172];  vista  (aspetto,  volto,  *gesicht')6,16;  trist-s 
14,9,  trists  pi.  17,23;  scrii 21, 13 ;gig  dictus  3,3;  stig  num.  152; 
fich  num.  1 72  h        ferm  1 2, 29,  ferm-s  Ebr.  2, 2 ;  verd  L.  23, 31  ;  42 
el  ella  ille  illa,  quell  eccu*ille,  tschell  ecce  ille;  cavelg  capil- 


'  Il  frc.  doigt  (*doit  *deit)  non  presuppone,  come  pud  parere,  una  figura 
diversa  da  quella  a  cui  risale  il  prov.  det  (*dito),  poiché  il  g  non  vi  si  trova 
se  non  per  discernimento  ortografico  suggerito  dall'etimologia  (doit  doigt), 
cosi  come  in  vingt  (vint  vingt).  Né  certo  conchiude  per  *ditt  (digt)  Yi  del 
milan.  dtd,  come  tra  T  altre  risulta  dal  confronto  del  genov.  diu  e  delFit.  dito. 

'  Cfr.  la  n.  al  num.  che  segue,  e  la  1>  n.  al  num.  59.  Dato  Vi  nella  ge- 
nuina forma  soprasilvana,  com*é  p.  e.  nel  nostro  ditOy  la  dichiarazione  si 
semplifica;  ma  l'analogia  soprasilvana,  e  gli  altri  dialetti,  si  oppongono  a 
una  dichiarazione  che  sottragga  il  nostro  esemplare  al  numero  attuale. 

'  Merita  considerazione  il  concordar  che  fanno  i  dial.  ladini  con  altre  fa- 
veUe  romanze  in  ordine  agli  esempj  d'i  intatto  in  posizione;  cfr.  Dxez.  gr.  I' 
157-58,  Steno.  46.  A  tacere  di  filius^  avremo  veramente  vocale  lunga,  di  sua 
natura,  in  mille  {mtlia  meilia  Corssen  vok.'  I  718)  e  vinea;  ed  anche  in 
villa ^  che  ne'Origioni  si  continua,  sempre  con  %  intatto,  qual  nome  di  luogo. 
Circa  scripto-  (con-screipto,  ib.),  ficto-,  ex-stincto-^  varrebbe  la  regola  che 
radice  uscente  per  media  avesse  vocale  lunga  nel  participio  (Lachmamn  1.  e. 
in  n.  al  num.  63)  ;  contravverrebbero  però  i  riflessi  romanzi  di  strido-.  An- 
cora é  notevole  la  coincidenza  ladino-gallica-spagnuola  dit  (engad.  =  gig  so- 
pras.)  =  ditTzdicho,  siccome  quella  che  accenni  a  dicto-  (cfr.  deico)^  mentre 
Tital.  detto  accenna  a  dtcto  come  vuole  Gellio.  L'è  veramente  ricompare  pur 
tra' riflessi  soprasilvani  di  dtcto-,  ma  é  un'f  che  non  va  senz'altro  confusa 
con  quella  dell' ital.  detto^  comunque  sia  stretta  pur  l'italiana.  Si  tratta  dell' e ^ 
a  cui  in  ispecie  la  varietà  cattolica  arriva  dall'i  di  fase  grigione  anteriore 
(v.  l'esordio);  quindi  détg,  e  non  diversamente:  scrett^  fetg  {-fich  fig  num.  172; 
fetg  anche  nel  saggio  dal  libro  scolast.  riform.,  Bùhl.)  Carigiet,  2, 7, 139, 151  ; 
cfr.  Car.  gr.  107, 123.  L' e  nel  riflesso  di  dtcto-  non  manca  pure  al  riformato 
Conradi  (less.,  72). 
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lus  5,36;  cusselg  consilium  27,1;  sumelgia  *similiat  11,16;  /u- 
melgs  *familii  18,23;  (schendra  cin'r-  11,21;  trenta  13,8;  ent 
intus  {meit  ent  intrate,  cioè  'meate  intus')  7,13;  fender  (onde 
il  perf.  sa  fendei  27,51)  less.;  venscher  strenscher  tenscher 
less.;  pese  num.  138;  guest  eccu'iste.  III,  2;  resta  arista  less., 
cfr.  num.  229  basso-engad.;  leungezia  latezia  ecc.,  num.  107; 
véz  DS.  (Car.  vezz)  vitium  ^;  [hattem^]\  ansenna  num.  192;  vess 
tìx  19,23;  metter y  ptc.  mess  messa,  1,21  ;  4,12;  3,10,  mess  sost. 
(messaggiero)  11, 10;  sech  siccus  12, 10;  strechia  strida  7,13;  — 
e  cfr.  i  num.  118-9, 192, 212.  Seguono  due  fenomeni  terziarj, 
pei  quali  Ve  da  i,  cioè  Ye  secondaria,  entra  nell'analogia  dell'^ 

43  primaria.  Imprima:  ie^*e^i  (parallelo  del  num.  28),  che  si  deve 
yerificare,  oltre  che  in  spiert  *spirt,  di  cui  al  num.  38  n.,  e  in 
saniester  6,3  (ma  sanestra  25,33.41;  27,38),  pure  nel  fier  di 
tscheins  fier,  canone,  livello  (bodenzins;  Car.),  altro  non  si  po- 
tendo avere  in  questa  combinazione,  per  avventura  antichissi- 
ma, se  non  'census  firmus'  5,  e  firmus  in  abito  fonetico  diverso 
dal  suo  solito  (v.  num.  42),  perchè  sia  come  parte  di  un'altra 

44  parola  e  ormai  inconscio  di  sé  medesimo.  —  Poi:  ei^*e-i  (pa- 
rallelo del  num.  32,  cfr.  la  n.),  quasi  con  vezzo  engadinese,  in 
due  esemplari  cattolici,  ma  instabilmente:  eint  (assediare:  sa^ 
rar  eint;  rafifardellare:  far  eint;  ma:  ent,  dentro);  queist  allato 

45  a  quest,  p.  246-7.  canastras  (=  "canastras  *caniastras  ? , 
cfr.  num.  27  n.  e  29)  canistri,  14,20;  15,37;  e  ugualmente  ca-- 
naster  canastra  i  lessici.  —  Il  riflesso  di  cinque  è  al  num.  236. 

0  lungo,  tonico. 

46  È  costantemente  riflesso  per  u  soprasilv.:  hura  tura  (ali-ora)  8, 
13;  2, 17;  fir  ora  (orlo,  v.  Diez  less.)  9, 20;  uras  aduras  oras  ado- 
ras  6, 5;  4, 9;  tur  illorum  (loro)  1, 21  ;  lavure  labora  (lavora)  21, 


'  E  così  rital.  vejjìo  (non  ne  spiaccia  alle  signore)  altro  non  é  se  non  la 
pretta  continuazione  di  ^vitium'  (vezzo  :  vitio  :  :  giustezza  :  justitia,  ecc.).  ^Vizio', 
^abitudine  inveterata',  ^abitudine',  è  neir  italiano  vezzo  =  modo  (cfr.  tnendo)  ; 
'abitudine',  'modo',  'atto,  attuccio'  ci  conducono  poi  a  vezzo  :=  lezio,  -  Gonr.: 
vez$  pi.,  intrighi,  astuzia. 

'  3,  7,  cfr.  num.  143.  Conr.  scrive,  nella  parte  rom.-ted.,  certo  per  errore, 
bdttem;  ds.:  batteiu 

•  /ìer  =  ferrum  non  vi  si  potila  di  certo  vedere.  —  S'aggiunge  puliedr  dal- 
l'ultima n.  al  num.  ^, 
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28;  hanur  15,4;  zanur  *dis-honór- 1, 19;  dalurs  dolores  4,24  ; 
paramur  (propter;  per  amore  «)  5, 10. 11  ;  ramur  rumor-  9, 23; 
errur  27,64;  singiùr  (allato  a  sénger,  vedine  il  num.  87);  pi^ 
giur-s  pejór-  9, 16,  guvernadurs  sonadurs  pastur  pasturs  im- 
peradur  (v.  ancora  il  num.  87)  10,18;  9,23;  9,36;  8,33;  22,17; 
giu^  V.  u  in  n.;  un  pir-sul  (pirsulameng  24,36),  23,8.9.10, 
par-sul'S  14,23,  pi.  12,4,  solus,  cfr.  num.  76;  curuna  27,29; 
parsunna  19, 12;  patrun  10,25;  dun,  pi.  duns,  donum,  23, 18; 
2,11,  pardunne  (perdona)  6,12;  carduns  (cardoni)  7,16;  can- 
iuns  (cantoni)  6,5;  parschun  (prigione)  5,25;  perditiun  7,13; 
visiun  17,9;  raschun  \ess,  ^;  tribulatiuns  persequtiuns  13,21  ; 
oratiuns  (wra/mn  21, 13)23,14;  nun  (ca-nun)  non,  less.,  v.  Ili,  5; 
num  18,20;  mendus  15,30;  marvilgius  marvilgiusas  21,42; 
21,15;  puccadusas  *peccatosae  (compassionevoli,  v.  puccau  al 
num.  77)  6,16;  crappus  (petroso ')  13,5;  nv^  nos  6,12;  vus  vos 
6,8;  t?u5cA  voce- 3,3;  tutpar-tut^  3,5;  4,24;  cudwcA  (*codice-, 
libro)  1,1;  ruir  Car.  Conr.,  rodere,  num.  203;  dus  d[u]os  6,24, 
cfr.  Tengadin.  e  il  sottosilv.  (il  fem.  du-as,  10, 10,  non  sarà  già 
la  forma  latina,  ma  si  una  propaggine  oberlandese  della  forma 
mascolina).  L'ò  di  gloria  e  nohilis  è  trattato  come  se  breve,  47 
stante  la  posizione  ladina,  num.  56.  11  riflesso  ladino  dell'  ó  di 
^favonio-'  si  viene  all^  sua  volta  oscurando  in  causa  della  par- 
ticolare complicazione  fonetica;  e  otteniamo,  se  io  non  erro, 


*  L*  ^amore',  disceso  a  funzione  preposizionale ,  va  incontro  a  singolari  vi- 
cende. Poichd  per  amore  =  propter,  non  estraneo  pure  alla  nostra  lingua  let- 
teraria, e  molto  usato  in  più  dialetti^taliani,  offre  imprima  un  curioso  esempio 
di  etimologia  che  affatto  si  oscura  senza  che  e* entri  alcun  detrimento  fonetico; 
e  a  dirittura  s'arriva  ^\  per  amore -per  odiOy  in  odio,  come  p.  e.  nel  seguente 
passo  di  un  proclama  brigantesco  (Calabria,  1867):  ^spero  a  Dio  e  alla  Ma- 
donna del  Carmine,  che  io  brucio  tutte  le  masserie  degli  Albanesi,  per  amore 
delle  squadriglie*.  Poi  in  favella  ladina  ^per-amor-di'  (per-amur-d-,  amur-d'), 
finisce  per  rasentare  foneticamente  la  *morte';  cioè  si  riduce  a  'murt'  (cfr. 
n.  223),  e  passa  ali*  analogia  del  num.  58  n.;  per  es.:  muort  Ventelgienteivladat^ 
per  amore  dell*  intelligibilità,  Carig.  17  n.,  muor  tei,  per  rispetto  tuo,  ds.  259. 

*  Circa  la  notevole  propaggine  anorganica  raschieni  ruschieni  less.,  ra- 
gionamento, discorso,  V.  la  n.  al  num.  57". 

*  crap  -clap  fri.,  sasso,  circa  il  qual  vocabolo  si  pud  intanto  vedere  la 
Zeitschrift  fùr  vergleich.  sprachfors'ch,^  XVI,  209. 

*  Nel  saggio.di  Waltensburg  (riform.;  Buhl.)  tots,  tot  quei,  per-tot;  e  cosi 
in  queUo  di  Villa  (cattol.;  Bùhl.)  tots  totas. 
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questa  serie  Importante:  -ONIO,  gnj  (nuiri.  102),  -ginj  -uinj 
'uHnj  'V^in,  che  avrà  il  suo  parallelo:  -URIO,  -pr/,  -girj  -uirj 
'UHrj  'uHr  (cfr.  II,  3).  Si  osservino:  favugn  fagugn  (num.  129) 
Car.,  fagugn  ds.  317,  favoing  fagoing  ds.  282,  favoign  favoin 
Conr.  (basso-eng.  faviwgn,  alto-eng.  fuogn  Car.),  ostro,  scirocco  ; 
e  vi  si  confronti,  per  ora,  «t^fldwer  =  sudatorio-  (stufa,  o  ba- 
gno publico,  DS.),  allato  all' engadinese  ^racAwotV  =  *tractorio- 

48  (num.  172)  imbuto  di  legno  K  —  Il  riflesso  di  òvum  è  s.  ó.        sa- 

49  cerdots  12,4,  è  voce  letteraria.  co  =  quo[modo]  12,5;  sco 
=  sic-quo[modo]  5, 48. 

0  breve,  tonico. 

50  or,  d-ad'Or,  d-ad-or-a,  foris,  8,12;  26,75;  12,46;  22,13;  23,25; 
cor  11,29;  sora  (pi.  sarurs  soróres  13,56)  sóror  12,50;  moller 
molere,  mola  (molin),  24,41;  18,6;  viòla  less.  cfr.  II  7,  pigliela 
num.  71  n.;  angolen  (inf.:  angular  6,20)  *involant  6,19;  bof 
bove-  L.  13, 15,  pi.  bos  22,4;  nof  novem  18,12  (cfr.  num.  52); 
roga  rogat  roge  roga  5, 42,  Apost.  8,22,  cfr.  n.  53,84;  pò  po- 

5^  test  3,9  (pos  possum  potes  26, 61  ;  5, 36).  hum  humens  19,3; 
12,41;  dimunis8,28;  tun  1  Cor.  14,7.8;  cfr.  bun-  nella  serie 
che  segue,  e  cun  (con),  4,21,  che  risalirà  alla  figura  latina 
com  piuttosto  che  a  cum  (v.  Schuch.  vok.  II 166,  Corssen  vok.  IP 

52  106)  «.  [ie  =  *  UE]  :  miera  raorit(ur)  22, 24  (f.  d' a.  :  morir  26, 
35);  bien  bonus:  bien  sem,  bien  frig  (frutto),  bien  carstiaun^, 


'  Netta  la  fase  dell' u,  malgrado  la  posizióne  palatile  romanza,  avremmo 
in  duglia y  incassatura,  od  occhio,  in  cui  entra  il  manico  dell* ascia,  ecc., 
che  Steno.  46  ha  sagacemente  ricondotto  a  ^dolium'. 

*  cun  si  potrebbe  anche  ragguagliare  a  com  per  u::zo  f.  d'a.,  considerata 
per  dtona ,  o  quasi  proclitica ,  pur  questa  particola ,  come  accade  d*  altre.  — 
Avendosi  presso  il  Car.:  nuscher^  noscher  alto-engad.,  talimo  potrebbe  credere 
che  anche  nel  grigione,  come  in  altre  favelle  romanze,  ^nocere'  {nuscher  Me. 
16, 18)  fosse  passato  alla  terza  e  qui  per  conseguenza  spettasse.  Ma,  a  tacer 
d* altro,  DS.  accentua  nùschér  la  voce  soprasilvana,  e  Pall.  conj.  53  dà  nu- 
schair  per  T alto-engad.  Voci  soprasilv.  di  ^nocere'  con  sicuro  accento  sulla 
prima,  non  posso  addurne. 

*  scKeisei  bucca  bien  (lett.:  così  è  egli  non  buono;  non  d  bene)  19,  10; 
et  fus  pli  bien  (lett.:  ei  fosse  più  buono;  meglio,  più  ben  sarebbe)  26,24.  In 
questi  e  altri  simili  passi,  bien.^  bono-  vien  quasi  a  confondersi  logicamente 
con  ftem^bene  (num.  25).  L'engadinese  continua  bono  per  due  varietà  fo- 
netiche, runa  delle  quali  fa  d'aggettivo,  T altra  da  sostantivo  (buona  cosa). 
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§  1.  Grigioni;  A.  Sopraselva:  <5.  27 

13,24;  7,19;  12,35,  ma  al  pi.:  buns  duns,  buns  f7*igs,7,lì.n; 
e  al  fem.:  bunnas  ovvas  5,16;  teli  oleum  25,3;  lanziel  linteo- 
lum  *  27,59  (ma  al  pi.  lenzoulSy  vedine  il  num.  57*);  mef  novus 
9,16  (ma:  nova  novas  9,17;  13,52);  ief^óvum  (base  comune 
romanza,  in  luogo  del  classico  òvum)  L.  11,12.  Mando  pievel  e 
diever  al  num.  54,  dove  forse  converrebbe  mandare  anche  chiet 
(gallo;  Conr.:  chiet,  cot,  cfr.  me.  e  111  1;  ds.:  chiet  sg.,  cotts  pi., 
e  pel  soprasass.  :  cott  cots)  26, 34.  Ancora  :  triep  *tropa  (truppa, 
V.  DiEz  less.)  8, 30-32  ;  e  col  dittongo  contratto,  come  ben  vide  lo 
Steno,  (p.  49, 51):  scheniv  *dsche-niev  diciannove  (cfr.  num.  50), 
chir  *chier  (od  anzi  *chieir  v.  Il,  4)  corium.  Meno  è  sicuro,  mal- 
grado il  riflesso  engadinese  e  il  soprasàssino,  che  si  abbia  il 
medesimo  processo  in  vid  Mr.  12,3  {vida  12,44)  vuoto  (cfr.  il 
trident.  orient.  e  il  fri.).  Ancora  v.  il  num.  171  ;  e  circa  veglia 
(voglia)  ecc. ,  il  num.  56.  La  formola  fondamentale-grigione  53 
-UEGU  (cioè:  *-ocm,  *'ógu),  diede  imprima,  per  attrazione,  -UEUG 
(cfr.  num.  236,  57*^;  e  II,  8),  onde,  giusta  il  num.  precedente: 
'ieug.  Quindi:  lieug  lieuc  (ds.:  liug)  locus  2,9;  14,13  (ma  al 
pi.  il  logs  2,22,  cfr»  III,  1);  fieuc  (ds.  :  /fwc)  focus  7,19;  rieug 
(Conr.^;  pi.  rieugs  preci  Ebr.  5,7;  ds.:  ring;  è  un  sostantivo 
*rogo,  tratto  da  rugar,  cfr.  roga  al  num.  50  e  la  n.  al  num.  57*); 
gieug  Conr.  {giug  ds.,  giucc  Car.)  jocus;  cfr.  mr.  ». 


'  Cioò  linteólo,  Vo  del  suffisso  -Òlus  ossendo,  com*d  notorio,  accentato  nella 
base  romanza  (Diez  gr.,  Derivas,  nomin,:  L);  cfr.  II,  7. 

'  ilg  tieu  soing  rieug^  la  santa  tua  prece,  in  un  saggio  del  1749  ap.  Andeer, 
Vebcr  ursprtmg  und  geschickte  der  rhaeto^otnanischen  sprache,  p.  134. 

'  Circa  la  continuazione  di  ^-ócu  ecc.,  io  devo  discordare,  come  in  più  altri 
punti,  dall'egregio  mio  amico  Schlchardt,  le  cui  indagini  acutissime  sempre 
però  mi  furono  di  grande  giovamento,  e  quasi  la  pietra  di  paragone  in  ordine 
al  grado  di  maturità  che  la  mia  intelligenza  del  vocalismo  grigione  avesse 
raggiunto.  Come  piU  compiutamente  vediamo  al  Cap.  II  §  3,  quel  valorosis- 
simo fonologo  è  sempre  in  penosa  incertezza  circa  la  genesi  dell' t  di  ieu\  e 
per  restare  al  caso  attuale,  egli  ci  vorrebbe  più  genuino  1*  eu  che  non  V  ieu , 
e  tutto  ieu  gli  sarebbe  la  continuazione  deWà  latino,  e  si  compiace  deira- 
nalogia  eh'  egli  vede  nelPteu  soprasilv.  dicontro  ad  u  {uo  uè)  ted.  in  fleua  fliua 
flieua  aratro  (pflug),  Itw.  41-3.  Ma  qui  si  tratta  di  *flùga  (cfr.  flùja  engad.) 
*flùgua  (cfr.  il  num.  184,  in  ispécie  nell' engadin.)  *fiuua  *fli*uay  cfr.  num.  35 
e  60;  e  ancora  v.  del  resto,  circa  il  gruppo  in  cui  entrano  questi  termini 
grigioni,  il  C.  V,  §  1.  Spieul  (pel  più  corretto  spiel)  spola  (ted.  spule)  è  de- 
dotto dal  plurale,  v.  Ili,  1,  e  cfr.  la  n.  al  num.  57*.  —  L'oscillarsi,  nelle 
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0  tonico,  in  posizione  latina  o  romanza. 

54  sort,  pi.  da  tutta  soris  27,35;  13,47;  porta  portat  (cfr.  purtàr) 
3, 10,  te  porte 7, 13;  misericorgia  9,13;  porsche  (porgi!;  ma  f. 
d'a.:  purschenan  porsero  22, 19)  5,39;  davos  *davors  num.  126; 
possa  (la  possa)  15,32;  fossas  8,28;  dovran  *-d-operant  (cfr. 
num.  56  e  85)  20,25;  oz  hodie  11,23;-  o[i]g  =^OCT  (num.  172): 

55  oig  octo,  noig  nocte-  (pi.  noigs  12,40).  —  Cfr.  num.  56.  [uè]: 
cueissa  (ds.,  Car.;  Conr.:  coissa,  cfr.  num.  174)  coxa;  quint 
(*cuent;  conto,  computo;  quenn  Carig.  avrà  le  sole  apparenze 
di  un  più  genuino  dittongo,,  cfr.  num.  41  n.  e  l'esordio)  12,36; 

56  raquinta  (racconta;  Bùhl.  *).  [ie=*uey  cfr.  num.  52]  :  gliergia 
glòria  16,27  (cfr.  plievgia  num.  62,  e  mr.),  niébel  (*nobl,  fem. 
niébla  less.)  nobilis  L.  19,12,-  v.  num.  47;  chiern  cornu  L.  1,69 
(pi.  corns  Apoc.  5,6,  cfr.  num.  166);  jerfen  (fem.  orfna)  orpha- 
nus  DS.;  dierma  dormit  9,24  (ma  dormivan  durmieu  dormivano 
dormito  13, 25;  28, 13,  dove  però  si  tratta  della  figura  f.  d'a. , 
e  non  dell' alternazione  grammaticale);  an-tiert  (torto)  20,13; 
anchiert  Car.  (accorto,  ptc;  quasi:  'in-corto');  miert,  tgierp 
miert,  morto,  corpo  morto,  ds.  203, 78,  allato  a  mort-s  mortuus, 
morta,  lamort,  2,19;  9,24;  15,4;  pierti  porticus  ds.  (p.  320; 
p.  234:  piert)^;  chierp  corpus  (pi.  corps  27,52,  cfr.  num.  166) 
5,29;  pierch  piertg  less.  porcus,  pi.  porcs  7,6;  miei  (il  molle, 
sostant.,  umidità,  Car.  nachtr.),  allato  a  ^7^  m^olls  moUes,  I  Cor. 
6,10;  sien  somnus  26,43;  iess^os^  (pi.  ossa  23,27)  G.  19,36; 
diess  (dosso)  Rom.  11,10;  griess  (grosso,  ds.;  ma  gross  in  funz. 
predicat.  13,15);  niesspaun  nostro  pane  6, 11  (ma:  noss  puccaus 
nostri  peccati  ib.  12,  nossa  nostra;  cfr.  Ili,  2),  viess  cor  vostro 
cuore  19,8  {yativosscors^vossavita,  19,8;  9,4)\  parpiest  Car., 


scritture  soprasilv.,  tra  -g  e  -e  nella  uscita  degli  esemplari  toccati  in  questo 
numero,  ò  cosa  di  nessun  momento  etimologico  (cfr.  riuc  Carig.  44).  Nò  dob- 
biamo lasciarci  sviare  dalla  coincidenza  di  lieu  frc.  (Disz  gr.  V  439)  col  so- 
prasilv.  lieug, 

'  Così  due  lezioni  cattoliche  e  una  riformata;  ma  in  un* altra  riformata  (Du- 
vin)  d  scritto,  forse  per  errore,  raquenta. 

"  Bell'esemplare,  e  un  po' recondito  ò  fierg  {-fiertj  v.  num.  172  n.)  forte, 
acetoso,  ds.,  allato  a  fors  (fort-s),  col  s  predicativo  concresciuto,  di  Car.  - 
Ancora  adduco  da  db.:  rc^tert,  .memoria  (ricordo),  =  ragord  Car.  s.  'cor'. 
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proposito-  (cfr.  num.  124;  ds.:  propiest),  allato  a  rasposta  3^15; 
pievel  *pop'lo  (num.  90  n.)  1,21,  e  pi.  pievels  20,25;  24,9;  die- 
ver  usus  (è  un  nome  '^dovro,  estratto  da  duvrar,  cfr.  num.  210 
e  57"  n.)  Rom.  1,26.27;  tgietschen,  fem.  cotschna,  coccinus,  ds., 
predicativo  cotschen-s  16,2.3;  ziep  (zoppo;  col  s  predicat.  :  ir 
zopSj  vegnir  zops)  less.  —  Qui  pure  il  dittongo,  o  anzi  trittongo, 
rattratto  (cfr.  num.  28  e  52),  primamente  in  tissi  toxicum  Rom. 
3,13,  V.  num.  174  e  cfr.  num.  173.  Nella  risposta  di  OLJ,  con- 
siderati i  riflessi  engadinesi,  e  anche  l'analogia  del  num.  31, 
vorremmo:  *uelj  *ueilj  *ieilj.  Della  prima  figura  (cfr.  num.  55) 
vedremo  balenare,  quasi  per  anticipazione  del  riflesso  engadi- 
nese,  più  d'un  resto;  nella  terza  facilmente  si  conciliano  la  va- 
rietà riformata  e  la  cattolica  (e  il  soprasàssino  insieme),  senza 
bisogno  di  ammettere,  tra  le  due  chiese,  una  distribuzione  dei- 
Te  e  deir*  che  sia  all'inverso  del  solito;  ma  forse,  a  rigore, 
potrebbe  a  ciò  bastare  anche  la  seconda.  Abbiamo  àunqixe:' celg, 
pi.  cslgs,  5,29;  26,43  (ds.  eigl,  igl,  ma  anche  ceigl;  pi.  igls 
eilgs;  p.  210,  152,  140,  233),  *o[c]ljo  num.  118;  fóegl  [foégl] 
feigly  pi.  fóeglia,  Conr.,  felgia  21,19  (folium,  foglia;  ds.  figlia)', 
las  delgids  (le  doglie  della  partoriente;  ds.:  diglias)  I  Tess.  5,3; 
velgia  (voglia;  ds.:  id.)  6,10.  E  l'istoria  che  noi  facciamo  di 
OLJ  *uelj,  può  facilmente  avere  una  curiosa  riprova  da  un  esem- 
plare dove  Vuelj  è  di  genesi  diversa;  cioè  *buelj=bo[t]ello,  bu- 
dello, che  darà  bóglia  all'engadin.,  beglia  al  soprasilv.  riform., 
e  biglia  al  cattolico  (ds.),  budella.  E  in  perfetta  analogia  col 
trattamento  di  OLJ,  avremo  quello  dell' ONJ  (siavi  l'o  primario 
0  secondario)  di  *bi-sonjo  (*bi-sueDJo  ecc.);  cioè:  bsógn  engadin., 
soprasilv.  riform.  basegns  3,14,  soprasilv.  cattol.  besign,  bisogno, 
ve  de  besins  (soprasass.  veir  basinz)^  aver  bisogno,  ds.  *.  OLT  57** 
OLD  diedero  primamente  *oult  (come  ALT  ALD  danno  ault  auld 
num.  10),  che  poi  normalmente  passa  in  *ueult  ieult  eull  ecc. 
(cfr.  il  num.  53,  dove  però  il  substrato  ha  storia  diversa).  Quindi: 
veult  {Conv,  vieult;  ptcp.  di  volver,  cfr.  sa  volvigiansì  volgano 
7,6;  arvieult  Conr.,  arviult  ds.,  volta  della  casa  ecc.)  9,22,  cui 
stanno  allato:  anseult  (Car.;  ds.:  siùld;  ptcp.  di  an-solver  far' 
colezione),  mieult  (Conr.;  Car.:  meult;  ds.:  miùlt;  ptcp.  di  mol* 


Carig.  7:  bcisens. 
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Z^r  macinare);  schieulda  il  soldo  (Conr.;  Car.  e  ds.  :  scheulda)  *. 

57*  —  Analogamente,  ol  +  s  grammatic.  diede  imprima  ouls  (cfr.  il 
num.  10  e  la  rispettiva  n.),  che  si  mantiene  negli  antichi  plu- 
rali: lenzouls  L.  24,12,  G.  20,7,  cangiouls  (cagnuoli)  15,26, 
Mr.  7,27,  ma  fini,  secondo  1* analogia  del  numero  precedente,  per 

57^  dare  ieuls  euls  (Car.:  lanzeuls  ecc.) 2.  —  Men  facile  decidere  se 
oung  ed  ounc  (cfr.  il  soprasàssino)  che  troviamo  in  basi  ober- 
landesì  rimpetto  ad  ONG  e  ONC  anteriori,  surgano,  in  analogia 
colle  precedenti  due  rubriche,  e  in  corrispondenza  col  num.  13, 
per  isviluppo  meramente  fonico  di  u,  0  non  piuttosto  si  debbano 
all'attrazione  di  un  u  successivo,  in  corrispondenza  col  num.  53 
e  con  altri  casi  che  meglio  ancora  si  adattano  al  paragone 
(num.  236).  Il  non  aversi,  pel  mero  sviluppo  fonetico,  alcuna 
particolar  conferma  in  altri  dialetti  ladini,  dissuade  dalla  prima 
dichiarazione;  e  noi  affermeremmo  decisamente  la  seconda,  in 
ispecie  per  l'esemplare  soprasilvano  a  cui  si  allude:  [*longu 
*loung[u]  ecc.]  lieungs  I  Cor.  11, 14. 15,  leungas  23, 14,  longi. 


'  Qui  spetta  yeramente  anche  meulscha  (la  quantità  complessiva  del  latte 
munto,  das  gesammte  gemolkene,  Car.),  difficile  forma,  intorno  alla  quale  non 
parmi  che  abbiano  interamente  veduto  il  vero  Steno.  60  e  Schuch.  lautw.  45. 
Il  soprasilvano  ebbe  primamente  0  accentato,  per  VuMono  dell* infinito,  in 
quei  nomi  di  sembianza  primaria  eh* egli,  giusta  la  generale  analogia  ro- 
manza, viene  estraendo  dal  verbo  (cfr.  p.  17,  n.  2),  indotto  a  questa  vece  di 
vocale  dal  rapporto  che  per  via  organica  s*era  stabilito  fra  mort  e  murtr, 
porta  e  purtar^  e  via  dicendo.  Cosi  da  un  suo  r'schtmar  (con  ti  doppiamente 
legittimo)  egli  si  estrasse  *r*schóni  (ragionamento),  che  poi,  per  la  normale 
vicenda  dell' d,  si  fa:  '^r'schueni  r'schieni  (rischieni  rusch.^  Car.).  Ugual- 
mente da  mulscher  estrasse  *mólscha^  onde,  per  T analogia  del  num.  10  e  di 
quello  in  cui  siamo,  s'ebbe  imprima  *moulscha^  e  poi  normalmente:  mueul- 
scha  mieulscha  meulscha.  Cfr.  diever^  rieug  num.  56,  53. 

^  La  figura  ieuls  andò  incontro  a  particolari  vicende.  La  riduzione  -euls^ 
agevolata  dal  suono  palatile  che  in  qualche  esemplare,  d*uso  frequente,  pre- 
cedeva alFt,  é  qui  comune  anche  al  soprasilv.  catt.;  e  la  riduzione  -[t]u/5,  che 
ha  fisionomia  cattolica,  é  comune  anche  al  riformato.  In  entrambe  le  chiese 
si  ha  poi  la  figura  accessoria  -iauls  (ds.  :  cacciel  cacciaùls^  calcetto  calcetti  ; 
Conr.:  ramauls  raviuoli;  e  qui  spetta  anche  spauls  *spiauls  spieuls^  roc- 
chetti, spole,  Conr.).  Intatto  è  ieuls  neW avieuls ^  ♦apioli,  api,  di  Conr.,  con 
aviuls  per  normale  sua  risposta  in  ds.  Intorno  a  questo  non  facile  gruppo  si 
é  in  sìngolar  modo  smarrito,  se  io  ben  veggo,  lo  Schuchardt,  Itw.  43  e  segg., 
sempre  però  spendendo  con  utilità  il  grande  suo  acume.  Ne  ritocchiamo  al 
X).  II,  3;  e  al  C.  Ili,  1  (singolari  ricavali  dal  plurale). 
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longae  (cfr.  lieung  Conr.,  liung  ds.),  e  anche  fuori  d'accento: 
leungezia  6,27,  avvertendo  ancora  come  nel  riflesso  di  Uonge', 
dove  non  era  u  all'uscita,  il  soprasilvano  non  sia  più  all' *ottn^ 
(v.  num.  58).  spìis  spusa  sponsus  -a,  G.  3,29;  1,19,  e  od-  58 
ascus  -absconso-  1,19,  in  cui  1*  antico  o  stretto  di  -gns  ha  lo 
stesso  continuatore  dell'  o  lungo  (cfr.  Schuch.  vok.  II,  118), 
fanno  buon  riscontro  a  meisa  ecc.  del  n.  32.  E  gli  altri  esem- 
plari per  u  soprasìlv.  =  o  lat.  in  pos.^  s'incontrano  regolarmente 
coU'o  stretto  italiano:  an-canuscher  7,16  -co-gnò-scere  (conp- 
scere)y  dove  a  dirittura  si  tratta  di  5  etimologico;  lunsch  8,30 
longe  (e  qui  l'ital.  è  affatto  all'u  anch'esso,  dove  Tengadinese 
riflette  un  o  aperto,  come  fa  il  soprasilv.  nella  risposta  di  ^lon- 
gus'  num.  57*);  frund  Apoc.  14,9;  17,5  (fr9nte);  an-cunter 
12,25  (cpntra);  curt  26,3  {cgrte,  cortile),  anturn  tumig  8,18; 
10,13  (intorno,  che  t9rni);  [vulps  8,20  (cioè  volpes^vulpes) 
Tplpi;]  'Cumpra  cumprian  13,44;  14,15  (c9mpera  cpmperino, 
cfr.  num.  85)  ^  Ma  con  Yu  anche  dunna  5,28  (donna), 

U  lungo  tonico,  fuor  di  posizione. 

Costantemente  i  in  Gabriel*  con  pochi  esempj  o  alternamenti  59 
della  fase  intermedia  ii:  scUr-s  obscurus  24,29;  miJttmùts  mu- 
tus  9,32;  12, 22;  fìim  Apoc.  9,2,  /fmmafumat  12,  20;  Un  ùnna 


*  Ne* lessici,  quando  il  primo  elemento  del  nesso  sia  r  o  l^  quest'ti  =  o  cede 
il  posto  ad  uo:  cuori  ds.  Car.,  curt^  cuort  Conr.;  entuorn  ds.,  antuorn  ati" 
tum  Car.,  entuorn  anturn  Conr.;  [vùlp  ds.,  vulp  Conr.,  vuolp  Car.];  cuolp 
Car.  (it.  colpo ^  spagn.  golpe^  ecc.);  ma  all'  incontro:  fru^t  (front)^  punt 
(pont)^  pr%Mt  (proni  pronto).  Cfr.  num.  65,  e  Tengàdin.  Un  esemplare  in 
cui  lo  stesso  Gabriel  sembra  oscillare  tra  u  ed  uo,  é  furma  Fil.  2,6,  ecc., 
fuorma  Ebr.  8,5  (cosi  in  questo  solo  passo),  ds.:  furma ^  Conr.:  forma  furma ^ 
Car.:  forma  fuorma^  fgrma. 

'  Esempj  di  e  cattolica,  anche  per  t  =  ù  (e  a  dirittura  abbracciamo  anche 
Yu  in  pos.  e  Vù  àtono),  in  analogia  dei  num.  33  n.  e  41  n.:  magliem^  de- 
rivazione per  *-ùmen  da  magliar  (mangiare,  num.  146),  eitg  (Carig.  etg  =  ig 
num.  152),  miserar  (misurare),  ds.,  valeta  (=  ds.  valxta^  *  valuta)  Carig.  5. 
Ma  anche  tra*  Riformati,  v.  mr.,  e  sarà  in  ispecie  dinanzi  a  -m.  Per  -ù  lat. 
venuto  all'uscita,  il  Conr.  mostra  e  et  (cfr.  il  sottosilv.)  in  pale  palei  =  ^a- 
lùd-  (cfr.  n.  60  n.);  e  ancora  dà:  peliitsch  accanto  &pillitsch  =  pulice-  (ds.:  pi- 
lisch);  e  lo  stesso  Car.  gr.  112  per  (=:  engad.^mr,  ital.pure;  nel  less.p^r,  erst , 
geraèe  Jetzt;  cfr.  il  nostro  testo).  Ben  solido,  e  assunto  anche  da  Gabriel, 
avremo  finalmente,  al  num.  66,  V  e  per  i  da  il  in  una  particolar  posizione.  —  Un 
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nag-in  naginna  unus  una  *nec-unus  -a,  1,20;  1,23;  6,24;  6,1, 
par  iJinna,  parinna  (=per-una,  cioè:  d'accordo)  18,19;  5,25, 
adinna  (=  ad-una,  cioè:  sempre)  18, 10;  ti  tu  1,21;  mir  murus 
Apost.  9,25;  pir  (it.  pMr^  =  lat.  pure;  jjiV  dormii  26,45,  cfr. 
num.  76) ;  sagir  securis  3, 10;  sagirs  securi  28, 14;  gira  jurat  23, 
21;  dir  durus  (andtrir  =  f re.  endurer  16,21,  dirézia  19,8)  25, 
24;  masira  mensura7,2;  scartira  scriptura2,4;  cummin  cora- 
munis  Giud.  3,  fera,  cumminna  Tit.  1,4;  jagins  ^ejMnì  15,32; 
Igina  luna  24,29;  zerclim  *sarcul5men  (sarchiume,  zizzania) 
13,25;  fis  fusus  ds.;  pU  plus*  5,29;  Igischlixce-  10,27;  schig 
sucus^  24,32;  enagid  (in  ajuto)  15,25;  vartid,  pi.  vartids,  vir- 
tut-  7,29;  24,29;  salid  sai  ut-  L.  1,69;  iver  gliver,  m.  Car., 
gliver  liver,  m.  Conr.,  uber,  coir  articolo  concresciuto;  brit 
60  (nuora)  10,  35,  =  ted.  hrùt,  v.  DiEZ  less.  s.  bru  ».  Già  sap- 
piamo dal  num.  35  come  -UtO  dia  4eu  -eu.  Esempj:  standieu 
(Vtenduto)  8,3;  ptidieu  (*potuto)  17,16;  pandieu  (*penduto) 
IS,  6 ;  plaschieu  (*placuto)  11,26;  carscheu-s  (*creiuto-)  13,32; 


esempio  di  u  sottosilv.  al  posto  di  il  lat.  sarebbe  fium  Conr.  67  6,  Carig.  99 
(flumm  flumnal).  Il  Car.  (nachtr.)  dà  regolarmente  fllim  ;  e  flim  flem  è  anche 
nel  noto  nome  di  luogo  (Flitn-s^  Flem).  Quindi  tanto  piti  incredibile  (mal- 
grado la  nota  a  schig  in  questo  stesso  numero)  che  in  flum  veramente  si 
tratti  di  continuazion  diretta  dell' ù  lat.;  e  se  flum  è  proprio  voce  indigena, 
bisognerebbe  piuttosto  dichiararlo  da  flim^  secondo  le  analogie  che  ci  sono 
offerte  dal  num.  31  engadin.  e  trident.  orient. 

*  *t  (su;  sin  su  +  in  su*n;  sisuva  su  +  sopra;  sisum  su  +  sommo;  8, 15; 5,1, 
8, 20; 27,51),  riviene  a  sùsum  (cfr.  ital.  suso  su),  laddove  giù  (giù  dim  giù 
+  d*-imo,  surangiu  di  sopra  in  giù,  27,51  ;  4,6)  accenna  a  ^'Ò5um  (cfr.  num.  126); 
e  la  diversità  si  riproduce  in  più  dialetti  romanzi,  p.  e.  su  so  nel  venez.,  su 
go  nel  milan. 

^  Mancherebbe  a  Conr.  e  Car.;  ds.  ha,  così  pel  soprasilv.,  come  pel  sopra- 
sass.,  suc^  eh* egli  probabilmente  leggeva  suc\  cfr.,  presso  lui  medesimo:  giu^ 
stia  num.  63,  e  chiul  num.  166,  dove  V  u  sta  in  contraddizione  collo  ch[\\. 
Taluno  potrà  imaginare  che  sucus  ancora  si  rifletta  nel  soprasilv.  zig,  zich, 
zitg  di  Car.:  ^una  quantità  di  liquido';  ma  questa  voce,  che  altro  in  realtà 
non  deve  dire  se  non  *buon  sorso,  buon  tratto'  (cfr.  engad.  zug  ap.  Car. 
nachtr.),  si  confonde  veramente  col  ted.  zug,  che  dice,  tra  T altre,  ^bevuta, 
sorso'.  Per  altri  esempj  di  t  oberland.,  u  engad.,  pari  a  ù  non  latino,  si  con- 
frontino intanto:  stiva  stùva  (ted.  stuhe,  camera)  Car.;  zichia  zùcìia  Car., 
zucca;  sichier  soprasass.  ds.,  zùcher  eng.  Car.,  zuccaro. 

'  poppa  pupilla  piìpa  (Car.,  cfr.  il  basso-engad.;  ds.  pùppa)  pud  parere 
anomalo;  ma  v'ebbe  in  realtà  la  geminazione  (cfr.  Tortogi'afìa  htpuppa),  e 
questa  ci  apre  la  via  al  num.  66, 
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vandietts  (* venduto)  18,25;  vangeu-s  (Venuto-),  vagni,  t?a- 
ngida,  2,23;  8,33;  12,42;  vieu  (*veduto  ''vi[d]uto  *viQ[d]u  vTu 
yi^u);  ecc.  ^  E  nella  stessa  analogia  entrano  SLnche  palieu  (Conr. 
s.  'sampf  '  ^pfatze',  e  correggi  s.  ^morast';  ds.  :  paliùj  Car.:  paleu) 
Spaludo  (cfr.  venez.  paHió)y  palude  ^  e  nieu  nu[d]o,  crieu  cru[d]o, 
di  cai  Y.  il  num.  203;  e  ancora,  per  v  vocalizzato,  iena  C^ii^ua) 
rriioa,  uva,  cioè  jeua  presso  Conr.,  jila  in  ds.  (pi.  ivas,  juvas 
[con  V  epentetico],  p.  247,  328;  soprasass.  ih.:  jeva  jevas^  di- 
min,  juet),  eua  7, 16  nel  nostro  testo  ^  tribut  17,24;  22, 17  60* 
è  voce  letteraria.     V.  ancora  i  num.  63  e  89. 


'  Ancora:  vanschieu  (vinto  I  Giov.  2,  13. 14;  vanscheu  or^  ^  Tinto- fuori  % 
finito,  7,28,  ▼.  ap.  Car.:  vinschida,  fine,  vittoria,  e  il  num.  220);  cfr.  Tant. 
portogh.  venfudo^  ecc.  Contro  il  sospetto  che  la  base  grìgione  di  questi  par- 
ticipj  ria  in  -Ato  anziché  in  -fito  (cfr.  portogh.  vendido  ecc.),  parlerà  chia- 
ramente il  baaso-engadinese. 

'  S' ha  quasi  un  doppio  tralignamento  nel  soprasilvano ,  poichd  palieu 
=  Spaludo,  fattosi  realmente  mascolino,  non  rimane  tale  (come  il  venez.  paluo 
sì  rimane),  ma  ritoma  in  grembo  al  genere  feminile,  certo  in  causa  di  forme 
collaterali  che  piii  legittimamente  vi  spettano  (cfr.  ap.  Conr.:  palè^  di  cui  toc- 
cammo in  nota  al  num.  che  precede).  PI.  pallieus  I  Maccab.  9,45;  a  proposito 
della  qual  citazione  gioverà  avvertire,  che  gli  esempj  del  Vecchio  Testa- 
mento, e  degli  Apocrifi,  provengono  da  La  S.  Bibla,  quei  et:  tut  la  Sotn- 
ckia  Scartira,  ner  tuts  ils  Cudischs  d'ilg  Veder  a  Nief  Testament,  cun  ile 
Cudischs  Apocryphs.  Méssa  giù  ent  ilg  Languaig  Rumonsch  da  la  Ligia 
Grischa  trae  anchins  Survients  d'ilg  Plaid  da  Deus  d^ils  Venerande  Colloq. 
5«r-  a  Sut  ilg  (hiault;  Coirà,  1718. 

'  Mi  resta  mieur Lev.  11,29,  miùr  ds.,  meur  Car.,  mure[m] ,  che  ci  porta  a 
^nUur,  strana  figura,  la  cui  seconda  vocale  non  ha  alcun  fondamento  nella 
base  latina,  né  si  riproduce  negli  altri  riflessi  grigioni  che  a  suo  luogo  si 
incontreranno.  Schuchardt,  lautw.  45,  ò  trascorso  a  imaginare  un  espandi^ 
mento  dell*  ti,  pel  quale  avremmo  iu  {eu  ieu)  nei  seguenti  qtiattro  casi  (ci 
limitiamo,  per  brevità,  alla  figura  cattolica):  -iu  =  -uto  del  partic,  miur 
mure-,  paliti  palude-,  valiù  ^villuto-  (il  velluto).  Senonchò,  egli  medesimo 
B*é  messo  in  dubbio  circa  il  primo  ed  il  quarto,  e  noi,  nel  numero  in  cui 
siamo,  gli  portammo  via  anche  il  terzo.  Resta  dunque  il  solo  mtur;  e  dichia- 
rarlo per  espandimento  equivarrebbe  a  non  chiarirlo  punto;  poiché  si  sta- 
bilirebbe un  fenomeno  affatto  imaginario,  e  V  ù  latino  é  tutto  nel  solo  i  di 
nit[e]ur.  Io  vedrei  ali*  incontro  la  base  di  questo  singoiar  dittongo  nel  vecchio 
pL  ted.:  miuse  mures,  che  ancora  dev*essere  di  qualche  dialetto  svizzero.  Il 
genuino  plurale  ladino  mire  s*  imbatteva  cosi  nel  plurale  germanico  mius  ;  e 
un  influsso  di  questo  era  tanto  più  facile  in  quanto  mir  mirs  (mus  mures) 
si  veniva  a  confondere  (come  in  altri  dialetti  ladini  dei  Grigioni  i  rispettivi 
riflessi  ri  confondono)  con  mir  mirs  murus  muri.  Cfr.  il  num.  220. 

Arehivio  glottol.  ital.,  I.  3 
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TJ  breve  tonico,  fuor  di  posizione. 

61  gula  Rom.  3, 13;  giuven  juvenis  less.;  fui  fuge  2, 13;  juf  ]\x^ 
gum  11,29.30;  crusch  cruce- 10,38;  rmsch  nuce-  less.;  scuda 
ex-cutit  (trebbia)  I  Cor.  9,9.10;  luf({em.  luva  ds.  Conr.;  leufa 
Car.,  V.  II,  3)  lupus  G.  10,12;  nu'ca  dove  che  [v.  num.  150-1]  6, 
19.20.21  {nu  ch'el  veva  dove  egli  aveva  13,5);  dubels  n.  114; 
stuòia  I  Cor.  3,12,  *stupula,  Schuch.  vok.  II  227,  stoppia;  sur 
supra  num.  210|  cfr.  surangiu  num.  59  n.,  surdar  =  *supra- 

62  dare,  consegnare,  tlbergeben,  10,17  *.  piover  5,45  riflette 
piuttosto  un  antico  'piovere'  (cfr.  l'arcaico  per-plovere  e  il 
basso-eng.  j!)fowt?er)  che  non  pluere;  e  plievgia  (pioggia  7, 25; 
DS.  :  plievia)  si  fonderà,  come  il  rumeno  ploae,  sopra  un  anteriore 
*plovid,  V.  num.  52  e  56.  Di  diember,  numero,  ecc.,  v.  il  num.  66. 

U  tonico,  in  posizione  latina  o  romanza. 

63  La  differenza  tra  u  lungo  ed  u  breve  in  posizione,  è  ancora 
sentita,  per  buona  parte,  in  favella  romanza;  e  cosi  noi  dicia- 
mo, a  cagion  d'esempio,  agosto  (augìis-to-),  come  giogo  (jugo-), 
ma  giusto  (jus-to-),  come  duro  (duro).  I  dialetti  grigioni  man- 
tengono la  distinzione  con  particolare  fedeltà,  e  in  qualche  incon- 
tro è  anzi  una  fedeltà  tanto  ammirabile,  che  si  rende  sospetta; 
ma  pur  la  critica  più  scrupolosa  non  potrà  riuscire  ad  impu- 
gnarla «.  Avremo  cosi  unsche  6, 17  unge,  unschieu  (unto  *ungiuto) 
0. 1,42,  rimpetto  ad  ùngOt  e  all'incontro  ig  (v,  num.  152  e  172) 
-ù[n]ctO'  (unguento,  28,7.9)';  il  qual  rapporto  si  ripete  tra 
punscher  e  pitg  (pungere,  punto  =  puntura  d'ago,  Car.,  cfr. 
Steng.  60  e'I'engadin.);  e  si  aggiungono:  schig  asciutto,  ex- 


*  tnulgér  =  muliere-  più  non  ispetta  alFu  in  accento;  y.  num.  19. 

*  Nel  grigione,  la  distinzione  si  fa  anche  più  spiccata,  per  la  particolar 
natura  del  continuatore  dell* ti  (u  t);  e  lo  Schuchàrdt  Tha  sagacemente  av- 
vertita sin  dal  suo  Vocalismo  (II  192).  Ma  egli  non  s'ò  forse  accorto,  che 
non  si  tratta  già  di  un'assoluta  prerogativa  della  favella  grigione;  poiché 
volgendoci  p.  e.  ali*  italiano,  troviam  sùbito  le  regolari  corrispondenze 

ù  lat.  in  pos.,  a  (t)  grig.,  u  ital., 

u  lat  in  pos.,  u  (uo)  grig.,  o  i^liano. 

'  Aulo  Gellio,  Notti  Att.  IX  6,  afferma  che  ungo  abbia  Tu  breve,  ed  tmctito 
rabbia  lungo,  perchè  sia  lungo  quello  di  tmctus,  Cfr.  Lachmann  in  T,  JLu- 
cretti  Cari  de  r.  n.  libros  comment, ,  ad  I  805. 
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-suctus,  sdritg  destructus  (Car.;  cfr.  II,  4),  e  un  riflesso  di 
'juncto'  nel  soprasàssino  e  nel!' engadinese  <.  Anche  /Wp  =  fruc- 
tus,  3,10;  7,16,  potrà  stare  nell'analogia,  e  cosi  /?5^  =  fustis 
10,10^  tanto  più  che  sempre  concorre  anche  la  risposta  ita- 
liana che  si  conviene  ad  u  {frutto,  fusto);  e  viene  poi  la  volta 
di  gist'S  l,19=jùstus  (fem.  gista  11,19),  e  ancora  d'tscAostium 
27,60  (*ùstium  =  5stium,  it.  uscio  ecc.,  cfr.  Dikz  less.  e  Schuch. 
vok.  II 127)  3.  Tutti  i  quali  esempj  appartengono  bensì  esclusi- 
vamente alle  formolo  UCT  UST;  ma,  dall' un  canto,  il  fenomeno 
non  si  limita  a  queste,  né,  dall'altro,  ad  escludere  affatto  il  sup- 
posto che  Vi  dipenda  dalla  qualità  della  consonanza  che  sus- 
segue, mancano  esempj  anche  di  -w^  ed  -usi  soprasilvani  nella 
continuazione  di  uct  ed  ust  latini  *.  Tra  questi  è  in  ispecie  osser- 
vabile: dutg  duch  Car.,  dutg  dùig  Conr.,  dutg  duitg  ds.  52,81, 
263,284,  canaletto,  acquedotto,  dove  l'u  soprasilvano  s'incontra 
normalmente  (num.  65)  con  Yuo  engadinese  e  con  l'o  italiano 
{duoch  doccia,  *ductia  [•ductiare]),  perchè  si  tratti  d'u  breve, 
cioè  della  base  dùcto-  ^.  Per  ust  =  UST  citeremo  crusta  less.  (cfr. 


'  pùncius  sùctus  strùclus  jùnctas^  Lachmamn  ib. 

'  fructus  potrebbe  entrarci  per  via  più  diretta  che  al  Lachmann  1.  e.  non 
paresse,  se  consideriamo  la  figura  radicale  che  è  in  frug-es^  cioè  figura 
uscente  per  media;  e  tale  é  pur  quella  a  cui  il  Gorssen  riconduce  fìMtis 
{*fond  [=  fend  in  of-fend-  ecc.]  +  «t). 

'  Ugualmente  cadrebbe  in  acconcio:  bist  (busto)  =:bustum  Car.  db.,  nel  quale 
entra  la  radice  ùs  (uro  ùstus;  cfr.  Schuch.  1.  c,  e  Studj  critici  II,  s.  combu^ 
rere  ìntstum).  La  identità  di  bìMto  it.  ecc.  col  bustum  lat.,  é  negata  a  torto  dal 
Diez.  Si  vegga  in  ispecie:  E.  Q.  Visconti  Museo  Pio-CIementino  VI  25-27. 
Ancora  si  consideri  brischà  al  num.  89  n. 

*  Ed  anche  senza  ciò,  chi  avesse  voluto  sospettare  che  la  ragione  delFt 
di  frig  ecc.  stesse  nel  prodotto  palatino  di  CT,  avrebbe  pur  dovuto  ricredersi 
dinanzi  al  riflesso  engadinese,  il  quale  continua  nella  distinzione  (p>  e  frìit 
fructus,  ruot  ruptus)  pur  rimanendo  al  prodotto  dentale  di  CT. 

•  Cfr.  Lachmann  nel  1.  e.  S'aggiunge:  luchia  litchiar  lucta  luctari  less., 
luchià  (lottò,  Gen.  32,24),  cfr.  il  sottosilv.,  e  Tital.  lotta.  E  giova  vedere 
riunite  le  seguenti  serie  esemplari: 

soprasilv.  gist^    engadin.  gust^     ital.  giusto^     lat.  jùstus^ 
schig  sùtt  asciutto  siictus; 

due  duce  doccio  ductus  (duct-iare), 

rut  ruot  rotto  rùptus. 

Quanto  poi  airi  (n)  che  apparirebbe,  in  luogo  dell* ti  (uo)  di  due  (duoé; 

dutg  ecc.),  in  raditg  ridotto,  e  simili,  v.  il  C.  H,  §  4.  Notevoli  esempj  di 

>ig  =;  'Ucht  tedesco,  avremo  al  num.  172. 
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Tital.  crosta)  e  frust  frusto  {ven  ad  ir  a  fruita  desolabitur  12, 25, 
fì'usta  reliquiae  15,37)  *.  La  formola  UTJ  ricorre  in  *acilt-tare 
che  è  il  substrato  di  gizar  (less.,  cfr.  i  riflessi  engadin.)  aguz- 
zare; e  la  stessa  formola  ritorna  sicuramente  nel  substrato  di 
S'tizar  (extingui  12,20;  s-ttzza  extinguitur  3, 12,  s-tizen  extin- 
guuntur  25,8;  cioè  -tóWa-r^);  il  quale  esemplare  soprasilv.,  del 
pari  che  il  suo  parallelo  provenzale  -tuzar,  sta  neir  ordine  mor- 
fologico all'italiano  -tatare  (at-tutare  ecc.),  o  al  basso-engadi- 
nese  s-tMar,  soprasàssino  s-tidar,  cosi  come  per  esempio  sta, 
neir  italiano  stesso,  ammorzare  (*ammortiare)  ad  ammortare,  o 
meglio  sucoraL  pro-cacciare  (-captiare)  ad  ac-cattare  (-captare)  *. 


*  Qui  c'è  discordia  tra  grigione  e  italiano;  poiché  frusto  it.  vorrebbe  frisi 
Boprasily.f  o,  viceversa,  frust  soprasilv.  vorrebbe  frosto  it. 

■  Il  Dbez  (less.  s.  tutare)  vedrebbe  nello  z  del  prov.  tuzar  un  mero  degra- 
damento  fonetico.  Di  certo,  la  figura  provenzale  non  basterebbe  di  per  so  sola 
a  ferci  credere  al  substrato  ♦fwitare,  ma  questo  è  affermato  in  modo  sicuro 
dal  riflesso  soprasilvano.  D'altronde,  T italiano  at-tMt-»-r«  contravviene,  nel- 
Tordine  morfologico,  all'ipotesi  del  Maestro  che  tutare  sia  il  latino  tutari; 
ipotesi  ch'era  ancora  assai  ardita  dal  lato  delle  significazioni,  poiché  tutari 
inopiam  altro  non  dice  se  non  ^sostentare  la  miseria',  e  nuli'  ha  a  che  vedere 
con  ^attutare  la  feune',  che  ò  veramente  ^smorzare  (=  ex-mort-i-are) ,  spe- 
gnere la  fame'.  Il  tutare  dei  Romanzi  (s-tutare ,  tudar,  tuer  ecc.  )  dice  pro- 
priamente Sfinire',  ^spegnere';  quindi  ^uccidere',  quindi  ^smorzare',  nel  senso 
proprio  e  nel  metaforico.  L'enigma  di  questo  importante  gruppo  neo-latino  si 
scioglierà,  com'io  spero,  col  derivar  tùt-are  da  tdtus,  A  una  figura  latina 
dell'aggettivo  in  cui  Vo  fosse  non  solo  oscurato,  ma  ridotto  a  dirittura  ad  tè, 
a  tOttis  allato  a  totus^  accennano  le  molte  figure  romanze  con  Vu  (it.  tutto  ^ 
port.  tudo^  ladino  centrale  e  orient.  dut)^  e  tanto  più  facilmente  si  potrà 
supporre  questa  figura  nel  verbo  composto  (*ex- tutare  ecc.;  e  anzi  la  sem- 
plice romanza  può  essere  non  diversa  dalla  composta  latina  ;  cfr.  il  romanzo- 
comune  *j6ctare).  Ora  ''^ tutare^  o  la  sua  normale  propaggine  *tutiare^  diceva 
naturalmente  ^compire'  Sfinire'  ;  e  quando  siamo  a  Sfinire',  ci  confondiamo  fra 
^terminare'  e  ^sterminare'.  Un  esatto  parallelo  di  questo  processo  logico,  rin- 
veniamo in  una  lingua  ben  rimota  dalle  nostre,  nell'ebreo,  dove  una  stessa 
voce  verbale  {killa)  significa:  perfecit,  peregit,  fini  vi  t,  absumsit,  delevi  t.  Ri- 
marrebbe solamente  il  desiderio  di  qualche  traccia  di  tatare  ex-tutare  nel 
proprio  significato  di  Sfinire'  ;  e  augurando  che  si  trovi,  mi  farò  lecito  intanto 
di  dire  ancora  il  mio  pensiero  circa  alcune  altre  voci  italiane,  che  possono 
qui  recare,  ed  hanno  recato,  confusione.  In-tuzzare  r-in-tuzzare  rivengono  a 
base  affatto  diversa  da  quella  di  tutare  tuzar  ecc.  Vi  abbiamo,  comunque  non 
si  tratti  di  base  aggettivale  (III,  4),  ^-tudit-ia-re  :  tuditare  :  :  ad-mort-ia-re 
[ammorzare]  :  ad-mortare  [ammortare]  ;  onde  normalmente  -tud^ tiare  -tuzzare^ 
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Ad  u  anteriore  davanti  a  consonanza  composta,  in  voce  non  la- 
tina, accennano  ancora  insieme  il  grigione  e  T  italiano  nel  se- 
guente esemplare:  soprasilv.  sbittar  (-buttare,  cfr.  DiEz  less.)  6, 
24,  contemnere,  sbittas  Rom.  2, 4,  contemnis;  e  le  stesse  favelle 
ci  farebbero  finalmente  credere  lungo  Vu  di  'muscus',  avendosi 
miskel  mischel  miscel  soprasilv.  Car.,  ds.,  Conr.,  mUschiel  en- 
gad.  Car.,  mistgiel  soprasass.  DS.,  ital.  musco  ^  -~  Ma  neppur 
qui  trova  risposta  da  u  lungo  il  lat.  'nuptiae'  (nuptus);  e  noz- 
sas  22,2  (cfr.  T  italiano  nozze  e  il  francese  noces),  si  foggia 
come  lozza  fango  II  Piet.  2,22,  che  ha  nella  sua  base  un  u  breve, 
cosi  passando  entrambi  (e  qui  è,  in  generale,  caso  piuttosto  inso- 
lito; cfr.  i  num.  64  e  66)  neir  ampia  analogia  romanza  di  o  per  & 
in  posizione  ^.  Del  rimanente,  «  =  U  (ti)  in  posiz.:  /urn^ 3, 42;  64 
surd,  pi.  surds,  7,32.37;  urs  Apoc.  13,2;  cursa  Apost.  13,25; 
iurr  21,33,  [vulps  S, 20];  sulper  L.  17,29;  culpa  27,4;  pul-- 
vra  10, 14;  culm  (=culmen;  monte)  8,1;  unsche  ecc.  num.  63; 
avunda  abunde  (abbastanza)  6,34;  mund  (mundus,  il  mondo)  12, 
32;  malmunts  immundi  10, 1  ;  funds  fundus  18,6;  si  sum  =  ''su- 
-[sum]  summum  (v.  num.  59  n.);  rumper  rw^5,27. 28;  suffels 
(venti)  7,25;  sut  subtus5, 13  »;  frusta  crusta  num.  63;  angu- 
scha  26,37;  fluss  fluxus  9,20;  schanuglia  num.  118;  bucca  4, 
4;  nagutta  *nec-gutta'  nulla  Apost.  5,36,  naguttamai  appena 
appena  9,21.  —  Non  mai  dunque  Tuo,  che  in  ds.  predomina  65 
dinanzi  are  dinanzi  a  2  + lab.  (cfr.  Steno.  59),  come  si  può 
vedere  dalla  serie  che  segue:  fuorn,  fuorchia,  surd,  cuori  cur- 
tus,  vorSf  cuors  ptc,  tuor,  [vùlp],  puolpa,  suolper,  pulvra, 
.  cuolm^  sulc,  unscher^  mund,  funds,  rumper  {rùmper),  sufel^ 


battere,  ribattere.  E  siccome  tundo  dice  ^battere',  ^ammaccare',  e  insieme 
^pestare',  < triturare',  e  siccome  Tu  ne  é  breve  e  chiede  quindi  in  accento  Vo 
italiano,  così  a  -tuzzare  si  rappicca  tozzo,  e  in  quanto  dice  ^corto'  ^schiac- 
ciato', e  in  quanto  dice  Spezzo'  ^frusto',  sempre  coir  o  come  in  toìidere. 

*  E  anche,  nelFuso,  muscolo,  che  pud  fare  equivoco  presso  ds.  e  Gar. 

'  Abbreviato  sarebbe  T  antico  u  in  due  esempj  ài  posizione  romanza  (cfr. 
il  num.  47):  nursa  (nursas  7,  lo),  pecora  (madre-pecora,  «w[*]»'[*]c[e]-,  Ga- 
tschbt),  secondo  l'analogia  del  num.  64,  e  *Cor;a  =  Cùria,  secondo  Tana- 
logia  dei  due  esempj  ora  discorsi  nel  testo  (cfr.  num.  66). 

'  soitapost-s  (ven  ad  esser  sottoposta  5,21.22)  ò  manifestamente  voce  ita- 
liana. 
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frUistj  anguscha^  flus^  bùcca  (bucca),  e  con  xio  finalmente  an- 
66  che  nùot  (*nauot  naguott)  *;  -  cfr.  num.  58  ti.  Il  num.  63 
ci  ha  mostrato  la  fase  o  {nozzas  lozza,  e  s'aggiunge  poppa 
=  pappa  dal  num.  60),  accanto  alla  fase  i  {gist  ecc.).  Date  ora 
^le  alterazioni  terziarie  della  fase  o  (cfr.  il  num.  43) ,  noi  po- 
tremo qui  riavere  le  figure  che  si  ottenevano  da  o  primario;  e 
quindi  si  fa  chiaro,  sulla  norma  del  num.  55,  il  nome  di  luogo 
'^QMeira  (Quera  ecc.,  VI,  l)  =  *Coira  =  *Corja  =  *Curja;  e  sulla  nor- 
ma del  num.  56:  diember  (num.  145)  =  *no)nbr  (it.  novero  ecc.), 
num[e]rus  (e  ancora:  chiembel  =  cum[u]lus,  chierl  =  curr[u]lus, 
cavalletto,  Schuch.  Itw.  37)  *.  E  con  alterazione  terziaria  della 
fase  i,  sulla  norma  del  num.  42  (cfr.  il  num.  59  in  n.):  juven- 
ieng[ia]\  gioventù,  19,20,  velgiadegna,  vecchiezza,  Rom.  7,6, 
circa  le  quali  forme  si  confrontino  per  ora  i  riflessi  engadinesi: 


'  Dei  pofiteriori,  Conr.  mostra  il  dittongo  un  po^men  frequentemente  che 
non  faccia  ds.,  o  pende  incerto,  sia  perchè  egli  si  attenesse  all'ortografia  di 
Gabr.,  sia  perchò  si  risentisse  dell*  uso  sottosilvano;  Carisch  air  incontro  va 
piti  in  là  che  non  ds.  Si  osservino  queste  due  serie:  Conr.  fum  fuorn^  fuor^ 
chia  (*gabel',  ma  furca  da  /Vjtnecc),  swrd,  curi  court  [sic],  urs  uorss^  turr^ 
[vulp]^  pulpa,  sulper^  pulvra^  culm^  sulc^  suffel^  frusta  anguscha,  bucca^ 
puz  puoz  (Gabr.  L.  14,5:  puz^  puteus),  nagut  nuot\  —  Car.  ft^orn^  fuor^ 
chia,  suord,  ct*orf,  uors  urs,  cuors,  tuor  tw^,  [vuolp],  puotpa,  suolper^ 
puolvra,  cuolm,  anguoscha^  bucca,  puoz,  naguott  nuoti;  —  ma  tutti  sempre, 
di  regola,  il  solo  u  quando  siamo  a  formole  dove  d  nasale  il  primo  elemento 
del  nesso:  mund^  unscher,  funds,  rumper;  rimanendo  singolare  presso  il  ds.: 
schuonscher  schonschiù,  giongere  gionto  p.  141  (Conr.  e  Car.:  schunscher);-' 
e  tutti  ugualmente  intatto  Vu  di  ULC  ULG':  dulsch  Is.  5,20,  dulsch-s 
Apoc.  10,9,  dulsch  ds.  Car.,  dultsch  dulsch  Conr.;  cfr.  la  n.  che  segue.  — 
É  interessante  la  figura  nuursa,  che  si  rinviene  in  un  documento  del  XIII  se- 
colo (v.  il  C.  VI),  siccome  rappresentante  di  una  fase  fonetica,  la  quale  legit- 
tima insieme  Vu  etimologico  dell'ortografia  di  Gabriel  (nursa,  num.  63  n.) 
e  pure  ha  in  sd  il  dittongo  delle  ortografie  posteriori  (nuorsa),  —  Di  un  caso 
eccezionale  in  Gabriel  (meguol),  v.  num.  129^  in  n. 

*  Di  meulscha  (♦mieulscha  *m<5[u]lscha)  allato  a  mulscher  fu  già  toccato 
in  n.  al  num.  57*.  Non  si  può  ammettere,  in  questo  esempio,  la  mera  e  diretta 
alterazion  fonetica  di  u  in  d;  poiché  bastano  a  vietarcelo  Finf.  mulscher,  e  il 
ptc.  muls  (Conr.  Car.),  a  tacere  di  fulscher  en  (=  infulcìre;  Car.),  e  di  dulsch 
(v.  la  n.  che  precede).  Ma  si  deve  ricorrere,  come  già  accennammo,  a  quella 
vece  fonetica,  per  la  quale  si  ottenne,  in  via  analogica,  un  nuovo  spediente 
grammaticale  (duvrdr  dovrà;  *d(5vro  diever;  —  rischundr  rischuna;  *rischó- 
nio  rischieni;  —  mulscher  mulschen  [mulgere  mulgent];  *nólscha  ecc.,  vedi 
ili.  e).  Cfr.  Ili,  I. 
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juventùnna  vegldUna  Car.  gr.  128,  e  i  soprasàssìni:  gioven-- 
tidna  vigliadidna  ds  *. 

Dittonghi  tonici. 

OE  AE.  n  dittongo  di  ^poena'  ha  pur  qai  Io  stesso  continua-  67 
tore  deire  (num.  21):  peina  25,46.  E  'céna'  non  'caena'  è  inse- 
gnato, come  dagli  ultimi  risultati  degli  studj  latini,  cosi  pur  dai 
riflessi  romanzi  (ital.  cena,  spagn.  cena),  tra'  quali  anche  il  la- 
dino {tscheinas  cenae  23,6).  Circa  ^saepes  sèpes',  Taenum  fenum', 
i  riflessi  romanzi  ammetterebbero  la  legittimità  di  entrambe  le 
figure;  e  cosi  1*  italiano  accenna  ad  ae  {siepe,  fieno,  cfr.  lieto 
laetus  ecc.),  mentre  il  ladino  ad  è  {seif  21,33,  fein  L.  3, 12). 
Circa  ^caespet-  cespet-',  in  cui  s' ha  la  complicazione  della  con- 
sonanza duplice,  la  risposta  ladina  non  è  ben  chiara,  ma  pure 
accenna  ad  ae,  come  forse  pur  fa  V  italiano  colla  e  aperta  di 
cespite^  (soprasilv.:  tschischpad  [*tscheisp-]  Car.,  che  deve  aver 
l'accento  sulla  prima;  cfr.  Tengad.),  i  legittimi  continuatori  ita- 
liani di  ae  essendo  quelli  stessi  dell' ^  breve  {ie,  e).  £  cosi  nel 
campo  in  cui  siamo:  tschiel  caelum,  6, 10,  tschiec  12,22^,  [priedi 
(ital.  predica),  v.  Ili,  1],  cfr.  n.  23,  leda  laeta  Apost.  2,26,  cfr. 
num.  22  *,  e  V.  ancora  il  riflesso  di  ^quaerit'  al  num,  178.        AU.  68 


*  meltra  (de  laig),  vaso  di  latte,  secchio  per  mongere,  ds.  204,322,  =  mulctra^ 
sta  egli  per  *miltra  (mùlctra),  od  é  *multra  alterato  per  TinflasBO  del  tedesco 
melhenì  Parla  in  favore  della  seconda  dichiarazione  il  dimin.  soprasass.  mù^ 
trin  DS.  204;  e  ancora  cfr.  il  num.  221. 

*  Panfani,  Voc.  d.  proti,  tosc.^  ci  dà:  cgspite,  cespita  (erba  vischia),  cespo 
(=  cespite,  mucchio  d*6rbe  o  di  virgulti).  Posto  che  non  v* abbia  errore, 
avremo  a  ritenere  più  genuina,  pur  circa  1*6,  quella  forma  che  anche  nel 
resto  più  direttamente  contìnua  la  voce  romana. 

'  E  nell^ie  confondendosi  il  riflesso  deir^  con  quello  dell*d  (num.  23,52), 
avviene  che  sgabbiano,  per  falsa  analogia,  le  forme  continuale:  tschoc-s  Uchocs 
tschoc(U  caecus  -i  -ae  12, 22  (cfr.  num.  137);  15, 14,  sulla  stampa  di  nief  nova  ecc. 

*  Nei  riflessi  grigioni  di  ^taeda\  può  parere,  per  una  parte,  che  abbia  a 
rimanere  incerto  se  Vae  sia  continuato  per  te  o  per  e,  e  può,  per  1* altra, 
sorger  dubbio  se  non  si  tratti  à'ei,  cioò  del  riflesso  di  e.  Ma,  a  ben  vedere, 
tutto  si  ridurrà  normalmente  ad  e  grigione  =  ae  lat.  (cfr.  Tital.  t^da).  Avremo 
queste  due  figure  fondamentali  (num.  203);  *te[d]uj  albero  pino,  e  *te[d\ja 
(taedea),  legno  di  pino.  La  prima  conduceva,  giusta  il  num.  24,  a  tieu  (Gonr.), 
teu  Is.  44,14;  la  seconda  si  continua  intatta  nelFengadin.  teja  (onde  poi  taja^ 
pure  engadinese,  Car.;  cfr«  II,  3),  e  la  risposta  soprasilvana  dovrebbe  vei*a-^* 
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awr  10, 9;  mal  aura  (temporale)  16, 3  «  ;  claus  claussa  13, 15  ; 
22,12;  caussa  an-3waZ-caus5a5,47.23;  ruvau^  *re-paus-  (ripo- 
so) 11,29,  cfr.  pwséir  8, 20  e  il  num.  93;  paitcs  pi.  15,34;  laudian 
laadent  5,16,  ma  f.  d'a:  ludàvan  laudabant  15,31;  auds  auda 
auden  avdig  audis  audit  audiunt  audiam  21,16;  7^24;  11,5, 
ma  f.  d'a.:  udir  udi  audire  auditi  10,14;  6,7;  paupers  pau- 
peres  (ds.:  pauper  e  pover)  19,21;  rauba  (roba,  che  è  la  voce 
68^  ted.  'raub')  25,14.  — AI  romanzo,  che  restringesi  in  e,  abbiamo 
al  num.  9  e  in  trer  (*trair,  1*  n.  al  num.  171  in  f.);  cfr.  ér 
in  n.  al  num.  190,  e  il  num.  94.  Vi  si  dileguerebbe  air  uscita 
in  md  ime  ds.  (soprasass.  md  bitg,  ib.),  giammai. 

Vocali  àtone. 

69  A;  intatto:  cavelg  capillus5,36,  lava  lavavit27,24,  co^a  2,11; 
cummandar  4,6  (ma:  cummondament  15, 3  serba  la  vocale  delle 
forme  coirà  in  acc),  vanzada  14,20  (dove  in  accento  è  avont 

70  num.  16);  salta  saltavit  14,6),  altezias  (num.  10);  ecc.  alte- 
rato in  u  per  effetto  della  consonante  successiva,  dove  però 
bisogna  distinguere  il  caso  deiru  che  risale  direttamente  ad  a 
(dinanzi  a  labiale)  come  in  fumelg  (famiglio),  pi.  fumelgs,  24, 45, 
18,23  (nel  qual  esemplare  s'ha  però  anche  labial  che  precede  2), 
da  quello  dell' u  che  può  0  deve  dipendere  dall' 0  od  au  avutosi  in 
accento  davanti  a  m  semplice  od  a  m  e  n  complicati  (n.  7, 13, 17; 
cfr.  il  n.  94,  ma  pure  il  n.  15),  —  come  in  clumà  clutnau  clamavit 
clamatus  (l'infinito  domar  9,13  serba  forse  la  vocale  delle  for- 
me coir  a  in  accento)  14,30;  2,15;  fumaz  (fame,  carestia)  24,7; 
muncar  (allato  0  m^imca  num.  13)  "mancare  23,23,  strunglà 
strangulavit  18,28;  mungleits  (mancate  di,  ted.  mangeln)  6,32; 
scumngiavan  (s-cambiavano)  num.  157,  —  e  quindi  andrebbe 
piuttosto  considerato  sotto  i  num.  85  e  94; —  [di  u  da  a  nei  riflessi 
di  wa-  ted.,  v.  il  C.  V,  §  1;  e  ancora  cfr.  il  num.  178  e  Schuch. 


mente  esser  tegia^  piuttosto  che  Uigia  come  ha  il  Car.,  il  quale  fa  quindi 
coincidere  il  nostro  vocabolo  col  riflesso  di  ^théca',  num.  165. 

'  Conr.  nel  primo  esempio,  e  Car.  in  entrambi,  anche  la  variante  colFo  (6). 

'  Cosi  le  due  labiali  in  spuventar  (spaventare,  fugare)  Conr.,  sptientewel  db., 
spuantar  Car.  Nel  saggio  di  Villa:  spiientar  Bùhl.,  in  quello  di  Duvin:  spu^ 
gentar  Bùhl.  (cfr.  num.  232).  —  Per  du  da  ha  f.  d*a.:  bugnar  num.  15;  per 
mo  da  ma  f.  d*a.  (cfr.  num.  4):  moginas  num.  108  n. 
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Itw.  27  segg.]  ;        alterato  in  t  dinanzi  a  ^  è  in  figèt  figeit  fige^  71 
va  fecit  facite  faciebat  1,24;  3,3,  4,24,  allato  a  fatsch  fan  facio 
faciant  20,13;  5,46  (di  e  al  posto  S! à  in  questo  stesso  verbo, 
V.  Ili,  3),  ed  in  schigiau  (saggiato)  27,34,  schigiar  Giona  3,7, 
alle  quali  voci  non  mi  è  dato  contrapporne  alcun*  altra  con  V  a 
in  acc.  (Conr.  e  Car.:  schagiar  schigiar)*;^  in  più  altri  esempj. 
Vi  al  posto  dell'a  f.  d'acc,  è  veramente  contrazione  d'ai;  vedine 
il  num.  94;  —  in  enis  finalmente  (num.  3  n.)  sarebbe  e-^at  d'a.  72 
nella  formola  a...i]        dileguato  in  sillaba  che  succede  air  ac-  73 
centata:  scandel  (e  irrazionale)  ^cand^Zs  16,23;  13,41;  in  sil- 
laba che  precede  air  accentata:  frinna  farina  13,33;  smarvilgià 
*ex-mirabiliavit  8, 10*;  qui  si  vorrà  porre  anche  zerclar  sar- 
culare  (s'rcul.)  num.  135;  e  uno  stesso  verbo  ci  offrirà  per  ulti- 
mo il  dileguo  in  sillaba  che  succeda  ed  in  sillaba  che  preceda 
air  accento  :  zeivra  =  separat  (num.  21)  e  zavràr  separare  13, 49. 


*  Ds.  ci  dà,  oltre  tagliar^  anche  tegliar  e  tigliar^  p.  251,  302,  305,  313; 
e  accanto  a  da  magliem  (cosa  da  mangiare,  p.  190;  cfr.  num.  146),  anche 
megliems  p.  325.  Nel  testo  vedevamo  ì  da  a  f.  d'a.  davanti  a  palatina;  qui 
abbiamo  analogamente  i  od  e  davanti  a  suono  palatile;  e  gli  esempj  addotti 
dal  Garisch  (gr.  106)  dove  dice  che  in  alcuni  distretti  deirOberland  Va  delle 
sillabe  ca  na  ra  passi  in  t,  tutti  sono  ancora  dì  a  f  d*a.  davanti  a  palatina  o 
palatile:  hischiel  ^  caschiel  (fromaggio),  kilgèr  n  calgèr  (calzolajo),  hilschiel 
=  calschiel  (calza),  rischun  =  raschun^  nigin  =  nagin  (cfr.  n.  75).  E  così  sem- 
pre quanti  altri  mi  si  presentano  :  pigliola  (vegnir  en  pigliola  venire  in  sul 
parto,  Conr.),  allato  a  pagliolaunca  paglialounca  (partoriente,  cfr.  Ili,  4)  ds. 
Car.,  paglioula  [eng.]  Car.  [letto  di]  parto,  prov.  paillola  giaciglio,  tose,  tm- 
paglitéolata  impagliata,  donna  di  parto,  milan.  paj5ra\  igitt  Car.,  quasi 
forma  intermedia  fra  gitt  e  *agùt  =  acutus  (num.  59)  ;  schischeu  =  giaciuto 
Car.  (sche,  nel  saggio  di  Villa,  Bùhl.;  Gabr.  scha.);  sbigliau-s  (sbagliato;  nel 
saggio  di  Duvin,  Bùhl.);  e  da  Carig.:  spignol  (spagnuolo)  p.  2;  ignù  (alna- 
rium,  cfr.  num.  15)  p.  T7;  gudignar  (Car.  id.),  compignar  (Car.  cumpa^ 
gnor)  p.  40;  tigliein  migliein  (1.  pers.  plur.,  allato  a  taglia  maglia^  taglia 
mangia)  p.  130;  rischun  p.  12,  chischun  (occasione)  p.  24;  mschlè  vascella- 
rius,  mischia  maxiUare  (cfr.  i  riflessi  di  'maxil1a\*  massella  Giudici  15,15. 
16. 17,  masella  I  Re  22,24,  massellas  Giob.  16, 10,  masellas  ib.  40,21,  ma- 
schialla  D8.,  massialla  Conr.  Car.;  soprasass.  misella  ds.  153;  e  v.  i  num.  174 
e  94)  p.  77;  chitschéin  (cacciamo,  allato  a  cdtschan  cacciano)  p.  139;  pistgar 
(pascolare,  Car.:  paschiar)  p.  42.  Che  risii  rastellus  (Car. rast\ i^t\) , chisli 
castellum  (Car.  casti),  p.  139,  mal  si  possano  dire  eccezioni,  d  in  ispecie  mo- 
strato dal  nima.  108. 

'«Carig.:  crotscha  p.  69  (ds.:  caroccia;  Car.:  carrotscha)^  carrozza. 
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74  Cfr.  11  um.  223.  E;  intatta:  perseverar  24,13 ,  ffenerau 
(generato)  1,2,  regina  12,42,  non  saranno  voci  gran  fatto  po- 
polari; condemnau  12,7  (Conr.:  condemnar  e  condamnar); 
mendus  15,30;  davenfà  (diventò,  cioè  *av venne')  1,18,  schentà 

75  (v.  num.  134);  cfr.  lavanteit  allato  a  laventar  ecc.  Ili,  3;  al- 
terata in  a;  esempj  per  la  lunga:  dasiert  desertum  3,1;  da- 
ventig  (diventi,  si  compia)  6,10;  daners  denarii  (danari)  10,9; 
amplanè  *im-pleni(vit)  27,48;  vardad  veritat-  22,16;  Ja^mau 
jejunato-  4,2;  ^agirs  securi  28,14;  ubadienscha  Rom.  15,18, 
ubadeschan  (obbediscono)  8,27;  nella  sillaba  che  succede  al- 
l'accentata: avuYìda  abunde  10,25;  nel  pronome  proclitico:  ma 
ta  sa,  III,  2;  —  per  la  breve  ed  in  posizione:  ratscheiver  19, 29; 
rasalvont  (eccetto,  risalvando)  5,32;  ra^posta  8,8;  ragurdar 
recordari5,23;  sarein  16,2;  unf arenda  (*offerenda,  frc.  offran-- 

*  de)  8,4;  taner  tenere  [taner  char  amare  5.43,  taner  si  sostenere 
6,24;  cfr.  coir  e  in  acc:  ten=  tenet  Apoc.  2,1);  banadit  banadèy 
banadeus,  benedicite  benedixit,  benedictus,  5,44;  14, 19;  21,9; 
fanestra;  lavar  levare  5, 45,  cfr.  num.  22;  stramentà  *ex-tre- 
ment-a[vit],  v.  Ili,  3;  sagir  securis  3,10;  savundar  num.  177; 
madagava  medicabat  4,23;  sch-nagar  negare  10,33  (ma  in  acc: 
sch-negan  negant  Giuda  4);  smaladescha  (maledice)  15,4;  sa- 
seva  num.  105;  masira  mensura  (métiri)  7,2;  pasanen  pensa- 
verunt  26,15;  vangir  venire  8,11;  starnevan  sternebant  21,8 
par  sunna  19, 12;  marcau  mercatus  (città)  2,23;  pardunne  6, 12 
hartar  (5,5)  hartavel,  n.  ai  num.  21  e  28;  pandieu  ecc.  num.  60 
maltampronza  num.  16;  tramblà  *trem[u]lavit27,51  (all'incon- 
tro, pur  f.  d'a.:  tremblava  Mr.  5, 33);  vastchir  ecc.  num.  108;  - 
e  qui  spetterà  di  certo  anche  blastemmad,3,  che  ritorna  cosi  alla 
sua  vocale  originaria;  finalmente,  quasi  voce  proclitica:  a  =  et 

76  [v.  ancora  il  n.  124]  *  ;  alterata  in  i  davanti  a  palatine  o  pala- 
tili (cfr.  n.  71,  la  sec.  n.  al  36^  e  nell'engad.  i  n.  28, 31)  ^  :  sichiur 
num.  87 ipigiur-s  péjor  9, 16;  ligeu  (letto;  *legùto,  prov.  e-legut, 
frc.  lu)  12,5;  singiur  senior-  num.  87,102;  milgiarar  8,8.  In 
pirin  perimus8, 25  (inf.  jpmr  Deut.  8,20)  vedremo  un  fenomeno 


*  DS.  suol  restare  aWe:  desiert  ewplenir^  retscheiver  serein^  ecc.;  ha  però: 
daventar  artavel  blasiemar'^  cfr.  num.  81. 

'  L'alterazione  di  e  atona  in  t  (j)  dinanzi  ad  altra  vocale,  fenomeno  ro- 
manzo-comune siccom'é  (basi  romanze:  *palja  *oljo  ecc.),  non  ha  d'uopo  di 
particolare  discorso. 
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§  1.  Grigioni;  A.  Sopraarfva:  Vocali  àtone.  43 

di  assimilazione  regressiva  (cfr.  Schuchardt  vok.  Ili  143);  in  r/- 
ohira  num.  172  s'avevano  arabo  le  spinte  *  ;  ma  nel  pir  di  pir- 
-sul,  num.  46  (cfr.  num.  81  n.),  avremo  *piire'  num.  59,  non 
*per';  alterata  in  u,  precedendo  o  succedendo  a  labiale:  tum^  77 
priv  {frigs  tumprivs  frutti  primaticci  Mich.  7, 1  ;  cfr.  venez. 
temporivo);  dumandeit  de-mandate  (domandate)  7,7;  duveits 
dèbetis  5,34  (allato  a  dèi  debeo  debet,  v.  Ili,  3);  ruvaus  (*ro- 
-paus-,  riposo;  cfr,  ruviers  num.  28  n.)  11,29;  rumanida  ru^ 
mani  (rimasta  -asti)  11,23;  15,32;  -  ptcccau  peccatum  12,31  *;  - 
dinanzi  a  rv:  survieu  survir  survient  survesch  (servito  servire 
sergente  *servisco)  20, 28  ;  5, 25  ;  L.  15, 29  3  ;  dileguata  ;  prece-  78 
dendo  alla  sillaba  in  Siccento:  juvnal  num.  1  (Juvnals  apostoli, 


'  Per  la  qual  via  ritorna  alle  sembianze  primiere  Ve  di  sec  siccus  nel  cai* 
tol.  schitgira  e  sopraeass.  setgira^  ^seccnra',  siccità,  ds.  p.  275;  e  inoltre  cfr. 
vischigia  Carig.  47  (ds.  :  vescMa^  Car.  :  vaschigia)^  vignir  Carig.  36  (Car. 
nacbtr.:  vegnir  vagnir  vignir^  v.  num.  226)  y  sigir  (sagir-  num.  75;  Car.i 
sigir  sagir)  securus  Carig.  43  e  ds.  (cfr.  il  soprasass.).  Ancora  t  da  e  f.  d'a. 
davanti  a  palatina:  ritschein  ecc.  [vomitiamo,  allato  a  rietschaecc^  vomita, 
Carig.  59;  ds.:  retschiù  vomito;  circa  il  dittongo  nelF  accento,  secondo  il 
num.  23,  cfr.  Tital.  riceve  -  re[t]cere,  ed  è  notevole  che  si  mantenga  qua  e 
là  anche  f.  d'a.:  rietschejas  vomitiate  Ger.  25, 27,  rietschimm  ♦re[i]ciume, 
il  vomitato,  Car.,  la  qual  voce  ha  il  suo  correttivo  nel  ratschim  d'Is.  19,14, 
secondo  il  num.  75].  Car.:  cuséscher  consuescere,  ptcp.  cusischéu.  L't  di  mt- 
serein  misuriamo,  ecc.  Carig.  59,  va  ali*  incontro  considerato  come  T  assotti- 
gliamento di  un*  e  àtona^  causato  dall*  accresciuta  distanza  dell*  accento  (me- 
sira  Carig.  ds.,  miserasse  cfr.  num.  59  n.). 

*  pticcau  dice  anche,  per  traslato,  'compassione'  {jou  mi  prend  puccau  io 
ho  [mi  prendo]  compassione,  15,32;  cfr.  9,27;  9,3(5;  14,14;  ecc.),  traslato 
che  ò  comune  ad  altri  vernacoli  grigioni  e  a  molti  dialetti  italiani  (v.  par 
es.  Rosa  DiaL  di  Berg.  e  Brescia  207),  ed  occorre  anche  altrove,  ma  conduce 
ne*  Grigioni  insino  a  dir  'peccatoso'  (cfr.  p.  e.  il  soprasilv.  pttccadusas  6^16 ^ 
V SLÌto-engeLdin.  pchiadùs  16,22)  per  'tale  che  sente  compassione'.  La  succes- 
sione ideologica  sta  sicuramente  in  ciò,  che  una  voce  già  traslata  in  quanto 
ha  espresso  il  giudizio  intomo  a  un  fatto,  passa  poi  per  nuovo  traslato  a 
indicare  il  sentimento  che  da  quel  fatto  d  promosso.  Peccato  che  voi  non 
istuàiate  vale  imprima:  ò  una  colpa,  un'eresia,  che  voi  vi  restiate  dallo  stu- 
diare; e  finisce  per  dire:  d  un  miserevol  caso,  ò  un  caso  che  desta  compas- 
sione questo  che  voi  non  abbiate  a  studiare.  Per  via  analoga  mi  par  sem- 
pre che  s'abbia  ad  intendere  anche  lo  spagn.  Idstima  (propriamente:  blasfe- 
ma), che  dice  'pietà,  oggetto  di  pietà*.  Cfr.  Zigeunerisches  12. 

»  S'aggiunge:  tschervi  tschttrvì  Conr.,  tschiùrvi  ds.  (cfr.  soprasass. num. 28), 
cervello.  —  Di  t«  per  e  f.  d*a.  nel  riflesso  di  we  german.,  v.  il  num.  130. 
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cfr.  il  tèd.  'jtinger');  frir  frida  num.  35;  spronza  *sperantia  12, 
21;  dsiert  dserta  desertus  -a  (cfr.  il  sost.  dasiert  num.  28); 
maltampfonza\  dumhrai  numerati  num.  145;  tratsch  *terra- 
ceo-  (terra,  terreno)  13,  5;  succedendo  alla  sillaba  accentata: 
pulvra  10,14;  ovras,  vivras,  num.  210;  —  nell'iato:  mava 
meabat  (andava),  mont  C^mant,  meant-;  andante),  4,18;  14,26; 
—  all'uscita:  sunar,  udir\  udii  audite;  cudesch  codice[m],  sort 

79  sorte[m],  ecc.  [cfr.  Dilegui],  I;  intatto  (cfr.  il  num.  76): 
ligiau  Ugeit  ligatus  ligate  12,29  ;  13,30,  vilgiar  ecc.  num.  122; 
dopo  Tace:  cudisch  codice-  (libro)  1,1  ;  salvadi  (ds.:  salvadi  e 
-ade,  p.  277,  131)  silvaticus  3,4,  e  altri  simili,  y.  il  num.  168;  - 

80  cfr.  ancora  il  n.  92,  e  v.  per  Vi  di  à-gli,  al,  il  C.  Ili,  §  2;  al- 
terato in  e  nella  posiz.,  come  se  ancora  accentata  (num.  42): 
sa  ferma  (si  fermò)  2,9,  pescaders  piscatores  4,18;  in  e  dopo 

'  Tace:  humens  num.  51,  deivet  debitum  18,30;  s' hanno  poi 
le  alterazioni  in  a  ed  in  u,  come  se  si  trattasse  di  e  f.  d'a., 
e  sono  appunto  alterazioni  che  presuppongono  la  deviazione  fon- 

81  damentale  di  i  in  ^^  Esempj  per  l'alterazione  in  a:  ansemel 
in  simul  13,30;  anischav-et  (doppio  esempio,  pr-inotpid)  11,7; 
ancunter  in  centra  5,23;  anturn  3,4;  plianavont  (più-in-avanti) 
5,37;  amprestau  (imprestato)  18,27;  amprim  (primo)  6,33; 
angrazch  (r-ingrazio)  11,25;  antalUr  intelligere  13,14;  anga^ 
namentl3,22;  ansalar  (in-salare)  5,13;  anvidaus  (gl'invitati) 
22,3.4;  anamig  (doppio  esempio)  5,43;  vartid  7,29;  palingia 
(pelo,  V.  Ili,  4)  3,4;  salvaài  silvaticus  ih.;  manàr  (v.  num.  40); 
smanatschau  (minacciato)  9,30;  urdanau  28,16;  saniester,  sa- 
nestrada  {17 f  17)]  vanschieu  num.  60;  sagellanen  (sigillarono) 
27, ^\ plaga  plicavit  (avviluppò)  27,59,  cfr.  num.  40;  pardagava 
madagava  (predicava  medicava)  9,35;  vazent  (*vedjend  num.  105, 
veggendo)  13,13,  ma  ib.  in  acc:  t?^;;an  =  véggiono  ;  ma^chadau 
(doppio  es.;  inf.  mo^cAodar  =  *miscitare,  cfr.  fri.  messedà)  me- 


*  Nel  soprasilv.  cattolico  troTeremo  ancora  prevalere  Ve  per  Vi  f.  d'a.:  «n- 
^semen  entscheiver  enconter  ecc.  (e  in-imig  ancora  con  Vi)  ds.,  cfr.  il  testo. 
In  casi  di  i  acc.  in  posiz.  potremo  regolarmente  rinvenire  questa  fase  inter- 
media nello  stesso  soprasilv.  riform.  ;  p.  e.  métter  (mittere)  e  tar-mat-ét  (tra- 
smise, inviò)  2,8,  am-par-mat-ét  (impromise)  14,7.  Ed  ò,  come  ognun  vede, 
fase  analoga  Ve  aolita  per  Vi  pur  f.  di  pos.  della  maggior  parte  delle  favelle 
romanze  {ricévere  recipere,  ecc.). 
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scolato  27,34  <  ;  in  sillaba  posteriore  airacc.:  forsa  forsit  5,25; 
nua  num.  61;  [-a  =  -i7  in  ratscheiva^vocX^ìi,  ecc.;  v.  ITI,  3];  — 
e  quasi  voci  proclitiche:  «cAat=lat.  si,  e  5cAa  =  sic,  v.  num.  134; 
—  e  ancora  cfr.  il  num.  124;  esempj  per  l'alterazione  in  u  82 
dinanzi  a  suono  labiale:  sumlgionts  (v.  num.  83);  tumer  (ds.:  te-- 
mér)  iumenan  tumeigias  tumalegs  (temere  -metterò  -miate, 
timidi)  1,20;  21,46;  10,26;  8,26,  cfr.  num.  38;  uffont  num.  16 
[Car.  u/f.  aff.  ^] ,  ufjtern,  unviem^;  buvevan  num.  40  *;  dile-  83 
guato;  avanti  l'accento:  sco  num.  49;  vardad  veritat- 22, 16; 
sumlgionts  (ds.:  semegliont-)  "^similiantes  6,8  (cfr.  sumelgia 
num.  42);  zanur  (i=(i+5)  disonorel,19;  avanti  e  dopo  l'accento 
in  uno  stesso  esemplare  :  numnàu-s  numndda  nùmna  nùmnas 
nominatus  -a  nominat  -as  1,16;  13,55;  22,43;  19,17,  àvdan  ha^ 
bitant  12,45,  avdónza  17,22;  dopo  Tace:  sendas  semitae3,3'^; 
fleivla  num.  21;  graschla  gracilis  f.  (stretta)  7,14;  oltna  n.  145;  « 
semnaus  seminati  12, 1  ;  femna  19,4;  diesckma  n.  23;  astia  21,2 
(cfr.  asen,  cioè:  as'n  asetiy  L.  13,15);  spiri;  aweb  =  audis,  ecc.;  - 
dileguato  nell'iato  grigione,  v.  al  num.  90;  0;  riflesso  84 

per  o:  solelg  *soliculo-  (sole)  5,45;  morir,  more  (mori),  26,35; 
22,25,  cfr.  6;  dormiva  num.  56;  rogar  26,53,  rodlà  27,60,  ma 
rugeit  rogate  (orate)  24,20,  ruga  rogavit  8,5,  e  rvdlà  28,2, 
coll'o  in  u,  che  ò  la  figura  solita,  come  1  seguenti  esempj  mo-  85 
strano:  numnau  ecc.  v.  num,  83  (nom.);  adurar  2,2;  [scuada 
num.  210];  pumer  num.  9;  quitar  cogitare  10,34;  —  cusselg 
consilium  27,1,  cunfins  4,13,  cunfortar  2, 18,  cumparet  (com- 
parve; ma:  comparida  2,7)  1,20,  cumplanieu  *com-plen-ito- 
(compito,  adempito)  2,17,  custeivla  num.  21  n.  (cfr.  ancora,  per 


'  Un  caso  di  a  da  tsù  f.  d*a.,  ò  in  par- sul  {ds.:  persul)  allato  &  pirsut 
num.  46;  cfr.  num.  76. 

'  DS.:  afón  p.  66;  Gang,  avrebbe,  se  non  v'ha  errore,  affon[t]  e  uffhn[t]  96; 
ma  affons  (affonts)  suona  indistintamente  il  plurale  in  tutti  i  saggi  soprasil- 
vani del  6ÙHL. 

'  V.  num.  28.  Si  tratta  di  *Tf  *To ,  ciod  di  tenuissima  nasale  tra  la  vocale 
e  la  labiale  che  T altera.  Uu  degli  ultimi  due  esempj  ò  costante,  pur  nelle 
fonti  cattoliche. 

*  II  fenomeno  di  u  da  t  f.  d'a.  non  va  confuso  con  T altro  dell' u  ti=:i,  che 
incontriamo  negli  spogli  engad.  e  trideot.,  comechd  si  tratti  in  entrambi  di 
ugual  causa  determinatrìce. 

'  Allato  al  quale  esempio,  dai  less.  (cfr.  num.  17):  sonda  num.  157,  onda 
amita. 
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cun-,  i  num.  51  n.  e  58);  —  curuna  corona  27,29;  curom  n.  7; 
vuler  16,25;  angular  num.  50;  sunar  24,31;  pruvament  am- 
pruvar  6,13;  22,35;  muvantada  (*raoventata,  tempesta)  8,  24; 
pudeva  pussonza  (poteva  possanza)  8,28;  6,13,  cfr.  ó;  uba^ 
deschan  (obbediscono)  8,27;  —  purtar  1,23,  cfr.  num.  54;  tur^ 
nar  2,12,  cfr.  num.  58;  urdanau  (ordinato)  27,10;  ragurdar 
recordari  5,23  (e  cosi  ragurdà  ricordò  26,75,  ma  ragordeits 
ricordate  16,9);  duvreits  *de-operatis  23, 24,  cfr.  num.  54;  un-- 
frir  (oflFrire)  5,38,  cfr.  num.  231;  fussau  (fossato)  12,11.  — 

86  Allato  a  milgiurament  (melior-)  abbiamo  milgiareit  milgiarar 
meliorate  meliorare  (3,8.2;  8,8),  con  a  =  o  (5);  e  la  successione 
etimologica  o-o,  tutta  fuori  d'accento,  ci  dà  w-a  nel  prtc.  art- 
'Cunascheu  an-cunaschida  17, 12;  11,19,  e  in  an-cunaschenan 
(conobbero)  14,35;  dove  ali* incontro  la  formola  o-ó  ci  darà  nello 
stesso  verbo  a-u:  an-canuscher,  cfr.  num.  58*.  Altri  esempj 
per  a-ti  =  o-o  abbiamo  in  dalurs  dolores  4,24,  sarurs  sorores 
(cfr.  6)\  hanur  honor-  15,4;  calur  (e  culur,  Car.;  soprasass. 
calùr  DS.)  color;  dove  si  può  aggiungere,  per  a-ù^d-é:  maruns 
(more,  morum;  Car.:  mura,  cfr.  sottosilv.  num.  46),  onde  ma- 
runér,  moro  gelso,  ds.  (il  qual  ds.  ha  del  resto:  dolùr  honùr 
sorùrs  colùr)^;  cfr.  soprasass.:  cagliun  DS.  =  soprasilv.  cugliun. 

87  —  Finalmente,  o  àtono  in  dileguo;  dove  in  ispecie  va  conside- 
rato Ver  soprasilv.  = -òr  latino,  nei  nomi  in  -tdr,  e  in  altri.  Si 
tratta  della  figura  nominativa,  anziché  dell* obliqua;  quindi  d*à 
dileguante  in  sillaba  postonica,  il  quale  trova  al  suo  posto  un*^ 
irrazionale  (num.  90  n.).  Si  osservino:  tentader  tentator  4,3; 
malgiader  buvader  (mangione,  bevitore;  ds.  magliader  Mve- 
der)  11,19;  semnader  seminatore  13,3;  surmanader,  pi.  sur- 
manaders  (seduttore,  cioè:  sopra-menatore,  tiberftthrer),  27,03, 
Tit.  1.10;  tschantschaders  (cianciatori)  ib.;  pescaders  4,18;  e 


'  Questo  caso  di  dissimilazione  s*ebbe  anco  fra  i  Toscani,  v.  la  Crusca 
8.  canoscere  ecc.  E  ricorrre  anche  in  altri  vernacoli  nostrali. 

'  Dissimilazione  congenere  {a~u  =  d'U  in  pos.)  in  radund  Car.,  raduni  so- 
prasass. DB.,  rotundus  (cfr.  iarond  fiìul.  num.  234),  e  pur  qui  le  vocali  genuine 
nella  forma  cattol.:  rodùnt  rodond  ds.  Finalmente  ricorderemo,  come  piti  non 
si  regga  la  vecchia  pronuncia  rumonsch  (=  romancio,  num.  13,  Car.  gr.  119) , 
ma  si  dissimili  nel  piti  popolare  ramonsch  Car.  gr.  105,  Car.  less.:  rumonsch 
rom.  ram,^  Carig.:  ramontsch  p.  59,  ramontscha  frontisp.;  e  damonda  ds. 
(cfr.  num.  16)  la  domanda,  allato  a  domandar* 
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il  fem.  rum^cidra  (rompitrice;  v.  Ili,  4)  12,39.  Cansimili  figure 
nominative  sono  ancora:  senger  senior  (Signore,  Dio)  5,33; 
mender  minor  fminr  *menr  mendr,  num.  147)  11  Cor.  12,11,13. 
Poggiano  air  incontro  sopra  il  tipo  obliquo  :  sechiur  sichiur 
(Car.,  Bs.)  sectór-  segatore,  cfr.  num.  172;  singiùr  =  3emòre[m], 
signore,  10,24,  ed  il  pi.  sunadurs  9,23;  e  'pejor'  sarebbe  con- 
tinuato in  entrambi  i  tipi,  avendosi  insieme:  pigiur  num.  46, 
e  pir  (*pljer)  Car.  (ds.:  pijr);  cfr.  l'engadin.  o  dileguato  in  88 
sillaba  antetonìca:  hundrau-s  (*honVato,  onorato)  13,57,  Car.: 
honorar  hundrar;  -  cruna  ds.  p.  102,  250,  corona,  cfr.  l'ital. 
cruna.  Vedi  ancora  il  num.  92.  U.  Qui  va  primamente  no-  89 

tato,  che  anche  f.  d'a.  Vù  sia  riflesso  costantemente  per  i  (ti): 
scuradengia  (oscurità)  8,12;  girar  jurare  5,33;  natiral  15, 17; 
vus parchireit  (guardatevi;  -ciìrate)  7, 15;  jaginau  4,2,  num.  59; 
Iginadi'S  lunaticus  17, 15;  isonza  27,15;  chisar  accusare  12, 10; 
schigiar  ecc.  num.  1 64  n.  ;  pitauna  v.  V alto-eng.  ;  gidau-s  adjuta- 
tus  15,5;  salideit salidai  salutate  salutati  10,12;  23,7;  midau-s 
mutatus  17,2;  spidanen  sputa verunt  26,67  *.  Eccezione  illusoria  90 
sarebbe  suar  less.,  sudare;  poiché  non  dovremo  già  riconoscervi 
un  u  soprasilvano  per  ù  latino,  ma  si  vedervi:  sù[d]ar  ^sU-v-ar 
*siiuir  suar  -(cfr.  num.  203,  232,  e  T  engadinese)  ;  e  un  perfetto 
parallelo  ci  sarà  oSerto,  per  questo  sviluppo,  da  *li[q]var  *liuar 
luar,  sciogliersi,  svanire  (n.  177;  ^liquare',  cfr.  Tital.  di-leguaré). 
Nel  secondo  esempio  cade  un  «=t,  nel  primo  un  i=u;  e  le  forme 
colla  vocal  radicale  accentata  mostreranno,  in  entrambi  i  verbi,  il 
normale  prodotto  di  tu  (II,  3).  Applicata  a  'sudor-'  l'evoluzione  di 
'sudare*,  veniamo  a  *sù[d]ór  *sic[vjàr  (num.  46),  siuùr  suùr  (Car. 
suur^  s.  suar;  cfr.  suaduir  num.  47);  la  qual  forma  entra  poi  ad 
ogni  modo,  per  ispinta  dissimilativa,  nell*  analogia  di  culur  calur 
(colore)  ecc.,  num.  86;  e  quindi:  *saùr  saviir  {savur  Gen.  3,19, 
savurs  L.22,44;  less.  id.).  Nella  gtessa  analogia  è  entrato  anche 
il  riflesso  di  VìLnjor-'  {ramiir  9,23);  ma  che  ciò  avvenisse  per 
via  diversa  da  quella  che  ha  tenuto  *sùdor-*,  è  anche  accennato 
dall' ital.  romore  allato  a  sudore;  e  ad  m  abbreviato  accennano 
pure  la  forma  soprasilvana  del  Da  Sale:  rumùr,  e  l'engadin. 
rumur  del  Carisch  (v.  all'  incontro  arimur  nel  nostro  spoglio 

'  Ancora  ho  hrischà  (bruciò)  13,6;  il  cui  isù  rinfianca  insieme  retimo- 
logia  del  MuBATORi  (per-iistare;  più  precisamente:  per-ùst-iare,  v.  p.  36)*e 
ciò  che  di  sopra  notammo  circa  gli  u  in  pos.  riflessi  da  i  (num.  63). 
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engadin.)  L'w  di  Vumor'  poteva  tanto  più  facilmente  tralignare, 
in  quanto  gli  mancava  ogni  voce  collaterale  in  cui  il  suo  ca- 
rattere fosse  raffermato  dall'  accento.  Si  consideri  inoltre  :  K- 
meil  DS.  (con  i-ii  secondo  la  regola),  lucignolo,  e  ds.  ancora 
limiera  soprasass.,  lucerna  all'uso  di  Rezia  {Càrig.  gliemera 
p.  45;  cfr.  num.  59  n.),  ma  nel  nostro  testo:  lumegl  (lucignolo)  li, 
20,  voce  che  non  sembra  più  avere  accanto  a  sé,  nel  soprasil- 
vano,  il  nome  da  cui  deriva  ^  In  ampaug  (un  poco)  26,  39,  e 
anqualcaussa  anqual  cau^^a  5, 23;  20,20,  si  contiene  di  certo 
Yin  {fin)  =  unus\  Va,  però,  qui  meno  che  mai  si  dovrà  consi- 
derare come  un  diretto  succedaneo  dell'  antico  ti,  ma  bensì  come 
un'appoggiatura  prostetica,  promossa  dal  dileguo  della  vocale 
etimologica  ('mpauc,  empauc  ampauc;  ecc.^).  E  in  modo  ana- 
logo si  dovrà  forse  dichiarare  Va  al  posto  di  u  f.  d'a.  in  savents 


*  Collaterali,  ma  sempre  con  Vu  àtono,  e  del  resto  assai  probabilmente 
non  indigeni,  ha  il  Gonradi:  luminar  luminus  (Tengad.,  coirti  normale,  glùm 
glùmera  ecc.,  Car.  nachtr.). —  Né  sarà,  per  aggiungere  ancora  un  esempio, 
forma  paesana  Io  sntidar  dei  less.,  allato  alla  yera  forma  indigena  nieu  neu 
nudus  (nmn.  203). 

'  Potrebbesi  anche  dire  che  Yin  =  iinus,  allo  stato  proclitico,  entri  nel- 
r  analogia  deirm-  =  in-,  num.  81,  o  ricorrere,  che  in  ultima  analisi  d  il 
medesimo,  ma  qui  sarebbe  men  proprio,  all'analogia  del  num.  59  iu  n.  (cfr. 
en  patte  ds.  231);  ma  alla  dichiarazione  che  dà  il  testo  mi  ha  in  ispecie 
persuaso  T analogia  di  cui  ora  entro  a  parlare.  Poiché  la  stessa  prostesi, 
promossa  dal  dileguo  di  ti  =  o  posteriore  alla  nasale,  Tedo  nell* an^a-  di  an^ 
lochi  aliquis,  anjiachei  aliquid,  ecc.  (cfr.  IH,  2).  D'altro  non  si  deve  cioè 
trattare  che  di  nu-sai-chei  ecc.  (cfr.  nella  stessa  Crusca:  non  so  che^  ^alcuno% 
^quidam',  e  altri  fatti  analoghi  ap.  Dibz  gr. ,  formazione  pronominale,  s.  a/»- 
quis)^  onde  ^n'-se-chei  èn-se-chei  (ds.:  ensetgei,  in  setgì,  p.  124,260;  so- 
prasass.  in  sichei  p.  124)  anzachei.  Pel  5  in  j',  si  vegga  il  num.  135;  il  5 
reggesi  ancora,  e  la  vocal  prostetica  ò  ancora  sottilissima,  pur  nella  figura 
basso-engadinese  insa-  addotta  dal  Carisch  (Campell  scrive  intjia-).  E  la  piena 
conferma  della  nostra  dichiarazione  B*ha  poi  dal  soprasilvano  cattolico:  en- 
zecons^  che  traduce,  presso  il  Da  Sale,  la  locuzione  'non  so  quanti'  (p.  208; 
per  cons  v.  il  num.  179).  Nella  moderna  versione  basso-engadin.  del  N.  T., 
del  pari  che  nell'antica  alto-engadinese,  abbiamo  veramente  unza-  coU'n;  ma 
é  un  u  tanto  poco  organico  quanto  ò  quello  dell'alto-engad.  ùngiùn  ^ingiun 
*n'gùn  nec-unus  (v.  num.  227  engad.,  e  II,  4).  Rovesciar  la  piramide,  repu- 
tar cioè  ùnza-  (unsa-)  una  figura  genuina,  che  stia  foneticamente  all' anjra- 
(ansa-)  soprasilvano  come  un  pò  (alto-eng.  Mr.  1, 19)  ad  am-paug,  e  cercare 
neU'un  di  ùnsa-  un  succedaneo  di  non  (*nùn  =  noenum) ,  da  raccostarsi 
all'i«n  popolare  toscano  ecc.  (un  so^  non  so,  ecc.)  od  all'on  =  non  calabrese, 
sarebbe  uno  stento  illegittimo. 
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(sovente)  17,15;  cioè:  subinde  suvent-  sveni-  (cfr.  T engadinese) 
s^vent'  savent^.  Ancora  a  al  posto  di  ù  f.  d*a.,  ma  in  esempio 
di  poco  momento:  scodella  (scodella  scutella)  14, 8;  23,  25.  Del 
rimanente,  Vu  {ù)  intatto  ^:  fugir  3,7;  sadulai  satuUati  5, 6;  rui^  91 
na  (rovina)  7,27,  saccvdeit  excutite  (scuotete)  10,14  (num.  228); 
mulgér  num.  19;jMt?naZ5  juvenales;  currevan2S,S;  fundar  (af- 
fondare) 14,30;  pungiadas  (colpi  col  pugno,  quasi:  pugnate,  cfr. 
num.  192)  26,67;  —  ma  dohlaméng  allato  a  dùbels,  num.  114, 
e  si  oscilla  tra  u  ed  o  in  parturir  partorir  1,23.21.  Dile-  92 
guato;  in  sillaba  anteriore  all'accento:  strunglà  strangulavit, 
rodlà  (num.  84),  e  neiriato:  cusescher  (Car.)  =  consuescere  (as- 
suefare), cus^tda  =  consueta  (consuetudine)  Ebr.  5,14  (cfr.  du$ 
num.  46)3;  in  sillaba  posteriore  all'accento:  tempSy  meins,  da- 
dentSf  funds,  v.  num.  137;  chiern  cornu;  e  qui  spetterà  anche 
il  dileguo  deiru  =  o  all'uscita,  segua  esso  a  consonante  oppure 
ad  i[/]:  amig,  ferm,  scrii,  menduSy  maun  (num.  6),  ecc.  ecc.; 
filg  (=fllj)  filius,  ieli  *olju  oleo-,  capitani  27,54,  dimuni  12,22, 
evangeli \  cfr.  i  num.  47,  52,  235;-  e  ancora  v.  C.  Ili,  §  2,  e 
i  num.  236  e  224.  Dittonghi.  -  dimuni  y  cfr.  l'i  tal.  dimenio  93 
(*daemon-io)  ;  al  quale  esempio  farà  bel  riscontro  :  irom  aeramen 
(*diemùnì  *ieràm,  cfr.  i  num.  67  e  227,  e  ancora  Tit.  isiate  siate, 
soprasilv.  stai  n.  223) ;  —  latezia  {e  in  a,  cfr.  num.  67, 75, 107)  ; — 
orelgia  {au  in  o,  cfr.  num.  68)  10,27;  —  utschels  6,26  (dell'alter- 
narsi di  u  àtono  con  du,  v.  il  n.  68,  aggiungendo:  gudér  gàudig, 
gaudere  gaudeat,  Fil.  20,  Eccles.  5, 17. 18);  —  ruvaséit  *repau- 
sate  26,45,  allato  a  ruvàusa  "repausat  I  Piet.  4,14,  e  ruvàussen 


*  D8.  soprasily.  e  soprasass.:  savens^  frequentemente.  Deiruficita  di  questa 
▼oce,  y.  Ili,  5.-  Uè  irrazionale,  che  proponiamo  per  *sèvents^  sarebbe  da 
paragonare  a  quelPe  in  sillaba  posteriore  all'accento  per  la  quale  si  sepa- 
rano due  consonanti  originalmente  attigue,  o  fattesi  attigue  per  dileguo  di 
Tocale,  quando  vengono  a  risultare  all'uscita;  come  si  vede  in  ansemel  (in  si- 
mul,  num.  81),  pievel  num.  52,  scandel  num.  73,  asen  num.  83,  -dder  z:  dt[o]r 
num.  87,  eiver  num.  21,  ancunter  num.  81,  ecc.,  dove  sempre  si  tratta,  per 
seconda  consonante,  di  una  continua.  E  per  l'espandimento  di  questa  ìiTa- 
zionale,  si  cfr.  il  num.  87  alto-engadinese. 

■  L'i*  di  ^mustela'  è  lungo  o  breve?  L't*  soprasilvano  (musteil  Levit.  11,29 
musteila  Car.,  musieila  db.)  ha  maggior  forza  a  farcela  inferir  breve,  che 
non  l'u  engad.,  i  soprasass.  {mustaila  Car.,  misteila  ds.)  a  farcela  inferir 
lunga,  V.  II,  4.  *  V.  ancora  il  num.  148. 
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"repausant  Apoc.  14, 13  (v.  num.  68);  quindi  anche  a  per  au  àtono, 
cfr.  atun  (less.)  autumnus,  sullarar  (*sur-[dj-aurar  num.  126*»; 
ma  PS.:  solorar;  cfr.  Schuch.  vok.  II  306  segg.,  dov'è  pur  con- 
templato il  soprasilv.  far  agur,  considerare,  cioè:  Tacere  au- 
gurium'),  e  ancora  ascar  (osare,  cioè  *auS'ic-are,  circa  la  base 
del  qual  frequentativo  va  ricordato  Taggett.  ital.  osOy  audace): 
ascava,  osava,  Mr.  12,34,  e  anche  in  accento:  as&  Urty  osa  uno, 

94  I  Cor.  6,1.  —  Ai  grigione,  che  si  riduce  f.  d'a.  ad  t;  dove  sono 
da  distinguere  tre  categorie:  l.^'  ai  ottenuto  per  attrazione: 
trai  =  *airale *  arjale  (aja;  v.  era  al  num.  9)  3,12;  virola  less., 
"^vairola,  variola  bassolat.  (vajuolo);  e  forse  qui  Sinché  pivun 
{pivuns  II  Paralip.  9,21),  pavone,  quando  si  consideri  la  forma 
basso-engad.  paviun  Car.  (soprasass.  ds.  :  pavun)  ;  -  2.®  ai  ot- 
tenuto per  sviluppo  d'i  innanzi  a  s  (cfr.  il  num.  172  in  n.,  e  il 
num.  174):  ischègl  Conr.,  Hschill  Car.,  *aisiljo,  axiculo-,  asse 
del  carro  (forme  engadin.:  aschigl  ischigl  Car.);  ischier  *asém 
acerno-  (it.  àcero;  dove  la  ricostruzione  è  suggerita  dalla  fonfa 
del  vocabolo  soprasilvano  e  àdWaschèr  engadin.  Car.;  di  i  =  *c 
V.  il  num.  170);  -  3  ^  ai  ottenuto  per  dileguo  di  consonante:  pli- 
deits  ecc.  num.  171. —  Au  grigione  che  f.  d'a.  si  riduce  ad  u,  è 
in  uval  less.,  torrente,  sch-uar  less.,  sciacquare,  allato  ad  aua^ 
acqua,  num.  177;  e  ancora  in  ulschéu  ulschéin  Car.  less.  gr.  150 
(partic.  e  1.  pi.  pres.  di  àulscher  num.  10  n.),  e  fultschada  Ca- 
rig.  15,  falciata  (ma  Car.  nachtr.:  faulsch  falschada),  i  quali  due 
esempj  son  curiosi,  perchè  vi  s'incominci  a  veder  trattato  V au 
anorganico  (formole  del  n.  10)  come  un  au  etimologico,  entran- 
dosi cosi  neir  analogia  engadinese.  —  Cfr.  u  àtono  allato  ad  %*u 
in  acc,  num.  185. 

H. 

95  Aartor*hereditare  19,29;  hum  homo;  hura\  hanur,  hundrau-s 
num.  147;  avdan  habitant;  erva  6,30;  oz  hodie  num.  105;  [di 
train  trahunt  11,12,  ecc.,  v.  la  1.»  nota  al  num.  171,  e  III,  3j. 

J. 

96  giuven  n.  61;  gist-s  justus;  giù  josum  (deorsum,  v.  num.  59  in  n.) 
en-agidf  gidau-s,  in-a[d]juto-  a[d]jutato-^;  pigiur-s  pejor  (cfr. 


*  Cfr.  DU  Gange  a.  'ayrale',  *area',  e  ^stadium  3*. 

'  Qui  giù  en-agid  eec,^  piuttosto  che  al  num.  105,  considerata  in  isx>ecie 
ret&  del  dileguo  dell'esplosiva. 
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nam.  87);  ^tw/'21,5,  ma  anche  jti/"  11,29.30,  jugam  (num.  184), 
e  così  juvanieng[ia]  gioventù  num.  66.  Sarà  per  ìspinta  dissimi* 
lativa  che  in  Gabr.,  e  nel  V.  T.,  il^  iniziale  di  'jejunus'  ecc.  si 
sottrae  costantemente  alFalterazione-.^a^tn^  jejuni,  Ja^mar,  ti 
jaginaSyjaginau  (ds.:  giginar\  Conv.:  jaginar  giginar).  V'ha 
air  incontro  assimilazione,  non  però  cosi  compiuta  o  singolare 
come  la  scrittura  mostrerebbe,  in  schascheva  jacebat  8, 14,  scha^ 
scheU'S  (giaciuto)  28, 6,  [cfr.  schunscher  num.  65,  j ungere] ,  dove 
la  pronuncia  dee  veramente  dare:  zaséva  o  zazeva  ecc.,  determi- 
nandosi cioè  r antico  j  in  z  anziché  in  ^,  per  effetto  dello  s  {p  z) 
da  e  nella  sillaba  che  sussegue  (v.  num.  170).  Di  schai  jacet  8,6; 
4,13;  5, 14  e  scher  jacere  Apoc.  11,8,  v.  i  num.  171  e  226. 

/  che  sussegue  ad  altra  consonante. 

Questa  rubrica  ha  dovuto  intitolarsi  da  un  elemento  che  non  si  può 
dire  latino.  É  il^'  romanzo  da  i  àtono,  o  da  e  àtona,  cui  noli*  archetipo 
preceda  consonante  e  sussegua  vocale,  j  che  promuove  e  subisce,  come 
è  notorio,  molteplici  fenomeni  di  assimilazione,  e  si  mostra,  a  cagion 
d'esempio,  in  medio- ^  medjo-,  it.  mezzo\  diurno- ^  djorno-,  it.  giorno. 
E  anche  è  risultato  opportuno  di  qui  considerare,  insieme  con  questo ^ 
romanzo,  certi  sviluppi  di  j  grigione.  —  Quanto  alla  pronuncia  dei 
rispettivi  prodotti  fonetici,  andrebbe  consultata,  come  per  ogni  altro 
quesito  di  pronuncia,  T Appendice;  ma  pure  debbo  qui  fermarmi  ad 
ayyertire,  che  Ig  ng  di  Gabriel  valgono  Ij  n,  affine  che  si  possano 
facilmente  intendere  le  annotazioni  in  cui  sarà  avvertita  qualche  di- 
vergenza. 

LJ:  mulgér  muliere[m]  num.  19;  milgiarar  meliorare;  marvi^  97 
Igiusas  21,15;  sumlgiont-s  sumelgia  *sìmiliant-  *similiat;  filg 
filgia  1,1;  9,18;  fumelg  (famiglio);  cusselg,  cusselgiada  14,8; 
felgia  velgia  ecc.  num.  56;  milgia  (miglio,  lega);  palgia  3,12; 
inoltre:  gilgias  *  6,28,  cfr.  Tit.  giglio  e  pel  genere  il  ted.  lilie\ 
pilgiar  pigliare  21,46;  tallge  giù,  talgiau-s,  taglia  giù!,  ta- 
gliato, 5,30;  7, 19;  tallgia,  taglia,  imposta,  17,25;  travalgia^ 
da  14,24;  pagalgia,  paga,  mercede,  5,46.  —  Si  aggiunge  LI'  98 

'  In  questo  esemplare,  Ig  deye  valere  Ig  anziché  (;,  poichd  il  Carìsch  scrive 
giigia^  laddove  per  gilja  scriverebbe  giglia^  come  paglia  ecc.;  e  gilgia  ugual* 
mente  ds.  [allato  al  soprasaas.  gilia]^  laddove  scrive  tagliar  ecc.;  e  Ig  ricorre 
fioabnente  anche  nel  riflesso  engadinese.  Cfr.  la  n.  al  num.  102. 
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che  passa  in  Iji:  glin  Unum  Gios.  2, 6*;  Igisch  luce-,  Iginna 
[Iginnadi'S]  luna  [lunaticus],  nei  quali  due  è  i/=fM  =  lu  num.  59; 
Igeut  {*ljt'ut,  II,  3;  riviene  a  un  ted.  liut)  gente  4, 19.  V.  ancora 
i  num.  33  n.,  112  e  110.  Ma  in  salgit  salite  (saltate,  esultate)  5, 
12,  inf.  salgir  less.,  ecc.,  riconosceremo  Tuso  dilatato  della  com- 
binazione etimologica  Ij  (salio;  cfr.  p.  e.  salgind  saiiendo  Is.  13, 
21);  e  quindi  attribuiremo  simili  forme  al  numero  che  precede; 
99  cfr.  i  n.  103, 105.        RJ:  gliergia  gloria  num.  56;  e  il  resto  v.  al 

100  num.  235.  YJ  ipUevgia  *plovia  num.  62;  càbgia  cavgia  Car. 
cavea  (gabbia);  e  qui  ancora,  per  v  da  6  {vèr  *aver  habere): 
ghieu  avuto  (cioè:  viéu  vjeu  vgeu  geu;  cfr.  mr.  e  v.  il  num.  60) 

101  8,33.  SJ:  parsohun  prension-  num.  46;  caschun  occasion- 
(cagione)  19,3;  amparmaschun  -promission-  Apost.  1,4;  cfr.  Ili, 

102  4.        NJ:  senger  singiur  num.  87;  vingia  «  vinea  20, 1;  — cum- 

103  poings  ecc.  num.  15;  e  cfr.  num.  167  n.  —  Si  aggiunge  NI'  che 
passa  in  njiiangif  nidus  num.  203.  Ma  vangir  venire  3,7  (cfr. 
t?anflfm^veniendo  26,64,  s-cu-vangienscha,  disunione,  quasi  *dis- 
-con-venienza'  10,35),  sarà  l'analogo  di  salgir  num.  98,  e  quindi 

104  spetta  al  numero  che  precede.  MMJ:  cumngiau  *cummiatu 
(commeato-)  14,22. 23;  scumngiavan  *s-cammiavan  (-cambiava- 

105  no)  num.  157  '.  CJ,  v.  num.  169.  DJ;  ne  risultano^,  i  (=  s 
tra  voc):  misericorgia  misericorgeivels  (pi.)  5, 7;  nun-stugiau 
*non-studiato,  non  dotto,  Carig.  132;  giavel  diabolus  25,41  -*; 


'  OS.  Cour.:  glin^  Gar.:  Un  glin.  'Lino'  si  traduce  in  Os.  2,5.9:  linvont 
linvot^  che  è  il  vocabolo  tedesco  per  'tela*. 

'  Il  parallelo  di  ^ilga^  num.  97  n.,  qui  s'avrebbe  in  lingia  linea  Car.  ds. 
{Unga  ricavo  anche  da  una  scrittura  engadinese),  e  v.  ancora  la  penultima 
n.  al  num.  167. 

•  Per  MJ  avrei:  vindemgia  Giudici  8,2,  -ernia  Is.  24, 13;  schimgias  I  Re  10, 
22^  II  Parai.  9, 21  (scimie);  ds.  Conr.  vindemia  schimia;  Car.  vendemia^  ma 
schimgnia  colla  figura  che  avemmo  per  MMJ  (cfr.  Tital.  scimmia).  Lo  mn 
pare  limitato  aUa  continuazione  della  figura  geminata;  ma  vi  si  potrà  tutta- 
volta  vedere  come  una  fase  intermedia  pel  fenomeno  di  n  (n;)  da  mj^  che 
occorre  con  particolar  frequenza  nel  raacedo-valaco  (v.  Diez  gr.  s.  M.  vai.; 
e  St,  crit.  I  58,  71,  77  =  336,  349,  355,  dov'è  in  ispecie  notevole  il  valdarsese 
mnjelu)^  e  deve  aver  parte  nella  costante  riduzione  di  MJ  a  n/  frc.  (congé  ecc.). 
Cfr.  il  napolet.  /tna  =  scimia,  allato  al  soprasilvano  simna  (schimgnia)  che 
testé  adducemmo  dal  Carisch. 

*  giù  =  josum,  en-agid  =  -adjut.,  ecc.,  avemmo  sotto  il  semplice  /.  —  Ca- 
rigiet44  raccosta  stagiaa.  'stadium'  e  staderas  a  'stadiaria'.  Circa  staderas^ 
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oz  hodie  11,23;  miez  medio-  10,16;  in  veza  vezian  vaset  (vede 
veggiano  vide)  6,4;  5,16;  8,14,  e  in  saseva  ^ew^f  (sedeva  se- 
dette; cfr.  Tengadin.)  9,9;  15,29,  ò  lo  dj  di  alcune  figure  ori- 
ginali (vidjo  =  video,  8edjat  =  sedeat,  ecc.;  cfr.  it.  veggio  veggente 
seggiamoecc,  e  in  ispecie  i  riflessi  logudoresi  di  'sedere')  che  si 
estende  pel  resto  della  conjugazione  (gU infiniti  sono  al  n.  203).  — 
Si  aggiunge  DI'  che  passa  in  dji,  onde  risalta  ^:  gig  dico,  ecc.,  106 
III,  3*;  iti-gi  tota  dies  20,6,  da-minchia-gi  (di  ogni  giorno, 
quotidiano),  gis  dies  pi.  4,2^  cfr.  num.  137;  cungir  (less.  condi- 
re) \  TJ.  Una  risposta  parallela  a  giar=dja  (misericorgia  ecc.)  107 
avremmo  in  «ait?acAta  =  *silvat[i]ja,  num.  196,  scorchiar  (alto- 
-eng.  scorcher)  Car.  =  *s-cort[i]jar  (ps.:  scortegiar),  excorticare, 


che  deve  dir  'bilancìe'  {stadèra  ds.  Conr.  Car.,  stadaira  eng.,  stadeila  so- 
prassas.;  lat.  staterà)^  egli  sarebbe  in  errore;  ma  circa  stagia^  che  dice, 
secondo  il  Cariscb,  palo  di  confine  (pfahl,  als  grenz-  maalzeichen;  basso- 
eogadin.  staja^  alto-engadin. «fedita),  avrà  il  Carig.  veduto  bene.  Abbiamo, 
quanto  ai  significati,  la  serie  ^stadio',  ^misura',  'pertica'  (cfr.  du  Canob  s.  sta- 
diam  3);  e  così  riverranno  a  'stadium'  anche  gKital.  staggio  staggia^  il  ve- 
neziano staza  (staggio),  e  il  frL  staze  (regolo  del  muratore). 

*  Si  aggixmge  gig  lungi  (=  dich  alto-eng.  ecc.),  di  cui  v.  al  C.  V. 

*  La  stessa  evoluzione  fonetica  si  compie  nel  divas-  indiano,  che  si  fa  ghi- 
vés  -gyes  zingarico  (v.  Zigeunerisches  39,  169  a),  vocabolo  non  diverso  da 
quello  a  cui  riviene  il  lat.  dies\  cfr.  la  prima  n.  al  num.  108.  —  db.  gii  e  di. 

'  A  prima  vista  parrebbe  spettar  sicuramente  a  questo  luogo  anche  ragisch 
radice- 13,6  {ragischad'ora  sradicata  15, 13);  ma  un* altra  figura  soprasilvana, 
e  gli  altri  paralleli  grigioni,  inducono  a  stabilire:  ra[d]is  rajisch  ragisch \ 
cfr.  in  ispecie  lo  spoglio  engadinese,  e  il  num.  232,  ed  anche  il  ladino  cen- 
trale.—  Riconosceremo,  air  incontro,  quasi  senza  riserva,  che  qui  si  debba 
addniTe  il  verbo  targinar  (ritardare,  nel  senso  neutro  e  nell* attivo;  targinava 
Es.  32, 1,  targinar  II  Re  4,24,  Car.  id.),  massime  vedendolo  nella  serie  di  Con- 
radi: tardar  tardinar  targinar.  Della  legittimità  di  quel  tordtnar,  benchd  nella 
parte  tedesco-romancia  piU  non  si  rivegga  (cfr.  verzogeiii,  vei*weilen,  sàumen), 
mal  si  potrà  dubitare;  e  nell* ordine  morfologico  possiamo  sin  d*ora  allegare 
la  formazione  parallela  tarschinar  =  terscher  engadin.  (Car.),  pulire,  curare 
(tergere).  Vero  ò  però  che  combattiamo  in  una  corrente  sinonima,  che  ha 
base  diversa;  ed  ò  il  soprasilvano  sur-trer^  tirare  in  lungo,  ritardare,  cù%  ted. 
ver-ziehen  (p.  e.  sur-target  ritardò  25,5),  la  quale  può  farci  pensare  a  '^tra-' 
ginar  (v.  il  num.  124),  forma  che  sostanzialmente  coinciderebbe  col  provenz. 
irahinar^  ecc.  Di  targlinar  Carig.  =  targinar^  v.  il  num.  230.  —  E  resterà  di 
notare,  circa  le  risposte  soprasilvane  già  gi::=dja  di^  che  mal  si  appone  il 
Diaz  gr.  I*   185  nel  reputare  gutturale  il  loro  g. 
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cuchia  Car;,  cutchia  Conr.  (codgia  soprasass.  ds.),  cutica*,  far 
prachias  ds.  Car.,  far  pratiche,  considerati  come  esempj  di  TJ 
ottenutosi  per  decadimento  seriore  di  e,  v.  num.  165,  e  tali  quindi 
nei  quali  non  entri  l'antica  e  comune  alterazione  del  t  di  tj  (cfr. 
il  {re.  porche  nella  n.  al  num.  168);  e  s'aggiunge,  con  STJ  fonda- 
mentale: christgiaun  ds.,  e  ancora  cfr.  il  n.  110.  Questo  riscon- 
tro però  non  toglie  che  altro  fenomeno  analogo  a  quello  dì  già 
:=^dja  si  abbia  ancora  a  riconoscere  in  nsa  (che  risalirebbe  quindi 
a  wca^  cfr.  Ili,  4)  =  \é\ntia^\  cosi:  naschienscha  ranaschien^ 
scha  1,1;  19,28;  cardienscha  6,30;  scuvangienscha  num.  103; 
sabgienscha  num.  109;  e  air  incontro  la  risposta  parallela  a 
za^dja  {veza  ecc.)  è  nello  nza  {nta)  di  fleivlonzas  (infermità., 
*flebil-antiae)  4,23,  e  più  altri  consimili  che  si  leggono  sotto 
ont  =  ANT;  ai  quali  si  aggiungono,  comuni  per  la  maggior 
parte  all'italiano:  vanzada  (partic.  di  *ab-anti-are)  14,20;  can^ 
zuns  (*cant-ion-)  11,17;  t'aulze  alzau-s  (alzati  alzato,  *alt-ia- 
-re)  21,21;  17,8;  «er^  16,21;  /br.ya  11,12,  ta  sforza  (ti  sfor- 
za) 5,41;  lozza  e  stizza  stizar,  num.  63;  mazzar  ^matiare, 
V.  DiEZ  less.  s.  mazza)  15,19;  tezzan  (allattano,  danno  latte, 
*tett-iare)  24,19;  e  finalmente,  pur  comune  all'italiano,  -zia  die- 
tro a  vocale,  =  lat.  -tia  (cioè  tia  tjia  izia  tid)  :  latezia  laetitia 
28,8;  leungezia  6,27;  ladezia  (larghezza),  bassezia,  Ef.  3,18; 
pleinezia  ib.  19;  richezia  Ì3, 22 ;  patienHa  (sic;  cfr.  marcantia 
22,5)  18,26;  tristezia  18,31;  direzia  duritia  19,  8;  gravezia  20, 
12;  malizia  (cosi  anche  i  lessici)  22,18;  charezia  (carità)  24, 
12;  clarezia  24,27;  altezias  21,9;  grazias  26,30,  che  ha  allato 
il  notevole  angrazch  (cfr.  l'engadin.)  *in-gratj-  (ringrazio,  cele- 


*  Conradi  adduce,  oltre  cutchia,  la  forma  cutna  cutgna  (ds.:  coigna^  cute 
della  testa,  dove  forse  doveva  leggersi  cof^na);  vedine  al  C.  HI,  §  4. 

'  E  Carigiet  realmente  ci  darebbe  Io  e:  prudientscha  sabientscha  enconi- 
schientscha,  p.  18  n.,  24;  ma  vs.:  prudenja  enconoschienza  sabienschia;  pur 
egli  però:  nascientschia. 

*  Qui,  e  ne* prodotti  di  PTJ  MTJ  [e  CTJ]  che  si  considerano  in  questo  stesso 
numero,  abbiamo  appalatinamento  antico  e  quindi  la  continuazione  della  pa- 
latina che  s'ha  nei  riflessi  di  CE  CI {c^z,  s)\  ali* incontro  in  sahachia  ecc.  e 
nel  prodotto  di  TJI  da  TI'  (num.  108)  avremo  appalatinamento  moderno,  e 
quindi  la  palatina  che  ò  nei  riflessi  di  CA  (*c),  Cfr.  il  num.  166  e  la  seconda 
n.  al  num.  172;  e  ancora,  relativamente  ai  paralleli  di  media,  le  Trascri-- 
fumi. 
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bro)  11,25;—  CTJ:  [andrizau  -dirizzato 21, 16];  PTJ:  catschau 
cacciato  (*captiare)  7,22;  nozzas  nuptiae22,2;  MTJ:  cuntscha^ 
van  conciavano  (*comtiare,  v.  Diez  less.  s.  conciare)  4,21. —  E  108 
arrlTiamo  finalmente  a  T?,  che  passando  per  tji  ci  darà  alla  sua 
volta  la  figura  palatinata  CHI:  {ci;  cfr.  107  in  n.  e  gi  =  dt  106): 
parchinen  partiverunt  27, 35,  s-parchir  parchieu  s-parchida 
partire,  partito-  partita  19, 6;  27, 35;  5, 32;  urchicla  Cslv.,  urticla 
urtschicla  Conr.,  urticula;  manchir  mentirì  5,11;  chi  pron.  di 
sec.  p.  sg.  al  dativo:  a  chi  (tibi;  *a  ti)  2, 13,  chi  dat  ti  dà  5,29  *. 
Si  aggiungono,  con  particolare  ortografia:  fastchinne  festina 
{fastchinava  Apost.  20,16,  fastchinar  II  Piet.  3,12)  Apost.  22, 
18;  vastchir  vaste hieu  {vastcheu)  vestire  vestitus  6,25;  9,16;  14, 
36  «.  Ed  è  finalmente  notevole:  vascadira  =  vestitura  26, 65,  ecc. , 
dove  la  palatina  sarebbe  passata  in  gutturale  (come  nei  nostri 
salgo  veggo  ecc.  da  salgo  veggo)  :  *vesci[ajdùra  *veski[a]dira 
(cfr.  vestkir  ecc.,  nella  nota,  e  il  n.  110)  vesh[i]adira;  la  qual  se- 
rie si  conforta  dell'esatto  parallelo  che  ora  segue:  "biestj  (bestia), 
bieschtg  (cioè  bìes'c),  Mese  (|cioè  biesh),  ap.  Car.  (Conr.  biesc, 
coli.  Mesca  [v.  Ili,  1];  e  Inesca,  bestiame,  ricorre  pur  nel  nostro 


*  mi  mt/kssig  chi  racwuiscTient  (io  ini  mostri  a  te  riconoscente),  in  un  inno 
ap.  Andeer  0.  e.  136;  jou  chi  angrazch  io  [a]  te  ringrazio  (celebro)  11,25. 
PercLò  il  fenomeno  si  limiti  al  dativo,  e  come  questo  esempio  risulti  quasi 
intermedio  fra  questo  numero  e  il  precedente,  si  vede  al  C.  Ili,  §  2.  —  Qui 
parimenti  (v.  la  n.  al  num.  106)  s*  hanno  riscontri  zingari  ci:  rakiló  =:  aratilo 
si  à  fatta  notte,  Ungustó^  pi.  unguskià^  dito,  Zigewnerisches^  p.  39, 121, 135.  — 
E  dal  soprasi Wano  cattolico  vorrà  ancora  esser  qui  condotto:  moginas^  ma- 
tutino  [hora  canonica]  ds.,  poichd  ^matùtlnae'  dava  normalmente:  matitinas 
(num.  63  e  89),  onde  poteva  venire,  secondo  il  presente  numero  e  il  110,  m a- 
'ci'cinas,  cfr.  i  num.  4  e  226. 

'  Dove  si  pud  chiedere  se  il  t  non  sia  un  mero  spediente  per  impedire  che 
si  legga  fasinne  vasir  ecc.,  oppure  se  non  si  tratti  di  uno  stadio  fonetico 
al  quale  questi  esemplari  si  fermino,  forse  in  grazia  del  f,  laddove  gli  altri  so- 
gliono oltrepassarlo, dimodochò,  data  la  serie  evolutiva:  tj  tz  ts  te  'e,  fastchi- 
nar e  vastchir  ne  rappresentino  il  penultimo  grado,  e  manchir  ecc.  T ultimo. 
Ma  stanno  contro  la  prima  dichiarazione  o  a  favor  della  seconda  :  1 .®  T  aversi 
presso  il  Conradi  vestkir  (allato  a  vestchir)  e  vesthieu  [vestkieu  è  così  nella 
parte  romancio-alemanna  come  nell* alemanno-romancia,  e  la  gutturale  occorre 
anche  nel  nostro  testo,  in  una  voce  che  stiamo  per  addurre  ;  nel  riflesso  di  ^fe- 
stinare',  il  Conradi  ha  le  seguenti  ortografie:  festinar  faschchìnar^  fastinar 
feschkinar;  Da  Sale  scrive:  vestgir  festginar  {tg^^c)]\  2.**  l'esempio  tchia- 
mun  =  timun  (timone;  v.  num.  110)  che  occorre  presso  il  Conradi  medesimo 
(cfr.  cutchia  num.  107);  e  3.®  l'analogia  di  pchzz  PJ  (e  ft/7  =  BJ),  ecc. 
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testo,  G.  4,12).  Cfr.  anche  p^sc  al  num.  138;  e  III,  4. —  Di  veing 

109  :=  vinti  (vigiliti),  ecc.,  v.  il  num.  151  in  n.  BJ,  e  bji  da  BI': 
ràbchia  e  rabchir  (*rabire,  cfr.  milan.  inrahhi)  allato  a  ràb-- 
bia  e  rabbiar  Conr.  Cfr.  VJ.        PJ:  sapchig  sapiat9,30;  sab- 

110  gienscha  11,19,  sabjenscha  12, 42;  13,54,  [Sviluppi  spo- 
radici di  /  dietro  a  consonanti.  Ai  costanti  sviluppi  di  j 
che  incontrammo  nelle  formole  li  di  ecc.,  se  ne  aggiungono  di 
sporadici,  nelle  stesse  combinazioni  fuori  dell'accento.  Cosi:  Z^t- 
mari  num.  145;  pestgilenzia  ds.;  e  tgimun  ds.  (manico  del  car- 
ro, p.  322,  tgimun  da  la  naf,  p.  307),  che  presso  il  Corradi,  come 
già  sentimmo  (num.  108),  suona  tchiamun.  La  figura  ultima- 
mente addotta  ricorda  castgiadat  =  castitat-  ds.  (il  nostro  testo 
castitad  I  Tim.  4, 12;  5,2)  ;  ma  noi  vedremo  più  tardi  (III,  4)  come 
questo  esempio  sia  piuttosto  da  attribuire  al  num.  107.  AH'  in- 
contro converrà  qui  registrare:  angiavinar  Car.  *in-divinare,  so- 
prasass.  ingivinar  angivinar  ds,,  eng.  ingiovinéra  indovinello 
Car. ,  quando  non  si  voglia  imaginare  che  due  varietà  (divinare 
duvinare;  cfr.  Tit.)  vi  si  fondessero  insieme.  —  In  combinazione 
insolita:  schilgiusia  [Ijii  =  16,  schiglitis  Car.)  gelosia  num.  143. 
—  Ancora  si  potrebbe  voler  qui,  per  la  sua  seconda  sillaba: 
lievgia  -  ley2i  (la  leva  Car.;  cfr.  num.  23  fri.),  ma  è  probabile 
che  in  questa  forma  abbia  influito  il  verbo  corrispondente  al- 
l'ital.  ^al-leviare',  il  quale  in  ds.  è  lefgiar,  soprasass.  lifgiér,] 

111  Intatto:  loda  lata,  lufs  lupi,  olivas,  mal,  pievel  populus, 
tschiel,  ecc.;-  ault  aut  ecc.  =  ALT  ecc.  num.  10,11;  -  oult  ecc. 
=  OLT  ecc.  num.  57;-  Igi  =  LI'  num.  98  (cfr.  112).  —  In  anchUn 
anchin  aliqu'unus,  pi.  anchins  (alcuni),  5,39. 41;  9,3,  non  deve 
già  trattarsi  di  l  che  passi  in  n,  ma  si  di  assimilazione  di  voce 
a  voce;  cfr.  anqualchin  ap.  Car.,  s.  Hn',  che  avrebbe  quasi  il  suo 
neutro  neW  anqualcaussa  da  noi  addotto  al  num.  90,  e  ancora 
cfr.  anzachi  ecc.,  nella  nota  allo  stesso  numero.  Il  termine  en- 
gadinese,  che  non  era  esposto  a  simili  attrazioni,  conserva  il  l 

112  (cosi  in  Biveroni:  alchiiin  alchiuns)  ^  LL.  Mediano  inalte- 
rato, in  sadulai  satuUati,  antalleg  num.  172,  ella,  quella;  ma 


l'er  l  in  r  nella  dissimilazione,  v.  il  num.  145. 
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dinanzi  ad  t:  galgina  23,37,  cfr.  buglir,  bullire,  dei  lessici,  e  il 
num.  98.  Riuscito  finale,  è  inalterato  in  el,  quel;  senonchò  UUe' 
dà  ancora  Tartic.  ilg  *  (pi.  els)^  dove  lo  sviluppo  di  j  può  aver 
sua  speciale  ragione  (III,  2);  ma  il  suo  mero  sviluppo  fonetico 
vedemmo  nella  storia  di  -ELLO  al  num.  31,  e  in  cavelg  (pi.  ca- 
vels  10,30)  al  num.  42;  cui  ora  si  aggiunge:  'a[i]lg  =  -ALLO: 
cavailg  Apoc.  6,2  (pi.  cavals  Giac.  3,3);  e  cfr.  -t<o/^  =  -ULL[0],  1 13 
num.  129*  in  n.  L'D  protonico,  ridotto  per  assimilazione  pro- 
gressiva a  l  (II)  scorgeremo  in  calira  =  ^caldura  (cfr.  soprasass. 
caltira  ds.)  20,12,  allato  a  cauld  num.  10,  malgrado  Tital.  ca- 
lura; dove,  oltre  il  num.  150-1,  è  in  ispecie  da  vedere  il  n.  126*  ^. 

L  che  sussegue  ad  altra  consonante. 

PL:  pianta  plantavit  21,23;  plaga  plicavit  (avviluppò)  27,59;  114 
Un  bien  plascher  (un  buon  piacere)  12,  \S;  plascliet  (piacque)  14, 
6;  plaid  plidar  num.  171  ;  plonscher  piangere  (lamentarsi)  24, 
30;  cumplanir  *com-ple-n-ire  (compire)  3,15;  piover  plievgia; 
pli  plus;  —  doblameng pli  doppiamente  più  23, 15,  tschient  du- 
bels  cento  doppj  19,29.-  BL  iniziale:  blastemma  blastemmau  26, 
65;  B'L  interno:  sablun  sabulon-  7,26;  nebla  nebula  (nube  ')  17,  115 
5,  sibla  subula  less.;  -  meifleivla  ecc.  num.  21;  cfr.  II,  1.-  FL:  110 
flomma;  fleivel-s  fleivlonzas  (n.  21, 107);  sufflau  suflBato-,  suf- 
fels  (venti,  cioè:  sofifj)  7,25,  afflau  afflato-  (trovato,  v.  Studj 
critici  I  32  =  310)  2,8.        CL  iniz.:  clafs  claves  16, 19;  clar-s  117 
clarus  6,22,  declare  declara  13,36;  claus  clausus  13,15  (clausi); 
clomma  clamat.-  CL  interno  si  riduce  a  Ij  (-c'I  *'Clj  -Ijy  v.  Dibz  118 
gr.  s.  TL  CL  ecc.),  riduzione  in  cui  si  confondono  pur  -T'L-, 
-G'L-  (n.  122,  e  forse  pur  -D'L-  n.  146)  :  solelg  *soliculo-  =  sol  (cfr. 
frc.  soleil,  fri.  soreli)  5,45;  orelgia  26,51;  oelg  oslgs  oculus  -i, 
num.  56;  schanulgia  {la)  *genucla  (v.  Fonol.  indo-it.-gr.  §  23, 2, 
e  cfr.  le  ginocchia)  17, 14;  e  ancora  considera  guila  num.  235.  - 
Cosi:  velg-s^Tefìns  (vec'lus;  vecchio  veglio)  L.  1,18,  ils  velgs  119 
15,2,  velgia$lTim.4,7.''  Figure  colla  esplosiva  resistente  (cfr.  120 


*  Cioè  ilj;  e  ancora  deve  essersi  avuto  *e/;,  per  la  qual  figura  si  arriva 
ad  et;  v.  Ili,  2,  e  cfr.  il  uum.  209. 

'  Riscontro  poco  valevole  sarebbe  ali* incontro:  pull^  che  insieme  con putt 
e  con  pultina  continuerebbe  il  lat.  ^pulte-',  Carig.  99. 

^  Qui  si  può  incrociare  il  ted.  nebel.  Conr.  e  Car.  aggiungono  nivel;  cfr. 
I^engadineee. 
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num.  122)  sono  all' incontro:  zerclar  sarculare  num.  135,  iYiacla 
macula  Ef.  5, 27,  -  miraclas  24, 24  ;  -  spadlas  spatulae  (spalle)  23, 
4,  rodlà  *rotulavit  num.  84*;  circa  le  quali  va  però  veduto  il 

121  C.  II,  §  I.        GL  iniziale:  glatsch  glacies  less.;  gland  glond 

122  gloin  Conr.,  glonda  ds.,  glans  (cfr.  num.  151  n.).-  G'L  interno 
(cfr.  n.  118, 120):  vilgiar  vilgeit  vig'lar  vig'late  (dove  si  tratta 
per  vero  di  formola  fondamentale  nella  quale  assai  per  tempo 
si  potè  aver  gi\  ma  cfr.  vegghiare  ital.,  allato  a  vegliare)  24, 
43.42.  -  Colla  esplosiva  resistente:  ungla  Es.  10, 26.      LJ,  n.  97. 

R. 

123  Si  conserva  costantemente^:  reg  rex  2, 1;  hura  bora;  vargar 
=  varicare  (cfr.  Dikz  less.  s.  it.  varcare),  passare,  passare  oltre, 
superare  24,35;  5,20;  laschar  15,32;  far\  render  \  ir\  scuvrir  11, 

124  27;  ecc.  ecc.        Alla  formola  etimologica  cons.  +  r  +  voc.  +  cons. 


•  -e/-  [-rei-]  soprasiW.  da  -ti-  [-rtl-]  =  *'tell-^  per  dileguo  relativamente 
moderno  dell' e  ho  mostrato  altrove  (Studj  crit  II  103  n.)  in  marciar  (Conr.  e 
Car.)  ^raartlar  martellare;  ed  ora  aggiungo:  Balcramiu  ("^Barclamiu  =  Bar- 
t[o]loméo)  DS.  9  (cfr.  ScHUCH.  vok.  1 160-2,  III  82),  e  diccld  ditale  (cioè  *diVlare 
^digitellare;  v.  num.  123  n.),  riconosciuto  da  Carig.  77,  cui  risponde  regolar- 
mente Tengadin.  danclèr  Car.;  e  di  questo  ritocchiamo,  a  suo  luogo,  insieme 
xion  un  altro  caso,  in  cui  l'engadin.  e  il  soprasass.  contrappongono  -nel-  a 
*'ntl-  (-ntell-).  Ma  non  so  se  clavau^  granajo,  stallo  (ds.:  fenile;  soprasass. 
davo),  ci  offra  realmente,  com'ò  parso  allo  Steub  ed  al  Diez  (cfr.  C.  VI), 
uno  ti  iniziale  passato  in  cL  Vero  d  che  quanto  alla  metatesi  del  l  (*tlavà- 
da  iao'ld-^  *  tavolato'),  buona  parte  degli  scrupoli  par  che  si  dilegui  merco  la 
figura  alto-engadin.  talvd  Car.,  che  sta  come  di  mezzo  fra  il  basso-eng.  tabld 
e  *tlavd-.  Qualche  difficoltà  fonetica  rimane  però  ancora,  e  io  qui  piuttosto 
crederei  alla  confluenza  di  due  parole  diverse,  limitandomi  a  citare,  per  lo 
ci  legittimo,  clauia^  cella,  ubi  auce  et  alia  altilia  includuntur,  Diepknbach, 
Novum  gloss,  lat^germ.  s.  v. 

'  Sempre  s* intende  in  Gabriel,  e  cfr.  le  mr.  In  ds.  manca  r  più  volte  alPu- 
scita  del  tema  nominale  in  *-arto  (num.  9):  bar gielé^' fem.  -ra  (soprasass.  bra" 
gielér)  lagrimevole  (cfr.  V,  3) ,  gagliné  (soprasass.  gaglinér)  pollajo;  sole  suolo 
(♦solario);  masse  massaro  p.  323,  veschlé  vascellaro  (allato  a  pumér  calzèr 
danér  cfr.  num.  9);  inoltre:  de  bià  saung  sanguinolente  (cioè:  di  molto  [biar] 
sangue;  e  anche  nel  saggio  di  Waltensburg  Bùhl:  bea  pli  grond);  né^  ov- 
vero (p.  215,  293),  =  ner  dei  fonti  riformati.  In  Carig.  appariscon  regolari  le 
uscite  nominali  -d  -è,  per  *are  ^-ario,  pag.  77;  e  /ti  =  lur  ['li-ora  num.  46], 
cucche  =  curche  [quando  che;  cur  =  qua-hora],  78, 89,  sissu  =  5t5t*r[a]  ('suso- 
-sopra',  dipoi,  cfr.  il  ted.  'darauf')  ecc.  23,129,150,  cfr.  sulla  =  sur  la  89, 
tiel  =  'tier'l  (al,  verso  il;  v.  Ili,  5)  9. 
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(p.  e.  tram-),  quando  sìa  protonìca,  è  continuamente  surrogata 
la  figura  cons.  +  voc.  +  r  +  cons.  (p.  e.  tarm-)  *,  nella  quale  avre- 
mo a  anche  per  V e  e  per  Vi  etimologico,  secondo  le  analogie 
che  già  vedemmo  nel  rassegnare  le  vocali  àtone.  Quindi:  tarma^ 
Ut  tarmetig  (mandò  mandi,  propriam.:  trasmise  trasmetta)  2,8; 
9,38;  fartont  frattanto  25, 10;  antardir  antardieu  (num.  35)  24, 
10;  10,4;  targenan  *trajenan  (trassero)  G.  21,8,  partarcheits  9, 
A,  partarchiavan  Mr.  11,31  (pensate,  pensavano),  ma  nell'ac- 
cento: ella  partrachia  (pensa)  I  Cor.  13,5,  partrachig  (egli 
pensi)  II  Cor.  10,7  2;  ancarpau  lapidato-  21,35,  allato  a  crap 
(sasso)  e  ancràppas  lapidas  23,37;  fardà  (odorò  Gen.  8,21), 
allato  a  frédan  (odorano  Deut.  4,28),  cfr.  num.  129*;  pardagà 
praedicavit; par^cAun  *presion-  prigione  (con  Vu\  pursepi  *pre- 
sepi  L.  2, 7. 12);  cardienscha  cartieu  ecc. ,  allato  a  créin  cre- 
dunt,  num.  203;  carschenan  (crebbero)  13,7,  allato  a  crescher 
21,19;  tarwÀorsch  tarvursch  Car.  (Conr.:  tarvuirg  travurtsch) 
forca  da  fieno,  =  tri-f urea,  cfr.  num.  65';  am-parmer  (primie- 
ro); scartira  scriptura,  allato  a  scrit\  carstiaun;  sfardar  (raf- 
freddarsi) 24, 12,  allato  a  freid\  e  ancora  cfr.  il  num.  150-1; 
-  curdar  (cadere)  allato  a  eroda  (cade)^;  turschà  (impastò; 


'  Di  solito  é,  alla  fine  della  formola,  consonante  scempia  o  nesso  assimi- 
lato; poichò,  a  nesso  mantenuto,  ò  sfuggire  una  durezza  per  incontrarne 
un* altra;  e  quindi  in  questo  caso  si  pud  oscillare:  carsfùitm,  tristezia.  Circa 
il  principio  della  formola,  t.  più  innanzi  nel  testo. 

*  Qui  abbiamo  dinanzi  a  noi,  come  pel  num.  172  si  fa  chiaro,  il  riflesso 
di  per- tracio^  considero.  Da  Sale  adopera  il  nostro  Terbo  nella  traduzione  di 
«ponderare'  e  di  ^premeditare',  ma  scrive  petertgiar  petergiar^  e  così  il  Conr.: 
paterchiar  allato  a  partarchiar  (s.  'denken') ,  e  Car.  :  patarchiar.  La  metatesi 
ha  ciod  prodotto  tautofonia  (par-tar-),  e  la  tautofonia  ha  poi  spinto  a  dissi- 
milare. Nel  BO^ÌBXiiìyo  partrachxamentSy  9, 4,  d  conservata  la  disposizione  eti- 
mologica, e  quindi  ò  ancora  nel  Car.  la  figura  integra  { partrachiament).  Il 
Conradi  ha  il  verbo  semplice  con  e  senza  T invertimento:  torchiar  trachiar^ 
pensare,  stimare  (meinen,  denken,  achten);  Car.  solo  tarchiar^  ds  :  tertgiar. 

'  Stbub,  Zur  rhatisch.  ethnoL  (v.  C.  VI),  p.  44. 

*  Cioè  *c[o]-rotdrey  andare  in  rovina,  andare  a  ruotoli,  che  ha  i  suoi  riflessi 
anche  in  molti  vernacoli  italiani.  E  così  il  suo  frequentativo  *c[o]-rot[u]/4ri;, 
crollare^  è  al  semplice  significato  di  'cadere'  (cfr.  il  frc.  crouler)  nel  venez. 
croldr  (crolar  i  denti  cascare  i  denti).  Il  frequentativo  è  nel  soprasilv.  5-cwr- 
lar  Car.,  scorlar  ds.  (in  acc:  scróla  Carig.  63),  squassare,  scrollare,  scor-- 
lar  venez.  ecc.;  e  quindi  ci  porge  ulteriore  esempio  per  la  rubrica  in  cui 
siamo. 
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II  Sam.  13,8)  allato  a  trùsche  (impasta!;  Gen.  18,6);  cni  si 
aggiunge  cùrschin  ds.  (rampino),  allato  a  eroe  id.  Conr.  (sopra- 
sass.  crogh  PS.);  cfr.  purgina  pruina  al  num.  232  ^  -  Ma  il  r 
della  combinazione  str  si  sottrae  costantemente  alla  metatesi; 
cosi  in  Car.:  anstradar  sdrappar  ecc.,  a  tacer  di  strinscheu 
(*strin^uto)  e  simili,  dove  concorre  nesso-consonante,  non  as- 
similato, anche  alla  fine  della  formola.  -  Diverso  caso  di  meta- 
tesi, anche  perchè  indipendente  dall*  accento,  e  comune  a  piti 
favelle  romanze,  è  quello  di  àrver  àrve  arvinen  (AP'R  AVR 
ARV)  aprire  apri!  aprirono  13,35;  25, 11  ;  3, 16,  allato  ad  avieri 
(v.  n.  28);  cfr.  prov.  d-arhir,  milan.  d-arvi  d-ervt  (de-aperire).  — 

125  RJ,  s.  /.  Per  r  in  / ^  si  potrà  imprima  addurre:  tilar  davend^ 
tilar  navend,  tirare  innanzi,  partirsene,  8,34;  7,23,  et  pass.;  cfr. 
ap.  Car.:  tilarnavend  e  tirar;  ap.  ds.:  s-tilar,  dirimpetto  al  so- 
prasàssino  s-trér  strascinare;  e  nell*  alto-engadinese:  tiro  uia 
r=  soprasilv.  tilà  navend  13,25,  ecc.  Forse  il  fenomeno  si  è  qui 
imprima  compiuto,  per  ispinta  dissimilativa,  nell* infinito;  e  da 
quella  spinta  va  egli  sicuramente  ripetuto  in  sularar  dorare 
num.  93  (''surra[u]rar);  nel  qual  esempio  si  celerà  insieme  anche 

126'  r  importante  fenomeno  assimilativo  di  RD  in  rr  {II;  sullarar 
Carig.  46),  si  che  in  fondo  troveremo  identiche  le  due  varietà 
ofierteci  dal  Carisch:  sularar  surdurar,  cosi  come,  per  l'as- 
similazione medesima,  surge  svurin,  allato  a  svurdiUt  disor- 

126*  dine';  e  cfr.  il  n.  113.  RS  (SS).  Toccammo  in  nota  al  num.  59 
dei  riflessi  di  susum  josum  (cfr.  it.  suso  giuso  con  -5-  :=  i),  e 
in  nota  al  n.  28  di  -viers  riflesso  di  -verso.  Ora  ci  rimane  di 
veder  continuata  la  figura  latina  -vorso,  collo  rs  assimilato  in 
s  (veramente  ss,  cfr.  p.  e.  il  tose,  ritroso  con  -5-  =  p),  assimi- 
lazione che  non  è  facile  decidere  se  sia  la  stessa  che  già  si  vede 
anche  in  favella  romana,  oppure  se  sia  qui  riprodotta  (cfr.  il 
friulano):  davos  *de-avorso-  (dietro)  9,20,  s'ilg  davos  (suU'ul- 


*  E  anche  burnieu  al  num.  209.  —  Resiste  alla  metatesi:  drechiar  num.  172; 
ma  Car.:  darchiar,  e  ds.:  drechiar  (litigare),  derchiar  (rengare  in  consiglio). 
Cosi  resìzie  lagrament  (allegramento;  la  formola  postonica  in  sa  legran^  I  Cor. 
7,  30,  è  naturale  che  sempre  resista)  L.  1,  14;  ma  Car.  gr.  203:  lagarment 

*  cunsalvai  9,17,  comeché  risponda  piti  particolarmente,  nel  significato,  a 
^conservati',  risponde  però  in  etimologia  a  ^consalvàti'. 

*  Conr.  svurin  svurdin;  Car,  svurin\  cfr.  il  num.  129'. 
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timo),  17*  davos  (gli  ultimi)  26,60;  19,30  (cfr.  suenter  n.  177); 
an-avos  *in-avorso-  (indietro)  24, 18. 

V.  W. 

y  iniziale  resta  intatto  (apparenti  eccezioni  quelle  del  num.  131  127 
in  n.):  via,  vig  num.  33;  vusch  num.  46;  ecc.  Cosi  di  regola  il  v 
interno,  che  tale  sia  ancora  nel  grigione:  nova  num.  52;  leve 
num.  22;  volveits  volvitis  (voi  voltate)  18,3;  ecc.  —  Due  6,  Tuno  128 
iniziale,  1*  altro  interno,  per  due  v  di  latino  classico,  sono  pure 
nel  riflesso  soprasilv.  di  vervex;  v.  num.  21,  e  cfr.  l'ital.  ber- 
bice  barbice  e  il  frc.  brebis  *.  Apparente  sostituzione  di  gr  a  129* 
17,  la  quale  veramente  si  risolve  nello  sviluppo  di  g  innanzi  a  v 
(cfr,  il  num.  130):  angòlen  (*angvolen)  angulàr,  *inv6lant  in- 
volare (rubare),  sgola  sgulónt  *ex-v61at  (s-v6la)  *ex-volando 
Àpoc.  4, 7;  8, 13,  cfr.  i  num.  50  e  85;  fagugn  fagoign  -  favugn 
favoign  num.  47;  cui  si  aggiungerà,  per  vo  da  uo  (=o):  sgur^ 
dign  sgurdinar  ds.  {sgurdin  sgurdinar  soprasass.  ds.)  disor- 
dine disordinare,  avendosi  uorden  per  ^ordine'  (ib.  p.  213, 169, 
cfr.  Car.,  la  n.  al  num.  58,  e  Teng.);  e  per  v  àa,p  (num.  210): 
tschagulla  Num.  11,5,  tschiguolla  ds.  (num.  65),  tschaguolla 
Car.,  'volla  -vola  -gola  Conr.,  caepulla*.  Di  v  vocalizzato,  129^ 
tra  vocali,  già  avemmo  esempio  al  num.  60  (*ùua  uva);  e  data 
questa  fase,  e  che  nella  forma  soprasilvana  sia  u  la  vocale 
che  va  innanzi  air  u  da  t?,  i  due  u  finiranno  per  formarne  uno 
solo;  cosi  luir  ^uvar,  deporre  uova  Carig.  70  (Car.  s.  Mev'  e 
nachtr.  s.  v.).  È  il  fenomeno  medesimo  che  ci  occorre  anche  ai 
num.  210,  215;  e  per  questa  via  andrà  chiarito  sprér  (avvol- 
tojo),  cioè:  spravér  (cfr.  Dibz  less.  s.  sparaviere),  spruvér  (vedi 
num.  70),  spruér,  onde  poi  Tu  si  dilegua  come  in  cuséscher  al 
num.  92*.        Quanto  al  W  ted.  iniz.,  il  mio  spoglio  da  Gabriel  130 

'  Car.  47  :  vergugna  bergugna  ;  cfr,  il  sottosilv. 

'  Qui  si  chiarisce  ancora  magull  Giob.  21,24,  magiMlg  Is.  25,6,  magtAol 
Ebr.  4,12,  meduUa,  dove  si  tratta  di  v  che  rimedia  Fiato  (me[d]all  mi>T-uU 
maTuU,  cfr.  i  num.  203,232,  e  Tantico  alto-engad.  tniuuoigl);  circa  il  quale 
esempio  Ta  per  incidenza  notato,  come  Gabriel  vi  anticipi  il  dittongo  dell*  ù 
in  posizione  (num.  64-5). 

*  Pel  diretto  dileguo  di  o  così  non  mi  rimane  alcun  sicuro  esempio.  Ma 
lo  sospetterei  in  fréda  farddr  (*Mdar  num.  124;  odora  odorare),  *fra[v]ida 
*fra[v]idar  (cfr.  num.  68^  e  94) ,  sì  che  questo  verbo  entri  con  V  ital.  fiutare 
(^flavitare)  in  quella  gran  famiglia  di  cui  ho  toccato  negli  St,  crtt.  II  184 1 
cfr.  num.  210,  215,  e  III  1  (fried). 
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darebbe  gu^w  nelle  voci  che  sono  di  comune  ad  antico  patri- 
monio romanzo,  ev  =  w  nelle  residue:  guardeit  (guardate!;  ds.: 
vardar)  6,1  *;  gudoing  ecc.  (num.  15;  u  =  wa[ih  àtono;  ds.  id,); 
guisa  (DS.:  viso)  1,18;  guauld  (bosco,  v.  du  Canoe  s.  gualdus  ; 
DS.  p.  156:  vault;  cfr.  la  nota  al  num.  185)  Ciac.  3,5;  guerra 
(ds.:  viarra,  ureghiàr  guerreggiare;  u-we  àtono)  L.  14,31; 
[guidas  guide  15,14];  e  ancora:  gunchir  (secedere,  recedere; 
gunchè  si  ritirò  2, 14.22;  12, 15;  14, 13,  gunchit  ora  ritira- 
tevi 9,24),  =  wenkjan  antico  tedesco,  la  qual  voce  non  ritorna 
per  vero,  che  io  mi  sappia,  in  altre  favelle  romanze,  ma  qui 
appare  antica  pur  dall*  essere  comune  ali*  engadinese,  come  a 
suo  luogo  si  vede;  —  all'incontro:  vellas  onde  8,24;  ilg  quart 
vachi  la  quarta  vigilia  14,25;  vaicha  (toeiche,  anguinaja;  an- 
tum  sia  vaicha  intorno  alle  sue  reni)  3,4.  Cfr.,  del  resto,  il 
131  C.  V,  §  L  Finalmente,  si  ha  /"per  v  lat.  che  diventi  finale: 
naf  nsLYis  8,23;  ciaf  k^^.  9,1;  lef-s  levis  11,30;  gref  13,15; 
ils  vifs  22,32;  neif  num.  40;  bof  {fi.  bos)  num.  50;  nof  no- 
vera ib.;  ief  OYum  num.  52;  salf  salf-s  salvus  18,11;  10,22*. 
Cfr.  num.  211,  216,  232.        VJ,  s.  /. 


132  Costantemente  intatto:  fom  fames,  frar  frater;  uffiem  infernus, 
unfrir  (offrire);  ecc.-  Eccezionale  il  dileguo  in  ora  or  (foris, 
fuori)  5,29;  7,4;  ma  è  T  esemplare  in  cui  il  francese,  pure  per 
eccezione,  ha  A  =  /*(hors),  coincidenza  già  avvertita  dal  Diez 
(gr.,  s.  F  lat.).  I  lessici  ne  danno  anche  la  figura  col  f:  dadora 
dafora  ecc.;  cfr.  il  sottosilv.  -  RF  grigione  in  rv\  tarvuorsch 
num.  124;  cfr.  il  valtellinese  bidrch  biforcuto.       FL,  num.  116. 


'  Notevole:  ch'el  ilg  guarda  buccavangint  (eh* egli  punto  non  lo  aspetta 
che  yenga)  24,50,  dove  siamo  al  solito  significato  moderno  di  Varten'. 

■  fastig  Car.,  festig  bs.  {festiz  fastiz  vistaig  Conr.;  fastUzi  engSLÒ.  Car.),* 
vestigio  (il  Car.  lo  rendQ  anche  per  ^tobeP,  che  deve  dire,  ai  tedeschi  sviz- 
zeri e  tirolesi:  burrone,  gola,  ma  forse  non  ha  questo  solo  significato;  cfr. 
ad  ogni  modo  Car.  s.  fistaig  fistagen)^  fasHiar  Conr.,  -sor  Car.,  seguir  le 
orme,  ci  darà  f  al  posto  di  v  lat.  iniz.;  e  questo  scambio  ripeterei  da  influsso 
dei  ted.  fusstritt  orma,  fusssteig  (e  probabilmente,  in  dial.  svizzeri ,  a  dirit- 
tura fusS'Stig)  viottolo,  calle.  Cfr.  verniess  Car.,  ferniess  fsrnies  Conr.  ds., 
vemis  soprasass.  ds.,  dove  é  vernice-  al  contatto  del  riflesso  ted.  firniss;  - 
e  ancora  fandra  num.  226,  e  il  sottosilv. 
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S. 

Iniziale;  intatto:  sablun;  set  septem;  sora  v.  ó;  stai  stat  23,21  ;  133 
scrit]  spadlas  (spalle),  ecc.;  alterato  in  s:  schi  sic  (8,  10:  134 
Unna  schi  gronda,  una  si  grande)  e  scha  *si'  e  'sic',  v.  num.  81 
e  C.  IV,  b;  schentar  'sedentare  sentare  (sa  schentar  sedersi  15, 
35,  sa  schentd  si  chetò  14,32,  schentà  collocò  4,5,  schenta-- 
da  collocata  7,25;  scheniament  Legge,  copia  del  tedesco  'gè- 
-setz*)  allato  a  sér  sedere  num.  203;  schuldada  coUett.  e  schul- 
daus  pi.  (soldati),  8,9;  27,27;  schig  sucus;  —  il  s  prefissi vo 
(v.  num.  229)  si  avvicenda  con  s  in  schmaladir  smaladeschan 
schmaladeus  (maledire  -dicono  -detti)  26, 74;  5, 44;  25,41;  cfr. 
sch-nagar  negare  (5  +  nas.);  ma:  s-hittar  s-tizàr  n.  63,  ecc.  [in 
«c/wig^iar^  saggiare  *ex-agiare  (cfr.  Diez  less.  s.  saggio)  16,28, 
può  lo  s  esser  diretto  succedaneo  di  cs\  cfr.  num.  174];  alte-  135 
rato  in  z  davanti  a  vocale:  zerclar  (ds.:  cerclar,  p.  202)  zer^ 
clim  (v. num. 59)  13,29;  zavrar  zeivra  v.  s.  eK  Mediano;  135 
intatto:  casa,  dasiert;  ossa  num.  56;  paso  pascuum  8,30;  ma- 
skel  masculusl9,4;  e  venuto  all'uscita:  marvilgius;  ecc.;  — 
'SS-,  venuto  all'uscita,  che  passa  in  s:  d'angrasch  d'ingrasso 
22,4.  Finale;  plurali,  seconde  persone,  nominativo  singolare  137 
mascol.  dell'aggettivo  0  participio  predicativo  (cfr.  Ili,  1,2):  ils 
dentSy  ils  buns^  las  reits  (retes),  pasturs^  tuttas  caussas;  vens 
venis,  taneits  tenetis;  ca  fova  tschoc-s  a  mùt-s...  da  tal  guisa 
ch'ilg  tschiec  a  mUt,  che  era  cieco  e  muto...  di  tal  guisa  che  il 
cieco  e  muto  12,22  (cfr.  num.  67),  ven  numnau-s  (viene  nomi- 
nato) 10,2.  Né  mancano  pur  sostantivi  in  cui  si  continui,  a  guisa 
di  tema,  la  figura  nominativa  col  -s;  cosi  nel  nostro  stesso  testo, 
oltre  il  riflesso  di  'deus'  num.  24  (il  soprasilv.  cattol.  ha  deus 
dieus  per  vero  nominativo,  e  dice  nell'obliquo:  dieu,  ds.  p.  8, 
cfr.  l'engadin.):  funds  fundus  18,6  (cfr.  p.  e.  mund  mundus), 
gis  =^die9  sg.:  cur  ilg  gis  paretd'ilg  amprim  gi  da  Vemna, 
all'apparir  del  giorno  del  primo  di  della  settimana  28,1  (cfr. 
Conr.  8.  gi:  e'ig  far  gis  allo  spuntare,  nel  far  del  giorno),  ai 


*  Anche  1*  ital.  mostra  in  questo  esempio  un  s  alterato  :  sceverare  =  sepa- 
rare  (v.  Dikz  s.  sévrer);  e  il  verbo  gfrigione  (zavrar  zavrer)  dicendo  pure, 
secondo  i  lessici,  ^svezzar  dalla  poppa\  s* accosta  altronde  in  special  modo  al 
riflesso  frane,  sévrer. 
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quali  esempj  ci  limiteremo  per  ora  ad  aggiungere  nefs  nevs  less. 
nepos.  Antichi  s  tematici  finali  conservati:  temps  temipus,  pens 
pignus  Gen.  38,17,  petz  [*pets]  pectus,  cfr.  n.  172,  allato  a  chierp 
corpus  num.  56;  cfr.:  en  dadents  *de-ad-intus,  ilg  dadents,  23, 

138  25.26;  meins  minus  13, 57.  SJ,  v.  J,  SC  che  preceda  a  e 
od  i,  si  continua  per  s:  an-canuscherl,  16;  crescher  carschenan 
n.  124;  vaschella  coUett.,  vascella  (vasi)  9,17;  fasch,  pi.  faschs^ 
num.  8;  maschadau  num.  81;  muschin,  dimin.  di  musca  (it.  mo- 
scino)  23,24;  nascher  nasch%enscha\  paschentar  pascere  (III,  3) 
6,2.  Singolare  è  pese  (=pesk),  ip\.  pescs,  piscis,  7,10;  14,17*, 
dove  sorge  il  quesito,  se  si  abbia  qui  a  riconoscere  un  singolo 
esempio  di  sé  che  passi  in  sh,  cosi  come  vedemmo  aversi  sk  da 
qualche  sc^stj  (num.  108),  e  quindi  ritorni  fortuitamente  alle 
sembianze  primiere,  o  se  piuttosto  non  si  tratti  di  pes  assimilato 
ad  altra  voce,  per  la  qual  dichiarazione,  che  mi  pare  la  più 
probabile,  anche  perchè  torna  assai  problematica,  nel  fonda- 
mento grigione,  la  fase  dello  sé,  si  presenterebbero,  nello  stesso 
soprasilvano:  pescader  (num.  87)  ecc.,  e  fise  ecc.  dell'antico 

139  alto-tedesco,  ed  altre  voci  che  per  ora  non  citerò.        [SM;  hat-- 

140  tem  num.  42].        STJ  interno  si  riduce  a  s  (cfr.  i  paralleli  ita- 

141  liani  ecc.):  anguseha  26,37;  isch  *ustium  num.  63.  STR  in- 
terno si  riduce  a  ss  in  niess  viess  ecc.  (nostro,  vostro.  III,  2), 
mussar  monstrare  ('mostrare'  ed  *  istruire':  mussa  mostrò  4, 
8;  ils  mussava  li  istruiva  7,29;  eh'ei  mussau-s  che  è  dotto 
13,52).  All'incontro:  saniester  sanestra  num.  28,  fanestra 

142  num.  27.  ST  rimane  costantemente  intatto,  anche  interno, 
come  in  quest  num.  42,  fisi  num.  63,  festa.  Può  parere  strano, 
stante  il  numero  che  precede,  il  dover  qui  rinunziare  ad  esempj 
di  st  in  55  ^  e  quindi  tornar  facile  che  qualche  vana  apparenza 
ci  seduca.  Co^ì  pisar  pisa  pestare  pestone  Car.,  potrebbero  parer 
voci  non  diverse  dalle  italiane;  ma  sarebbe  ragguaglio  affatto 
imprudente,  cfr.  Twm.pisà  ecc.  in  Diez  less.  s.  ^pestare'.  Cosi  po- 


'  Anche  nel  Car.:  pese  (cioè  pesh)\  Conr.:  pese  e  pesch;  db.:  pesch.  Nel 
dìminniXyo  pescets  (pesciolini)  15,34,  Mr.  8,7,  Gabriel  ci  lascia  dubbj,  poichd 
non  ricorre  alla  ortografia  che  ha  in  maskel  (Car.  id.;  Conr.:  mascel)^  ma- 
ficulus,  testò  da  noi  citato,  né  a  quella  di  faschets  (fascetti)  13,30. 

*  Il  Diez  veramente  (gr.  a.  ST)  manda  senz'altro  fra  gli  es.  di  ft  in  £5 
anche  quelli  che  noi  assegnammo  al  num.  140. 
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Iremmo  ancora  esser  tentati  di  ricondurre  a  ^crusta^:  erosa,  gu- 
scio, buccia  (Car.  nachtr.;  ds.  p.  149:  cros^  guscia,  cries  del  ief, 
plur.  erosa  del  ief,  guscia  d'evo;  p.  215:  erosa  digl  jef,  so- 
prasass.:  erosa  dil  of,  guscio  deirovo;  cfr.  Ili,  1),  malgrado 
crosta^  corteccia,  crosta,  num.  63,  ricorrendo  per  la  vocale  al 
Dum«  66;  ma  il  bormiese  croeus,  guscio  d'uovo,  di  lumaca,  e  il 
comasco  croèuss^  cavo,  addotti  dal  Monti  (v.  §  2),  ci  portano  al . 
prov.  eros,  tvcereux.  Restano  però  delle  probabilità  per  un  altro 
esemplare,  di  cui  discorriamo  al  n.  212.       RS,  s.  R.       SJ,  s.  J. 

Z. 

Lo  z  antico  trova  in  schilgiusia  gelosia  (^TSXo;)  Rom.  11,11.14  143 
(cfr.  i  num.  188-9, 110  e  237)  un  riflesso  consentaneo  a  quello  di 
molte  altre  favelle  romanze.  Circa  batteg  hattigiar  battigiat^s  3, 
11.13,  baptizo  ecc.,  v.  C.  Ili,  §  3. 

N. 

Mantenuto,  iniziale  e  mediano:  Tiafnavis,  nof  noYem;  hanur  144 
honor-,  maun  manus;  veti  venit;  ecc.  ^  Finale  (suffisso  -nien)  di 
regola  si  perde:  num,  eulm,  sem,  irom  aeramen,  eurom  num.  7 
(cfr.  la  n.  a  quel  num.  e  il  num.  156).  NJ,  s.  J.  -  -N'M-  145 
è  dissimilato  per  Im  in  olma  (anima;  ital.  alma).  La  stessa 
dissimilazione,  a  suoni  non  attigui  (cfr.  Oirolamo  ^  Hierony^ 
musj  ecc.  ;  e  filosomia  [''flsolomia  =  fisonomia]  che  è  della  Cru- 
sca e  di  più  vernacoli  italiani),  occorre  nel  curioso  Igimari 
Àpoc.  4,7  (pi.  Igimaris22,4),  animale,  che  veramente  ripro- 
duce la  figura  ^animalio-  (num.  92).  Prima  è  ammal-  che  si  dis* 
simila  in  [a]limal',  forma  che  alla  sua  volta,  per  nuova  spinta 
dissimilati  va,  passa  in  limar-  ^  e  questo  finalmente  fa  Ij  del  suo 
lif  secondo  le  analogie  dei  num.  98  e  110.  La  successione  N-M, 
con  n  iniziale,  ò  poi  dissimilata  per  D-M  (cfr.  mil.  domà-nomày 
soltanto,  *non-magis,  vai.  nu-mais,  fri.  nóme)  in  dumbrar  {dum^ 
irai  numerati  10,30),  diember  (numevo  G.  6, 10,  cfr.  num.  66). 


'  Circa  le  pronuncio  di  n  venuto  air  uscita,  e  splem  splemtna^  ctttX^^v,  v.  II,  1. 

*  Cfr.  l—l  dissimilato  per  r— /  in  pwrschella  -eli  Conr.  (Car.  e  ds.:  jpur- 
itihàla  ecc.  ^purSialla  eee.,  cfr.  num.  27  e  III,  1),  vergine  f.  e  m.;  —  o  in 
carmalar  num.  161  in  n.  Cfr.  num.  222. 

Archivio  plottol.  ital.,  I.  5 


Digitized  by 


Google 


66  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

La  successione  N-N  finalmente,  air  uscita  di  due  sillabe  suc- 
cessive, entrambe  chiuse,  si  dissimila  per  L-N  neir  esemplare 
cattol.  buldonza  (abondanza)  ds.  p.  50,  abuldonza  Carig.  p.  45 
H6  (allato  ad  avuruia  abunde,  in  entrambe  le  fonti).  Men  chiaro 
è  il  rapporto  tra  mangar  e  maljar^  mangiare,  detto  il  secondo 
del  bruto  e  dell'ingordo:  mangiar  2Aj  ^9 ^  mangiavan  26,21. 
26,  mangianen  (3.*  perf.  pi.)  14,20,  malgian  15,  27,  malgeits 
(2.»  pres.  pi.)  23,14,  malgiavan  24,38,  malgianen  13,4,  mo" 
Igiader  (mangiatore.  Torace)  11, 19.  Se  maljar  altro  non  è  che 
un'alterazione  di  mangar,  va  dichiarato  per  la  fase  intermedia 
di  )tnanljar,  secondo  i  num.  230  e  152.  Ma  può  egli  cosi  facil- 
mente concedersi  che  il  grigione  avesse  due  diversi  continuatori 
fonetici  dell*  identico  verbo  per  ^mangiare',  e  ne  sapesse  cavar 
profitto,  applicandoli  a  funzioni  diverse t  A  me  intanto  non  pare 
affatto  ozioso  ricordare,  che  maljar  potrebbe  essere  '^mandlar 
*ma[n]dljar  *ma[njljar  (cfr.  i  num.  118  e  152),  cioè  'mandulare' 
frequentativo  di  mandere,  od  anche  '^mandiculare  '^mani[c]ljare 
'^ma[n*}ljar  (quasi  fosse  un  italiano:  'manicchiare'  allato  a  ma- 
nicare =  "mandicare;  cfr.  il  num.  168  in  n.),  e  se  ne  ritocca  al 

147  C.  Ili,  §  3  *.  N'R  si  determina  pur  qui  in  ndr:  tschendra 
cin[e]re- 11,21;  ei  hundrau-s  (è  on[o]rato)  num.  88;  spindrar 
^s-pin'rare  (-pignorare),  propriamente  ^dispegnare',  e  quindi  *re- 
dimere'  (cfr.  i  ted.  'einlòsen',  ^erlòsen')  16,26;  27,42,  nus  spin^ 
dre  (liberane)  6,13,  pagament  da  spindrament  (riscatto)  20,28; 

148  mender  minor  num.  87.  NS  incontrammo  in  tscheins  meins 
num.  32  (cui  si  aggiunse  meins  con  ns  e  NUS  num.  40,  137)  e 
spons  num.  16;  ma  abbiamo  con  la  nasale  assorbita:  spus  sptcsa 
num.  58,  ad-ascti8  ib.,  meisa  num.  32;  masira  m6nsura23,32; 
tras  trans  (per,  mediante;  cfr.  i  valori  del  ted.  *durch')  2,5;  5,34-6, 
nel  quale  esempio  T  antichità  dell*  assorbimento  già  è  qui  attestata 


'  Di  voce  guasta  anziché  di  mera  alterazione  fonetica,  ci  sarà  esempio  mar^ 
velg  SO,l,  Mr.  16,2,  mane  (la  liattina  per  tempo).  È  veramente  nn  aggettivo, 
che  neU*  engadinese  suonerebbe,  secondo  il  Car.:  marvaigl^  -ia,  Senonchò 
Biveroni  (antico  alto-engadinese)  ha  malualg  Mr.  16,2,  e  CampeU  (antico 
basso-engadinese)  man^oailg^  Salmo  5,  st.  1;  e  matwigl  è  il  riflesso  sopra- 
sàssino  in  ds.  69.  Risaliamo  quindi  a  ^mane-vigile'  (cfr.  num.  122).  —  Gaso 
inverso:  ^truoella  ^fturvialla  (num.  124,27)  tunvialta,  terebellum,  ds.,  -ala 
Conradi.  ^ 
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dal  non  entrar  la  vocale  nell*  analogia  del  nuoL  16  (cfr.  Ten- 
gadinese).  Assimilazione  recente  è  in  cusselg  consilium;  ma  as- 
sorbimento antico  e  romanzo-comune  in  cuser  consuere  EccL  3,7 
e  cusrin  consobrinus  Goloss.  4, 10,  cui  sta  allato:  cusescher 
cuseida  num.  92  ^  NF:  ufjfiem  uffont  num.  82,  assimila*  149 
zione  regressiva.  ND,  NT:  funds  fundus,  quronta  ecc.;  cfr.  150  151 
-ni  al  num.  205.  Assimilazione  progressiva  è  in  paméit  atn- 
'paméit  C'prendeit,  prendete  apprendete,  cfr.  num.  124)  11,29; 
9, 13,  pamét  (''prendet  =  prendette)  1,24,  allato  a  prènda  pre- 
hendit  5,32  (cfr.  num.  113);  e  un  altro  sicuro  caso  di  n  {nn) 
-nd  si  appiatta  in  nua  (dove;  cfr.  num.  61,81,  i  less.  e  Tengad.), 
**nduua,  che  per  *inde-ubi  *  si  rannoda  cólV  ind-ove  {andóve) 
dei  dialetti  veneti  e  col  d-u-là  ind-u-là  (dove)  del  friulano.  Si 
aggiunge  nunder  (donde)  13,27.54;  15,33,  cioè  "inde-unde,  ant. 
alto-engad.  indwmder^  mod.  intumder  (cfr«  il  fri.  dontrCf  donde, 
de-unde,  considerando  per  1*  inserzione  del  r  il  num.  230,  e  in 
ispecie  il  prov.  alhondre  aliunde);  cfr.  da-n-under  less.  e  gr.,  che 
potrebbe  dirsi  aggregato  triplicemente  ablativo:  *dad-inde-unde. 
Allato  a  tender  {stender  ils  mauns^  p.  191,  tender  latsch  p.  305), 
D|t  Sale  ci  offre  tener  nella  frase  tener  mauns  à  Diu  (sopra- 
sass.:  tener  mauns  à  Dia)^  alzar  le  mani  giunte  al  cielo,  p.  191, 
che  mal  se  ne  potrà  staccare.  Un  beli*  esempio  per  -n-  {nn)  =  nt 
sarà  canera  {canéra,  v.  i  less.)  fama,  9,26,  propriamente  ^stre- 
pito di  canti'',  =  ''cantaria,  cfr.  il  num.  9  e  preghiera  it.  ecc. 
=  *precaria.  Air  uscita,  per  assimilazione  recente:  den  num.  27 
(pi.  dents  8, 12),  cui  si  aggiunge  puntpunn  ponte-  Car.;  e  il  cat- 
tolico va  ben  più  innanzi:  onn'cà  (soprasass.  onn'chie)  innanzi 
(ante)  che,  os.  p.  161  (cfr.  p.  64);  quenn  frunn  (=  quint  frunt 
num.  55,68)  ecc.  Carig.  99,96, 149,  e  mal  vi  sapremmo  più  di- 
scernere tra  assimilazione  e  dileguo.  —  Ma  per  -NDE  -NTE  ab- 
biamo ng  in  preng  (Carig.  99:  prenn)  prebende  2, 13,  e  'tneng 


% 
'  Cfr.  il.  co[n]«[ii']fMm»  ecc.  Dnz  less. 

*  Alla  sezione  titcfe-tiM,  piuttosto  che  it^de-ubi^  sono  in  ispecie*  portato 
dall* esempio*  che  sussegue,  che  é  di  un  avverbio  essensialmeute  ablativo,  e 
quindi  ripugna  al  substrato  coirm-. 

*  08.:  canéra ^  far  canéra ^  s.  fracasso;  mormorio,  come  d* acqua;  far  ru» 
fflor^j  chanéra^  fama,  rumore. 
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=  -mente  neir  avyerbio  «  :  verameng  14, 33,  malameng  21, 41 , 
grondameng  27,14,  avertameng  6,4,  cumpleinameng  13,12^ 
pir-suìameng  (solamente,  n.  4(5),  sulettameng  (*8oletta-mente)  4 , 
10,  amigeivelmeng  5,25,  sumlgiontameng  22,26,  ladinameng 
(latinamente,  cioè:  prontamente) 4,22,  daparseimeng  (de-per-se-; 
particolarmente,  I  Cor.  12,11);-  dove  all'incontro  avremo  ment 
=  MENTO:  pruvament  6, 13,  migliurament  9, 13,  anganament 


^  Questo  ng  altro  non  doTrebbo  esprimere,  secondo  T ortografia  di  Gabr.^ 
se  non  ».  Ma  1* istoria  fonetica  dei  tlae  esemplari  che  abbiamo  dinanzi,  e 
segnatamente  del  secondo,  non  ò  scevra  di  difficoltà;  e  giova  che  qui  si  tenti, 
in  ispecie  per  l'importanza  di  altri  esemplari  che  saremo  cosi  condotti  a  con- 
siderai'e.  Neil*  alto-engadinese  odierno,  il  riflesso  del  ^-mente^  avverbiale  si 
pronuncia,  secondo  il  PaJliopi  \ort  54):  -tnaing;  e  la  stessa  pronuncia  ho  io 
raccolto  dalla  bocca  di  un  basso-engadinese  (Vai  di  questa  figura  engadinese 
ò  in  piena  regola).  La  odiarna  pronuncia  soprasìlvana,  all'incontro,  farebbe 
sentire,  secondo  il  Carisch  (pref.  al  diz.  pag.  xxiii-iv),  un  suono  più  o  meno 
nasale  (nàsehid),  come  nel  -ment  francese,  ma  così  fievole  nella  maggior  parte 
dei  luoghi,  ch'egli  non  esitava  a  decidersi  per  l'ortografia  -inein  (e  -mein 
scrive  pure  il  Garig.,  p.  e.:  necessariameirty  dove  ds.:  necessariameing y  da 
leggersi:  -men^  o  -meing;  in  qualche  esemplare  ha  -meintg;  cfr.  Conr.  gr.  3), 
insieme  dichiarando,  che,  a  voler  mantenere  il  g^  meglio  varrebbe  scrivere 
-meign  (-mein^  o  piuttosto  voleva:  -tnen).  Si  dovrà  quindi,  se  io  non  erro, 
conchiudere:  essersi  imprima  avuto,  sia  per  mero  sviluppo  fonetico  (vedi  il 
num.  172  in  n.),  o  sia  piuttosto  per  affilamento  della  sottil  vocale  etimolo- 
gica, la  figura  -tnentj^  donde  -mene  -meng  (cfr.  num.  172),  ohe  è  lo  stadio 
rappresentato  dall' engadinese;  e  -meng  alla  fine  essersi  ridotto,  per  rallenta- 
mento del  g^  a  -menj  -mein^  che  sarebbe  l'attuai  figura  soprasilvana.  Nu- 
merose testimonianze  in  favor  di  questa  dichiarazione,  raccoglieremo  in  Sotto- 
selva; e  l'identico  sviluppo  avremmo  nel  numerale  Weuti',  pel  quale  lo  stesso 
soprasilvano  dà  entrambe  le  figure:  veinch  (Oabr.:  veing  L.  14,31)  e  veign 
(Car.  diz.  186).  E  come  da  ''^-mehtj  ^vintj  a  -men  ven^  così,  ed  anzi  più  facil- 
mente, da  glandj  (glande-)  a  gloign  (glon)  Car.,  che  sarebbe  l'esatto  pa- 
rallelo per:  prende  *prenc(;  preng  pren^  se  però  pren  non  deve  piuttosto  il 
suo  n  all'influsso  analogico  di  tenven^  cfr.  Ili,  3,  e  l'alto-engad.  al  num.  27  j9 
in  ilota.  Ancora  si  considerino  i  riflessi  di  ^puncto'  (il  punto  ;  riflessi  però  che 
deriveranno  dal  ted.  ^punkt',  piuttosto  che  direttamente  dalla  voce  latina;  cfr. 
i  num.  152  e  172),  che  d  quanA  dire,  secondo  il  num.  172,  le  continuazioni 
di  ^punci  engadin.  puonch  e  puoign  (Car.  nachtr.;  e  Tess.  I  5, 1  :  puoings 
daU  tijmps)^  soprasilv.  pugn  Car.;  e  qui  finalmente:  ploign  Car.,  lamento, 
doglianza  (ds.:  plogn^  accusa),  sia  che  a  dirittura  risalga  a  'planctus',  sia 
che  provenga  per  estrazione  seriore  da  *plonger  (plonier\  locchò  è  aflatto 
improbabile,  comunque  pajano  accennarvi  plonsck  plonschida  ap.  Conr.  (ma 
s.  *klage\  presso  il  Conradi  medesimo,  anche  ploing). 
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13,22,  vanzament  15,37,  schentament  nani.  134. —  Espunto  il  152 
n  di  UNCT  INCT  UNO:  ig  (^)  =  uncto-,  pig  «  puncto-  Car.,  cfr. 
nam.  63,  cui  si  aggiunge  stig  extincto-  Car.,  e  ancora  dai  les- 
sici: aug  a  aYunc[ulus].  Cfr.  ligia  (iglia)  :=  "inlja  in  nota  al 
num.  187,  malgiar  t=  *manljar  al  num.  146,  e  gli  altri  dialetti 
grìgioni.  Circa  una  doppia  continuazione  di  ^puncto-'  col  n  man- 
tenuto, si  vegga  la  nota  al  numero  che  precede. 

M. 

Intatto,  iniziale  e  mediano:  mort^  mal,  ramur  rumor,  num  no-  153 
men,  dormivan;  ecc.  Air  uscita,  n  pur  qui  per  m  in  cun  com,  154 
num.  51;  circa  sunt^  sum,  vedi  il  num.  156  e  III,**3;  del  resto, 
dileguato:  nof  novem;  ecc.        MJ,  v.  /.        M'R  e  M'L  si  de-  155 
terminano  pur  qui  in  mbr  mbl:  dumbrai  numerati  num.  145, 
combretta,  combrettas  24,26,  cfr.  num.  17;  tramblà  (tremò, 
propriam.:  'tremolò')  27,51,  terra-triembel ,  pi.  -triembels,  ter- 
remoto (cfr.  il  ted.  'erd-beben'),  27,54;  24,7.        MN  M'N  in-  156 
terni,  ora  si  reggono:  cundemnau  condemnatus  12,7,  semnau 
(seminato),  femna,  ed  ora  si  riducono,  per  assimilazione  regres- 
siva, a  nn  (n):  dunna  num.  58,  sten  son^nus  *.  Anche  il  suf- 
fisso -men,  che  di  solito  si  riduce  a  -m  (num.  144)  si  ritrova, 
se  io  non  erro,  per  quest*  assimilazione  regressiva,  allo  stato 
di  -nn  -n  (cfr.  -aim  ed  -ain  frc,  «  -a-men),  in  un  esemplare 
alquanto  oscurato.  Sarebbe  lavont  13,  33,  nel  quale  vedrei  il 
riflesso  soprasilvano  di  *levamen  (lievito;  fri.  levàn,  prov.  fe- 
vam,  frc.  levain);  vale  a  dire  *levon,  con  t  epitjtico  (cfr.  sot- 
tosilv.  num.  232,  e  sunt  =  *sun  sum,  C.  Ili,  §  3),  per  la  po- 
tente attrazione  delle  infinite  forme  in  -ont  ^.        MB  si  riduce  157 
air  incontro,  per  assimilazione  progressiva,  a  m  {mm)^:  amadus 


'  Ma:  siemi  (eng.  «omt  Car.)  somnium  less.,  con  assimilazione  progressiva, 
come  nel  frc.  somme  sommeil, 

'  Nam.  16.  L*  -on  =  -a[m]n  sarebbe  regolare,  y^  Io  stesso  num.  -  Chi  sa 
dire  se  il  soprasilv.  catt.  Uvón  ds.  p.  181  (levato  [=  mìlan.  venez.  lévd] ,  0  lie- 
vito) sia  conferma  della  nostra  ricostruzione,  0  non  provenga,  per  la  solita 
tendenza  di  quel  dia!.,  da  levont  (cfr.  num.  150-1,  e  Car.  gr.  124)?-  II  Diez 
(less.  8.  lievito)  vede  in  Uoont  il  partic.  del  pres. 

'  Notevole  che  T  assimilazione  di  mb  in  mm  non  occorra  nei  riflessi  di 
*sambucns\  il  cui  m  si  manifesta  poco  energico  anche  per  la  varietà  latina 
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(amWdae)  9, 17;  13,  30;  trumeta  (trombetta)  24, 31  ;  plumm 
Car.  plambo-;  scumngiavan  (cambìayano  monete)  21, 12,  cfir.  il 
nnm.  104;  cammas  nam.  17;  canumnas  capanne,  17,4,  che  pre^ 
suppone  ^cambonna  (nom.  231),  e  cosi  y*  ebbe  *sambida  (cfir. 
vai.  ttfmbet€f  fri.  sàbide)  tra  'sabato'  e  il  soprasilvano  sonda 
less.,  cioè:  *sàmmida  (cfr.  frc  samedi),  *sàm*da  (che  è  la  figura 
alto-engadinese),  *s6mda  num.  17,  sonda  (cfr.  sénda  «  semita, 

158  num.  83.  M-M  è  dissimilato  per  n-m^  in  nemher^  coli,  nem- 
hra^  membmm,  I  Cor.  12,20. 14,  pi.  nembers  5,29. 

C. 

159  Nella  sona  fadìna,  del  pari  che  nel  territorio  franoo-pro\renzale  e 
principalmente  nella  sezione  firancese,  sono  tre,  generalmente  parlando, 
le  diverse  continuasioni  di  e  latino  dinanzi  a  vocali,  secondo  ch'esso 
preceda  le  vocali  palatine  (t,^^  le  labiali  (u,  o),  o  Va.  Cosi,  per 
es.,  avremo  nel  francese:  cenare  ciner-,  coeur  cor,  chair  cam-;  nel 
basso-engadinese:  ééndra^  cour^  ^cam.  Ma  se  nell'Engadina,  e  nella 
sezione  centrale  della  zona,  e  nell'orientale,  il  e  della  formola  latina 
CA  si  riduce  costantemente  ad  esplosiva  palatina  od  a  sao  naturai 
succedaneo  (S  e  -^  -j-)^  nel  soprasilvano,  all'incontro,  questa  per- 
mutazione ha  certi  suoi  limiti,  non  gran  fatto  larghi,  comechè  non 
sien  poi  cosi  angusti  come  ad  altri  d  parso.  A  combinazione  iniziale, 
la  metamorfosi  qui  non  avviene  quasi  mai;  e  cosi  avremo,  p.  e.,  il 
soprasilv.  caea  di  contro  a  *ccaa  basso-engadin.  o  ladìno-centrale,  ed 
al  friul.  tfose.  A  combinazione  interna,  all'incontro,  lo  'ca  soprasilv. 
per  ca  lat.  non  è  raro,  ma  è  mal  fermo,  come  vediamo  al  num.  164, 
e  limitato  a  certe  formolo.  Si  aggiunge  però,  nella  formola  -ICA,  la 
quale  si  confonde,  per  lo  scadere  della  tenue  in  media,  con  la  formola 


sàbueus.  Manca  talfiata  il  m  nelle  contlnuazìoiii  ladine,  ma  non  mai  il  b.  o 
il  suo  naturai  continuatore,  e  si  viene  a  singolari  sfiguramenti.  Ecco  tutto 
lo  sviluppo,  tra  forme  positive  e  teoriche: 

lat  sambucus  (alto-engadm.  sumbwx  Car.)  sSbucus. 

ant.  oberland.  ^sumvug  ^eumvig  ^suvìg 

sqprasass.  iumuei  (=  sumueiy  soprasilv.  swoxg  stCtg  Car.,  auig 

zz  sumvig,  cfr.  num.  59  Conr.,  ds. 

SOttOSiiv.)  DS. 

La  forma  sambicui^  Schuch.  vok.  ITI  289,  non  riporta,  su  questo  campo, 
alcuna  conferma. 
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-IQA,  il  continuo  digradare,  par  nel  soprasilyano,  di  g  inj  (n.  165);  e 
ira  questi  due  suoni,  ove  in  ispecie  si  consideri  l'istoria  di  CA  nelle 
altre  favelle  della  zona,  mal  si  potrà  negare  la  fase  intermedia  della 
esplosiva  palatina,  cioè  la  fuse  dello  ^;  nò  di  questo,  a  dir  vero, 
avremmo  bisogno  per  dissuaderci  dalla  strana  sentenza  che  gli  esempj 
soprasilrani  di  'éa  »  GA  non  sieno  propriamente  indigeni,  ma  sì  prò* 
vengano  da  altri  dialetti  ladini  ^. 

Ma  giova  che  ci  fermiamo  ancora  un  istante  intomo  alla  digrada- 
zione: ca^  ga^  ga^  ja,  estendendo  1*  osservazione  anche  al  provenzale 
e  al  francese.  Poiché  non  si  è  peranco  avvertito,  e  molto  importa, 
a  me  sembra,  di  avvertire  questo  doppio  fatto:  che  se  prescindiamo 
da  casi  di  uscita  romanza  (Dibz  gr.  P  245,  247),  circa  i  quali  si 
possono  consultare  i  diversi  spogli  che  qui  si  offrono  ai  num.  167->8, 
lo  j  (j,  i)  per  e  o^  interno,  dinanzi  a  vocale  che  non  sia  palatina 
(p-  e.:  prov.  pagar  pregar^  frc.  pager  prier^  fri.  pajdprejd  iujd  ecc.. 


*  Il  CarÌBch  nota  (lesa,  xviii)*  che  ^appnnto  nella  piti  alta  parte  delPOber- 
knd,  cioò  nel  Tavetsch^  lo  *é  (tg)  occorre  frequentissimo,  del  pari  che  uel- 
TEngadina';  dalle  quali  parole  sembra  doversi  inferire,  che  in  quel  dialetto 
soprasilTano  sia  continuo,  od  almeno  ben  frequente,  il  fenomeno  palatino  nella 
formola  CA  E  uno  dei  due  saggi  che  del  dialetto  tujecino  (Tujetsch  =z  Ta- 
▼etsch)  sono  a  me  pervenuti,  darebbe  realmente  la  palatina,  in  quella  formola, 
con  una  costanza  quasi-engadinese,  e,  di  regola,  col  resto  delia  parola  in 
veste  prettamente  soprasilvana;  p.  e.:  ^cahér  {tgiahèr^  cfr.  n.  160),  puléau 
(putgau^  cfr.  n.  77).  Senonchó,  della  sicurezza  di  quel  saggio  (contrassegnato 
per  il)  venni  per  piti  di  una  ragione  a  dubitare;  e  in  ispecie  mi  rese  diffi- 
dente il  veder  che  T  altro  (contrassegnato  per  J^),  sulla  cui  esattezza  devo 
fare  molto  miglior  fondamento,  ha  cantond^  cantain  (cantando,  cantiamo), 
laddove  il  saggio  A  scrive  tgantar.  Ancora  in  B  colla  gutturale  intatta  :  cara 
caretta j  enganadas\  e  continuatore  palatino  soltanto  in  due  sui  cinque  esempj: 
jedas  volte  (cfr.  uum.  226'),  che  sarebbe,  dei  rimanente,  di  tipo  piuttosto  sot- 
tosilvano che  non  engadinese,  e  setgionta  setgian  (la  seccantesi,  seccansi) 
che  nnirha  di  particolare,  come  il  num.  164  ci  mostra.  Rinnoverò  ai  gram- 
matici oberlandesi  la  raccomandazione  che  già  mi  sou  permesso  di  rivolger 
loro  neir  esordio  (p.  8);  e  intanto  non  paiTà  superfluo  che  io^ui  ponga  un 
breve  spoglio  del  saggio  B  (cfr.  II,  1):  1.  cara  qualla\  16.  cantond  gron- 
da ;  setgionta  ;  21.  plains  (e  più  ó  ancora  notevole  Mmiair  per  Mustér^  =  mo- 
nasteri um,  cioè  Disentis,  attribuito  agli  abitanti  della  valle  del  Reno  medio  ^ 
V.  C.  Vi,  §  1);  21  n.  malengrazieivla  ingrata,  empameivla  accetta,  ag- 
gradevole; 27.  monumaint  existainia;  33.  veta\  41.  melli;  66.  giù- 
tentetgna,'  iant  =  ENT  f.  d*a.:  se-lamiantaoa  lamiantaschwng^  siantimen\ 
coi  quali  si  potrà  mandare:  miattain  mettiamo,  per  alterazione  terziaria  di  ett 
=  iti  (cfr.  n.  43);  finalmente  ain  =  IN  f.  d*a.,  e  airm  =  IRM  f.  d*a.  (cfr. 
n.  44):  ain  miu  conturn  (in-mfo  contomo)  ainprem  cfr.  n.  81;  fairmezia. 
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alto-«Dgad.  pajar  ecc.,  y.  ai  rìspetiiTi  luoghi),  non  occorre  se  non  nel 
riflesso  di  ca  o  ^a,  e  non  mai  in  qaello  di  co  cu^  go  gu  (tranne  natu- 
ralmente il  caso  che  u  digradi  a  ft  t  ^);  e  che  gì' idiomi  nei  quali  oc- 
corre, son  quelli  appunto  in  cui  insieme  interviene,  con  maggiore  o 
minore  estensione,  l'alterarsi  di  ca  in  ca  (Sa;  ia)  ega  in  ga  (*gci\  za). 
Ora,  la  relazione  che  passa  tra  i  due  fenomeni  ci  apparirà  cosi  stretta, 
da  poter  facilmente  dire  che  i  due  si  riducono  a  un  fenomeno  solo. 
Tra  le  due  figure  proyenzali  pagar  e  poyar^  dovremo  porre  *pagar 
(cfr.  soprasilv.  pagar^  ant.  hasso^ng.  pa^gar^  moderno  hasso-engadin. 
pajar)\  ed  è  una  fase,  la  quale,  considerate  le  condizioni  dell' orto- 
grafia provenzale  e  quelle  degli  odierni  vernacoli  di  Provenza,  mal  si 
potrà  dire  teorica,  e  s'avrà  non  meno  positivamente,  nella  continua- 
zione di  ga  da  CA,  di  quello  che  s'abbia  nella  continuazione  dell'an- 
tico QA,  com'è  per  esempio  in  larja  (larga)  larga  (basso-engadìn. 
lar*ga)^  allato  al  y  (t,  ma  anche  g)  di  plaga  piaga  (basso-engadin.  ant. 
pianga ^  oàievno pia ja)^.  La  palatina  provenzale  nella  continuazione  di 
CA  risulterebbe,  se  noi  abbiamo  ragionato  bene,  pib  diffusa  a  com- 
binazione interna  che  non  a  combinazione  iniziale;  ma  si  passa  ve- 
ramente per  la  fase  di  -GA-,  e  l'analogia  del  soprasilvano  soccorre  in 
ogni  senso.  Si  direbbe,  che  il  fenomeno  palatino  si  sviluppasse  im- 
prima nella  combinazione  interna,  e  pih  precisamente  in  quella  colla 
media,  ed  anzi  colla  media  preceduta  da  t'. 

Premesso  brevemente  questo,  veniamo  ora  senz'altro  ai  riflessi 
soprasilvani  di  C  latino. 

160  Cà.  Iniziale.  Intatto:  casa  2,11;  caassa  causa  (cosa)  5,13;  cave 
cava  (imperai.),  cava  cavavi!  5,29;  21,33;  cau  caput  ('capo' 
nel  senso  di  'duce')  2,6,  cau  d'un  leung  temps,  a  capo  di  molto 


'  Così  si  ebbe  lo  sviluppo:  gu  gu  gi  ji  nei  riflessi  oberlandesi  del  cu  di 
*secums%  n.  59.  —  II  fri.  sijùr  (allato  a  sigur)^  secorus,  non  potrà  di  certo 
fare  ostacolo  a  ciò  che  nel  testo  affei*miamo.  Vi  si  tratterà  di  g  dileguato 
(«tur,  cfr.  il  fr.  sur)  del  pari  che  in  seónd  ^secundus',  e  non  di  ^  in  j;  e  lo 
stesso  dicasi  pel  prov.  /iunt,  fri.  ligtims  Hums  lijùms^  nel  cai  riflesso  so- 
prasàssino  (/tema,  db.)  non  si  può  ben  discemere  se  si  tratti  di  dileguo  della 
gutturale  (liema  lifma  liùma)  o  della  palatina  assorbita  {Itema  lifma  lijima 
li^Ima  liguma;  cfr.  il  soprasass.  5ttr  sicuro,  os.,  a  cui  ò  alluso  in  sul  prin- 
cipio della  nota). 

*  Si  veggano  ancora  le  note  ai  nnm.  1G8,  171. 

'  Sulla  cronologia  di  questo  fenomeno,  in  relazione  colle  ortografie  dei  do- 
cumenti e  coH'onomatoIogia  (cfr.  p.  e.  Steub,  Herbsitage  in  Tyrol^  p.  254), 
si  vegga  il  C.  VI,  §  I. 
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tcm^o,  25, 19,  cfr.  cJieau  num.  161,  s-cavazzar  *ex-capitria-re, 
decollare,  14,10,  cavelg  capillus;  scarpian  *ex-carp[i]ant  (sbra- 
nino; cfr.  eX'Carpsus  ^  ex-cerptus  ap.  du  Gange,  il  prov.  es- 
-carpir  es-charpir,  e  Francisqub-Michbl  Études  sur  l'argot 
s.escarper)  7,6,  scarp  (squarcio)  9,16;  cauld,  caliraf  num.  10 
e  113;  cam  19,5;  carduns  num.  46;  calzérs  num.  9;  canta 
cantayit  26,74,  canéra  num.  150-1;  candeila  less.  [candelierb, 
15];  casfsar  cassare  5,17;  catta  num.  213;  catschau  num.  107. 
Fatto  palatino:  char  carus3, 17;  19,19,  charezia  (amorevolez-  161 
za;  corrisponde  alIMtal.  carezza)  5,47  ^;  cheau^  pi.  cheaus^  ca- 
put (cfr.  num.  211  e  160;  inoltre,  per  questo  e  per  T esempio  che 
sussegue,  l'esordio  al  sottosilv.),5,36;  14,8;  27,39;  chiauns  ca- 
nes  (ma  cangia  cagna,  num  15,  e  cangiouls  cagnuoli  num.  57^). 
—  Mediano.  Intatto,  dietro  a  consonante:  la  scabellaò,35;  162 
marcadont  13,45;  secca  siccavit  (intrans.)  21,19,  cfr.  num.  164 
e  167;  e  i  non  latini  tticcà  toccò  8,3,  smacar  smaccare  (schiac- 
ciare) 21,44.  Passato  in  ga  dietro  a  vocale:  plaga  plicavit  27,59  163 
(cfr.  pag.  74,  n.  1)  ;  pagar  paga  (pacat,  paga)  18,25;  17,24;  par^ 
dagava  num.  124,  madagava;  vargar  num.  123.  Fatto  palati-  164 
no  dietro  ad  i  àtono:  glorifichià  glorificayit  9,8,  glorifichiont 
L.  2,20,  cruciflchiar  20y  19;  nei  quali  due  esempj,  appunto  per- 
chè non  sono  voci  popolari,  come  anche  dice  cruci-  (=cruzi-, 
cfr.  crusch  num.  61),  lo  eh  potrebbe  parere  indizio  di  riduzione 
costante;  ma  i  lessici  hanno:  glorificar  Conr,  Car./crucificar 
(3onr.,  crùcifigar  ds.  9.  AH* incontro,  oltre  secchia  sicca  (Car.)  e 
pierchia  porca,  la  conclusività  dei  quali  esempj,  e  d'altri  con- 
simili, è  scemata  dali*  aversi  la  palatina  pur  ne*  maschili  sech 
pierch  ecc.  secondo  l'analogia  del  num.  167,  si  aggiungono  dai 
lessici,  in  consonanza  composta:  lichiar  a  it.  leccare  (cfr.  Diez 


'  Forse  è  per  influsso  di  char  ecc.  che  si  vede  la  palatina  anche  in  chav'^ 
malar  Is.  5,26,  allato  a  carmalar  Car.,  cramalar  Conr.  (sic;  s.  *locken'). 
Secondo  i  due  lessici,  il  significato  di  questo  verbo  sarebbe  'adescare,  sedurre V 
ma  il  suo  valore  originario  ò  quello  cUe  appunto  si  manifesta  da  quel  passo 
biblico  :  ^chiamare  col  fischio',  cioè  :  col  'calamello%  prov.  caramel^  frc.  cha-^ 
lumeau.  É  sicuramente  dal  frc.  Tital.  ciaramella  ceramella  ecc.  (cfr.  cela- 
Niello  ap.  McssAF.  rendic.  xlvi  218). 

*  Conr.  gr.  18:  crucifichiau.  '  Dopo  t  tonico  parrebbe  aversi  la  esplosiva, 
palatina,  per  la  formola  ICA,  in  amickia  Car.,  allato  air  umica  di  Conr.;  m& 
^a  considerata  la  palatina  della  figura  maschile,  al  num.  167. 
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s.  V.)  4,  fuorchia  farca,  e  il  Conr.  offre  eziandio  la  doppia  figura 
165  barcha  e  barca  (barca),  e  di  più  vediamo  in  nota^  Delle  due 
varietà  che  il  Carisch  ci  offre  per  'caricare':  cargar  e  carjar, 
la  seconda  (se  pur  ò  soprasilvana)  vorrà  presupporre  carigar 
"carigar  carijar  (v.  il  n.  159),  e  ci  conduce  ai  seguenti  esempj, 
in  tutti  i  quali  si  tratta  ancora  della  forinola  -tea,  ora  coll't 
accentato  ed  ora  coiràtono  (cfr.  num.  107):  spias  (spicae;  ^spiga 
*spi^a  spija)  12,1,  haselgia  (basilica  Mlìga  *-lli{^a  Mllja  -ilja 
-elja)  16,18,  mastiar  mostiar  mastegiar  masticare  less.,  e  altri 
simili,  mongia  {mon^a^  manica;  ''màniga  *màni^a  *màrt[iya) 
less.,  cfr.  num.  167»  in  n.,  veschia  vaschia  vaschigia  (vesica) 
less.;  dove  però  non  va  confuso  lo  g  affatto  moderno,  per  j  della 


*  Qui  si  potrebbe  volere  anche  fichiar^  che  nell*Q80  in  parte  si  combina 
collMt.  ficcare  ecc.  (p.  e.  fichiada^  conficcata,  Apost  27,41);  ma  il  riscontro 
sarebbe  tuttavolta  mal  sicuro.  Poiché ,  siccome  i  significati  di  fichiar  sopra- 
siW.,  fichar  -er  engadin.,  accennano  in  complesso  piuttosto  a  ^fissare'  che  a 
'ficcare',  così  in  etimologia  si  connette  bene  questo  verbo  grigione  con  fich 
=  fleto-  (cfr.  n.  172  soprasilv.  ed  engadin.),  che  è  sempre  in  uso  con  ispecial 
significazione  avverbiale  (v.  ib.),  ed  ha  il  suo  femiiiile  nel  soprasilv.  fichia  Car., 
fitta,  trafitta;  di  guisa  che  T equivalente  italiano  di  fichiar  sarebbe  'fissare' 
0  '-fittare'.  Forse  confluirono  nel  grigione  due  correnti  diverse;  come  certo 
si  rasentano  o  si  confondono  due  basi  diverse  nel  seguente  gruppo  soprasil- 
vano: seccar  Car.  (v.  sopra,  n.  162),  secchar  Conr.,  siccare,  e  della  stessa 
base:  secctmtar  Car.,  secchiantar  Conr.,  laddove  sa  schichentar^  che  lo  stesso 
Conradi  manda  insieme  col  termine  precedente,  andrà  ali*  incontro  col  suo 
schigienlar  {schigiantada  Apoc.  16,  12),  asciugare  (cfr.  il  ted.  'trocknen', 
seccare  e  asciugare),  che  ha  per  base:  *ex-sucare  (cfr.  schigià  st,  divenne 
asciutta,  si  seccò,  Mr.  5,29);  dove  vanno  insieme  consultati  il  num.  63  so- 
prasilv. e  il  165  sottosilv.  ed  engadin. 

*  DB.  colle  due  figure  :  fourchia  ù  forca  (p.  1%:  fuortghia  forchetta;  p.  220: 
fuTtgia  patibolo;  e  Conr.  ha  furca  da  fein^  ma  fuorchia  s  'gabel'  e  'galgen'); 
e  solo  ca  in  barca^  che  ò  pure  T esclusiva  forma  di  Car.,  e  in  fortificar;  cfr.  mr.- 
Notevole  inoltre,  presso  ds.,  la  palatina  prevalente  nella  formola  SCA:  pestgiar 
péstgiadur  pescare  pescatore,  mùstgias  p.  217,  317,  allato  a  tnusca  p.  203, 
astgiar  sigiar  p.  61  =■  oscar  num.  93;  cristgias  crusca  (nel  quale  esemplare 
Conradi  oscilla:  chriscas  nella  prima  parte  del  less.,  christgias  nella  seconda; 
e  oscilla  nella  seconda  parte  pur  nel  riflesso  di  'musca':  musca  muschgia\ 
forse  per  influsso  sottosilvano).  Al  ^carolo  (da  caries)  per  ^tarlo'  di  molti  dia- 
letti ital.  (p.  e.  venez.  carolo  cariai)^  risponde  ds.  per  tgirol  p.  B4,  87  (cfr.  il 
sottosilv.),  ma  la  causa  della  palatina  potrà  qui  essere  nell^t  (^cairol  *chi- 
rol,  cfr.  num.  94  e  166);  e  il  suo  pligiar^  ritorcere  il  filo  (cfr.  num.  163  e 
num.  81  in  n.),  é  entrato  nelF  analogia  del  num.  165. 
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fase  anteriore  {"veschtjavaschi^a,  *spija  spi^a)^  collo  j^  che  può 
rappresentare  una  fase  anteriore  ad  esso,/;  si  cfr.  la  nota  al 
nam.  182.  Anche  potrebbe  darsi,  comunque  affatto  raro  (cfr.  la 
n.  al  nuni.  168),  qualche  caso  in  cui  semplicemente  si  trattasse 
dìguttural  dilegnata.  Doppio  esemplare  {jica^ùca,  ed  ica^ica) 
è  nel  riflesso  di  ^lucanica':  ligiongia  Car.os.  (Conr.:  ligaingìa). 
Notevole  è  finalmente  -ei^a  s  •èca  in  teigia  »  theca  6. 18, 1 1  (va- 
gina; ecc.,  V.  i  lessici);  e  anche  la  serie  di  Car.:  segar  sagar 
8iar^  secare  (falciare).  CO  CU  al  principio,  intatti:  cor;  166 

currevan  28,8.  La  palatina  di  chierp  corpus,  chiem  cornu,  an-  * 
chiert  (accorto,  v.  n.  56),  è  provocata  dal  dittongo  ie,  e  rimane 
quindi  estranea  al  plurale  {corps  coms  n.  56);  ugualmente  di* 
pende  dairi  del  dittongo  in  chir  coriupa,  chiet  ^  coty  num.  52, 
chiou  8,26  (ital.  chiotto,  napolet.  cuoto,  v.  Diez  s.  cheto  ^),  e  dall'i 
=  w  in  chil  culus  (less.),parcAimf  num.  89  (ds. pertgirar),  ecc. ^; 
ma  è  notevole,  ed  è  insieme  legittimo»  che  sia  sempre  la  pa- 
latina della  formola  CA,  anziché  quella  della  formola  CE  CI 
(y.  questa).  La  differenza  ò  legittima,  perchè  si  tratti  in  questi 
esempj  di  uno  kj  affatto  moderno  e  peculiare,  com*è  relativa- 
mente moderno  e  peculiare  lo  hj  nella  formola  CA  (hja,  (?);  lad- 
dove è  antico,  e  romanzo-comune,  Tappalatinamento  delle  for- 
mole  CI  CE  (cfr.  la  n.  ai  num.  107, 179).  —  Mediani;  -cu  intatto,  167» 
dinanzi  a  vocale  e  fattosi  iniziale,  nV  composti  :  questa  quel^ 
qxwu,  eccu*iste,  eccu*ille,  eccu*hoc-  (qua),  cfr.  CE  e  III  2;  e 
intatti  in  paso  maskely  addotti  al  num.  136,  sac  11,21,  tschiec 
nnm.  67,  paucs  pauci,  ma  insieme  ampaug  pli  (un  poco  più)  26, 
39,  e  ancora  con  la  media,  oltre  gli  esempj  addotti  al  num.  53: 
ragurdar,  guila  *agùya  *acuc'lja  (acucula,  ago)  19,24  (cfr. 
num.  118)  ^  Ma  il  e  di  CU  (CO),  venuto  all'uscita,  che  vera- 


'  Cfr.  II,  3.  Che  pure  in  questi  eitempj  si  tratti  yeramente  di  eh  palatino 
(=*c),  8i  pud  ad  esuberanza  mostrare  colle  seguenti  ortografie:  tpir  igloùs 
(08.),  tchiet  (Conr.);  e  y.  ancora  mb. 

'  Non  é  però  la  palatina  in  scuradengia  num.  89,  dove  ancora  abbiamo  lo 
stadio  deU*ù,  e  cosi  non  é  in  Conr.:  scùr  scuradengia;  ma  Car.:  schiradigna^ 
e  così  nel  soprasass.:  stgiradidna  schiradidna  ds. 

*  Pel  tramite  della  media,  arvien  poi,  nella  formola  CU,  anche  il  dileguo  167^ 
della  eeplosiva,  secondo  le  analogie  dei  num.  177  e  184.  Qui  spetta,  insieme 
coi  riflessi  di  ^perlculo-'  e  'mìcula',  che  sono  considerati  al  C.  II,  §  3,  anche 
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mente  è  quando  dire  il  e  (A)  di  uscita  romanza,  passa  facil- 
mente nel  suono  palatino,  in  ispecie  ove  gli  preceda  un'altra 
consonante,  e  allora  diventa  tenue,  di  regola,  il  prodotto  pa- 
latino, o  gli  preceda  un  i,  e  allora  avremo  prodotto  medio.  Si  os- 
servino: sech  (^se'é\  ds.:  sec)  siccus  12,10  (cfr.  secca,  n.  162), 
rich  (ds.;  id.)  ricco*  19,24;  27,57  (nei  quali  non  si  deve  già 
ripetere  la  palatina  dàlia  figura  feminile,  in  cui  occorre  la  for- 
mola  [cica,  ma  si  piuttosto  potrà  la  feminile  andare  essa  de- 
bitrice della  palatina  alla  figura  maschile;  locchè  va  ancora 
detto  per  pierch  piertg  porcus  less.  ^  cfr.  num.  164  e  56),  con- 
frontandovi, dai  lessici,  paschg  {:=ipastg  soprasass.  ds.)  allato 
a  pose  (pascuumy  Car.,  suilg  allato  a  sulc  (sulcus),  are  ardi 
izrtg  Car.,  arcg  airg  d^.  61,  272  (arcus);  —  e  per  -rC[0]  *: 


fwegl^  pungiglione,  Apoc.  0, 10  (Car.:  uveigl  tteigl;  Conr.:  ueeigl^  w>eiglar^ 
DS.:  veigl  ugliar^  stimolo  stimolare),  il  quale,  per  *'uilj  (n.  42  e  232)  *guilj^ 
coincide  con  le  voci  equivalenti:  gueigl  soprasass.  ds.,  agttaigl  eng.  Ma  così 
già  siamo  ad  *aguill-^  vale  a  dire  a  base  diversa  da  ^acucula',  che  dà  guila^ 
ago,  al  soprasilv.,  aguoiglia  (=:*aglilja)  alKengadin.,  ecc.;  e  vorremo  an- 
cora risalire  ad  *agugiU  (cfr.  n.  171,  e  gtuelle  fri.  ecc.),  cioè  ad  ♦acucillo  -a, 
che  starà  ad  ^acucula'  come  'anricilla'  ad  'auricula'.  Il  fre.  aiguille^  alla  sua 
volta,  il  cui  i  mal  si  combinava  colla  base  ^acucula'  (poichò  da  questa  si 
vorrebbe  aigotiitle^  sul  tipo  gevhoùil^  ^renouiV^  =:  grenólje),  non  risalirà 
anch^esso,  insieme  colla  propaggine  sp.  e  port.  (aguilhar  ecc.),  ali*  antico 
^agugilla'  (acucilla),  così  largamente  rappresentato  fra  i  Ladini? 

*  Spetta  qui  pur  questo  esempio  germanico;  cfr.  V,  1. 

*  E  nella  formola  SCO:  freschg  ds.,  fera,  frestga  Carig.  79  n.  (Car.:  frese ^ 
Conr.:  fresc-s)^  Francestg  Francestga  133  (ds.:  Francese  9),  tudestg  2  (Car.: 
tfideschg;  ma  ds.:  todesc^  Conr.:  tudesc). —  Cfr.  SCA  num.  164  in  n 

*  Qui  mi  par  decisamente  che  vadano  considerati  anche  due  esemplari  che 
furono  per  me  assai  difficili,  nei  quali  si  tratta  d*-fco  f.  d*a.,  cioè  munch 
muing  (=  mung;  engad.  muonch;  Car.  s.  ^munistér')  monachus,  e  Tengad. 
manch  (manico);  per  guisa  che  risalgano  a  monig  (cfr.  monte  soprasass.  ds.), 
vnanig.  Né  il  solito  tipo  grigione  (v.  il  num.  che  segue) ,  che  vorrebb*  essere 
♦mtmi  *mant,  viene  per  questo  a  mancarci;  poiché  munì  soprasilv.,  monaco, 
ci  é  offerto  dal  ds.,  e  tutti  i  lessici  hanno  moni  soprasilv.,  manico,  il  quale 
riviene  a  manj  secondo  il  num.  15,  come  tutti  hanno  moign  (-  mon  monj)^ 
mazzuolo  di  legno,  che  sarà  voce  non  diversa,  dove  é  da  considerare  che  manch 
riunisce  nel  basso-engad.  (Car.)  entrambi  i  significati.  Voler  trarre  le  forme 
del  secondo  gruppo  da  quelle  del  primo,  ricorrendo  alle  analogie  della  n.  al 
num.  150-1,  sarebbe  un  tentativo  infelice;  ma  non  sarebbe  più  felice  chi  ten- 
tasse l'inverso,  ricorrendo  a  quelle  dei  num.  97  n.  e  102  n.  La  forma  per 
^monaca'  (soprasilv.  mungia^  engad.  muongia)^  come  non  serviva  a  sminuire 
alcuna  difficoltà,  così  per  sé  stessa  non  ne  costituisce  alcuna. 
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amig  ',  anamig  num.  81,  vig  vicus,  gig  dico  (v.  Ili,  3),  o  indiffe- 
rentemente per  -lJC[0]:  sehig  sucus,  suvig  num.  157  n.  Àncora 
sia  ricordato:  lai  Car.  gr.  110  (lai  soprasass.  ds.),  lacus,  allato  a 
lag  Car.  diz.,  lac  Conr.,  ds.;  e  si  confronti,  per  tutto  il  numero, 
Tengadinese.  —  Di  CO  all'uscita,  preceduto  da  i  in  voce  sdruc-  168 
ciola  (-àtico  -édico  -óxico),  suol  rimaner  nulla  (cfr.  -DO  n.  204)  : 
salvadi  silvaticus,  Iginnadi  lunaticus,  viadi  viaticum  (viaggio), 
miedi  medicus,  tissi  toxicum  num.  174  (cui  si  aggiungono,  da 
DS.:  muni  ''mónico,  cfr.  il  num.  preced.,  in  n.;  piert  portictis); 
di  contro  ad  amig  amfcus  ecc.  del  numero  che  precede  ^  Il  o 


'  Che  ò,  almeno  in  pronuncia  attuale,  amig  (amt^),  cfr.  Car.  gr.  122,  e  così 
suoig  ib.  Ma  per  'ficus',  Car.  ha  fcc  (come  Gabr.,  al  pL,  /Scs);  ds.  ali* incontro  : 
/i^  (come  amig  ecc.)  figs, 

^  I  riflessi  grigiont  di  ^dtico  ecc.  mi  conducono  (anche  per  roj^por- 
tunità  di  raffermare  1*  istoria  di  ca  mediano  nel  territorio  franco- 
proveozale,  che  tentammo  sotto  il  num.  159)  a  quel  capitolo  nel  quale 
il  Diez  considera  le  combinazioni  LC,  NC  (NDC),  RC,  TC^  DC.  Crede 
il  Maestro  che  in  buon  numero  di  esemplari  la  tenue  gutturale  siasi 
fatta,  per  le  diverse  lingue  romanze,  palatina  media  ^  sotto  1*  influsso 
dell* antico  suono  linguale  o  dentale;  e  quindi  crede,  per  es.,  che  da 
viatico  si  arrivi  all'itaL  viaggio  per  dileguo  dell' t  e  per  te  in  tg  gg. 
Le  apparenze  son  tali  di  certo,  che  suggeriscono  insistentemente  que- 
sta dichiarazione;  ma  il  Diez  medesimo  deve  sicuramente  aver  sentito, 
tra  l'altre,  la  grave  difficolta  di  ammettere  una  esplosiva  palatina 
italiana  pel  e  dinanzi  a  vocale  non  palatina,  e  propriamente  davanti 
a  un  o  ben  conservato,  nella  qual  combinazione,  astrazion  fatta  dai 
casi  in  discorso,  l'alterazione  palatina  non  si  compirebbe  pur  in  ve- 
run' altra  favella  romanza;  per  nulla  dire  della  singolarità  del  pro- 
dotto sonoro  di  due  esplosive  sorde  (te).  E  andando  al  fondo,  risulterà 
veramente,  come  io  credo,  che  sia  una  illusione  la  palatina  media 
anormale  nella  continuazione  dei  gruppi  a  cui  alludiamo,  ed  anzi  ri- 
sulterà che  quegli  stessi  gruppi  altro  in  efletto  non  sieno  che  una 
illusione.  Poichò  andrà  imprima  eliminato  l'esempio  ant.  frc.  delgié 
deugé  delicatus,  dove  altro  non  avremo  se  non  [i]ga  »  *iga  «  ica  se- 
condo l'analogia  generale,  vale  a  dire,  come  a  suo  luogo  accennammo 
(num.  159),  la  figura  intermedia  fra  pagar  (»  pacar)  e  poyar  payer^ 
conservata  o  ravvivata  in  grazia  della  consonante  che  si  è  fatta  atti- 
gua (-{/^tj^a-;  cfr.  dèlie)  *.  E  altrettanto  normali  potrebbero  essere  per 


*  Insieme  con  delgié  parrebbe  potersi  mettere  anche  il  proT.  bergier^  frc. 
berger,  che  il  Diez  conduce  a  rcr'cartu5  =  *vervecarius.  E  certo  questo  esem- 
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di  uscita  latina  si  dilegua  nell* isolato  ne  (ds.:  ni)  nec  6,35;  6» 
20,  ma  si  "continua  per  ^  in  nag-in  nag-inna  ninno  -a,  nec- 


conseguenza  i  prov.  penjar  'pendicafe,  venjar  (frc.  venger)  vindicare» 
farjar  (fpc.  forger)  f abricari ,  ju^jar  (frc,  jugér)  jadicare,  allato  alle 
yarianti  pur  provenzali  :  vengar  fargar  jutgar^  oppure  i  frc.  clergé 
clerìcatus,  charger  (carricare),  ant.  frc.  escomenger  excommunicare, 
en/er^er. ^inferricare,  —  che  tutti  spettano  alla  formola  -tea,  ma  in 
parte  (assai  piccola  parte  però  ad  ogni  modo)  potrebbero,  appunto  per 
questo,  andare  ascritti  alla  rubrica  di  cui  ora  entriamo  a  parlare.  I 
residui  esempj  provenzali  e  francesi,  e  tutti  quelli  che  appartengono 
ad  altre  favelle,  si  riducono  cioè,  chi  ben  guardi,  alla  formola  -teo 
(-tea)  con  r accento  sulla  sillaba  che  la  precede;  e  si  tratterà  vera- 
mente di  questo  fenomeno:  che  dato  l'accento  sulla  terzultima, 
il  cfleirultima,  preceduto  da  t,  tenda  (certo  passando  per 
g)  a  dileguarsi,  che  è  fenomeno  grandemente  affine  al  dileguo  del 
d  di  'ido^  pel  quale  si  ottengono  gl'italiani  ranci[d]o^  marci[d]o  ecc., 
e  si  tocca,  o  quasi  si  confonde,  con  quello  del  dileguo  di  e  nei  verbi 
derivati  per  -tcare  (cfr.  Disz,  Derivaz.  verb.).  Quindi:  [*canònigo]  \a^ 
nònio  canonicus,  *oiàtiò  viaticum,  *silvdtio  silvaticus,  *kerétio  here- 
ticus,  *pórtio  porticus,  *umbrdtio  umbrattcus,  *médio  medicus,  *nt(5nta 
monacha  (cioè:  *monica,  forma  a  cui  risalgono  anche  molti  vernacoli 
italiani),  ^seria  serica,  *pédia  pedica;  e  finalmente,  per  dire  dell'e- 
semplar verbale  affatto  caratteristico  :  *mdndio  (e  *mannto)  *mdndias 
^mdndiat  »  *màndico  (manduco,  cfr.  logudor.  mdndigo  tndndigas  mdfi'' 
digat^  e  l'it.  manicare)  ecc.,  —  onde  poi,  con  normali  prodotti  di  --nio 
(-w/o),  -dio  [che  anche  succede  a  -ijo]  ^ndio  ('djo  -^jo):  sp.  monjay  * 
canonge  *,  herege  (prov.  eretge)  eretico,  miege  medico,  prov.  porge  por- 
ticus^, it.  viaggio  (circa  la  media,  cfr.  rottone  «ra^one- ecc.),  sep- 


pie non  ci  turba  ;  ma  crederei  che  più  correttamente  vi  si  tratti  dì  g  =  vj  (cfr. 
p.  es.  prov.  raviar  raujar  ratjar  =  ♦rabiar,  frc.  rage  rabies),  cioè  :  bervicario 
(cfr.  brevicarius  ap.  du  Canoe)  bervig-air  bervej-iér  bervjiér  bergiér.  Il  frc. , 
del  resto,  ci  offrirebbe  un  isolato  rg  (ri)  allato  al  normale  rc^  =  RC[À],  nel- 
Tant  furgier  da  furca  (Diez,  1.  e);  cfr.  g  (/)  =  eh  in  CA  inii. 

*  Notevole  in  questi  tipi,  e  certo  favorevole  a  noi,  1*-^  sp.  e  prov.,  ma 
in  ispecie  lo  spagn.;  vale  a  dire  T-o  dello  sdrucciolo  in  dileguo,  sotto  T in- 
flusso dello  j.  Cfr.  Disz.  gr.  Derivaz.  nomin.  s.  -aticus. 

**  Pel  frc.  porche  non  è  d'uopo  ammettere  un* alterazione  di  ri  in  r/,  poi- 
ché eh  sarebbe  il  naturai  prodotto  di  (;,  cioè  ii  prodotto  parallelo  a  j  (=  i,  g) 
da  d;';  e  naturalmente  mai  qui  non  osta  il  solito  trattamento  del  lat.  -TIO, 
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-unus,  num.  59«  CE  CI  iniziali,  sempre  col  e  rifiesso  per  169 

tsch  (=c):  tscheinas  tschiel  tschiec  num.  67;  tschient  13,8; 
[tschinta  cincta  (cintura)  3,4,  cfr.  n.  172];  tschendra  num.  147. 
Uguale  riflesso  ha  il  e  di  CI  CE  mediani  in  ratscheiver  an^ 
Ischeiver,  v.  i;  tschell  ecce  ille,  tschou  ecce  hoc-  (qua)  8,29, 
Y.  n.  167  e  III,  2;  cotschen-s  n.  56;  utschels  n.  93;  circa  i  quali 
quattro  esempj  va  però  osservato,  che  in  ra-  an-tscheiver  si 
tratta  veramente  di  e  iniziale  e  che  negli  altri  tre  la  figara  la- 
tina, o  r italiana,  ci  ofifre  ce  (cfr.  n.  107  in  f.);  locchò  ci  conduce 
a  tsch  mediano,  o  all'uscita  ladina,  quando  si  tratti  di  CJ  {ci 
àtono  +  voc),  e  perciò,  tra  vocali,  di  ce  italiano:  fatsch  facio 
(faccio)  20, 13,  fétschian  faciant  7,2  (v.  n.  71);  hratsch  brachium 
(braccio)  6,27;  glatsch  num.  121;  fatseha  facies  (faccia)  11,10; 


vaggiOj  mangio;  ecc.  Quindi,  nop  té  da  te  o  simiglianti,  ned  t  espunto, 
ma  sì  una  tenue  gutturale  fatta  media,  e  scavata,  lontano  Taccento, 
dairt  che  precede.  —  Ma  ritornando  al  grigione,J  soprasilvani  salvadi 
viadi  ecc.  rifletteranno  alla  lor  volta  lo  stadio  con  la  media  gutturale 
(*salvàdig  ecc.;  e  tra  il  g  all'uscita,  e  il  suo  dileguo,  porremmo  la 
fase  dello  ^,  cfr.  il  num.  167),  poiché  le  vecchie  flgure  *salvddio  *vid^ 
dio  ecc.  avrebbero  piuttosto  dovuto  darci  salvog  o  salvaz  ecc.  (v.  DJj 
al  num.  105;  e  cfr.  Teng.,  le  risposte  friulane,  la  n.  al  num.  185,  e  i 
termini  addotti  in  n.  al  numero  che  precede).  AH*  incontro  si  riflette 
anche  in  tutta  la  zona  ladina:  *mandiat  ecc.  (soprasilv.  mangiar  ecc.). 
E  ancora  avremo,  insieme  col  prov.  venja  e  col  frc.  venge  vindicat  (che 
f  per  so  stessi  non  deciderebbero,  potendosi  ragguagliare  così  a  *vindiga 
come  a  ^mndi[gja)^  dall'un  lato  Tit.  vengiare^  se  pure  è  voce  indigena, 
e  dall'altro  il  soprasilv.  vingiar  (vingar;  ^vendicare',  e  nella  Bibbia 
anche  ^meritare',  secondo  il  Carisch  diz.  211),  che  accennerebbero  a 
*vindiat  *vindiare.  Ma  come  V  italiano  serba  pur  la  figura  con  la  gut- 
turale (vendica  vendicare)^  cosi  abbiamo  la  gutturale,  qual  pur  sia 
la  sua  esatta  ragione,  pur  neir aggettivo  soprasHv.  vangoMs  (Conr.: 
vangonzj  Car.:  vangonSj  alto-engad.  vengiaunt  I  Tink  5,18),  degno, 
cioè:  meritevole,  8,8,  nel  quale  il  s  del  nominativo  ò  come  fossiliz- 
zato e  perciò  passa  nelle  derivazioni  (v.  Ili,  4). 


non  trattandosi  già  deUa  combinazione  originale,  esposta  agli  antichi  e  comuni 
alteramenti,  ma  sì  di  tjo  ottenuto  per  dileguo  di  consonante;  cfr,  il  num.  107. 
Qualche  difficoltà  pare  piuttosto,  a  primo  tratto,  che  ci  derìvi  dal  frc.  man^ 
c/ic,  manico;  ma  cfr.  Diez  less.  s.  v. 
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s-manatschau  num.  81;  tratsch  num.  78;  [martsch  v.  n.  204]  ;  ma 
collo  t:  calxérs  num.  9,  cfr.  il  num.  10  in  n.  e  Tital.  calzo  calza 

170  allato  a  calcio.  Del  rimanente,  la  solita  risposta  del  e  di  CE  CI 
mediano  (tolto  il  caso  che  si  considera  nel  namero  che  segue), 
o  air  uscita  ladina,  è  uno  tsch  (e)  semplificato,  cioè  sch  (s^): 
descha  decet3,15;  aschieu  num. 35  in  f.;  mischerà;  scha^che^ 
va  ecc.  cfr.  n.  171;  pluscheins  n.  21;  lonschas  lanceae  (comechò 
si  tratti  di  CJ);  vanschida  (vittoria,  12,20)  cfr.  n.  60;  graschla 
n.  83;  diesch  dodisch\  dulsch-s  dulcis  11,30;  pasch  pace- 10, 13, 
ragisch  num.  106  n.,  crusch  n.  61,  misch  n.  46,  Igisch  num.  59. 
Il  caso  parallelo  allo  z  di  calzar  accanto  a  focA,  qui  si  avrebbe 

171  nel  s  di  nursa  (v.  p.  37,  n.  2)  allato  a  sch,  —  Lo  e  di  queste 
basi,  quando  sia  àtona  la  loro  vocale,  e  vocale  lo  preceda,  può 
digradare  in  J,  passando  per  la  fase  intermedia  di  g^  e  resta 
allora  assorbito  dalla  vocale  àtona,  che  risulterà  i  anche  per  la 
formola  CE  (cfr.  n.  190).  Si  osservino  imprima  (v.  Ili,  3):  plais 
places,  piai  placet, «  ma  coli' accento  sulla  seconda  (cfr.  n.  170): 
plascheiis  placetis,  plascheva  ecc.;  e  ugualmente:  schais  schai 
jaces  jacet,  ma  schaschéits  jsicetìs  ecc.  Inoltre:  cùir  coir,  bol- 
lire (sieden),  del  Conradi,  quér  del  Carisch;  cioè:  coq[ujere 
cocere  cogere  (prov.  cozer)  cuéjer  {cuéjr  cuir)  cuéer,  cfr.  il 
num.  55  e  V.  il  friul.  ^  E  un  caso  assai  antico,  e  quindi  comune 
a  molte  favelle  romanze,  è  quello  di  'placito-'  {^plagilo  *plajiló)^ 
ne' cui  riflessi  vanno  insieme,  fra  gli  altri,  Tital.  piato  (*piaito) 

e  i  soprasilv.:  plaid  (parola)  4,4,  plaidas  (tu  parli)  13,10,  pii-  ^ 


*  V.  Fon.  indo-it-gr»^  g  38,  p.  203.  Dalle  mb.  poi  si  vede,  come  la  orto- 
grafia indigena  confonda  in  questo  sch  anche  la  fricativa  sonora  /  (v.  Tra^ 
scrizioni)  che  sta  a  /,  in  questi  riflessi  di  -CE-,  così  come  -ff-  sta  a  -e-  in 
quelli  di  -CA-  -CU-  -CO-.  Cfr.  il  basso-engadin.  e  GÈ  GL 

'  V.  p.  26,  n.  3,  e  (;fr.  Ili  3  {jou  nusch,jau  nosh), 

'  Qui  ancora  potrebbe  spettare:  sir  (socer,  G.  18, 13;  onde  il  fem.  sira  L.4 
38),  colla  digradazione:  sofferò-  scjer  soir^  onde,  sulla  norma  del  num.  52: 
sueir  sieir  sir  (cfr.  tissi  n.  174).  Ma  sorge  dubbio  se  piuttosto  non  si  tratti 
di  socro-  soro'  ecc.,  sulla  norma  del  n.  173,  o  socro  soker  ecc.  sulla  norma 
deir ultima  n.  al  num.  190  (in  questo  caso  la  differenza  dal  numero  attuale 
sarebbe  cronologica  soltanto);  poiché  in  più  favelle  romanze  si  continua  la 
forma  socro- ^  circa  la  quale  si  può  chiedere  se  risalga  ali*  antichissimo  so^ 
crus  mascolino,  di  cui  parla  Prisciano,  o  se  non  fosse  piuttosto  promosso  dai 
femiu.  socrus  socra. 
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deitsplidar  (voi  parlate,  parlare;  num.  94)  10,20;  5,37*.  An- 
che il  dileguo  di  CE  ne*  riflessi  di  licere'  entra  nell'  analogia 
degli  esempi  che  precedono  (el  gi^di  n.  106;  ma  scheva^^zéva 
dséva  ecc.,  v.  Ili,  3);  ma  in  quello  del  CE  di  'facere'  (infln.  so- 
prasilv.  far,  ecc.  v.  ib.),  converrà  all'incontro  riconoscere,  come 
a  suo  luogo  meglio  si  vedrà,  T effetto  della  spinta  analogica  (stas 
das,  star  dar^).  Un  caso  di  ci  gi  ji  in  accento,  proponemmo 


'  U  DiBZ  (less.  8.  piato)  vorrebbe  ricondurre  anche  plaid  {pled)  e  piato  a 
*placto=  placito.  Ma  un  it.  -ato  (anEichd  -atto)  =  -acto^  cioè  la  esplosiva  scem- 
pia nel  prodotto  dell* assimilazione  italiana,  deve  pur  parere,  anche  al  Mae- 
stro, affiitto  anormale,  dove  ali*  incontro  lo  smaiTirsi,  per  spinta  dissimilati  va, 
di  uno  dei  due  t  fuori  d'accento  (pidito  piato)  ò  fenomeno  pel  quale  grande-* 
mente  abondano  le  analogie.  Ugualmente  ripugnerebbe  un  grigione  -id^-ct;  e 
il  napoletano  chiqjeto  (piato)  ò  alla  sua  volta  la  piti  irrefragabile  conferma  di 
piaito  (=  pla[c]ito),  v.  Studj  crii,  I  31  =  309.  Il  genovese  ccstu^  ali*  incontro, 
potrebbe,  per  sé  stesso,  lasciarci  indecisi  fra  pla[c]ito  e  *placto^  come  ve- 
dremo ne" Saggi  liguri \  senonchd  io  debbo  ancora  confessare,  di  non  credere 
affatto  ad  un  *placto  che  presupponga  plakere^  su  di  che  si  vegga  per  ora  la 
nota  che  precede.  Il  piti  antico  monumento  che  ci  offra  Spiaci  to'  in  veste  ro- 
manza, ò  per  avventura  il  'Placitum  Veron»  habitum  a  Rataldo  Veronense 
Episc.,  Misso  Ludov.  Pii  Augusti,  etc,  anno  820  (copia  però  del  X  secolo)' 
ap.  Mdratobi  Antiq.  ital.  I  461-3:  ...veniret  ad  Plaido..,  et  ad  Plaido pie-- 
nam  racionem  exinde  donared*..  Posito  placito. •,  Ecce  modo  Plaido  est, 

3  L*  attrazione  analogica  è  più  che  mai  manifesta  nell'  ital.  fo  allato 
Sksto  e  do.  All'incontro,  se  il  veneziano  dice  stage  stoga ^  dago  daga^ 
vago  va^a  (sto  stia,  do  dia,  yo  vada;  nell'ant.  venez.  pure  il  gerundio 
htagando^y  cfr.  Mussaf.  rendic.  xlvi  127),  esso  fa  subire  a  stare  ecc. 
1* attrazione  analogica  di  licere'  {diga  diga^  e  ant.  digando);  cfr.  Ili,  3. 
Ma  l'assenza  del  CE  di  /acere lielle  forme  it.  e  lad.  di  sopra  accennate, 
ci  conduce  al  doppio  riflesso  prov.  :  far  e  faire ,  la  prima  delle  quali 
figure,  parallela  ad  estar ^  dovrà  dichiararsi  al  modo  stesso  che  indi- 
cavamo per  l'it.  e  grig.  far,  laddove  faire  riprodurrebbe  facere  (cfr. 
port.  fazer,  sp.  hacer).  Di  faire  e  consimili  forme,  in  ispecie  francesi, 
tratta  il  Diez  con  molta  incertezza  nel  paragrafo  ch'egli  dedica  al  dile- 
guo di  e  nelle  formole  CE  CI  (gr.  I«  237,  P  255-6);  ma  se,  come  io 
credo  fermamente  che  si  debba,  noi  risaliamo  a  ce  (gè),  anzichò  a  te 
(de),  qual  fondamentale  continuazione  romanza  di  CE  latino  *,  ogni 
complicazione  potrà  cessare,  nò  avremo  più  a  discorrere. di  un  dileguo 


*  V.  p..86  e  II  1.  Circa  l'esatta  ragione  di  e  ^  debbo  però  permettermi  di 
rimandare  alla  Fonol.  indo-iU^gr.,  §  38. 
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172  al  num.  167*;  cfr.  il  num.  59  sottosilv.        CT  <  :  dreg  (cioè  dreg) 


o  di  una  diretta  soluzione  di  e.  Poiché,  siccome  per  la  palatina  che 
surge  nella  formola  CA.  (num.  159)  noi  avemmo  a  stabilire  la  suc- 
cessione: [precar  pregar]  pregar  prejar  ecc.,  così  per  la  più  antica 
palatina  che  surge  nella  formola  CE  (o  CI)  ora  vorremo  :  \facere]  fa-- 
gerefajere^  [piacere] piacere plajere^  [nocere]  nogere  nojere  (nuire),  ecc., 
vicenda  che  mi  par  messa  nella  più  chiara  luce  dai  fenomeni  grigioni 
del  presente  numero  e  del  190.  La  figura  ce  «  GB  è  quella  che  si  con- 
tinua costantemente  neir italiano  {nuocere  ecc.);  e  per  la  figura  con  la 
consonante  sonora  stanno  dall*un  canto,  nella  Gallia  stessa,  il  fre- 
quente i  (o  -«-  tra  vocali;  cosi:  plazer  prov.,  e  il  sost.  frc.  plalijsir^ 
cfr.  ancora  la  p.  86),  e  la  media  nella  formola  -CA-  pur  quando  si 
avvicenda  con  CE  (prov.  diga  duga^  dicat  ducat),  e  dall'altro  lo  I  e  ir 
ladino  ìnplazéirplasé*=*plagére piacerei  simiglianti,  come  ai  rispet- 
tivi luoghi  si  vede.  Il  provenzale  ed  il  francese  cosi  in  fondo  ci  mostre- 
ranno alternarsi,  nella  continuazione  di  CE  CI  mediani,  non  diversa- 
mente da  quello  che  testé  avvertimmo  nel  soprasilvano,  gè  gi  con  jeji 
(p.  e.  prov.  plazer  e  piai,  *pla^er  *plajit,  piacere  placet;  cfr.  ancora 
nze  e  nje  nella  continuazione  provenzale  di  NGE,  p.  e,:  ceinzer  e  ce- 
n?ier^  it.  cingere  e  cignere  »  cinjere).  Ciò  naturalmente  non  esclude  che 
8* incontrino,  pur  nella  Gallia,  continuazioni  sorde  di  CE  CI  mediani.; 
né  il  nostro  ragionamento  potrà  essere  scosso  dal  non  trovarsi  in  tutto 
identiche  le  vicende  di  gè  gi  originarj  e  quelle  di  gè  gi  che  proven- 
gono da  ce  ci.  Ma  la  coincidenza  delle  due  serie,  e  quindi  la  dimo- 
strazione sommaria  di  quanto  esponemmo,  ci  potrà  essere  facilmente 
rappresentata  dalle  voci  frc.  lisons  (legere  lezere  ecc.)  e  plaiso^  (pU^ 
cere  piacere  plazere  ecc.).  L'isolato  esempio  ital.  -^urre  (con-dur- 
reecc.)  non  fa  prova  di  certo,  alla  sua  volta,  per  c*r*»kr,  cioè  per 
contrazione  che  risalga  ad  epoca  in  cui  CE  ancora  era  KE,  e  quindi 
per  faire  frc.  e  prov.  «  fakre  con  t  per  h.  Ma  si  tratterà  di  ^duéWe 
(altrove:  *dugre  ^dujre^  prov.  '-duire^  grigione  *duir^  -diir  -dir,  ra^ 
dir  ecc.,  v.  II,  4)  durre^  per  la  qual  dichiarazione  intanto  citeremo: 
iraggere  (trajere»  tra[h]ere)  Urag're  (prov.  tratre,  soprasilv.  trer) 
trarre  9  ed  anche  freddo  (pag.  84). 

^  Mi  si  vorrà  qui  permettere  qualche  annotazione  intorno  ai  riflessi 
di  GT  CS  (X)  e  GN,  con  ispeciale  riguardo  al  soprasilvano.  E  inco- 
minciando dai. continuatori  di  CT,  debbo  imprima  notare,  potersi  fa- 
cilmente frantendere  l'avvertimento  del  Dibz  (gr.  V  413)  che  altro  sia 
il  prodotto  fonetico  onde  si  chiude  la  voce  che  i  Grigioni  scrivono 
strech  stretg  sireig  streg  (strictus)  ed  altro  quello  che  si  rappresenta 
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dVecto-,  diritto  (destro,  ecc.)  5,29;  12,25;  20,4.7.,  lem.  dre- 


per  le  ortografie  provenzali  estrech  estreg  (strictus).  Si  tratta,  e  qua 
e  ]&,  del  normale  prodotto  palatino  di  c^,  il  quale,  prescindendo  da 
diversità  dialettali  o  da  lievi  diversità  di  pronuncia  che  non  vanno 
qui  considerate,  coincide  collo  éc  che  ritroviamo  nell'equivalente  mi- 
lanese: strecc.  Ora,  questo  prodotto  palatino,  che  potremo  brevemente 
indicare  per  cf ,  e  che  si  trova  continuatore  di  GT  anche  nella  regione 
iberica  (spagn.  e  portogh.),  si  suol  dichiarare  pel  fatto  che  il  e  si 
riduca  imprima  a  continua  o  a  vocal  palatina  (fajto  faito\  che  sa- 
rebbe, per  rimanere  a  dialetti  italiani,  il  tipo  dell'antico  genovese), 
e  poi  passi,  per  invertimento,  dietro  al  t  (fatjo^  onde  faéo  fago  ecc., 
cioè,  per  restare  ancora  a  dialetti  nostrali,  il  fagio  delle  antiche 
scritture  milanesi).  Nulla  ho  a  ridire  contro  il  fondamento  di  questa 
dichiarazione  [jt  da  et)  *;  ma  vorrei  notare,  che  lo  sviluppo  delle 
alterazioni  ulteriori  va  inteso,  a  parer  mio,  in  modo  più  semplice  e  più 
organico  di  quello  che  si  ò  fatto  in  sino  ad  ora.  Dato  cioè  il  tipo  fajto^ 
potè  avvenire,  per  quel  processo  di  assimilazione,  o  meglio  di  jsropo^- 
gincurìonef  il  quale  in  un  idioma  celtico  (Terso)  asseriscono  affatto 
normale,  che  la  dentale  preceduta  dal  j  venisse  assumendo  color  pala- 
tino, per  guisa  che  s'avesse  imprima  una  figura  fonetica,  la  quale  nel 
nostro  tipo  sarebbe  approssimativamente  rappresentata  per  fìyijo  *\ 
Questo  tipo  ci  dà  poi,  dall' un  canto,  le  figure  prov.  fach  frach  (faé 
frac  facto- fracto-)  o  il  lomb.  faéc^  in  quanto  il  triplice  suono  che  sue* 
cede  all' a  va  tutto  assorbito  nella  definitiva  risultanza  palatina;  e, 
dall'altro,  ci  dà  la  figura  spagn.  hecho  (heco^feéo)  o  la  spagn.  e  por- 
togh. irecho  (treco^  traete-),  in  quanto  Va  resta  intinto  della  vocale  o 
semivocale  che  prima  della  fusione  gli  sussegue.  Più  innanzi  conside- 
riamo a  quale  delle  due  foggio  di  continuatori  del  tipo  fajtjo  più  pre- 
cisamente si  abbiano  a  raccostare  i  riflessi  soprasilvani  (II,  5);  e  qui 

*  Qli  eaempj  milanesi  wkc  notte,  laoc  latte,  che  si  troTano  addotti  per  la 
alterazione  di  cui  discorriamo,  sono  esempj  validi  sen?/ alcun  dubbio  (cfr.  per 
es.,  in  ordine  a  ^lacte-\  il  genovese  lagte^  che  rappresenta  la  fase  laiU  lajU)^ 
ma  non  i  più  opportuni,  perocché  sieno  temi  che  escono  in  vocal  sottile, 
circa  i  quali  puè  quindi  sorger  dubbio  che  la  esplosiva  palatina  provenga  da 
uno  ij  il  cui  j  abbia  la  sua  ragion  d'essere  nell* antica  vocal  finale;  cfr.  per 
es.  mil.  denc  dente,  tucc  tutti,  e  dal  soprasilv.:  fier^  s  forte,  p.  28,  n.  2,  e 
anche  -mene  *mente,  in  n.  al  num.  151,  e  il  n.  199.  Di  frecéjfoL^  freddo,  ▼.  più^ 
innanzi. 

**  Per  consimili  propagginazioni  in  diverse  figure  ladine,  v.  il  num.  237  dei 
presenti  saggi.  • 
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chia  (cioò  dreca)y  destra,  5»  39»  drechiar  (v.  la  n.  a  spechiar) 


intanto,  dopo  aver  tentato  di  meglio  avvalorare,  circa  Io  CT,  la  di- 
chiarazione che  anch'  essa  proviene  dal  Disz  *,  veniamo  a  toccare 
dei  continuatori  di  CS.  Qui  il  Maestro  determina  la  solita  risposta 
franco-provenzale  (laiasar  laisaer^  laxare;  ecc.)  per  soluzione  di  cs 
in  iss;  e  circa  lo  s  che  occorre  ne* riflessi  italiani  e  portoghesi  (a?si), 
e  insieme  l'analogo  K  ^x)  che  si  ha  negli  spagnuoli,  pensa  dubitati-- 
vamente  alla  evoluzione  es  Js  aj  s  (h)j  p.  e.  ^coxa%  ^cojsa^  *cosja^ 
cascia  ital.,  coxo  (colio)  spagn.  Secondo  quello  che  mostrammo  nel 
discorrere  di  GT,  noi  dovremmo  preferire:  *coJ8a  ^'cojsja^  e  cosi  di- 
chiarare agevolmente  anche  il  tipo  portoghese  seixo  (»  saisjo  ^seiSo)  o 
lo  spagnuolo  iexo  (^s  taisjo  *teSo  Uìio)^  e  insieme  pure  il  tipo  franco- 
provenzale (lai9sar  »  *laisar  laisjar).  Ma  le  difficoltà  che  s'incontrano 
nel  chiarire  i  continuatori  di  CS  per  la  via  che  il  Diez  ci  ha  in  parte 
mostrato,  non  sono  punto  lievi.  Avremo  imprima,  per  incominciar 
dalla  men  grave,  ohe  il  tipo  portoghese  seixo  {seiso)  differisce  dal 
tipo  treelio  che  la  stessa  lingua  portoghese  ci  mostrava  sotto  CT,  in 
quanto  nel  primo  Vaj  (ai)  del  substrato  dà  ei  (-^isjo  -^iso)  e  non  dà 
nel  secondo  se  non  la  sola  e  (-^iijo  -eeo  -e/o);  e  pure  il  provenzale, 
se  lo  accomuniamo  in  questa  dichiarazione,  ci  porgerebbe  diversa  la 
elaborazione  di  CS  da  quella  di  CT»  in  quanto  la  prima  sempre  mo- 


*  Il  quale  Tha  in  mirabil  modo  suffragata  col  mostrarci  ck  (e)  spagn.  da 
un  jt  (it)  di  altra  provenieoza,  nella  serie  cui  spetta  mucho  =  mujto  =  multo 
(gr.  V  194,  V  207),  E  la  palatina  lombarda,  ed  anche  provenzale,  di  base  per 
più  ragioni  diversa  da  quella  ohe  ò  nel  tipo  fajto  faitjo^  occorre  in  frecc  milan., 
freg  (freg)  provenz.,  freddo,  i  quali  riflessi  di  ^frigido'  mi  danno  opportuna 
occasione  di  ritoccare  ciò  che  d  detto,  sulle  generali,  al  num.  34,  circa  i 
continuatori  romanzi  di  questa  voce  latina.  Uno  gd  (g  gutt  +  d)  nella  base 
romanza,  ripugna  alle  ragioni  storiche;  lo  spaen.  frio  mal  si  concilia  col  nesso 
assimilato;  i  riflessi  ladini  mal  si  conciliano  con  un  antico  frejd^  e  insieme 
rifiutano  una  base  latina  coli*?;  quindi  la  indagine  laboriosa  per  conseguire 
un  fondamento  in  cui  si  risolvessero  le  difficoltà.  E  mi  pare  d' essermi  posto 
sulla  buona  via  (efr.  vlginH  trtginta,  etj[i]nti  trij[ì\nta^  sp.  veinte  treinta)^ 
ma  solo  di  avere  omesso  di  discernere  ohe  frijdo  e  frido  (friido)  si  continuino 
entrambi  nel  lessico  romanzo.  U  provenz.  freid  non  sarebbe  ad  ogni  modo  en- 
trato, senza  stento  (malgrado  il  parallelo  deirn  per  è)  neir analogia  deiri;  e 
la  variante  freg  risale  manifestamente,  insieme  col  frecc  mil.,  a  frejd  (^frejdjs 
V.  sopra);  colla  quaje  figura  si  può  ancora  conciliare  la  geminata  italiana  (cfr. 
trarre  in  n.  al  num.  171),  considerandosi  eziandio  la  tenacità  della  dentale  nel 
veneto  fredo,  allato  a  nudo  nuo^  crudo  cruo^  deo  (dito). —  Intorno  ai  con- 
tinuatori di  et  e  pt  si  pud  ancora  vedere  il  §  2. 
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*diractare,  litigare,  5,40  (cfr.  drech  nel  senso  di  ^{^udizio\  ib.  22, 


strerebbe  Vi  oltre  la  fasione  di  ciò  che  gli  sassegue  nel  substrato 
(•ù«  «  ^is^  -Hsj)^  dove  r altra  non  lo  mostra  mai  (-cft,  «^^  -Uj).  V'ha 
in  secondo  luogo,  che  procedendo  col  Diez  dovremmo  ammettere,  per 
CS,  la  soluzione  italiana  di  e  in  j,  la  quale  rimane  affatto  esclusa 
per  CT.  Ma  c'ò  di  piti,  che  non  solo  Viss  franco-provenzale,  ma  beu'* 
anco  Vis  (io)  portoghese  toma  nella  continuazione  dei  lat.  SCE  SCI 
(portogh.  feiwé  fascio,  faiwa  allato  a  fcuna^  fascia)  e  pure  in  quella 
del  lat.  SS  (portogh.  paixao  passione;  prov.  baìssar).  Noi  quindi  non 
vorremo  già  asserire  che  affatto  manchi  tra  i  continuatori  di  CS  uno 
sviluppo  analogo  a  quello  che  per  CT  concedemmo;  ma  pur  dovremo 
riconoscere  che  per  la  massima  parte  degli  esempj  tutto  ei  spinge  a 
dichiarazione  diversa.  Le  proporzioni  numeriche  ci  saranno  in  qual* 
che  modo  additate  dal  valaco,  il  quale  come  per  CT  ha  quasi  senza 
eccezione  la  figura  non  assimilata  {pt),  cosi  ha  all'incontro  la  assimi- 
lata per  normal  continuazione  di  CS  *•  L' assimilazione  sarà  il  caso 
solito  nella  fondamentale  figura  romanza  (Zasmre  «  laxare),  donde 
pervienesi  a  s  per  quella  stessa  via  che  vi  conduce  da  SS  latino,  e 
la  fase  intermedia  altra  non  può  essere  che  quella  di  S9j  **,  pel  quale 
sviluppo  si  coincide  legittimameite  collo  /  continuatore  del  nesso  se 
di  SCE  SCI,  che  è  fenomeno  parallelo  a  quello  di  n  {cigner&  ecc.) 
nella  continuazione  dello  fig  di  NGE  NOI.  Avremmo  dunque  unj 
parassito,  più  o  men  decisamente  sviluppato,  che  ci  porta,  con  mag* 
giore  o  minor  fermezza,  a  /.  Ma  anche  una  quarta  base  latina,  che 
è  lo  (^  di  CE  CI,  può  darci  /  (v.  il  n.  170);  e  per  limitarci  al  sopra* 
silvano,  gli  i  delle  quattro  provenienze  ci  saranno  rappresentati  da 
iaschar  (jt  » x,  n.  174),  angrasch  (j^^ss,  n.  136),  fasch  (s=^ sc[i],  n.  138), 
ertuch  («"Cte],  n.  61).  Ora  ssj  e  /,  qual  pur  sia  la  loro  origine,  rie- 


*  La  non  assimilata  sta  quasi  eccezione  in  coapss  coza. 

**  Il  DiEZ,  nel  discorrere  éà  ss  in  f  ecc.  (gr.  S  lat.,  1),  ci  ammonisce,  a 
non  vederri  rinterrento  di  uno  ^',  per  la  ragione,  che,  dato  nnj  etimolo* 
gico,  la  risultanza  sia  quasi  semfve  diversa  da  s  ecc.  Veramente,  quando 
si  tratta  di  dichiarare  cosa  (coscia)  ecc.  da  *cosjay  egli  medesimo  .ricorre 
alFìmalogia  dello  s  ecc.  che  si  ottiene  da  sj  etimologico  in  beiso  (bascio  ba- 
sium ,  ecc.).  Ma  e*  ò  di  più  ;  che  la  differenza  tra  il  normale  prodotto  di  -sj- 
etimologico  (cioè  /  i;  /  ò  cosi  ìoj  portogh.  di  fajào^  phasianus,  come  lo  g 
toscano  di  fagiano  ecc.),  e  quello  dello  ssj  (o  sj-)  a  cui  ora  siamo  arrivati 
{s  ss)^  è  affatto  naturale;  ivi  trattandosi  di  -s-  scempio,  e  quindi  di  fusione 
aonora,  per  la  facile  prevalenza  della  sonora  rafforzata,  e  qui  all'incontro  di 
doppio  ss  (o  5-),  che  dà  legittimamente  una  fusione  sorda. 
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e  'recht'  'rechten'  nel  tedesco);  teg  tectum  8,8;  lég  iectus  8,14; 


SCODO,  ìd  qualche  parie,  a  propagginare  la  sottil  vocale  palatina  t  die- 
tro alla  vocale  che  ad  essi  precede.  Pel  quale  fenomeno  ci  saranno 
esempj  soprasilvani :  ischill  ^aischill  (x;  n.  94);  nescher  (*naischer; 
se,  pag.  11,  n.  2);  tèsch  tacio,  Gonr.  gr.  55;  aisch  acidus,  paisch  pace-, 
DS.  52,54,215  (paisch  dpascKjy  Gang.  41,  43.  L't  delle  forme  fran- 
cesi sulla  stampa  di  paicff  (pàis)  va  tra  i  piti  sicuri  indizj  che  le  sibi- 
lanti franco-provenzali  (s  ecc.),  le  quali  ora  continuano  il  e  di  GÈ  Gì, 
sien  passate  per  la  fase  palatina  e  palatile  (e  ^  ecc.  ;  cfr.  il  num.  prece- 
dente in  nota)*  Analogamente,  non  piti,  nel  f ranco-provenz. ,  issf  od  uf 
nella  continuazione  di  re;  o  sef,  ma  tss,  non  senza  però  che  rimangano 
traccia  provenzali  della  fase  precedente  (cfr.  le  ortografie  laisshar 
laichar  ecc.  raccolte  dal  Disz  s.  S  provenz.);  e  1'  i$s  abond^  anche 
nelle  continuazioni  oberlandesi  di  a?  (n.  174;  cfr*  i  e  s  s.  CE  Gì). 
Onde  conchiudiamo  che,  a  parlare  ancora  per  via  d' esempj,  il  por- 
toghese seixo  (a  seiSof  cfr.  soprasilv.  Sur^saissa  G.  VI,  §  1)  è  saisfjo 
da  sassljjo^  per  sviluppo  di  j  dietro  a  ss  e  naturai  sua  propagine, 
cosi  come,  nel  caso  di  j  etimologico,  il  portoghese  beijo  (»  beizo)  è 
baisjo  da  batjo.  E  venendo  finalmente  ai  continuatori  di  GN,  qui  il 
Diaz  vede  g  inj  (p.  e.  reyno  spagn.)  e  poi  l'invertimento  (p.  e.  renjo^ 
cioè  regno  ital.).  Non  oserò,  pure  in  questa  parte,  negar  del  tutto 
la  riduzione  palatina  della  gutturale,  e  qui  il  propagginarsi  del  j  (per 
es.  rejno  r^njo)  sarebbe  più  legittimo  che  mai,  come  tra  l'altre  ci 
insegnerà  il  num.  287  del  sottosilvano.  Ma  alla  costante  assimilazione 
che  ci  è  additata  dal  valaco  *,  e  alla  difficoltà  di  ammettere  j  (t)  ita- 
liano da  g  gutt.,  qui  si  aggiunge,  per  ispingerci  alla  stessa  dichia- 
razione che  per  la  maggior  parte  de'  casi  di  GS  volemmo  addottata, 
si  aggiunge,  diciamo,  dall' un  canto  la  facilità  grandissima  dello  svi- 
lupparsi di  j  dietro  a  n,  facilità  che  ancora  si  accresce  dove  si  tratti 
di  n  geminato  o  complicato  (cfr.  LL  e  L  complicato,  e  gnjur  tnjair 
n.  110  eng.),  e,  dall'altro,  il  fatto  delle  risposte  logudoresi,  nelle  quali 
esclusivamente  si  vede,  o  la  netta  assimilazione,  o  la  netta  e  spic- 
cata continuazione  di  tij  [connadu  cognato-,  mannu  magno-;  punzu 
pugno-,  anione  *agn-one  agnello,  cfr.  calcaniu  *calcanjo-  ecc.).  Vor- 
remo quindi  veramente:  pugno- punno^ punrijo-^  e  a  volte,  col  J  pro- 
pagginato od  attratto:  puinnjo"  pujnO'  (cfr.  Schuch.  vok.  1 115-16). 
Lo  spagnuolo  |>uno  (»punjo),  pugno,  starà  a  un  anteriore  |3unno,  od 


*  Quest'idioma  ci  dà  continuamente,  con  mezs'asBimilazione:  mn^gn;  per 
es.  lemn  lemnos^  lignum  lignosus. 
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antalleg  iotellectu-  (partic.  e  sost.)  13,51;  15,16»  lechias  lectae 
(scelte,  elezioni,  Fil.  1, 22,  Ebr.  11, 25);  parfeg-s  perfectus  5, 48; 
19,21,  'plxir.perfegs5,48;  spechiar  (aspettare,  *-spectare*)  11, 
3;  pechien  pectin-  less.;  sechiur  num.  87*;  strechia  stricta  7, 
13;  gig  dicto-  3,3;  fich  (Conr.  e  Car.:  fig)  fleto-  (da  *figere',  cfr. 
Tital.  fitto  ecc.,  nota  al  n.  164;  e  dice  avverbialmente:  molto)  17, 
6;  schig  exsuctus  Ebr.  11,  29;  frig  fructus  3, 10;  nun-frich- 
-eivel-s  (infruttuoso)  13,  22;  -  fodg  facto-  17, 12,  fem.  fachia 
(fachias  alvas  fatte  bianche  23, 27);  trcdg  traete-  27, 28,  per- 
tarchiavan  pertractabant  num.  124;  laig  lacte-  Ebr.  5, 12^;  - 
cochia  (terra  cochia  terra  cotta)  27,7;  noig  nocte-  2,14;  oig 
octo  Li.  2,21;  luchiar  luctari  n.  63;  soing  soingchia,  sancto-  1, 
18,  sancta  I  Cor.  7,34,  Giud.  20,  cfr.  n.  14,  e  v.  per  INCT  UNCT 
il  n.  152.  Voci  non  indigene  ci  risultano  /bctt^r  20,8,  respetZÌ, 
37,  doctrinas  15,9;  e  tale  sarà  anche  tschinta  num.  169.  Indi- 
geno air  incontro  è  sicuramente  ^^to  ds.  153,  pèz  Car.  nachtr., 
pez  Conr.  s.  'brust',  pectus,  malgrado  che  non  vi  si  vegga  la 
palatina.  Lo  sviluppo  della  quale  fu  impedito  in  questo  esem- 
plare dall'aderenza  del  s  ^  e  si  rivede,  a  vocal  susseguente,  in 


al  vai.  pumfij  come  lo  spagn.  dono  (s  danjo),  danno,  allMtal.  datino^ 
lat.  damn(h^  o  come  lo  spagn.  ano  («anjo),  anno,  ad  anno  ital.  e  lat. 
Si  veggano  1  riflessi  soprasilvani  al  nam.  194,  e  si  confrontino  i 
num.  235  e  237. 

*  Milan.  specéd^  cfr.  la  nota  che  precede.  Potrebbe  taluno  chiedere  se  piut- 
tosto non  si  tratti  del  substrato  ^-spect-ia-re'  '-specljare'  (cfr.  il  num.  63);  e^ 
COBI  per  drechiar  (v.  sopra)  del  substrato  ^ctfect-ia-re'.  Ma,  dalPun  canto,  la 
qualità  della  palatina  afferma  in  sicuro  modo  la  perfetta  analogia  tra  spe^ 
chiar  o  drechiar  e  strechia  ecc.  (v.  la  n.  al  num.  107  e  il  num.  166);  e  dal- 
r altro  abbiamo  realmente,  senza  Via  derivativo,  Teng.  spettar  spettér^  e  il 
basso-eng.  drettar  litigare.  Vero  è  che  Falto-engad.  ha  colla  palatina:  dra^ 
chiùra  lite,  adrechia  litiga,  I  Cor.  6, 6. 7,  mentre  dice  dret  dretta;  ma  si  regge 
pur  quivi  la  palatina  da  c^  e  la  ragione  della  qualità  sua  (v.  il  n.  172  eng.). 

'  Qui  spetta  anche  vetgira  =  vectura  ds.  (condotta  di  merci  ;  Conr.  Car.  : 
vichira)^  comunque  paja,  a  prima  vista,  potersi  disputare  se  vada  sotto  questo 
numero  o  non  piuttosto  sotto  il  108. 

'  targuir^  imbuto,  trà|je]ctorio-,  Conr.  s.  Hrachter',  dovrà  anch*es80,  mal- 
grado r inesatta  scrittura,  esser  qui  addotto,  e  ragguagliarsi  airengadin. 
trachuoir  che  avemmo  al  n.  47  (cfr.  n.  220  e  235). 

*  Non  ammetteremo  però  1* assimilazione  (petts)^  ma  vorremo,  a  dar  Ja 
figura  compiuta:  *pejtjs^  cfr.  il  prov.  peitz»  E  sia  comunque,  1* effetto  di  que- 
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pichiurina  *pectorlna  {cs^rne  pettorina,  punta  del  petto,  brust- 
kern  Car.;  cfr.  il  ircpoitriné).  Assai  notevoli  sono  inoltre  alcuni 
esemplari  in  cui  scopriamo  -ac  -ic  (-ag  -tjf)  soprasilvani  per  -acht 
4cht  tedeschi,  ed  è  legittimo  di  qui  considerarli,  comunque  noa 
si  debba  punto  credere  che  la  coincidenza  del  prodotto  fonetico 
di  'Cht  alemanno  con  quella  di  et  lat.  implichi  il  medesimo  pro- 
cesso alterativo  per  ambo  i  casi  ^.  Abbiamo  dunque  adaig  {ad 
eh  venan  nagin  adaig ^  ed  essi  non  ebbero  alcun'  attenzione,  24» 
39),  che  deve  primamente  essere  stato  modo  avverbiale  (cfr.  Car.  : 
dar,  far  adaig),  e  contenere  il  tea.  acht,  attenzione  {us.:  adag, 
cun  adatg,  p.  64, 172;  e  Car.  rimanda  al  verbo  dachiar  [=da'car; 
d-acht-iar],  che  presso  di  lui  non  si  ritrova,  ma  si  presso  il  Conr., 
col  significato  di  ^stimare',  cfr.  il  ted.  acht-en).  Secondo  esempio 
porremo  :  ditgiar  si  4nventione  finta'  ds.  (alla  terza  pers.  :  quel 
che  datgia  si  'inventore';  cfr.  Conr.  dichiau  s.  *erdichtet'),  cioè 
*dacht''iar,  dal  ted.  er-dacht,  inventato;  per  Vi  dall' a  f.  d'acc, 
vedi  p.  41.  Terzo  esempio  ci  esce  dal  soprasilv.  deg^dich  eng., 
che  il  Carisch  (gr.  157)  adduce,  allato  a  fich,  tra  gli  'avverbj 
di  grado'  {deg  avunda  bene  abbastanza;  ds.  traduce  'satietà, 
fastidio'  per  deig  avonda),  ed  altro  non  dev'essere  se  non  il  ted. 
dicht,  spesso,  fitto,  e  quindi  l'esatto  parallelo  ideologico  ài  fich 
(v.  sopra,  in  questo  stesso  numero)  ^,  Qui  finalmente  si  ricor- 
dino ancora,  per  la  loro  ragion  lessicale,  i  riflessi  di  'puncto-' 
in  quanto  partano  dall'intermedio  tedesco  (-nkt  -nk  -ne,  cfr. 

173  n.»  164);  vedine  il  n.  150-1  in  nota.  CR:  sa  lagranen  ecc., 
num.  3,  con  gr  comune  ^ma  di  una  particolare  alterazione  di 
*alegro,  v.  l'ultima  n.  al  num.  190,  dove  anche  si  considerano 
i  riflessi  di  'macro-');  all'incontro:  sarament  saraments  14,7; 
5,33;  tarmai  lacrymae  Apoc.  21,4,  e  v.  del  riflesso  di  *soc[e]- 

174  ro-'  in  nota  al  n.  171.  Circa  secret,  v.  il  n.  21.        CS  (X):  fa- 


sto -5  contribuisce  esso  pure  a  mostrarci  che  si  tratti,  in  questo  e  in  esempj 
consimili  (n.  137),  della  continuazione  del  s  tematico  latino,  e  non  dell* ap- 
plicazione anorganica  del  -s  nominativo  {efr,  per  fé  g-s^  sg.  predicativo  di  per~ 
feg^  5,48);  v.  Ili,  1.  E  poichò  ritocco  di  questo,  avverto  sin  d*ora  che  al 
principio  del  n.  137  doveva  stamparsi:  s  di  nomin.  sing.  m.  neir aggettivo  ecc. 

'  Vedi  C.  V,  §  1;  e  cfr.  il  sottosilv.,  donde  si  aggiunge  -te  -ig  =  -ucht  ted. 

'  Circa  la  vocale  soprasilv.  di  questo  deg,  cfr.  le  n.  ai  num  41  e  33.  La 
differenza  di  significato  fra  deg  e  fich  (fig  fetg)  starebbe  unicamente  in  ciò, 
che  il  secondo 'indichi  un  grado  più  alto  che  non  faccia  il  primo. 
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schar  C^lacsjare,  vedi  la  prima  nota  al  n.  172)  laxare,  lascia- 
re, 15, 32  *;  cueissa  (v.  ib.,  e  n.  55)  coxa,  tissi  (*tieissji;  cfr.  i 
n.  56  e  168)  toxicum;  [flìiss  fluxus],  sis  sex,  vess  vix;  —  pre^ 
text  23, 14  è  la  voce  latina,  ripresa  al  tedesco.        CL,  n.  117-8. 

QV. 

Intattor  qual  III  2;  quatter  15,38,  quatordisch  1,17,  quartauna  175 
nnm.  5;  persequitar  10,33,  persequiieschan  (perseguitano)  5, 
44; —  colla  tenue  in  media:  gtml  aequale-  (ugualmente) 26, 44 ,  176 
gulifmeng  "eguali vamente  Cant.  4,2*;—  smarrito  l'elemento  177 
gutturale:  ava,  pi.  auasy  aqua,  10,42;  8,32,  cfr.  Tengadinese; 
siLenter  (*seuentre  seguent. '),  secondo  [prep.],  dopo,  dietro,  2, 
16;  3,  11;  4,  20,  usato  pure  in  funzione  nominale  (cfr.  davos 
num.126^):  ilg  suenter  haller  T  ultimo  quattrino  5,26,  s'ilg 
suenter  suir  ultimo  21,37  (cfr.  ancora  il  tipo  verbale  savundar 
seguire  8,19,  e  in  ispecie  il  cattol.  suendar  DS.);  luar  (lique- 
farsi, II  Piet  3, 12),  che  dev'essere  'liquare'  *;  cfr.  i  num.  167* 
e  184; —  smarrita  la  vocale  f.  d'a.  che  gli  sussegue:  quronta  178 
num.  16;  anqurir  anqurivan  in  +  quaerere  -quaerebant  L.  19, 
10;  21,46,  ma  in  acc:  anquéra  -quaerit,  7,8;  18,12  *;  cusches- 


*  Per  5  =  a?,  T.  ancora  i  num.  134,  7  n.,  94,  71  n.  E  altri  esemplari  sopra- 
silvani per  CS,  y.  al  nnm.  174  sottosily. 

'  Gang.  12-13:  ulivamein,  cfr.  il  num.  che  segue. 

'  suenter  ò  senz*  alcun  dubbio  la  voce  participiale  seguente-  con  r  epente- 
tico,  e  va,  come  il  Diez  ha  insegnato  (gr.  IP,  prepos.,  'secundum',  cfr.  P  401), 
coi  prOY.  seguentre,  ant.  frc.  soventre  soentrè  (ai  quali  si  potrà  aggiungere, 
attratto  alla  sua  volta  da  segónd  seónd,  secondo,  il  fri.  seóntri  secondochè); 
ma  ò  notevole  il  concordar  che  fanno  più  favelle  nello  -ntre  =  *-nf«  di  questo 
esemplare;  e  il  sequenter^  exinde,  ap.  du  Canoe,  sarà  appunto  un  *sequentre 
latineggiato.  V.  il  num.  230  e  cfr.  custer  avv.,  vicino,  nella  Valle  di  Munstér 
(§  I,  G),  Gar.,  accanto  aU'ital.  accosto.  Nell'epentesi  del  r  in  avverbj  ecc. 
ha  forse  qualche  parte  anche  1*  influsso  analogico  di  ent-  ed  cntre  (^intus'  ed 
'Inter*  ecc.);  cfr.  soprasilv.:  ent  ilg  fieuc  nel  fuoco,  t-enter  ilg  pievel  nel  po- 
polo, fra  il  popolo;  prov.  ens  ed  entre,  fri.  -enz  [ent-s]  ed  entri. 

*  V.  Tengad.  al  n.  176.  Un  altro  esemplare  abbiamo  in  nota  al  num.  che 
precede;  cfr.  ual  =  ugual,  Gar.,  adual  in  nota  al  num.  233.  E  qui  potrebbesi 
ancora  volere,  per  *qv  iniz.:  uett  (Gar.;  Gonr.  s.  'quitt'),  sciolto,  pareggiato, 
pagato  (spagn.  quito,  ecc.,  v.  Disz  s.  cheto),  ma  viene  qualche  incertezza  dal- 
l'aversi,  pur  nel  ted.,  icett  allato  a  quitt. 

'  L'^  non  risponde  airi  del  latino  inqutrit,  ma  bensì  all'ai  del  semplice, 
e  -qtiéra  potrà  rivenire  a  -quiera  (cfr.  num.  67  e  V  esempio  che  ora  segue 
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san  cuscheva  (tacessero  taceva;  quiescere)  20,31;  26,62,  ma  in 

179  acc:  quesch  (*quiesch*)  Mr.4,39;  ciLstiun  Carig.  46;—  smar- 
rito r elemento  labiale,  nella  base  pronominale  qu-:  chi  chei, 
ca,  V.  Ili  2,  con[t] gig  Car.  =  quont  gig  (quanto  a  lungo,  quam- 
diu)  di  Gabriel,  Mr.  9,19,  cfr.  enzecons  ds.  num.  90  n.,  allato 
ad  anzayuontas  Apoc.  3,4  ';  e  ancora  in  tschunc  ecc.  (quinque, 
num.  236),  latsch  laqueus  L.  21,35,  stórscher  Conr.  Car.  (ds.: 
storscher  storzer  p.  309,  260;  cfr.  n.  170),  -torquere,  nei  quali 
tre  esempj  è  assai  antico  il  dileguo  e  quindi  il  suono  palatino 
(cfr.  cinque  laccio  tòrcere)  *.  E  sieno  finalmente  ricordati  i  ri- 
flessi di  ^coquere'  (cocere),  al  num.  171. 

G. 

180  Qui  va  richiamato  tutto  quanto  ci  accadde  notare  nell' introdurre  il 
discorso  di  C.  Troveremo,  percorrendo  le  varie  sezioni  della  sona  la- 
dina, come  su  questo  campo  si  determini,  meglio  che  non  avvenga 
nel  franco-provenzale,  il  triplice  riflesso  del  g  romano,  secondo  che 
esso  preceda  le  vocali  palatine,  le  labiali,  o  Va.  La  base  originaria 
si  fa  alquanto  rara  per  la  formolaGA;  ma  già  vedemmo,  che,  pel 
digradamento  di  tenue  in  media,  si  ottenga  in  larga  misurala  da  ca^ 
del  pari  che  gè  da  ce,  onde  poi  si  hanno  le  ulteriori  elaborazioni  ro- 
manze (num.  159,  165,  171);  ed  ora  veniamo  senz'altro  alla  messe 
soprasilvana  pel  g  genuino. 

181  GA  intatto;  iniziale:  gaudig  gaudeam  -eat  n.  93;  galgina  n.  112; 
gaulta  (prov.  gauta,  it.  gota,  v.  Diez  less.  s.  v.)  5,39;  mediano: 
larga  7,13;  pagauns;  plaga  (piaga)  Apoc.  13,  3. 12. 14;  roga 


nel  testo),  come  di  fatto  s'ha  anquiera  Ez.  34, 12  e  Conr.  gr.  50.  Si  ti>atta 
di  composto  moderno,  com*é  Tital.  ri-chiedere^  che  riviene  &  re  +  quaerere  e 
non  a  requirere, 

'  Cfr.,  pel  dileguo  deiri,  la  nota  che  precede.  Nei  riflessi  di  ^quiétus': 
queu^  cheu^  Car.  diz.  123,  nacbtr.  11,  non  si  pud  discernere  se  realmente  si 
abhia  lo  stesso  dileguo  (*quii«u  ecc.  num.  35  in  f.).  Ma  la  forma  quiet  dei 
lessici  soprasilvani  sarà  difficilmente  indigena.  Se  tale  fosse,  bisognerebbe  dire 
che  avesse  perduto,  per  dissimilazione,  Vi  dell* et  =  e  lat.  (*quieit).  Cfr.  il 
num.  221  engadinese. 

*  Cfr.  cheu  nella  nota  preced.,  e  anche  il  correlativo  di  ^chiotto'  al  n.  166. 

'  Pure  in  chi  chei  è  passata  la  gutturale  in  palatina  (cfr.  p.  e  ds.  92:  tgij 
chi,  tgiei  che  cosa),  per  T attiguità  delPt  o  dell* e;  ma  la  palatina  ò  *c,  secondo 
le  analogie  di  cui  ò  toccato  al  n.  166;  laddove  é  e  nel  riflesso  di  'cinque'  ecc., 
stante  la  più  antica  attiguità  della  vocale  palatina. 
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rogai;  anganament  ingannamento  13,22,  —  Ma  la  forinola -IGA  182 
ci  darà  -^gia  (-ta),  circa  il  quale  riscontro  va  ricordato  quanto  . 
avvertimmo  nel  trattare  di  -ICA  (num.  165).  Quindi  :  ligiar  liga- 
re,  s-ligiar,  ligian  ligant,  16,19;  23,4,  ligia  (la  lega)  Apoc.  11, 
19;  fadiar  -igar  less.,  fadia  (la  fatica)  Eccles.  2, 10;  castigia 
casUgiaders  castigiai,  castigai  castigatores  castigati,  Ebr.  12, 
8.9,  II  Cor.  6,9  (cfr.  num.  183)  ^  Un  esemplare  per  la  palatina 
nella  formola  -UGA  par  di  vedere  in  fugia  fuga  Ger.  49, 24  e 
less.  ^;  ma  è  sicuramente  illusorio,  e  vi  dovremo  riconoscere  la 
palatina  del  verbo,  cfr.  num.  190  e  II,  4.  Piuttosto  va  qui  ricor- 
dato, comechò  si  tratti  di  -ca  originario,  l'oscillarsi  tra  ga  e 
ga  iniziale  nel  riflesso  di  'catus  gatto':  giatt  ds.,  gat  gatta  giatt 
giatta  Conr.,  gatt  Car.,  giat  giata  Carig.  140, 149^;  ed  è  final- 
mente notevole  la  palatina  nella  formola  RGA  (cfr.  RCA  n.  164) 
in  gar giatta  cbe  ds.  ci  offre  allato  a  gar gatta ^  p.  153.  GO  183 
GII;  intatti:  gula^  anguscha  num.  140;  rog  rogo  L.  14,19;  ma 
in  castig  (io  castigo),  Apoc.  3, 19,  il  g  sarà  palatino  ^  cfr.  -ICcOj 
al  num.  167  e  III  3;  dileguato  è  il  p  di  GV  i»  juf  jugum  184 
(*jugvo  *juvu;  cfr.  il  genov.  zuvu,  il  venez.  ioOy  ecc.),  e  urar 
augurio  DS.  (cfr.  uran  augurano  II  Macc.  11, 34),  circa  la  sto- 
ria dei  quali  esemplari  va  in  ispecie  considerato  il  num.  184  en- 
gadinese;  e  intanto  aggiungiamo,  pel  dileguo  di  g  in  GU  ini- 
ziale internato:  nuot  =  naguot  num.  65.  Cfr.  il  num.  167*,  e  la 
nota  al  185.  -GUA-:  leungua  (*li«ungua  II  3;  lingua)  Mr,7,  185 
33.35;  L.  16,24,  languaigs  (linguaggi)  Mr.  16,17;  Apost.  2. 
4;  I  Cor.  12, 10. 28. 30.  L'u  quindi  rimane  costantemente  in  Ga- 
briel, ed  è  anche  riverberato  dietro  la  vocale  in  accento  della 
sillaba  che  precede  (num.  236);  e  nel  V.  T.  si  vede  Vu  river- 
berato anehe  nella  forma  coli' accento  sulla  seconda:  lunguaig 
(*liunguag,  num.  94)  lunguaigs,  Gen.  10, 5.  20. 31  (ma:  lati-- 
gtMigs  Zacc.  8,23);  cfr.  soprasass.  lunguagg  ds.  Alle  forme  so- 
prasilvane attuali  più  non  rimane  se  non  Tu  riverberato:  liiinga 


'  Conr.  ha  ^castigar  strafea',  e  poi  ^strafen  casHgiar\  ma  esclusivamente 
castigader;  Car.:  castiar  castigiar^  ma  casHgcider.  Cfr.  le  discrepanze  circa 
glorifichiar  ecc.  al  num.  164. 

'  Conr.  fuigia  fugia ^  Car.  fugia ^  Carig.  fuigia  41;  ma  ds.:  fuga^ 

'  Cfr.  giomber  cammarus  gambero  n.  17. 

*  faéUgiel  ligiel  {:=  fadig-el  lig-el^  v.  Ili,  3)  fatigo,  Ugo,  Carig.  17  n. 
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186  lungaitg  DS.  153,183,  leunga  lungaig  Car.  «.         GUE  GUI: 

187  saung^\  anguilla  Conr.  Car.;  in  stenscher  stenschantar 
soffocare  (less.;  ^fon^cAanton^n  soffocarono  13, 7),  abbiamo  la 
continuazione  di  ^extingere'  (nam.  189)  anziché  di  'estinguere', 
e  r  antichità  del  dileguo  delFu  è  in  ispecie  affermata  dal  ri* 

188  flesso  franco-provenzale:  estenjer  *.        GÈ  Gì;  col  ^  riflesso 


*  Conr.  adduce  ancora  la  serie:  lieunga  liungua  leungua;  linguaig  lun- 
gaig.  —  Sotto  il  presente  numero,  e  in  relazione  con  quello  che  precede, 
vorremmo  eziandio  considerare  uno  QWA-  tedesco,  avutosi  per  dilegpo  di 
vocale,  e  riflesso  per  gua-  ed  uà-  soprasilv.  (cfr.  num.  176-7):  guault  Conr., 
vault  guaultr^g^YTdM  (gewalt,  forza)  Car.,  a  cui  va  unito:  ualti  guaiti  (Car*; 
Conr.:  gualH  s.  ziemlich),  ciod:  g'ioaltig  (cfr.  la  nota  al  num.  168,  verso  la 
fine),  ridotto  a  dire,  nel  soprasilvano,  'bastevolmente',  anziché  troppo,  di  so- 
verchio*, per  quella  indecisione  tra  il  sufficiente  e  V  esuberante  (cfr.  p.  e.  ^ne 
ho  abbastanza'),  che  il  linguaggio  ritrae  anche  in  abunde^  la  qual  voce  neUe 
lettere  romane  e  ne*  riflessi  ladini  ci  conduce  dal  ^soverchio'  al  ^bastante',  o 
in  *ad-satis  (frc.  o^se^,  it.  assai) ^  che  viceversa  ci  porta,  in  favella  italiana^ 
dal  'bastante'  air 'abondante'.  Più  d'un  grammatico  indigeno  ha  voluto  rac- 
costare ualti  guaiti  al  lat.  txilde;  ma  se,  come  testò  vedemmo,  dal  lato  ideo- 
logico nulla  vi  sarebbe  da  opporre,  la  fonologia,  all'incontro,  deve  per  qua- 
druplice ragione  rifiutar  questo  ragguaglio,  poiché  valde  lat.  doveva  dare' 
vaulda  o  vauld  soprasilvano.  —  Ma  allato  a  uault  guault)  forza,  giova  final- 
mente avvertire  che  le  stesse  due  figure  fonetiche  valgono  presso  il  Carisch 
anche  per  'selva',  ciod  per  wald  tedesco  (cfr.  num.  130);  poiché  vien  da  do- 
mandare, se  forse  la  figura  senza  gutturale  non  siasi  resa  comune  anche  al 
significato  di  Sforza'  pel  fatto  che  ^selva'  e  'forza'  erano  legittimamente  ve- 
nuti a  coincider  tra  di  loro  in  quella  colla  gutturale  (gValt;  [gjwald);  op- 
pure, se  la  figura  senza  gutturale  non  sia,  e  nel  riflesso  di  toa/d,  -e  in  altri 
consimili,  un  ritomo  alla  figura  originaria  per  dileguo  di  ^,  piuttosto  che  una 
forma  genuina  la  quale  coesista  air  alterata.  Per  consimili  doppie  figure  ag- 
giungiamo da  Car.:  uisa  guisa ^  e  Gabr.  stesso  ci  darà,  allato  a  guida  n.  130: 
antruvidar  (alto-engad.  intraguidér)  Tit.  1,  9,  istradare,  cioè  'iritra-guidare* 
(cfr.  il  ted.  'unter-weisen').  Ancora  si  noti,  in  quest'occasione,  untgir  D8.272, 
allato  a  gunchir  n.  130,  la  qual  voce  ritoma  del  resto  anche  in  altre  favelle 
romanze ,  v.  Diez  less.  s.  'ganchir'. 

*  Nota  il  Carigiet,  p.  138,  che  in  saung^  del  pari  che  in  liung  (lungo, 
num.  57'),  il  g  si  scrive  per  V  etimologia,  ma  é  per  la  pronuncia  come  se 
non  fosse.  Saun[g]  liun[g]  parrebbero  accennare  a  pronunzia  gutturale  (e  non 
palatina)  del  g  nella  fase  anteriore;  e  del  resto,  nessun* ortografia  soprasiU 
vana  di  questi  vocaboli  accenna  a  palatina.  V.  air  incontro  Tengadinese.  E 
ancora  cfr.  il.  n.  236. 

*  Prov.  estenher  =  esìen^ev^  onde  si  viene,  per  *estein'r,  al  frc.  éteindre; 
cfr.  penher,  peindre.  E  appunto  questo  riflesso  é  trascurato  dallo  Schcchardt, 
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per^*:  generau  1,2  (ds.:  schendrau,  secondo  il  num.  189,  cfr. 
num.  147):  argient;  regina  12,42;  fugir  3,7,  fugida  Apoc.  12, 
6;  cfr.  num.  190  ^;  riflesso  per  sch,  che  deve  qui  essere  i  (cfr.  189 
la  nota  al  num.  170):  iniziale:  schanulgia  num.  118;  schumels 
gemelli  (cfr.  num.  77)  Gen.  25,  24,  Cani.  4,  2;  scfiendrau  ds. 
num.  188,  schiender  genero-  Giud.  15,6;  interno,  dietro  a  con- 
sonante: lunsch  da-lunsch  \oiì%q\  plonscher  piangere;  schun-- 


vok.  II  481;  e  se  il  Diez  alla  sua  volta  Taveise  considerato,  avrebbe  forse 
'esitato  ad  affermare  che  il  g  di  6U  rimanga  sempre  gutturale  nel  francese 
(gr.  P  271).  Ma  pure  il  frc.  aine  (^eine;  ine  vallone,  l-engite  neo-proven- 
zale, ap.  Lirmé  s.  v.)  =  inguen  non  si  combina  senza  gravi  stenti  con  questa 
aflermazione;  e  se  ali*  incontro  lo  l'iconduciamo  ad  *en;e  *inga^  esso  coincide 
col  soprasilv.  iglia  (angui  naja  Car.),  ciod:  ilja  *tn[/]ja,  secondo  le  analogie 
che  sono  ai  num.  230  e  152.  Il  rumeno  attinge,  addotto  dallo  Schucbardt,  non 
farebbe  prova  per  1*  antichità  di  exstingere,  essendo  gè  solita  risposta  rumena 
di  gue;  e  del  resto,  pur  la  concordanza  ladino-franco-provenzale  non  so  se 
basti  a  farci  ravvisare,  nello  exstingere  che  ne  risulta,  la  continuazione  di 
una  figura  etimologica  più  genuina  che  non  sia  il  lat.  exsiinguere.  Il  Oors- 
ssN  vok.  P  262  bene  adduce  senz* altro  la  forma  eastingere^m^^,  com*egli 
conosce  meglio  di  chicchessia,  questa  non  d  che  ima  mera  induzione  etimo- 
logica; cfr.  ib.  86,  e  Fonol,  indo^L-gr,  129. 

'  Conr.  e  ds.  ci  lascerebbero  malsicuri  circa  la  pronuncia  di  ^«  e  di  gi 
nel  soprasilvano;  ma  il  Carisch  (gr.  113, 123,  cfr.  lesa,  xxii)  ci  toglie  ogni  in- 
certezza circa  lo  gi  di  voci  latine,  che  insegna  pronunciarsi  gi,  ripetendo 
però,  in  ordine  a  gè,  che  suoni  ora^^  ed  ora  gè,  poiché  b  ^  di  questa  com- 
binazione sia  anche  molle  (g),  come  nelF  engadinese,  in  alcuni  dialetti  di^ 
qua-da'^tnonti  (=  oberlandesi).  Neil*  ortografia  del  Carig.  abbiamo  decisa- 
mente (p.  136-7):  gizzgi  it.,  ges:ghe  it;  e  quindi  egli  scrive  gieneralas  (p.  12) 
acciò  si  legga  generalas  e  non  gheneralas.  Del  rimanente,  mal  potrà  darsi 
una  gutturale  nella  diretta  continuazione  di  GÈ  QI  latini;  e  per  generau 
avremmo  contro  la  gutturale,  sempre  però  nella  varietà  cattolica,  anche  la 
riprova  della  forma  del  Da  Sale!  Leungezia  (n.  107)  ci  potrebbe  lasciare  mal- 
certi anche  della  sua  ragione  etimologica,  poiché  vien  da  chiedere  se  diretta- 
mente rifletta  la  figura  lat.  ^longitia',  oppur  non  sia  una  derivazione  romanza, 
com*ò  rit.  ^lunghezza';  e  qui  ds.  e  Carig.  ci  soccorrono,  il  primo  avvertendo 
espressamente  (p.  2)  che  si  debba  leggere  lungheria,  e  il  secondo  collo  scri- 
vere senza  Vi:  lungezia  20,21.  V aungel  di  ds.,  allato  al  suo  anghel  sopra- 
sass.,  potò  farmi  credere  ad  aung-  cattol.  nel  riflesso  di  ^angelus'  (n.  13); 
ma  Carig.  15  scrive  aungel  (=  aunghel).  In  questo  esemplare  s*  incrocia  il 
ted.  engel  colla  voce  romanza;  cfr.  Teng.  al  num.  237. 

'  i  allato  a  g,  vale  a  dire  il  parallelo  di  /  allato  a  6  (num.  169),  avrenuno 
nel  fastiz  ecc.  di  Conr.,  che  si  addusse  al  num.  131  in  n.  Cfr.  in  ispecie  il 
sottoftilvano. 
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scher  n.  96,  porscher  n.  54;  ta  corschas^  sa  curschenan  (t'ac- 
corgi, si  accorsero)  7,3;  21,45;  derscher  derschader  (giudicare, 
190  giudice)  <  ;  col  g  digradato  iu  j^  nelle  condizioni  e  cogli  effetti 
che  si  ricavano  dal  n.  171  s*.  antallir  ("intelKjere  "intelltjir;  cfr. 
Teng.  e  il  sottosilv.  3),  13, 14,  antalli  antallis  antallin^  intelligit 
inlelligis  intelligunt,  13,19;  16,23;  13,13*  (ma  all'incontro  in 
sillaba  normalmente  tonica:  antalgit  antalginen,  intelligite, 
intellexerunt,  15,10;  17,13,  colla  consonante  conservata*);  fui 
fugit  6. 10,12,  fugo  2, 13  (ma  nella  sillaba  tonica:  fugir  n.  188, 


'  derscher  [partic.  dei^  dtert^  Car.]  =  dirigere^  entra,  circa  la  forma,  come 
il  prÒY.  derger^  nelP  analogia  di  sporgere  \porscher  piert  Car.]  ^porrigere^ 
e  *-cargere  [ancorscher  anchiert^  Car.]  =  corrigere;  e  circa  il  significato 
d  una  copia  del  ted.  richten  [cfr.  drechiar  al  nom.  172];  —  derschader  ò  poi 
una  derivazione  tralignante,  sulla  stampa  di  rumpculra  rompitrlce,  num.  87. 

'  Cfr.  eziandio  il  num.  203. 

'  E  inoltre  la  base  sarda  collire  =  colligere  (Studj  crit  I  27  =  305),  il  prov. 
culhir^  ecc.  L*  infinito  ital.  cògliere  dipende  da  tocì  sulla  stampa  di  cóglie 
=  *cóllije  (cóUigit),  cogliete  =  *collijéte  ^colligéte  (cfr.  leggete  ecc.);  e,  in 
generale,  riconosciuto  il  digradamento  ancora  latino  del  g  ti*a  vocali  in  j, 
si  fa  più  sicura  la  dichiarazione  dei  riflessi  italiani  di  colligere  ecc.  che  non 
paresse  al  mio  egregio  amico  Mussafia  nel  suo  bel  lavoro  sulla  formazione 
del  presente  neir  italiano  (rendic.  xxxix  525-39;  v.  536).  Poche  basi  latine 
hanno  dato  occasione  a  riflessi  così  divergenti  come  son  quelli  del  gruppo  di 
cui  tocchiamo  ;  e  dove  air  alterazione  fonetica  si  aggiunga  la  deviazione  mor^ 
fologica,  siamo  a  tali  distanze,  la  cui  eliminazione  pud  facilmente  rappre- 
sentare tutta  quanta  T efficacia  della  grammatica  comparata.  Si  osservi,  per 
esempio,  il  logudorese  boddidu  (colto;  cioè:  boddire  goddire  collire,  ecc., 
FonoL  indo-it^gr.  §  27,  4),  allato  al  napoletano  cuovoto  (colto;  cioè:  cuolto 
cuouto  ecc.). 

*  Va  delle  forme  soprasilv.  già  ci  direbbe  che  T accento  fu  attratto  dalFt 
in  cui  son  fuse  due  sillabe  (^intéUijis  ecc.),  ^  il  Conr.  gr.  50  scrive  effetti- 
vamente: antallis  antalli,  ma  senz* accento  la  terza  pL:  antallin,  Cfr.  ITI,  3.  - 
Anche  ò  notevole  che  questo  lU^  che  ha  sua  genesi  particolare,  si  sottragga 
all'analogia  dei  num.  112  e  98. 

'  Che  veramente  si  tratti,  in  queste  forme,  di  Igi  e  non  di  (;{,  già  era 
accennato  dalle  ortografie  del  Conr.:  antallgin  antallgits  (1.  e  2.  pres.  pi.), 
antallgiva,  gr.  50,  e  pienamente  si  conferma  da  quelle  del  Car.:  antalgin 
(Ig  non  è  mai  Ij  nel  Car.)  gr.  151,  ptc.  antilgieu  less.  7  a.  L'esser  poi  fog- 
giati antalgit  antalginan  ecc.  sul  tipo  udlt  ttdinan  ecc. ,  dipenderà  dall'  -tV  a 
cui  si  ridusse  l'infinito  antallir.  —  Per  la  vece  dX  g  qj  che  ora  si  avverte, 
è  importante  notare  come  essa  riappaja,  nelle  medesime  circostanze,  dove 
si  tratta  di  j  anteriore  che  passi  in  g.  Si  osservino:  trai  tragge,  allato  a 
targeits  traete  {a,  124),  e  pir  (pijer)  allato  a  pigiur  (pij<5r-)  num.  87. 
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fagit  [faggfte]  I  Cor.  10,14,  fuginen  [fuggirono]  8,33  «);  qtUtau 
cogitatum  (cura,  pensiero),  quitar  cogitare,  6,25;  10,34,  quitten 
cogitant  6,7  (dove  il  g  mai  non  compare,  perchè  gi  in  accento 
mai  non  ebbe,  nò  la  figura  latina,  nò  la  romanza,  in  verbo  di 
simil  tipo^);  mina  (Car.:  ruinna)  robigin-  6,19^;  mai  magis, 
doè  ^mai'  (dove  si  tratta  di  assai  antico  assorbimento),  3,12 
f solamente':  4, 4;  13, 21)  *.        GR:  grefnixm.  3;  —  nér  nigro-  191 


'  Tutto  il  pros..,  in  piena  regola,  presso  il  Car.  (gr.  151):  fuig  (fug)^  fuis 
fui,  fugin  fugis  fuin.  Ma  ds.  (p.  43):  fuig  fugiés  (sic),  /uit,  fugien  fugiss 
fugien\  cfr.  l'engadin. 

'  Se  quindi  quitlen  e  simili  ottennero  Y  i  accentato,  come  indica  V  ortografia 
di  Qabr.,  ciò  avvenne  per  analogia  seriore  (cuiten  dacUtten,  sul  tipo  cuinten 
contano,  ecc.;  t.  Ili,  3). 

*  Cioè:  ruoigina  rucijina  ru[u]ina^  cfr.  num.  215,  e  Tengadinese.  Pur 
limitati  al  soprasiWano,  Yu  e  T accento,  additato  dall' ortogr.  del  Car.,  ci 
fanno  riconoscere,  per  fondamento  latino,  robigin-  anziché  aerùgin-.  Circa 
il  riflesso  soprasàssino,  v.  il  num.  220  di  quella  sezione. 

*  Qui  ancora  addurrei,  comechd  esempio  di  particolare  ragione:  ér^  pi  érs 
campo,  27,7;  12, 1,  dove  Yé  di  Qabr.,  ée  {éer)  di  Conr.,  ci  fanno  risalire  ad 
air  (cfì*.  num.  9,  ed  e%r^*dir^  campo,  eng.  Car.).  Io  quindi  stabilirei**  ager 
ajer  ajir  air\  e  non  ci  vedrei  però  una  continuazione  della  figura  nominativa , 
ma  bensì  riconoscerei ,  pure  in  questo  esemplare,  la  necessaria  epentesi  dell'  e 
che  già  vedemmo  in  altri  (num.  90  in  n.;  cfr.  agher^  che  dicono  del  proprio 
territorio  in  alcuni  luoghi  del  bergamasco,  Tirab.);  e  la  gutturale  passerebbe  . 
in  palatina,  dinanzi  aire  intrusa,  come  fa  in  diversa  età  dinanzi  alla  etimolo- 
gica (agro-  agr  ag[é]r  ager  ecc.).  Questa  evoluzione  d  continua  nelPengadi- 
nese,  e  per  la  tenue  e  per  la  media;  cfr.  il  n.  167  in  quella  sezione,  ed  anche 
il  num.  118  nel  trident.  occident.,  e  in  ispecie:  lejer  basso-eng.  (Car.  s.  Sa- 
grar*) =  ♦legr  allegro  (num.  3)  ;  majer  basso-eng.  mager  alto-eng.  (Car.  s.  'ma- 
ger')  =  *macr[o] ,  magro,  e  ancora  il  num.  232  dell' engad.  Circa  il  secondo 
degli  esempj  testé  addotti,  si  potrebbe  sospettare  un  incrociamento  del  ted. 
mager  \  ma  sempre  saremmo  al  fenomeno  di  gè  da  gè  (gutt.)  in  fase  moderna. 
Ora  il  soprasilvano,  che  nelle  continuazioni  di  *legr  e  *magr^  non  sembra 
accompagnarsi  airengadinese,  come  fa  in  quella  di  *agr  (poiché  i  soprasilv. 
leger  mager  si  dovranno  leggere:  legher  magher^  cfr.  Carig.  137),  ci  mostra 
all'incontro  anch^esso:  gè  je  pel  gè  (ghe)  ted.  Si  osservino:  tegien  allato  a 
tegerty  Car.  (ds.:  tegien ^  s.  ^scimitarra') ,  ted.  degen^  spada;  rejel  Conr.,  ted. 
riegei y  catenaccio;  agien^  fem.  aigna  (agna^  Carig.  2:  at^na),  Car.,  téd.  eigen^ 
proprio. —  dosi  ér  (=  ag[é\r)  ci  risulta  ben  rimoto  da  èra  (=  area,  num.  9); 
Dà  Tatr,  che  ha  preceduto  ^r,  riverrà  ad  agr^  come  lo  Stengel  (p.  21)  vo- 
leva, per  irz  g,  —  La  continuazione  soprasilvana  di  integro-'  (num.  23)  po- 
trebbe ancora  parere  analoga  a  quella  di  *agro-';  ma  veramente,  com*é  pure 
accennato  dal  riflesso  engadinese,  essa  andrà  con  quella  di  ^nigro-*,  secondo 
la  ragiono  che  si  distingue  nel  numero  seguente. 
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num.  39,  antir  "integro-  num.  23;  nei  quali  due  esemplari,  ab« 
biam  più  favelle  romanze  che  si  conciliano  in  un  vecchio  tipo  col 
g  dileguato  (^ntrg",  Hntérg-;  laddove  per  gli  esemplari  ne* quali 
trattasi  di  gr  venuto  all'uscita  grigione,  è  all'incontro  da  vedere 

192  la  nota  al  numero  che  precede.  GN;  an-senna  (segno,  mira* 
colo;  Hn-segna')  12,38.39;  16,1,  tenlignum  L.  23,31  (less.:  lenn 
len),  ci  danno  la  figura  meramente  assimilata,  dove  altri  esem- 
plari ci  offrono  la  figura  jotata  o  la  sua  risoluzione;  cosi  come 
vedemmo  ricorrere,  nel  logudorese,  nn  e  ni  (n.  172,  in  n.).  Si 
osservino: pw^n  Car.  ds.  {puing  V.  T.,puign  Conr.)  pugnus,  cfp. 
pungiadas  n.  91;  stain  (*stain{j]o;  ^fermamente',  9,  30;  12, 16; 
cfr.  staign  Car.,  staign  stain  Conr.)  cioè  la  figura  jotata  di  "sta- 
gnO'  'stagnante',  quindi  'fermo',  'solido',  stari  milan.,  fri.,  ecc. 
Ancora  noteremo:  quiriau  quinada  less.,  cognatus  -a,  l'unico 
esempio  per  gn  interno  dinanzi  ad  antica  vocale;  e  dà  -uina- 
=  *'Ogna-  f.  d'a.,  costante  in  tutti  e  tre  i  territorj  grigioni.  Fi- 
nalmente pevis  sg.  num.  137,  plr.  ilspens,  pignus,  II  Cor.  1, 22, 
allato  al  sg.  pegn  peign  dei  lessici.        GL,  num.  121  e  122. 

T. 

193  Iniziale  è  intatto:  tal^  teg  tectum,  tiert  n.  56,  treis  n.  21,  —  fatta 

194  solo  riserva  pel  fenomeno  palatino  dei  num.  108  e  110.  Mediano, 
incolume  dietro  a  consonante:  star^  porta,  aulta ^  quronta,  ecc.; 

195  ma  v.  del  resto  i  num.  141, 212, 172, 107-8, 151, 199;  —  tra  vocali 
*     è  incolume  di  vdiào:  perseguitar,  quitar  cogitare,  reit  rete,  ligeit 

196  udit  ligate  audite  ecc.;  passa  di  solito  in  media:  tentader  pe^ 
scaders  sunadurs  ecc.  num.  87,  ladinameng  num.  151,  sadulai, 
lada,  stradas  22,9,  spada  10,34,  marcadont,  puccadusas  n.  46, 
veder  vedrà  veter-  9, 16. 17,  meder  metere,  sendas  semitae,  seid 
sitis,  plaid  plidar  num.  171,  avdan  habitant,  sa  maridar  19, 
10,  anvidaus  (gl'invitati),  pudeva  {suenter  sieupuder,  secondo 

•  suo  potere,  25,15),  saccvdeit  (scuotete),  salideit  salutate,  sca- 
della  scutella;  -àdi-'dtico  n.  168,  dov'è  notevole  il  fem.  salva- 
chias  silvaticae  Apost.  11,6,  Giud.  13,  che  accennereh)»e  a  tenue 
intatta  (*silvat[ijja,  num.  107);  il  secondo  t  de'suff.  lat.  -tàt[e] 
-tùtCe]  si  riduce  costantemente  a  e2,  ma  circa  il  primo  di  -tdt 
(conservato  necessariamente  in  stad  aestat-  24, 32)  si  oscilla  ^  : 

*  Carig.  150  prescrive  o  -tad  o  "dat. 
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qualilad  22, 16,  commoditad  26, 16,  buntadeivels  v.  e  in  n.,  var- 
tid,  nauschadad  (malvagità,  v.  V,  3)  7,23,  novadad  Rom.  7,6; 
mezadad  medietat-  L.  19,8;  vardad; —  t  dileguato,  passando  197 
per  d,  in  -ATO  ecc.  n.  1,35,  60:  beau  beai,  numnau,  marcau 
n.  75,  vastchieu  yestitus,  cumplanieu  (compito,  n.  114),  a7^cu- 
nascheu  =  -conosciuto,  ecc.  S  —  laddove  i  feminili  o  le  deriva- 
zioni mantengono  la  dentale,  allo  stato  di  media:  beada,  mari^ 
dar  (allato  a  marieu  n.  35),  ecc.  —  Air  antica  uscita  si  regge  198 
ancora  nei  monosillabici  dat  stat  vult,  allato  a  roga  rumpa, 
rogai  rnmpit  ecc.,  ed  a  cau  cheau  caput.  Il  riflesso  di  'et'  è  ad 
dinanzi  a  voc,  a  dinanzi  a  cons.  (cfr.  n.  75  e  206).  Per  l'uscita 
romanza,  v.  gl'imperat.  già  allegati:  ligeit  ecc.  (ma  cfr.  111,3),  199 
e  reit  ecc.        -TTE:  meg  mitte  (metti)  9, 18,  cfr.  p.  83  in  n.,  e 
-meng  - -mente  num.  151.        TR:  frar  frars;  laders;  ancun-  200 
ter.        T'S:  ureits  saveits  udits  oratis  sapitis  (^sapétis)  audi-  201 
tis  ecc.;  dents  dentes  ecc.        TL,  n.  119  e  120.        NT,  n.  151. 


V.  i  num.  105  e  106.  Iniziale  è  del  rimanente  intatto:  dar,  det  202 
num.  40,  dulsch,  dalur,  dtts  (due),  dreg  n.  172,  ecc.,  fatta  solo 
riserva  per  T  apparente  dileguo  del  d  di  'dicere'  nelle  forme  in  cui 
la  radice  era  àtona,  p.  e.  schevan  dicebant9,3,  che  veramente 
dev'essere  zévan  =  d-sévan  (cfr.  Tengadinese).  Interno  è  man- 
tenuto dietro  a  consonante,  come  in  avunda  abunde,  arda  ardet 
Apoc.  21,8,  ecc.,  ed  anche  può  reggersi  tra  vocali,  come  in  udir 
ludar;  ma  tra  vocali  nella  sillaba  postonica  facilmente  si  dile-  203 
gua,  come  imprima  ci  mostrano:  cua  coda  Àpoc.  12, 4;  teu  ecc. 
(taeda)  n.  67;  grau  db.  s.  'grado,  dignità' 3;  vieua  vidua  ecc. 
num.  35;  nieu-s  nudus  25,36;  crieu  Conr.,  criù  ds.,  creu  Car.,   ' 


'  Meritano  particolare  menzione:  chùm,  che  manderemmo  colFit.  ckiotio  eco* 
(n.  166,  cfr.  II,  3);  grau  s  gratum  (sost.),  dove  lo  stesso  parallelo  ital.  grado 
ò  già  alla  media,  ed  anche  0  basso-engadinese  smarrisce  contro  il  solito  la 
dentale;  e  tut  en  ina  ga  {-  goda  num.  226  a;  improT^isamente ,  cioè:  Hutto 
in  una  volta')  come  il  Bùhleb  mi  trascrive  dal  libro  di  lettura  per  le  scuole 
cattoliche.  Notevole  grau  =  gratum ,  anche  pel  modo  di  dire  che  é  comune 
air  italiano,  al  francese  e  al  grigione:  saper  grado,  savoir  gre,  saner  grau 
(avere  riconoscenza),  x^P^^  °^^^*  ^^^'  1^  ^^^  ^^^  segue. 

*  Così  coincide  anche  nel  soprasilvano  il  riflesso  di  ^gradus'  con  quello  di 
'gratum*,  v.  num.  Ifi7,  e  cfr.  V,  3. 

Archivio  glottol.  ital.,  I.  ^ 
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cradus,  y.  num.  60;  suar  (Conr.  e  Car.;  ds.:  suvar)^  savur  su- 
dor,  num.  90;  angifmàus  (cioè:  *nia  *iiivu  nif,  dv.  i  num.  103 
e  227)  13,  32,  cui  si  aggiunge  nuf  [Conr.]  nùff  [ds.]  =  nodus. 
E  venendo  a*  verbi  che  vanno  qui  considerati ,  citiamo  impri- 
ma il  riflesso  di  Ridere',  nel  quale  non  si  smarrisce  il  d  se  non 
nell'infinito  e  nel  partic:  ver  11, 7,  vieu  n.  60,  cfr.  n.  105;  poi 
gli  esemplari  che  perdono  il  d  nell*  infinito  e  in  quelle  stesse  ^oci 
del  presente  in  cui  vedemmo  che  si  perdesse  il  e,  o  il  ^,  di  ce 
ci,  gè  gi  (n.  171,  190,  cfr.  210):  crer  credere  27, 42  * ,  creis  cre- 
dis,  ma  cartéits  (credete;  cfr.  n.  205),  sér  19,28,  sé  sedet,  ma 
saseits  C'sed-j-ete  n.  105);  e  quelli  finalmente,  il  cui  infinito  si 
venne  a  determinare,  dopo  il  dileguo,  in  -ir,  e  restano  privi  del 
d  per  tutta  la  conjugazione:  rir  (ridere)  L.  6,21,  rievan  ride- 
bant  9,24;  ru(r  Conr.  gr.  55,  roir  ds.  43  rodere,  cfr.  rojer  so- 
prasass.  ds.  261,  rujer  alto-engad.  Car.  Sarebbe  ipotesi  affatto 
gratuita  Timaginare  che  il  d  si  dileguasse  neir  infinito  di  alcuno 
di  questi  verbi  dopo  il  dileguo  della  vocale  che  separavalo  dal  r 
(cre[d]rey  ecc.);  ma  vorremo:  *créier  *seer  (cfr.  logudor.  créere 
séere^)  ecc.  All'incontro  propenderemo  a  vedere  un  caso  di  D'R 
ridotto  a  r  (cfr.  i  n.  173,  200),  piuttosto  che  il  dileguo  dì  d  tra 
vocali,  in  «cAtVau-^  =  sideràtu-s  (paralitico,  8, 6) ,  dove  svanisce 
il  -d-  di  sillaba  protonica  5.  E  per  hartar,  n.  75,  porremo  *he^ 
re[d]itar  o  *her[e]d'tarì  Ui  del  riflesso  francese  (hériter)  e  la 
media  dello  spagnuolo  (heredar)  stanno  per  *here[d]itar.  Manca 
il  d  tra  vocali  ancora  in  schentar  n.  134;  ma  è  un  esemplare  alla 
204  cui  sincope  partecipano  più  altre  favelle  romanze.        Ma  in  fei 


'  Le  figure  priye  del  d,  che  son  quelle  in  cui  si  riflette  la  vocal  radicale 
'  accentata  (cri-),  dovrebbero  tutte  mostrarci  il  dittongo  ei  (num.  21,  dove  ò 
da  leggere  creis  e  non  cretr;  cfr.  crei  dei  crédit  débet,  allato  a  sé  sedet),  e 
r  infinito  suonar  quindi:  creier  o  creir  (cfr.  il  sottosilv.  e  creder  crair  engad.). 
Od  ha  deviato  ^cretr,  per  T  apparente  analogia  del  num.  19,  o  8*ebbe:  creier 
creer  crér^  cfr.  gu^^^cuéjer  al  num.  171,  e  la  nota  che  ora  segue. 

*  DB.  scrive  realmente  sèer  p.  276  (a  pag.  33-4:  seder  [sic],  seer)^  creer 
(creer,  da  creer,  p.  105).  Cosi  ha  veer  vedere  p.  316  (vèr,  ver,  p.  35),  e  certo 
non  sono  ortografie  da  trascurarsi;  ma  pure  non  \ì  oserei  fare  gran  fondamento. 
Va  però  ad  ogni  modo  qui  avvertito,  che  ser^  sedere,  diventa  un  esempio  pro- 
blematico in  ordine  alla  continuazione  dell*é  lat.,  del  che  già  si  ebbe  cenno 
sotto  il  num.  19,  e  di  più  si  vede  sotto  lo  stesso  num.  nelF engad.,  ed  altrove. 

*  Cfr.  sidrao  ecc.  di  antiche  scritture  lombarde,  Mussaf.  rendic.  xlvi  216. 
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fides  num.  40,  pei  pede-  n.  26,  riconosceremo  il  dileguo  di  un  d 
ch'era  riuscito  finale;  e  per  questa  via  finirà  di  perdersi  l'antico 
DO  all'uscita,  preceduto  da  i  in  voce  sdrucciola  (cfr.  -CO,  n.  168): 
iievi  tepidus  n.  23;  neidi  nitidus  num.  40;  asch  acidus,  ronsch 
rancidus  (less.  e  mr.),  perduta  facilmente  in  questi  due  anche  la 
vocale  della  seconda  sillaba,  stante  la  qualità  specifica  della  con- 
soi\ante  che  la  precedeva  *.  Notevoli  sono  pel  loro  rt  al  posto  205 
di  rd:  oartieu  carteits  nun-cartenta  ecc.  (*cretieu  *creteits  ecc., 
n.  124;  creduto,  voi  credete,  la  non-credente)  8,13;  9,28;  17,17, 
cui  sta  allato  cardienscha  (^credienscha)  ;  tanto  più  che  anche 
il  sardo  (logudorese)  ci  mostra,  con  una  coincidenza  singolare, 
accanto  alle  sue  forme  sincopate:  creet  créere  ecc.  (soprasilv. 
crei  crer  ecc.),  singolari  forme  col  t:  creta  cretanvus  cretidu^ 
creda  crediamo  creduto  2.  Dobbiamo  qui  rassegnarci  ad  ammet- 
tere una  strana  anomalia,  con  la  quale  mal  si  potrebbe  parago- 
nare il  caso  del  frc.  vert  vèrte  allato  a  verdeur  verdoyer  ecc.  ? 
Io  certamente  noi  credo,  né  vorrei  pensare  al  t  {tt)  ibernico  di 
creiim  credo  ecc.;  ma  stimo  che  il  t  provenisse,  almeno  nelle 
forme  soprasilvane,  dalla  figura  participiale  "cred'to  "cretto,  che 
ha  sempre  i  suoi  normali  continuatori,  in  ispecie  nell'engadinese 
{cret  creduto,  eretta  creduta,  credenza,  fede)  ^,  e  tanto  più  fa- 
cilmente si  estendesse  per  la  conjugazione,  quanto  era  minore  la 
resistenza  del  d  pel  fatto  che  in  buon  numero  di  forme  esso  era 
dileguato  (manca  cioè  al  soprasilvano,  come  fu  accennato  di  so- 
pra, in  tutte  quelle  che  hanno  l'accento  sulla  prima).  Cosi  si 
saranno  insieme  avute,  in  un  dato  periodo,  due  forme  partici- 
piali :  *crett  *credieu  (cfr.  p.  e.  ig  e  unschieu  ecc.  al  num.  63 
soprasilv.  ed  engadin.),  le  quali  si  potrebbero  dire  come  fuse  nel 
superstite  cartieu  (cretieu).  Quindi  le  voci  di  'credere'  in  cui  ap- 
pare il  t,  spetterebbero  veramente  al  num.  208.  —  Facil  caso  di 


*  Cfr.  provenz.  rans  allato  a  tebe  ecc.,  considerando,  per  s  provenz.  =  *c,  le 
pag.  81-2  n.  e  86  n.  -  Qui  forse  anche  martsch  marcidus  7, 17;  25,26,  benché 
ja  costanza  dello  tsch  faccia  pensare  a  *marci[d]u,  v.  num.  169. 

*  Spano,  ortogr.  1 143;  e  abbiamo  nel  logudorese  anche  séttidu  (nel  vocabol.: 
sétidu)  ìb.  149;  certamente  suir  analogìa  di  crétidu^  analogia  determinata  dalla 
coincidenza  delle  forme  créere  séere  (credere  sedere)  creo  seo  (credo  siedo)  ecc. 

*  eretta^  fede,  credenza,  è  pure  soprasilvano;  e  l'aggettivo  soprasilv.  cret 
(p.  e.  cavailg  cret^  cavallo  piacevole  ds.,  cioè  *fido')  altro  non  è  di  certo  che 
il  participio  di  cui  trattiamo,  Cfr.  venez.  creto  *credHo  credito. 
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t  per  d,  poiché  si  tratta  di  dentale  uscente  e  preceduta  da  altra 
consonante,  ò  all'incontro  quello  della  figura  verbale  che  il  Gon- 
radi  chìsima,  partic,  pres.  e  fa  uscire  per  t  {-ant,  -ont)  nella  pri- 
ma conjugazione  e  per  d  (-end,  4nd)  nelle  altre,  laddove  il  Ga- 
risch  la  dice  gerundio  e  la  fa  uscire  in  tutte  per  d  (cfr.  less. 
p.  xxxii),  e  il  nostro  testo  alla  sua  volta  ha  per  tutte  la  tenue 
(passoni,  figent,  dormint).  In  realtà  si  tratta  di  gerundj,  ^e 
per  questa  ortografia  vengono  a  coincidere  coi  continuatori  ag- 
gettivali dei  participj  presenti.  Cosi  -and[o]  p.  e.  si  viene  a  con- 
fondere con  -ant[e]  (cfr.  nel  frc.  :  chantant  =  cantando  e  can^ 
tante-),  secondo  la  norma  del  num.  16;  laddove  Tengadinese, 
secondo  la  norma  dello  stesso  numero,  terrà  distinti  i  continua- 
tori delle  due  diverse  figure  latine  (cfr.  Ili,  3).  —  Sotto  il  n.  64 
avemmo  -unts^-und^ s  in  malmunts  (allato  a  mund)\  ma  al 
num.  137:  funds  fundus,  cfr.  ladjs  {lad  [=  *lat]  +  s)  lati  23,  5, 
come  si  hanno  altre  medie  soprasilvane  nella  stessa  congiun- 

206  tura:  logs  luoghi,  tegs  (tegs)  tetti.        Per  d  all'antica  uscita 
non  accade  di  addurre  se  non  il  riflesso  di  ^ad',  che  è  ad  dinanzi 

207  a  vocali,  a  dinanzi  a  consonanti  (cfr.  n.  198)  *.        D'S:  zanur 

208  num.  46.        DT;  cfr.  n.  203,  e  205.  —  D'R,  n.  203.  —  D-N, 
nn  n  n.  66.  —  D'L,  n.  146.  —  L'D,  n.  113.  —  ND,  n.  151. 


209  Iniziale,  rimane  intatto:  paun  4,4  (num.  5),  petz  n.  137,  pi-^ 
giur  n.  87,  porsche  n.  54,  pulvra  n.  64,  piover,  pli,  precida 
n.  151;  ecc.  Ma  abbiamo  due  curiose  eccezioni,  comuni  entrambe 
anche  agli  altri  dialetti  grigioni.  L'una  è  vart  (parte,  nel  senso 
di  Uato')  accanto  a  pari  (parte,  porzione,  13, 4;  12,25);  la  quale 
però,  a  ben  vedere,  rientra  nella  regola.  Imperocché  vart^part 
dev'essere  dapprima  surto  in  tali  congiunture,  nelle  quali  il  p 
iniziale  diventava  veramente  un  p  mediano,  e  quindi  normale, 
secondo  il  n.  210,  il  suo  digradamento  in  v;  dove  in  ispecie  va 
considerato  davart  (da  parte),  che  è  combinazione  di  non  poca 
antichità,  ridotta  come  si  vede  all'  ufiicio  di  preposizione  con 


'  Sarebbe  esempio  non  diverso,  stando  al  Diez  (gr.  s.  SostanU  italiano)^ 
dad  da  (da)  =  de  +  ad,  del  pari  che  Tital.  da;  e  il  Bugoe  Zeitsckr,  f.  vergi, 
sprachf.  Ili  419)  suppone  la  medesima  struttura  nelUosco  dat^  de.  Cfr.  Ili,  5. 


Digitized  by 


Google 


§  1.  Grigioni;  A.  Sopruelva:  p,  101 

l'accusativo  {davart  tei  de  te  4,6,  davart  Johannes  de  Jean- 
ne 11,  7,  davart  Chrisius  22, 41  ;  cfr.  T  engadìnese).  E  il  vari 
di  un  composto  qual  si  era  fatto  davart,  potè  poi  facilmente 
passare,  quasi  per  processo  decompositivo,  in  locuzioni  quali 
sono:  da  vari  drechia  a  dritta,  da  mia  vari  drechia  alla  mia 
dritta,  27, 38;  22, 44  (cfr.  25, 33. 34. 41),  d'Una  vart  20, 16,  da 
ischella  vart  al  di  là .4, 15;  14,34;  né,  per  quanto  io  posso  ve- 
deri, Tuso  di  vart  si  è  mai  esteso  al  di  là  di  siffatti  modi.  — 
L'altro  caso  eccezionale  meglio  si  merita  questo  nome,  ed  insie- 
me l'attenzione  dell'indagatore.  È  la  voce  che  significa  ^molto', 
e  suona:  bler  nel  soprasass.,  blear  nell'ant.  basso-engad.  (od.: 
blèr),  hger  nell'alto-engad.,  bear  (Mr.  12,37;  pi.  ft^ars  20, 16) 
0  hiar  nel  soprasilvano.  I  dittonghi  (ne' quali  va  compreso  l't^ 
di  *hier  che  precedette  hjer  hger)  accennano  ad  e  in  posizione; 
si  che  la  somma  dei  termini  grigioni  ci  dà:  fr/^r +  cons.  Sup- 
porre in  simil  vocabolo  un  l  epentetico,  ripugna  affatto;  all'in- 
contro, bene  è  anormale,  ne' nostri  dialetti,  il  dileguo  del  l  dietro 
un'esplosiva,  massime  iniziale,  ma  pur  si  potrà  tanto  più  diffi- 
cilmente negarlo  in  questo  monosillabo  usitatissimo  e  davanti  a 
simil  dittongo  (ie  ia  *),  in  quanto  il  sottosilv.  e  l'alto-engad.  ci 
offrono  oggi  lo  stesso  dileguo  nella  continuazione  di  'plus'  ^,  che  è 
quanto  dire  in  un  vocabolo,  la  cui  base  non  sarà  diversa  da  quella 
di  hler-.  Poiché,  riconosciuta  questa  figura  fondamentale  del 
grigìone,  mal  si  vorrà  staccarla  dai  lai  plerus  plerique  ecc., 
né,  cred'io,  si  dovrà;  ma  rimane  tuttavolta  da  vincere  più  di 
un  ostacolo»  e  non  sarà  forse  affatto  superfluo  che  qui  se  ne 
tocchi.  Ammessa  cioè  la  deviazione  alla  quale  già  si  alluse  col- 


'  /  che  8i  dilegua  innanzi  a  j,  ci  occorse  anche  al  nano.  31  e  in  n.  al  112. 
y.  ancora  mj  da  mlj  al  num.  97  engad.;  e  cfr.  la  nota  che  segue.  Più  d*ogni 
altro  riscontro  calzerebbe  Talto-engad.  frt6^ta  =  biblia,  Car.;  ma  sarà  poi  voce 
indigena?  Tale  non  ò  sicuramente  lo  igieric,  chierico,  nel  soprasilv.  di  ds. 

'  pu  Car.  e  Pali.  ;  ma  Riveroni  ancora  ha  più.  E  veramente  pud  trattarsi 
pur  qui  di  l  che  perdesi  davanti  a  j  (cfr.  la  n.  che  precede),  poiché  più 
avrebbe  dato  pljù  secondo  l'analogia  del  num.  07  (eng.).  —  Anche  il  prov. 
perdette  il  /  di  ^plus'  (pus).  Non  sarebbe  questo  un  indizio  che  u  prov.  =  u 
ìat.  suonasse  u  ?  Negli  esempj  che  lo  Schuch.  vok.  Ili  305  adduce  da  moderni 
dialetti  provenzali  pel  dileguo  di  l  dietro  a  consonante  inziale,  ó  sempre  un 
u  che  ora  a  questa  aderisce  (cugar,  cutar,  puresì,  purar).  —  Il  fri.  ci  dà: 
plùi  pui  pi. 


Digitized  by 


Google 


102  Ascoli,  Saggi  ladini,  L 

r  addurre  sotto  questa  rubrica  il  non  facile  vocabolo  {bl-*pl)  S 
come  si  potrà  esattamente  ragguagliarlo  colla  base  latina  che 
fu  testé  da  noi  indicata  1  Già  dicemmo  che  i  dittonghi  grigioni 
accennano  a  posizione  in  una  fase  anteriore,  e  la  forma  inte- 
gra, cioè  la  forma  in  cui  il  dittongo  si  sviluppa,  sarà  quasi 
sicuramente  *blers;  ma  potremo  noi  per  ciò  pensare  a  una  di- 
retta continuazione  di  ^plèrus',  suU*  analogia  iìfors,  che  avem- 
mo in  n.  a  p.  28?  A  tacer  della  difiScoltà  che  Ve  smarrisse  il  suo 
carattere,  è  egli  lecito  ammettere  che  questo  aggettivo  ancora 
corresse  nel  volgare  romano?  0  ricorreremo  piuttosto  a  'pleri- 
que'  ?  Questa  forma  potrebbe  darci  ragione  dell*  e  abbreviata , 
poiché  vi  si  tratti  dell*  accento  passato  in  sillaba  successiva 
(plerus,  plèrique);  ma  da  ^plerlque',  non  si  arriva,  per  mero 
detrimento  fonetico,  a  bler-  {bler-s);  e  bisognerebbe  supporre 
r  abbandono  del  ^que\  come  di  un  elemento  che  fosse  sembrato 
superfluo  (plerl-,  plér[i],  bler-s  bliar-s  ecc.;  e  la  forma  singol. 
dedotta  dalla  plur.;  v.  Ili,  l)  ^.  Comunque,  se  il  ravvicinamento 
del  grigione  bler-  co' latini  plerus  plèrique  ecc.  si  regge,  come 
pare  pur  certo,  noi  avremmo,  dalfun  canto,  la  sola  continua- 
zione romanza  di  quel  gruppo  latino  che  in  sino  ad  ora  nella 
scienza  si  conosca,  e  riusciremmo  dalKaltro  a  vedere,  nella  stessa 
favella,  due  riflessi  stranamente  tra  di  loro  diversi  della  iden- 
tica formola  fonetica  neir  identica  radice,  e  attigui  spesso  Tun 
deir altro,  come  avviene  nelle  locuzioni  seguenti:  bear  pli  buns 
(pler-.  plus,  boni.)  molto  più  buoni  6,26,  las  pli  bearas  {iWdLe. 
plus,  pler-.)  le  più  numerose  11,20.-  E  ancora  noteremo:  bear 
ont  (pler-.  ante.),  piuttosto,  25,  9;  e  Tagg.  ^l.plirs  (=  plures), 
210  molti,  fem.  pliras  Car.  nachtr.,  Carig.  78,97.  Il  p  interno, 
raro  è  che  rimanga  intatto,  come  in  pauper  num.  68;  ed  anche 
si  vede  raramente  la  fase  della  tenue  in  media,  come  in  sabis 
(savj)  23,34,  sabjenscha  n.  109.  Ma  sìam  di  solito  ridotti  a  v: 


'  Saremmo  al  caso  deli*  ital.  brugnola  allato  a  prugna.  Un  altro  esempio 
per  b'  da  p-  ci  darebbero  i  dial.  grigioni  in  buls  ecc.  num.  Ili  soprasass.., 
ma  esso  d  comune  a  più  altri  dialetti  romanzi.  Un  caso  più  conforme  a  quello 
che  nel  testo  si  considera,  sarebbe  finalmente  barnieu  6.  18, 18;  21,9,  bur- 
nieu  II  Sam.  14,7  {barn-  e  bum-  pure  Conr.  e  Car.;  soprasass.  ds.:  Marniti), 
brage,  ricondotto  a  *brin{u  (num.  124),  e  quindi  a  ^pruna',  del  pari  che  il  ve- 
nez.  ftronia  =  *prun-ja  ;  ma  la  desinenza  mi  ò  dura  (•prunlto),  e  rasentiamo 
i  germanici  brinnen  ai*dere,  brinnet  ardens;  cfr.  ^*tn^/a,  scintilla,  V,  3. 

'  Vedremmo  analogamente  abbandonarsi  qui  iniz.,  al  num.  226". 
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saver  saveits  (sapere  sapete)  10,26;  7,11  *  ;  avertameng,  avieri, 
scuvrir  ecc.  n.  28,  arver  ecc.  n.  124;  cavelg,  scavazar  n.  160; 
ruvaus  n.  68;  zavrar  n.  135;  riva\  vivras  n.  33;  ratscJieiva 
antschavet  n.  40,81  ;  ovra  26, 10,  dovran  n.  54;  luvrers  n.  9; 
pievel  n.  56.  Il  t?  da|)  è  assorbito,  ne* seguenti  esempj,  àdXVu 
che  gli  precede  (cfr.  i  num.  J29*  e  215):  scuada  (*scuvada,  sco- 
pata) 12,44;  cuveida  Conr.,  queida  Car.,  cùeida  ds.,  voglia, 
ital.  ant.  covidigia  ^\  sur  (*suvr)  supra  2,9;  curclau  curclada 
(*coperclato  *cuvercl.;  coperto  -a)  10,26;  8,24.  —  Per  g[v]  da 
t?=p,  V.  il  n.  129«.  —  Il  t?  da  un  p  riuscito  finale,  si  riduce  a  f  211 
(cfr.  num.  131  e  216):  luf,  pi.  lufs  7,15,  n.  61,  seifn.  67;  ma  fa 
dittongo  con  Va  che  precede,  in  cau  cheau  num.  161.  PS:  212 
lez:  illMpsu-,  esso,  26,48.  In  sez,  stesso  (p.  e.:  Salomon  sez 
Salomone  stesso  6,29,  ilg  schentament  sez  la  legge  stessa  11, 
13),  vorrebbe  il  Diez  vedere  si  {-se)  ^  ez  ipse  (gr.,  Formaz. 
pronomin.,  cfr.  Steno.  44).  Ma  oltre  la  difficoltà,  certo  gravis- 
sima, di  ammettere  che  il  pronome  se  venga  a  funzione  dimo- 
strativa (e  anche  nominativa  insieme),  si  aggiunge  che  quella 
dichiarazione  lascia  affatto  enigmatica  la  forma  engadin.:  svess. 
Se  all'incontro  ricorriamo,  per  la  dichiarazione  della  prima  parte 
di  questo  composto,  ad  istu-  o  ad  ipsu-  (ipsu-ipsu  istu-ipsu), 
la  evoluzione  fonetica,  prescindendo  per  ora  dair assimilazione 
del  nesso,  diventa  affatto  lucida  (cfr.  napolet.  isso  sso  -  is'to-) , 
e  la  condizione  del  primo  membro  del  composto  risulta  essere, 
per  la  varietà  engadinese,  quella  del  cu  nell'ital.  qu-esto  (eccu- 
-iste),  laddove,  per  l'oberlandese,  quella  del  e  nel  sicil.  ch-istu^. 


'  In  sahis  avevamo  la  media,  e  in  sapchig  num.  109,  nel  quale  si  riflette 
antico  pj^  a  dirittura  la  tenue.  Cfr.  nel  prov.  :  sabes  sai ,  allato  a  sapia  sapcha  ; 
nel  frc.  :  savent  sanno,  allato  a  sache  =  *sapja;  nello  spagn.  sabes  sai,  allato 
a  sepa  sappia,-  e  T engadinese.  Nella  postonica  del  presente  il  t?  si  elimina 
(cfr.  n.  190  ecc.  e  215  n.);  quindi  sai  so,  allato  a  savein  sappiamo. 

*  Steno.  31  raccosta  il  vocabolo  grigione  al  lucreziano  cupedo^  e  manda 
cosi  le  forme  soprasilvane,  insieme  colle  engadinesi  {cuvaida  ecc.),  sotto  e. 
Ma  cupedin-  è  manifestamente  una  formazione,  la  quale  non  si  concilia  con 
cuveida  ecc.  AH*  incontro,  come  gisHa  giustizia  21, 32  (ma/- //tstta  23,28;  per 
r  accento  v.  Car.  gr.  133,  e  il  sottosilv.)  ò  im  derivato  grigione  per  ia  (sul  tipo 
^fabla'  ecc.),  così  si  sarà  avuto  un  derivato  grigione  per  ta  (sull* antico  tipo 
^invidia'):  ^cupidia  ^cupedia,  onde,  per  attrazione  (n.  235),  cupeida  ecc. 

*  Così  qtéest  soprasìlv.  e  chest  friul.,  ecc.  —  ho  z  del  secondo  membro  del 
soprasilvano,  in  confronto  al  s  (ss)  del  primo,  non  si  opporrebbe  air  ipotesi 
*ipsu-ipsu';  cfr.  in  ds.:  sess\ 
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Ma  la  scelta  fra  'ipsu-'  ed  'istu-\  non  mi  par  facile.  'Istu-'  con- 
viene meglio,  nell'ordine  ideologico,  e  ci  darebbe,  pel  grigione, 
la  stessa  combinazione  che  abbiamo  nell*  italiano  ;  ma  noi  ve- 
demmo, al  nura.  142,  come  non  si  possa  affermare  sicuramente  ss 
soprasilv.  =  *5<.  *Ipsu-',  all'incontro,  converrebbe  pienamente 
nell'ordine  fonetico,  ma  non  cosi  nell'ideologico,  non  offeren- 
dosi analogie  su£Scienti  nei  nostri  esso  stesso,  ^ipso-ist'-ipso',  o 
medesimo,  ^met-ipsissimo-'.  Circa  tatez  (tu  stesso)  ecc.,  cfr.  l'en- 

213  gadinese.  PT:  ca^^d  =  captavit  (trovò)  1,18;  baitigiar  hat- 
tem  3, 11.  7  *;  set  septem  12,  45;  scrit  scartira;  rut.  PJ, 
num.  109.        PL,  num.  114. 

B. 

214  Iniziale,  non  s'altera:  bein,  beiver,  bof,  bratsch,  blastemma. 
Interno,  già  lo  vedemmo  intatto  nella  continuazione  di  B'L 

215  num.  115;  e  r&  =  RB  avremmo  in  barba  Lev.  13,29.  Ma,  pure 
accanto  a  liquida,  troviamo,  di  solito,  v  =  B  int.,  e  v  costante- 
mente per  B  int.  fra  voc:  erva;  alva 2S,3;  fevra S,14;  eiver-s 
n.  21;  -eivel  -eivla  ib.  in  n.;  ver  habere  (il  riflesso  di  *[h]abùtOt 
al  num.  100);  lavuran  p.  11  n.;  giavel  diabolus,  avunda  abun- 
de,  avont  ab-ante;  smarvìlgià  num.  73;  avdan  avdonza  n.  83; 
duver  n.  77*;  am-pruvanen  (provarono,  tentarono)  19,3;  n-ua 
ubi  h.  151,  mina  rubigin-  n.  190,  ne' quali  due  esempj  il  v  =  6 
è  assorbito  dall' u  che  precede  (cfr.  n.  210).  Altro  caso  di  vo- 
calizzazione è  in  schular  {schiùlar  ds.  92,  schivlar  schiflar 

216  schular  Conr.;  cfr.  prov.  siular)  sibilare  Ger.  19,  8.-  Riuscito 
finale,  pure  il  r  da  B  si  riduce  a  /"(cfr.  n.  211):  ai/* 5, 36,  traf 

217  n.  2.    BT:  sut  subtus.    BJ,  n.  109.    BL,  n.  115.    MB,  n.  157. 


Accidenti  generali. 

218  Effetti  dell'accento.  —  Non  solo  gli  avvicendamenti  e  le 
alterazioni  delle  vocali  dipendono  in  questa  come  nelle  altre  fa- 


'  malatia  10, 1  accennerebbe,  malgrado  il  suo  f  scempio  fra  vocali,  pinU 
tosto  a  ^mal-apt-ia  che  non  a  ntalatia  (v.  Diez  less.  s.  ^malato')  ;  poichd  il  t 
di  malatia  si  'sarebbe  dovuto  fare  d  ladino  (num.  196-7). 

'  Nella  postonica  del  presente  il  v  si  elimina  (cfr.  num.  210  in  n.)  ;  quindi  dei 
devo  deve,  allato  a  duvein  dobbiamo,  come  hai  has  ecc.  allato  ad  [a]t?etn  ecc. 
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yelle  romanze  dall* accento  della  parola,  ma  da  questo  vedemmo 
dipendere,  spesse  volte,  pur  la  sorte  delle  consonanti.  Per  le  quali 
alludo  in  particolare  agli  avvicendamenti  che  si  sono  conside- 
rati ai  n.  171,  190,  203,  210,  215  (cfr.  226*  e  III,  3).  Altra  vece 
di  consonante  si  ebbe  al  num.  150-1,  in  relazione  col  n.  124; 
e  sieno  ancora  ricordati  i  num.  168  e  204.  Qui  pure  si  è  ma- 
nifestata, ed  anzi  con  particolare  evidenza,  Y atonia  per  pro^ 
elisi  nelle  particole,  che  diede  a  et  75,  par  per  26,  scha  si 
sic  81,  u  aut  (cfr.  93  e  III  5).  Per  ^in'  avemmo  ain  in  uno  special 
dialetto  (159  n.),  ed  en  nel  solito  soprasilvano  (40);  la  qual  forma 
ci  potrà  condurre  a  qualche  ulteriore  considerazione  intorno  ai 
riflessi  soprasilvani  della  vocale  fuori  di  accento.  Poiché  v'ha 
nelle  favelle  romanze  la  tendenza  generale  di  risolvere  in  a  1*^ 
0  r»  di  prima  sillaba  àtona  (Disz,  Vocali  àtone,  1, 1);  e  questa 
resoluzione  vediamo  estendersi  anche  all'o  e  all'u,  in  ispecie 
ad  0  e  ti  iniziali  nel  napoletano  (addore  odore,  Attaveio  Otta- 
vio, arciulo  orciuolo,  ecc.).  Ora  si  domanderebbe,  quanto  e  per 
qual  modo  ci  risulti  invalsa  nel  soprasilvano  la  tendenza  di  cui 
parliamo.  A  prima  vista  può  parere,  che  questa  favella  vada, 
in  qualche  parte,  ancora  più  in  là  che  non  faccia  il  napoletano» 
in  ispecie  per  gli  esempj  che  raccogliemmo  al  num.  86  (cfr.  90); 
ij^a  quando,  tra  T  altre,  si  consideri  la  tenace  differenza  tra  e  i 
ed  0  u  pur  nella  vicenda  descritta  al  num.  124,  si  dovrà  pur 
conchiudere  che  quegli  esemplari  vanno  piuttosto  attribuiti  alla 
Dissimilazione.  Anche  il  n.  94  ci  ammonisce  a  non  riconoscere 
grande  efficacia  alla  tendenza  di  cui  si  discorre;  né  sappiamo 
pentirci  di  aver  pensato  a  dichiarazione  diversa  anche  per  Va  di 
savents  (pag.  48-9),  quando  ancora  consideriamo  la  serie  dei 
riflessi  di  ^subtilis'  al  n.  33  del  soprasàssino ,  e  pure  savundar 
allato  a  suendar  sotto  il  n.  177.  Rimane  Va  per  e  ed  i  àtoni  ai 
n.  75  e  81;  dove  però  va  dall* un  canto  notato,  non  limitarsi  il 
fenomeno  eM^ prima  àtona,  ma  piuttosto  trattarsi,  in  generale, 
di  e  ed  i  protonici;  e  va  dall'altro  ricordato  come  Vi  qui  passi 
manifestamente  per  la  fase  dell' é,  alla  quale  la  varietà  cattolica 
suole  fermarsi;  e  appunto  vi  si  ferma  la  particola  ^in'  anche  nella 
riformata.  Vanno  finalmente  richiamate,  in  relazione  a  quanto 
si  è  ragionato  intorno  ad  ampaug  ecc.  al  num.  90,  le  analogie 
che  abbiamo  al  n.  231  in  n.,  e  specialmente  il  termine  engadi- 
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219  rrese  che  ivi  è  addotto.  Assimilazioni. —  Regressiva  to- 
tale: vedi  i  prodotti  di  cs  174,  gn  192,  pt  213,  ps  212,  bt  217, 
WS  148  e  rs  126*  S  nf  149,  mn  156  (dove  però  si  può  far  qual- 
che riserva  in  ordine  al  parallelo  francese  che  si  è  addotto  per 
'On[n]''amn)y  e  si  aggiunga,  tipo  d'altra  serie,  ^i^=en+ Ig  (nel; 
elg  dasiert  11,7);-  transultoria:  tecAitec/tar  =  *sùctiare  Giob. 
20,  16  2,  e  cfr.  i-i  Adi  e-i  76,  ed  enis  71  (insieme  col  3  sopra- 
sass.  in  nota).  Regressiva  parziale:  nd-*md  n.  157.  Progres- 
siva totale:  vedi  i  prodotti  di  W  113,  rd  126*,  nd  nt  150-1  (circa 
tener  cfr.  ancora  il  soprasass.),  slr  141,  [st  212}.  Effetto  assi- 
milativo di  consonanti  sopra  vocali:  v.  i  num.  70  (aggiungendo 
mostiar  dal  n.  165,  must  Carig.  17;  cfr.  n.  129^  e  p.  11  n.  3, 
dove  è  però  da  considerare,  secondo  il  num.  che  ora  segue,  Tat- 

220  trazione  di  duvrar  n.  56),  71,  76,  77, 82.  Assimilazione  di  voce  a 
voce:  V.  i  n.  Ili,  120  n.,  161  n.,  231  n.,  'buvader'  allato  a  *man- 
giader'  87,  mieur  60  n.,  meltra  66  n.  Dal  Conradi  si  vede,  essere 
in  uso,  nel  tedesco  de'Grigioni,  'trachter'  allato  a  'trichter',  per 
'imbuto  [di  legno]',  e  trachter  sarebbe  rifluito  anche  nel  sopra- 
silvano. Ora,  qual  pur  sia  1*  esatta  storia  di  queste  voci  tedesche, 
il  loro  contatto  agevolava,  ne'Grigioni,  la  riduzione  di  'trajecto- 
rio'  a  'tractorio'  (num.  47  e  172).  Anche  pel  traslato  vinschida 
fine  (60  n.),  ho  pensato  alla  prossimità  fonetica  di  finésch  finida, 

221  finisco  finita.  Dissimilazioni. —  Di  vocali:  num.  86;-  al 
consonanti:  num.  145  (cfr.  carmalar  ecc.,  num.  161  in  nota), 

222  158  (cfr.  lo  spagn.  nembro),  125.  Ragione  dissimilativa  avrà 
pure  il  n  di  ciinti  (*cultelj  num.  31)  cultello-  (cfr.  ital.  cortello), 
Apoc.  14, 19,  fì.cuntells  Gios.  5,2.  Curioso  che  nel  riflesso  so- 
prasilv.  e  engadin.  di  Uilium',  V  effetto  dissimilativo,  che  anche 
rital.  ha  ottenuto  per  g  (giglio),  vada  poi  in  gran  parte  perduto 

223  col  passare  di  -Ij  in  -Ig  (n.  97).        Dilegui.  —  Di  vocale  [àtona] 


•  Circa  rs  d  da  vedere  T indecisione  del  rispettivo  numero.  Ma  l'afferma- 
zione del  DiBZ  (gr.  P  300,  222)  che  ns  e  rs  più  non  subiscano  assimilazione 
in  favella  romanza,  non  si  potrà  ad  ogni  modo  accettare  senza  riserve.  AI 
soprasilv.  cusselg  ecc.,  già  a  suo  luogo  addotto,  si  pud  aggiungere  cussinar 
Car.  {consindr  ds.)  consegnare;  e  nei  poptogh.  avesso  travesso,  avverso  tra- 
verso, non  si  potrà  certo  vedere  la  sincope  o  una  diretta  continuazione  del 
fenomeno  latino. 

^  Cfr.  venez.  zujnar  allato  a  suzzar,  che  ò  lo  stesso  esemplare;  e  nel 
napolet.:  susare  =  *  susare  =  sufflare,  St,  crii,  I  32  =  310. 
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iniziale:  guila  n.  167,  gizar  n.  63,  legra  lagreii  ecc.  m  3  e  190 
in  nota,  vanzamenl  15,37,  cfr.  n.  107,  gidar  chisar  n.  89,  ver 
n.215,  guai  n.  176  e  stad  n.  1  {cLStad  soprasass.  ds.  «);  s-  [5-]=ex-  ^ 
(stenscher  num.  187;  ecc.);  cui  ci  limiteremo  ad  aggiungere,  pel 
dileguo  di  0-  oìh\  sa  stinar  stinonza^  ostinarsi  'ostinanza'  Conr., 
se-stinar  ds*. -  Di  vocale  [àtona]  mediana  e  finale;  v.  Vocali  224 
alone,  pel  dileguo  delle  quali  si  producevano  i  seguenti  nessi 
di  consonanti:  rfs-,  z-^fr-,  tr-^  spr-;  -mn-,  -t?n-,  -vi-,  -t?r-,  -rv-, 
'Sn-,  'Sl-,  -5m-,  'tnlj',  'mCbjr-y  -nldìr-,  -Im-,  -Ivr-,  -ig-  (n.  190), 
-d/-,  -r/-,  -rrf-,  -nd'  (=  ^-mCbjt-  ecc.  n.  157),  -rd-,  -mpr-,  -gUa], 
'Cl-  {='tell'  ecc.  p.  58  n.).  Si  può  aggiungere  pr-,  che  è  in  priel 
pariel  Car.,  priel  ds.  p.  107,  caldaja  (cfr.  venez.  paralo,  ecc.). 
E  ancora  si  veggano  i  num.  10  {al'd),  156,  115  e  segg.  —  Di  225 
fricativa  iniziale:  ora  or  n.  132,  ma  è  tale  esempio  cTie  si  con- 
fonde col.  n.  95;  -  di  esplosiva  iniziale,  innanzi  a  l:  lantagien  e 
pten^agren,.  piantaggine,  ds.  —  Di  fricativa  iniziale  colla  susse-  226* 
guente  vocale  àtona,  dinanzi  ad  altra  fricativa,  si  che  dileguasi 
intiera  la  sillaba  iniziale:  leva  =  vuleva  *vleva,  ecc.  v.  Ili,  3; 
gnir  less.  =  vignir  v'gnir  (v.  pag.  43  in  n.).  Dai  quali  esempj  non 
sarà  dissimile,  comechè  v'entri  la  ragion  particolare  delle  fri- 
cative omofone,  l'infinito  scher  {*zisér,  v.  p.  41  n.;  z'sér,  cfr. 
1^  96);  e  questo  alla  sua  volta  ci  conduce  a  stera  sextaria,  che 
è  però  un  caso  non  limitato  alla  zona  ladina.  Notevole  è  anche 
vuorch,  'nodo  del  tronco,  donde  si  partono  due  rami'  (Car.  182, 
cfr.  22),  vale  a  dire  'bifurcus',  com'è  chiaramente  mostrato  dalle 
altre  figure  che  adduciamo  al  num.  226*;  pel  quale  esemplare 
si  dilegua  Vi  e  poi  il  b  dinanzi  a  t?  (u),  e  con  ciò  tutta  la  sil- 
laba a  cui  deve  questa  parola  la  propria  esistenza.  Abbandono 
dell'intero  qui-,  perchè  sarà  apparso  quasi  un  pronome  superfiuo 
(chi-),  abbiamo  probabilmente  in  scadin,  ciascuno,  ^quisque-ad- 


'  Per  questi  due  esemplari  va  considerato  il  num.  93,  e  Tengad.  al  n.  231. 

*  Di  S'  grig.  =  dis-,  V.  Ili,  4;  e  cfr.  num.  229. 

*  Da  Sale  traduce  'sapore'  per  amùr;  e  Car.  ha  mur  sapore,  Conr.:  mur 
suco.  Foneticamente  si  potrebbero  prestare  ed  'amor-'  ed  'umor'  (cfr.  i 
num.  89,  46),  ma  circa  il  senso  non- appaga  nò  Tuno  nò  T  altro.  Aferesi  dell*  a 
di  'amor'  occorre  del  restante  in  tutte  e  tre  le  sezioni  ladine  de* Grigioni; 
cosi:  mitrar  muronts  less.  sbprasilv.,  *amorare  ^amorante,  amoreggiare  ecc., 
cfr.  pag.  2d^  n.  1  (e  Mìssap.  rendic.  xlvi  128-9);  mieval  soprasass.  ds.  70,  be- 
nigno (amichcTole);  ecc. 
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-unum  *.  Abbandono  di  /a-,  per  T illusione  che  fosse  T articolo, 
occorre  in  fandra  db.»  Car.  (Conr.:  lavendel  lafandra)  lavanda, 
lavendula,  il  cui  /*  potremmo  ripetere  dalla  pronuncia  del  ted.  /a- 
vendei  (cfr.  num.  131  in  n.;  e  circa  il  r,  si  vegga  il  num.  230). 
Curiosa  è  la  sorte  del  verbo  laschar;  il  quale,  mentre  pati- 
sce, per  ragione  analogica,  il  dileguo  di  sch,  quando  ha  rac- 
conto sulla  radice  (lai  egli  lascia  18, 12,  lais  tu  lasci  Giob.  9, 28, 
ma  lascheits  voi  lasciate  23,13;  sul  tipo  schai  schascheits  ecc., 
cfr.  num.  171  e  C.  Ili,  §  3),  perde  poi  la  prima  sua  sillaba  in 
schar  allato  a  laschar  (Car.;  ds.  schar  177,249.252-6-7).  Si 
tratterà,  come  testé  ponevamo  per  scher  =  *schascher^  di  */i- 
schar  [Ijscliar,  o  semplicemente  di  un  altro  effetto  analogico 
di  sctier,  o  non  piuttosto  dell*  abbandono  di  un*  apparente  ri- 
dondanza,  avutosi  primamente  in  locuzioni  come  laschar-lalu] 
(lasciar  là)1  Mero  dileguo  fonetico  non  sarà  per  avventura  pur 
quello  del  vi-  di  ^vicata  (spagn.  ecc.  vegada^  Dibz  less.  s.  We- 
ce'),  volta,  fiata,  dileguo  comune  a  tutti  i  dialetti  grigioni:  so- 
226*  prasilv.  goda  18,21.22,  basso-engadin.  giada  Car.,  ecc. —  Di- 
leguo 0  assorbimento  di  consonanti  mediane:  del  e  di  ci  atono,  ecc. 
V.  s.  'Effetti  dell'accento',  n.  218;  del  g  di  gv  gu  [qu  cu)  n.  167*, 
177, 184,  di  d  (i)  fra  voc.  203, 197,  di  n  complic.  152,  di  /  com- 
plic.  11,  cfr.  209,  del  v  di  uv  (ub  up)  129*.  Dileguo  di  m  non  si 
può  affermare  in  suvìg  (sambuco)  ecc.  p.  69-70  n.,  comunque  la 
diretta  continuazione  della  figura  latina  'sabucus'  qui  alla  sua 
volta  non  si  affermi  cosi  decisamente  come  nel  prov.  saùc,o  nel 
vai.  soc.  11  fai  'furca'  (fiiorca  num.  164),  che  vedemmo  ridotto 
a  V  (n.  132),  si  rimane  poi  assorbito  dall'u  susseguente,  in  (a- 
vorch  buorch  {buortg),  =  'bifurcus'^.  Sillaba  mediana  è  espunta, 
per  ragione  di  tautofonia,  in  vardeivel-s  *vardadeivels  21  n.;  cfr. 
moginas  108  n.,  nel  quale  esempio,  considerato  il  particolar  suo 


'  Mentre  [chi]scadin  riverrebbe  a  *quÌ8qu*-ad-unum ,  TitaL  [chi]caduno^ 
ani.  frc.  ctidhun  ecc.  risalirebbeiH)  a  *quiqu*-ad-unam.  Cfr.  Diez  less.  s.  ^ca- 
dauno' e  'ciascuno',  e  i  successiTÌ  spogli.  Circa  1* abbandono  di  qui-^  sarebbe 
da  confrontare  quello  di  -que^  che  si  proponeva  al  num.  209» 

'  Circa  il  preciso  valore  del  termine  grigione,  v.  il  n.  226\  Per  le  figure 
che  ora  adducemmo,  sempre  dal  Carisch,  manca  T indicazione  che  spettiuo 
al  soprasilvano,  ma  si  supplisce  con  sufficiente  sicurezza  air  omissione;  cfr. 
C.  V,  §  3,  s.  'buorchia'. 
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USO,  non  si  potrà  riconoscere  quella  riduzione  per  semplice  dile- 
guo di  vocale  {maftinó)  che  ci  sta  dinanzi  neirit.  mattino  ecc.— - 
Dileguo  0  assorbimento  di  consonante  all'uscita  latina  o  grìgio- 
ne:  Il  31,  s  137,  n  144,  m  154.  e  {-co)  166,  1 198,  d  -do  204.  — 
Di  *quomodo*  rimane  pur  qui  la  sola  prima  sillaba,  n.  49,  cfr. 
Zeilschr.  fùr  vergi  sprachf.  XVI  123,  124.  Aggiungi- 

menti. —  Di  vocale  meramente  prostetica,  non  vegg9  alcun:  227 
sicuro  esempio.  Se  allato  ad  agnifuxào  203,  consideriamo  le  or- 
tografie decessici  (ds.:  agnif  ignif;  Conr.:  ignif  ignieu;  Car.: 
igniv  gnieu) ,  saremo  portati  a  conchiudere  che  si  tratti  di  ar- 
ticolo concresciuto  {ilj-njif,  cfr.  n.  229),  con  a  per  t,  come  suole 
nella  protonica  (n.  81).  Dai  less.  si  aggiunge  aveina  vena,  dove 
Va  dee  provenire  dall'articolo.  E  ancora  v.  il  num.  90.  —  Né  228 
vocale  veramente  epentica  sarà  facile  rinvenire  in  favella  che 
espunge  cosi  gran  numero  di  vocali;  e  i  soli  tre  esempj  che  io 
sappia  addurre,  prescindendo  da  i'u^iu  (II,  3)  e  dalla  separa- 
zione della  duplice  consonanza  alla  uscita  (n.  ai  num.  90  e  190  ^), 
sarebbero:  farein,  plur.  fareins^  frenum,  Giac.  3,2.3,  Apoc.  14, 
20*;  saccuder  {sasaccuder  commuoversi  24, 29,  saccudeit  scuo- 
tete 10, 14;  Car.:  saccuder,  Conr. :  zacuder;  cfr.  savents  al  n.  90, 
e  il  soprasass.),  ex-ciitere  s-cuotere  3;  e  lagutter  Giob.  7, 19,  te- 
guoter  ds.,  lagiiotter  Car.  (n.  64-5),  inghiottire,  cioè:  *glùtere 
(cfr.  fri.  glótU)  *ghelùtere  ecc.,  num.  234.  —  Consonante  prò-  229 
stetica  può  dirsi  a  mala  pena  il  «  o  i  dinanzi  a  consonante, 
quasi  rafforzativo,  che  pur  qui  si  confonde  colla  spoglia  di  ex 
e  dis,  e  già  ci  occorse,  in  più  esemplari,  sotto  S-.  Da  sch-ma- 
ladir  e  sch-nagar  134,  s-manatschan  81  e  sa  s-marvilgià  73, 
passiamo  cosi  a  s-cumngiavan  104,  dove  si  può  trattare  di  ^ 
etimologico  (s-cambiavano),  e  arriviamo  finalmente  a  s-cum" 


'  Curioso  è  il  caso  di  diember  numero-  (66;  cfr.  dumbrar  145, 155),  doTe 
8i  caccia  una  nuo^a  e  al  posto  deU* antica. 

*  DS.:  frein  (cfr.  l'eng.  al  n.  21);  Car.:  fareìn  frein;  v.  Schuch.  vok.  II  396. 

'  A  raffermare  questo  ragguaglio  concorrono  eziandio  il  participio  che  dà 
il  Car.:  cttoss  (-cuossì)  e  il  sost.  :racussa  scossa,  addotto  dal  Conr.,  e  ab- 
biamo per  compimento  la  normal  fase  intermedia  dell*  e  nella  varietà  catto- 
lica: squoss^  sequossa  Car.  94.  Ma  va  tuttavolta  ricordato,  che  insieme  si  ha 
il  più  genuino  scuder  8ctu>ss  (Car.;  Conr.:  scinder  scims^ds.:  scucfer),  treb- 
biare, e  ancora,  airitaliana,  scader  scoss  Car.,  scader  Conr.,  riscuotere. 
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manda  12,  16;  16,  20,  che  dice:  comandò  interdicendo,  proibì 
(cfr.  il  ted.  Wér-bìeten*  allato  a  *[ge]bieten').  In  Ig-iveròd  rico- 
noscemmo concrezione  dell'articolo;  e  pure  il  n  di  n-uvil  ovile 
G,  10,16  (soprasass.  ovil  ds.),  già  notato  dal  Diez,  avrà  la  sua 

230  ragione  preposizionale.  —  Epentesi  di  consonante  tra  consonanti: 
n[d]r  n.  147,  m[h]r  m[b]l  n.  155  *.  Qui  può  parere  che  spetti  an- 
che il  riflesso  di  ^feàìcuìxxs'  :  ploilgs  pi.  Es.  8, 17  (ds.  :  sg.  plùogl^ 
pi.  plùigls),  primamente:  piulj  pjulj  (pi[d]ulj,  num.  203  e  24;  e 
cfr.  MB.),  sicché  veramente  vi  si  abbia  plj  (pljulj  plulj)  da  pj, 
fenomeno  da  raccostarsi  a  quello  di  mnj  da  mmj  al  num.  104, 
e  avutosi  anche  altrove^;  ma  pur  sono  maggiori  le  probabilità 
pel  mero  sviluppo  di  l  tra  la  consonante  labiale  e  la  vocale  (cfr. 
il  num.  230  soprasass.).  Qui  ali*  incontro  sicuramente:  targli^ 
nar^targinar  tardinar  num.  106  in  nota  (rlj-rg;  Carig.:  se- 
'targlini- dimoreschi,  si  ritardi,  fermi,  pag.  13)  s,  a  cui  si  ag- 
giunge i[n]glia  {nlj-ng)  pag.  93  in  nota.  Sviluppi  di  j  dietro 
consonante  semplice  e  composta,  mostrammo  in  n.  al  num.  172 
ed  altrove.  Sviluppo  di  r  dietro  a  nt  nd:  suenter  *sèquentre 
n.  177,  nunder  n.  151,  cui  si  aggiungerà '^ndra  n.  226,  mal- 
grado la  forma  in  *-dula';-  dietro  a  sp:  viaspra  Car.  ^  (pespra 
soprasass.  ds.  e  alto-engad.  Car.,  veispra  basso-engad.  Car.), 

231  vespa.  Casi  di  epentesi  di  nasale  inanzi  a  consonante,  oltre  quelli 
che  si  trovano  ai  num.  157  e  104,  e  render  reddere  16,27,  che 
è  un  esempio  romanzo-comune,  e  cumhel  cumbet  Conr.  Car. 
{cnombel  ds.)  cubitus,  gomito,  che  è  uno  del  quale  partecipa 
anche  T Italia,  sono  ancora:  lingiér  less.  spedito,  svelto  (cioè: 
leggiero',  v.  n.  76  e  soprasass.);  unfrir  unfresche  unfarenda 
(offrire  offri!  offerta)  5,23.  24;  8, 4;  amparneit  n.  151,  ambii- 


'  Potrebbe  a  prima  vista  parere  che  per  str  {*str)  da  sr  qui  dovesse  stare 
struba  vite  Conr.  Car.,  ted.  schraube;  ma  le  figure  engadinesi  (scraufscruf  ecc. 
Car.)  persuadono  str  =  skr, 

^  *  Nel  valaco  d* Istria:  pUerd-pierd  perdo,  cljeptu  (pljeptu)  -pieptu  petto; 
Studj  crit  I  61  =  339;  e  quello  stesso  dialetto  ci  offriva  pure  mnj  -^mj^  v.  so- 
pra, p.  52,  n.  3. 

'  Negli  engadin.  inviljga  invilga  invilja  invidia,  che  s* incontrano  ai  rispet- 
tivi luoghi,  avremmo  la  stessa  epentesi,  in  caso  grandemente  analogo  (dj  {j 
^Ù  {/)f  ^^  dietro  a  vocale;  cfr.  Schuch.  vok.  II  490. 

*  DS.:  vespa  viaspra,  galavi*one  viespra  gronda  ;  Conr.:  vespia  viaspa,  vespr, 
s.  'wespe'. 


Digitized  by 


Google 


§  1.  Grigioni;  A.  Sopraselva:  Accidenti  generali.  Ili 

dar  (ptc.  amblidau  16,5)  *oblitape  (provenz.  oblidar)  obliare  *. 
Epentesi  di  r,  onde  rimediare  all'iato  che  si  produce  per  dile-  232 
guo  di  consonante:  n.  203,  cfr.  n.  167*^.  In  umbriva  umbra  17, 
5,  allato  ai  fri.  umbrte,  ital.  ombria,  il  v  non  è  epentetico, 
ma  fa  parte  dell'elemento  derivativo  che  si  rivede  in  umbriv 
ombroso  Car.  ».  Circa  piover  (pioveva  pluèva  Conr.  gr.  59)  vedi 
il  num.  62.  Di  iato  grìgione  rimediato  per  J:  ruir  ecc.  n.  203, 
e  con  J  in  g:  ragisch  allato  a  rtsoh  (*r|^a]lsch)  Car.,  radice-, 
num.  106  n.,  spugentar  num.  70  n.  Anche  all'  iato  latino  di 
pruina  dev'essersi  rimediato  per  J:  "prujina,  donde  prugina 
e  finalmente  purgina  (ds.  ;  Car.  :  purginna) ,  secondo  U  norma 
del  num.  124  \  Per  t  epitelico,  vedi  il  num.  156.  Gemina-  233 
zione:  mòller  50;  finna  frinna  fastchinne  spinna  33,  ma  cfr. 
il  num.  237  sottosilv.;  Igimma  33  n.;  ùnna  cumminna  Iginna 


*  L*  inserzione  della  nasale  deve  essersi  accompagnata  in  questi  due  verbi 
ad  nn  estremo  affievolimento  della  vocale  iniziale  (*mprender  *mblidar),  dalla 
qual  condizione  passarono  a  confondersi  definitivamente  tra  quelli  che  portano 
il  prefisso  in  (am-  soprasilv.  =  *im-  àtono,  81;  cfr.  eng.  imprender  appren- 
dere Car.,  basso-eng.  invlidar  Car.,  imblidar  Canip.  salm.  13,  obliare).  An- 
cora in  questa  analogia:  anflar  (=  afflar  num.  116),  che  ricorre  nel  Carig.  e 
anche  tra  i  riformati,  enfiar  ds.  313.  Nel  riflesso  di  ^aequali-'  vedremo  sta- 
bilirsi il  medesimo  rapporto,  ma  per  un  movente  particolare  (num.  231  eng.). 

'  L* epentesi  di  v  ci  risultava  dietro  ad  i4,  ed  anche  dietro  ad  t  da  ù,  ed 

I  =  1  iat.,  ma  susseguente  un  u  antico  o  moderno.  Altrove  si  vede  anche  tra 
a  ed  a  ecc.,  Diez  gr.  Jato  III;  e  dovrà  pur  essere  tra  et  (da  t)  ed  «,  nel 
frc.  soif  {*se'V-e  se[d]e  sitis;  cfr.  venez  se-se[d\e)^  che  sarebbe  un  collate- 
rale e  non  un  derivato  dell' ant.  frc.  soi  ecc.;  ma  il  Maestro  qui  ancora  parla 
di  fàsLt  (gr.  P  228-9).  —  In  adual^  uguale,  conforme:  ti  ih  has  faig  adual 
d  nus  tu  li  hai  fatti  uguali  (uguale)  a  noi  20, 12,  non  possiamo  vedere  Tepen- 
ntesi  di.d  (cfr.  Diez  1.  c),  malgrado  il  fri.  attal.  Ma  bensì:  ad-ttal^  cfr.  n.  177, 
e  nel  soprasass.:  esser  adangual,  allato  a  dual  esser,  ds.  s.  ^uguaglianza'  e 
'parità'. 

'  Cfr.  nello  spagn.:  sombra  sombria  sombrio;  e  notevole  che  il  s  iniziale 
riappaja  neW  eng&din.  sumbriva  rz  umbriva  soprasilv. 

'  Così  la  metatesi  ha  il  suo  perchò,  e  insieme  d  normale  lo  ff  da,  j.  Lo 
ScHUCH.  air  incontro,  vok.  II  519,  parla  di  semplice  trasponimento  dell*!*,  man- 
dando purgina  col  venez.  borina,  che  io  del  resto  non  trovo  nel  vocab.  del 
Patriarchi  nd  in  quello  del  Boerio  (sec.  ediz.),  e  ad  ogni  modo  entrerebbe 
in  una  corrente  diversa,  come  si  pud  vedere  presso  il  Diez,  less.  s.  'brina'. 

II  quale  però,  alla  sua  volta,  dovrà  ormai  riconoscere  che  il  mìl.  prinna, 
del  pari  che  il  frc.  bruine,  Tital.  brina  e  il  soprasilv.  purgina,  rivengono 
a  -pruina',  che  ancora  é  intatto  nelP  engadinese  (pruina  Car.). 
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Iginnadi  59,  ma  ancora  cfr.  il  237  sottosilvano;  parsunna  par^ 
dunne  tutta 4Q;  bunna{dimunni8  7,22)52;  clomma  clomman  7; 

234  hlastemma  18;  temmadS\  t?t7to33.  Metatesi.  Vedi  il n.  124 
(ScHUCH.  vok.  Ili,  187-8);  e  nella  stessa  direzione:  pùlmin  ds. 
=:plumin  soprasass.  ib.,  piombino;  airincontro:  pluscheins  n.  21. 
Caso  comune  a  molte  favelle  romanze  è  quello  di  singlut  san-- 
glutt  less.,  *8ingult-;  e  un  caso  soprasilvano,  in  cui  si  complica 
l'epentesi,  avemmo  al  num.  228:  laguòtter  {ghéluótter),  dove 
però  va  considerata  Tattrazione  analogica  di  gutter  guotter  less. 
(os.:  Sgozzo  della  gola'),  la  quale  ci  condurrebbe  al  num.  220. — 

235'»  Attrazione.  —  Il  solito  fenomeno  di  attrazione  è  sul  campo  ro- 
manzo quello  per  cui  s'ha  dietro  alla  vocale  tonica  Vi  o  Vu 
che  nella  figura  etimologica  precede  ad  altra  vocale  nella  sil- 
laba che  sussegue  (per  es.  :  frc.  contraire  =  contrario).  Ma  non 
mancano,  dairun  canto,  casi  romanzi  in  cui  sia  attratto  Vi  o 
Tu  ai  quali  non  sussegua  altra  vocale,  come  pel  soprasilvano 
noi  ne  ponemmo  ai  numeri  che  si  richiamano  sotto  il  236;  e 
va,  dall'altro,  considerato,  che  spesse  volte,  cosi  sul  campo 
romanzo  come  altrove,  l'attrazione  veramente  si  confonde  con 
quel  fenomeno  che  già  avemmo  a  chiamare  di  propagginazione 
(p.83seg.).  La  propagginazione  è  alla  sua  volta  mediata  o  imme- 
diata,  e  questa  e  quella  di  due  specie:  1.^  la  regressiva,  quando 
l't  (j)  0  Ttt  si  propaggina  dietro  alla  vocale  tonica  della  sillaba 
precedente  (lingua  liungua),  o  quando  Vi  o  Tu  tonico  si  pro- 
paggina dietro  la  consonante  che  immediatamente  gli  precede 
(ti  tji)  ;  e  nel  primo  caso  essa  può  facilmente  ridursi  alle  sem- 
bianze di  una  mera  attrazione  (liungua  liunga);-  2.^  \dk  pro- 
gressiva, quando  Vi  (j)  o  Tu  si  propaggina  dalla  sillaba  accen- 
tata a  quella  che  sussegue  (divino,  divinjo),  o  quando  Vi  oVu 
tonico  si  propaggina  inanzi  alla  consonante  che  immediatamente 
gli  succede  (dir  dijr  ecc.,  v.  il  soprasass.);  ed  a  questa  noi  limi- 
teremo per  ora  la  denominazione  speciale  di  propagginazione, 

235*  assegnandole  nei  nostri  spogli  il  num.  237.-  Attrazione  àìj  (»): 
V.  i  n.  9,  47,  172  n.;  e  il  C.  II,  §  5.  Si  aggiunge:  sa  martuira, 
si  martoria  (cfr.  'marturiare'  ap.  ou  Gange)  Is.  58, 5;  e  ancora: 
guila  less.  ago  da  cucire  167,  se  ha  1*  accento  sulfu,  come  tutto 

236  fa  credere  (cfr.  gulia  soprasass.  ds.).  -  Di  u  (v.  Il,  3):  lieunga 
lingua  (''liung[u]a)  n.  185,  che  è  veramente  un  caso  di  propaggi- 
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nazione  regressiva;  pieung  il  grasso  (=  pingue  *piung[u]-),  Conr.; 
tschunc  cinque  {*ciunq[u]')  14,17  ^; —  *loung[a]  *lueungò7*'; 
*ltieug[u] ecc.  53.  Propagginazione  (progressiva).  Poco  o  237 
quasi  nulla  è  da  notare,  nel  soprasilvano,  per  questo  fenomeno. 
Sarà  nnj  da  nn  (v.  p.  86),  e  non  inj  (enj)  da  in,  negli  esempj 
che  avemmo  in  fine  del  num.  66,  come  anche  persuade  la  forma 
addotta  in  n.  al  num.  159  dal  dialetto  di  Tavetsch,  la  quale  per 
certo  va  letta  guventetna  (e  non  -teìina),  E  in  schilgiusia  (silju^ 
sia)  ecc.,  n.  143,110,  andrà  piuttosto  ripetuto  Vi  dal  Ij  (n.76), 
che  non  questo  da  quello  (cfr.  il  sottosilv.),  tanto  più  che  si 
tratterebbe  di  un  i  àtono;  ma  giova  tuttavolta  considerare  la 
varietà  provenz.  gilos  gilosia.  E  ancora  cfr.  il  n.  184.  Al-  238 
terazioni  ascendentali.  Le  alterazioni  fonetiche  formano 
dovunque,  per  la  lor  massima  parte,  un  complesso  omogeneo 
che  potrebbe  dirsi  digradativo:  gutturali  che  si  fanno  palatine, 
tenui  che  si  fanno  medie,  medie  che  si  dileguano,  ecc.  Ma  è  noto 
come  non  manchino  fenomeni  che  danno  un  movimento  inverso, 
e  si  potrebbero  dire  ascendentali.  In  questi  entrerebbero,  per 
sorda  da  sonora,  anche  i  casi  di  /-  per  v-  che  si  dovessero  rico- 
noscere di  mera  alterazion  fonetica  (v.  131  n.,  in  ispecie  del  so- 
prasass.);  e  non  ci  mancherà  ne*  successivi  capitoli  qualche  altro 
caso  analogo.  Intanto  ricordiamo  qui  ancora  la  seconda  parte 
del  num.  108.  Per  jj^^c* pesce,  ib.  e  138,  non  darebbe  analogia 
conclusiva  il  valaco  mevìà. pescu\  cfr.  V 9Xh^n. pisk  pesk. 


B.  Sottoselva. 

A  volere  indicare  con  qualche  accuratezza  i  confini  di  questa  regione 
intermedia,  e  le  suddivisioni  sue,  bisogna  spendere  più  parole  che  non 
occorrano  per  le  altre.  Io  mi  ci  proverò,  valendomi  degli  additamenti  topo- 
grafici che  mi  furono  favoriti  dai  professori  Caminada,  Buhlbr  e  ScHìSL- 
LiBAUM,  della  scuola  cantonale  di  Coirà,  e  sempre  consultando  la  carta 
del  Dufour. 

Faremo  partire  il  confine  sottosilvano  dalle  vicinanze  del  RingelspiU^ 
cioè  dalla  estremità  settentrionale  di  questo  territorio  dialettologico,  la 
quale  tocca  la  frontiera  del  Cantone,  formandovi  come  una  punta;  ed  in 


*  Anche  saung  potrebbe  qui  speittare,  confuso  cM'Vu  attratto,  o  propag- 
ginato, con  Yu  del  num.  13.  •        / 
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linea  quasi  perpendicolare  esso  taglierà  il  Reno  anUriare  al  conflaenie 
della  Babbiusa  '•  Di  là  si  conduce  in  sino  al  Grauhorn^  per  la  linea  che 
divide  il  bacino  della  Rabbiusa  da  quello  del  Reno  posteriore;  e  Toltosi 
poi  a  sud-est,  passa  al  nord  di  Sufers,  taglia  il  Reno  posteriore  alla 
Roffla^  e  raggiunge  la  frontiera  elvetico-italiana  nelle  vicinanze  del  5u- 
rettahom.  Seguita  questa  per  tutto  il  contomo  della  valle  di  Emet^  il 
confine  sottosilvano  s*  interna  di  nuovo  nel  territorio  svizzero,  alFangolo 
che  forma  il  Mddriser-'thal  colla  Val  Starlera;  tocca  il  Weissberg^  e 
di  là,  per  le  cime  che  stanno  fra  il  bacino  del  Reno  di  Avers*  e  quello 
del  Reno  di  Oberhalbstein,  arriva  al  Septimer-Pass;  non  lungi  dal  quale, 
coincide  col  confine  deWAlta  Engadinay  per  più  non  separarsene  in  sino 
al  Sertig^Pass.  Indi  si  spicca  verso  occidente,  seguendo  la  linea  che 
sparte  le  acque  tributarie  dell*  il /&u/a  da  quelle  del  Landv>asser^  suo 
confluente;  e  varcato  questo  fiume,  poco  lontano  dallo  sbocco,  al  nord 
di  Filisur^  si  mette,  fra  Aheneu  e  Schmitten^  in  direzione  nord-ovest, 
traversa  la  postale  fra  Lai  e  Parpan^  tocca  Io  Stdtz^  e  indi  si  combacia 
colla  linea  che  imprima  divide  la  valle  della  Rabiosa  da  quella  del  Reno 
posteriore  e  poi  dall*  altra  del  Reno  unito.  E  sceso  alla  riva  destra  di 
questo  Reno^  rimpetto  a  Felsberg^  la  segue  in  sino  al  di  là  dello  sbocco 
del  Reno  posteriore ^  per  poi  rispingersi  al  nord,  fra  Trine  e  Tamins^ 
a  raggiungere  il  Ringelspitz  ^  che  d  il  punto  onde  partimmo. 

Così  questa  regione  ladina,  dopo  il  breve  contatto  che  alla  sua  estre- 
mità di  nord-ovest  tuttora  mantiene  eon  la  favella  di  Sopraselva,  si  vede 
ricinta  dal  tedesco  in  sino  al  confine  d*  Italia  {Savienthal  e  RKeinwatd' 
ihal);  e  senz*aver  potuto  qui  risentirsi  dalla  sua  attiguità  con  la  favella 
italiana,  ritrova  il  tedesco,  neirAt^er^,  che  ancora  la  stringe  in  sino  al 
Septimer.  Rasentato  poi  per  poco  il  distretto  semi-italiano  di  Val  Bre~ 
gaglia^  essa  rimane  attigua  alla  terza  regione  ladina  in  sino  al  punto 
che  di  sopra  indicammo;  ma  é  un* attiguità  alla  quale  contrasta  un'alta 
parete  di  monti,  che  non  concede  se  non  i  due  passi  del  Giulio  e  del- 
VAlbula,  E  dal  punto  in  cui  il  confine  sottosilvano  si  stacca  al  nord  dal- 
1*  engadinese ,  la  favella  tedesca  Io  ricinge  ancora  per  tutta  la  lunghezza 
che  gli  resta. 

Le  suddivisioni  dialettali  di  Sottoselva  generalmente  ne  secondano, 
com*  è  naturale,  la  ripartizione  corografica;  e  il  loro  numero  è  proporzio- 
nato al  grande  frastaglio  di  questo  terreno.  Sette  diversi  distretti  dialet- 
tologici  ne  converrà  distinguervi:  I.  //  Plaun  {Boden)^  alla  estremità 
settentrionale  della  regione,  limitato,  a  mezzodì,  da  una  linea  che  com- 
prende Rhàznns  ed  esclude  Feldis.  La  parte  piti  considerevole  di  questo 


'  Da  non  confondersi  colla  Rabiosa^  che  sbocca  nel  Plessur  al  sud- 
est di  Coirà,  e  sarà  poi  nominata  anch*es8a  nella  descrizione  del  nostro 
confine. 

'  Averser^Rhein  dice  il  BìBderkr,  La  Suisse  et  les  parties  limitrophes 
de  r Italie  ecc.,  355, 392.  Nella  Carta  dei  Dufour  si  legge  Averser'B{ach). 
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distretto,  dalla  quale  gli  viene  anche  il  nome,  ò  quel  tratto  di  pianura, 
parte  all'est  e  parte  air  ovest  dell*  ultima  sezione  del  Reno  posteriore,  nel 
quale  giacciono  Ems^  Bonadus  e  Bhdiuns  '•  II.  Xa  Muntogna  (Hein- 
zenberg)^  al  vei-sante  occidentale  del  bacino  del  Reno  posteriore  (termi- 
nata, a  mezzodì,  dall'orlo  meridionale  del  territorio  del  Nolla  *).  III.  La 
Tumliasca  (DomUschg)^  rimpetto  alla  Muntogna,  al  versante  orientale. 
IV.  Se  home  (Schams)^  a  entrambi  i  versanti,  coir  appendice  di  Ferrera 
e  Canìcul  (e  Val  Eroet).  V.  Sut-Sées  ',  a  oriente  dei  due  distretti  che 
precedono.  Il  limite  meridionale  ne  è  determinato  dalla  linea  che  separa 
la  valle  del  Reno  à^  Oberhalbstein  da  quella  dell' Albula;  e  la  prosecu- 
zione di  questo  limite,  sulla  riva  sinistra  del  detto  Reno  ^,  inchiude  Mons 
nel  Sut-Sées.  Ma  al  Tinjienhorn^  il  confine  di  Sut-Sées  si  spicca  verso 
il  nord,  e  raggiunge  quello  della  regione  tra  Alveneu  e  Fllisur.  Entro  i 
limiti  di  questo  distretto,  rendesi  poi  opportuna  ancora  una  distinzione, 
della  quale  tocchiamo  più  tardi  (pag.  118).  VI.  Sur-Sées,  VOberhalbstein 
dei  Tedeschi,  ed  ò  la  valle  del  Reno  dello  stesso  nome  {Oberhalbsteiner- 
Rhein^).  VII.  Lo  scompartimento  che  ancora  ci  resta,  alla  estremità 
orientale  della  regione,  che  diremo  il  distretto  di  Fllisur  e  Bravugn 
(Bergùn)^  ed  ha  sue  particolari  condizioni,  come  tosto  si  vedi'à. 

Thusis  e  Tschappina^  nella  Muntogna,  e  Mutta  (Mutten)^  all'estre- 
mità occidentale  di  Sut^Sées^  son  paesi  di  favella  tedesca,  e  poco  meno 


*  Le  altezze  rispettive  di  questi  ti*e  paesi,  sono  di  m.  573,  654  e  648. 
Feldis^  all'incontro,  'che  si  ritrova  st&bito  dopo,  nel  terzo  distretto  (Tum- 
liasca), ò  a  ra.  1483,  e  Prds^  nel  secondo  (Muntogna),  a  m.  1186.-  Alla 
sinistra  del  Reno  anteriore,  d  Trims  il  solo  luogo  di  qualche  conto  che 
spetti  al  Plaun.  Ma  Flims^  che  s' inchiude  nel  territorio  soprasilvano, 
avrebbe,  secondo  «il  Bùhleb,  un  dialetto  che  oscilla  tra  le  favelle  di 
sopra  e  di  sotto  Selva, 

'  Così  si  legge  sulla  carta  del  Dufour;  quella  del  Menoold  ha  Notta, 

*  Cioò  SottO'Sasso;  v.  la  nota  al  num.  che  segue. 

*  ^Fiume'  si  traduce  per  rein  nel  d8.,  così  pel  soprasilvano  come  pel 
soprasàssino;  cl.  (v.  pag.  118):  ragn  42. 

*  Il  qual  fiume  però,  dal  Sasso  (am  Stein)  in  giù,  corre  nel  distretto 
a  cui  demmo  il  num.  5;  onde  a  quello  viene  il  nome  di  'Sotto-Sasso', 
laddove  è  'Sopra-Sasso'  (=  sur-sées^  óberhalb-stein)  il  distretto  di  cui 
ora  si  parla.-  Da  Sale,  come  già  sentimmo  (p.  5),  scrive  Sorset  col  t 
{Sursètt)\  ed  è  una  varietà  onomasuft,  la  quale,  secondo  Io  Schalli- 
BAUM,  è  propria  dei  Grigioni  di  favella  italiana.  Sarebbe  però,  secondo 
il  Palliopi,  anche  degli  Alto-Engadinesi.  V.  ancora  il  C.  VI.-  Nella  de- 
nominazione di  Sur^meir  (sopra-Muro),  che  ci  occorrerà  tra  breve,  si 
comprendono  Sut-Sées  e  Sur-Sées.  Las  mtìras,  He  Mura',  era  anticamente 
il  nome  del  passo  che  taglia  il  confine  tra  la  Tumliasca  e  Sut-Sées,  alla 
riva  destra  dell' Albula,  ed  oggi  è  detto  Schyn  o  Schyn-Pass;  e  Sopra- 
Muro  divenne  quindi  il  nome  generico  per  la  regione  ad  oriente  di  quel 
passo,  dalla  quale  l' Albula  .irrompe  nella  .Tumliasca  (Sch.«llibaum). 
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che  affatto  tedesco  ò  ormai  anche  Sils^  che  si  comprende  nella  Tamlia- 
sca.  Stalla  o  Bivio  ^  in  Sar-Sées,  ha  scuola  e  chiesa  italiana  '.  In  ordine 
alla  religione,  preTalgono  nel  Plann  i  cattolici;  nella  Muntogna  e  nella 
Tomliasca  i  riformati;  quasi  esclusivamente  cattolici  sono  i  ladini  di  Sat- 
Sées  e  Sur-Sées;  e  riformati  quelli  del  distretto  di  Filisur  e  Bravugn. 

Ma  per  venire  ali*  ordinamento  intrinseco  delle  varietà  dialettologiche, 
i  sette  distretti  di  sopra  enumerati  si  potranno  opportunamente  distri- 
buire in  tre  sezioni  longitudinali.  La  prima  di  esse,  a  partire  da  occi- 
dente, si' comporrà  del  P/<tim,  della  Muntogna^  della  Tumliasca  e  di 
Schom8\  la  seconda,  di  Sut-Sées  e  di  Sur-Sées;  la  tersa  consterà  di  Ft7t- 
sur  e  Braougn;  e,  in  generale,  quanto  più  ci  avanzeremo,  di  sezione 
in  sezione,  e  anche  per. entro  una  sezione  medesima,  verso  oriente,  e 
quanto  più  scenderemo,  entro  i  confini  di  una  sezione  stessa,  verso  mez- 
zodì, tanto  più  ci  scosteremo  dalla  favella  di  Sopraselva,  e  tanto  più  ci 
avvicineremo  a  quella  delFEngadina,  ed  in  ispecie  delKAlta.  Così,  a  ca- 
gion  d'esempio,  r-du  =  *-ato,  nel  participio  della  prima  coniugazione,  ò 
ancora  nel  Plaun  come  in  Sopraselva;  nella  Muntogna  si  oscillerebbe  tra 
-ó  ed  -àu;  nella  Tumliasca  siamo  fermi  all'-^  (o*);  in  Schoms  già  sì  ag- 
giunge la  piena  conformità  coiralto-engadinese  anche  nel  participio  delle 
altre  conjugazioni  (durtnìa  ecc.,  v.  n.  35  e  60);  e  man  mano  che  scendiamo 
verso  mezzodì,  tanto  più  si  fa  frequente,  in  quésta  sezione  medesima,  T al- 
terazione palatina  nelle  antiche  formolo  c-^a  e  g+a.  Alla  caratteristica 
generale  di  Sottoselva,  che  é  T  alterazione  gutturale  del  n  in  determinate 
combinazioni  (II,  1),  ed  al  fenomeno,  comune  con  varia  frequenza  anche 
alla  prima  sezione,  della  vocal  palatina  dalPa  in  accento,  dietro  a  suoni 
palatini  o  palatili  *,  si  aggiunge,  nella  seconda,  un  espandimento  òeìVi 
di  fase  grigione  anteriore  (durmetr  =  durmir,  meir^tnìr  mùr,  n.  33,59\ 
il  quale  dà  luogo,  nel  distretto  meridionale  della  sezione  stessa,  ad  un'al- 
terazione successiva  {durmékr  ecc.)^  che  ò  affatto  connaturale  alPalto- 
engadlnese.  Nella  terza  sezione,  ciod  in  Filisur  e  Bravugn^  di  tanto 
ancora  si  abbrevia  la  distanza  dialettale  che  ci  separa  dall'AIta-Enga- 
dina,  che  pud  surgere  legittima  controversia  se  a  questa  regione,  piut- 
tosto che  a  Sottoselva,  non  si  abbiano  ad  ascrivere  i  dialetti  a  cui 
alludiamo.  E  dovremmo  risolverci  per  TEngadina,  se  i  criterj  morfolo- 
gici qui  avessero  a  prevalere;  rispetto  ai  quali  mi  limiterò  per  ora  a  ci- 
tare i  perfetti  sulla  stampa  di  s-cuntrett  (infin.  :  5-ctmtrer,  incontrare , 


'  ^La  gente  di  Bivio  (Stalla),  che  origina  probabilmente  dalla  Bre- 
gaglia  [v.  §  I,  C,  esord.],  intende  gli  altri  soprasàssini ,  e  ne  è  intesa; 
ma  non  mi  è  dato  di  procacciarmi  alcun  saggio  di  quel  dialetto.  Uguali 
sono,  rispetto  ali* idioma,  le  condizioni  del  paesello  di  Marmorera  (Mai'" 

tnelsy.  SCH.£LLIBAIJM. 

'  É  fenomeno  pel  quale  non  mancano  prodromi  soprasilvani,  come  già 
fu  avvertito  ai  num.  3  e  161  di  quella  provincia.  Ma  è  in  ispecie  da 
vedere,  intorno  ad  esso,  il  num.  219  di  questa. 
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accadere;  Bn^vuga)^  cumpret  niunnetten  (comperò,  nominarono;  Pilisur), 
e  il  tipo  d* imperfetto  che  ci  sarà  mostrato  dal  Dam.21,  dove  però  siamo 
alle  condizioni  dell*  alto-engadinese  odierno  per  la  livellazione  delle  forme , 
ma  a  quelle  del  basao-engadinese  per  la  tempra  del  dittongo,  Senonchd, 
neir ordine  fonologico,  l)en  possono  parere  argomenti  decisivi  Ve  costante 
per  Va  in  accento  fuor  di  posizione,  e  la  palatina  affatto  normale  nelle 
formole  c-^a  e  g+a^  che  ci  occorrono,  alla  foggia  engadinese,  nei  dia- 
letti di  Filisw  e  Braougn^  né  manca  qualche  altra  particolare  con- 
cordanza fonetica  che  non  va  di  certo  trascurata;  ma  sono  tuttavolta 
numerose  e  gravi  le  divergenze  per  le  quali  questi  dialetti  si  staccano 
dalPEngadina  in  generale,  e  dairAlta  in  ispecie,  e  sono •  divergenze  le 
quali  tutte  si  risolvono  in  altrettante  concordanze  col  sottosilvano  ;  sicché 
mi  parrebbe  affutto  improprio  il  disgiungerli,  nella  trattazione  fonologica, 
dalla  provincia  alla  quale  pur  geograficamente  essi  appartengono.  Alludo 
in  ispeciotai  riflessi  delle  importantissime  basi  latine:  i,  d,  o  in  poeiz., 
li,  cf  ;  e  richiamo,  rispetto  alla  continuazione  di  et,  e  pur  di  ^,  una  con- 
nessione affatto  speciale,  e  del  resto  naturalissima,  tra  Filisur'Braougn 
dall'una  parte,  e  le  varietÀ  orientali  di  Sut^Sées  dall* altra  (num.  172, 
188-9,96).  Lo  spoglio  di  Filisur-Bravugn  stuonerebbe  in  singolar  modo 
nella  provincia  engadinese;  ma  gli  va  assegnata,  in  Sottoselva,  una  cir- 
coscrizione distinta,  la  quale  immediatamente  precederà  airEngadina  *. 
Le  ambigue  condizioni  di  quel  distretto  dipendon  forse  da  migrazioni  af- 
fatto moderne  *. 

L*  esplorazione  dei  dialetti  sottosilvani  é  proprio  sul  nascere,  e  non 
pud  vantar  finora,  per  quanto  io  sappia,  se  non  le  acute  osservazioni 
dello  ScHUCHARDT,  delle  quali  é  tenuto  conto  al  num.  219.  Tanto  più 
stretto  a  me  correva  T  obbligo  di  profittar  con  qualche  larghezza  delle 
fonti  cui  m*era  dato  accostarmi;  tra  le  quali  spetta  il  primo  posto  al 
libro  del  Da  Sale,  già  citato  per  disteso  a  pag.  5.  Da  questo  volume, 
così  ingiustamente  obliato  (poiché  ben  si  cita  da  qualche  autore,  ma  non 
vedo  alcuno  che  F abbia  mébso  a  profitto),  io  trassi  tutto  ciò  che  mi  é 
parso  utile  ad  illustrare  la  favella  sottosilvana,  con  ispecial  riguardo  alle 
sue  attenenze  con  le  altre  favelle  ladine  de*Grigioni.  Lo  spoglio  dell*  opera 
del  Da  Sale  sta  naturalmente  sotto  la  rubrica  di  Sur-Sées,  ma  va  ve- 


*  Mandare  Filisur  col  sottosilvano,  e  Bravugn  coiralto-engadinése, 
come  fa  F.  Rai:sch,  Geschichte  der  literatur  des  rhato-romanisch.  voU 
hes  ecc.,  p.  27,  é  arbitrario.  Lo  Schuchabdt,  itw.  3,  fa  di  Filisur-Bra- 
vugn  una  diramazione  deWalto-engadinesey  parallela  alla  diramazione 
che  8* ha  del  bcuso  nella  Valle  di  Munster;  ma  é  un  parallelo  che  mal 
si  regge.  Anche  il  Paluopi  mi  dava  Filiàui*- Bravugn  per  una  dipendenza 
dialettale  delPEngadina.  Ma  il  Bùhlsb  vedo  che  annovera  11  dialetto  di 
Bravugn  tra  i  sottosilvani. 

^  Gli  statuti  di  Braougn  dei  quali  si  hanno  saggi  nel  libro  del  Mohi* 
che  tosto  citiamo,  sono  di  favella  alto-engadinese. 


Digitized  by 


Google 


118  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

duto,  intorno  a  questa  limitazione,  il  n.  237-8.  Pei'  ^soprasilvano*,  senz'ai- 
tilo, si  deve  intendere,  nel  corso  di  questo  spoglio,  la  versione  soprasilvana 
che  ó  nello  stesso  libro;  e  di  regola  è  mantenuta,  per  quanto  barbara, 
la  traduzione  italiana  del  Da  Sale.  Dove  manchi  nel  suo  vocabolario  il 
termine  di  Sur-Sées,  dovrebbe  ritenersi,  giusta  la  sua  dichiarazione  ge- 
nerale (p.  49),  che  esso  non  sia  diverso  da  quello  di  Sopraselva;  ma  di 
questa  affermazione  per  via  di  silenzio,  mi  d  dovuto  parei*  cauto  non 
profittare.  Qualche  risarcimento  per  la  parte  del  lessico  alla  quale  così 
rinunziavo,  si  avrà  dagli  spogli  delle  altre  fonti,  tra  le  quali  sono  ancora 
di  schietta  favella  di  Sur-Sées:  la  cuorta  doctaeòna,  o  mvssamaint  da 
quellas  tg/iosas,  tge  mintgia  Fidevel  Christgiang  è  obliea  da  saveir, 
ÈCO  la  Sointgia  Cattolica,  Romana  Baselgia  mussa.  Messa  giù  en  Ru- 
mansch  de  Sursees  per  comond,.,;  Bonaduz,  1755  (la  cito  per  dtb.);  la 
Copeia  digl  vardevel  Originai  digls  Statuts  e  Schantamains  digl  ono" 
revél  Cumegn  grond  e  Criminal  da  Sursess  mess  an  Rumansch  da  • 
Sursess  Anno  /807,  favoritami  dallo  ScH/BLLiBArv,  coli*  indicazione  che 
provenga  da  Tinsen  (la  cito  per  Tins.)  ;  e  due  saggi  di  Bùhler  (Conterà 
e  Savognin). —  Un  tentatiyo,  più  o  meno  ardito,  d*  idioma  letterario,  ossia 
di  ijn  linguaggio  eclettico  da  rèndersi  comune  a  Sut-Sées  ed  a  Sur-Sées, 
potrebbe  da  taluno  sospettarsi  nel  Codasch  da  liger  per  la  sagonda  classa 
dellas  scolas  elementaras  rwnanschas  an  dialect  de  Surmeir  *  ;  translato 
antras  ena  societad  scolastica  (CL.);  Coirà,  1857.  Ma  il  vero  si  ò,  che  una 
importante  sezione  del  distretto  di  Sut-Sées,  alla  quale  spettano:  Mons 
al  sud  delPAlbula,  Tiefenhasten  (Casti,  Chasté)  alla  sua  riva  sinistra, 
ed  Alvaschein  alla  diritta,  ha  una  favella  che  si  rimane  estranea  agli 
speciali  distintivi  delle  altre  varietà  di  Sut-Sées  che  a  suo  luogo  regi- 
striamo, ed  in  fondo  non  differisce  da  quella  di  Sur-Sées  se  non  per  un 
carattere  che  si  potrebbe  dire  negativo^  per  P assenza,  cioè,  del  feno- 
meno che  da  noi  si  considera  al  num.  237-8  ';  ed  a  questa  varietà  me- 
ridionale sotto-sàssina  spetterebbe  in  realtà  il  Codasch  da  Uger^  come 
ancora  le  si  potranno  attribuire  gli  Statuti  di  Oberhalbstein  e  Tiefen^ 
kasten  in  parte  riprodotti  da  Ulr.  Mohr  nella  Geordnele  gesetzes-samm-- 
lung  und  grundsàtsliche  uebersichten  der  18  erbrechte  ecc.  (mh.). 
Coirà,  1831,  p.  145-55,  e,  per  quanto  sì  pud  vedere,  pure  il  rispettivo 
saggio  dello  Stalder  (v.  sopra,  p.  5).  Lo  spoglio  di  queste  scritture  potrà 
quindi  rappresentarci  una  varietà  sottO'-sàssina;  ma  lo  terremo  sceverato 
dagli  altri  spogli  di  Sut-Sées  ',  e  lo  faremo  precedere  immediatamente 


'  Sappiamo  che  in  Surmeir  si  comprendono  Sut-Sées  e  Sur-Sées;  v.  la 
n.  a  p.  115. 

'  Mi  fondo  in  ispecie  sopra  un  saggio  di  Mons^  favoritomi  con  buone 
annotazioni  dal  prof.  Jost,  della  scuola  cantonale  di  Coirà;  il  quale  af- 
ferma, e  mostra,  che  le  varietà  di  Tiefenhasten  e  di  Ahaschein  siano 
affatto  simili  e  quella  di  Mons, 

*  Spinto  dal  bisogno,  mi  permetto  di  foggiare  gli  aggettivi  sotto-sds^ 
sino  e  sopra^sóssino^  sulla  stampa  di    Val-Susfsina,  —  Nello    spoglio 
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a]  soprth'Sdssino.  Par  la  Muntogna  e  la  Tumliasca  do  esempj  che 
io  stesso  ho  sentito,  e  sono  quindi  trascrìtti  secondo  le  nostre  norme;  e 
in  nota  aggiungo  esempj  e  varianti  da  altre  fonti  ^  Per  Schoms  e 
per  Bravugn  ho  raccolte  mie  proprie,  che  metto  neirAppendice;  e  qui 
mi  valgo,  anche  per  questi  distretti,  dei  saggi  del  BAhler,  che  son  poi 
Tunica  mia  fonte  pel  Plaun  '.  Per  Filisur,  finalmente,  ho  potuto 
profittare  di  testi  manuscrìtti,  che  si  devono  alla  penna  del  signor  Lo- 
renz, landammano  e  presidente  circolare,  di  colà. 

La  traduzione  si  omette  quando  pare  superflua  od  ò  pronta  nel  luogo 
corrispondente  dello  spoglio  soprasilvano.  E  ancora  si  tolleri  1* avvertenza, 
essere  il  -s  di  plurale  quello  che  occorre  disgiunto  dal  resto  del  nome 
nello  spoglio  sottosilvano;  laddove  nel  soprasilvano  accadeva  disgiungere 
il  -j  predicativo. 


A  tonico. 

I.  Plftnn.  1.  2.  animal'S^  ^tia/,  gualitadsy  observcar^  consumar;  stau^  rardeiu, 
daoentau,  manau;  turnai;vaìa,  3.  maglièr^  -àr  (:=magleà;  spitgeava  aspet- 
tava); eli*,  maglièu^  tartgeu  n.  172.  4.  mo,  5.  6.  damoh^  ploh^  carstgon-s^ 
pon;  mon,  10.11.  autor.  \3.  on^  tonscher,  16,  vaschinonza^  mal- gidonta 
(la  male-aitante),  tar-lischont-s  (*tra-luceuti',  brillanti),  avon^  affons  {uff.)^ 


del  CL.  ecc.  ho  del  resto  badato  a  non  ripetere  ciò  che  s*  incontra  nel  so- 
prasàssinp  ds.,  che  é  come  il  fondamento  di  questo  nostro  studio  sottosil- 
vano.  —  Le  altre  varietà  sottosàssine  che  si  trovano  qui  rappresentate  nella 
rispettiva  rubrica,  son  quelle  di  Vai  sura  (Oberuoatz)^  Lonsch  {Lens)^  JSrtn- 
zeiuls  (arietta),  Alvagni  (Alveneu);  e  si  contniddistinguono  per  la  corrispon- 
dente iniziale,  ali* infuori  della  prima,  che  va  senz* alcun  distintivo.  Ebbi  per 
ciascuna  un  saggio  del  Bùblbr,  e  per  Lonsch  se  ne  aggiunse  pur  uno  dello 
JOST  (L.  II). 

'  Io  raccolsi  gli  esempi  della  Muntogna  da  Anna  Cddii  di  Praz,  e  quelli 
della  Tumliasca  da  Mar.  Orsuia  Decàspar  di  Paspels  (Pasqtuil)^  che  sono 
stabilite  amendue  in  Milano.  Il  Bùhlsr  mi  diede  per  la  Muntogna  un  sag- 
gio di  &tr»,  alquanto  incerto,  e  due  per  la  Tumliasca:  Sched  e  Seharauns. 
Spogliai  quello  di  Scbed,  aggiungendo  le  varianti  di.  Seharauns  fra  paren- 
tesi rotonde.  Ma  per  la  Tumliasca  mi  fu  ancora  generoso  di  abondanti  saggi 
UDO  studente  di  Viulden  (Feldis)^  e  il  loro  spoglio  é  segnato  per  Bar.-  Circa 
alcune  scritture  a  stampa  che  rappresenterebbero  questo  distretto,  é  da  ve- 
dere il  C.  VI. 

'  Per  Schoms  ebbi  tre  saggi  dal  BuRt.:  Ciraun  (ZUlis)^  Lon  (Lohn)  e 
Andeer;  e  distinguo  i  due  ultimi  per  le  rispettive  inizialL  Di  altri  due  mi 
favorì  quel  valentuomo  per  il  Plaun  ;  Domai  (Ems)  e  Trins.  Do  lo  spoglio 
di  quello  di  Ems^  e  tra  parentesi  rotonde  le  varianti  di  Trins.  Nello  spoglio 
dei  saggi  Buhl.  di  Schoms  e  Sut^Sées^  accolgo  precipuamente  ciò  che  diverge 
dal  Plaun. 
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gron  gr(màa.  17.  combra.  II.  Mnntogiia  '.  1. 2.  int^  shUa^  'oor;  dal  slat; 
infiniti:  taljd^  cumpand,  gudenó^  bund^  itj'd  asciugare,  lijd^  gugd^  pi)d  pa- 
gare, iercd,  $p€sd;  partic:  olamó  ♦-mau,  maljó;  cfr.  ^o  *'cau  capo,  e  il  n.  68.- 
ueua  *aua  acqua.  3.  jéda  v.  Schoms;  ^e  casa.  4.  qua^  la;  fa^  t?a.  5.6.  de- 
mce'un^  sos'tm  scs'una^  Icg'una^  pcs'un;  mce'un^  tocun  coeuna,  7.  fornai, 
jftrom.  8.  ham^  'corr.  9.  pum^'r^  calze.  IO.  11.  «d/te,  o/f,  ^o/d,  /b/jr,  ^d/- 
ies.  13.  mo^'tinca,  «ce'un  sangue,  os'unghel^  stos'unhel;  tcsnier^ rcens;  [/tdn- 
ga].  14.  soni;  «dn^a.  16.  aooeunt^  quroe'tmta^  ufcs'un;  ccent;  gres  un  grcènn 
da.  17.  flómma^  cómba.  III.  Tnmliasca  '.  1.  Infiniti:  can(a[r],  r^gar^  ecc. 
Partic:  ciam&'^  davanèó*,  cfr.  num.  68.-  cUr,  3.  Infiniti:  to{;Vr,  (fna{;Vr), 
piljér^  cumpanér^  gìédenér^  banér^  sigér  asciugare,  batter^  Hjér^  casUgér^ 
fadigér^  pliéTy  p\jér  pagare,  serlóér^  lièer  leccare,  spicer  n.  172;  ma  coli' d 
intatto:  lasdr  sar  (v.  n.  226*  Boprslv.),  ingrasdr^  ctmsdr,  abraccdr.  Imperfetti": 
maljs'va^  baneva^  gudins'va^  liceva,  paljéva  pigliava,  obligéoa^  serlcéoa^ 
pijéva  pagava  '.  Partic.  fem.:  obligéda^  pijéda,"  pédcty  ìèésa,  ^éu  ♦cau,  5^^/a, 
vtVdt,  pijéda  pedata.  4.  qua^  la.  5.  6.  dumdn\  sdun^  cars^dun^  lauha^ 
pdun\mdun,Mun,  7,  fom^  lióm^romra^mOy  strom.  S^car^cam.  9.j>u- 
fné,  calzéi  (sic),  danérs.  10.  11.  salta,  [mólta],  oli,  cold,  falda,  vóld,  foU, 
fols,  ^ólsas\  óter,  13.  màunca,  sàung,  àunghel\  tónser,  14.  sofTc,  pi.  sons^ 
fem.  són^a.  15.  cótta,  mantóna,  gudón.  16.  d-ava^nt,  ufa^n,  cura'nta, 
cà'nlt];  gra*nd  grà'nda;  ina  damónda.  17.  còmma,  IV.  Schoms.  1.  sca-- 
fschar,  daventava,  ( L.  squitscTiar, premere) ;-  sto- *stau  ecc.  v. n.  68.  3.  ma- 
glidr  (A.  maglear),  manager  [ptcp.  manaschea]  -  maniar  manegiar  soprslv., 
opinare,  ted.  *meinen';  eàda  *jeada  *gada  n.226«  soprslv.  (L.:  cun  en-ea  [--'-] 


'  Muntogna.  Bùhl.:  1-3.  spitgaoa\  angannau,  dau,  $tau  (sto),  d-isò 
{d^isau),  observò;-  maglidr,  geda,  5.  peun\  daman;  carstgion-s.  13.  aunc. 
46.  aveunt,  mal^gideunta ,  tmfeunUs;  targlischont-s,  grand. 

'  Tumliasca.  Bàei^.:  1-3.  stuschar  toccare  ecc.,  soprasilv.  id.,  voce  di 
base  ted.,  v.  V,  1,  {stuschar;  sctUschar);  d-isò,  daoantò,  ca«d,  ecc.;  maglièr 
e  magléà  (maglièr),  tschartgavan  (tschartgevan),  spitgèàva  {spetgeva-l);  géà 
(s  g$da  Munt).  5.  6.  damaun  (dumaun);  paun,  (tauna).  13.  aung  (aunc). 
16é  avaun,  targlischaunt-s,  graunda.  Bar.:  1-3.  sec.  pers.  imperat.pl.: 
4adlad  ascoltate  (v.  V,  3),  sched  lasciate;-  [tschantschava] ,  squitschea:van 
(squitschar  soprasilv.,  comprimere),  parte,  squitscho;-  giavischear  (giaoi- 
schar  soprasilv.,  desiderare),  sa  pa-tarchear  v.  pag.  59,  chear  cheara;  chea 
casa;  géa  (=  geda  Munt.),  cun  iniéa,  amprm'iéa;  chiéu  capo;-  gie  sl;- 
leg*s  laghi;  lesch  lascio,  neschar  nascere,  plèjas  piaghe,  adeg  (=  adatg  so- 
prasilv. pag.  88),  treehia  (=  trachia  soprasilv.,  tracta).  13.  \jplaunscheva 
allato  al  sostant.  p/o^ns]  ;  balaunlscha.  \6^pusaunza  possanza,  fidaunza, 
bundaunza,  spraunza,  taunt,  avaunt,  anzacauh  gis  (cfr.  pag.  48  e  53),  ti/*- 
fauhl,  afdauns  abitanti,  graund  grauhs;-  camunda  damunda,  egli  comanda 
domanda;-  [on-s  anni,  ons  (soprslv.  id.)  anzi]. 

'  Circa  il  partic.  pass,  masc,  v.  il  num.  219.  Coird  in  é  davanti  a  pa- 
latina o  a  palatile:  leg  lago,  fréja-s  num.  182  (- fraja  Conr,  e  soprasass.); 
cfr.  la  n.  che  precede. 
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ad  un  tratto;  A.:  cun  egna  èa);  an-tschartgevan  A.,  cei-cavano;  spitscheva 
aapettaTO,  tartschewi  tartgeva  n.  172  (ma  tartgòzz^Uxr^àu  ptcp.  A.).  4.  mo 
(A.  ma).  5.6.  carstgiahs^  damah^  iana^pan.  1 1.  oter  A.  13.  anc,  16.  avant 
an-acant^  tar-lischant-s^  mal-schidanta;  ma:  unfaunts  (L.  wn/Vinfs,  A.  t«/- 
/bnte);  ^«ind.  17.  tgambra  (L.  cambra,  A.  f.^o.).  V.  Sllt-8ée8.  1.  2.  ant- 
mal'S,  guai,  ecc.;  mtttifitó.ecc.;-  ma.  S.jeda  (B.  ^ifa,  L.  ^c2a);  maglidr 
{maglear  B.  L.);  d-iglieva  guardavo  ♦de-oc'labam ,  v.  n.  56,  schartgier  A.» 
schartgear  B.,  schartgeoan^  cercare  cercavano;  ^pif^c/iteoa ;  patertschieva 
n.  172.-  [cfcramain^ch  n.  151].  4.  o-/  ha-egli.  5. 6.  carstgam^  samn  (sic) 
sano,  damam,  mam-s  (mani,  partì),  pam\  ma:  tannas.  (A.:  carstgaun-s,  du^^ 
maun^  tatmas;  B.:  carstgans,  san,  duman,  pan;  L.:  dumah,  man-s,  pan, 
tana.)  8.  antgdrna  n.  161.  13.  «n^  e  ah  16.  tenf  tfwtonf,  avant  an-avant^ 
ter-glischant'8,  mal^schidanta,  ma:  uti/atinti  (B.  e  L.:  -fanis."  A.:  taunt^ 
avaunt  aimnt^  glischant-i);'  grand  {grond  A.  B.  L.). 

V.*.  CL.  8.  viglier,  Uchertger  90;  ecc.-  lasclieda  90;  ecc.-  jaaedos  calci  129; 
ena  eda  48. 103.  dus  gedas  105;  f^ea  (cfr.  le  forme  di  os.  a.  n.  160-3).  4.  ^ù> 
già  1 15. 118. 121,  allato  a  schi-gea  1 19  (v.  n.  3  dtb.).  6.  6.  pianga  (pialla)  19, 
ton^a  34,  funtanga38.  7.  doma  chiama  86.  8.  vatga,  alva,  ecc.;-  tger 
carro  24.34,  tgergia  81.98,  gaglerd  83?.  10.  11.  sa  <io/jra61.  18.  stan- 
cai  82,  60,  andrai  angals  144.  1«.  jp/anta  94,  unfants  148.  hh.  1-8.  pi- 
gliar,  nisigiar  utilizzare  (base  ted.),  giuiar  giocai*e,  tutgiar,  laschear  {-seller), 
graoagear, paear  (pagare;  ptcp.  paea),  taglea  tagliato;  tgeasa,  cada.     4.  fo  fa. 

VL  Svr-SéM  (d8.). 
1. 2.  imparar,  domandar,  sa  maridar,  sappar  zappare,  ecc.,  cfr. 
niim.  3;  pasch  ecc.;  -ada  =  -ata  (cfr.  num.  3;  sgordinada-s  disor- 
dinate 60,  V.  n.  129*»  soprasilv.;  masc:  sgurdinò  n.  68*');  -  far^ 
spada,  ecc.;-  cfr.  n.  4.  8.  e-k;  v.  l'esordio,  e  cfr.  i  n. 219, 
87,164,8.  Infiniti:  svi&r  dissuadere  (sviare),  contririér\30,  as- 
-gloriér  gloriarsi,  spiér,  recopiér,  rengratiér,  spreziér,  pre- 
mier, se  samniér;  -  sa  smervegliér,  magliér  num.  146,  jpi- 
gliér  123,  enquagliér  quagliare,  taglier  269.  intaglièr.  surta^ 
gliér  circoncìdere,  zermogliér,  sconsiglièr,  tratagHér;-'  «wer- 
gognér,  compagnér  scompagnièr,  spargniér  risparmiare,  gua- 
dagnér,  bugniér  bagnare;  -  laschièr,  faschiér  cingere  (fasciare); 
ingraschiér  ingrassare;-  lifgiér  alleggerire  ('leviare');  sa  tor- 
pegiér  cfr.  num.  124  engad.;  assegiér  odiare  (ted.  *hassen');  «a- 
giér  assaggiare;  managgiér  armas;  gravegièr  aggravare;  6at- 
tegiér;-  sch-abbracciér  abbracciarsi,  rinfacciér  140;  contscher 
racconciare;- j9wrflff^r,  /argri^  num.  183,  albergiér;  navigiér; 
Uér.  obliér.  sligiér,  legare  ecc.,  snejér  negare,  striér  stregare, 
castiér,  sa  fadiér.  fidiér,  roiér  rojer  118.  236  (lat.  rogare);  - 
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siér  asciugare,  giojér  giocare,  slojér  273  (slogare)^  plegiér 
plaiér  gomitolare  (plicare)  144. 164,  arpiér  erpicare,  pajér  pa- 
gare, sejér  segare;  risigiér  risicare;  scortgiér  scorticare;  me- 
dgiér  medicare,  predgiér  predicare,  asgiéir  num.  93,  [paregiér 
apparecchiare],  cargiér,  tscherchiér,  sbartgiér  sbarcare,  pes- 
tgiér  pescare,  puhlitgiér,  pronostitgiér,  certi fichier ecc.,  sechiér 
seccare,  smachiér  ammaccare;  drechiér  cfr.  num.  172  soprasilv., 
spetgiér  aspettare,  dalachiér  dilettare,  fitgiér  il  igl  vagheg- 
giare (cioè  ^fissare  l'occhio',  v.  pag.  74  n.)  ^  —  Altre  voci:  ««r- 
tagliéda  circoncisione,  paiéda  calcio  (Spiedata'),  hucchiéda  boc- 
cata, ambaschiéda,  gliéda  occhiata,  hargièda  num.  124,  gieda 
jeda  {^gada  soprasilv.)  volta,  fiata;-  chiescha  (e  chia  v.  n.  219) 
casa,  chiér  caro,  stgiela  scala,  schief  (^  scàf  ^o^vmìU )  aspa 
da  voltar  il  filo.  —  Si  aggiunge  clér  chiaro  {cleradàt  chiarezza; 
ma  claressa  evidenza)  2.  4.  lo  vò  dò  sto  fu  so  »,  ha  va  dà 
dà!  sta  fa  fa!  sa;-  chiarito  cantate  (2^  imp.  pi.,  cfr.  n.  198  e 
Talto-engadin.);-  lo  là,  tgió  qua,  ecc.,  v.  Ili,  5.  5.  6.  do- 
man  (ma:  pùstmaun  dopodomani),  uman  119,  min,  gran,  [ta- 
vani  138,  n.  232],  pittàna;  chian,  pan  (ma:  pezza  paun  130, 
toccpaun  310);-  doctrina  christgiauna,  pajaun,  saun  163.266 
(ma  s.  'salubre':  sang)  malsaun  malsan  166,  mauns  161. 191 
{mans  68. 140);  plaunplan  (260:  plang,  ritto,  dritto,  veia  pia- 
gna,  ritta  strada^),  cfr.  plauna  plana  pialla^;-  strani  colle- 
rico (e  297-8:  strana  chiosa  strana  cosa,  strana  [sic]  stranio, 


'  Meri  sbagli  si  devono  reputare:  pigliar  229,  tagliar  302,  laschiar  225, 
che  son  corretti  dalle  forme  addotte  di  sopra.  Così  cacciar  maun  (^assaltare*) 
è  corretto  da  cacciér  brùmbels  'buttare  0  produr  frcndi',  caceier  ora  cac- 
ciar fuori,  icaccièr  ^discacciare'.  B  restano,  certo  coird  illegìttimo:  tschian" 
chiar  50  (parlare,  cfr.  soprslir.  n  13),  pertratgiar  237  (cfr.  soprslv.  n.  124).  — 
Sotto  questo  numero  giova  ancora  ricordare  las  enas  CL.  19,  che  deve  dire 
'gli  anici'.  L*acctnt<)  sarà  eicuramente  sulla  prima  (cL.  1.^  ci.:  igls  enis); 
ma  non  è  esemplare  sul  qual  si  possa  fare  fondamento  (v.  il  sopi'slv.).  ~  Circa 
evia  aquila  tl.  22,  vedi  il  n.  177  eng. 

'  Cfr.  il  basso-engadinese.  —  Limerà^  animale,  spetterà  al  num.  9,  accen- 
nando il  soprasilv.  e  Tengadin.  ad  ^animalio;  v.  il  num.  145  di  quelle  sezioni. 

*  <a  165  sarà  uno  sbaglio. 

*  V.  il  num.  237  in  n. 

^  P.  62,  230;  e  nella  colonna  dell'  ital.  si  ha  la  prima  volta  'pio1a\  la  se- 
conda: 'piona\  Piona  è  del  vecchio  milanese  (oggi  piana);  e  sono  notevoli 
questi  0  lombardi  nella  continuazione  di  pian-  (Spiana  *planula).  Cfr.  il  §  2. 
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fastidioso),  chiapitòne  capitano.  7.  hom  hamus,  fom^  clom 
[clomada]  chiamata,  chiròm  num.  52,  liòm  ligame,  rom  rame, 
roma  ramo,  schiam  d'aviols  271  (sciame  d'api),  brama  bra- 
ma. 8.  ìarff,  barba  zio,  ecc.  Intatto  Va  in  posizione  anche 
dietro  a  palatina  (cfr.  num.  3  e  161-4)  in  chiar  carro,  tgiargia 
carico,  peso;  ma  in  chiern,  carne,  antscherna  angolo,  cantone 
(*in-card'n-;  cfr.  soprslv.  encarden  ds.  Conr.,  e  Car.  aggiunge 
ancama)  ha  ceduto,  e  abbiamo  insieme  chiertas  143  e  igiar- 
tas  85,  carte  da  giuoco.  9.  poméTy  ferér  ferrajo,  marescal- 
co. 10.  11.  salta  (=  saltat  66;  soprasilv.  saulta),  mólta  78 
(283:  moulta  cfr.  n.67)  malta  (soprslv.  maulta);-  ot  (oW^-8ia50; 
ma:  d-ulzar  alzare);  oter  otra  oters  {otró  altrove,  soprslv.  au-- 
Irò  Car.,  basso-eng.  utruo  Camp.  16,  1;  cfr.  Ili,  5),  chiót  caldo, 
(allato  a  caltira  ecc.,  cfr.  num.  160-3  e  il  113  soprslv.),  feda 
(=  faulda  soprslv.)  piega,  'falda*,  gót  bojsco  (v.  soprslv.  num.  185 
n.),  boit  bald  ted.  226,  fos  fóss  (fózameing  fozadat  282),  fotsch 
fÒseh  falce  276.  322,  tgiochias  -  caulschias  soprslv.  (allato  a 
colzér  scarpa  270).  12.  orma.         13.  anch  (207:  aunc)^ 

banch,  branca  d'fein  (=  braunca  de  fein  soprslv.),  flancs;  sang 
(218:  parerti  da  saung),  anghel  cfr.  pag.  93  n.;  planzer^  lan-» 
scher,  lancia,  ransch;-  staunkel  staunchel  stanchel  stanco  178. 
295,  V.  Ili,  4;  [liongia  lucanica].  14.  aua  sonlgia;--  piangi 
139.  16.  chiógna,  malsogna^  montagna,  gadogn,  chiavò^ 
gna  cavagno.  16.  avant  avaunt  {pardavans  pardatauns 
fredecessorì,perdavont),  pesant,  piccchiant  'peccante',  unfants 
{enfantadat)  unfans  unfaunt  anfon,  tant  tans  dantant .{da-n 
taunt,  taunt  da  liunsch,  per  tont  per  tanto  prezzo),  quantas 
quaunt,  pianta,  confidanza  {fidaunza,  poca  fidanza),  embli- 
danza  imblidaunza  v.  num.  231  soprasilv.  in  nota,  tardanza, 
dubitanza  dubitaunza,  bundanza,  importanza,  possanza  pos- 
saunza,  restanza  restaunza,  isanza  isonza,  regordanza  re^ 
cordaunza,  sigiranza  sigironza  siironza,  perdonanza  solen- 
nità, speranza,  tempranza,  vigilanza',  ansa  {-anza  soprslv. 
maglietta);-  domanda;-  portaunta  v.  il  soprslv.  in  n.,  surdi- 
taunza  sordità;  somegliant  versami gliont  samigliontamaing, 
onn*chie  v.  n.  150-1  soprslv.,  temperónt,  vigilónt,  coronta,  sti- 
nonza  "obstinantia,  j^ro^unjjron^  prolungando;-  grand  gronda, 
vivanda,  comónd,  spander;-  pan,  an  anno,  chiamòna  n.  157, 
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engion  angòn  nura.  182;  dòn  *.        17.  tgiomma,  eùnterchiom-' 
ma  num.  157,  ehiomra  chiombra  90. 142. 

VI.  b.  DTR.  1. 8.  raar  102,  maals  16.  8.  engraitgear  28,  maglear  39,  piglear  15. 
37,  con^t7^6ar62;  compa^near  48 ;  laschear  il,  114,  gioischear  (y.  Tumliasca 
in  nota)  32;  tscAantoc/Ì£ar  35. 37,  «a^ear  74,  castiear  98.  121.  137  (89:  -ttar); 
giuear  *giujear  84.  109  (97:  giuier;  127:  giuncar)^  pacar  *pajear  117.  126. 
137;  comunitgear  71,  giuditgear^  santifitgear  32,  tutgear  74,  spitgear  102, 
partartgear  35. 37;  rq;er  v.  n.  219;  -  giustizieadas  111,  pigleada  108,  womu- 
nitgeadas  71 ,  santifitgeada  132,  fUgeada  86;  paeader  pagatore  137;-  «c/ie  ^ea 
(y.  p.  10 n.)  36.89.  HO,  ^ea(2a5  12.26  (minchgia  eada  ogni  yolta  102);  igear  A, 
tgeasaSò;'  tgea  capo  13;  [gagleardamaing  44].  4.  piglio  pigliate  109,  votis 
sa  legrò  73,  laschio  109.  5.  6.  christgiang^  damano^  pang  18,  tgiang  83, 
wiaan^«95.  8.  tear^  68;-  *^«arn  9. 39.  9.  massetr  113.  10.  11.  oot  49, 
^^ooj  109,  òood,  foot  falso  34.  16.  Cfr.  n.  238  e  44.  aoangti^  pussangt  8. 
.  10  (9:  pìMsang)^  vivangt  15,  ptie^tan^j  25.62,  culpangs  34,  tschiungcang^ 
ia  78,  unfangt  95,  unfangs  83;  -  (2't4an«  42;  porton^o^  87. 

VII.  Filisiir  e  BraTVgn. 

F.  1.  2.  3.  aras  acque  cfr.  il  n.  177  engad.;  ma;-  calitaet^^  observaer^ 
citaer^  faer,  daer^  paevel  pabulo,  broeva,  fiUaelay  staedj  Nadael^  c^m- 
vaedas^  salvegias^  continuaeda^^  giaeda^  chaesa^s  case,  giaescha  giace, 
mangiaer  magliaer^  pigliaer^  manizaer  *inanigar  cfr.  Schoms.  4.  fo 
egli  fa;  ho  ha;  no  liers  y.  Ili  5.  5.  6.  craschzatm^  damaun,  fauna ^ 
saun^  chiaschlauns  castellani,  j)aun;  maun,  8.  vai ^  pari ^  chiatscha 
caccia.  9.  danaer^  pumaera.  10. 11.  oter,  chioda  god.  13.  aun- 
chVegnia;  maungiel  mancansa  (ted.  mangel);  tschauntschen;  roma-- 
unsch.  15,  mantognias  t  boing.  I6,staunsa^  lontanaunza^s  ^  avaunt^ 
in-azidauntay  unfauns^  tauntas;  gardontj  tscherchiond^  trazond  trag- 
gendo,  reservondj  grond  gronda; ^  onn^  angon  (soprslv.  uonn\  tose. 
unguanno  vLguanno)  quest'anno;  chionf.  B.  1.2.3.  calited-^^  urna- 
nitedf  observer^  ster^  vela  vale,  mei;-  gieda^  antgema^  maglier^  cum" 
pagnedas^  manizer  v.  Filis.,  sàzér  assaggiare.  4.  /b.  5.6.  crusche 
zan-s^  damahj  pah.,  tanas. 

E  tonica. 

L  Plaun.  19.  da-véras.  22.  leger;  (era  eara  erat).  23.  diasch  (diesch).  24.  eu , 
meu.  25.  be$i  ayy.  (ben).  27.  esse(r).  II.  Mnntogna  '.  19.  tcmf',  tene\  ve  ve- 
dere*; sera.    21.  candela^  tela;  seréin^ plein;  cadétta;  seda^sèf^  tris.    22.lef 


*  chióven  =  *chión[e]v. 

*  Muntogna.  Buhl.:  22.  liger.    2Ljeu^  meu     25.  fetg  bagn,  v.  n.  172. 
^  Ma  ss  sedere,  cioè:  *s^[d]er. 
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lèìsa^  tnéder  23.  i'r^  anti^r^  Ueoi  tiéoia^  dUa^-  ina  Wra  {ò ^  *eu).  24.  jò . 
mó,  tò.  23.  héin.  27.  verm.  28.  unol^rn^  fi*r^  aDÌ*rt\  ci*nt^  miéz  (acc^ 
salice).  31.  vadélvadéls^  anél^  ucél  tAcéls;  curvi,  32.  mesa;  stela,  32n.Jd 
séint  io  sento.  III.  Tamliasoa  '.19.  ave\  tale\  tame\  te  vedere.  21.  con- 
d^la^  seda;  sardin^pldin^  vana  vena,  cadana^  [a  meiy  a  tei],  22,  Iff,  23.  tie^ 
w*;-  leur.  24.  eu^  www,  détM.  2^,  sansa  bein  parlar  bene,  far  digl  hain  ;  - 
[p«].  27.  t?erm;-  «e«,  t^rra,  pèrder^  prend'[el]  prendo.  28.  unvirn^  firr^ 
aoirt;  sient^  inesca^  tniez  {mésa  nc*c).  3 1 .  vadi  vadéls^  ani  anéls.  32.  mains  ; 
mesa^  pes  peso;  stela.  32n.  cuntaint  agg.  IV.  Schoms.  22,  grev;  lischer 
(k.legiar),  23,  diesch.  24.jom.  25,  bagn  L.  27.  litsch  il  letto ;^jasser 
(L.  esser).  28,  fiers  (soprslv.  id.,  particip.  di  fierer^  soprslv.  n.  23).  28*.  «t- 
gnan  L.  32n.  suaintdr^  mumaints  (L.  A.:  -ments),  V.  Snt-sées.  19.  [©ot- 
ramainsch  unta,  151].  ^In.  da  manaivel  A.  =  maneivel  soprslv.,  vicino  ecc.; 
miawladad  ^amìjaivladad  amorevolezza.-  B.  e  L,:  da  manevaL  22,  grev 
(L.  greao);  glischer  lèggere.  23.  diesch  (L.  diasch);  siua^  v.  num.  177  so- 
prasass.  24.  gieu  (A.  eu;B.  e  L,  i),  23.  bain,  27,  àsser  easser^  drr  earr 
(errore),  L,:  parvearvi  num.  124.  28*.  tignan.  32n.  sainta  sento,  davainta 
L.  II,  e  cfì*.  num.  151;  mument;  taimp. 

V. &.  CL.  19.  nuscheir56;  veir  146,prt»iaoetra 57;  21. creida  18;  pulschagn 22^ 
saragna  82,  ooa^naf  vene  68;  cfr.  n.  67.  Sin.  [flevla  38] ,  ntMch&vel^  pUn" 
schevel,  manevel^  ecc.,  81,  \capaoel  82].  28.  diesch  33,  antier  40  (entter  141). 
anftra  99.  25.jp«r  6a^n  113.  25*.  ^  riuscito  finale:  tea  vie[ni]!  105. 127. 128, 
tea  tie[ni]!  108,  sea  Bie[de]  158;  cosi  di  -é  da  ai  grigione:  schea  {=  sche  ds. 
V.  n.  171)  giace  69. 102.  Cfr.  gea  al  n.  4.  27.  fero,  tgapela  18;  ecc.  28.  an-^ 
viern  66.  28*.  tigna  tiene  114,  tignan  102  (Mons  id  ;  Stalo.:  tignam  tien- 
mi).  80.  <m  (e»  =  *i,  cfr.  num.  33  e  59).  81.  casti  19,  f^opt  116,  c^^/  è 
In  114.  8f.  tTMÙa  18,  paeis  63.  82n.  armainta  48,  /ì(tulatyMitn^85;  ecc.; 
Mmlatt  sentono 48, ^a  ma  ctmtainibJy  mtMinta  ^moventa  muove 83;  dainU2St 
laints  lenti  agg.  40,  paraints  103,  ancunaschaint  L28;  ftimprc»  (engadin.  id., 
soprslv.  tempras)  tempie  24.  Stalo.  27*  beali  ^  aneall^  vadeall.  mh.  19. 
21.  galdair^  saivair;  pleif-s,  28.  siaoa^  cfr.  num.  177  ds.  27.  teara^  tearza^ 
tscheamer^  easser^  connascheanscha.     88.  biaschtgia, 

VI.  Snr-Sées  (os.). 

Lunga.  -  19.  parer  sost.  (96)  e  infin.,  splashér  sost.»  sa  ndolér 
dolersi,  pudér  179  (porf^tV 235  pare  sost.),  voler  lér  volere,  te- 
schér^\  ver  vero  (ma:  per  veir  a  ^  da  daveiras  278;  —  seira. 


*  Tumliasca.  Buhl.:  22,  eàra  eiat.  24.  (to).  25.  fetg  baign.  32n.  mti- 
maigns.  Bar.:  19.  plascher  sost.  21.  plagnia;  te.  21  n.  /lev fa,  nun-Dia- 
sirevla,  22.  [/eaz/a-l  s*alza-egli;  ^ea  sedet].  25.  òatn  «tar,  nt«u  bagn;  pe-s, 
27-29.  feasta-Sy  meas  messe,  bugneass  ^-gness  bagnasse  ;  met>,  allato  a  meaz 
farmos  me^zo  serrati;  fier^  cttviert,  31.  utsche,  caste,  32n.  <tiamf0r,paramf , 
ardaint^  spìandwrainta^  nun^cunaschainta-s;  taimp^  exaimpel. 

'  Del  riflesso  di  tenére',  v.  al  num.  33. 
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haveir  veir  vécr  avere,  galdeir  godere,  maneir,  savér  saveir 
savecr,  prevaleir,  schemér  tschemeir  *geraére  III  3,  tameir^ 
veir  vecr  videre;  davecr  dovere.  20.  leg  ligg.  21.  da 
perse  160,  candela  candeila,  avenas  vene  {veina  polso  155), 
avena  (avena  fatua  64;  avagna  *avaina,  avena  sativa  71),  /le- 
vai 3,  evar  ever  eiver,  tela  de  seda  120  (ma  seida  setola;  e 
teila  filonza  tela  da  ragni  249)  ;  —  stadeila  stadera,  pluscheins 
pluscheìngs  pluschagna,  frein  frain,  pfei/(soprslv.  id.,  pieve), 
moneida  126;  —  cadagna  "cadaina  (ma:  cadena  d'or  94),  chia- 
gna  cena,  anmraing  'sereno  tempo'.  Breve.-  22.  lef, 

tener  tenero,  reger  164,  veder  vetro.  ^  23.  tievi,  miedi. 
24.  Dia  Djis,  mia,  ja,  ed  entra  nell'analogia  di  questo  nu- 
mero anche  gidia  judaeus,  cfr.  II  3.  25.  ben  bein  baing 
(cfr.  num.  2\)^;  pe,  pi.  peis  (dv. pajéda num,  3).  In  posi- 
zione.- 27  (cfr.  il  28  soprslv.).  zerm,  vérm,  metter  térms^ 
nerf  nerva,  stersas  (=  stiarzas  soprslv.,  jeri  l'altro,  nudius 
tertius),  perder  (ma:  piers),  erva,  pel  pelle,  seta  (=  sialla  so- 
prasilv.,  sella),  sedéla  {^sedialla  soprasilv.,  lat.  sitella,  322), 
chiapela  capello,  mantela  83  (318:  mantiéla,  302:  matiela), 
cer vela,  pender  via  impiccare,  prenrf^r  imprender  (apprendere; 
cfr.  n.  32),  tempesta,  ester,  fenestras  139,  nezza  *.        28.  wn- 


*  Qui  nataralmentd  sì  alternano  -evel  ed  -eivel  ne' riflessi  di  -ebili  ecc.  Si 
osservino,  tra  i  molti  esemplari:  tnal  obedevel  101,  obedeival  210;  cordeval 
(crudele)  67,  cordeival27i','  valevel,  mal  desckevel  163  (mal  decente,  scon- 
veniente); mal  fedeval;-  costeivel^  mahentireival ,  maneivel  (facile).  In  -avel: 
insaiiavel^  che  veramente  andrà  con  mutabel  ecc.,  di  cui  v.  il  num.  214;  ed 
altri  più  importanti  esemplari,  che  sono  considerati  nella  sezione  engadinése. 

*  ben  cató  ben  trovato;  bein  studia  dotto,  plidar  bein  parlar  bene  122, 
cun  bein  benché,  da  bein  da  bene,  render  bein  per  mal  252,  estim  dils 
beins;  bain  naschia  ben  nato,  far  digl  bain\  sunt  baing  benissimo,  cordar 
baing  ensemel  ('consonanza',  cioè:  cader  bene  insieme).  Cfr.  la  n.  al  num.  28*. 

*  Qui  possiamo  avere  ie  anche  pel  dittongo  seriore^  come  si  ò  veduto  nelle 
varianti  di  mantela.  Cosi  tierra  123  non  si  vorrà  ascrivere  al  num.  28,  ma 
starà  in  questo,  come  pur  dicono  le  sue  varianti:  tiarra  141. 142,  terra:  terra. 
Lo  stesso  si  avrà  a  dire  circa  fiesta  {fiestas  grondas),  tschierner  or  (=  t^chern. 
soprslv.)  eleggere  'cernere';  e  forse  pur  di  ^ier/*  acerbo,  giest  gesto  (soprslv. 
Conr.  plur.  ^wtó),  nei  quali  si  pud  del  resto  avere  dubbio  che  Vi  sia  mero 
spediente  grafico  per  mostrar  palatino  il  ^.  —  Col  dittongo  f.  d'a.:  tschiervi 
num.  31.  E  altri  es.  per  ia:  a  biala  posta  a  bella  posta;  utschals  (=  ucjals) 
num.  31. 
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fierfiy  fier,  Cùoierta  coperta  da  cavallo  89,  piers  n.  27,  en  pre- 
sientiaòQf  fimient  (turibolo;  ma  dev' essere  = /fmfen^  soprslv. 
Car.,  aumento',  profumamento)  cfr.  n.  32,  metter  entel  miez 
(intramezzare;  ma:  mez  a  mez  mediocre),  bieschia  bestiame,  da 
ìriestg  bestialmente,  bistg  bestia,  irta  ^  (erta  hierta  soprslv.  (fr- 
tavel  ^  artavel  soprslv.)  *.  28*  (cfr.  Teng.  e  il  n.  219).  t  da  e 
in  posiz.  palatile:  ja  vigrit  els  vigneti,  45  J*.  31.  vaschel  66. 
vasi  206,  vadel,  anel  ani,  cùntel  culti  coltello,  tschiervi  chiervi 
cervello,  nei  262  (pi.  utshals  315),  beli'  bi.  3à.  meis  110. 196, 
teis  (soprslv.  id. ,  erto,  ripido,  202,  =tenso-,  quasi  'dritto  in  su', 
Steno.),  j}aZ^t5;-  m^^a,  paesi.  —  32  n.  Qui  va  raccostato,  co- 
mechò  diverso  anche  per  età,  Vei  nella  formola  E+nas.^espL 
(cfr.  la  n.  al  soprslv.),  e  in  ispecie  nella  continuazione  di  ENT, 
dove  bensì  abbiamo:  pendent  pendente  orecchino  -ini,  possente 
ponente  occident;  comandament,  nutrimenti  ma  insieme:  Zo- 
queint  facondo,  mal  carteint  (anche  nel  soprslv.:  mal  carteint'-s) 
incredulo,  lavoreint  {Vè\\  fwuren^),  quasi  favorente •  (cfr.  per 
es.  venez.  laorente,  lavoratore  della  terra),  leint  lento,  mal  cun- 
teint  (ma:  content);  far  and-a-meint  (e  and-a-m^nt)  ridurre  a 
memoria;  ardimeint,  congimeint  (condimento) ,  falameint  (e  fa- 
lamenta  mancamento,  delitto)  ecc.  cfr.  num.  151;  e  si  passa  alla 
figura  engadineso  del  dittongo:  sufficiaint,  targlischaint  (ri- 
splendente, *tra-lucente',  dà  targlischiér  num.  3  :=  tarlischar  so- 
prslv.), suainter  sovainter  (e  sueìiter)  dietro  (num.  177);  ^m- 
pravamaint,  spindramaint  (v.  n.  147  soprslv.),  sacagiamaint 
saccheggiamento,  sentimaint,  spavaint,  siienimaint,  tempra- 
maini  tempera  del  ferro,  tentamaint  Esempio  di  dittongo  nella 
formola  EMP:  teimp  taimp  305. 240  (ma:  a  mees  temps  a  miei 
giorni,  57;  temps  freid  135  dev* essere  erronea  riproduzione  della 
forma  soprasilvana);  e  pur  nella  formola  END  (se  non  è  un  er- 
rore): rapreinder  correggere  (riprendere,  cfr.  num.  27). 

VI.  b.  DTK.  19.  saveir  ;  veir  vero  34.  21.  [creir  4. 3 1 ,  t.  n .  203  BoprsW.] ,  plain  5 1 . 
pìaigna  16,  fraing  59.  22.  eara  erat  12,  greadb  64,  greavas  84  {greffB5, 
grefs  87;  greafs  110),  leana  64  (leef  100).  26.  nijng  baing  niun  bene  16, 
bain  greava  64.     25^  è  riuscito  finale:  sea  sedet  9. 12.     27.  mala  verna  mala 


'  Di  tsehiei*vi  ecc.,  t.  la  n.  che  precede. 

*  Io  Henere'  db.  forma:  [ja  teign]^  el  teigna^  els  teignen,  35.  Cfr  il  cl.  ecc. 
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verba  97;  -  easser  7.  48. 122, 136  (50:  esser),  easters  61.  67,  feasta  73,  meaz 
de  (mezzodì,  allato  ad  en  miez  ailgs  in  mezzo  ai)  26,  seat  sette  12.  59,  an^ 
tscheat  principiato  131,  antscheatta  il  principio  27. 34,  teorica  S,  18  (10:  terra) ^ 
tearjs  8. 10,  tearza  19,  ratscheart  (ma  133:  plr.  retschiert-s^^ratschiert  so- 
prslT.,  ricevuto,  III,  3)  11.46,  gearra  guerra  21. 36,  ceartZI^  ^ucearna  30, 
ear  err[ore]  57,  pearden  83,  peartgia  pertica  (verga)  99,  tgiapeala  35,  fantgeon 
las  110,  vaschealbì,  ò«a/ 112,  beals  beala  bealas,  purschealla  130  {-schiallaS^ 
V.  pag.  65  n.).  28.  anfiern  65.  anfiers  8,  [sprieschs,  spregi,  sfregi,  24,  cfr. 
num.  238],  32.  offeisas  24.  32n.  mussamaìnt  (cfr.  n.  141  soprslv.)  1,  guda" 
maini  15,|>erdt<nama»ndib.,  legarmain  allegraraento  16;-  davainta  15,  stainta 
lo  stento  36  (ma  data  la  media:  prenda) ;"  mal-fatschains  36,  Ittoraings  90. 
67 ;-  survaintscher  24,  straing ^ied,  streng  severo 92; -  taimp 49,  quater  toim- 
prof  quattuor  tempora  39. 

VII.  Fillsnr  e  BraTUgn. 

F.  19.  leir  volere,  saveir^  [veir  vedere].  21.  chiadagnia\  dimperse 
(nera;  v.  il  n.  150-1  eng.);  \vazeiva^  steiva^  santeiv-^ij  ci«reirn-i,  gia^ 
scheiva^  spizeiva,  festineiven^  saveiva^  palpeiva\  v.  Ili,  3j.  21n.  da 
maneivel  (v.  Sut-sées).  22.  gre f;  lizer.  23.diasch\  zieva.  24.  ef. 
25.  bain  vesa^  nu  steiva  baing.  27.  vents^  cfr.  32n.;  geara  guerra, 
earva^  meaz  meazza  mezzo  -a,  beai  beala  bello  -a  cfr.  n.  31;-  a^ser 
*eas8er  essere.  28.  fieryarzient^  tre-tschient y  prieCschs  prezzi,  biesza 
n.  107-8.  31.  chiastiy  cfr.  num.  27n.  32.  suspeisa,  32n.  sequainta^ 
mumaifiZf  glischaint-s  lucenti.  B.  21.  dimparse.  [vzeva  vzegva, 

tschartgevan\  chattegva,  gardegvan^  crategvan^  curregvn-ij  spizègva 
V.  Filis.  172,  vegv-i  avevo,  gnegvn-i  [ve]nivano,  mnegvan  menava- 
no, savegva^  palpegva^  pvdegvay  purtegvn^ij  fadschegvan\  v.  Ili,  3]. 
22-3.  lizer  ecc.,  come  Filis.  24.  et?.  25.  beh.  27.  [bestgas]*,  lez 
e  drenar,  v.. Filis.  num.  172;  seguenta,  sentii y  glischent^s;-  assar  v.  Fi- 
lisur;  urialla  (*ureUa,  oretta,  cfr.  urealetta  Filisur).    32n.  Y.  27, 


I  tonico. 

I.  Plano.  33.  vagnir;  am-prem,  35.  diverteUy  fugei  cfr.  n.  36  e  60  (fugii). 
35n.  meulas  {smeulas).  36.  cumpagneia,  tota  veia  (tuttavia);  [vei  (vi)  avv. 
=  m  soprslv.,  v.  Ili  5,  e  cfr.  num.  35  e  59].     42.  messy  fameglia  famiglia. 

II.  Montogna  '.  33.  Infiniti:  udiy  dttrmi;  ami)5;  v^n.  35.  durmo'y  ilo  aceto, 
vedi  il  soprslv. ;->  uno  ^-npjeu  nido.  36.  vou  voua'yjo  sunt  o,  ùfa,  sono 
andato,  -a.  40.  mena  ^meina;  bf'very  pevery  séd.^  dei.  41.  filj,  42.  Icavéls, 
44.  el  va  Sin       III.  Tnmllasca  '.  33.  ampleniry  cuvriry  tussi[r] ,  muriry  itdiva^ 


'  Muntogna.  Bùhl  :  35.  fugi-s.     36.  cumpagneia. 
'  Tumllasca.  Bùhl.:  35.  fugida,     36.  cumpagnoia  (-gneia);  voi  {vei)y 
cfr.  Plaun.     41-2.  fetg  v.  n.  172.        Bar  :  33.  cete,  ruvegna,  feng  par-feng; 
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éwrmlwi^  rtV;  viver  »?to,  amCc^  Sibel  sibilo;  frena  farina.  34.  fr^d  fre^ 
àa.  35.  u<2f  u,  durm^'u^  benedeu  ;  -  uneu^  cfr.  Munt.  35a.  meulas.  36.  ^t  ;  - 
«7f  t<a,  c'm  i(ia.  40.  be' ver  ^  pever^  n^,  «ftl;  -  dei.  ^\-filj;g^^.  42.  'corrf/  Va- 
véU^fuméij,  44  e/  »a  an.  IV.  Schoms.  33.  ir,  nutrir \  [deverteva  (A.  -(iija), 
rapttijoa  (A.  id.)];  am-prem,  35.  ia  ito  A.;  fuschi-s  {fugii-s  A.).  35n.  miei 
mielas  (L.  e  A.:  mialas),  36.  cumpagnea  (-eia  A.).  42.  vess  vix,  diflBcil- 
mente,  A.  44.  aintenr=enten  soprslv.  (io,  entro).  V.  Sat-flées.  33.  gnir  B.  ; 
am-prem;  [(A.  oL.:  diverteva;  L.:  gneva  gnevan-i^  ma:  survagniva;  L.  II; 
santeva)];  oir  ire  (B.  e  L.  id.),  nutroir^  vignoir  (L.  II:  gnoir)  A.,  currotr 
(B.  id.;  L.  córrar  -er)  *currlr  A.;  toira  tira  L.;  an-foin  in  fine  L.  II.  35.  /u- 
schi-s  (A.:  /u5tu -«).  35n.  tniw/as  {miaulas  B.  L.).  36.  i  ito;-  compagnia 
ignota  A. B. L.),  totavoia;  [coi, cfr. Plaun].    41. quigl (B.: ^utf^r/).    44. ainten, 

V.  ft.  CL.  88.  uigl  ovile  6^t7a5cht^n  81,  cahchigna  94,  cu5c?it^na  127;-  etr  140, 
pereir  141,  ctcomr  90  (152),  darveir  aprire  85,  mureir  100,  suspeira  83, 
/0t/-5  39,  mal-anguleiv  ^mal-egualivo  :^,  screiver  49,  «cAtmsc^itMi  gengi- 
va 78,  anconosckeida  140,  i9ia  /etd  mi  fido  115.  83n.  glema  19,  [stema  *stl- 
ma  108],  mulegn  19,  t?«^n  20.  vegttia  vigna  98,  tgamegn  camino  25,  fegn 
fino  agg.  39,  /«^n  la  fine  67  (Mons:  an-fign)^  spegna  32.36^  fregna  3i^  doc» 
ti^egna  146,  avregl  aprile  65,  apatet  appetito  69,  mala-vetta  104.  veta  149. 
86.  eurtascheia  ecc.  [e  insieme  reia  riga  63,  speias  spiche  33,  ecc.;  ▼.  Fultima 
nota  al  num.  33  ds.].  40.  igl  peir  24,  neir  34,  seit^;  magna  egli  mena  M, 
4]n.  fegl  feglia20^  peglia  102,  gelgia2ò^  arsckeglia26^  badegl  (ds.:  6ci- 
dil)  24;  me/Za-s  99,  ^esf  82,  vesta  87.     44.  [^a  survanscher]  143. 

VI.  Snr-Sées  (ds.). 
Lungo.-  33  (cfr.  n.  237).  mira  ecco,  stit  stilg  setil  satil  sottile  *, 
otil  avigl  (soprslv.:  nùvil  nuvigl)^  vin^  glima  lima,  rima  cre- 
patura, gVamprim^  schivel  sibilo;  vita  {vetta  veta^);-  bollir, 
chiapir  capir  (capire,  intelligere),  amplanir  empire,  ferir  fe- 
rire, soffrir j  courir  coprire,  vegnir  vignir  gnir  (gnicr)  conve- 
gnir,  dir;  eir  à  moni  salire  un  monte,  cunyf^leneir,  obedeir, 
suaneir  svanire,  reuscheir,  slordeir,  tusseir  tossire,  reir  cfr. 
num.  203  soprslv.  e  engadin. ,  hargeir  e  bragir  piangere,  lun- 
ganeir  e  s-longanir  allungare*;  freida  frida  (cfr.  num.  33  so- 


fadeia-s  QQC.     36.  veia  ecc.     40.  magnan  menano.     41-2.  felg  feglias;  fa^ 
meglias;  peglia;  vesta,  melìi.     43.  saneaster.     44.  aint;  [dumaingias]. 

'  Cfr.,  circa  la  prima  sillaba,  savens  al  num.  90  soprslv. 

*  fastet,  vestigio,  potrebbe  essere  di  posizione  romanza. 

'  Allato  a  tgnir  236,  tegnir  eri  dorare,  tegnir  chiesa  maneggio  di  casa, 
fnan%n{r  99,  abbiamo  ancora:  tagneir  tignieir  253.306  (dtr.:  tigneir  95), 
sa  rater*eir63,  e  può  restare  incerto  se  le  figure  dittongate  appartengano  a 
questo  numero,  oppure  al  21  (di  tener,  120.  163.  305,  v.  il  num.  220  id  n.). 
Cfr.  Ili,  3. 

ArchÌTÌo  glottol.  iial..  I.  9 
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prasilv.),  feifla  (fibula),  veif^XX^Xo  a  viver  vitacce,  reiva  dela 
mar  291  (311:  riva),  amei  amico,  fadda  fatica  (allato  a  dar 
fadia  109  *);  ir  od  icr  andare  (ire;  cfr.  eir)\  gnicr  mein 
venir  meno  189,  gnicr  la  noig  venir  notte,  gnicr  nò  venire 
[in  qua];  antardicr  tradire,  dormicr,  moricr,  floricr,  s-mala- 
dicrj  favoricr  (146:  fovarir  [sic]  gratificare).  34.  freid, 
V.  pag.  84  in  n.  35.  Cfr.  II  3.  ardia  ardito,  favoria  favo- 
rito ecc.,  cfr.  num.  219;-  nia  num.  203.  Breve.-  36  2.  de 
giorno,  de  de  en  de  (ma:  di  determinò,  tota  di)\  pi.  deis  246 
(cfr.  pe  peis  num.  25).  -em=-rA  (cfr.  n.  33):  via  veja  (veia 
piagna  ritta  strada;  or  d'uja  fuor  di  stutda  290);  vilaneja, 
malinconeia  313.  38.  ansemeL  39.  40.  pera  la  pera;- 
bever  (ma:  sur-beiver  268);  retschever  (e  retscheiver) ,  en- 
tschever  161.  239;  pever  (^peiver  soprslv.);-  qicel  che  meina 
condottiero,  sein,  gnicr  mein  num.  33  (e  col  ditt.  engadin.:  na- 
vetta tant  mains  *nec-gutta-tanto-minus'  nuUameno  313;  cfr. 
num.  137);-  necr  (*neir)  nero;-  de  bona  fé  144.  In  posi- 
zione.- 41.  42.  44.  ilg  il  il,  figl  fil  figlio,  trist\  miscella 
{misella  153;  mascialla  148,  cfr.  num.  43  soprslv.  col  27  in  n.) 
mascella;  chiavels.  Per  gli  esempj  che  ancora  seguono,  va  con- 
siderato punto  per  punto  Tengadinese,  e,  circa  V-eigl,  pur  l'or- 
tografia delle  altre  fonti  e  II 5-:  eigl  egli,  queigl  quaigl  queila 
[qtùel  chiel  quelas]  III  2,  conseigl,  fameigl,  rneigl  (soprslv.  id.) 
miglio,  badeigl  (batillam)314;^  endavent  (cfr.  num.  232)  inte- 
riormente, en  da  vents  'interiore,  cioè  più  dentro',  il  davents 
(il  daveins  324,  ilg  davains  301)  interiori  (il  di  dentro),  da- 
vainZj  eint  davens^  di  dentro,  ir  eint,  ir  aint,  entrare,  far  aint 
Spiegare  come  una  veste'  ;  -  seinza  290;  -  stranscher,  tanscher  ;  - 
questa  queisla. 

Vl.ft.  DTB.  88.  obedeir^  gneir^  ecc.;  «wtei/f  84,  pretta  65.  88.  vieuas  67;  -  eia 
*ia,  ito,  106,  gisteia  36. 58.    40.  tnagna  mena  (imperativo)  18.  magneti  114, 


'  Allato  a  questo  esempio  vanno  considerati  veia  ecc.  nnm.  36.  E  tanto 
neiria  di  iato  grigione,  sia  Vi  lat  lungo  o  breve,  quanto  nelF^a  che  si  ha 
0  si  ottiene  d* antico  iato,  occorre  il  dittongo  anche  in  Sopraselva,  come  si 
ricava  dal  biasimare  che  fa  il  Garig.  (17  n.,  16)  le  pronunzie  fadeia  speia 
leia  per  fadia  fadigia^  spia  ecc.  (spica,  lega;  soprasass.  ds.:  spiga  [sic],  /t- 
^ùi),  o  meta  per  mia  (soprasass.  ds.:  mia)  mia,  ecc. 

•  TiNS.:  viava-s^  vedove. 
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ai/^ffNttn5almenol31.136.  41ii.  [rec^  riechi  93].  4S./*earm30.54.  44.Cfr. 
n.  16.  aingt 67.  S7,  aingt-en  5,  dcmains  38;-  anjfaigna  5,  cfr.  Tengadiaese. 

VII.  Fillsiir  e  Bramarn* 
P.  33.  vieh  vicus;-  ^etr,  ampleir^  descreiveri  zeir  dire;  dereiva^  mu" 
teif,  tampreiva  (cfr.  ii.77  soprslY.);-  am'-prem\  bain  vesa  benevisa;  nte-- 
gnia  rmneL^faregnias^  gegliegnias  galline^  an-feng^  pmg  pino;  34.  fregd 
*freid,  venti  fregs.  35.  fuzegdas  'fazeidas  fuggite^,  v.  n.  33  e  34.- 
36.  zeis  (=gis  soprai v.  n.  106);  cumpagneia;  [t?e,  cfr.  Plaun].  40.  net/, 
petra;  il  mainz  il-meno  (alm.).  41.  quist  quista.  42.  mess.  43.  sa" 
niester.  44.  aint\  laing  num.  192;  uvaisch  episcopus;-  tudeischs  tu- 
disci.  B.  33.  il  prem  (in  sulle  prime);  gnecTy  nudregr\  a-fen^  mei' 
-vesa.  35.  fuzegdas,  35n.  mioglas.  36.  [ve,  cfr.  Plaun].  41.  chistas. 
44.  eni. 

0  tonico. 

I.  Plaan.  46.  lur  loro,  ura^  dm^  ratun  ratto(ne);-  canton;'  tot,  51.  om; 
bonas  (bunas).  53.  liec  (leuc),  55.  raqikfnta  {-quinta).  56.  anchiert\  égls, 
57*.  ehiensch  (cheUnsch^  leunsch).  58.  antom  (anturn)^  an-solver  (t.  sopra- 
siW.  57*).  II.  Muntogna  '.  46.  calur  dàlur  antir  flur  sinùr;  parsSha  par^ 
dona  cr&ha  raion  (cfr.  Tamliasca).  50. 51.  sgra^  bof^  ngf;  pm  gmens;-  el 
mgra-y~  in  bon  pm,  ina  bona  dgna^  el  soha^  il  tona;  cfr.  Turni.  52.  bièn^ 
ief  of.  53.  liòg,^  fiog^  giog,  54.  oj,  oc-,  no^;-  com^  dorma.  56.  «Vp, 
p^rS,  lans{èl\"  ilj,  fllj  (pi.  filja;  foglia).  57-.  arvoe'lt.  57«.  lce*ng  losan- 
ga, 58.  t>iiòlp.  III.  Tamliasca  '.  46.  laoiir^  dulur  dalurs^  sentir^  onùr^  flur^ 
dus^  ttti5,  0U5;  vffs,  cg'dii^  \nom\\^  créuna^  parséuna^  pardéuna^  patréuna^ 
patréun^parzéwn^  raiéun,  eapéun^  cantéun^  oraziétm;  cfr.  Munt  e  n.  51  e  58;- 
géungu  {giù)  soprsW.  p.  32  n.  1.  50.  o"  (=  or  soprslv.),  s6*ra^  el  mó^ra^ 
piljó^Ui^  bo'*f^  no'^f  (novem,  dotus);-  o"/*  uovo;  co't  gallo;-  mglla  (wu/ar, 
molerà),  angpla^  rgga.  51.  gm  gmens;-  béun  pom^  béun  pm,  béuna  dgna; 
el  séufia;  téun  tonue;  cfr.  Munt.  52.  iéli^  pièvel^  lanziel^  parlel'^^  [vid\. 
53.  Une;  fiec^  g(ec,  54.  fossa ^  ox;  órfen^  dorma ^  mort^  osSy  noss  paim^ 
toss  paun.  55.  cu^'ssa  {cué'ssa).  56.  ct*rp,  ptTS,  jirt  (t«rt),  sien,  dièss^ 
liens  ìonge\~  el  ^Is^  felj  felja^  deljàs^  belja.     Ò7\erv^'ùlt.     57*.  [avf'uls; 

'  Terzo  esempio  per  gd  =  id  (num.  237-8)  v'ha  sicuramente  in  gigliegdaSy 
che  ricorre  in  una  serie  di  nomi  di  frutta. 

'  Muntogna.  Buhl.:  46.  ura;  rateun^  canteun^^  tot,  53.  liec,  56.  égh, 
57s  tgienseh. 

'  Tumliasca.  Bùhl.:  46.  {ratetm  ecc.).  51.  béuna-s  {beunas),  53.  liec. 
56.  antgiert;  {igls).  Bar.  46.  flurs^  lavur;  pompusa^  virtuus;  vusch;  tut- 
ta-s  ;  raschéuh ,  occasiéuh ,  actiéuns ,  reuniéuh ,  patreuhs ,  pardeuna ,  mi  ban- 
dtuhi  egli  mi  abbandoni.  51,  béun.  56.  egls.  58.  léunga  leung-s^  fréuht; 
raspund  rì8p9nde;  duna. 
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eanuUi'  pariils.]  57«.  liung.  58.  fpus;-  fréuntpéunt  (cfr.  n.  46  e  51);- 
tficp'nter,  ant^'m,  IV.  Sehoms.  46.  cantun ,  ratun;  per-sul-s  A.  51 .  (L.  6u« 
noj;  A.  ^mu).  53.  Ita  A.  55.  ra^umea.  56.  ils,  57^  tgiensch.  5S.  an- 
fum  (A.:  -orn).  V.  Sat-Sées.  46.  rateun^  culazieun  (L.  culaztgaun)^  neus 
noi,  d^tM  dna,  eura^  A.:  erreur,  (B.  e  L.:  nau$,  aura,  B.:  arraur,  B.  e 
L.  II:  duof  [sic]  masc,  L.:  dii5;  L.  II;  /odi^tau^  faticoso).  51.  human« 
(limane)  L.  II;  bunas  (L.  II:  2»unas  e  baunas)^  A.:  &6un.  53.  Ita  B.  L.  54.  otd 
oarv ,  A.  :  istoargia  num.  99.  55.  raquinta  (raqtiointa  A.  B.  L.).  56.  «^Z$. 
57'.  tgiensch  (altra  lezione:  f^eunsc/i;  B.  e  L.  <^aun5cA).  58.  contorn;  at^ 
tuorn  (L.  id.  e  'tvarn)  -torn  (B.  anfwarn). 

\.b,  CL.  46.  our  orlo  96. 92,  all-oura  113,  o(2our  49,  ramour  38,  dtfoo.7Ù}tis82, 
gustous  37,  romf?u>u5a  ramosa  44,  notif ,  voitsch  38.  -  persungas  85,  patru- 
tt^a  20,  pivung  (n.  94  soprslv.)  22,  carrun^s  34,  attenzitmg  106,  rofc^un^a 
ragiona  86,  [bandungan  90^  -unan  96).  51.  dun^  100,  t  tunga  tuona  65,  ^u- 
tt^an  snonaoo  84,  tungs  84.  52.  igir  37;  ««tr  setra  (=  sir  ecc.  soprslv.  n.  171 
in  nota)  20,  cfr.  n.  59.  58.  ii  60.  117,  /i  26.  61.  54.  56.  port^  21;-  iesma 
odorato  93  (cfr.  mil.  %umà  fiutare,  napolet.  osemare  id.,  usemo  uoosemo^  fiuto), 
dés  dosso  25,  cfr.  il  soprasass.  e  il  num.  40  soprsW.  57^  lung  lunga  39. 140. 
58.  canoscha  127;-  jn«nf  39.  mh.  54.  moart^  foarza^  chitoardasch  (=:9ut- 
tordisch  soprslv.-     58.  fuorma^  uardan. 

VI.  Sur-Sées  (ds). 
Lungo.  -  46.  adUra  (adorat  156),  orur  aurora,  mùras  le  more 
n.  86  soprslv.,  lavur,  fervur,  savur,  odore,  odorato  (v.  sotto),  ca- 
lùr  colore,  sterlischùr  n.  124,  infertùr,  uditur^  ladrun,  passiun^ 
natiun,  amurùs,  ardimentùs,  bramùs  ecc.  *  ;  [sudour  v.  sotto]  ; 
iouts  deus  (doppio  esempio)  ambidue,  tonta  101  s;  alùcr  (di 
poi,  dopo  ciò,  poi;  propriara.:  'allora'),  dolùcr  (ma:  dalùrs22l)^ 
favocr,  flogr  fiore  (pi.  flugrs  141),  honùcr  hanùcr  {mandanucr 
disonore,  schanur  dishùnùr  156. 166,  id.),  savocr  (v.  sopra;  gtie^ 
las  flocrs  han  ina  buna  savucr,  quei  fiori  spirano  soave  odore), 
savùcr  sudore  (e  anche  sudour,  che  forse  non  è  voce  indigena, 
cfr.  soprslv.  num.  90),  valucr  tarditùcr,  oratucr;  -  traunter 
nucs  infra  di  noi  167.310  {traunter  uìjls  208).  Breve.-  60. 
52.  or  da  fora  e  fuora  num.  133,  hoff^  pò  (potest  pass.,  ma: 


'  Con  riflesso  oscillante  tra  d  ed  ^:  bun  nom  150,  surnom  cognome  94, 
bun  num  127;  ma  prevale  e  forse  doveva  stare  esclusivamente  il  riflesso 
da  ^  (o).  Cfr.  Tengadiu. 

'  Ma  à  aflatto  dubbio  che  V  ou  di  tout  touta  sia  realmente  la  risposta  di 
d;  V.  le  altre  varietà.  Colla  geminazione  e  il  riflesso  da  ó  (piuttosto  che  da  u, 
num.  64):  dil  toit  del  tutto,  tott  atra  visa  diversamente,  e  anche  il  fem.:  tota 
di  tutto  giorno.  Cfr.  Tengad. 
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124:  può),  ùvoda  (ital.  ^uvota',  cioè:  vuota,  185,  allato  a  va- 
tgia  Vida  vacca  sterile,  e  al  verbo  s-uidar,  cfp.  n.  52  soprslv.); 
ofofs;--  troup,  pi.  troups,  gregge  d'animali  piccioli;-  nof 
'nuovo,  cioè  fresco'  209.  200.  256  (anche:  testament  nof=  test. 
mV/* soprslv.,  179),  nief  ^nuovo,  cioè  non  più  udito*,  da  niuf{c{r, 
num.  51)  di  nuovo;  lenziel253,  faziel  fazzoletto, |9an>Z  {=priel 
soprslv.  n.  224)  107,  cfr.  pel  tipo  pi.  il  num.  Ili  in  n.;-  jeli  jela 
olio.  51.  ùm  um  zentil'um  hum  hom  (324:  d'om)\  bùn^  bun 
plidader  buon  parlatore  122,  hun  num  127,  hùna  venteira;  ma 
insieme,  sull'analogia  della  rubrica  precedente:  bon  ora  buon 
tempo  (aura),  buon  er  aria  buona,  da  buon  cor  da  vero,  da 
buon  senno,  buon  mann  buona  mano,  mancia;  e  ancora,  sul- 
l'analogia di  nhif  (v.  num.  50.  52  e  cfr.  Tengad.  e  II  3):  biùn 
buono,  cioè  gustoso',  zùnt  biùn  buonissimo.  53.  Ita  Ha  186 
e  liug  141.  186,  luogo;  fia  fii  *  e  fiegh,  fuoco;  già  gi  328. 143, 
giuoco;-  V.  113.  In  posizione.-  54.  56.  la  porta,  or/*  orbo, 
foss,  oZy  poss  posso  (v.  num.  50  soprslv.);-  nobel  (ma:  da  nie- 
bel  gnir  nò  di  stirpe  nobile^  297);-  corn  corna,  orfan,  tort^ 
obliquo  (ma:  tort  o  s4iert  310;  Tins.:  na  vigna  fatg  tiart, 
non  venga  fatto  torto),  corp  mortlS.  203  (doppio  esempio; 
chorp  102), ^morss  morso  di  cavallo  (soprslv.:  miers  de  cavai), 
oss  ossa,  gross,  cochien  {coschen  cotshen;  cotshna  262,  co- 
chiena  52);  aua  fierta  acqua  forte,  confiert  soprslv.  id.); 
propriest  [242,  hìs; -propie^t  cl.  125  e  soprslv.];  pievel  78, 
piertg,  pirtgia  e  porca  ^;  jrt  Hert  orto;  a  diess  addosso  (cfr.  cl.); 
tissi2Q'i,  cfr.  tiezientar  tissientar  tossicare 310.316;  OLJ: 
iglV  igl,  pi.  igls  ih  eigls  89. 140.  273;  figl  figlia  85.  137;  rfi- 
glias\  viglia.  55.  cuoissa,  v.  II  3  *;-  quint.  67.*  OLT: 
arviùt;  miut  (=  miùlt  soprslv.,  *moulto  *molto  ptc.  di  'raolerè') 


'  ehia  da  fi  cucina  'casa  del  fuoco';  le  ire  figure  che  il  teato  arreca,  si 
trovano  di  séguito  s.  v. 

'  Cioò  Mi  nobile  Tenire-in-qua\  cfr.  il  ted.  ^ber-kunft'. 

'  tuorta  la  tgrta,  ai  fonda  eopra  una  forma  con  Vu  (cfr.  Tp  della  voce  ital., 
e  DiBZ  Altromanische  gloss,  8, 28),  che  si  vede  nel  soprasilvano:  twrta  iuorta 
Ds.  215.  310,  e  Car. 

*  piertel,  portico  {cfr,  piert  soprslr.)  avrà  sicuramente  T  accento  sulla  pri- 
ma; e  così  sarà  anche  di  pirchUl  320  (*piertjel  num.  107  soprslv.);  cfr.  Ili  4. 

*  Si  aggiunge,  a  p.  154:  coUeia  [sic]. 
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macinato  ^  67.^  Cfr.  n.  111.  67/  ONO  ONC:  liungh, 
liung  tempii  tgiùntg^  (cioè:  concio,  acconcio,  gradito;  quindi 
chiavai  tgiùntg  cavallo  piacevole).  68  (cfr.  i  num.  64,  65). 
canoscher;  cùnter,  enconter  235;-  enioum  entouren,  93. 118. 

VI.  b.  DTK.  46.  coura  (=  cura  soprslv.,  quando,  *qua-hora)  77-80,  lour  loro  23» 
honour  97,  signour  34,  laoours  84,  predicatours  23;  ecc  -  devozious  *divo- 
ziofii  93  (ma:  -ziaus  60. 114  bis,  cfr.  n.  58),  persownas  71. 87.  112. 119  (ma: 
persauna  33);  -  num  18.  nums  95,  cooruna  79,  dtmgs  doni  35,  oraziungs  ecc. 

50.  tu>o/*noYe  13,  noo/* nuovo  32,  coor  17. 38,  figlools  43.  68.  Zia  pass.  (1 13:  /tea), 
pi.  lias  125.  /ie5  109,  fie  109,  pica*  98.  64.  moart  6. 7,  cooi^p  46.  47.  109. 
coarps  15,  /bar^a  37,  oarfens  67.  56.  purgaiieri  [ó  di  moderna  importaz.);  - 
m>/a  (40:  veiglia)  18,  Je/^«  95. 128. 135;  da  haseings  26.  58.  daschous  122. 
126  (-scAaw5  37. 109,  cfr.  num.  46);-  fuorma^  uordenÌ2  (112:  vuorden)^  %a 
tuorn  io  torno  48;-  la  Cuart  de  Tschielì22. 

•   VII.  Fillsiir  e  Braviignu 

F.  46.  houra^  lour  loro,  chialours^  signour s^  predschadours*,  nous^gran^ 
diou88  pi.;-  duas  fero.;-  nom\  tot  tottas.     47.  favoing.     50.  pò  può. 

51.  hom\  bounas.  53*  Ha,  54.  ort7a;  histoargia^  la  poasta^  noaz 
num.  172.  55.  qenta.  56.  anachiert^  [plievgia];  ilgs^  figlia  foglie. 
57*.  chiunsch.  58.  adascous  (v.  num.  46);-  antuom.  B.  46.  o^aj 
cfuos  fera.;  tot.  50.  pò.  51.  bunas.  53.  /io.  54.  oarra;  istorgia. 
55.  cAento.     56.  ì^i«.     57*.  igunsch.     58.  antuorn. 


t/"  tonico. 

L  Plann.  59.  in  ina  (in  ina)^  pi  pitost  {pli  plitost)^  sagirs^  (d-isau);  sei 
(si)  BVi^plei  (pli)»  60.  mal-veu^  pudeu^  tameu^  carteu  n.  205,  vagnei  (cur- 
rii^  cfr.  n.  59  e  35).  61.  giuvan;  natta  (*nuua  dissimilato,  Trins:  nua\  cfr. 
num.  150-1  soprasilv.).  64.  correr^  corran  corrono,  bar  gogna,  II.  Man- 
togna  *.  59.  mir  muro,  mir  sorcio,  in  ina^  fim^  mit.     60.  .carscs\  vandce\ 


*  Cfr. num.  11 1  (ole)  e  II 3.  Per  lo  sviluppo  delFu  nella  formola  OLT,  giova 
pur  considerare  Tes.  di  oult  da  oli  grigione,  che  avemmo  al  num.  10.  11. 

'  In  Sottoselva,  Viu  (*ieu)  finisce  per  penetrare  anche  nel  riflesso  di  Hon- 
ge\  Si  osservino,  pel  soprasass.  (d8.) :  lontschg  lontano,  da  lontano,  da  lung 
da  lontano,  fauni  da  liunsch  distanza,  da  gliunsch  257. 

'  Ciod:  *kounc  (v.  num.  57«  soprslv.,  sia  che  si  tratti  di  honc  kouné^  o  sia 
di  koncu  kouncu  per  u  propagginato),  onde  poi  si  ottiene  normalmente  la  se- 
rie kueunc  kieuné  Tói[e]unc.  Pure  per  questa  parte,  se  io  non  erro,  si  é  lo 
ScHUCHARDT  (Itw.  46)  dovuto  Smarrire. 

*  Munto gna.  Bììhl.:  59.  in  (ign)  ttta,  totigna;  sei.  60.  malviu;  an- 
curscheu^  tameu.     61.  giuvan^  neua. 
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ro?;  craéu^  cewis.  61.  fiùven,  63.  is.  64-5.  pulvra^  etiòlm.  III.  Tom- 
llasea  '.  59.  «Str,  sapir  sicuro,  mir  muro,  ^ira,  dir,  vantira,  mit^  pli;  tei  tu, 
oa  sei  va  su;  /b?m;  en  ena  nien  (ma:  «ta^in  naglna)  ad- érta ^  gigén^  lena 
{lina),  60.  jHMif'ii,  plazeu^  carseu^  vandeu^  ueu;-  cr'««  crudo.  61.  gu- 
ce*i,  crM5;  guf.  62.  [il  pló'ija].  63.  unSer  unieu;-  es.  64-5.  ftirca^ 
fum^  surd^  OD^'nda^  fynda^  rginper^"  zanólj  iiand»^;-  n&'t,  66.  guvanté- 
-Ma,  veljadé-na*.  IV.  Sehoms.  59.  [<i-i5o],  5ur<;  e^w  en  e^na  tot-egna 
ena^  pie  pietosi  (pli  A.).  60.  tamia  (L.  id.,  ma:  carteu;  A.:  tomta  cortia), 
mgnia  A.  64.  cru5ea5,  (ti^  (Tergogiia).  V,  Snt-Sées.  59.  [d-ieò]^  pi  ple^ 
sir-s  siciui  {sioir-s  À.  B.  L.);-  oin  in  tot-oitia  oina  ina;  soi.  60.  se-curschi 
[acc]orto  (*-org|uto),  tanti ^  vi  B.,  cornavi  L.,  gni-s  pi.  B.-  (A.:  t>tu,  vegniu^s 
pL,  tontm).  61.  tcAeuDan  *g[o]aYan  (A.  suan;  B.  Mnien;  L.  «otian);  neua 
(naua  L.),  efr.Plaun.     64.  erostas. 

V.  ò.  CL.  68.  criv  n.  203  soprsW.,  gligna  26,  ^'^n  M^na  34,  ^»c2  acuto  (aguz- 
zo) 36;-  <2^r37,  caÌ0tra48,  tiatetra  145,  neivel26^  eiver  33^  saleidaì  10^  sa 
meidan66^  breid  nnoT&20^  palei-s  paludi  63  (sing.:  pale  133);-  en,  l-egn 
/'oter  117,  tnintg-igh  ciascuno  100,  ena  en-caltgenas  ^un-qualc-une  35,  ad- 
-egna  83;  cumegn  55;-  pie  pi;  fem  61,  plemma  18,  met-s  49.  60.  teva  30 
(ma:  iva  25.  40.  98).  61.  louv  23,  gioven  42  (Mons:  ^iot«en);  scudan  treb- 
biano 52.  68.  Cfr.  59  e  66.  best  19,  «e  òettan  84,  vigliadetna  87,  giuvan- 
tetna  149,  stgiradetnas  ib.,  [cre«<^a,  T.pag.74  n.].  64.  65.  /bns  (ns.:  fune) 
fnndus  24 ,  j»/om  94 ,  danondre  63  (cfr.  n.  151  soprslv.) ,  dotg  71 .  136  (cfr.  n.  63 
soprsl?.);-  co^ms;  136.        mh.  65.  cuart, 

VI.  Siir-Sé68  (OS.). 
Lunga.-  59.60.  chira  cura  197,  Dia  parchiri  Dio  [ti]  guardi  52 
(cfr.  soprasilv.  num.  89),  siir  sicuro;  /tira  *fijttra  figura,  dir 
(v.  sotto),  mtr  sorce,  ingtria,  ventira  6i,  2S7  (76:  venteira), 
intagliadiray  muladira  macinatura,  stretgira  'strettura'  78, 
caltira  num.  10.  11,  fitgira  (e  fitgeira)  v.  nura.  131,  fredira^ 
limadira  250,  noschadira  nocumento,  drichira  giudicatura  cfr. 
nura.  1728oprslv. »;  tn,  an  qualchin,  anchiriy  ina,-  gnir  per 


*  Turni  lasca.  Bùhl.:  59.  soi  (sei),  60.  vagnida-s.  Bar.:  59.  ad-egna; 
valetia;  [pt  bain].  60.  nascheu^  saveu^  parcurreu^  ligeu  or,  carteu,  leu  vo- 
luto, standeu,  sus-taneu.     61.  neva.    63.  fest,  gest. 

'  lu  queste  due  parole  si  sentiva,  dopo  T accento,  una  brusca  interruzione 
della  voce. 

'  Non  credibile  eccezione  è  sgur  scure.  Nel  cl.  ò  tra  gli  ^strumenti':  la  sv\ 
che  sarà  il  vero  vocabolo  di  Sur-Meir  per  'scure':  *sijlr  *sigir:r^segir  so- 
prslv.;  V.  sopra,  i  riflessi  di  ^securus' ecc. ,  e  cfr.  le  note  al  num.  59  soprasil- 
vano. Allato  a  sgur  si  pud  anche  licordare  schiuma  schiuma  (v.  Diez  less 
s.  V.),  che  avrebbe  esso  pure  il  suo  correttivo  nel  cl.:  vellas  stgimantas,  onde 
spumanti,  135.  Nò  potrà  meritare  certa  considerazione:  ansu  (soprsl.  ensi;- 
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iffna  (allato  a  metter  per  ina;  cfr.  il  soprsW.,  e  il  ted.  'Uberein- 
kommen')  conTenire,  Ugna  luna,  fortigna^-  cfr.  num.  237;  brin 
brano  (ant.  alto-ted.  brùn);  lish  2i(sc/k  50. 185,  festi  festuca; 
niula  ctv.  Tengad.;  starniti  agid  142^  Dia  t'gidi  Dio  ti  ajuti;- 
f>egnta  venato,  podia  potato,  ecc.,  v.  Ili  3;-  pali  palude;- 
nif  nudo;  meir  muro  251,  madeira  matura  232  {madeira" 
meing  277),  vestgiadeira  319,  vansadeiras  'avanzature'  257, 
aradeira  'aratura'  agricultura;  tgeisa  ac-cusa,  v.  num.  166 
soprslv.;  sumuei,  v.  num.  157  soprslv.  in  n.;  seiula  (=  sibla 
eoprslv.,  subula)  233;  eittal  ittel  itel  69.  241.  239,  rabateida 
(=  rabatida  soprslv.)  dibattuta'  ripulsa;  cr^/ crudo;-  e  solo  e 
airascita:  te  tu,  pie  più  (pl.pfe-«  cl.  119),  «^  su  249. 257  [ter]. 
299  (ma  si  60. 99,  ed  altrove;  e  v.  la  n.  a  questo  numero)  ;  fegs 
(fit  soprslv.)  il  fuso;  dicr  fegato,  cioè  *duro'  (soprslv.  dir  duro, 
d£r  fegato;  all'incontro  te^f  soprasass.  ds.,  polmone,  cioè  'lieve', 
cfr.  MR.);  brict  nuora  (v.  n.  59  soprslv.);-  cfr.  num.  237-8.  I n 
posiz.-  63.  giggia  'gionta'  (ju[n]cta),  cfr.  il  soprslv.;  fist  de 
figlia  fusto  di  foglia,  gi$l\  bittar  buttare;-  lochia  (lucta),  lazza 
(*lut-ea)  166.  64.  cixrt,  da  curi  (breve,  da  poco  in  qua),  un- 
das  192,  funs  (fundus),  schunza  axungia  146,  otun,  plùmb;  - 
orss,  corer,  torr,  forchia  {fuortgia  322),  polver,  mamgl  mi- 
dollo (cfr.  num.  129^  soprslv.  in  n.),  artoigls  de  la  deta  articoli 
delle  dita  154  (s artolia  soprslv.,  Car.:  artuigl;  in  fondo  ai  quali 
riflessi  grigioni  sta  *artuclo-,  cfr.  ^genuclo-  num.  118  soprslv.), 
scheongier  n.  188,  avonda^  toss  (=  iuss  soprslv.,  tussis),  soffe l, 
sott  soty  rott  (=  rótt  rutt  soprslv.  174,  263),  gotter  (=  guotter 
soprslv.,  guttur)  145.  Cfr.  n.58;  e  v.  ancora  i  riflessi  di  'gutta' 
al  n.  184.  65.  fuorn  134,  anguord  (ehgord  168),  ttiorp  parte 
vergognosa  195,  cuolm\  cfr.  n.  58.  66.  fergia  {firia  158) 

fergius  {furius  furiò  167).  Cfr.  n.  63  cl.  ecc. 

VI.  b,  DTB.  69.  naUira^  crealeira^  fieira  *filra7. 47,  detr  84,  sgeir  oscuro  121,  gei^ 
da  ajuta41  ;-  en^5.  enna  e  tuttegnaA,  nijgnaò  (15:  ntj'na),  comtnegna  14;- 
vertez  ♦▼irtit-sSO;-  anse  89.     60.  ilgs  niefs  61;  doveida  121.     61.  crousch^ 


e  171:  tn  si  per  amendue  le  favelle),  correlativo  à'angi^  55,  cfr.  la  n.  1  a 
p.  32,  o  trer  su  ih  figls  (soprslv.  trer  si)  allevare  i  figli;  cfr.  nel  testo  i  le- 
gittimi continuatori  di  '&ù[8um]\  Finalmente,  a  qui  raccogliere  anche  un  caso 
di  u  fi  d*a.,  per  suentar  allato  a  siér^  asciugare,  si  dovrà  leggere  siienUtr 
r:i  schig tentar  soprslv. 
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I  83. 113,  giovens  114.  61.  m%md  10  (92:  fnwng)^  da  fwns  dal  fondo  139. 
6S. cuorta  1. 29,  tuorp  54,  cuolpa  £3. 48. 126,  cuolm  79,  ncsouot  10.  66.  an- 
^Mr«  ♦in-gir-8  ingiurie  ^2^  cfr.  n.  43. 

VII.  FillBur  e  BraTVgiu 

?•  59.  pi  pi  test;  sgeiras  sicure,  clavadeira^s  ^  pascheira-s  pasture,  pa- 
scoli; eng  tut-egnia  egnia^  anging  niuno;  se,  60.  tamiy  comovi^  man-' 
Hl^ii  fluri'  61.  zouvnay  artoua'y--  sur.  63.  set  v.  num.  172,  zest  v. 
nam.  96.  64-5.  correr^  danonder  cfr.  n.  151  soprslv.,  sot^  uton  autun- 
no; CTìAostas^  cuolm ^  cuori ^  uor^.  B.  59.  [d-i«d],  pi  pie;  sgigr  sgi^ 
grast  sicuro  ecc.;  eh  ena  tofana;  se,  60.  imi.  61.  zogvna^  anoua, 
63.  zest.     64-5.  cuorrer. 

Dittonghi  tonici. 

L  Plann.  68.  am^pau^  aud^  (caussa);-  povra,  68\  irer  (trdr).  II.  Manto- 
gna  *-  67.  [cgna féin.].  68. óra^  Yéssa;- puccó  *ccàu^  ▼. n.  1-2.  IH.  Tnm- 
llasca*.  67.  [sdina^  fan\  «?/"];-  /i'e/,  [en  gm  soc\.  68.  o"r,  <J«ro,  <^(J**sa,  el 
lo*da ,  e/  o"  Ai,  enpó*ver  ;  -  prò",  pi.  pro*s^  prato,  cfr.  n.  1 .  IV.  Schoras.  68.  poc 
am-po^  od'ijau;»  sto  *stau  stalo,  observò^  angannò^  eommuventò^  pi.  <n- 
tenziunos.        V.  Sot-Sées.  68.  poc,  tgosa;^  mttantò;  doDentò^  observò  L.,  ecc. 

V.fr.  CL.  67.  [f^cha^tta  127,  fagn  36].  68.  ^oda  gode  100,  cloder  (=claud&r 
soprslT.)  103.  68\  tgora  *cdura  (soprasaas.  ds.:  tgioura^  soprsly.  caura)  21; 
Io  lato-  (largo)  39;  purto  portato  ecc.  Stalo.:  68^  -oo  (-ó):  nomnoo^  do- 
mandoo^  consumò;  e  cosi  Mh.:  groo  *gra[d]u,  stimoo  ordinoo^  resalvoo^ 
irtoo  irto  er[edi]tato. 

VI.  Snr-Sées  (ds.). 
67.  [pena;  fein];  tschieì6\;  let.  68.  or,  ora,  tòr,  chiosa, 
poss  rapós,  poc  poca  {pac9\),  lod  lòia  (laus  laudat),  frod, 
gòd  e  godéir,  31,  cfr.  num.  93,  anche  per  oldir  ecc.  68''.  au 
grigione:  amò  *ama[d]u  amato,  cosiimó  accostumato;  ecc.  (Tins.: 
purtoò)\  ai  romanzo  o  grigione:  héla  bela  (=  baila  soprslv., 
baila),  tré  {=  trai  soprslv.,  trae)  152;  pled  pleds  (56:  dar  bun 
pleits)  n.  171  soprslv.;  tés  esa,  n.  174;  e  qui  porremo  anche  er 
aria,  buon  er  aria  buona,  cioè  *ajir^  cfr.  friul.  àjer. 

VI.  b.  DTR.  67.  [paigna  23.  paignaa  16.65;  tschaina  103].  68.  poocs  101,  >a 
te  lood  129,  poos  129. 133.  68^  lodo  honoro  130,  doos  dati  117,  salvoos  ib., 
soldoos  36,  proos  90.    pleet-s  20. 


*  Muntogna.  Bùhl.:  68.  auda  teti,  ampau;  tgosa, 

'Tumliasca.  Bùhl.  :  68.  od  eu ,  poes.  Bar.  :  67.  [anquiella  r:  np- 
<iiiier'-la,  allato  ad  anquira^  cfr.  num.  178  soprslv.]  OH.  lod  sost.  08*.  «i/r 
«le^  solo  (mai)  mezzo;-  IM  *laid,  torto  (ted.). 
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VII.  Fillsiir  e  Bramgn. 

F.  67.  tef  (v.  p.  39,  n.  4).  68.  poich  pocs  am-pOy  or;-  fallò ^  sut- 
tarròy  ludò\  pro-s  prati.  B.  68.  |)o(^[a];-  am-ptiet.^  d-isòy  sto,  do, 
angianò;-  da-r-tgo  vedi  num.  161  engad. 

Vocali  àtone  (cfr.  accid.  gener.). 

I.  Plann.  80.  t^rdanare  (-t),  controre^  proverbe  (t).  IV.  SehomcuST.  men- 
eira,  A.        V.  b.  CL.  72.  ies  andati  95.  Stald.:  71.  piteir  patire. 

VI.  Snr-Sées  (db.). 
77.  zunziva  n.  189.  80  (cfr.  92).  silenzi acc;  ma:  chiapilòne 
capitanio,  oratore  oratorio,  temerare  temerario 238,  in-scom- 
me  in  scambio,  chiapricé^  adultere  adulterio,  uffice  124,  ecc. 
87  (cfr.  3).  bevadeTy  magliader  'devoratore'  cfr.  n.  146,  pestgié- 
der,  blastemader,  cacciéder  (315:  cacciader),  creader,  pleda-^ 
der  dicitore  n.  171  soprslv.,  giojeder  giocatore,  mirader  mura- 
tore, manchieder  de parolla  282,  derschèder  senatore*;- jp^r 
*pejV  peggiore.  89.  entrar. curare,  girar,  misirar,  isó  usato, 
logoro,  184,  coslinió  n.  68*,  liongia  n.  165  soprslv.,  migia  ptcp. 
muggito  (soprslv.:  miggir  migiù),  gidar  142,  midar,  stidar 
n.  63  soprslv.  93.  V.  i  riflessi  di  'aequali-'  al  n.  231.-  oturty 
orur  aurora;  oldir  (audire 62;  udir  uldiond,  udire,  udendo, 315), 
cfr.  n.  237;  ù  (soprslv.  id.)  aut;-  galdeir  (gaudere  143,  cfr.  n.  68 
e  237),  asgiéir  (229:  d-aschiér);        94.  d-ulzar  n.  10-11. 

VI.  b.  DTB.  70.  suoirar  *8av. ,  odorare,74.  72.  ureglieas  1 02  ;  enn  gnies  benedies 
(lett:  'son  venuti  benedetti';  -w-*  per  -ta-5,  cfr.  p.  e.:  instruia-s  istruiti  43), 
schmaladies  120,  provedies  124.     98.  uldeir  48.74. 

VII.  Fllis.  71.  pitescha  patisce.    81.  prumaveira,     93.  w  aut,  uton. 


Continue. 

I.  Plann.  105.  eu  vez,  el  wiseva.  119.  vegL  123n.  blè  num.  209  (béa)^ 
pi.  blèrs  (bears);  lu  ♦lur  allora;  {magica  n.  3;  nutrì) ,  esse  (esser),  128.  bar- 
gogna  (varg.).  129*.  commuentau  {muantau  Trins;  muentau  pur  nel  sopra- 
silv.).  130,  vard  vardau  (vurdaven).  135.  (an<jo focr,  cfr.  n.  58).  151.  eajoc- 
tamegn^  evidentamegn,  finalmegn,  veraniegn,        II.  Mnntogrna  '.  129*.  sgóla. 


'  Cfr.  n.  189  soprslv.  Lo  Schuchabdt  ha  di  certo  orami  rinunziato  alla  sua 
ricostruzione:  *directator  (Itw.  12). 
'  Muntogna.  Bùhl  :  151.  veramentg,  eooactamentg , 
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130.  vòld.  III.  Tnmllasea  *.  96.  laleu  ier.  98.  Ijin,  103.  uneu  num.  35. 
104.  scum^ér.  108.  sparZHr^  urZicles^  vaslir.  111.  sa  deus  vut  se  Dio 
mole.  \\^\9,  $ulélj^uréljas\ì)ilj,  123.  Il  r  ali* uscita  é  spesso  malfermo, 
indistinto,  o  dileguato,  ft.  e  i  ire;  cfr.n.  1,  9,  19,50,  145,  155,  160-3,  188.- 
124.  patercér.  145.  dumbrd[r].  151.  finalfndnè,  leghermàn^.  155.  tram- 
hld[r].  157.  sómda.  IV.  SehoniB.  96.  schwan^-schidanta  n.  16.  99  histor- 
già  119.  (L.m^/).  Yoì.veramentg^eoidentamentg^finalmentg.  V.  Snt- 
sées.  96.  scheuvan  n.  61,  -schidanta  n.  16.  (A.:  $uàn^  'Sidaiunta^  schischeva 
[B.  id.;  L.  sehasch.]  giaceva;  B.  e  L.  sauen  -an^  -sidanta.)  98.  glischer 
n.  22.  99.  isto[a]rgia  A.  B.  L.  107.  culaitgatm  L.  119.  vigL  124.  par- 
tearvi  proverbio  L.  130.  gurdavan  (vardaoan  A.  B.,  vurdao,  L.).  144.  -n 
in  -m,  nura.  5. 6.  151.  tHitVamatn^cA  -tnainisch^  cleramainsch^  finalmainsch 
{-mains  A.  B  ;  -tnainz  L.). 

V.  b.  CL.  99.  mtserpta69.  104.  sckemgia  21,33,  vendemgia  67.  89.  97. 110. 
glitema  (cfr.  lintema  alto-eng.  Car.)  lanterna  18.  34,  glimaia  lumaca  40, 
gliunsrh  81  (v.  n.  57'  in  n.;  101  :  gliungsch).  112.  papagiagls  35.  IdOn.  \an- 
telleir  103] ,  diclar  94. 1 1 1,  brunclar  107  *brunt[u]lar,  cfr.  T eng.  lei.  ordì- 
nariamantg  91,  ansemblamantg  110.  157.  plom  25.  mh.  111.  roit  vult, 
votten  (vogliono). 

VI.  Snr-Sées  (os.). 

J.  96.  gicjér  giocare,  giggia  n,  63  allato  a  scheongier  n.  188; 
agid  ajit  142.  284,  dscher  scher  giacere.  97.  aigl  (sopra- 
silv.  ìd.;  alium).  98.  glima;  ma:  litsch.  Ugna.  102n.  Un-- 
gier  (=  lingiar  soprslv.)  rigare.  104.  dar  cungta,  prender 
cumgia  (219:  comgiea).  106.  misericorgieival  228  ;  raig  rai 
raggio  248. 285  *; -  diaveL  107.  christgiauna,  pirchiel  por- 
tico 320  (cfr.  Ili  4);-  obedienschia^  retanien8cha260;''  cano- 
schienza,  gravezza^  grassezza;-  ottezia  n.  10  e  11,  direzia;-' 
panitenzia  (-tenza),  sentenzia  \  108.  partir  ora  compartire, 
spartir  219,  ma:  spartgir  170;  mentir;  festgina  fa  presto;  ve-- 
stgir  193,  vestgia  vestito  veste,  vestgiadira;  histg  ecc.,  n.  28, 
heurar  la  histgia  128  {vetta  da  bestia  vita  d.  b.  325).  110.  [Si 
aggiungono  in  Sottoselva  le  costanti  propagginazioni,  che  incon- 
triamo ai  n.  237-8].  —  Per  lo  sviluppo  sporadico  di  J  non  avrei 


'  Tu  mi  lasca.  Bùhl.:  151.  verama^tt,  coù2en<aimipn,/ina/ma^n.  Bar.: 
126*.  davo,     151.  vaunamaing^  otramaing,^  151  n.  vaing  venti.     152.  og^  og^s, 

'  Qni  spetterà  anche  spiegh  spiedo;  poiché  sarà  spieg  (v.  il  num.  183) 
=  spiedj^  cfr.  gli  ital.  spiedi  schidione. 

*  TiNS.:  sentienzgia^  amacezgia  dis-macezgia» 
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se  non  engiovin  enigma  ecc.  vedi  il  soprslv.,  e  sugliegl  sole  *.  — 
L.  111.  Nella  combinazione  w/ +  cow5.  tramonta  il  /;  v.  il  n.  57«, 
confrontando  i  num.  10-11,  ed  aggiungi:  hiìcs  (^hu^s  n.  238, 
s  soprslv.  hùls  bolso  88);  doutsch  dolce  ^f  boùsha  (=  soprsW. 
biklscha;  'bisaccia  o  bolgia');  mùtrin^  vedi  soprslv.  num.  66  in 
nota;  vot  (=  vùlt  soprslv.)  vult  35.  L  complic.  116.  feifla 
(fibula;  soprslv.  /fpta?a  =  *fibella).-  118.  igW  ecc.  n.  54-6;  gu^ 
Ha  (guglia  210)  ago  da  cucire;  curniglia  (engad.  id.  Car.,  cl. 
1.*  cl.  XIX :  ctimeglia;  ma  soprslv.  cornaglia  ds.,  curnaigl  Car. 
^\i,  cornajcchia)  cornicula.-  119.  vigl,  plur.  veigls2iò  {vegnir 
vii  173),  vecchio.-  120n.  anclir  e  antelir,  ancligent  e  inteli" 
gent.  B.  124.  Colla  metatesi  descritta  nel  soprasilv.:  par^ 
senzia,  sfersuonar  starsunar  "s-tra-suonare  (rimbombare,  ri- 
sonare), j)ar5cAi(n  (soprasilv.  preschùn);  carschént  allato  a 
créscher\  sterlischùr  ecc.  *s-tra-luciore  (splendore);  hargiéda 
(=  bergada  soprslv  ,  brigata,  compagnia);  ferdaglia  (soprslv.  id.) 
raffreddamento,  sferdenió  raflfreddato  (senza  metat.:  fredira); 
sgartó  grattato  87;-  cordél  cordeval  crudele,  106. 67.  —  Senza 
la  metatesi:  gravagiér  far  aggravio,  ingraschiér  (=  engar- 
schar  soprslv.,  ingrassare);  periratgiér,  periratgiament  per-- 
trag  (pensiero);  scricchiràs  scritture  126;  drechiér  num.  172; 
[daurir].  Metatesi  opposta:  trouló  trouladat  trùuladat,  ma- 
lincolico  malincoHa  (cfr.  frc.  troublé  *turbulato),  ma  273:  ìor- 
bló.^  126*.  inavós.  T  (v,  w).  129».  gtilp  volpe;  goija  [av]- 
vocato,  ecc.  v.  num.  219.-  180.  visa,  en  guisa;  gòt  n.  10-11.- 
181  n.  Oltre  fastez  «  festig  soprslv.,  qui  occorre  con  /*=  *t?-: 
fitgira  fiigeira  =  vetgira  soprslv.,  condotta  di  merci,  97.  320.- 
F.  132.  Qui  pure  si  vede  anche  la  figura  col  /*,  nella  locuzione 
or  da  fora,  fuora,  di  fuori,  dir  or  dafuora  dir  a  mente;  cui  si 


'  Cfr.  n.  118  sopralv.  Ma:  ^tramontar  del  sole',  soprasilv.  il  soleigl  ir  da 
rendiu^  soprasass.  il  soleigl  ir  da  rendia. 

'  far  doutsch  247.  Notevole  esempio,  che  ci  darebbe  *oulc  da  ole  con  ó 
secondarlo  n.  64.  La  dtr.:  dultsch27^  [dullsehessa  135),  dulscha  135,  pi.  du- 
lgschs9o;  ma  insieme  dugsch  sg.  129. 130,  la  qual  forma  ci  direbbe  che  an- 
che nella  precedente  si  tratti  in  realtà  di  ^duos-^  cfr.  n.  233.  [Il  cl.:  dolsch^ 
pi.  dolschSy  f.  dolscha^  p.  37.92.]  Ali* incontro,  ol-^rs  grammatic.  non  sviluppa 
Tu  in  DS.  (cfr.  n.  57*  soprslv.):  calziols  n.  160,  amols  api  [e  nel  cl.  col  l  in- 
tatto malgrado  Tom:  riviouls  calsehouls  (sg.:  caìsehoul)20,^S,  18J. 
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aggiunge:  orenfer^  eccetto  che,  121.266,  che  dev'essere  7uor- 
-in-fuori'  (or-én-fr).  S.  184.  schivel  (soprslv.  id.  Conr.  Car.; 
sibilus);-  deschert  il  deserto*.-  137.  mein  mains  n.  39-40. — 
N.-  Di  n  soprasàssino,  e  sottosilvano  in  genere,  si  vegga  il  C.  II, 
§  1.-  145.  N'M:  orma.  Resta  la  figura  etimologica  in  numrar 
contare,  nùmmer  numerabel  209,  number  169;  ma  insieme: 
dùmbrar  s.  numerare,  e  grond  dùmber  s.  moltitudine.  E  qui  si 
aggiunge:  dùmbli  ombellico  (soprslv.  umbligg),  che  va  col  frc, 
nombril  (cioè,  per  la  fase  immediatamente  anteriore:  "^n-om- 
b'iic'lo).  Finalmente:  l-r-m  da  n-r-m  in  liróm  fegato',  =  nirom 
basso-engad.  Car.  (mr.:  Ijiròm),  che  veramente  mi  par  che  dica 
'renarne',  si  che  la  prima  sua  parte  [nir-)  sia  la  stessa  che  si 
rivede  nel  soprslv.  nir-ùncheUs  rognoni  ds.  (sg.  nirunkel  Conr., 
narunkel  Car.,  gnirunchel  alto-engad.  Car.),  il  qual  vocabolo 
altro  alla  sua  volta  non  è  se  non  l'antico  Venucolo-  *renuncolo- 
{ranuoigl  basso-engadin.  Car.,  renunchiu  rumeno),  alteratosi 
sotto  l'influsso  del  ted.  niere  (rene).-  146.  magliér  mangiare, 
sur-magliér  crapulare.-  147.  honrar  hondró.^  161  *  (cfr.  num. 
32  n.).  legrameintg  138,  avertameintg  92,  eternameintg  per- 
pednameintg;  bundanzameing ,  stateivlameing  costantemen- 
te, chierameing,  ecc.;-  cleramaintg;  pouramaing,  pérderta- 
maing  sagacemente,  vesevalmaing  visibilmente,  vardeivlamaing 
(=  *ver[ta]tevolm.)  317,  finalmaing;  ecc.  ».  Voci  non  bene  assi- 
milate reputeremo  gli  avverbj  che  ancora  ci  mostrano  netto  il  t 
di  -ment,  come:  sijrament  sicuramente,  pegiurmeinL  E  avre- 
mo all'incontro  -meintg  -meing  che  si  alterna,  per  falsa  ana- 
logia, col  legittimo  -tn^m^  «  «-MENTO  (num.  32  n.):  pardona^ 
meintg  118,  manchiameintg  125,  ardimeing  59,  fornemeing  134, 
spindrameing  riscatto  (n.  147  soprslv.).  -  162.  giggia  cfr.  n.  63, 
172  e  Teng.,  giunta,  accrescimento.  M.  166.  tremlar  216; 
nùmmer  e  number  ecc.  n.  145;  chiombra  ecc.  n.  17;  cumbel 
(* pieno,  colmo',  cfr  soprslv.  n.  66  e  frc.  comble)\  grembla  grem^ 
hlar  (gramola  del  pane,  gramolare,  134.  145);-  Wl.  plùmb^ 
plumina  '^plumbina  (palla  di  piombo),  plumin  n.  234  soprslv.; 


'  In  cùsher  (=  cuser  soprslv.)  può  la  palatilo  aver  la  sua  ragione  istorìca  : 
eo[n]8UO  *cosio  (tose,  cucio  ^  cu§o)^  Mussaf.  rendic.  xxxix  534. 
'  Circa  tener  rz  Under  di  p.  67,  t.  il  num.  2S0  in  n. 
'*  ^T.  e  Cont:  f>€iranìantg^  finaimantg  {-ntaintg\ 
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cùnterchiomma  oontracambio  (ma  scombiér  cambiare,  e  in-- 
schiombe  173);-  sombda;  chiamóna."  158*  member,  plr.  mem" 
bra,  155.194,  ma:  snembrar  schnembrar  268. 283. 

\Lb,  DTR.  105.  anvilgia66^  cfr.  Teng.  107-8.  ricordienscha  Ab;-  penetietu^ 
tgia  39. 53,  leteztgias  76,  graztgias  46;-  bieschtgia  47.  145.  buldanza  70. 
151.  de-cor-maing  di  cuore  96. 129     151n.  puings  81.  94  (133:  puinds). 

VII.  FUisiir.  96.  toutmaj  sest^  »azidaunta\  [giascheiva].  09.  histoar^ 
gia^  matergia^  misiergia»  105.  vez.  106.  zeir^gir  soprslv.,  dire, 
zeis  dies  pi.-  Cfr.  manizaer  al  num.  1.  107-8.  [«a/re^*a«];  crasch" 
zaun\  biesga\'  prietschs  num.  28;-  culazchionj  patienzchia]"  òatn- 
vtc^^ienxc^;-  pascheiras  num.  59;-  [/eshnetv^n].  119.  vigl  viglia. 
126*  anavo5,  2a  davosa  chiaUcha  l'ultima  caccia.  130.  gard^  god, 
141.  nosza.  151.  generaltnainzj  exactamainz^  evidentamainz^  glisie$-' 
samainz. 


Esplosive. 

I.  Piami.  160.  catUis$an  (caUar)^  canUm^  (ancarna)^  cambra.  162.  bucca- 
da.  163.  ga  n.  197.  1^.  am-pau  (am-pau  paucs)^  cfr.  on  u.  13,  ax>on  gron 
n.  16.  172.  létg  il  letto,  tartgeu  «tractato  pensato,  (fitg  fetg).  177.  suén- 
far.  178.  [anquiran\y  Trins:  d-un-crivàn  ed  anquirivan,  181.  an^an- 
naii.  182.  fadiga.  184.  (nt«0-  19^.  ^a  (gada),  n.  226-  soprslv.  205.  sa 
cartend^  carteu.  209.  6fó(6oS).  II.  Mantogna.  160-1-4.  candéla^  calcina^ 
candstet  ',  catd^  canid;  l^óld  s-caldd;  T'O  n.  3,  ^cavéls^  c*ao4(;,  Icéra  *cattra; 
anUma^\  baca,  vaca.  172.  Ite,  streme,  fai:,  laT-  K  III.  Tomliasea ^  160. 
161.  cand^'las,  candster,  eantéun,  castigér,  caddna,  catd[r],  caca  caccia,  ca-' 
mila,  cantd[r],  las  cartaa  da  guga[r\,  capéun,  cóven  (▼.  pag.  13  n. 3),  cambra, 
S'Calddlr];-  Ìold,  Icà^ra,  lró*ssa,  céu  ecc.  n.  3,  ^aoéls.  Trapéli,  ìrarr,  Irarn, 
Icavàlj,  Xidza  cazza.  162-3.  baca,  vacca,  iuccàr,  ma^nca,  marcadàtm;  giù-- 
gdr,  la  carga,  carga[r]  si.  164-5.  fùrca,  marhéu,  arista,  musica',  pérlca-, 
liónga.  167.  frest.  170.  ileu  aceto,  piale u;  duls.  171.  el  zf'%,  elplfi. 
172.  la'ò,  fa"^,  cole,  noe-,  streme,  spider,  antalCg.  174.  èssa,  tesser.  181.  ga^ 
Ijina-,  anganó",  rggàr,  suga  corda.  182-3.  fadigér;  fréjas  fraghe  (fraTole)  ; 
lari  làrpa.     185.  If'unga.    186.  sàung.    188.  fugi[r].     203-4.  tei  cres  cre- 


'  Oiova  aggiungere  sin  d*ora,  intomo  questa  voce,  che  la  costanza  del 
suo  d  deve  dissuaderci  dal  mandarlo  col  latino  canistro-,  ital.  canestro  (vedi 
num.  45  soprslv.  ;  solo  pel  soprasass.  ho  canester  ds.)  ,  ma  piuttosto  suggerisce 
che  si  mandi,  allato  allo  spago,  caréosto,  colla  figura  greca:  xavaor^o-v,  la 
quale  pud  avere  avuto  corso  nell*  antica  Italia  insieme  con  canistrum. 

*  sercd  n.  1-2;  Buhl.:  tschertschiaoan,        *  fetg  Bììhl. 

^  Tumliasca.  Buhl.:  164. /a  l-antgarna.  172.  létg.  Bar.:  169.  ze- 
schpat,  cfr.  n.  67  soprslv.     190.  anculir,  cfr.  il  soprasass. 


Digitized  by 


Google 


§  1.  Grigianì;  B.  Sottoselva:  Esplosive.  143 

di,  cartéin  crediamo;  3udr^  se!ues  sudi.  IV.  Sehoms.  160.  carazò,  161. 
164.  tgambra\  an-ischartgevan  A.,  n.  3;-  cada  v.  ib.  172.  litsch  (L.  lUg^ 
A.  létg)^  fetg  (L.  fitg)^  spitscheta  n.  3,  tartscheva  pensavo  ib.  189.  lischeì\ 
fusehi'S  fuggiti.  209.  bler  blers  (blears  A.).  V.  Sni-Sées.  160.  carazò  (L.  tga- 
razò)^  cattava  (B.  e  L.  tgattaca).  161. 164.  antgdrna  antgearna^  schartge^ 
vati  n.  3t  tgosa,  162.  tocca-I  L.  169.  schartgevan  (L.  tschartg.)^  duri.  3; 
antschetta  L.  Il,  ▼.  p.  18;-  an  fatscha  in  faccia  L.  II.  172.  fitsch^  letsch^ 
spitschieva^  patertschieva  v.  p.  59  n.  (lez^  zpizeva^  A.  B.  L.;  cun  àdaiz  B. 
e  L.,  T.  p.  88).  182.  angianno  L.  189.  glischer  num.  22,  se-cwschi  n.  60 , 
fuschi-3  Z'fusch-entar  ^-fug-entare  fugare,  (liser  A.  B.,  Usar  L.;  fusiu-s  A. , 
/Wt-«  B.  L.,  s-fus-anktr  A.  B.  L.).  209.  blers  (bliers  A.;  blears  B.;  sing. 
&/<jar  L.,  plur.  blers  L.  II).     215.  parvearvi  L.,  n.  124. 

V.  6.  CL.  160-4.  castagna  35,  t7^  cantar  48;  oca23\'  tgaoa  egli  [sjcava  71, 
cfr.  98,  tgirouls  (v.  soprasass.)  24;-  stgaffa  {=  scaffa  soprslv.,  it.  scaffale)  18 , 
tastga-s  (=  tasca  soprslv.)  60,  sa  s-tatga  74,  tutgier  124.  165.  niainta  =  ne- 
^anCa  soprslv.,  annega,  87.  167.  setg  40^  satg-s  sacchi  54,  artg'avhtschiel26 
(allato  ad  arc-s  71).  167n.  [cfr.  Tengad.]:  artetgelA^  cfr.  setger  (sichier  so- 
prasass. D8.)  zuccaro  19,  tschertgel  (tscerckiel  soprasass.  ds.)  cerchio  36. 
168.  tscherv  21.  171.  coir  cuocere  75.  174.  fresati  (-fraisseti  soprslv.)  fras- 
sino 22.  177.  evia  aquila  22,  ▼.  Teng.  179.  cater  21,  cader  cadrà  36,  catit  73, 
cai  cal-s  cala,  Cfr.  num.  59.  181.  gaglina.  182.  papagiagls  35;-  peangs 
•paiin-B  147-8.     190.  anUllei  (=z  atitalli  soprslv.)  83. 

VI.  Snr-SéM  (db.). 
C.  160-163.  gnir  canta  venir  canuto  71,  candela,  canester,  can- 
tùn^  carvoUf  castiér  castig  (il  castigo),  castrò  che  è  castrato, 
cadagna  ancadanó,  calchiera  fornace  (*calcaria),  incastrar, 
cattar  catar  trovare  131.260.313,  scanàr^  scarpar  far  in  pez- 
zi 297;  -  branca  d'fein  brancata  di  fieno.  carin  afiabile,  fta- 
ver  careza  haver  amore,  carestria,  allato  a  chiér  caro;  cai- 
ziolz  calcetti,  allato  a  tgiochias  num.  10-11;  s-caldar  ecc.  258. 
269,  allato  a  chiót,  v.  ib.;  cargiér  s-cargiér,  allato  a  chiar 
carro,  ^^^largria  carico;  s-car^jj^ar  decapitare,  chiavaza  testa  da 
morto,  chiapàra,  chiavels  tgiavaléra  (capigliatura  328),  chia- 
pela  cappello,  chiapitóne,  chiapttel,  giabùs  ghiabùsch  capuc- 
ci  75.82,  chiapitg  capuccio  da  religioso,  chia  tgia  (^a  Vaz:  chiù') 
capo;  S'capitar  allato  a  s-chafdàr  114;  capir  (163)  e  chiapir, 
n.  33;  s-campar  risanarsi,  allato  a  s-chiampar  s-chiampó  266; 
cùntercìiiomma  in-scomme  ecc.  num.  157;  caz  195,  chiaz  91, 
cazza,  ramajuolo;  chiaccia  allato  a  cacciéder  n.  87;  cant  can- 
tadùr,  allato  a  chiantar\-  sbocader  (n.  87)  e  mala  bocha,  sboc- 
cato,       chian  chiógna,  chiamisa,  chiamosch,  chiescha  chià 
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(casa),  chiosa,  chiast,  tgiarol  chiaroló  cfr.  soprslv.  n.  164  in  n., 
tgiomma  n.  17,  chiaglia  ^  caglia  soprslv.  cespuglio,  chiamóna 
n.  157,  chiavai,  chidpa  cappa,  chiapun,  chioura  tgioura  capra, 
chiaprice  capriccio;  tgiamóla  chiamala  camola  (tarlo),  chióven 
n.  16  n.;  e  rivedi,  anche  pel  num.  seg.,  i  n.  3  ed  8.  164.  bea^ 
tifichiér,  foriifichiSr,  as-gitistifichiér,  glorifichiér ,  ìnolUpli" 
chiér,  cruci fiqièr\  replitgiér,  supplitgiér^  scomunichiér;^  bù- 
chiàl  bochial  boccale;  marchia  (città  'mercato')  marchiadar 
(contrattare),  barchia  144,  tscherchiér  num.  3,  manchiameintg 
num.  151,  franchameing  francamente,  runtgiér  (=ruiicarso- 
prslv.,  roncheggiare),  minchia,  cruschia,  schialpen  scalpello; 
pucchta  (peccato)  ecc.,  secchiér  n.  3,  tuctgiér  (sic,  304.308,  to- 
chièr  233),  vactgìa  vatgia.  165.  Cfr.  n.  3,  e  soprslv.  n.  107. 
predgia  predica,  pratgias  pratiche  75,  pertgia  bacchetta  (perti- 
ca); chijér  {-chigdr  soprslv.,  cacare);  liongia,  teja;  bottea  boU 
tejér  bottega  ecc.  ;  siSr  *sijér,  v.  le  varietà  sottosilvane  al  n.  3 
e  la  pag.  74  in  n.;  slojér  n.  3;  paja  la  paga,  v.  ib.;  limaja  lu- 
maca. 166.  tgiùntg  num.  57^  Cfr.  num.  183.  167.  manch 
{mane  195.  231)  manco,  meno;  pastg,  frestg  freischg;  lai;^  ni, 
nigin,  in  nijna  visa  in  ninna  guisa.  169.170.  reischever; 
aschia,  gierf  eicerho.  171.  el  sche  giace  (ma:  schescheits  gia- 
cete) 30,  cfr.  n.  68*,  el  piai  (ma  :  nus  plasheign  36.  172.  dretg 
drechiér;  enteleig,  deletg  dalachiér  (dilettare);  leetg  il  letto; 
sireitg  (ma:  strett  fio  'serramento  di  flato');  spetgiér;  fitgira 
num.  131n.;-  fig  (fig  gref  gvsLve  molto);-  frichieifiadat  (fri^ 
ffiejuladat  soprslv.,  *frutte volitate,  fecondità);  giggia  n.  152; 
iochia;-  cotg  255,  chiern  cotgia;  noig  209;-  falg,  faitg  da 
no/"  136,  faitg  generùs;  spada  tratgia;  latg;-  soing  sontgia;- 
vassersilg  ^  ted.  wassersucht,  idropisia  150  K  dafeit,  infet^ 
tar,  trutta  22Q,  frittar  bein  fruttare  252,  rotta  deVarmada, 
vetuaglia.        174.  laschiér  num.  3;-  miscella  ecc.  num.  41-4;- 


'  Ho  ancora  nelle  mie  note,  ma  d* incerta  provenienza,  e  forse  mal  sicuro: 
maUitg  (=an-zucht  ted.),  scostumatezza.  Per  la  storia  dei  riflessi  grigioni 
di  cht  ted.,  aggiungerò  dal  Da  Sale  i  seguenti  esempj,  tra  i  quali  sono  nella 
colonna  del  soprasilvano  quelli  che  pongo  tra  parentesi,  e  gli  altri  nel  sopra- 
sàfsino:  mal  siet  (malzichti)  160,  nial-tsictthe  mal-sictadat  177,  mal-ciladàt 
mah  ziti  (malcicadat)  1 15;  tracter  228,  cfr.  num.  220  soprslv.  ;  nactschier2ÌA, 
nachts.  275;  liectpui€r  200,  lichtp.  283;  e  con  -ig  ('e)  =  -eh:  liadarlitg  =  lie- 
derlich  {liederlichiament ^  tiederlichiadat)  207. 
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esa  (eisa  s.  asse  ecc. )  =  aissa  soprasilv.,  axis  (non  ^aasis',  cfr. 
Disz  gr.  8.  CS),  tavola;  tén^tais  soprasilv.,  *taxo-,  tasso;  cfr. 
num.  Q&^.  Q.  177.  az^a;  dar  sieva  (cedere,  cioè  'dar  dietro'  ; 
252:  dar-schiva  Velassare  qualche  cosa',  cfr.  ted.  ^nach-geben'), 
laschar  [sic]  sieva  rallentare,  schiva  dopo,  ir  schiva  andar  die- 
tro, suainter  ecc.  n.  32n.  179.  tgie  che,  tgie  chiosa  che  cosa^ 
perigei,  a  tge  propriestf;^  cintg  *.  Qt.  181.  gargiàta  81, 
galinér  gaglinér  pollajo,  galdeir  num.  93;  giasla  gazza  ^; 
giassa  (gassa  soprslv.;  ted.  gasse)  contrada.  183.  liér  ecc., 
V.  num.  3,  schniér  251  (=  sneiér  num.  3),  fadia  ecc.  v.  ib.;  pa- 
jauftj  plaja  piaga,  daja  daga  121.  289,  fraja  fraga  fragola;  ^- 
gargidta,  bargiéda  num.  124;  engion  inganno  126  (ma:  angón 
angonsZll.  186,  enganeivel  126,  angannar  ecc.  135. 167).  — 
183.  larg  largh  177.182.  La  palatina  è  manifesta  in  largiér 
(liberare,  cioè  largare',  182. 256,  cfr.  num.  3)  che  presuppone 
larg  {largì  cl.  43:  largia),  e  posson  coesistere,  di  R6  uscente, 
la  continuazione  colla  gutturale  e  quella  con  la  palatina,  cfr.  il 
n.  167  soprslv.  ;  ma  largh  probabilmente  significa  larj^f  cfr.  n.  105 
in  note  *.  Per  la  palatina  voluta  da  i^u:  fìira  Sfigura  figura; 
cui  si  può  aggiungere,  per  p  da  e:  sigirezia  siirezza  siir  91. 
109. 281  ^.        184.  nauut  nani  naùtta  naot  navot  riavuta  na-* 


'  [cL.  tschintg  33].  Con  dileguo  affatto  recente  dell' u,  e  quindi,  cpme  pare 
afiatto  certo,  ancora  intatta  la  gutturale  malgrado  Ve  o  Vi  che  sussegue: 
chetar  giù  placare,  chetò  248,  allato  a  sa  quetar  247,  e  in  caso  di  «  grigio- 
ne:  quintar  o  chinUtr^  pregiare,  cioè  'contare'  (▼.  n.  55  soprslv.),  quint  o  chintz 
pregio,  stima.  Cfr.  chito  (cioè  sicuramente:  kitó)  cl.  141,  s  quitto  ds.  n.  190, 
e  rachintar  cl.  140. 

'  É  la  voce  romanza,  di  origine  germanica  (y.  Diez  less.  s.  v.),  venuta  qui 
a  fondersi  con  una  special  propaggine  tedesca,  cioè  con  atzel^  che  d  diretta- 
mente riprodotto  nel  soprslv.  hazla  di  tutti  i  lessici. 

'  Cfr.  sua  al  num.  184. 

*  E  vecr  adaighzzvér  adaigh  soprslv.,  «haver  risguardo',  cioè  ad-a*g,  v.  so- 
pra, p.  88.  Circa  la  qual  voce  giova  del  resto  aggiuugere,  a  conferma  di  ciò 
che  ivi  si  disse  della  sua  ragion  lessicale,  che  ds.  ci  offre  ancora  un  modi) 
soprasàssiuo,  in  cui  ricorre  lo  schietto  sostantivo;  cioè:  metter  agg^  appli- 
carsi a  qualche  cosa  (porre  attenzione),  60. 

^  draiùn  dragone,  ha  un  i  0')'che  a  prima  vista  pare  strano;  ma  devo, 
trattarsi  di  un  accrescitivo  grigioue  da  *rfraj/  '^draj;  cfr.  dragtin  dragh 

ROprslv.   DS. 
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vota  niente  *.  Circa  sua  (=  suga  soprslv.,  corda,  saga,  cfr.  St. 
crii.  I  22 e 300)  si  può  chiedere,  se  Io  sviluppo  è  da  porre:  siiga 
suja  sua,  cfr.  num.  165,  o  non  piuttosto:  sugva  suva  sua,  cfr. 
Tengadinese.  Qui  ancora  proporremmo:  boua  boa  (=  boga  so- 
prasilv.  ;  bova  alto-engadinese  Car.)  foglio  di  carta  «.  188. 
189.  geneòer;  scheongier  'giongere:  accoppiare',  leger  leggere; - 
schendrò,  schelàda  brina,  schemér  ecc.  n.  19,  schenvigl  schi- 
nuglia  zanuglia  77. 141. 154;-  zentil,  zerm  zermogliéry  zun- 
ziva  gengiva;  s-fenzer  fingere,  schunza  (axungia  146),  fastez 
num.  131.  190.  anclir  ecc.  num.  120  n.;  e  si  aggiunge:  cw- 
Kr,  cogliere  {culir  ceresas  247 5);-  quitt6\-  sajetta  (sagitta) 
allato  a  saetta  del  tun,  fulmine,  264.-  190n.  majer  (fem.  maira 
CL.  57)  maigradat  (che  stimeremo  sia  da  leggio:  ma^radat; 
magrezza;  cfr.  megra  Tuml.  Bar.,  che  vorremmo  da  *mà[i]gra, 
cfr.  pag.  120  in  n.  e  la  seconda  n.  al  num.  219).  T.  197.  16 
(lato-,  largo),  cfr.  num.  68*.  Circa  bija  bijas  beato  -ti  (cioèi: 
bijta),  V.  Un.  219.  198.  Sec.  pers.  plur.  imper.:  chiarito  n,  4, 
allato  a  stet  25.  200.  andrà  anitra,  ladrar  latrare,  mal 
de  la  pedra.  D.  208.  nifnndo,  cret/ crudo,  nia  nido^;  nùf 
de  la  rosa  'bottone  di  rosa',  cioè:  nodo,  e  il  verbo:  nuvar  nuar 
s-nùar,  179. 168. 114  (soprslv.  id.;  annodare  ecc.);  creer  132.  — 
P.  209.  bler  {mengia  biér  soverchio  289,  cfr.  V  3),  blers.  Me- 
ra^. 210.  aviols  n.  Ili  n.;  schiafdàr  n.  160-1;-  si  suor  di 
sopra  *,  allato  a  sur  ir,  eccedere  (sopra-andare).        213.  serie- 


«  207.  117.  146.  155.  225.  173.  232.  Cfr.  gottar  gotUlla,  gocciare  goccia,  e 
i  num.  64-5  del  soprslv. 

*  Cioè:  bogeni^à,,  ^boga  (cfr.  Pola^Pohlen,  Polonia,  231,e  V  1),  *bogva. 
'  Cfr.  Teng.  e  il  frL  Nel  soprslv.  non  vedo  alcun  riflesso  di  ^colligere';  e 

taluno  qui  potrebbe  muover  dubbj  circa  il  riflesso  che  gli  assegniaàio  nel  sotto- 
silvano, stantechè  alla  citata  locuzione  risponda  nel  dial.  di  Sopraselva,  sem- 
pre in  Ds:  engurir  ceresas  (cfr.  encùrir  spigias  spigolare  291  ),  dove  sarebbe 
*in  +  quaerere',  cercare,  num.  178  soprslv.,  nelle  funzioni  di  Raccogliere'.  Ma 
la  serie:  culei  culeian  euliva  culeir  culeig,  coglie,  colgono,  coglieva,  coglie- 
re, colto, ^che  abbiamo  nel  cl.  52.95. 121,  tronca  ogni  dubbiezza  (cfr.  ancu- 
lir  Tuml.).-  Nel  pres.  di  *fugir',  ds.  ci  offre  voci  analoghe  a  quelle  che  ci  dava 
pel  soprasilv.;  il  cl.,  air  incontro,  colla  vece  regolare,  fui  fugign  ecc.,  62. 

*  Nei  primi  due  esempj  si  scorge  T  epentesi  del  v  (*^uùvu  ^crùvu),  e  nel  terzo 
no  (*niu  ni«u  ecc.  II  3);  T  inverso  di  ciò  che  appare  nel  soprasilvano. 

*  Cioò:  8U-8opra,  v.  pag.  32,  n.  1.  Pel  soprasilvano,  d8.  ci  dà  si  suora ^ 
si  sùù  (*si  suur,  cfr.  pag.  58,  n.  2^;  e  in  suora  si  ti'atterà  di  ùu  (suvra 
suura)  dissimilato.  Dà  anche  nel  soprasass.:  star  si  suora  ^  far  riflessione. 
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chiras  scritture  126;  cfr.  §  2.  B.  214.  cribel  criblàr  (sopra- 
silv.  Car.:  crivlar,  ds.:  criblàr),  palpebras.  Si  aggiunge,  in 
molti  esemplari:  -bel^*'-h\\e  {infalibely  incurabel,  impossibel 
allato  a  possevel;  ecc.),  ma  la  vera  forma  paesana  è  al  n.  21  in 
nota.  216.  beurar  befrentar  (*beverentare)  abbeverare  128. 
49,  paflar  {pa'olar  eng.  Car.  nachtr.),  trouló  num.  124,  niula 
num.  59.        216.  gierf  acerbo,  orf  orbo. 

VL6.  DTR.  164.  schgiandel  83.  172.  sointgia  11. 132,  faitgias  40. 68,  aitgs 
atti  52.  182.  giatt  83.  185.  glianga  38. 85.  190.  fuien  1 14.  190d.  eers  90. 
209.  ìdear^  blears41.S7.99  (14:  bears)^  bleara^  biearas. 

VII.  Pllisiir.  161. 164.  chio^  chiorasj  sur-chiargio^  chiattessen^  chiada" 
gnia^  chioda  chiavaedas ^  schierzezza  dcarsezsa,  chiat8cha  n.  8,  chia- 
sti  n.  31;-  tscherchiond.  167*.  poiché  rieh^  vich  n.  33.  169.  tscher^ 
chiana.  172.  lez,  spizeiva^  drex  drezza^  fsz,  zez  («  «t]/ soprslv. ,  faz- 
za^  noaz.  177.  zieva^  cfr.  il  soprasass.  182.  leia\  luvgia,  189.  lizer, 
fuzegdaz  nam.  35,  arzient\»  tanschet  prese  (tangere).  192.  laing 
legno.      209.  bgler  pi^  bglers.     210.  gliours  lepri.     212.  sez. 


Aooidenti  generali. 

219. 

In  questo  numero,  e  nei  num.  237-8,  gioverà  considerare  uni- 
tamente le  varietà  di  Sur-Sées  e  di  Sut-Sées,  e  insieme  richia- 
mare anche  le  altre  varietà  sottosilvane,  sempre  però  mante- 
nendo tutte  le  distinzioni  in  sino  ad  ora  osservate. 

Vedemmo,  nel  soprasilvano,  ridursi  ad  i,  cioè  a  vocal  pala- 
tina, Va  f.  d*acc.  davanti  ai  suoni  palatini  e  palatili  (p.  41); 
e  per  doppio  fatto  analogo,  ridurvisi,  dalKun  canto,  ad  i  la  e 
àtona  dinanzi  a  quegli  stessi  suoni  (p.  42-3),  e,  dall'altro, 
resistere  Vi  àtono,  davanti  ad  essi,  alla  solita  alterazione  in 
a  (p.  44).  Di  Sottoselva  si  potrebbero  per  questa  parte  addurre: 
spicér,  aspettare,  Tuml.  (cfr.  i  riflessi  sottosàssini  che  avremo 
in  appresso),  litgàgn  lecchiamo,  allato  a  létga  egli  lecca,  cl.  49, 
liceva  Tuml.  (dell' t  dei  quali  esemplari  partecipan  del  resto  an- 
che le  forme  soprasilv.  del  Car.),  gudikéva  pijéva  Tuml.  n.  3. 
miscella  ecc.  .pag.  41,  128*;  e  in  direzione  progressiva:  chi- 


*  l.*  osservazione  del  Garisch,  che  allegammo  a  p.  41  in  n  ,  concerne  pro- 
babilmente anche  la  regione  sottosiWana. 
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mutsch-s  {=zcamuotsch  soprslv.  Car.)  camosci,  Turni.  Bar.;  ma 
qui  non  porremmo  tgiminada  e  simili ,  di  cui  più  tardi.  Di  più 
vedemmo,  in  questa  regione,  aversi  t  pur  dair^  tonica,  davanti 
a  palatile  e  palatina  (num.  20,  22,  28\  119, 172;  cl.:  Ugery  mt- 
gler  mélior  113;  cfr.  Tengadin.),  a  tacer  dei  casi  tumliasci  di 
e  Adi  a  tonico  nella  congiuntura  stessa  ^  Ma  affatto  caratteri- 
stico trovammo  farvisi,  in  direzione  progressiva,  T  influsso  as- 
sìmilatore  di  que' suoni ^  sopra  Va  in  accento  fuor  di  posiz.  e 
dinanzi  a  r  complicato  (v.  T esordio,  i  num.  3  ed  8,  e  III  3); 
al  quale  fenomeno  ora  converrà  che  ci  fermiamo  per  qualche 
istante. 

Dai  suoni  palatili  e  palatini  deve  primamente  propagginarsi, 
dinanzi  alfa,  una  nuova  e  sottil  vocale  palatina,  che  oscilla 
tra  r^  e  Ti,  e  siamo  cosi  alla  fase  che  pur  nel  soprasilvano 
ci  era  rappresentata  da  cheàu  (s  *oau  capo)  e  chiàn,  n.  161  ^, 
e  poi  ci  era  offerta,  con  molta  abondanza,  da  ortografie  sotto- 
silvane. Questo  *d,  od  *4,  si  riduce  poi,  per  processo  di  vera 
assimilazione,  ad  ^;  e  arriviamo  alla  fase  che  ci  può  essere  rap-' 
presentata,  per  rimanere  all'opportuno  esempio  del  riflesso  di 
*caput',  dallo  céu  della  Tumliasca.  Né  a  questo  ci  fermiamo.  Ve 
risultante  da  *4  od  'ó,  che  si  fece  un'^  ^sui  generis',  tale  cioè 
che  ebbe  a  seguire  sue  proprie  vie,  ben  potè  anche  determinarsi 
in  un'^  aperta  (e),  e  di  ciò  avemmo  espresse  testimonianze,  in 
ispecie  dalla  Tumliasca.  Ma  sotto  il  costante  influsso  della  pa- 
latina 0  della  palatile  che  le  precedeva ,  e  in  ispecie  quando  le 
susseguiva  vocale  (che  è  il  caso  di  *cau  e  dei  participj  della 
prima  conjugazione),  queir  e  dovette  in  più  di  un  dialetto  assot- 
tigliarsi, cioè  accostarsi  ad  i,  per  modo  che  si  ottenessero  con- 
dizioni analoghe  a  quelle  dei  num.  24,  35  e  60  (iu  i«u  ecc.)  ed 
effetti  identici;  quindi,  teoreticamente,  coir  esempio  di  prima: 
'ceu  'ce^ù  ceUj  come  è  analogamente  in  iu  i^ù  ia,  io,  od  in  un 
participio  di  quarta:  durmìu  durmt^u  durmi'^ù  durmta.  Ora 


*  Cfr.  p.  11  n.  2,  p.  85-6  in  n.,  e  p.  146  (num.  190  n.).  Sempre  trattasi  di 
svilappo  di  un  t  davanti  a  palatile  o  a  palatina. 

*  Tra* quali  parrebbe  doversi  comprendere  pur  Vi;  ma  gli  è  che  in  effetto 
spunta  un  j  tra  questa  vocale  e  Vd  susseguente;  p.  e.,  viddi^  vijddi^  onde: 
*vijédi  viédi  Turni.,  viaggio. 

'  Notevole,  in  ordine  a  questo  sviluppo,  la  ortografia  scheongier  (jixngere)  db. 
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avremo,  nella  realtà,  due  diverse  pronuncie,  le  quali  si  conci- 
liano neire'  teoretica;  e  sono:  céa  di  Schoms  o  tgea  del  cl.,  e 
tgta  di  DS.  Ugualmente  dove  s*ebbe,  dopo  V-é^ày  lo  sviluppo 
di  un  a  secondo  Tanalogia  del  num.  25^:  gea  cl.  38,  particola 
affermativa  S  già  db.;  e  cosi  nella  forma  sincopata  per  'casa* 
('ca'):  céa  in  Schoms  mr.,  chià  (1.  chta)  ds. 

Il  dialetto  di  ds.  arriva  dunque,  in  tali  circostanze,  ad  trzà, 
per  effetto  esclusivo  della  consonante  che  precede.  Locchè  mag- 
giormente si  dimostra  per  la  seguente  serie  di  sue  forme  in  -ta 
(*-/**u)  =  'àu  soprasilv.  da  -àtu  anteriore:  marchia  *mercato  51, 
pertrachia  *pertrattato  163,  maglia  mangiato  190,  largia  =  so- 
prasilv. largau  Sgomma  d'alberi*  ^  cargta  carcato,  tocchia  toc- 
cato 171,  imbroglia  imbrogliato  157,  ptie[c]hia  peccato  221  bis. 
162. 122,  bugnia  bagnato  65;  ai  quali  si  aggiungono,  con  i  nella 
precedente  sillaba:  publichia  243,  forti fichia  134,  scommuni- 
chta  273,  squitgia  ^  schutchiau  (squitschau)  soprslv.,  oppres- 
so 213,  pitgia-pitgiau  soprslv.,  percosso,  ligia  legato  179,  prt- 
vilegia23d,  piglia23S,  studija  (*studijàr)  121. 181.267,  oblija 
oblila  (TiNS.:  obblija-s  pi.;  *oblijàr)  obbligato  306. 210  ^  L'in- 
decisione tra  e  ed  i  ci  è  tuttavolta  rappresentata,  dallo  stesso 
dialetto  di  ds.,  per  la  seguente  serie:  tagliea-s  tagliati  181  (ma: 
suT'taglia  cìvconoìso)  y  scacciea2QSy  pqjea  pagato  215,  slojea 


*  Che  pud  ugualmente  essere  il  lai.  jam  od  il  ted.  ja. 
^  largau  soprslv.,  largiò  alto-eng.,  4àrchenharz%  Car. 
^  Cosi  questi  participj  di  prima  coincidono  coi  riflessi  dei  partici)  j  in  -ito 
e  -uto  (p.  35,  60). —  La  Tumliasca  (Paspels)  ci  dar&  -eu  al  participio  di  que- 
sta categoria  della  prima,  come  cel  dava  in  cheu  c&po- ck(a  d?.;  quindi:  ma- 
Ijéu^  gudinéù^  Òanéu^  pijéu  pagato,  obligéu^  ierZ-éu  cercato,  pucéu^  ier^éu 
num.  124  (Bar.:  bigigeu  fabbricato,  schizigéu  stimato,  basi  ted.;  patarckeu^ 
pronuntiéu^  cfr.  n.  60);  e  il  participio  della  prima  conjugazione  cosi  vi  si 
tocca  alla  sua  volta,  ma  in  diverso  modo,  con  quelli  delle  altre  (p.  e.  dur~ 
meu^  *durmi'u^  v.  il  soprslv.),  non  distinguendosi  da  questi  se  non  per  la 
diversità  delP^.  Al  feminile,  la  distanza  vi  d  naturalmente  maggiore:  pijéda 
obligéda^  allato  ad  ida  n.  36.  Ma  ò  poi  notevole,  che  V-eu  tumliasco  (sia 
deUa  particolai'e  categoria  della  prima,  sia  delle  altre  coniugazioni)  mostri 
anch*esso,  in  qualche  varietà,  Io  sviluppo  più  o  meno  costante:  ^-é'u  (-e'Vk) 
-éa.  Cosi  nel  saggio  di  Sched:  tartgéà  (*ter'cé*u)  allato  a  taineu;  e  in  quello 
di  Scharauns:  taméa  allato  a  sa-cwschett.'^  U-a  del  plurale  fùgità  (fuggiti), 
dello  stesso  saggio  di  Scharauns,  sarà  meramente  epitetico;  cfr.  Bar  :  schì- 
nai-a  si  esauriti,  castiaia  castigati. 


Digitized  by 


Google 


150  Afcoli,  Saggi  ladini^  I. 

slogato  273,  ingraschea  168,  plejea  piagato  159,  nettagiea  for- 
bito (quasi  ^netteggiato' ;  cfr.,  di  base  ted.,  malegieia  dipinto, 
strofegia  castigato  160)  133,  slraptgiéa  storpiato  298,  comgiea 
allato  a  cangia  ecc.  n.  104,  scumhigliea  intricato  173,  fitgiea 
-  fitggiau  soprslv.,  pertinace  (fisso)  226,  allato  a  fitgtalb9  *; 
circa  la  qual  serie  va  notato  che  non  vi  occorrono  se  non  due 
esemplari  con  i  nella  sillaba  precedente,  Tuno  de* quali  vedemmo 
avere  accanto  a  so  il  suo  correttivo. 

Ora  passando  alla  dtr.,  la  sua  costante  risposta  air -{tu  so- 
prasilv.  sarà,  ne*c<isi  di  cui  si  discorre,  -ea  (-iea),ed  è  quanto 
dire,  che,  nelF indecisione  tra  e  ed  i,  questo  dialetto  tanto  pie- 
gava al  primo  suono,  quanto  quello  di  ds.  al  secondo.  Errereobe 
per  certo  chi  in  simili  casi  se  ne  sgabellasse  coir  accagionar  le 
vecchie  scritture  dMnesattezza,  dMncoerenza,  o  d*  altro.  Le  vec- 
chie ortografie  hanno,  in  generale,  la  loro  sicura  ragion  d'essere, 
e  quanto  più  vi  studiamo  intorno,  tanto  più  si  aumenta,  colla 
luce  che  ne  deriva,  la  nostra  fede  in  esse.  Qui  del  resto  abbiam 
pronto  lo  schietto  -ia  della  stessa  dtr.  nei  participj  di  terza  e  di 
quarta  (vivia  49,  tignia  51,  ecc.),  i  quali  ci  fanno  chiaro  che  nella 
serie  che  ora  segue  si  dovesse  trattare  di  pronunzia  diversa: 
scatschea  64,  laschea  55,  engraztgea  ringraziato  132,  pradgea 
predicato  23,  tschartgea-s  cercati  90,  tutgiea  toccato  26  3,  pu^ 
tgea  putgea-s  peccato  -i  20. 9. 15,  battegea-s  44;  santi  fitgiea  18, 
glori fitgea  21,  ertici figea  8.  49,  scomunitgea-s  71,  piglea  11  ; 
hiea-s  (*bi[j]au)  beati 72. 120,  ohliea  óbliea-s  1.8.36  ecc.,  ca- 
stiea-s  (*casti[j]au)  114.  In  un  solo  caso  vediamo  determinarsi 
pur  questo  dialetto  per  Vi\  ed  è:  roiia  roia  (*rojau  *rogau) 
pregato  110.21,  nel  quale  riconosceremo  la  particolare  efficacia 
dello  j  sempre  bene  spiccato  ^. 


'  Altro  esemplare  in  cui  si  oscilla,  notevole  eziandìo  per  la  straordinaria 
sua  divergenza  dalla  figura  fondamentale,  d  guiea  sindico  28:8,  goija  avvo- 
cato 64,  gota  procuratore  ecc.  229.  240.  313,  cioè  *vojia  (n.  129*)  *vogìa 
zztjogau  ugau  soprslv.,  avvocato  (quindi:  gojadia  zz  ugadia  ♦awocatia,  tu- 
tela, defensione,  313). 

*  Cioè  'toccare'  nel  senso  di  'suonar  la  campana';  =  tutgia  CL*  132.  Sin- 
golaie  che  s'abbia  poi  colla  gutturale  intatta:  toucca  dtr.  2ò. 

'  A  differenza  di  ciò  che  avviene  iu  castiea  ecc.  Si  confronti  ancora,  per  T ef- 
ficacia del  j:  roier,  solita  figura  delP  infinito  (19. 7 1 .  94. 98. 1 17. 124;  roieay,  02. 
117),  allato  al  costante  -ear  degli  altri  infiniti  di  questa  categoria  (num.  3; 
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Arriviamo  finalmente  al  dialetto  del  cl.  Qui  y'ea=^-àu  ben 
diede  4a  come  in  ds,;  ma  questa  evoluzion  finale  è  impedita 
dalla  presenza  di  un  a,  o  di  une,  nella  sillaba  precedente  <; 
ed  è  un  freno  che  dipende  da  quella  tendenza  ad  armonizzare 
tra  loro  le  vocali  di  una  stessa  parola,  della  quale  avremo  tra 
breve  a  registrare  altri  effetti,  e  alcuno  già  ne  vedemmo  nello 
stesso  dialetto  di  ds  ^.  Quindi,  nel  cl.:  lutgia  (v.  la  pag.  prec.,  in 
nota),  hugniaòby  giuia  giocato  ib.,  struptgia  81,  ruta  108,  li- 
tgia  leccato  49,  risigia  risicato  \2^,  piglia  61. 104,  ecc.  ^  ma  al- 
r incontro:  mantgea  mancato  135,  cargea  carcato  141. 143,  ^a- 
gea  saggiato 49,  laschea  103. 122,  ecc.,  seiea  66  {saiea  52. 126) 
s^ato,  erptgea  erpicato  80.  Cosi  in  mh.:  piglia  149  ^  obliia  149 
(fem.  ohliida  148),  allato  a  martgea  =  *mercàu  155,  tschanschea 
=  *cancàu  (discorso)  149;  e  in  Stald.:  bitschia  baciato,  accanto 
ad  angraschea  ingrassato. 


donde  va  considerata  anche  la  variante  giuier^  parallela  a  roter).  —  In  samet- 
ter  enschanuglias  48  (cfr.  95.  96;  28:  enschanuglis)  non  si  dee  già  vedere 
un  participio  {-glias)^  ma  sì  en-schamiglia-s  in  ginocchi,  come  ai  prova  dal- 
V^enschenulias  soprasiW.  ds.  168. 141.  Ma  la  figura  participiale  poU*à  esserci 
offiarta  da  en-schanuglea  97.  —  L*  éa  {*e*u^  -du)  del  partic.  masc.  ò  natui*al- 
mente  un  prodotto  diverso  dairea  =  d  degP  infin.  ecc.  (n.  3). 

'  Lo  stesso  effetto  avrà  probabilmente  anche  To,  ma  gli  esempj  ci  man- 
cano. Lo  ScHiJCHABDT  (Itw.  7,  V.  la  n.  che  segue)  allega  veramente  gudogner^ 
ma  non  vedo  di  questo  verbo  se  non  1*  infinito  (gudagner  120,  gnàogner  121), 
e  si  tratta  di  un  o  da  a  secondo  il  num.  15,  malcerto  fuori  di  accento  {gua^ 
dagnéì*  ds.,  gudenér  ecc.  TumL). 

'  Lo  ScHUCHARDT  ha  mirabilmente  illustrato  questo  gruppo  di  fenomeni, 
in  ispecie  per  quanto  si  attiene  al  cl.  Ma  egli  non  ha  potuto  riconoscere  la 
giusta  relazione  tra  Vi  della  sillaba  precedente  e  Vi  di  -ia;  ha  in  quello  ve- 
duto una  causa  efficiente,  anzichò  una  circostanza  che  lascia  libero  e  meglio 
assicura  il  compimento  dell*  evoluzione  ;  e  quindi  ha  dovuto  trovare  enigma- 
tico V'ia  degli  esemplari  in  cui  la  sillaba  precedente  ha  u  (Itw.  9).  Le  due 
vocali  che  sono,  in  due  differenti  direzioni,  alla  massima  distanza  dall'a  (Vi 
e  Tu),  consentono  anche  nel  dial.  del  cl.  queir  ultimo  assottigliamento  deW  e 
di  -^a  che  nel  dial.  di  ds.  si  compie  anche  ali* infuori  di  questi  limiti;  Va 
e  la  vocale  intermedia  (cioè  Ve  oppur  To,  cfr.  la  n.  che  precede)  noi  con- 
sentono nel  CL.,  cioè  vi  fermano  la  vocale  oscillante  al  livello  men  discosto 
dal  loro.  Ali*  6  vedemmo  di  sopra  che  il  cl.  rimanga  pur  ne*  monosillabi. 

'  In  piena  coincidenza,  qui  pure,  col  tipo  delle  altre  conjngazioni  (per 
es.:  media  mietuto  89,  fugia  fuggito  62). 

*  Per  r  infin.  di  questo  verbo  *  occorre  in  mh.  anche  piglier  147,  oltre  pi- 
gliar 146. 150,  che  adducemmo  di  sopra  (p.  121). 
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Nella  continuazione  dei  tipi  in  ^-àta'  e  deir^-àba-'  d*  imper- 
fetto, il  GL.  osserva,  in  ordine  sAVà  dei  terbi  della  categoria 
fonetica  di  cui  stiamo  parlando,  la  stessa  norma  a  cui  obbediva 
nella  continuazione  del  tipo  in  ^-àto'.  Quindi:  struptgida  132, 
mortifitgida  134,  spitgida  aspettata  124,  e  analogamente:  iglida 
occhiata  99 gallato  a  pratgeda  predicata  148,  tatgeda  attac- 
cata 134,  ecc.;  poi:  tschumtgiva  tagliava  (inf.  soprslv.  ischun-- 
car  Gar.,  fri.  gonéà^  ecc.)  66,  s'anschigniva  s'ingegnava  121,  i 
cui  infiniti  si  addurranno  tantosto,  pigliva  123,  allato  a  man- 
tgeval^,  laschevaì33,  maglieva48;  ecc.  Pel  tipo  ^àtor'  non 
trovo  se  non  casi  delle  formolo  e^à^  a — à;  e  sono  normalmente: 
pestgeder-sòd,  catscheder63*. —  Dal  ds.  non  ci  è  dato  rica- 
vare alcun  esempio  per  gì* imperfetti  di  questa  categoria;  ma 
dai  riflessi  di  ^àta  ed  -àtorf  che  a  suo  luogo  registrammo  (n.  3 
e  87  3),  si  può  inferire  che  dinanzi  a  consonante,  o  almeno  dinanzi 
al  d,  il  dialetto  di  ds.  non  venisse  cosi  facilmente  all'i  da  à 
come  Io  vedemmo  venire  dinanzi  a  vocale,  ed  anzi,  per  que- 
sta parte,  appare  che  rimanesse  più  addietro  di  quello  del  cl. 
Ne' saggi  soprasàssini  del  BUhlbr  abbiamo:  spitgivat  allato  a 
tschartgevan ,  in  perfetta  analogia  col  cl.;  e  lo  stesso  ci  dà  il 
saggio  di  Mons,  che  è  in  quella  regione  sottosàssina  cui  vedem- 
mo che  il  CL.  spetti.  Fra  le  altre  varietà  sottosàssine,  Oberwatz 
ci  oflFriva  (n.  3)  :  diglieva  spitschieva  (ma  pure  patertschieva) 
allato  a  schartgevan,  la  prima  delle  quali  figure  {-ieva)  è  forse 
la  stessa  fase  fonetica  che  ora  ci  sarà  mostrata,  in  circostanze 
analoghe,  dal  dialetto  del  cl. 

Avviene  cioè  in  questo  dialetto,  come  già  ebbe  ad  avvertire 
lo  ScHUCHARDT  (Itw.  8,  9),  cho  T '-are'  dell* infinito  vi  sia  riflesso 
per  4er^  quando  alla  consonante  palatina  o  palatile  precede  un 
t  od  un  u;  quindi  vi  abbiamo:  inditgier  indicare  71,  giudi- 
tgier  158  (e  analogamente,  com'è  naturale,  nel  saggio  di  Mons: 
signifitgier),  s'anschignier  124  (v.  s.),  pronuyistgier  102,  tu- 
tgier  124;  tschumtgier  (v.  s.),  allato  a  catscher^ò,  tgaval- 


*  stga/feider^  creatore,  97  ecc.,  risponde  al  soprasilv.  scafider  (da  scafir)^ 
quindi  riflette  *'itoì\  e  spetta  al  num.  33. 

*  Per  la  dtr.  v.  il  n.  3;  Tiws.:  darsckeader  cfr.  n.  87,  come  negrinf.:  la- 
schear^  kistiear. 
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gen  141,  pratger  predicare  149,  ecc.  Deve  trattarsi  di  -tV  ',  e 
perciò  di  una  fase  di  vocale  che  si  approssima  a  quella  che  ve- 
demmo ne' rispettivi  riflessi  di  ^-àta'  ^-àba'.  Ed  anche  per  questa 
parte  1*  effetto  delle  consonanti  assimilatrici  si  mostrerebbe  più 
profondo  in  questo  dialetto  che  non  in  ds.  o  nella  dtb. 

Abbiamo  cosi  toccato  di  à  ridotto  ad  e  (e  i)  dietro  a  suono 
palatile  o  palatino  nei  riflessi  di  -àio  -àia  -àtor  -àba-  -are  ^  e 
nei  monosillabi;  ed  in  queste  figure,  quando  si  eccettui  la  Mun- 
togna,  il  fenomeno  è  continuo  pur  nella  sezione  occidentale  di 
Sottoselva,  ed  affatto  costante  nella  centrale.  Né  mi  accorgo, 
per  quanto  se  ne  possa  presentare  occasione,  che  ne*  tipi  schiet- 
tamente nominali  T  attenenza  sia  diversa  (num.  3);  solo  che  nella 
figura  che  abbiamo  specialmente  considerato  sotto  il  num.  8, 
cioè  -ir+cons.-,  Talterazione  parrebbe  estranea  alla  prima  se-* 
zione  e  mal  ferma  nella  seconda.  Ma  Va  di  accento  occasionale, 
che  è  quanto  dire  Va  de' diversi  modi  del  presente,  ne  va  forse, 
di  regola,  immune  dappertutto  (III  3;  Schuch.,  Itw.  10-11). 

n  CL.  ci  offre  ancora  notevoli  esempj  di  vocale  àtona  che  si 
determini  secondo  1* àtona  che  la  precede;  ma  veramente  sono 
casi  di  vocale  che  oscilla  in  modo  particolare  (cfr.  Ili  3),  e 
quindi  è  più  esposta  all'alterazione  livellatrice.  Si  osservino:  zo- 
pageva  zoppicava  (inf.  soprslv.  zoppiar  zoppegiar  Car.  gr.  151) 
131,  hdssagea  odiato  (base  ted.;  infln.  soprslv.  hassiar  -egiar 
Car.)  146,  gartageva  capitava,  riusciva  (inf.  soprslv.  gartiar 
-egiar  Car.;  ted.  'gVathen'),  stgampantar  scampare  (salva- 


'  Lo  inferirei  dal  tipo  obliir  {*oblijièr);  dalle  oscilllazioni  come  in  ruier 
{^rujièr)  120  e  ruir  102;  dal  caso  analogo  dello  schartgier  di  Alveneu,  che  il 
BixHLER  misura  w-^.  e  da  altro  ancora.  Agi* indigeni,  del  rimanente,  1* illu- 
minarci meglio  e  in  questo  e  in  altro. 

'  gargidta^  ds.  n.  182,  non  é  un* eccezione ,  come  a  prima  vista  può  parere; 
poichd  vi  si  tratta  di  consonante  composta  (gargatta) ,  come  già  ci  direbbe  la 
tenue  dentale  ladina.-  Notevole  é  schiria  («cAtmu  soprslv.  nimi.  203)  cl.  83, 
dove  lo  ScHUCH.  itw.  9-10  vorrebbe  a  dirittura  ripetere  1*  intera  metamorfosi 
dalla  semplice  presenza  deirt  nella  prima  sillaba.  Ora  la  normale  risposta 
sottosilvana  dello  schirau  di  Sopraselva  sarebbe  schivò^  come  veramente  suona 
il  vocabolo  presso  il  ds.  (144;  cfr.  ib.  /fró,  Pilis.  id..,  =:  firau  soprslv.,  festa,  128. 
130);  e  per  dichiarare  la  non  facile  forma  del  cl.  dovremo  per  avventura  ri- 
correre air  analogia  di  ziljiis  geloso  (cfr.  n.  237),  porre  cioè  *sirjdu^  onde 
poi  normalmente  1*  intiero  sviluppo. 
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« 

re)  114;  allato  a  nizigier,  mettere  a  profitto  (base  ted.)  138  e 
fiztginto  attossicato  125. 126  ^  Da  Sale  indifferentemente  coWe: 
hassegiér  (ma:  sopagér)  e  nizzegier  142.—  Ma  al  fenomeno 
delle  due  protoniche  livellate  per  assimilazione  progressiva,  che 
il  CL.  testé  ci  mostrava,  si  aggiunge  più  frequente,  nello  stesso 
dialetto,  il  fenomeno  medesimo  in  direzione  regressiva^:  smn- 
tirevla  100,  tsehirischér  ciliegio  31,  allato  a  tscharieschas  ci- 
liege 24,  igiminada  123  (=  caminùda  soprslv.,  dispensa,  penus), 
allato  a  igamegn  camino;  cui  si  può  fra  gli  altri  aggiungere: 
tgimirola  S7,  che  dev* essere  il  correlativo  etimologico  del  mi- 
lan.  gamhirdla^  venez.  gambaróla,  sgambetto,  e  dir  quello  che 
ai  Francesi  gambade  ^.  Dal  ds.  avemmo  al  pum.  3:  fidiér  e  con- 
tririer;  un  diverso  esempio  di  livellazione  ci  occorre  da  quella 
fonte  al  num.  232;  e  si  aggiunge,  in  Tins.,  kistiear  castigare, 
allato  a  casteij  castigo.  Assai  notevole  finalmente  il  con  tempe- 
rarsi della  vocale  iniziale  con  quella  dell'uscita  in  un  trisillabo; 
cioè  nel  cl.:  ensatgi  qualcheduno  97,  allato  ad  ansatge  qual- 
checosa  126,  e  con  perfetta  armonia  in  mh.:  insatgi  qualche- 
duno 146.  148. 154. 155,  allato  ad  ensatge  qualcosa  151. 154  ^ 
Resterebbe  di  avvertire,  che  nel  dialetto  rappresentato  dal 
CL.,  le  consonanti  palatine  e  palatili  esercitano  ancora  il  loro 
efietto  sulla  vocale  tonica  che  loro  succede,  in  quanto  favori- 
scono la  conservazione  dell*  t  (»  f  t2  lat.,  ecc.^,  cioè  rendono 
infrequenti  le  alterazioni  alle  quali  egli  suole,  ove  non  abbia 
questo  freno,  andare  incontro  (cfr.  il  num.  79  soprslv.).  Quindi: 


'  Però:  spisantar  spisanto  nutrire  eoe.  (base  ted.)  58;  e  in  tiztginto  si  dovrà 
per  avventura  tener  conto  deirt  finale  della  base,  cfr.  il  num.  174  soprsiv.  e 
tissientar  soprasass.  ds.  num.  54-6.  —  Dietro  Tu  abbiamo  a  in  strufager^  ca- 
i>tigare  122,  ed  e  in  sa  turpegeva  si  vergognava  121. 

*  Cfr.  ScHucH.  Itw.  8,32. 

'  ilg  far  tgimtrolas  giti  per  stgela  costa  savens.,.  il  fare  scambietti  giù 
per  le  scale ,  costa  di  sovente ... 

'  Concorre  però  in  questo  esempio  anche  il  soprasilv.  di  ds.:  in  setj%  qual- 
cuno, ensetgei  qualco&a,  v.  sopra,  pag.  48.  Il  sOprasass.  in  sichiei  qualcosa, 
presso  Io  stesso  ds.  124,  dovrà  probabilmente  Vi  della  prima  airtdt;lla  se- 
conda, promosso  questo  dalla  consonante  palatina. —  E  ancora  ki  conceda  che 
qui  per  incidente  annotiamo,  come  pel  soprslv.  eniecons  ecc.  (pag.  48, 90)  il 
CL.  ci  dia  frequentemente  ver-sacants ^  che  ha  i  suoi  analoghi  pur  nelle  altre 
Provincie  ladine  de*Qrìgioni  (v.  IH,  5). 
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vaschign  allato  a  tgamegn,  agid  (ajuto)  allato  a  saleid  (sa- 
lute), ecc.;  vedine  i  n.  33,  33*,  59,  237,  e  in  ispecie  Schuchardt 
Itw.  31-2.  Ma  si  oscilla  in  questa  parte  fra  gli  stessi  Codaschs 
da  liger  di  Surmeir,  poiché  allato  a  stgir  pastgira  tgir  (scuro 
pastura  cuojo)  del  Codasch  della  seconda  classe,  quello  della 
prima  ha  stgeir  pastgeira  tgeir.  E  nel  saggio  di  Mons:  sieirs 
(*sijir-s)  sicuri. 

♦  220-236  (Sur-Sées  ds.). 

220.  roidna  ruidna  (=  mina  soprslv.  e  basso-eng.,  n.  190)  rug- 
gine, parrebbe  *ruigna  attratto  dalle  molte  formazioni  in  -idna, 
{-ad'idna),  v.  Ili  4.  Ancora  si  considerino  lirom  ecc.  n.  145,  e 
giasla  n.  181  «.  221.  siardat  *sijirdat  sìcurtà241,  cfr.  n.  183.— 
223.  virchiel  =  ouvierchel  soprslv.  coperchio  ecc.,  petit  appetito, 
glieda  *iglieda  occhiata.-  224,  da  contiti  di  continuo  100 «.- 
226**.  voler  e  lér^  vignir  e  gnir  n.  33;  sterna  {cisterna  sopra- 
silv.).-  226''.  [biatat-beadadat  soprslv.,  cfr.  cl.  100,  può  essere 
esempio  illusorio,  v.  il  n.  197]  s.  228.  sacouder  (cfr.  il  so- 
prslv.; e  si  dovrà  porre  om  =  *o,  cfr.  Disz  s,  à,  3).-  229.  dùmbli 
n.  145.-  230.  flodra  (soprslv.  id.,  Conr.  e  Car.)  fodro,  splidir  spe- 
dire 289-90;-  propriest^propiest  soprslv.  num.  56  ^-  231.  Un- 


'  A  p.  106  rimandammo  a  questo  luogo  per  ritoccare  di  tener  mauns  ecc. 
soprasass.  e  soprslv.,  che  proponemmo  (p.  67)  fra  gli  esempj  di  nn  da  nd.  La 
DTB.  ha  tigneir  ils  maangs  a  Dia  95  (cfr.  ib.:  con  mangs  a  Dia  aoant)^  e  il 
CL.:  tigna  se  igls  mangs  a  Dia  114.96. 102,  e  siamo  quindi  a  tenére  anzi- 
chd  a  tendere.  Ma  ^tener  le  mani  a  Dio'  par  modo  strano ,  e  propenderemmo 
ad  ammettere  che  tener  =  tender  si  venisse  a  confondere  con  tener  tenére , 
dato  pelò  Ae  scabbia  o  si  avesse  questo  infinito  con  T accento  sulla  prima, 
sì  per  ^tenére'  e  sì  nella  frase  tener  mauns  ecc.,  come  pud  fai*  credere  la  co- 
stante assenza  dell*  accento  in  ds.  (sempre  tener ^  allato  a  voler  plaschér  ecc.). 
Pur  qui  aspetteremo  la  sentenza  definitiva  dagli  indigeni,  0  dai  riscontri  di 
altri  dialetti. 

'  Ma  nulla  di  particolare  ha  festi  ^festij,  festuca,  che  riviene,  insieme 
cogli  altri  riflessi  grigioni  (fastig  soprslv.  Car.,  /*as^u. engad.  ib.),  a  un  tipo 
mascolino,  che  é  pur  dell* italiano  (festuca,  -uco). 

'  226*.  Dileguato,  o  meglio  assorbito  nelFf ,  vedemmo  nella  dtb.  (u.  3)  il  J 
pel  quale  si  continuava  un*  antica  gutturale.  Cfr.  ds.  n.  184.  227.  Filis.: 
algurdienscha  ricordanza,  alvaer  levare  (alzarsi),  cfr.  Fengadin. 

*  In  carestriay  carestia,  a  cui  dal  ds.  si  aggiunge  un  soprslv.  calestria^  e 
da  Car.  nachtr.:  cìmlastria  engadin.,  non  si  può,  con  piena  sicurezza,  afferà 
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giér  leggiero;  engal  angal  angualif,  mal  angùal  {mal  agua- 
lif),  V.  Tengadinese*.-  232.  In  davainz  ecc.  n.  41-4,  di  contro 
a  dadents  soprslv.,  dadains  dadaint  eng.  (di  dentro),  avremmo 
il  dileguo  di  'd'  e  tolto  Tiato  per  t?,  cosi  che  nel  soprasàssino 
coincidano  il  riflesso  di  "de-ad-intus  e  quello  di  *de-ab-inde  (so- 
prasilv.  davend;  soprasass.  |}rencter  davent,  prender  via,  leva- 
re 181).-  232\  Epitesi  di  t:  tavant  (tabanus  138)  pievani  ple^ 
vónt  ('plebanus'  231.218,  cfr.  n.  16  e  5),  cordoant  cardavant 
(=  cordovano;  s.  'vestito  di  pelle' ecc.  318. 80)^.  2S4.  chió- 
ven  num.  16  n.,  mesdina  medicina  194.  230.  235.  salamuira 
{-salmira  soprslv.)  salamo[r]ja;  chartadoira  (*grattatoria,  cfr. 
n.  124e  V  1)  grattugia.-  236.  lùntguag  lunguagg  lungag  155. 
183.  310. 

237,  238. 

La  propagginazione  mediata  dell* t  nella  formolaiV(-in), 
occorre  nella  sezione  occidentale  e  centrale  di  Sottoselva,  cre- 
scendo di  frequenza  in  ragion  diretta  della  frequenza  del  feno- 
meno della  palatina  nelle  formole  c  +  a,  g  +  a.  E  vanno  distinte 
due  diverse  serie:  I.  in  (inj)=:in  dei  num.  33  e  59,  ai  quali  ri- 
mandiamo per  gli  esempj  della  sezione  occidentale,  qui  aggiun- 
gendo, per  la  centrale,  da  ds.:  frigna  farina,  a  la  fign,  cign 
(=  zinn  ted.,  stagno)  5;  e  dal  cl.:  gagligna  22,  fuschigna-s  79, 
nigns  pi.  di  'niuno'33,  cusregn  consobrinus  130,  lavegna-s  la- 


mare,  che  trattisi  di  r  epentetico,  poichò  d  voce  di  formazione  oscura.  — 
y.  ancora  T  ultima  nota  di  questa  sezione. 

'  Sotto  *8oIo:  solamente'  abbiamo  uoal  allato  ad  angual;  cfr.  nel  soprslv.: 
ual  Car.  allato  ad  angual  (guai)  Gonr.  Il  soprasass.  uval  spetterel^i^e,  per  svi- 
luppo di  t>,  al  numero  susseguente. 

'  282*.  Epitesi  di  a  dietro  ad  é  avemmo  nella  dtr.  e  nel  cl.  al  n.  25\  e 
pure  DS.  vedemmo  prender  parte  a  simile  aggiunzione  (p.  149);  per  la  quale  il 
riflesso  di  'casa'  ( tea ■=  **ce  *ca)  veniva  a  coincidere  in  Sottoselva  cdh  quello 
di  'caput'  (*cèa^*'cé*u  ^<cdu).  In  bih.  incontriamo  cramaea  venditore,  cioè 
cramé  (num.  9)  + a,  cfr.  carmér  soprasass.  DS.  316  (=  hermér  e  cretner  so- 
prslv., voce  di  base  ted.,  di  cui  v.  V,  1)  e  il  n.  9  Tuml. —  Caso  più  singo- 
lare di  epitesi  vocale  avemmo  inoltre  nella  Tumliasca,  pag.  149  in  nota.  K 
V.  ancora  III  3. 

'  11  confronto  delle  altre  varietà  ci  rende  sicuri  che  gn  valga  n  in  tutti  gli 
esemplari  di  ds.  che  ora  si  adducono  o  si  tichiomano,  e  non  valga  n,  come 
deve  suonare  in  Vigna  lana  (v.  mr.),  tagna  tana;  cfi\  planff  piagna  n.  5. 
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vine  136,  Martegn  128  <  ;-  IL  ari  (anj  *ainj)  =  ain  dei  n.  21  (67) 
e  25:  cadagna,  fagn  ecc.  Cfr.  Tengadinese.-  Si  aggiungerà,  al- 
meno per  la  sezione  centrale,  anche  ilj  da  fi;  v.  in  ds.  (n.  33): 
stil  stilg,  ovil  ovigl  {nùvil  nuvigl  anche  nel  soprslv.  os.  215. 
295),  e  nel  cl.  (ib.))  :  uigl,  badegl,  avregl;--  serie  da  non  con- 
fondersi con  quelle  di  cui  è  toccato  al  n.  112  soprslv.,  dalle 
quali  pure  si  stacca  T  esempio  di  arziglia  ds.  {arschilla  so- 
prslv.). Si  confronti  l'engadinese;  e  circa  zilius  ziliusia  zi-- 
gliùs  DS.,  si  rivegga  il  soprasilvano. 

Ai  num.  10-12  e  57  dei  nostri  spogli  noi  veniamo  mostrando 
lo  sviluppo  di  u  dinanzi  a  /  complicato  {càuld  'cold  'cod;  ecc.). 
Ma  in  Sottoselva  cominciammo  a  vedere,  che  au  davanti  a  con- 
sonante generi  alla  sua  volta  un  l  ai^prganico  {oldir  z=  auldir 
s  audire).  Cosi,  dato  p.  e.  un  ÀLD  (àld)  veniamo  ad  AuLD,  e 
dato  un  AUD  veniamo  ad  AU/D,  le  quali  vicende  s'incontrano 
entrambi  anche  all' infuori  della  zona  ladina;  v.  p.  e.  Schuch. 
vok.  II  492  segg.,  Ili  306-7.  Lo  sviluppo  dell' ti  nelle  formole 
ALD  ALS  ecc.  è  più  esteso  e  più  antico  che  non  sia  quello  che 
il  grigione  ci  offre  nelle  formule  ANT  ecc.,  ed  ha  la  sua  par- 
ticolare ragione  in  una  certa  attiguità  dei  due  suoni  {u  e  l) 
che  si  manifesta  molteplicemente  nel!'  istoria  delle  lingue.  Orfi 
questo  fenomeno  che  rappresentiamo  per  AuLD  da  ALD  potreb- 
be considerarsi  come  una  propagginazione  immediata  in 
senso  regressivo;  e  più  specialmente  quello  che  rappresentiamo 
per  AUZD  da  AUD  si  potrebbe  considerare  come  una  propaggi- 
nazione immediata  in  senso  progressivo.  Noi  ci  riserbiamo  a  ri- 
parlarne altrove,  e  intanto  continueremo  a  raccogliere  sotto  i 


'  Qui,  come  nella  dtb.  ecc.,  suolai  avere  en:=^in  (cfr.  il  num.  219,  verso 
la  fine);  ed  essendo  frequente,  nella  sezione  centrale  di  Sottoselva,  et—  *t,  si 
potrebbe  facilmente  imaginare  che  qui  si  tratti  di  en  da  *ein^  giusta  Tana- 
logia  della  seconda  serie,  alla  quale  nel  testo  ora  si  arriva.  Ma  questo  ein 
non  si  vede  in  alcuna  parte  ;  ed  ali*  incontro  abbiamo  afiatto  chiara  la  scala  : 
in  inj  fnj  enj^  cfr.  ds.  e  la  Tumliasea.  —  La  geminazione  così  frequente  nel 
soprasilvano  nella  formola  in^  (soprslv.  n.  233),  si  dovrà  essa  consideralre  come 
una  propagginazione  incipiente? —  Al  di  là  della  zona  ladina  dovremo  forse 
riconoscere  la  propagginazione  nelF-  inho  -^nka  {=  -ino  ecc.)  che  occorre  di 
frequente  nel  portoghese  per  *'ino  ^-ina  {visinho^  farinha^  gallinhay  ecc.), 
piuttosto  che  dire  col  DnEz(gr.  V  218)  che  il  n  vi  sia  rafforzato  'per  ovviare 
air  elisione'. 
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num.  68  e  93  gli  esemplari  ladini  di  AU^D  (old;  uld  ald)  da 
AUD,  e  gli  altri  analoghi.  Ne*  quali  si  tratta  di  uno  sviluppo 
che  non  dipende  dall' accento  cosi  come  ne  dipende  quello  dell*  ti 
di  AuLD  ecc.  ;  e  gli  esemplari  che  potemmo  addurne  per  Sot-- 
toselva,  sono  appunto  di  formola  àtona. 

Rimarrà  da  considerare,  per  Sur-Sées  e  Bravugn,  un  feno- 
meno di  propagginazione  immediata  allato  ad  un  feno- 
meno di  alterazione  ascendentale»  col  quale  il  primo  vien 
sempre  a  congiungersi  e  quasi  si  confonde.  E  gioverà  cominciare 
dai  casi  in  cui  v* abbia  più  schietto  e  manifesto  il  secondo;  da 
quelli,  cioè,  in  cui  il  secondo  elemento  dei  dittonghi  ladini  éi  óu 
passa,  davanti  a  consonante,  in  g  (k),  dov^  naturalmente  sta- 
biliremo: ei  *ej  *eg  eg^  ou  *ov  *o^v  og.  Il  fenomeno  si  compie 
dinanzi  ad  ogni  consonante  per  la  quale  se  ne  presenti  occa- 
sione, dal  n  infuori;  e  più  solitamente  dinanzi  a  r  e  «  ^  Cosi  a 
cagion  d* esempio,  i  nostri  spogli  ci  danno,  neir^i  da  e  lat.  od 
{  lat.:  davecr  (Maveir,  dovere)  in  Sur-Sées,  nehf  {^neiv  neve) 
a  Bravugn;  nell* ou  da  ò  lat.  ed  te  lat.  (ossia,  più  propriamente, 
nell'ott  da  ù  ladino  anteriore):  flogr  in  Sur-Sées,  croks  a  Bra- 
vugn, dirimpetto  a  flour  crous  (fiore  croce)  di  Sut-Sées;  e  nel- 
Vei  da  t  ladino  anteriore  (t  ed  u  lat.,  ecc.):  fekl  *feil  filo,  a 
Bravugn,  fegs  *feis  fuso  in  Sur-Sées.  Ora,  ai  dittonghi  che  si 
sviluppano  da  ù  ed  t  di  fase  ladina  anteriore,  come  a* rispettivi 
numeri  si  vede  (46,  61;  33,  59),  starà  allato  la  propagginazione 
immediata  di  quelle  stesse  vocali  dinanzi  alle  consonanti  me- 
desime (p.  e.:  onùr  *onuvr;  sur  supra,  *suvr;  dir  durus,  *dijr; 
vus  vos,  "^vuvs),  con  T  analogo  induramento  delia  propaggine 
(onucr,  suor,  dicr,  vucs);  e,  a  ben  vedere,  i  due  fenomeni  hanno 
in  fondo  una  ragione  identica,  poiché  sempre  vi  si  abbia  la  vo- 
cale distratta,  la  quale  dairun  canto  si  determina,  per  dissi- 
milazione, in  dittongo  {ù  ùu  óu;  l  ii  éi),  dair altro  vien  sùbito 
alle  condizioni  di  vocale  con  appendice  consonante  {ù  ùu  uv\ 
l  ii  y);  e  troviamo  veramente  che  l'un  fenomeno  s'intersechi 
di  continuo  con  l'altro  {favùr  *favuvr  favùhr;  favùr  favóur 
favókr;^  durmir  Murmljr  durmtkr;  durmir  durméir  dwr- 


'  Le  combinazioni  sono  specificate  nella  sezione  engadinese,  sì  per  questo 
fenomeno  e  sì  per  V  altro  congenere  a  cui  tosto  arriviamo. 
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fnékr^y  La  propaggine  deiru  o  deU*t  più  non  ci  riesce  di  ve- 
dere allo  stato  di  semivocale  in  veruno  dei  saggi  di  cui  T  in- 
dagine può  sin  qui  profittare,  quando  si  eccettui  un  prezioso 
esempio  nello  Statuto  di  Tinsen^;  ma  i  dotti  del  paese,  messi 
ora  suir  avviso,  riusciranno  forse  ad  avvertire,  in  qualche  parte, 
intiere  serie  anche  per  questa  fase  '. 

L* alterazione  ascendentale  di  cui  si  parla,  occorre  in  De  Sale 
ben  più  spesso  nella  propagginazione  che  non  nel  dittongo,  come 
si  può  agevolmente  riconoscere  ai  num.  33,  (40),  e  46  del  ri- 
spettivo spoglio.  La  DTR.  ne  è  affatto  immune  ai  num.  19,  21, 
33,  46,  59;  e  all'incontro  vi  si  leggono  i  frequenti  saligt  e  agigt 
(salute,  ajuto*),  e  dugsch^,  e  sprigschsSi  {spriegts 62)  allato 
allo  sprieschs  del  num.  28^.  Assai  notevole  vi  è  seigt  sitis  61, 
che  ci  darebbe  il  dittongo  integro,  e  la  propagginazione  insie- 
me; e  ancora  vogs  '^vouts  voti  34  (ds.:  vót  soprasass.,  vùt  so- 
prslv.).  Ma  circa  la  frequenza  del  fenomeno  in  questi  e  in  altri 
saggi  soprasàssini ,  e  la  relazione  tra  la  scrittura  e  la  pronun- 
cia, diciamo  in  nota;  equi  intanto  avvertiamo  continuando,  che 
Bravugn  ci  mostra  di  continuo  la  gutturale,  e  nel  dittongo  e 
nella  propagginazione,  e  quindi  schiettamente  apparisce,  anche 
per  questa  parte,  nelle  stesse  condizioni  dell'Alta  Engadina.  Sut- 
Sées  ne  è  all'incontro  affatto  esente,  per  quello  che  io  posso  ve- 
dere; e  vocis  voti,  che  è  due  volte  nel  ol.  a  p.  148,  è  affatto 
sporadico,  e  forse  importato  ''.  Singolare  che  Fìlisur  si  stacchi 


'  In  qualche  esempio  si  potrebbe  anche  avere  okr  ekr  ecc.  da  ukr  ikr  ecc. 
anteriori,  e  cosi  la  risultanza  della  propagginazione  (uvr  ìjr)  confondersi  affatto 
con  quella  del  dittongo  (our  ovr  ecc.).  E  coincidenza  inversa  si  pu^  anche 
imaginare  che  talvolta  avvenisse  pel  volgere  delFo  e  dell' 0  del  dittongo  ad  ti 
e  ad  t;  cosi,  a  Bravugn,  in  iuA/*  jago-,  confrontato  con  croks  cruce-. 

*  È  gijr  =  gir  (*§ur  giuro),  allato  a  tgnigr  ecc.,  v.  la  nota  a  p.  160;  e 
trattasi  di  un  documento  di  bella  ortografia,  dal  quale  giova  citare  ancora 
in  questo  luogo:  casteij  =  ''^cast[e]ig^  castigo,  cfr.  num.  183  soprslv.  ecc. 

'  A  me  è  parso  in  qualche  caso  avvertirla  sul  labbro  del  mio  esemplare 
della  Tumliasca. 

'  salitGG^  agii  60 j  sodo  ortografie  eccezionali. 

*  V.  la  n.  al  num.  IH  dello  spoglio  ds. 

*  DS.:  priez  prezzo  145,  dispriesch  dispregio. 

'  Pensando  alla  cura  che  si  danno  io  ispecie  gli  Alto-Engadine$i  di  eliminare 
dalle  loro  scritture  la  gutturale  di  cui  ora  si  parla,  taluno  potrebbe  imaginare 
che  il  CL.  si  fosse  lasciato  sfuggire  in  vocts  V  elemento  da  cui  mondava  onour^ 
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per  questa  parte  da  Bravugn.  Veramente,  il  fenomeno  non  manca 
pur  colà,  e  T  abbiamo  sorpreso  ai  num.  34  e  35;  ma  si  mostra 
assai  raro,  e  mi  fu  esprassamente  confermato  che  T ortografia 
de*  nostri  saggi  corrisponda  anche  in  questo  alla  realtà  della 
pronuncia. 

Come  esempj  singolari  dell* importante  fenomeno,  merita  che 
qui  ancora  si  trascelgano  da* nostri  spogli:  vohs  voce  (di  sopra 


mur^tVecc.  Ma  T  autore  del  saggio  di  Mons  avverte  espressamente  come  la 
favella  di  colà  si  distingua  per  questo  fenomeno  dalla  soprasàssina.  Nota, 
cioè,  che  per  nous  (noe),  gliout  (*lleut,  v.  il  num.  98  soprsW.),  fadagious 
(faticoso),  nir  (venire),  eir  (ire),  ntitretr,  sieirs  (sicuri),  che  si  dicono  a 
Mons,  direbbesi  all'incontro  a  Savognin  (Schweiningen'j  Sur-Sées):  nocs^ 
gl{i)oct^  fadagiucs^  nùr,  ecr^  nutrecr^  sicrs.  Stando  alla  qual  serie,  si  do- 
vrebbe, del  resto,  inferire,  che  in  questa  varietà  soprasàssina  occorra  piti 
abondante  T alterazione  ascendentale  nel  dittongo,  che  non  avvenga  in  altre; 
e  il  non  aversene  air  incontro  se  non  un  caso  solo  dal  dittongo  (e  nessuno  per 
propagginazione)  nel  saggio  che  il  Bùhler  offre  per  lo  stesso  dial.  di  Savo- 
gnin {neir  nutreir  sieirs) ,  non  contraddice  già  alla  testimonianza  testé  alle- 
gata, ma  solo  mostra  quella  specie  di  pudor  letterario  al  quale  alludemmo 
sul  principio  di  questa  nota.  La  gutturale  è  sfuggita  all'autore  di  quel  saggio 
nel  solo  caso  di  strogsch  (=:  strousch  =  ^trusc/i  soprslv.,  appena;  cfr.  mil. 
struzi^  venez.  strussia,  fatica,  pena),  siccome  quello  nel  quale  non  gliene 
era  manifesta  1*  origine.  Il  saggio  che  il  Bùhler  offre  per  Conters  si  astiene 
anch'esso  dalla  gutturale  in  sirs  nutreir  ecc.,  ma  la  porge,  oltre  che  in 
strocsch^  anche  in  ter  (igr)  e  fadittcs  (fàdiugs).  L'abbiamo  air  incontro  co- 
stante nel  dittongo ,  e  anche  per  la  propagginazione  dinanzi  a  r,  nello  Statuto 
di  Tinsen:  signogrs,  onogr;  vogs  voi;  sogr  sopra;  bagnlegr  *bain-[vu]leir, 
malUgr  *mal-[vu]leir,  vegr  avere,  degr  dire;  tignigr^  mintignigr.  Qui  siamo 
dunque,  per  questa  parte,  poco  distanti  dalle  condizioni  di  Bravugn  (cfr.  la 
n.  a  pag.  158),  nel  cui  territorio  il  fenomeno  si  afferma  anche  neUa  nomen- 
clatura geografica:  Piz  Rugnux  Cima  rognosa,  ecc.  Ma  anche  Saltw^  nome 
di  un  viUaggio  che  poco  dista  dalla  estremità  settentrionale  di  Sur-Sées, 
conterrà  sicuramente  la  nostra  caratteristica  (^selvùs  silvosus?). —  In  ds.  e 
nella  dtk.  può  sospettarsi,  in  generale,  qualche  parsimonia  nell'uso  delle 
forme  colla  gutturale,  circa  le  quali  pud  anche  oscillare,  o  avere  oscillato, 
la  pronuncia.  Di  qui  la  ragione  di  una  parte  degli  screzj  o  delle  doppie  figure 
di  DS.  Nel  cui  vocabolario  sono  anche  forse  riuniti  i. contingenti  di  più  villaggi 
di  Sur-Sées;  ed  anche  si  potrebbe  dare  che  vi  fosse,  in  qualche  parte,  me- 
scolata queUa  varietà  sottosàssina  a  cui  appartiene  il  CL.  (v.  p.  118);  ma  le 
altre  certamente  no.  Vedemmo  una  singola  voce  del  dialetto  di  Vatz,  data 
espressamente  per  tale  (n.  160-3).  Caratteristico  ò  in  db.  Tu  (ù)  costante  al 
num.  46.  Le  più  notevoli  oscillazioni  del  suo  vocabolario,  avemmo  ai  num.  5-6, 
16  e  32. 
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gii  avemmo  croks  croce),  secs  C^seiss^^  soprasilv.)  sei  [sopra- 
sass.  Car.  186],  frekt  freddo,  sekr  suocero,  zukf  giogo,  nekr 
nero,  che  ottengono  per  esso  una  fallace  apparenza  di  mag- 
giore integrità  latina,  e  Z^iics  »  bolso,  soprasass,  num.  Ili,  lo 
cs  del  quale  esempio  mal  si  potrebbe  confrontare  collo  x^ls 
{us)  neirant.  francese  ^  E  rimandando  pel  restante  alle  rispet- 
tive rubriche,  finiremo  coir  addurre  il  soprasass.  dar  ics  {^dar 
is  soprslv.  DS.  e  tuml.  Bar.;  dar  (s  dial.  della  Muntogna,  pian- 
gere, Car.;  der  ós  alto-engadin.»  mandar  grida  di  dolore,  ib.), 
strillare,  ds.  ^ 


C.  Enoadina. 

I  confini  delPEngadina  non  hanno  d*nopo  di  particolare  descrizione. 
Si  divide  qnesta  gran  valle  in  due  sesioni,  Yalta  e  la  bassa;  e  il  punto 
di  divisione  altro  non  è  se  non  il  punto  che  separa  tra  di  loro  i  due  cir- 
condar) dialettologici  nei  quali  questa  provincia  ladina  si  riparte.  L*Alta- 
Engadina,  ossia  il  dialetto  che  diciamo  alto^ngadines^^  vsl  dal  Maloggia 
alla  Puntauta  o  Puntota  (Ponte-alto),  che  è  un  ponte  sulPlnn,  fra  Ci- 
nuschel  e  Brail;  e  di  là  in  giù,  sino  alla  ft*ontiera  orientale  del  Cantone, 
si  stende  la  Bassa-Engadina,  e  quindi  il  dialetto  che  ne  porta  il  nome. 
Il  breve  distretto  di  Samnaun^  che  forma  1*  estremità  settentrionale  del 


*  P.  e.  dex  =  ciels,  fsx  =  fols,  Burguy,  Gramm,  d,  L  langne  cToi/,  P  92-3. 
E,  in  generale,  dovunque  si  tratti  di  x  frc.  per  us  o  per  s  allato  ad  u  (ant. 
£r.  dex  =:deus;  mod.  aninuiux  =  *animau[l]s;  ecc.),  taluno  potrebbe  imagi- 
oare  un  affilarsi  delF»  (-ao«  a'ds  ecc.)  sulla  maniera  grigione  di  cui  parliamo. 
Senonchd,  pur  prescindendo  dalla  possibilità  che  lo  -x  frc.  si  adoperasse  per 
esprimere  -uz  (sulla  nota  analogia  di  euzellent  =  ezcellent) ,  io  non  mi  sono 
in  verun  modo  potuto  capacitare  che  v^  abbia  una  qualche  reale  concordanza 
fra  r  ortografia  francese  e  le  pronuncio  grigioni. 

'  Di  un* altra  gutturale  anorganica  volemmo,  per  ragioni  di  analogia,  toc- 
care in  questo  luogo  piuttosto  che  al  num.  230.  Vedremo  nel  dial.  di  Bravugn 
il  n  gutt.  anche  nella  formola  NT  {^àhta  mr.;  c£r. piangi  ds.,  gemito,  pianto), 
ma  vi  avremo  a  dirittura  la  esplosiva  gutturale  fra  n  e  <  in  punct^  ponte.  Ora, 
k>  ng  della  dtb.  al  num.  16  certamente  altro  non  esprìme  se  non  n  (cfr.  i 
*num.  5.  6);  ma,  in  alcuni  esemplari,  ng  si  avvicenda  con  ne:  ptMsanct  129, 
€Unctl2S  (cfr.  num.  44);  e  questa  collo  et  è  la  scrizione  quasi  esclusiva  nei 
frequentissimi  avanci  e  cuncter  (enconcter),  e  la  esclusiva  in  trancter  (=  tran" 
ter^  fra,  di  Schoms  ecc.).  Si  aggiungono:  ianct  (100.  123,  tank  86),  tanto, 
plunchtar  (=i  soprslv.  pluntar)  battere,  102,  allato  Apluncten  battono  122;  e 
una  tendenza  a  fare  nkt  da  ni  appare  dall' insieme  abbastanza  manifesta. 
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territorio  engadinese,  e  per  la  stessa  configurazione  geografica  se  ne 
distacca,  ormai  si  può  dire  perduto  per  T idioma  ladino,  il  quale  ha  do- 
vuto cedervi  il  campo  alla  favella  tedesca.  Ali* incontro,  sull*  estremità 
meridionale,  fra  il  Piz  Daint  e  il  Piz  Cotschen  a  settentrione,  e  lo  Stel- 
vio  a  mezzodì,  una  varietà  ladina,  che  va  congiunta  col  basscnengadi- 
nese  ',  occupa  la  Valle  di  Mùnster^  cioè  T  estremo  territorio  occidentale 
del  bacino  dell*  Adige. 

Le  attenenze  dialettali  fra  TEngadina  dall'una  parte,  e  la  VcU  Bre- 
gaglia  e  quella  di  Poschiaoo  dall'altra,  saranno  considerate  nel  seguente 
paragrafo,  e  ci  porgeranno  quasi  im  simbolo  dei  molteplici  contatti  isto- 
rici fra  TEngadìna  e  l'Italia,  Nò  sono  scarse  le  prove  d'influsso  civile 
dell'Italia  moderna  che  dal  vocabolario  engadinese  ci  sono  offerte.  Venti 
0  trtnt'anni  or  sono,  avrebbe  potuto  riuscire  abbastanza  facihnente  alla 
civiltà  italiana,  o  per  dir  meglio  agli  studj  italiani,  di  avvincere  per  sem- 
pre all'Italia  quella  nobile  provincia  transalpina,  laddove  oggidì  la  so- 
vrapposizione intellettuale  della  Germania  deve  ormai  dirsi,  pure  in  questa 
pai'te,  poco  meno  che  compiuta  '.  La  diversità  di  fede  contribuì  anch'essa 
a  rallentare  i  vincoli  morali  fra  l'Italia  e  l'Engadina,  questa  essendo  di 
popolazione  quasi  esclusivamente  riformata.  Ma  Riforma  e  Civiltà  ita- 
liana si  sono  tuttavia  conciliate  nel  Poschiavino  e  in  Val  Bregaglia  K 

Oltre  i  due  principali  dialetti  engadinesi,  Valto  e  il  bassa ^  che  van- 
tano amendue  la  propria  letteratura,  vivono  delle  varietà  accessorie,  più 
o  meno  spiccate,  entro  ai  propij  confini  sì  dell'alta  e  si  della  bassa  En- 
gadina,  e  io  registro  a  suo  luogo  tutto  quel  poco  di  caratteristico  che 
di  tali  varietà  mi  fu  dato  raccogliere.  Ma  dei  due  dialetti  principali  avrei 
all'incontro  potuto  offrire,  se  più  ragioni  non  mi  avessero  qui  suggerito 
una  particolare  sobrietà,  messe  ben  più  larga  di  quella  che  io  presenti, 
e  della  quale  ora  passerò  a  dar  conto.  —  La  parte  principale  ò  assegnata 
slV  alto-engadino;  e  il  basso  è  precipuamente  considerato  in  quanto  dal- 
Valto  diverga  o  lo  illustri.  Ma  entrambi  saranno  principalmente  studiati 
ne* loro  più  antichi  monumenti;  e  ricorreremo  alla  favella  odierna  solo 
per  compire  le  serie,  o  per  avvertire  delle  differenze  ti'a  questa  e  quelli.  — 
Nella  sezione  àèìV  Alta-Engadina^  dove  non  si  aggiunga  alcun  partico- 


*  L'aggettivo  ^engadinese'  (engadindis)  riesce  pesante  ne' composti,  e 
noi  ci  permetteremo  di  scrivere  anche  ^alto-engadino'  e  ^basso-engadino', 
sull'analogia  di  Sabina,  sabino, 

*  Cfr.  Vegezzi-Rl'scalla,  I  Romanci,  nella  'Rivista  Contemporanea', 
aprile  1858. 

»  La  sola  borgata  cattolica  dell' Engadina  ò  Tarasp,  e  il  Rausch  (o.c, 
p.  26)  la  fa  di  lingua  tedesca.  Anche  la  Valle  di  Mùnster  ò  riformata, 
ad  eccezione  del  paesello  onde  prende  il  suo  nome.  Riformata  ugualmente 
tutta  la  Bregaglia;  e  misto  di  riformati  e  di  cattolici  il  Poschiavino.  Gli 
Statuti  dei  due  distretti  ultimamente  nominati,  sono  naturalmente  ita- 
liani (cfr.  §  2);  ma  sono  italiani  pur  quelli  del  Comune  di  Bivio  e  Mar^ 
morera  in  Sur-Sées  (Mohr,  267-9),  v.  sopra,  p.  116  n. 
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lare  aT^ertìmento ,  bì  tratterà  sempre  di  alto-engadinese  antico, 
ricavato  dalla  versione  del  Nuovo  Testamento  di  Giacomo  Biveroni  (Bì- 
vrun,  Bifrun),  della  quale  ho  potuto  adoperare  la  prima  stampa,  che  ò 
del  1560  (cfr.  il  C.  VI).  Attesi  principalmente  a  dare  i  riscontri  delle  voci 
addotte  nello  spoglio  soprasilvano,  e  quindi  ho  in  ispecie  considerato  il 
vangelo  di  Matibo;  ma  spero  di  avere  aggiunto,  da  altri  libri  della  me- 
desima versione,  quanto  bastasse  a  non  lasciare  troppo  incompiuto  il 
nostro  quadro.  Circa  il  modo  di  citare  i  libri  scritturali,  non  avrei  che 
a  ripetere  quanto  già  dissi  nell* esordio  al  soprasilvano;  di  nuovo  non 
occorrendo  se  non  T avvertimento,  che  per  Talto-engadino  antico,  e  cosi 
pel  basso-engadìno  moderno,  la  citazione  di  Matteo  qui  in  gran  parte 
diventava  superflua.  Mi  valgo  eziandio,  per  F antico  alto-engadino,  di 
quest'altro  testo:  la  sabgienscha  da  iesv  filg  da  sirach,*.  .  missa  e 
schantoeda  in  Rumaunsch  trces  Liici  Papa  (Poschiavo,  1613),  citandolo 
per  Sabg.,  e  ancora,  ma  più  parcamente,  dei  due  poemetti  istorici «ditif da 
Alfonso  DI  Pldgi  {Zwei  historische  gedichte  in  ladinischer  sprache  aus 
dem  16.  und  17.  jahrhundert;  Coirà,  1865),  citando  il  più  antico  per  Tr., 
e  Taltro  per  Wie.  (cfr.il  C.  VI).  —  Per  Talto-engadino  odierno, 
ricorsi  frequentemente  alle  due  importanti  scritture  grammaticali  di  Zac- 
caria Pallioppi:  Ortografia  et  ortoepia  del  idiom  romauntsch  d'Engia- 
din'ota^  Coirà,  1857  (Pall.  ort);  La  conjugaziun  del  verb  nel  idiom 
romauntsch  d'Engiadin'ota^  Samedan,  1868  (Pall.  conj.);  e  ancora  ad- 
duco, sotto  la  sigla  cd.  ,  il  Cudesch  da  lectura  per  las  classas  medias  e 
superiuras  da  nossas  scoulas  ladinas^  Coirà,  1867.  —  Il  basso-enga- 
dinese  antico  ci  sarà  principalmente  rappresentato  da  uno  spoglio 
dei  primi  50  salmi  della  parafrasi  poetica  di  Udalrico  Campell  (Durich 
Chiampell),  fatto  da  me  sulla  prima  edizione,  che  d  del  1562  (v.  C.  VI); 
e  le  citazioni  consteranno  semplicemente  di  due  numeri,  il  primo  de* quali 
accennerà  al  salmo,  il  secondo  alla  stanza.  Qualche  saggio  di  basso-en- 
gadino  antico  avremo  ancora  da  l*informativn  in  la  christiauna  reli- 
giun  di  Corradino  Toutsch  *.  —  Le  fonti  a  cui  principalmente  qui  ri- 
corro pel  basso-engadinese  odierno,  sono  poi:  //  nouf  testamaint 
da  nos  segner  Jesu  Christo,  tradùt  in  rurnansch  d'Engadina  bassa, 
Parigi,  1836  (citato  per  np.);  e  una  lunga  serie  di  vocaboli  che  ho  rac- 
colto dalla  viva  voce  del  signor  Giovanni  Stoppaui  Bonifazj  di  Lavin,  e 
cito  per  BS.  Ancora  adduco  talvolta  il  vocabolarietto  basso-engadinese: 
DER  die  das  oder  nobienclatura  QiMla  contegna  in  orden  Alfabetic  ecc.. 
Scuoi,  1744,  segnandolo  per  nom.  —  Finalmente,  pel  dialetto  della  Valle 
di  Mùnster,  mando  nell'Appendice  la  raccolta  mia  propria,  e  qui  mi 
valgo  di  un  saggio  procacciatomi  dal  Bùhler,  e  di  altri  che  devo  alla 
gentilezza  dell'onorando  Pallioppi. 


•  Poschiavo,  1613.  Mi  limito  a  riportare  il  titolo  che  precede  imme- 
diatamente al  testo  (p.  1),  mancando  al  mio  esemplare  il  frontispizio. 
Cito  questo  libro  per  Lnf. 
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L  Alta-'JEngadina* 

Vocali  toniche. 

A.  1.  2.  élas  celas  alae;  chier\  s'impera  (i^re;  quasi:  sMm- 
-pare;  18, 12;  26, 66;  impéra  2Z,  17;  f.  d'acc:  jparatr  parere  24, 
30);  èra  arér  arat  arare,  stèr^  dér,  dumander,  parduner,  da-- 
mér,  ecc.;  hutcer  hutér  altare;  irei;  qucel^\  celestiel;  nadél 
natale  14,6;  néf;  cléfs;  pcesth;  giescha  num.  96;  -^rfa  = -ata 
{claméda  21,13;  ecc.),  cfr.  num.  68*;  suluédi;  uiedi;  lèda;  sa- 
luéder  Tit.  3, 4,  cfr.  n.  87;  stéd,  ciitéd,  ecc.,  cfr.  n.  196.-  fér; 
mer;  sèi;  mèi;  ucela;  lèua  Iceuan  (f.  d'acc:  lauo  lavavit 27, 24) ; 
trèfiTQhe[m] ;  speda  a.-  V.  ancora  i  n.  4, 8,  e  68\  8.  grèf,  s'al- 
legra (allegrós  allegrati  2,  ip,  s'allegrò  allegratevi).      4.  mu  ».- 


'  Ma  Fa  di  'talis*  ancora  si  mantiene  in  Biveroni:  tal  18,5,  Giac.  4,  16, 
Ebr.  8, 1;  12, 3,  tals  Ebr.  13,  16,  talla  24, 21.  Spunterebbe  però  Ve  ((e)  in  per 
tasl^  quindi,  perciò  (^per  tale';  cfr.  basso-engad. :  par  tal  Camp.  25,  7,  e  prov. 
per  tal)^  Rom.  7,  3;  Ebr.  12,  1.  Le  altre  pur  vecchie  fonti  hanno  Vce  (e)  nor- 
male: in  tnoed  tasi  Sabg.  163,  tcels  taslas  52;  Ul  Tr.  345. 645  {tael  partida  575); 
e  nella  favella  odierna:  quel  tèi  quel  tale,  cd.  5,  cfr.  Car. 

'  fatsth  i^facc)  facio,  e  altre  voci  consimili,  che  si  considerano  al  n.  169-70, 
non  serbano  già  per  eccezione  il  loro  a,  ma  si  entrano  regolarmente  neir  ana- 
logia del  num.  8,  stante  la  posizione  (óc=:  GJ;  cfr.  pag.  79).  Dalla  stessa  causa 
deve  ripetersi,  comunque  la  consonante  appaja  semplice.  Va  di  tascha  ta- 
ceat  I  Gor.  14,30,  taschen  tacent  L.  19,40,  tastha  tace!  4,39;  tascha  tacet 
Sabg.  66. 67,  cfr.  Pali.  conj.  24.  Si  tratta  dell*  effetto  dello  CJ  (cfr.  Tit.  tac- 
cio ecc.)  esteso  a  tutte  le  voci  che  hanno  la  radice  accentata  (cfr.  num.- 25 
in  nota).  Piuttosto  potrebbe  far  meraviglia  che  Va  non  si  conservi  anche  nei 
continuatori  di  ^jacere'  e  di  ^piacere'  (giescha\  plcescha  Sabo.  65;  cfr.  Pali, 
conj.  43.51);  ma  già  il  soprasilvano  ebbe  a  mostrarci  più  robusto  il  conti- 
nuatore di  *taceo*  {teszzta[i]s)  che  non  sien  quelli  di  ^jaceo*  e  'placeo'  (iiat, 
p/at),  cfr.  pag.  8é  e  80.  —  diavelj  13,39;  25,41,  appare  voce^estranea,  non 
bene  assimilata;  cfr.  n.  105. 

'  mu  anche  nella  Sabg.;  e  F alterazione  labiale,  che  nella  corrispondenza 
Boprasilvana  era  una  singolarità  (cfr.  il  basso-eng.) ,  qui  poi  si  distingue,  pel 
suo  grado,  da  quella  degli  esemplari  in  cui  v*ha  la  semplice  ragione  dell* a 
air  uscita.  —  Tr.  ha  lo  schietto  97ta,  e  Wie.  solo  un  pajo  di  volte  mti.  L*  esclu- 
siva forma  del  cd.  ò  ma.  Insieme  però  occorre,  nella  pronuncia  odierna,  mo^ 
e  il  Pallioppi  (ort.  9)  ha  tentato  di  assoggettar  Tuso  delle  d^e  varietà  a  certe 
sue  norme  ortoepiche.  —  Egli  scrive  con  Va  anche  il  riflesso  di  ^jam'  (^i^^ 
ort.  103);  ma  cfr.  fin-giò  (già,  'fin-già')  co.  65.77. 
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Si  aggiunge,  per  assimilazione  regressiva:  ouua  (odierno:  ova) 
aqua,  v.  num.  177;  e  per  ò  =  à  venuto  all'uscita:  gio  jam  17, 12, 
[co^ca  soprslv.,  quam,  v.  num.  179  *],  vo  vade  vadit,  sto  sta 
stat,  ecc.,  cfr.  num.  198,  colla  qual  serie  dovranno  andare  anche 
aschò  ecce-hac  (che  dice  'illuc'  'illic':  24, 23;  26, 36),  allò  illac  2, 
13  ecc.,  tnnò  in-hac,  in  qua,  I  Giov.  2,  14,  siccome  forme  che 
mal  si  possano  staccare  dalle  corrispondenti  in  -a  del  basso- 
engadino.  5.  6.  damaun\  saun  L.  7,  10,  sauns^  sauna;  hit- 
manna  Rom.  6, 19  3;  sckialmatina  (ardore,  ^scalmana^  Giac.  1, 
11);  paiauns; publichiauns;  uaun;  strauni,  cfr.  n.  102;-  maun; 
chiauns^,  7.  ham;  fam;  aram  aramima\  damma  claman; 
amma  amat  L.7,47;  chiiiram  *.  8.  Intatto  Yà  di  posiz.  latina 
(cfr.  n.  lOsegg.):  salf\  alfalua;  fals  (falli);  largia;  art  Apost. 
18,  3;  part;  mangia;  surpassen;  nascher;  masckiel;  bratsth; 
ingrazch;  saick;  [tasckia];  ecc.  Nella  posizione  palatile  roman- 
za: paglia,  chanaglia  Wie.  948;  cfr.  n.  15.  Il  plr.  frars,  fratres, 
quasi  un  plurale  costante,  dovrà  la  buona  conservazione  della 
sua  vocale  alla  posizione  prodotta  dal  s;  ma  il  sg.  frér  sta  nella 
regola  dei  num.  1-2,  trattandosi  della  ^positio  debilis',  come  an- 
cora è  in  ledar  (*ledr  latro)  ledars,  24,  43;  6, 19.  Con  questi 
esempj  parrebbe  doversi  mandare  anche  éura  (apri)  n.  124,  tee- 
flas  tabulae  II  Cor.  3, 3,  paréfla  L.  24, 11,  cfr.  n.  115,  e  simi- 
glianti,  ma  qui  trattasi  propriamente  di  à  che  resti  nell*  analo- 
gia dell'a  fuor  di  posizione  malgrado  il  dileguo  di  vocale  onde 
si  produce  posizione  romanza;  come  si  vede  meglio  da  spedla 
(spatula)  spalla  23,  4,  ed  eziandio  da  ésna  asina  21,  5  {esen 
L.  13,15),  cefda  habitat  23,21,  blésma  n.  115  «.      9.  uasihclér 

'  Esemplare  afatto  incerto,  in  quanto  piuttosto  vi  si  tratti  dì  co,  qno[modo] 
n.  49,  che  usurpa  le  funsioni  del  continuatore  di  'quam'.  Cfr.  il  basso-eng. 

*  Nei  saggi  alto-eng.  del  Bùhl.  occorre  ufnauns  (=  umani)  per  ^uomini', 
cfr.  CD.  88  (51:  umauns  p%etus)\  locchd  rende  incerto  T accento  e  quindi 
r  esempio  di  umans^  da  me  proposto  al  num.  51  di  Sut-Sées  (p.  132). 

*  -AUN  -AUNA  leggonsi  dagli  Alto-Engadinesi :  -cw  -ema.  Cfr.  II  3,  e  la 
nota  che  segue,  e  la  prima  al  num.  13. 

^  5emt=  examen,  sciame  (d*api),  Car.,  d  forma  importante,  che  riproduce 
la  pronuncia  attuale,  ma  coincide,  sull* analogia  della  nota  che  precede,  collo 
schaum  soprasilvano  di  cui  ò  parlato  a  suo  luogo.  Dovrebbe  però  questo  seni 
essere  estraneo  al  basso-engadino,  cui  il  Carisch  lo  fa  comune. 

*  Aggiungiamo  da  fonti  odierne,  per  la  ^positio  debilis":  chevra  z: caura  so- 
prasilv.,  Car.,  qttedra  quadrat  Pali.  conj.  50;  e  per  la  posizione,  prodottasi 
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vascellarius,  cfr,  n.  138,  229;  humicidi^rs  22,  7;  danérs  21  y  9; 
granér;  stér  stajo  5, 15.  Cfr.  n.  94  e  99.      10.  11  *.  hot  hotta. 


per  dileguo  di  vocale,  le  seguenti  terze  persone  accanto  al  loro  infinito:  pe^ 
via  (cfr.  |)6oe^  pabulum  Pali.  ort.  54)  pavler  pabulari,  schevla  (s^étla)  scha- 
vler  scapigliare,  schevda  (s'cévda)  schavder  danneggiare  (cfr.  Tit.  scapitare)^ 
hlesma  blasmer^  Pali.  conj.  50-51.  Effetto  dell'i  scomparso  (asina  ecc.),  non 
sapremmo  qui  vedere;  cfr.  pur  larma  n.  173.-  Anche  nella  posizione  palatile 
di  antica  base,  é  parso  a  taluno  di  vedere  e  =  et,  ciod  in  segl  salto  Car»,  allato 
al  soprasiW.  saigU  Ma  fu  mera  illusione.  Poiché  ben  si  continuerà  ne*Gri- 
gioni  anche  il  semplice  ^salio';  ma  più  fermamente  vi  si  continua  ^exsilio*, 
che  nel  fondamento  grigione  si  riduce  a  ^silio%  come  ^exstinguere'  vi  si  riduce 
a  ^stingere'.  Il  Carisch  nel  darci  saglir  e  siglir^  soprasilvani  entrambi,  non 
ci  ofi&e  già  una  mera  varietà  fonetica  coirt  atono,  da  collocarsi  tra  quelle 
che  venimmo  registrando  a  pag.  41;  poichò  nelle  forme  che  hanno  T  accento 
sulla  prima  ritroviamo  anzi  quasi  esclusivamente  Vi:  silgian  saliant  II  Sam.  1, 
20,  sUgig  saliat  Salm.  96, 1 1;  97, 1  (salgig  I  Parai.  16,31),  silge  sali  Zacc.  9, 9. 
Va  quindi  posto  il  selg  alto-engadino  allato  a  queste  forme  soprasilvane  colFi, 
secondo  la  norma  del  n.  42,  e  allato  a  silg^  salto,  del  basso-engadinp  (nom.  79), 
al  quale  dialetto  rimane  estranea  ogni  alterazione  dell'  antico  d  in  e  od  t.  A 
'silio'  possono  del  resto  rivenire,  secondo  i  num.  44^  e  81,  anche  le  forme  en- 
gadine  coirà,  sia  in  accento,  sia  fuori,  come  gli  alto-eng.  saglir  sàglia  Pali, 
conj.  25,  CD.  117. 120,  assai g  assalimento  SABa.88.  —  L*6  di  bela  balia,  spetta 
alla  sua  volta  al  n.  68^.  —  Un  esemplare  sui  generis^  siccome  quello  in  cui  si 
tratta  di  ferma  posizione  originale,  sarebbe  finalmente  espra  Tr.  617,  aspra, 
allato  al  masc.  asper  ib.  151  (Apost.  27, 29:  lous  aspers  aspri  luoghi),  citato 
dallo  Stengel  (p*2l),  che  si  accontenta  di  mandarlo  tra  gli  esempj  dì  ér=d 
dinanzi  a  r  cui  preceda  consonante.  Ma  questa  condizione  non  si  ritrova  in 
guésian  guastano  Tb.  556;  e  considerando  che  il  Travers  era  nativo  di  Zuoz 
(Zutz),  che  é  a  brevissima  distanza  da  iS'can/' (Se anfs),  dovremo  ben  piutto- 
sto pensare,  per  entrambe  le  voci,  aìTe  per  d  che  il  PalHoppi  (ort.  19-20) 
afierma  pronunziarsi  a  S^canf  e  a  Bever  in  'gest^  esp,  més*cel,  pésta,  pésqua^ 
péster,  pesi,  guest,  éster,  per  'gast  (gast  ted.),  asp  aspo,  mds*cel  num,  167-8  n., 
pasta,  pàsqua,  pdster  num.  87,  post,  guàst,  dster  lastrico.  In  tutti  i  quali 
esempj  abbiamo  s  per  primo  elemento  del  nesso-consonante;  e  il  s  in  tale 
congiuntura  assumendo  di  solito  neir  alto-engadinese  (per  non  dir  ora  che  di 
questo  solo  dialetto)  il  suono  di  s  [Pall.  ort.  46] ,  ne  viene  che  V  e  di  essi 
esemplari  si  possa  confrontare  con  quella  dei  soprasilvani  nescher  ecc.  (vedi 
p.  11  e  86).  —  E  ancora  v.  la  prima  n.  al  num.  105  {stegta), 

'  Qui  pure  il  fenomeno  si  estende  alla  formola  ALC',  come  si  vede,  con 
normale  riduzione,  in  chiujgamainta  al  n.  94,  e  meglio  dalle  mr.  -  AH* incon- 
tro: chialchia[g]n  n.  15,  chialchiassen  calcassero  Mr.  3,  9,  con  Val  intatto, 
non  già  perchè  sia  fuori  d*  accento  (cfr.  num.  94,  e  chiàlchia  Mr.  5,  31,  chal^ 
cher,  eau  chalch,  Pall.  conj.  15),  ma  perchè  si  tratta  di  palatina  seriore,  cioè 
della  palatina  della  formola  C\,  Si  può  aggiungere:  alchun  aPquis  unus,  che 
entra  nella  serie  di  cui  si  tocca  al  num.  166. 
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ad-oza  (-alza,  II  Cor.  11, 20),  cfr.  n.  94;  chiod 20, 12;  bod\  fós^;- 
oter  oters  otra.  Cfr.  il  n.  111.  12.  horma\  cfr.  num.  56  in  n.- 
13  2.  flauncs  fianchi  3, 4  (cfr.  n.  167-8);  fraunck  franco  I  Cor.  7, 
22;  baunchs  banchi  G.  2, 15;  maunohia;  aunchia;  [rauntsch 
Car.,  n.  204];  schaunschia  (discorre,  'ciancia';  f.  d'a.:  schan-^ 
schér  cianciare  6, 7)  L.  6,  45,  schaunsth  parlo  G.  4, 26;  saung 
n.  186-7;  aungel  aungels]  plaunschér  (sic,  11, 17,  plaunscher 
Àpoc.  1,  7)  ^  14.  plaunt  planctus  Apost.  8, 2,  allato  a  sainc 
scene  senx  sainehia  sanctus  -i  -a,  di  cui  v,  il  n.  172.  16.  chial^ 
chian,  gitadagn  I  Piet.  5, 2,  baigns  bagni  Wib.  368.  16.  auns 
ante  III  5,  au-aunt;  taunt  taunta  (ma  air  incontro:  quant  quants 
quantas,  quantus  ecc. ,  che  sono  corretti  a  pennìt  in  quaunt  ecc.  *; 
cfr.  il  num.  94,  e  qui  più  sotto:  quaunt  per  'quando');  infauns 
plr.;  sumgiaunt  13,  52,  Ebr.  7,  3,  sumgiauns;  merchiadaunt; 
scriuaunt;  purtauntas  24,  19;  quaraunta  sasaunta  sataunta 
nunaunta;  chiaunta  cantat  cantet  Mr.  14, 72  (ma  f.  d'a.:  chian^ 
ter  cantare  ^)\plaunta  (f.  d'a.:  im-plantò  piantato)  ^;  spraunza\ 

*  Il  feminile,  con  alterazione  terziaria  (cfr.  num.  54),  /ii055a,  26,  59,  ecc. 

*  AUN  +  cons,  si  pronuncia  neirAlta-Engadina  EN  +  cons,  (Pall.  ort.  29-30). 
Vale  quindi  l'avvertimento  anche  pei  num.  14  e  16.  Cfr.  la  n.  al  num.  5-6. 

'  tdundscher^  tàundsch^  tandschdins^  tangere  tango  tangimus,  Pall.  conj.  69. 
Ma  il  Car.  ha  tenscher^  della  qual  forma  si  ritocca  nel  basso-engadino. 

*  quaunt  =  quanìtus  è  del  reato  sì  delle  vecchie  scritture  e  si  delle  odierne; 
p.  e.  Sabg.:  60;  Tr.  6.572;  Pall.  ort.  31.  Negli  scritti  moderni  ricorrono  al- 
l'incontro  molte  forme  participiali  coli' -ant  intatto,  e  possono  a  prima  vista 
parere  anomale.  Ma  in  realtà  si  tratta  di  neologismi  letterarj;  e  gli  esemplari 
veramente  indigeni  fanno  sempre  -at4nf.  Si  osservino  p.  e.  in  Pall.  :  consonante 
calumniant  (ort.  122),  ma  infaunt  (ib.  85),  tuot-possaunt  (ib.  91;  =jHwsant 
basso-eng.),  e  analogamente:  circostania^  ma  ùsaunza.  Cosi  nel  cd.:  ca/- 
mant  ìGo^piccant  ib.,  ma  sumgiaunt  ib.  (cfr.  n.  97),  abondaunt  101.  Cfr.  Ili  3. 

*  Balenerebbe  il  dittongo  anche  fuori  d'acc.  in  chiauntuns  cantoni  6,  5, 
allato  al  sg.  c/iùinftm2U42.  Cosi  pel  num.  13,  nella  Sabg.:  tschaunschcerAi^ 
allato  a  ischanschcer  67,  ma  ò  caso  diverso;  e  ancora  diverso,  pel  num.  5-6: 
maunin^s  manine  co.  117. 

'  Insieme  coi  verbi  che  stanno  nella  corretta  analogia  di  questo  esemplare 
biveroniano  (p.  e.  s'xmunia^  s'vanier)^  se  ne  incontra  in  Pallioppi  (conj.  49-50) 
un'intiera  serie  che  non  poggia  sovra  un  -ant  etimologico,  ma  deve  questa 
forraola  all'alterazione  dell' ^  àtona.  Così:  gianter^  lat.  jentare,  s'almanter 
lamentarsi,  standschanter  (*extinguentare,  soprasilv.  3  pi.  pres.:  stenschén- 
tan  13,22,  f.  d'a.:  stenschantànen  13,7)  soffocare,  ecc.  Ora  qui  potrebbe  cre- 
dersi, a  primo  tratto,  che  il  linguaggio  foggiasse  per  falsa  analogia  le  forme 
toniche  con  Vaunt  (giaimt  almaunt  ecc.),  stante  la  coincidenza  delle  àtone 
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pusaunza;  nwnmaunza  4, 24;  spauns  expansus.  Ma  alfincon- 
tro:  spander  Àpost.  2, 17. 18,  e  sempre  cosi  intatto  Va  del  ri— 
flesso  di  AND  (cfr.  num.  27^  ^):  grand  gronda,  cumanda  du- 
manda  ^  chiaminand  semnand,  glanda  n.  121;  ned  altro  che 
erronea  eccezione  paò  essere  il  quaunt  di  infina  a  quaunt  in 
sino  a  quando  17, 17  (cfr.  qui  sopra,  il  riflesso  di  'qaantus')  ^. 
Intatto  pure  Yd  di  ANN:  ans,  pan,  tion;  don.  17.  fiamma^ 
chiamma»;  ckiambra. 

E  lunga.  18.  Come  nel  soprasiWano.  19-21.  tmair  Ebr.  13^ 
6;  haturir;  uulairn.  85;  uair  yidere;  saira;  par  Ig  tiatra;- 
alaig  I  Cor.  6, 10  «;  araig;-  staila  n.  32;-  frain  (soprslv.  n. 228)  ; 
sarain  ;  pt$lachains  ;  plain  plains  plaina  ;  ftaiuel  flaifta  ^  ;  aiuer  ; 
saiv  Car.;  irai9^\  arait;  asckaid  acetum  (soprsly.  n.  35);  quaid 

con  quelle  dell*éifif  orìginarìo.  Ma  yeramente  di  altro  noa  si  tratterà  che  di  ima 
confusione  nella  scrittura.  NelFodiema  pronuncia  alto-engadinese  coincidono 
ab(mdantemente  r«unf  e  Vaint  (entrambo  =«nr,  cfr.  Pbll.  ort.  )S8-31)t  e  eoa 
ciò  le  continuazioni  tonicbe  delle  formole  originarie  ANT  ENT,  la  seconda 
delle  quali  pu^d*  altronde  suonare  «tit,  fuori  di  accento,  cosi  come  ti  suona  la 
prima.  Quindi  Tillusione*;  ma  la  vera  ortografia  vorrebbe  (secondo  il  n.  27]3); 
^tm'nf  jeuto,  cdmaint  lamentor  (cfr.  lanxenter  lamaint  conj.  52,87).  L*  infinita 
standscìianUr^  alla  sua  Tolta,  ha  la  stessa  costituzione  di  taschenter  far  ta- 
cere (ib.  52),  e  quindi  la  legìttima  figura  in  accento  è  neWastctnschcrinta  (13  y 
22)  di  BiTeroni  (faori  d*acc.:  (isùmschantós  13,7).  Cfr.  il  num.  44  in  n. 

*  Pure  nel  partic.  di  spcmder  (cfr.  num.  148)  si  ha  poi  Va  schietto:  spans^ 
Sabo.  2,  spttns  spansa.  Pali.  conJ.  63. 

'  Cfr.  eziandio  chianf  Car.  -chionf  basso-eng.  Car.,  kom.  37,  cànape. 

*  La  ^^^%e^  è  lescha  nella  Torsione  biTeroniana,  voce  comune  anche  al  so- 
prasilT.  (Car.),  ma  che  appare,  massime  neirengadSnese,  meramente  letteraria. 

'  E  analogamente  a  cid^  che  Todemmo  nel  soprasihano,  qui  incontreremo  r 
pìaschawels  I  Tess.  2,  7  ;  nuschaifkis  ;  custaifla  ;  algurdaiuei  ricordevole  II 
Tim.  1,  4;  misericorgimiels  miserieurgiauel  5,7,  Giac.  5,  li  (v.  num.  221).  St 
aggiungono  le  forme  letteraiie,  pressoché  intatte  (cfr.  soprasass.  n.  214),  quali 
credibel  Cor,,  possibel  impostola  2A,  2i;  17,20.  Cretaiuel  credente,  la  cui 
significazione  pare  strana  a  chi  ci  Tede  il  riflesso  di  ^credibilis',  nulla  in  effetto 
ha  di  singolare,  poiché  rtTenga  a  eretta^  credenza,  fede,  n.  205.-  In  normale 
corrispondenza  col  soprasilTano,  abbiamo  finalmente  r  settceuel  (Pkll.  ort.  7  r 
millievel  e  tnillaisem)  sisoffla  nucefla27^^j  herteueL  Cfr.  il  basso-eng. 

'  Considerato  in  ispecie  il  riscontro  soprasiWano,  qui  ancora  accoglieremo, 
piuttosto  che  altroTe,  malgrado  la  posizione  romanza  (cfr.  num.  32  n  e  44,  e 
ScHUCH.  Tok.  I  293-4,  III  121):  qtuiraisma  Ptàì.  ori.  34  =  quareisma  sopra- 

*  Della  quale  potè  parere  antico  esempio:  vwaunt  Wie.  963,  tradotto  dal 
Fingi  per  <TÌTente*.  Ma  si  tratta  di  vi-v-aunt  (cfi:.  soprslT»  vù-d^iv^nt)^  per 
lo  innanzi. 
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quaida  quietus  -a,  I  Piet.  3,  4,  I  Tim.  2,  2  (cfr.  n.  221);  croAr 
(Pali.  conj.  64:  cro/er)  *.  Ma  neiruscita  si  rimane  alla  figura 
originaria,  perchè  Talto-engadino  rifugge  in  quella  situazione 
dal  dittongo  (cfr.  n.  40,  25  e  50);  quindi  me,  te,  \sé\  ^.  \J è  di 
%èr  non  è  già  \ è  della  corrispondente  voce  latina  {sèdère)\  ma 
è,  malgrado  la  strana  ortografia  seèr  (sèr  seér  19,  28),  la  ri- 
sultante delle  vocali  di  *  sedére  (cfr.  pag.  98,  e  nell'uso  ital.:  re- 
tièdere  presièdere)  ^.  Si  dirà  legittimo  che  sia  trattata  come 
breve  X  é  di  *muliére-  {mugliér;  Sabg.:  mugleir  85.  126,  cfr. 
n.  22,  e  le  correz.);  ma  e  per  e  lat.,  in  terzultima  e  in  penul- 
tima di  verbo,  abbiamo  in  zeura  separat,  rever  repere  Car. 
(noi  ritrovo  in  Pali.),  s'despera  Pali.  ib.  Restano,  coli' e,  nella 
velum  e  segrets,  come  nel  soprasitvano.  E  in  analogia  col  so- 
prasilvano (v.  il  n.  87  e  anche  il  76  di  quella  sez.)  abbiamo  poi 
un  particolare  sviluppo  della  particolar  combinazione  latina  £1: 
pijs  ^  *péfs  pejus  num.  137,  epijr  (onde  il  fem.  pijra  9, 16;  12, 
45)  *pej'r  pejor,  27, 64,  cfr.  num.  87  *.  U  i^e  di  uinin  venenum 


ftilv.  Car.,  it.  quar^ma^  ^qiia[d]rejésima  (▼.  n.  190);  schinquaisma^Uchun'' 
queisma-^  sopr&lv.,  Pentecoste,  I  Cor.  16,  8.  Cfr.  tnillaisem  num.  19  in  n. 

*  Stando  al  Pallioppi  (ort.  28-9),  per  rat  ortografico  e  della  pronuncia  vul- 
gata, qual  pur  sia  la  sua  ragione  etimologica  (n.  19-21,  40,  ecc.),  avremmo 
in  buona  parte  dell'Alta-Bngadina  (cioò:  in  Silvaplana,  e  di  là  sin  Bever)  otz 
tncerzzavair  avere,  ncgr^nair  nero,  ecc.  Potrà  questuar  considerarsi  come 
riduzione  di  ot;  ma  air  incontro  V^e  sonora',  che  secondo  lo  stesso  autore  ai 
udrebbe  a  Sìcanf^r  Vai  dinanzi  a  n  (n;;  ma  anche  dinanzi  a  n^  e  n§)  potrà 
condurci  alla  figura  soprasilvana  et.  Sono  esempj,  secondo  la  trascrizione  del 
Pali.:  serègn  plégn  (*sereinj  ^pleinj,  cfr.  n.  237);  e  Biveroni  stesso  ci  mo- 
strerebbe questa  fase  in  terreng  terregnes  (=  terrein  teminas  soprasilv.)  ter- 
reno terrene  I  Cor.  15.  48,  G.  3!»  12.  —  V.  ancora  mb. 

'  Ugualmente  nella  favella  odierna:  me  té  sé^  Pali,  ori  13.  —  Ma  il  basso- 
engadino  ci  darà  il  dittongo. 

*  Ugualmente  oggidì  :  ser  allato  a  vair  videre,  aoctir  habere,  ecc.  (Pali, 
conj.  61,89,  ecC').  Air  incontro  nell*ant.  frc,  con  pari  trattamento,  seoir  veoir. 

*  Per  ij\  cioè  pel  carattere  che  consta  di  t  e  di  j\  carattere  diverso  dall' y^ 
suolsi  da  Biveroni  rappresentare  un  i  certamente  aUungato  (cfir.  Sabq.  :  nun 
dijr  non  dire  53),  nel  quale  avremo  piti  volte  a  riconoscere  la  contrazione 
di  un  dittongo.  Vedine  in  ispecie  i  num.  23, 28  e  32 ti;  e  intanto  si  osservino, 
pel  diverso  uso  di  t;  ed  y:  inclijr  n.  120  intelligere,  dijs  n.  36  giorni,  allato 
a  synagoga  Apost.  13,  14.  15,  Cyrene  ib.  1. 

*  Car.  dà  a  entrambi  i  dia!,  engad.:  péjer  pè$  {pe$  PalL  ort  119;  Sabo. 
péra  fem.  75,  pés  pejus  47).  Circa  la  relazione  fra  queste  forme  e  le  bivero- 
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Giac.  3, 8  {plain  d'murtcel  d'uinin,  sic)  ha  finalmente  una  ra-^ 
gione  anteriore  ai  dittonghi  ladini,  come  si  vede  dal  prov.  veri, 
ant.  spagn.  veninOt  ecc.  *.  2P  ubedi.  E  breve.  2?,  era 
erat;  mèi;  fél;  léfd,  15,  leef  Cor.  II  4,  17,  léua  11, 30;  léua  su; 
ueder  uéders;  mèdi  medicasi  23.  All'in  soprasilv.  risponde 
Biveroni  con  (/,  t,  in  hijr;  pijr  pereo  L.  15, 17,  nu  pijra  non 
pereat  G.  3, 16;  disth  dijsthmcts  Ebr.  7,  4. 5.  Solo  nell*  esempio 
che  si  aggiunge  dal  n.  177  {dsieua),  la  particolare  combinazione 
fonetica  mantenne,  o  piuttosto  promosse,  l't^  5.  Ma  da' precedenti 
esemplari  andranno  staccati:  ligia  24, 15  {lijgia  Apoc.  1,3;  so- 
prasilv. legia)  legit,  cfr.  n.  190,  arischer  regere  Giac.  3,2^;  nei 
quali  nuir altro  vedremo  che  i  da  e  per  effetto  della  palatina;  cfr. 
pag.  148  e  il  num.  28\      24^.  dieu  nel  caso  obliquo,  deus  nel 


nfane,  si  confronti,  per  la  prima,  crajer^crair^  in  questo  stesso  numero,  e 
per  entrambe  i  num.  23,  28  e  32 n,  in  n.-  Il  neutro  'pejus'  ò  riflesso  anche  dal 
sottosàssino  peis  cl.  126,  e  il  Conr.  ha  pis  in  luogo  del  pir  soprasilv.  di  Car.  - 
Cfr.  prov.  pejer  peitz. 

'  Cfr.  DiEZ  gr.,  s.  e,  2;  Schuch.  vok.  I  293  (dove  sta  per  isvista  ven()  III  121; 
DE  CiHAC  Dictionnaire  d'étymologie  daco-romane  (Francfort  s.  M.,  1870)  s.  te^ 
nin,  —  Circa  buttia  =:  soprslv.  bufìa^  bottega,  Car.,  va  considerato  il  n.  36 
soprslv.  in  n.;  e  schil^  csdlum,  spetta  naturalmente  al  n.  67.  —  Riflessi  ve- 
ramente indigeni  di  'fidélis'  e  ^crudelis'  non  sembrano  ayersi  ;  e  il  soprasilvano 
ricorse  alla  derivazione  per  ^-ébili'  (fideivel,  crudeivel).  L'engadino  ammette 
facilmente  Vai  dinanzi  a  l  (cfr.  staila  n.  31,  basso-engad.  mail  nom.  3  -meil 
soprasilv.  ds.  e  O&r.,  num.  3,  e  cfr.  il  n.  40);  ma  ben  lungi  dalF  ofirircelo  in 
^fidelis'  e  ^crudelis',  vi  oscilla,  anche  nella  stessa  scrittura,  fra  Yé  schietta 
e  quel  frangimento  dell' e  breve  di  cui  tocca  la  nota  che  segue.  Si  osservino: 
Sabg.  iìdela  114,  crudeila  99,  fideil  96,  crudels  123;  tb.  fideiltet  644;  co. 
fidel  116. 

*  Per  Ve  (e)=:lat.  e  di  Biveroni,  occorre  nelle  scritture  posteriori:  ei.  Cosi 
TB.:  eira;  Sabo.:  meil  mele  169,  peidra  112  (Biver.:  pédra  7,  24),  leitia  si 
alza  110  (cfr.  greivas  pi.  fem.,  grevi,  91),  meidi  meidis  (medis)  130-1;  Cab.: 
lein  lieve,  meigl  mele,  cfr.  n.  237;  Pall.  conj. :  dscheil  io  gelo  (inf.  dschler)  55, 
ort:  feil  (v.  n.  237),  veider^  neif  n^pos,  peidra  101,  Peider  122,  leiv^s  labbra 
(=  lef'S  15,8,  e  Sabg.:  leff-s  110.  174)  36. 

'  Che  sempre  vi  sì  conserva:  dzietta  Sabg.  113,  sieva  Fall.  ort.  114;  allato 
al  qual  esemplare  d  notevole,  se  corretto,  Vie  della  voce  non  latina  triegua 
Tb.  663  (allato  a  tregua  609.  649;  Car.  nachtr.:  trega)^  che  ebbe  il  dittongo 
pur  neUa  foima  italiana  (triegua).  Ma  per  Vij  (t)  di  Biveroni,  ossia  per  Vie{i) 
soprasilvano,  nelle  fonti  posteriori  e.  Sabo.:  deschmas  122,  intér  108;  WiE.: 
intér  57,  desch  326;  Pall.:  her  ort.  56,  tevi  54. 

*  Pall.  conj.:  legia  io  legga  81,  redscher  25, 

^  I  trittonghi  ieu  eau  si  riducono  nella  pronuncia  alto-eng.  ad  ia  ea;  cfr.  II  3. 
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retto  ^;  mieu  ecc.  v.  Ili  2;  ricel  reale  Sabq.  101. 161;-  eau  ego 
V.  II  3.  26.  hain  avv.  12, 18,  sost.  19, 16;  uain  (soprslv.  ven) 
venit,  tain  (soprslv.  ten)  tenet  Apoc.  2, 1  3;-  pé  (pi.  pès  22, 13. 
44)5.  [26.  per].  E  in  posiz.  27 a.  zerps;  terra;  herua; 
hertas  (erte)  L.  3,  5;  fin  schert  un  certo,  Apost.  22, 12;  per- 
der 10, 39;  bellas  perlas  *;  5e<;  crescher  13,30;  ésùers;  festa; 
fenestra^;  —  p.  Intatta  è  sempre  Ve  della  formola  END  (cfr. 


*  Di  questo  scarso  resto  di  vera  flessione  nominale,  si  vede  ancora  belF ef- 
fetto nella  costruzione.  Dieu  mas  nun  ho  ungiùn  ut«,  nessuno  ha  mai  visto 
Dio,  G.  1,  18. 

'  Pure  nella  favella  odierna:  el  vaiti ^  allato  ad  eau  vegn,  tu  vainst^  cfr. 
num.  28*  e  III  3;  ma  in  Heneo'  le  forme  livellate:  tegn  tegnast  tegna\  Pall. 
conj.  94.  55.  Cfr.  ven  venit,  ten  tenet,  nel  soprslv.  delle  MB.,  e  p.  127  in  n. 

^  pél  me  (n.  19-21)  :  :  soprslv.  pei  :  mei\  cfr.  n.  39-40  e  il  basso-engad.  —  Le 
fonti  posteriori  hanno  peis  al  pi.,  sulla  norma  del  nuno.  22  in  n.  e  così  la  fa- 
vella attuale. 

'  Al  soprslv.  fevra  risponde  feura  in  Biveroni;  ma  d  un  esemplare  che  ha 
il  vero  suo  posto  fra  quelli  di  e  fuor  di  posiz.,  come  anche  dice  la  pronuncia 
alto-engadina  feivra,  Pall.  ort.  31. 

^  I.  Parallelo  all*ta  soprslv.  di  cui  a  suo  luogo  si  è  discorso  in  nota,  oden 
ea^  nella  pronuncia  alto-engadina,  per  é  dinanzi  ai  nessi-consonanti  il  cui' 
primo  elemento  sia  Ir  t  ^,  secondo  é  riferito  dal  Pallioppi,  il  quale  ag- 
giunge che  a  ZiMZ  e  a  Scanfsì  fa  ia^  alla  soprasilvana,  dellV  della  formola 
ERR  (ort.  22-3.  Uea  si  avrebbe ,  secondo  lo  stesso  autore,  anche  per  é  cui 
succeda,  air  uscita,  r  o  v;  p.  e.  teav  r=  (et?  =  tepido,  ma  ò  regola  di  cui  an- 
cora ci  abbisogna  una  determinazione  più  compiuta).  —  Biveroni  non  iscrive 
mai  questo  dittongo,  nò  Tho  mai  incontrato  nella  Sabg.  Lo  scrive  all'incon- 
tro WiE.  dinanzi  a  nesso  che  incominci  per  r,  ìa  pearj  perso  532,  tearj  776^ 
tscheamas  cerne  365,  e  in  altri;  ha  però:  terra  e  guerra 461^2^  la  serra  e 
Merla  (che  rimano  insieme)  475-6;  e  varia  tra  ea  e  la  figura  del  dittongo  or- 
ganico (ié)  in  tscheart  (certo,  certamente)  956,  dalg  tschiert  (del  certo,  di 
certo)  451;  ma,  del  resto,  distingue  nettamente  Vie  organico,  cioè  quello  del 
num.  28,  e  quindi:  aviert^s  2ffly  inviern  5,  come  tschient  342. 344. 439.  Il  suo 
tearjr  (Bivr.  ters),  che  sarebbe  talquale  pure  in  odierna  pronunzia,  non  va 
considerato  come  il  correlativo  del  soprslv.  tierz,  ma  sì  come  continuazione 
della  forma  priva  del  dittongo  organico.  —  Con  la  schietta  e  nella  mr.  :  :rerp , 
terz.  —  Gfì*.  la  prima  n.  al  n.  54. 

n.  Ma  qui  va  ancora  toccato  delle  alterazioni  alto-engadìne  della  formola 
ÈST  (èst  éstr).  In  fondo  si  tratterà  di  stadj  diversi  di  un'alterazione  sola;  e 
qualche  sua  più  antica  o  peculiare  manifestazione,  della  quale  Biveroni  par- 
tecipa, si  considera  sotto  il  num.  32  n.  Intanto  va  contrapposto,  nel  presente 
numero,  allo  schietto  est  (èst)  della  serie  biveroniana,  Veist  della  Sabg.  e 
dei  poemetti  istorici;  p.  e.:  eister  Sabg.  53,  adeistra  105,  chiampeistas  140 
(ma  chiampesta  bis,  98)  cfr.  num.  110,  reist  il  resto  Tr.  662^  reistan  restano 
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n.  16):  stenda j  prender^  a-renda  reddit  S  laddove  la  formola 
ENT  costantemente  si  altera  in  aint,  eccetto  i  casi  che  a  questa 
alterazione  si  sottraggono  per  essere  affetti  da  una  più  antica, 
comune  al  soprasiWano,  che  si  considera  nel  seguente  numero. 
Quindi  attainta  tentat  4, 3,  ecc.,  come  vediamo  al  num.  32 n.  — 
28.  infiern;  inuiern;  auiert  {atierts);  hierta;  misiergias  mi- 
seriae  Giac.  5, 1,  ehiatiuiergia  (cattiveria)  24, 12;  uierm  (uerm 
uerms)\  uierf{f\v.  tierwa  Apost.  6,11.13)  verbum4,4;  schient; 
argient  10,9,  Giac.  5,3;  cui  aggiungo  dalla  Sabg.:  viers  (v§r- 
so,  melodia,  =  viers  soprasilv.  ululato  Car.);  dschierm  (germe, 
^schierm  soprasilv.  Car.  nachtr.,  dove  si  attribuisce  all'Enga- 
dina  la  forma  dscherm)  141,  tierm  {terms  pi.  Bivr.)  154;  e  da 
Pall.:  fier  {infier  io  inferro,  inf.  inferrer),  gnierf,  tschierv^. 
Notevole  è  Vij  (t)  di  Biveroni  per  Vie  soprasilvano  in  mijs  miz 
(m^jjfl)  18,20. 2;  terra[s]trimblas;  sabbijnscha,  cunschinscha 
Ebr.  9, 14,  pentijnzia  11,21;  ed  anche  chiatiuijrgia  -as  Apost.  1, 
18,  Ebr.  8, 12  (allato  alla  forma  coir  te);  cfr.  il  n.2S\  28*.  Al- 
terata in  i  nella  posizione  palatile  o  palatina  (cfr.  num.  23  e  31): 
uing  venio  8,7,  uignen  veniunt  10,36  (cfr.  uij  *vin  veni!  8,9), 
signer  n.  87;  milg  melius  Ebr.  11, 41,  miglier  n.  87,  uijgl  n,  119; 


Wm.  29.  Il  Pallioppi  indirettamente  e'  informa  che  sempre  duri,  con  mag- 
giore 0  minor  saldezza,  questa  pronuncia  (anche  dinanzi  a  s^),  poiché  la 
condanna  ne* seguenti  termini:  ^Innanzi  a  sg^  str^  st^  restituiamo  V et  nelPe 
originario,  p.  e.  resgia  [che  deve  dire  ^egli  sega']  e  non  reisgia;  festa  e  non 
feista;  rest  e  non  reist;  ester  e  non  eister;  fnestra  e  non  fneistra^  come  dicesi 
nelPEngadina  bassa  [cfr.  il  n.  27  a  di  quella  sez.]'.  Ort.  31r2. 

*  Cfr.  s fender^  pretender^  ecc.,  Pall.  conj.  64.  Né  v'ha  sentore,  per  questa 
parte,  di  alcuna  discrepanza  dialettale  o  di  alcuno  screzio  tra  scrittura  e  pro- 
nuncia. —  Vai  di  prain  prehendit  prebende,  10, 38;  2, 13,  non  contravviene 
alla  regola,  poichd  è  forma  nella  quale  il  d  più  non  risuona;  e  vi  avremo 
*pren  che  entra  nell'analogia  di  *t?en  e  ♦tcn  (num.  25),  oppure  *pren'g 
*prainj  sull'analogia  del  n.  150-1  (cfr.  n.  43)  e  degli  esempj  discorsi  nella 
sez.  soprasilv.  in  nota  a  quel  numero.  Non  vedo  F  odierno  riflesso  |ilto-enga- 
dino  del  semplice  ^prehendit',  e  pare  che  manchi. 

'  ort  33,  conj.  52.  Condanna  l'autore  l'^ùsaunza  hodiema'  che  fa  p.  e.  tearm 
vearm  tscheart  in  luogo  di  vierm  tierm  tschiert;  cfr.  il  num.  27  a  in  nota. 

'  La  Sabg.  e  la  favella  odierna  ci  daranno  air  incontro,  come  in  quel  nu- 
mero, e;  Sabq.:  in  meg  82,  mezdi  119,  sabgiénscha ^  cugni^chénscha,  òatn- 
uuglénscha9d;  cd.:  mez6A^  cognttschentschas  11.  L'è  anche  in  Biveroni,  di 
contro  Vie  soprasilvano,  ci  mostrano  deserd^  un  desert  Ice;  ters;  besc  pecora 
(bestia,  cfr.  n.  107)  cd.  134, 
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pritsth  n.  107  «.  29.  mès.-  30.  sts  sijs  a,  31.  uidilg  uidels 
tiedels;  uaschels;  dsnigl  asinelio  21, 2;  anilg;  chiastilg  borgata 
(castello)  21, 2.  Cfr.  num.  28*  e  il  42  in  n.  Ma  'bello'  perde  pur 
qui  il  suo  l  neir  avverbiale  da  bincef  (cfr.  n.  52-3)  di  bel  nuovo 
6. 1, 35,  Ebr.  6, 6  ^.  32.  mais;  maisa ; prais  "prenso  prehenso- 
(tose,  pre'go);  inschais  ìncensum  2, 11;  uffaises  24, 10  ^;  appai-- 
loia  '^palense-  (tose,  palese)  12, 16;  Milanais  WiE.  846; ecc.;  cfr. 
n.  221  e  94; —  staila  stailas; —  32  n.  Qui  imprima  aini -EUT 
(n.  27  p):  maintas  che  tu  menta  Àpost.5,3;  uiaaint^  serpains 
serpentes  3,7,  daini,  uainter^;  cui  si  aggiungono  ami|>  =  £MP, 
atst=^  EST  .£ST  (cfr.  num.  67):  saimper,  taimpelp  ewaimpels 
SABa.  54;  ais  est  6,  praist  prestamente  28, 8,  impraist  L.  6, 34. 
35;  che  sono  le  figure  espanse  di  eint  eimp  eist,  incontrati  nelle 
altre  regioni,  e  avrebbero  allato,  in  Biveroni,  le  figure  ijmp  ijst, 
in  Ujmp  tempus,  uijsta  vestit  6, 30,  L.  12,  28,  nelle  quali  appa- 
rirebbe all'incontro  un  ei  rattratto  (cfr.  n.  28)  ''.  E  si  consideri 
insieme  il  num.  44. 


'  Pur  qui  Ve  nelle  altre  fonti  e  nella  favella  odierna;  Sabo.:  vegnen  65, 
Segner  50. 53,  tnélg  81,  megler  melgdra  106,  velg  vélg  vélgs  48. 87;  Wib.  t?«- 
^nan  58;  Pall.  coDj.:  ve!  95,  ort.:  tegnan  14,  vegl  20;  ecc.  Ma  Vi  (ij)  di 
Biveroni,  cui  venimmo  e  verremo  contrapponendo  Ve  di  uso  generale,  sopra- 
vive, almeno  in  parte,  a  Pontresina,  secondo  che  riferisce  il  Pallioppi,  ort.  20. 

•  ses  od.,  Car.vl86. 

'  La  desinenza  -^Ij  {-ilg)  =  -ELLO  va  tra  le  caratteristiche  più  spiccate  del 
dialetto  di  Biveroni  (cfr.  il  basso-engad.).  La  Sabo.  ci  darà  alF  incontro  agne^ 
agnello  161  (cfr.  sagie  58. 77  =  sagi  soprslv.  che  riflette  ^sigello'  piuttosto  che 
'sigillo',  cfr.  Tit.  sugggllo^  e  Schuch.  vok.  II 52),  allato  al  tipo  pi.  vtschela;  e  cosi 
la  favella  odierna:  vdè  vdels^  utschè  utschels^  ani  anels  ecc.,  Pall.  ort.  87;- 
bel  ib.  88,  Sabg.  beli  agg.  173,  quaunt  belg  ais  quanto  ò  bello  (bella  cosa; 
=  quont  bi  eis  della  versione  soprslv.)  67. 

*  contais  conteso,  pretais  preteso,  sospais  sospeso,  Pall.  conj.  64. 

'  Si  osservino,  pel  movimento  delPaccento  nella  conjugazione:  augmentér 
cugmàinta^  guttentér  (gocciolare)  guttdinta^  doantér  (diventare)  dvdinta^  in- 
odmto,  ostdinta^  ecc.,  e  anticipando  il  testo:  contemplér  contdimpla^  lem- 
prér  tdimpra;  Pall.  conj.  50-2,  86-7.  Si  aggiungono  gli  esempj  di  aunt  erro- 
neamente scritto  per  aint;  vedine  in  nota  al  num.  16. 

'  Y.  la  nota  che  segue. 

'  at5,  est,  ò  la  forma  della  Sabg.  e  dei  poemetti  istor.,  come  delF odierna 
favella  (e  pur  del  basso-engad.  ant.  e  mod.).  Biveroni,  aU* incontro,  rimane 
per  questo  esemplare  ali* analogìa  del  num.  27x:  es  {es  aint  in  schil  ò  nel 
cielo  6,1,  es  dìMntó  ò  diventato  13,53),  che  farebbe  presumere,  nelle  altre 
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I  lungo.  38.  udir\  mira  *  G.  1,47;  fin,  cufins;  farina;  stina 
n.  226;  giaglina;  spinas;  mina;  giù  ad  im;  ulittas;  tuisthiua 
uaschijua  vaciva  (deserta)  L.  13,35;  23,38;  uiuer,  uifs,  uita; 
durmiua;  riua;  [ajristh;  disth  dicit;  figs;  [spias];  uijchs  pi.  14, 
15;  amich  inimich;  gnieus  nidi,  cfr.  n.35.  L* antico  i  assume 
colorito  labiale  {U),  tra  labiale  e  liquida  preceduta  da  labiale,  in 
prUmprùma;  preceduto  da  due  suoni  labiali,  in  aruUgen -ùgian 
robigin-  [n.  188]  ^  6, 19. 20;  e,  apparentemente,  pur  tra  labiale  e 
sibilante,  in  schùvel  sibilus  (Steno.  40),  dove  però  va  considerato 
Vu  del  yenez.  subio,  il  fischio,  io  fischio,  e  del  tose,  sufolare  ecc.  ^. 
Del  riflesso  di  'periculum',  tocca  il  num.  167*.  84.  fraid  frai- 
da  K  35.  udieu,  tradieu,  cfr.  num.  36  e  59-60;  ma  rimane  la 
dentale  nel  sost.  marid.  Un*  e  lat.  che  ha  dovuto  entrare  nel- 
r analogia  di  questo  numero  e  de* suoi  analoghi,  è  in  tievla  te- 
gula,  di  cui  V.  il  n.  184.        I  breve.  86.  uia,  di  dijs;  —  teti. 


fonti,  eis.  La  discrepanza  è  notevole;  e  vi  ha  screzio,  in  qualche  parte,  pur 
nella  seconda  persona.  Nella  quale  riflettendosi  sin  dalF  epoca  di  Biveroni  la 
combinazione  ormai  insolubile  ^es-tu'  (cfr.  n.  137),  la  Sabg.  ci  dà  tu  eist  109. 
111.  IIÌS,  che  appunto  parrebbe  stare  sull* analogia  del  n.  27a;  laddove  Bi- 
veroni,  qui  pure  con  pronunzia  più  risti'etta:  ist  (p.  e.  tu  t5t27, 40,  chi  ist 
tùì  G.  8,25,  a  che^fér  ist  aquiì  a  che  fare  sei  qui?  26,50),  come  ha  coll't: 
nus  ischen^  isches^  siamo,  siete,  2,2;  6, 26,  ma  all' in  f.:  esser  10,22  (sopra- 
silv.  eis  tu  sei,  essen  esses^  esser).  Neir antico  basso-engadino,  Camp,  ci  dà 
per  la  seconda  singolare:  èsch^  e  la  Inform.  ésch;  ci  offrono,  vale  a  dire, 
queir  e  che  sogliono  contrapporre  all't  (ij)  di  Biveroni  da  E  lat  Nell'alto- 
engad.  odierno:  est  (est  pur  nel  basso-eng.  mod.)  tu  sei,  essans  essas  (tr.: 
eschas  453).  Cfr.  Ili  3.  —  Quanto  a  tijmp^  avremo  Ve  (é)  normale  nella  Sabg.: 
témp,  e  così  neir odierna  favella.  Il  parallelo  odierno  per  uijsta  ci  manca,  il 
tipo  semplice  avendo  ceduto  il  luogo  a  vestescha  (Pali.  conj.  38),  e  non  ricor- 
rendo ne'Grigioni  il  riflesso  del  sost.  Westis'. 

'  n  fenomeno  di  e  =  i  fa  capolino  più  tardi  anche  neiralto-engadinese;  così 
occorre  mera :=  ^tnira  (ecco),  Pall.  ort.  121;  cui  si  può  aggiungere,  per  i 
romanzo,  astem  stimo,  stemma  stima  tu,  Sabg.  87.  92  (Bivr.:  cestim  astim^ 
L.  7,  43,  Apost.  26,  2). 

'  Così  sempre  in  Biveroni,  le  quattro  volte  che  il  vocabolo  occorre.  Ma  la 
Sabg.  ha  Vi  normale:  aruigen  41  (due  volte). 

'  Avremmo  ancora,  fuori  di  accento,  murane gliusas  mùrafgliusa  21, 15.42; 
allato  al  quale  esempio  addurremo  eziandio,  per  ù  da  t  secondario:  o-jpru- 
tschó-s  pregiati  (apprezzati)  I  Cor.  6,  4,  sth-pì^ùschó-s  spregiati  I  Piet.  4,  14, 
sprùscher  vituperare  5, 1 1,  cfr.  n.  28*. 

*  V.  pag,  84  n.  —  fraid  eng.  :  freid  soprasilv.  :  :  ai  eng.  :  ei  sopraailv.  noi 
num.  21,  40,  ecc. 
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plr.  ietfs,  ida  idas;  pievla  picula  (pece)  v.  n.  167*.  87.  [si^ 
neucel].  38.  in  semmel;  tem  lemma.  39-40.  pair  Car.;* 
nair,"  pail  L.  21, 18  {ipl.pails  cd.  118. 121,  cfr.  n.  Ili);  maina 
surmaina;  main;  sain  sinus  «  G.  1, 18;  naif;  haiuer  {hauaiuen)  ; 
arschaiìÀer  arschaiua;  uaidgtcas  viduae  23, 14,  cfr.  n.  129;  sait; 
uaider^.  Ma  Yt  riuscito  finale  si  continua  per  e  (cfr.  n.  19-21)  : 
fé  fides.  I  in  posiz.  41.  milli;  uigna;  schinc  cinque;  [schin- 
ta];  scrii;  dil.  Cfr.  n.  42,43.  49.  ferm,  uerd^;  el  ille  (egli) 
pi.  els,  aquel  aquels;  chiauels  ^  10, 30;  cuselg  cusseilg  (12, 14) , 
famelg  18,26,  cfr.  n.  44;  schendra;  Irenla;  peslh;  durezza  ecc.; 
meller,  ma  al  partic,  coU'f  intatto,  mis  28, 6  (e  miss  oggi  an- 
cora, Pall.  ort.  113),  missa  3, 10,  allato  a  fessa  21  y  51;  seck; 
slretla.  43.  spierl;  ierpi  (=  erpi  soprslv.,  irpice-)  Car.  ^  — 
44.  ai  Cei)  nelle  formole  INT  «,  INC,  ING',  IMP,  IST  (cfr.  n.  27 p 
e  32n):  ainl  intus,  e  dadains  Mad-aint*s  num.  137,  ainlra  in- 
tra 6, 6  '',  cumainza  (comincia;  cum-in[i] tiare  24,49,  cfr.  sain-- 
za  e  ital.  senza);^  uainscha  vincit  I  Giov.  5, 4;  m'slrainslh  mi 


'  in  in,  sta  naturalmente  nella  ragione  di  sillaba  àtona;  cfr.  il  num.  218 
soprsly.  ed  eng. 

'  *dito  non  ò  più  ^dait  nell*engadino,  come  dovrebb* essere,  ma  si  è  fatto 
daini  \  Tedine  il  nmn.  231.  Prezioso  esempio  qui  si  aggiunge  nei  riflessi  di 
Wides'  Widet'  Wide';  tu  uais  Mr.  5,  31,  uaia  6, 18,  uaia!  Apoc.  6,  1;  laddove 
nella  Sabg.  già  siamo  a  vezza  43.80,  sull*  analogia  di  vez  - '^sià-jo  n.  105. — 
L'at  di  tiais  =  videa  ecc.  non  va  confuso  coirai  di  ratr  =  *vér  vi[d]§re  n.  19 
ed  ha  d'altronde  ragion  diversa  dairai  =  t  che  avremo  nello  stesso  verbo  al 
num.  44.  —  Un  esemplare  per  at  =  {  di  accento  romanzo,  avremo  finalmente  in 
urdaina  ordina  Wie.  743,  cfr.  Pall.  conj.  52  e  il  basso-eng.,  ed  il  fri.  ordéna. 

*  Che  si  pronunciano  fearm  veard^  valendo  intieramente  anche  per  Ve  se- 
condaria ciò  che  per  la  primaria  annotammo  al  n.  27a.  £  Wie.,  sempre  in 
queir  analogia,  scrive:  f earma  924,  farms  508. 

^  Il  sg.  chiauilg  (n.  112)  non  potrà  addursi  tra  gli  esemplari  deirt  intatto; 
ma  vi  si  tratterà  di  '^^avelj  [^aveilj]  'caoilj^  che  è  quanto  dire  di  -eli  (-elj) 
secondario  che  entra  nell'analogia  del  primario  (n.  31;  Pall.  ort.  87:  chavè 
chavels), 

'  Ma  Ve  schietta  nel  verbo  (arpchér  érpcha)  secondo  Pall.  conj.  50. 

'  Anche  dato  Tassibilamento  del  t,  mancando  qui  l'ostacolo  di  cui  toccam- 
mo neire  primaria.  La  combinazione  colla  media  rimane  estranea,  qui  pure, 
al  dittongo:  davénd  de-ab-inde. 

'  Fra  Vi  d'^intrare'  e  Vai  di  ai^tra^  sta  Ve  delle  forme  colla  prima  àtona 
(entrér  Pall.  conj.  51;  in  Biveroni,  coli' àtona  in  a,  secondo  il  n.  81  :  antrér  5, 
20,  ecc.).  Analogamente,  per  l'esempio  che  segue,  coment er  PsAL  ib. 
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stringo,  m^ angustio  (coarctor)  L.  12,50,  Fil.  1, 23,  strainscher 
Apoc.  3,  9  *;-  saimpel  10,  16;-  aquaist  itquaists  aqucUstaSf 
questo  ecc.  Cosi  nella  Sabg.:  quaist  quaists  qvuiistes;  ma  To- 
dierna  favella  qui  dà  insieme  t  ed  ai  (Pali.  ort.  :  quist  sun  38 , 
quaist  i  17,  quaista  norma  37,  quista  regia  59  ^).  E  le  due 
figure  stanno  riparite  neir  importante  esempio  :  uis  veduto  27, 
54  (uts  L.  1,22,  Àpost.  16, 10),  che  non  riviene  già  a  Wlsum', 
ma  bensì  a  Wisto'  (itaL  visto,  prov.  visi)  per  -ss-ST  (cfr.  ais 
-  est  n.  32n,  e  il  n.  212),  com*è  provato  dall'ai  che  abbiamo  in 
uais  veduti,  uaises  vedute,  6, 1. 5;  23, 5,  luiisa  (a  soprslv.  vista) 
faccia,  volto,  viso,  28,  3.  Non  mai  si  vede  air  incontro  questo 
dittongo  nel  riflesso  di  ^sinister^  {sinistr;  sinistra  Àpost.  21,3, 
II  Cor.  6, 7;  Car^:  schnester  '),  ma  esso  ritorna  in  balaist  bale- 
stro Àpoc.  6,2  (balista;  cfr.  balaslrér,  el  halàistra^  scompiglia- 
re, Pali.  conj.  50).  Nella  stessa  analogia:  maistdas  (màisd-as) 
mescoliate  I  Cor.  5, 9. 11,  cfr.  n.  138;  traischcha  danza  (tresca; 
cfr.  DiBZ  less.)  Wis.  859,  huaisig  (cioè  ucds'g  e  soprslv.  uvesc^ 
vescovo)  I  Tim.  3, 1,  Tit.  1,  7,  le  altre  volte  con  l't  come  assor- 
bito dal  nesso  s'g:  huasthg,  pi.  huasthgs,  I  Tim.  3,2,  Apost.  20, 
28,  Fil.  1, 1;  cfr.  il  n.  167  e  Steno.  45;-  è  qui  ancora,  secondo 
ogni  probabilità,  batais[é\m,  41^.  Ma  Vain  engad.  rimpetto 
ad  IGN  lat.,  com'è  in  insaina  12, 39  {isaina  12, 38;  16,  1)  *in- 
signia,  vorremo  staccare  dal  num.  che  precede,  e  veder  neir^t, 
che  pur  nella  sua  base  deve  normalmente  stare  (II,  3),  il  pro- 


'  Per  la  stessa  ragione  di  cui  abbiamo  toccato  in  nota  al  num.  16,  i  gram- 
matici contemporanei  ci  ofirono:  straundscher  Gar.  Pali,  statèndscher  Car. 
(stringere  estinguere),  in  luogo  dei  piti  corretti  straindscher  staindscher\  e  il 
Pallioppi,  conj.  68,  trascorre  anciie  a  vaundsoher^  laddove  prima  scrìveva, 
con  miglior  consiglio,  vaindscher  (ort  121).  Egli  si  lascia  sedurre,  pur  qui, 
daira  delle  forme  àtone  (cfr.  stranschant  Apost.  16, 24),  pel  quale  il  tipo  'pian- 
gere*, nel  quale  Vau  delle  toniche  é  legittimo,  viene  a  coincidere  col  tipo 
^stringere',  nelle  cui  toniche  é  legittimo  Vai;  e  cosi  si  riduce  a  non  asse- 
gnare Tof,  tra  i  verbi  d*ING'  INC'  radicale,  se  non  a  tdindscher  tingere, 
perchè  nelFàtona  gli  mostra  Ve  {tendschdnd).  Lo  Stsngbl  aveva  già  veduto 
bene,  per  questa  parte  (p.  45);  ma  solo  errava  nel  mandar  tra  questi  esempj 
anche  laungia  lingua;  cfr.  n.  185. 

'  In  uno  dei  saggi  Bùhl.:  quaists \  nell* altro:  quists  quistas»  Anche  Wie. 
1041:  quista  vouta  questa  volta. 

*  Wie.  549:  sneischtra;  che  è  Ve  secondaria  nelF analogia  del  num.  27 a 
in  n.  (II). 
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dotto  dì  e  (=  i)  +  i  attratto  (*-senja  *-seina)  *  ;  al  quale  esemplare 
se  ne  aggiungerebbero  due  altri  dal  n.  192  {],ain  'pain)^  i  quali 
però,  considerata  l'assimilazione  soprasilvana  {len^pen-),  po- 
trebbero per  avventura  condursi,  ma  non  senza  stento,  al  n.  25. 
Analogamente  stabiliremo,  per  Vailj  a[i]lj  (ViZ/) ''engad.  =  ILJ 
della  base  latina  o  romanza,  la  combinazione  dell' e  =  t  lat.  con 
Vi  che  si  propaggina  dinanzi  a  Ij  (II,  5);  e  tutto  lo  sviluppo  sì 
ritroverebbe  anche  nelle  ortografie  dello  stesso  Biveroni,  come 
nella  seguente  serie  si  vede:  famailgs  allato  a  famelgs,  fami- 
gli, 13,28.  27  (v.  sopra:  cusseilg  allato  a  cuselg,  e  la  Sabg.: 
cussalg  77  ecc.  2),  famaglia  18,23;  sumaglia  *similiat;  sullailg 
sulalg  *soli[c]ljo,  n.  118,  uraglia  *auri[c]lja  ib.  ^. 

0  lungo.  46.  hura  alhura\  hur\  Uras-,  lur\  lauttra;  hu- 
nur  13,  57;  dulur  I  Tess.  5,3;  parmur;  arimur;  errar  \  pa-- 
stur;  sul 9  pi.  suls  *;  persuna  22, 16;  curuna;  patrun^  pi.  pa- 
truns;  dun,  pi.  duns;  parduna;  chiarduns;  chiauntuns;  pra- 
schun\  perdizun  7,  13,  II  Piet.  2,  1.  3;  uisiun;  persecutiun; 
uraciun;  num^;  mandus;  murafgliusa;  gramezchiics  che  ha 

'  La  schietta  «,  restando  lo  j  (fy)  nella  seconda  sillaba,  vediamo  in  segna 
egli  segna  (inf.  signer)  Pali.  conj.  53;  ma  ali*  incontro  saina  (inf.  siner)  ib.  52, 
egli  dà  la  benedizione  (einsegnen),  che  non  sarà  diverso  dal  soprasilv.  sinar 
signor^  Car.  nachtr.,  farsi  il  segno  della  croce.  Anche  il  vocabol.  ital.  ha 
segnare  =  dar  la  benedizione. 

^  Pali.  conj.  55,58:  ^l  cossaglia,  el  as  smùravaglia;  inf.  cossglier^  s'smù- 
roDglier;  sost.:  cossagl  ort.  42,  famagl  ib.  118,  muraoaglia  =  marvetglia  so- 
prasily.,  Car.-  Gfr.  il  soprasass. 

'  Con  questi  esempj  non  va  confuso  iKioat^/  12,20,  lucignolo,  che  si  dovrà 
attribuire  al  n.  40,  essendovi  trattato  Tu  non  diversamente  dall'I  latino,  così 
eom*è  nel  riflesso  veneziano  pax>éro.  Abbiamo  ciod  dinanzi  a  noi,  in  queste  e 
nelle  altre  corrispondenti  voci  romanze,  T antico  popyrtis  nel  senso  di  lucignolo, 
come  bene  ha  veduto  il  Porcellini.  Ma  il  Diez  (lees.  s.  pahiló)^  e  lo  Schuchabdt 
dietro  a  lui  (vok.  Ili  228),  si  smarrirono  a  cercarvi  il  lat.  ^pabulum',  quasi 
nutrimento  della  fiamma,  alla  qual  base,  per  tacer  d* altro,  contraddiceva  as- 
solutamente l'accento  romanzo  (logud.  |)ai?^/u,  spagn.  pabilo  e  pdMo^  port. 
pavio;  ecc.).  II  basso-lat.  peUnlum,  citato  dallo  Schuchardt,  altro  non  pud  es- 
sere che  la  voce  romanza  latineggiata.  Comasco:  jxir^tn  *pa[v]rlln  ^papirolino'. 

*  Qui  starà  anche  via  (ula)  Sabg.  42,  pentola,  ragguagliato  ad  ^dla  =  aula^ 
anziché  ad  olla^  col  quale  non  si  combina  per  la  consonante  e  mal  si  con- 
cilierebbe  per  la  vocale;  cfr.  Porcellini  s.  ^aula'  e  Corssen  vok.  IP  359.658. 

'  Ma  nella  Sabg.  e  nella  favella  odierna:  nom  (co.:  nom  144,  noms  66), 
stante  il  -m,  come  nell*  esempio  analogo  del  n.  51.  Cfr.  Steng.  48. 

Archìvio  glottol.  ital.,  I.  12 
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gramezza  6, 16;  sassi^;  nus,  uus;  uusth;  cudesth.  Ma  al  plu- 
rale dei  nomi  in  òr  lat.»  abbiamo  -uor-s^  ed  è  quanto  dire  che 
Yq  (u)  vi  entri,  per  la  posizione,  nell'analogia  dei  u.  58  e  65: 
pastuors  L.  2,  8,  duluors  Sabg.  24,  signuors  10,  18  ^  suna- 
duors,  soruors  19,  29,  Mr.  6,  3,  Mr.  10,  29.  30,  G.  11,  3  {so- 
rours  13, 56  dev'  essere  uno  sbaglio) ,  pesckiadìwrs.  Cosi  nel- 
r odierna  favella:  erruors,  autuors^  onuors^  allato  al  singolare 
in  ur  {errar,  amur,  flur^^  ecc.)  PalL  ort.  88. 119;  15.  40.  125. 
Nella  desinenza  -xis^-òso,  singolare  e  plurale  si  stanno  di  re- 
gola indifierenti  (al  mascolino),  come  nel  soprasilvano;  cosi  sono 
di  plurale,  secondo  il  discorso  da  cui  son  tolti,  i  tre  esempi  che 
di  sopra  adducemmo,  e  avremmo  air  incontro  in  significato  di 
singolare:  irùs  iroso,  trupagius  (n.  124),  Tit.  1, 7. 11.  Ma  nella 
Sabg.  ,  allato  ai  plùr.  in  -us  :  Vs  bandus  32  (n.  226^) ,  l's  ma- 
litius  37  (cfr.  i  sg.  :  ints  28,  muraffglius  9;  ecc.),  abbiamo  ri- 
petutamente mangluoss  (bisognosi;  mangl-tis,  base  ted.),  dove 
il  doppio  s  indica  la  posizione,  che  è  quanto  dire  sentita  la  nota 
plurale,  e  quindi  legittimo  il  dittongo.  E  il  dittongo  ricompare 
nella  Sabq.  anche  al  sg.,  ma  ancora  col  doppio  $,  in  chiantwss 
=  canosus,  canuto  20,  forma  preziosa  anche  neir  ordine  lessi- 
cale ^  e  in  tmuoss  (sg.  76.  128;  pi.  6)  timido,  quasi  *temoso', 
che  dev'essere  pur  della  favella  odierna,  stando  al  Carisch,  ed 
occorre  anche  in  Biveroni  {tmtu)s  8, 26;  Mr.  4,  40),  comechè  in 
funzione  plurale,  la  sola,  se  io  vidi  bene,  per  la  quale  nel  N.  T. 
si  presentasse  occasione.  Non  dovremo  noi  riconoscere,  in  questi 
'ULoss  di  singolare,  resti  dell'antica  forma  nominativa,  o  pre- 
dicativa, ormai  inconsci  della  loro  ragion  grammaticale  (cfr. 
num.  137  e  III  1)?  Nell'analogia  ieWg  (u)  in  posizione,  stanno 
ancora:  tìwt  tuots  ttiotta  (Sabg.  tuotts  tuottes  54;  Pali.  ort.  77: 
dappertuot)^  dove  si  può  forse  confrontare  la  geminazione  del 


*  seniours^  Anziani  (^senioroB'),  ò  voce  male  assimilata. 

^  fostuor  Car.  gr.  UQ,  comunque  stia  per  esempio-tipo,  de v*  essere  uno 
sbaglio.  Il  grammatico  oberlandese  avrà  inferito  questo  singolare  dal  plurale, 
che  ò  normalmente  dittongato;  e  lo  stesso  avrà  a  dirsi  di  geniiuor  e  simili 
che  statuisce  ib.  128.  Finalmente,  che  ò  più  strano,  introduce  hunuor  nel 
saggio  basso-engadino  (Campell)  ib.  200,  cfr.  Steng.  48;  ma  la  stampa  ori- 
ginale (pag.  506)  ha  hunur.  ,  . 

'  Nel  soprasass.  incontrammo  cania  (p.  143)  =  canutus.  Cfx*.  il  Forcsllu»» 
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termine  italiano  ^;  puoner  Car.,  cfp.  Pali.  conj.  71-3  {dispuo- 
ner  ecc.),  quasi  si  trattasse  di  *punep  (=p5nere)  *punner,  cfr. 
cuorrer  currere;  e  nuomma  *no[n]-magis,  solamBnte,  Wie.  854 
(noma  Gar.  nachtr.)  ^.  Ed  avremo  finalmente  duos,  due,  per  ambo 
i  generi,  cosi  in  Biveroni  come  nella  favella  odierna  (anche  Tr.: 
duos  ans  696);  ma  qui  si  tratta  di  un  o  affatto  anorganico,  come 
si  vede  anche  dalla  forma  della  Sabg.,  che  ò  sempre  dues,  per 
ambo  i  generi'.  47.  Air  esemplare  già  addotto  nella  sezione 
soprasilvana,  si  aggiungeranno:  lavadtwir  Pali.  ort.  107,  e  sera- 
suoir,  trebbia,  che  il  Gar.  (nachtr.)  adduce,  senza  indicare  che 
sia  voce  engadinese  *.  49.  giù,  cfr.  pag.  32  n.  (od.:  giò  66, 
Gar.  id.);  co,  sco  13,  6  (Pall.  prevalentemente  cu  scu^).  Gfr. 
num.  144.  0  breve.  50.  Allo  schietto  o  soprasilvano,  suole 
Falto-engadino  rispondere  per  ou,  che  ò  T  analogo  deir^i  per  e 
che  incontravamo  al  num.  22;  e  qui  dittonga  pur  Biveroni,  che 
là  noi  faceva:  cour;  sour;  bouf,  pi.  boufs  G.  2, 15;  arou  Fil.  4, 
2. 3,  arouuaf  num.  184,  rogo  roga;  arouda  rota  Sabg.  114;  pa- 
glioula  Gar.  Ha  Biveroni  costantemente  la  figura  inversa  del  dit^ 
tongo  ne' riflessi  di  involare':  muuo/^n  6, 19. 20;  27,64,  iuuolas 
Rom.  2, 21  (cfr.  stimola  *ex-v61at  Apoc.  4, 7),  ma  lo  correggono 
la  Sabo.:  schuoulan  150  e  Tuso  odierno:  invulér  invóula,  svu-- 
lér  svóula^,  Gosl  ha  Biveroni  Vtw  costante,  ancora  dinanzi  a  Z, 


'  La  figara  normale  sarebbe  in  tuta  21,22  (corretto  a  penna:  tttotta);  esem- 
pio isolato,  snl  quale  non  pud  farsi  fondamento. 

'  Più  genuinamente:  numce  baaso-engadin.  Camp.  canz.  frontisp.,  numfna 
Inf.  258. 

»  P.  e.  160  (46,  14),  79  (23,  23).  E  a  Zuoz  dicono  dwts,  che  il  Pallioppi 
veramente  adduce  neir avvertire,  in  via  generale,  che  lÀ  mutino  Vìm  in  ui 
(ort.  34);  ma  è  il  solo  esempio  eh*  egli  dia. 

*  Ritorna  nella  mom.  (basso-engadin.)  17.  U  sinonimo  soprasilvano  sarebbe  in 
Conr.:  scussuir^  che  viene  da  scuder  scuss  pag.  109  n.  (v.  la  nota  che  segue). 
La  base  della  voce  engadinese  verrebbe  air  incontro  a  porsi  allato  al  frc.  écra" 
ser  (^scrasare),  che  in  sino  ad  ora  si  è  reputato  privo  di  collaterali  romanzi 
(cfr.  DiEZ,  less.  s.  v.).  Voce  sinonima  a£Ektto  diversa:  schlasuoir  engadin.  Car. 
nachtr. 

'  V.  ort  9,  dove  egli  cerca  disciplinare  Tuso  delle  due  varietà:  cu  co,  ecc. 

'  Pall.  coDj.  53  (47),  donde  ancora  prenderemo,  pel  caso  nostro:  furér  fùura 
(forare),  insolér  insóula  (suolare),  crudér  cróuda  (cadere;  v.  sopra,  p.  59  n.)  , 
scolér  scóula  (dare  scuola),  nodér  nóuda  (segnar  le  pecore),  doldir  dóula 
(dolersi  ecc.) ,  nuschair  nóuscha  (nuocere)  ;  ai  quali  aggiungiamo  :  cóuscher 
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in  muoia  mtwllanj  muollen  L.  17,35;  e  qui  si  potrebbe  immagi- 
nare un  effetto  della  geminazione,  che  ci  era  anche  mostrata  dal 
soprasilvano.  Ma  qui  pure  avremmo  il  correttivo  dalla  favella 
odierna  in  moula,  la  mola,  che  il  Carisch  attribuisce  alFEngadina 
in  generale  (cfr.  il  basso-eng.)  ^  Terzo  esempio  per  Vtio  costante 
in  Biveroni,  porremo  qui  uiwl  vult  (vol[t],  cfr.  Tit.  vuole^  ecc.), 
malgrado  gli  apparenti  diritti  dei  num.  58  e  65  (cfr.  num.  Ili  so- 
prasass.).  Siamo  alle  stesse  condizioni  fonetiche  del  primo  esem- 
plare (vólat;  cfr.  num.  57*);  e  il  correttivo  ci  viene  ancora  dalla 
Sabo.  {voul  50  bis,  135)  e  dalla  pronuncia  attuale  {voul  Pali, 
conj.  91).  Oscilla  nella  seconda  persona  lo  stesso  Biveroni,  tra 
l'analogia  della  sua  terza  (tU  uiws  17,4;  19, 17)  e  la  retta  ana- 
logia di  tu  pous  puoi  Mr.  9, 22. 23,  poust  8, 2  {tu  uoiis  15, 28; 
19,21,  Mr.  6,22).  Ancora  Vuo  in  nuofnoyem  ^  amendue  le  volte 
che  occorre  questo  numerale  nel  N.  T.  (ma  la  Sabg.:  nouffSl^  e 
cosi  Tod.  nouv  Car.  186);  e  oscillazione  tra  le  due  figure  in  our, 
aura,  our  da  doura^  or  da  duora,  da  duora  (foris  ecc.).  Si  ri- 
vegga eziandio  il  n.  52-3,  e  si  noti  finalmente  Vo  schietto  in  pò 
potest,  perchè  venuto  all'uscita  (cfr.  n.  19-21).  61.  hum  hum- 
mens  *;  dimunis;  bun  bonus,  cfr.  n.  52,  bunas;  cun;  suna  so- 
nat  I  Cor.  14,7.8.  Ma  nel  riflesso  di  'tono-',  Biveroni  ci  porge  due 
varietà,  l'una  delle  quali  adopera  per  'tonitrus'  e  spetta  a  que- 
sto numero  {thun^tun  soparsilv.,  Mr.  3, 17,  Apoc.  6, 1),  l'altra 
per  *sonus'  e  si  foggia  sul  numero  che  segue  {tficen  Rom.  10, 18, 
Ebr.  12, 19;  =  tun  soprasilv.  del  passo  di  I  Cor.);  cfr.  il  num.  56.  . 
Ugualmente  nella  Sàbg.:  cun  Vg  grand  thosn  dalg  thun  161. 
Esempio  affatto  singolare  qui  si  aggiunge:  dmura  la  dimora 
WiB.561,  dmurér  dmùra  Pali.  conj.  16.      62-3.  Il  normale  ri- 


(cuocere)  ib.  68,  e  per  ó  secondario  :  scóuder  (rinscuotere)  ib.  67,  cfr.  il  ter- 
mine italiano  e  il  soprasass.  al  n.  228,  ma  diversamente  il  Boprslv.  al  numero 
stesso  (sacc%éder  ecc.  è  del  resto  pari  a  succutere  latino)  ed  al  61.  Nel  riflesso 
di  'movere',  Carisch:  màuver  per  FEngadina  in  generale;  Pali.  conj.  75  e 
ort  114:  mover,  Cfr.  ancora  il  num.  54  ià  n.  e  la  prouua  Sabg.  95. 

*  Il  verbo  sarebbe  senza  il  dittongo  in  Fall.  conj.  24  (móler)  ;  cfr.  nella  nota 
precedente  il  contrasto  delle  due  fonti  circa  'movere'. 

'  Il  confronto  non  vale  se  non  in  quanto  mostri  pur  neir  italiano  la  base 
coirò,  e  un  0  che  ò  trattato  come  fuor  di  posizione. 
'  Cfr.  il  riflesso  di  'novus'  al  n.  52-3.  v 

*  Sabg.  hom  26-7.  90. 93,  pi.  hommens  152;  e  così  nell*  odierna  favella  : 
Pali  ort.  87,  vi  {homens)^  cd.  5.  77.  Cfr.  il  soprasass.,  e  'nomen'  al  n.  46. 
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scontro  engadino  per  Vie  (*tte)  soprasilvano,  suona  ò(ce)  *;  e  ci- 
teremo per  ora  dalla  nostra  princìpal  fonte  alto-engadina:  bcen 
bonum,  bone  (cfr.  n.  51  e  più  innanzi  i  riflessi  di  'novo-')  7, 11; 
17, 4  ecc.  {un  qualchiosa  d'bcenG.  1,47),  per  hoen  Wib.78.372, 
tiLOt  hòn  Pali.  ort.  Ili  ;  03li\  dceli  duolo  (cioè  "dòlio,  prov.  do/-, 
frc.  deuil;  cordoli  =  cordoglio  ital.,  Pali,  ib.)  G.  16, 20;  linzoel 
(cfr.  n.  57*)  *;  cef;  troep;-  chór  corium  Car.  cfr.  II 4;  icced  uosda; 
soer  scera  cfr.  soprslv.  n.  171  in  n.;-  Ice  (pi.  lous\  Sabg.  louffs  29); 
foe\  gos  Giac.  4,9;  aroefl  Piet.  3, 12,  cfr.  n.  184;-  in  che  moed 
in  che  modo  12,4;  sosli  solido  n.  204;-  Sabg.:  las  arossas,  las 
roesas,  rosae,  83. 173;  òdi  odium  Pali.  ort.  107  '.  Il  riflesso  di 
^novus'  entra  neir  analogia  del  n.  50  quando  stia  nella  schietta 
funzione  aggettiva  {nouf9, 16,  nwfs  9, 17,  nuof26, 28.  29;  27, 
60;  nuouas;  Sabg.:  now/f  bis  29,  noutias  85;  Pali,  ort.:  nouv 20, 
nouva  33);  ma  spetta  ali*  incontro  al  presente  numero  quando 
sia  in  funzione  sostantiva  o  in  perifrasi  avverbiale:  Ufiqualchio^ 
sa  da  noef{:=  anqualcatissa  da  mV/*  soprslv.)  Apost.  17, 21;  mu 
da  noefscrifeau  à  uus  Un  cumandamaint  nuofl  Giov.  2, 8  (cfr. 
num.  31);-  cosi  adattandosi  le  varietà  fonetiche  a  quella  stessa 
distinzione  ideologica  a  cui  le  vedemmo  adattate  nel  riflesso  di 
'bonus'  (n.  51  e  52).  E  pure  il  soprslv.  miera^  moritur,  trova  un 
riscontro  alto-engadino  che  riviene  al  n.  50  (rmiora  22,24;  Mr.  9. 
44. 46. 48;  Sabg.:  moura  48,  mourast  47;  Pali.  conj.  69  id.).  — 
0  in  posizione.  54  *.  orph  orbo  (cieco)  12,22;  assórtm  n.  215; 


'  Basterebbe  il  fenomeno  di  ^  da  e  innanzi  a  questuo?  (v.  nam.  166),  per 
provare  che  la  fase  ond'esso  immediatamente  proviene  sia  ùe  e  non  ne.  Cfr. 
le  ultime  due  note  al  num.  56. 

'  magidl  Car.  nachtr.  (=  magòl  Pali.  ort.  40),  =:friul.  musul^  modiolus, 
bicchiere. 

'  Cfr.  ancora  cròchin  ib.  103,  che  deve  dire  ^uncinetto'  (il  segno  della  bre- 
vità) e  bene  avrà  Vò  f.  d*acc.,  ma  deve  andare  colle  voci  che  si  sono  con- 
siderate a  pag.  60.  • 

*  Parallelo  air^a  di  cui  toccammo  in  nota  al  num.  27 ce,  occorre  oa  nelFo 
in  posizione;  e  come  Vea  restava  ben  distinto  dal  dittongo  organico  deire  in 
posizione  {te ,  comune  al  soprslv.) ,  così  rimane  V  oa  ben  distinto  dal  dittongo 
organico  delFo  in  posiz.  {^ue  grigione,  ie  soprslv.,  He  6  eng.,  n.  56).  Manca, 
per  quanto  io  posso  vedere,  ogni  parallelo  soprslv.  per  Voa  delFEngadina.  Il 
quale  dittongo  si  udrebbe,  nell* alto-engadino,  secondo  il  Pallioppi  (ort.  23), 
dinanzi  a  ne^o-consonante  il  cui  primo  elemento  sia  r  o  s  (p.  e.  coarp^  coa- 
sta) ^  e  in  altri  casi  che  in  parte  a  lui  pajono  di  singola  consonante,  ma  in 


Digitized  by 


Google 


182  •  Ascoli,  Saggi  iadioi,  I. 

mort  morta  S  la  mori  16,28  ecc.  (muori  mors,  v.  la  prima  nota 
a  questo  num.,  15,  4;  26,  66;  27, 1;  mortuus  Apoc.  1, 18);  sori; 
porta  G.  15,  2  {puorta  ib. ,  forse  congiuntivo,  ma  I  Tess.  5,  3 
puorta  sicuramente  indicativo);  la  porta;  alguordas  num.  125; 
misericorgia;  spórsth'el  sporge  egli?,  10  (f.  d'a.:  spurschétten 
sporsero  22, 19);  dorma  {duormen  dormono  I  Tess.  5,  7);  nos 
paun,  uos  cour,  cfr.  soprslv.  num.  56;  uuolua  «  volvit  L.  23, 14, 
Mr.  16,3,  tiMo/wer  =  volvere  II  Tim.  4, 4  (soprslv.  volver);  moss 
mosso  Car.  e  Pali.  ;  gross  Apost.  28, 27  ;  possa  possim  9, 28;  aW- 
sposta  Rom.  11,4;  fuossa  (=  foassa  Car.)  12, 11  2;  huoz  (=  oaz 
Car.)  hodie;  cuotschen  {-coatschen  Car.  ::=  alla  figura  non  ditton- 
gata del  soprasilv.  e  alla  soprasdssina)  ^;  oick  {o'é),  not,  n.  172;- 
cossa  Sabg.  64.  55.  quint  18, 24;  quintér  raccontare  Tr.  695, 
requinta  od.  63  e  BUhl.  56.  La  esclusiva  figura  biveroniana 
per  la  quale  pur  qui  si  continui  il  dittongo  organico  ^ue,  ie 
soprasilvano)  èVce:  chioem  (pi.  cornas)  num.  166;  torf;  ina^ 
chiosrd  L.  1, 22;  hcerdi  hordeum  Apoc.  6, 6,  posrii  porticus  26, 

realtà  noi  sono  {noat  notte,  hoaz  oggi,  foal  follis,  coala  la  colla;-  oach  octo 
n.  172,  ecc.).  È  ammesso  nelP ortografia  dei  due  poemetti  storici;  e  Io  adopera 
pur  la  Sabo.,  ma  assai  più  parcatamente,  e  quasi  si  direbbe  solo  in  casi  ec- 
cezionali: doatt  doctus  21  {doat  anche  il  Bùhl.),  incoalla  una  terra  coatta 
incolla  una  terra  cotta  74,  oarma  (Car.  id.)  anima  47.  ili,  che  ò  un  caso  di 
alterazione  terziaria  (n.  12);  ma  ali* incontro:  mort  143,  sort  18,  rasposta  17. 
Ricondotto  quest' oa  alla  sua  naturai  pronuncia  di  pd  (cfr.  Tital.  uó  =ó  lat. 
fuor  di  pos.),  si  comprende  come  la  Sabg.  ci  offra  terra  cttottadA^  allato  a 
terra  coatta  che  prima  si  addusse,  e  si  riconosce  nell' uo  di  Bi veroni,  che  si 
alterna,  nel  numero  a  cui  ora  arriviamo,  con  To,  un  tentativo  di  rappre- 
sentare quella  pronuncia  dittongata  che  più  tardi  si  manifesta  per  oa, 

*  Ma  in  funzione  di  sostantivo,  al  singolare  mascolino,  il  riflesso  di  ^mor- 
tuus' sarà  nell'analogia  del  num.  56:  aqf4el  duantò  sco  un  mcert  da  sort  che 
bgiers  dschaiuen  el  es  mort^  Mr.  9,  26.  Air  incontro  Vs  morts  8,22,  muors 
(=  moarts)  Ebr.  9,  17. 

'  Un  diverso  fuossa^  con  tio  da  o  secondaiio,  ò  a  p.  167  n.;  cfr.  Ili,  1. 

^  Circa  i  riflessi  di  ^-vorsò'  già  mostrammo  qualche  indecisione  (p.  60.  106); 
ma  ralto-engadino  accenna  sicuramente  a  ^-voso'  semplificato,  avendosi  in 
Biveroni,  e  così  in  tutte  le  altre  fonti,  V  ou  normale  del  n.  50  (dauotis;  cfr. 
Tr.  655.  689;  ecc.).  E  neir analogia  di  quel  numero  sta  ancora  legittimamente, 
malgrado  la  posizione  romanza,  ouvras  opere  Tr.  636  (Pali.  id.  ort.  IH),  in- 
sieme colle  voci  verbali  biveroniane  adrouitan  (^adouvran  adrouvan)  adroutM 
(imperai).  Pallioppi  non  dittonga  più  nel  verbo  (adrovér  adróva  conj.  14);  e 
all'incontro  in  Biver.  e  nella  Sabo.  non  apparirebbe  il  dittero  nel  nome: 
houra  (che  parrebbe  da  leggere:  ovra)  26, 10,  houres  23,  3. 5,  Sabg.  48.51. 
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71,  G.  10,23,  ecc.;  chioerp  (pi.  corps),  posrck  II  Piet.  2,  22  (pi. 
porcs);  memosrgia  26, 13  *;-  gloergia,  nodbel,  v.  nam.  47  so- 
prasilv.;-  sosn  1,20;  ces  (pi.  ossa)\  ossam  (cfr.  p.  132)  odorato 
Cor.  12, 17;  thcexi;"  posuel  e  adosuers  (gli  usi,  Tlt.  3, 14),  per 
continuare  ancora  a  registrarli  tra  gli  es.  di  posiz.;-  uoeglia^ 
fosglia  (cfr.  dosli  al  num.  52-3);  Odilg,  pi.  osilgs;-  da  loensth  da 
lungi,  ed  anche  ten^=:longo-  nella  funzione  avverbiale  {che  tu 
uiuas  Iceng  Ef.  6,  3;  cfr.  Tr.  500,  Wie.  303);  cfr.  il  num.  58  e 
il  51;-  e  qui  finalmente  pure  chòntsch  (Pali.  ort.  26,  cfr.  Car. 
nachtr.)  «  concio  ecc.  v.  pag.  134,  Biv.:  chiunsth  ^.      57*.  OLT 

^  Steno.  52  attribuisce  a  Biveroni:  puerti^  memuergia;  ma  bisogna  dire 
eh*  egli  ricalasse  questi  esempj  da  qualche  riproduzione  che  non  manteneva 
fedelmente  la  ortografia  originale.  Ben  però  compare  nella  Sabo.  questa  fog^ 
già  di  dittongo  nella  formola  OR  +  eon^.:  tueriSU  chiUrp  106,  cuffùert  con- 
forto 107,  memùergia  33  {glùergia  31),  la  quale  continua  in  sino  al  giorno 
d*oggi,  sempre  limitata  a  quella  formola:  uert  hortus  Pali.  ort.  34,  spùert 
spùerta  sporto  -a,  mùers  mùersa  morso  -a,  conj.  66,  ecc.,  allato  ad  óss^ 
tossi  ecc.  Ora  Tuer +  con8.  (=t6r  +  cons.  soprslv.)  d  manifestamente  più  an- 
tica figura  che  non  sia  Tcer +  cons.  (cfr.  la  prima  nota  al  num.  52);  e  il  non 
fare  uso  Biveroni  dell*  uè  non  può  significare  che  a*  suoi  tempi  quella  pro- 
nuncia non  si  avesse  (cfr.  il  basso-engadino).  Ma  deve  conchiudersi,  che  egli 
non  stimasse  necessaria,  o  non  discemesse  bene,  o  trovasse  non  bene  spiccata 
in  qualche  varietà  dialettale,  la  differenza  tra  uè  ed  os.  Notevole  ò  in  Tb.  250: 
achort  accordo,  allato  ad  achùrdt  581.  Ne  trasparirebbe  una  primitiva  orto- 
grafia, alla  quale  potè  parer  conveniente  a  Biveroni  di  adattarsi. 

'  11,  30.  Tra  Tu^,  che  ò  la  figura  fondamentale  del  dittongo  ladino  deWo, 
eVo  engadino,  sta  la  fase  deirùe,  della  quale  è  toccato  anche  nella  nota  che 
precede.  Si  alterna  quindi  l'ó  (=  ♦we)  in  accento  con  Tu  {u[e\)  fuor  d'ac- 
cento, come  in  ispecie  si  vede  dalla  seguente  serie  basso-engadina  (cfr.  p.  29): 
bsosng  bisogno  Camp.  9, 5;  22,2,  pi.  bscengs  46, 1,  bsosngasch  tu  bisogni  40,6, 
soengasch  tu  curi  (frc.  soignes)  ib.,  bsòngia  guardar  Inf.  241,  allato  a  stèn- 
gdd  curato  Camp.  44,5,  swn^rarSO,  7,  bsùngiusa  Inf.  261.  Cosi  neir  antico 
alto-engadino  della  Sabo.:  bsoeng  101,  allato  a  bsùgnius  proera.;  e  allato  a 
bsoeng  Tr.  698,  Wie.  972,  abbiamo  sùgnér  Tb.  181  (ma  Wie.  421:  bsoe- 
gntis)^  che  dirà:  badare,  stare  a  bada  (Flugi  traduce:  obbedire).  Ma  Bive- 
roni ha  Tti,  in  questo  stesso  gruppo,  anche  nell'accento:  bsung  3, 14,  L.  14, 
18,  I  Piet.  1,6,  allato  ad  assùgnó^  curato,  tenuto  conto,  22,5;  laddove  oggi 
à  Vd  anche  fuori  di  accento:  bsògnér  \ass5gnér'\  Pali.  conj.  15.  Ora  al  bsùng 
dilBiveroni  porremo  accanto  il  suo  chiunsth  {cfr.  chiùnschéuan  n.  107),  che 
analogamente  s'incontra  collo  chcBnschamaing^  facilmente,  della  Sabg.  19, 
choench  Wie.  420,  chonsch  agg.,  chòntschér  ecc.  della  favella  odierna  (Pali, 
c^nj.  16  e  CAT.Jfe  collo  chosndsch  basso-eng*  Camp.  —  Altro  esempio,  ma  un 
pò  men  sicuro  (li,  4)  per  l'antico  avvicendarsi  di  ù  fuori  di  accento  con  o 
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*oult  out,  cfr.  n.  111.  Si  tratta  di  propagginazioni  di  Polvere'  <, 
e  Biveroni  ci  darà  il  dittongo  arrovesciato,  cosi  appunto  come 
cel  dava  tra  v  e  /  al  n.  50.  Quindi:  uuotes  volte,  fiate,  26, 75, 
Mr.  14, 72,  umta  volta,  voluta,  Mr,  16, 4;  e  qui  pure  avremo  il 
correttivo  nella  Sàbo.:  vouta  fiata,  pi.  voutas^  43. 112. 166,  cfr. 
Tr.  650,  e  nella  favella  odierna:  vout  -a,  revout,  svout  Pali, 
conj.  66  3.  —  67*.  OLS.  In  corretta  analogia  del  uum.  che  pre- 
cede: U0U5  =  vol-se,  cioè:  volle,  1, 19;  27, 64;  G.  1,44,  Apost.  16, 
3^;  e  cosi  nella  formola  -oì+s  di  pi.,  con  dittongo  oscillante, 
che  ò  naturale  in  Biveroni:  linzous  ne* due  luoghi  cit.  a  p.  30, 
linzuos  G.  19,  40.  Ma  in  questa  combinazione  occasionale  può 
anche  reggersi  il  l  (cfr.  num.  Ili):  chiagniouls  {chiagnuolets 
Mr.  7,28),  chiagnuols;  vzouls  caprettini  Sabg.  162  (v.  V,  3)  ^.  — 
58.  Qui  pure  premettiamo  spics  L.  5,  34.  35,  e  cui  (xscùs^  che 
hanno  la  loro  ragione  aiBfatto  distinta  (cfr.  eziandio  la  p.  134).  — 
Indi,  pur  qui  in  strettissima  analogia  col  num.  65:  lungs  pi.  m., 
lungia,  cfr.  il  num.  56.;  incunter;  munt  (it.  mpnte)  4,8,  frwis 
frontes  Apoc.  7,3;  cumpran;-  citort;  intuorn^  tuorna  24,18  *;- 
duonnay  pi.  dunauns.  Avrebbe  il  dittongo  rovescio:  cugniou- 
scha  11, 27,  cugniouscher  G.  7, 17;  8, 28. 32,  allato  a  cugnio- 
scher  7, 16;  ma  correggono,  pur  qui,  la  Sabg.:  cugniuoscha  48. 
51,  e  l'od.  cognuoscher  cd.  51,  Pali.  conj.  69. 

(=zùe)  in  accento,  sarebbe  sch-uildó  vuotate  G.  2, 8,  allato  a  uoed  ecc.  n.  52; 
od.:  svòdér^  el  svò'da^  Pali.  conj.  23.  Àncora  cfr.  churló  tortui*ato  Tr.  ili, 
allato  a  chuerl;  nel  quale  esempio  sempre  ancora  avendosi  regolarmente  Vue 
nella  tonica,  si  vede  T avvicendamento  anche  nella  favella  odierna:  el  chùerla^ 
chùrler^  Pali.  ib.  54. 

'  Il  participio  di  moler  qui  si  sottrae  ali* analogia  del  num.  a  cui  siamo, 
perchè  esclusivamente  assume,  almeno  nella  favella  odierna,  un  tipo  morfo- 
logico che  è  diverso  da  quello  su  cui  si  fonda  il  soprasilvano  (moler  molieu 
Pali.  conj.  25,  cfr.  n.  60).  Voci  letterate,  o  non  bene  assimilale,  si  appalesan 
poi:  soli  solfa  solutum  -a  (cfr.  it.  sciolto  -a),  absolt  ecc..  Pali.  ib.  65  (cfr.  de- 
volut  ib.  75),  folt  CD.  113;  cfr.  il  basso-eng. 

'  Al  masc.  del  ptcp.  Bivr.  ha  uuluieu 27 ^60;  28,2;  cfr.  devolvieu  Pali.  ib.  75. 

'  Trav.  62:  v6s;  ma  nella  favella  odierna:  volet  Pali.  conj.  91.-  Cfr.  Ili  3. 

*  E  neli*  odierna  favella,  colla  schietta  figura  del  singolare,  accresciuta 
del  -5:  spagnòls  Pali.  ort.  128,  magòls  bicchieri  (v.  num.  52  n.),  Heinrich, 
Fuormas  grammaticalas  dal  linguach  tudaisch  ecc.,  Coirà  (1855),  p.  14. 

•  Àncora:  uorden  (soprasilv.  id.,  cfr.  Tit.  ^rdine)^  confuorm^  respuonder 
(rispQudere),  tuonder  (t9ndere),  Pali.  ort.  72,  conj.  68, 69;  muEer  muóssa  (ih- 
segnare,  cfr.  n.  141  soprslv.),  custér  cuósta  costare,  furmér  fuórma^  conj.  53. 
E  qui,  o  al  n.  65,  con  o  (ti)  di  posizione  ladina:  ondrér  uóndra^  onorare,  ib.  54. 
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U  lungo.  69-60.  mùt;  fUmy  f&ma;  Un  iìna,  ungiUn  (ftn- 
giUna  uffàisa  in  chiosa  alchiUna,  II  Cor.  6,  3),  par  Una;  -  tU; 
mUr  *;  pur  puro  6,  22  {pur  pijra  pur  peggiore  9, 16);  chiùra 
cura  I  Cor.  7,  34;  sgiùr  securis;  sgiUras  securae  I  Tess.  5,3; 
giùra\  dUr;  imsUra;  fiiUra  n.  183;  sepultura  Rom.  3, 13;  comùn 
commUna ^; giùns;  liUna;  flUm  Apoc.  9, 14;  più;  sfi,  sun;  liUsth  '; 
agiùd  Apost.  26, 22;  uirtM  22, 29,  salitd;  nUfla  nuvola  17, 5; 
pùllasch  Car.  {^pilisch  soprslv.  ds.)  pùlìce-;-  nMy  crU  crudus 
Car.;  hUia  {"ù-a  uva,  v.  n,  232).  —  Nel  riflesso  di  -OTO  -UTA 
siamo  alle  condizioni  oberlandesi  (i'  =  tilat.):  gnieu  gnida  ve- 
nuto -a;  uulieu  18, 23;  23, 37,  mél^uglieu-s  mal- voluti  10, 22; 
naschieus  nati  19, 12;  cunschida  conosciuta  Sabq.  2;  ecc.  Non 
manca  pure  in  qualche  diverso  caso  questa  concordanza  enga- 
dino-oberlandese  (v.  i  num.  63  e  89),  e  della  scarsa  distanza  che 
passa  fra  Vii  engadinese  e  Tt,  ci  ò  prova  il  ridursi  la  guttu- 
rale a  palatina  anche  dinanzi  al  primo  (num.  166)  ^.  Tuttavolta, 
nel  caso  del  participio,  non  si  potrà  escludere  T influsso  ana- 
logico del  tipo  che  si  è  considerato  sotto  il  num.  35.  Cfr.  del 
resto  la  prima  nota  a  pag.  33.  U  breve.  61.  gula;  giuuen 
Apost.  20, 9;  giuf;  crusth;  luf;  innua  inua  *;  i^ders  utres  9, 17; 
dubel  23,  15;  sur  «.  —  62.  piover'^,  plosfgia.        U  in  posi- 


'  muras;  ma  del  resto  mur  (ciod  mukr^  v.  n.  237-8  e  mb.)  è  neirengadino  sì 
per  ^mnre-  (mus)'  e  si  per  ^murus^;  femiaile  però  nel  primo  caso,  e  mascolino 
nel  secondo.  Di  mùers  mures  ▼.  il  nirni.  66. 

'  Singolare  deviazione  apparisce  in  altri  fonti,  anche  basso-engadine:  cumdn\ 
così  nella  funzione  di  aggettivo:  T9.  32  (cfr.  comons  Pali.  ort.  1},  come  nel  si- 
gnificato sostantivo  di  *Comane%  ib.  70,  cfr.  Stbno.  57.  Nulla  persuaderebbe  ad 
ammettere  una  diretta  alterazione  di  t«  in  o;  e  io  ricorrerei  a  quella  specie  di 
plurale  costante  che  di  questa  voce  naturalmente  occorre  (4  Comuni') «  per  ve- 
dervi: ^comù*nSy  secondo  le  analogie  di  cui  si  tocca  al  n.  66;  è  comuens  dava 
regolarmente  comons  (v.  num.  52  e  56).  Analog&mente  si  dichiarerebbe  nòglia 
aUato  a  nùglia^  nulla,  basso-engadini  amendue,  in  Car.  s.  'naguott'. 

'  Il  parallelo  engadinese  dello  schig  di  Gabr.,  d  x^j  co.  102  ecc.,  dsiich  bas- 
80-eng.  Camp.  32, 4. 

*  Considera  pure  il  num.  98. 

'  L*t)^  di  ^fugio'  ò  riflesso  per  ti,  e  nelF accento  e  fuori:  fUgia  fuggi!  2, 13 , 
fùgias  fuggiate  3,7,  fugitten  fuggirono  8, 33,  fùgi  (fugi)  fuggite  10,23,  fu- 
gir  24, 16  (cfr.  /w^ia  =  fuga  n.  181-2).  Se  ne  vegga  il  C.  II,  §  4. 

*  Aggiung^mo:  cwoér  cuoa^  covare.  Fall.  conj.  16,  cuv  covata  (cfr.  cut>i 
soprslv.  Car.)  ort.  53;  ma  traligna  la  favella  od.  in  dobel  ib.  18  e  Car.  s.  ^dus'. 

^  Non  ne  ho  antichi  esempj;  ma  certo  non  sarebbero  diversi. 
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zione  ^  63.  hunscha  hunschieu,  hut; punschieu  Apoc. 9,5,  putt 
Apoc.  1,  7;  sùtta;  sthdrUt  12,  25;  giùt-s  junctì  Col.  2, 2,  giUttas 
legature  ib.  19,  cfr.  il  soprasass.,  guttura  [sic]  =:junctura,  tiro, 
Car.;  frutfrUts;-  giUst;  ftiis^Car.;-  giutientùnaj  uilgdùna  L.  1, 
36,  cfr.  num.  66  soprslv.;-  hUsth;-  fruost  e  cruosta  Car.,  liwtta 
Pali.  ort.  82,  V.  num.  64-5;-  aguz  cd.  65;  astUzér  astUzzer, 
astùzen;  pùz'el  puzza  egli  G.  11,39,  cfr.  spùzzir  spUzza  Pali, 
conj.  25;  bitter  15,26,  sth-bittas-t  *;-  nuotzes  '.  64-5.  Aun- 
scha  n.  63,  spelunchias  Apoc.  6, 15;  «um  summo-  27,51,  arum- 
per  Apost.  20,  7,  Apoc.  5, 2,  rumpa  Rom.  7, 3  (vedi  -ruot  più 
innanzi),  innumber  numero-  (posizione  ladina,  cfr.  num.  66  so- 
prasilv.);  dutsch  num.  Ili;-  hutuón  num.  93;  fuorn  Apoc.  9,2; 
suord  sttords;  vors  Sabg.  88 sg.,  162 pi.;  cuors;  tvòr\  tuorp  cos^ 
turpe  I  Cor.  11,14;  uuolps\  suolper;.cuolpa  Col.  1,22; puolura; 
sthnuoglia^  aguoglia,  num.  118;  huondas  undaeS,  24,  aution- 
da  L.  22,38;  muond;  fuons;  aruot  -uots  raptus  -i  L.  8, 29;  14, 
19;  suoi  Apoc.  5,3;  tngtu)scha;  buocchia;  Unguotta  \     66.  Qui 


'  Qui  più  che  mai  va  badato  punto  per  punto  air  ordinamento  della  parte 
soprasihana. 

'  Cfr.  num.  60.  Il  Car.  darebbe  Vù  pur  a  questo  esemplare  per  entrambi  i 
dialetti  delPEngadina  (cfr.  il  basso-eng.);  e  anche  il  Pali,  ha  butter  butta  ^ 
sbiitterecCy  conj.  15.21.  E  pur  la  Sabg.:  butte  flur  buttate  fiore!  136,  schbùt- 
tcBT  76.  —  Per  V  incertezza  fra  u  ed  t  pud  anche  addursi  s^hima  schiuma 
Pali.  ort.  18,  allato  a  s^chiùma  Car.  nachtr.  (v.  sopra,  p.  135  n.),  comunque 
per  questo  esemplare  non  debba  dimenticarsi  Viu-^u  del  riflesso  italiano. 
Ancora  si  consideri  qualche  esempio  basso-engadino  con  Tu,  primo  elemento 
di  dittongo,  degenerato  in  %  {j)\  chiari  i^m.  28,  v.  il  num.  QQ\  jert  {uert) 
orto  BfB. 

'  Quest^uo  non  va  confuso  con  quello  di  fruosta  ecc.,  che  è  quanto  dire  con 
quello  dei  num.  64-5  e  58;  ma  sì  va  unito  airuo=:pd  del  num.  54;  cfr.,  oltre 
il  soprslv.  e  il  basso-engad.,  Tiilto-engad.  .od.  noasza  Car.  Spetterebbe  ali* in- 
contro al  n.  64-5,  e  affatto  legittimamente  (benchà  divergendo  dal  soprslv.): 
luozza  Pali,  ort  33,  se  ò,  come  pare,  l'equivalente  del  soprslv.  lozza,  —  Fi- 
nalmente, pur  qui  nell'analogia  del  n.  64-5:  nuorsct-s  (Sabg.  162  id.). 

*  poings  pugni  26,  67  starà  per  puoings^  cfr.  puoign  Car.  Un  caso  ana- 
logo, comune  anche  alla  favella  odierna,  parrebbe  plom  piombo,  Sabg.  75. 164, 
e  Car.  (efr.  il  basso-eng.),  ma  in  questo  c'entra  la  ragion  particolare  del  -m, 
per  la  quale  più  tardi  abbiamo  anche  som  (p.  e.  Wie.:  da  som  235,  oura 
som7S2)y  così  come  a  suo  luogo  vedemmo  aversi  nom  e  hom  per  gli  ante- 
riori num  e  hum.  Ridurre  l'tio  ad  o  sarebbe  vezzo  dialettale  di  Segl.:  rot^ 
iìngotta,  Pali.  ort.  34,  cfr.  il  sottosilvano.  —  E  ora  si  aggiungano  alla  serie 
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Tiene  in  discussione  una  non  facile  serie  d^esempj.  Accanto  a 
fargia  furia  Sabg.  139.  124  ecc.,  qualche  altra  fonte  ci  offrirà 
fuergia  fìtórgia  (v.  Car.  nachtr.;  Wib.:  fuor  già  978  *);  e  allato 
a  ingiUrgias  Mr.  12, 4,  II  Cor.  12,  10,  injuriae,  ingiuries-t  tu 
ingiuri!  L.  11,45,  la  Sabo.  ci  darà  alla  sua  volta:  ingUergia  97 
(cfr.  il  basso-engadino).  Abbiamo  poi  Urlér  {uerler  ort.  34)  uerla 
ululare,  urland  Giac.  5, 1 ,  ecc.,  e  chUrler  chùerla  *currulare, 
torturare.  Pali.  conj.  48. 54,  colle  rispettive  forme  nominali  uerl 
(soprslv.  twrly  cioè  uri  n.  64-5)  chuerl  Car.  Ora  io  confesso  di 
non  saper  di  leggieri  ammettere  che  in  tutti  questi  esemplari 
dittongati  scabbia  T alterazione  terziaria  Uy  o^  ite  (num.  56  n.), 
cioè  il  parallelo  del  fenomeno  soprasilvano  che  a  suo  luogo  av- 
vertimmo  (p.  38).  La  riconoscerei  senza  difiScoltà  nel  solo  caso 
di  chùerl  chùrler^  il  cui  parallelo  soprasilvano  ci  mostra  an- 
ch'asso, non  solo  il  dittongo  nel  nome,  ma  si  ancora  la  spoglia 
del  dittongo  neiràtona  del  verbo  {chierl  chirlar),  che  da  quello 
deriva  (a  dierma  dorme,  air  incontro,  vedemmo  come  risponda 
l'inf.  durmir,  p.  28).  Ma  per  *uerla  *ùerlér  ùrlér  (soprslv.  wr- 
lar,  soprasass.  irlar  ds.)  mi  surge  qualche  dubbio  se  piuttosto 
dello  sviluppo  *urla  "orla  "uerla  non  vi  si  abbia  a  riconoscere 
inserta,  fra  l'ft  tonico  («  ti,  II,  4)  e  il  r  complicato,  quell'e  con- 
ciliatrice che  vediamo  insinuarsi  nel  plurale  alto-engadino  di 
mur  sorcio  [miXr^Sy  mUers  od.  118. 119)  2.  E  questa  inserzione 
mi  pare  poi  quasi  sicura  negli  esemplari  dittongati  della  for- 
mola  -URJ,  che,  almeno  in  parte,  mal  potendosi  dire  popolari 
(cfr.  il  basso-engadino),  male  ammetterebbero  una  tanto  pro- 
fonda elaborazione,  ed  erano  d'altronde  esposti  alla  attrazione 
analogica  dei  tipi  memUergia  e  glUergia  (num.  56  in  n.).  —  La 


normale:  coluonna  Pali.  ib.  63,  tuoss  33,  muos^a  34;  bullér  buólla^  fullér 
fìlólUi^  fundér  fu&iìda^  grugnir  gruógna^  incugnér  incuneare  incuógna^  sa- 
auller  scLduólla^  sfulschér  (infalcire;  introdursi)  $fuólscha\  sgundér  (secon- 
dare; seguire)  sgitónda;  s'splugliér  spidocchiarsi  (cfr.  num.  230  soprasilv.) 
s*splu6glia^  sulchér  solcare  suólchay-  s'vergugner  s'verguógna  {verguogna 
sost.  Sabo.  145),  Pali.  conj.  53-4. 

'  CD. /Urta  il 9.-  Voce  letteraria,  male  assimilata:  luxuorgia  Sabo.  78. 

'  Altri  casi  analoghi:  basso-eng.  mùosrs  mura  Camp.  canz.  p.  485;  ra-mur^ 
pi.  ramùosrsy  slm.  14,5;  18,13,  mura,  baluardo,  quasi  'rimuro';  Tucerck  Tur- 
co, ib.  45,3,  caxnz.  1.  e,  Tùerchhs  Inf.  259;  prigu'l  da  ♦prigvl  ecc.,  v.  p.  20 
in  n.;  e  dietro  a  dittongo  in  una  voce  sottosàssina  che  si  adduce  al  n.  235. 
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gradazione  terziaria  u  o  ó  (vale  a  dire  Vó  comune  a  tutte  le 
fonti  quando  sussegua  altra  consonante  che  non  sìa  r),  potrem- 
mo avere,  oltre  che  nell'esempio  già  considerato  a  p.  29  e  183  n., 
in  bcBsthc,  pi.  buosthgs,  coli,  bostchia  bìiostchta,  albero,  3,  ICf; 
12, 33;  L.  6, 43. 44,  Giuda  12;  21, 8;  Apoc.  7, 3,  rimpetto  ai  me- 
diev.  btiscus  e  boscus  (v.  Diez.  less.  s.  v.);  ma  non  sarebbe  esem- 
pio specificamente  grìgione^. 

OE.  AE.  67.  paina;  [scliaina  I  Cor.  11,  20.  21;  saif,  /àm];- 
schtl^;-'  leed  L.  15,32,  leeda,  leedamaing  lietamente  Apost.  5, 
41  5.  AU.  68  (cfr.  n.  93).  or\  ora;  chiosa  causa;  p6s;  poick 
(rzpo'c)  25, 23;  26, 73  (v.  appresso);  lodati,  lod  laude-  *;-  aroba 
roba;-  odas-t  oda  audis  audit,  gioda  gaudeam  Filem.  20,  nei 
quali  due  esempj  si  potrebbe  però  anche  trattare  di  o^  =  *auld 
»*ald  (cfr.  num.  10-11  e  94),  com*ò  mostrato  da  altre  favelle 
della  zona,  si  che  in  realtà  spettassero  alla  successiva  sezione 
di  questo  numero.  h*o  =  AU  di  ^paucus'  è  anche  trattato,  nel 
pi.  masc.  e  in  ambo  i  numeri  del  fem.,  come  se  fosse  un  an- 
tico ó:  poucks  Ebr.  12,10,  pougs  15,34,  L.  10,2,  allato  a  pogs 
Mr.  6,  5;  e  pouchias  Apoc.  3,  4,  ptwchia  25,  21,  allato  a  jpo- 
chia  13,58,  pochias  Apost.  17,4,  I  Piet.  3,20;  e  così  ^pauperes' 
si  riflette  per  pouuers  ^;  cfr.  anche  il  soprslv.,  e  in  ìspecie  il  gr. 
trid.  orient.  «  —  68*.  AU  grigione  ridotto  ad  o:  semnó  *semi- 


*  QuaDto  al  significato,  si  confronti  il  riflesso  proT.-franc.  che  dice  4egno' 
oltre  che  ^bosco'.  Il  Car.  ha  nel  nachtr.:  ^bdschg  eng.,  stando,  gestranch,  Uei- 
ner  banm.  la  bosca\  Ma  ▼.  il  less.  s.  bósch;  e  in  Biveroni  la  nostra  voce  ri- 
sponde costantemente  al  soprsW.  pumér^  albero  fimttifero,  albero;  ned  altro  è 
il  suo  significato  nel  basso-engadino. 

'  Nell'esatta  analogia  del  nom.  23;  e  quindi  la  Sabg.:  tsehél  tschéls  53.54, 
od.:  tschel  Pali.  ort.  20.  Ma  nel  riflesso  di  ^caespet-',  in  cni  avevamo  Vi  so- 
prasilv.,  ci  darà  Vi  pure  Talto-eng.  od.:  tschisp  Fall.  ib.  37. 

^  Nell'esatta  analogia  del  n.  22;  e  quindi  la  favella  od.:  leid  Car.  (s.  ^tezi^Q. 

^  PiL  1, 11:  luod^  V.  appresso;-  catuet  causò  WiE.  217  d  voce  letteraria, 
eome  anche  dice  il  e. 

*  Sabo.:  poick  pocks  pochias  118. 166. 151;  ma  pouuer  24. 

'  Il  MussAFiA  (zeitschr.  fi  d.  dsterr.  gymn.  1870,  p.  287)  si  compiace  del 
paralleio  che  viene  dalFAU  trattato  come  6^  alPAE  che  ha  gli  stessi  conti- 
nuatori deìVè.  Avrà  ragione,  tanto  più  che  ne' dialetti,  di  cui  egli  parla,  Vau 
si  continua  pel  dittongo  organico  dellM.  Ma  non  sarà  inutile,  per  noi,  di  fer- 
marci a  distinguere  tra  Tun  caso  e  1*  altro.  Poicbd-nell'AE  riflesso  pel  dit- 
tongo o  per  altro  che  risponda  all'^,  si  tratta  di  una  diretta  (e  quindi  gene- 
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iia[t]u-,  pardund  *perdona[t]u-,  pchió  pecca[t]um,  ecc.,  cfr.  so- 
prslv.  num.  1;  chio^cau  soprsly.^cop^u^;  ^  AI  che  analogamente 
si  riduce  ad  e:  bela  =^  baila  soprslv.,  baj[u]la,  balia,  I  Tess.  2,8; 
mce  (G.  1, 18)  me  mée  meé  meè,  =  mai  soprslv.  n.  190,  21,  42; 
26,37;  21,16;  9,33;  7,23;  pléd^ plaid  soprslv.  num.  171;  mér 
*màj'r  major  num.  87  (11, 11:  mér  co  Johanne  Baptista,  es  mSr 
co  el;  23,17. 19  2);  hce  sce=hai  sai  soprslv.,  habeo  sapio.  III  3. 
Si  potranno  aggiungere,  di  provenienza  germanica:  cra^s  =  crais 
in  pronuncia  soprslv.  (Conr.),  ted.  hreis,  circolo,  Rom.  10,18, 
onde  s*ebbe  il  verbo  alto-engadino  incrasér  incrésa  circondare 
Pali.  conj.  51,  Tr.  522.  545;  e  léd  (vestimainta  da  léd  od.  8) 
=  laid  soprslv.,  ted.  tódt,  lutto  ecc.,  fadia  e  laed  Wxb.  10  '. 


Vocali  àtone  (cfr.  n.  218). 

Jl.  69.  marid  n.  35;-  farina;  sthmùrafiglio  (soprslv.  n.  73);- 
paiér  pagare,  allato  a^péia  paga  (sost.  e  imperat.)  18, 25. 28;  ecc., 
cfr.  n.  94;-  cumandamainL  —  famelg;  bagner  (basso-eng.  6w- 
gniar  Car.);  spaventer  *;-  clamér,  clamo  chiamò,  clamò  chia- 
mato;- amanchio  mancato  L.  22,35;  strangler,  mangler^  Pali, 
conj.  49.50,  s'camger  ib.  20;-  agtiadagnò  18,15;  —  fosche  {a,- 
cito  3, 3;  12,33,  assagiò.  71.  Cfr.  aristh  al  n.  106.-  In  mt- 
nirgias  maniere  Ebr.  1, 1,  e  mèla  pirijnscha  mala  apparenza 
I  Tess.  5,22  (allato  ad  apparijnscha  II  Tim.  4, 1),  abbiamo  as- 


rale)  continuazione  di  Jin'e  aperta  di  pronunzia  romana,  e  ali* incontro  nelF  AU 
rìflesfio  per  suoni  composti  che  rispondano  allM,  di  un* alterazione  terziaria  (e 
quindi  sporadica)  di  un  o  di  pronuncia  romanza,  che  suol  bensì  essere,  nel 
toscano,  un  o  aperto.  L*AU  è  ancora  dittongo  nel  soprasilv.  ecc. 

'  Ma  ho,  habet,  non  si  dovrà  disgiungere  dall*7ia  soprasilvano,  e  si  dichia- 
rerà dal  n.  4. 

'  Notevole  al  fem.:  la  mér  pari  la  maggior  parte  9, 14,  una  mér  testimth- 
niaunia  6. 5, 36. 

*  Ma  non  però  il  riflesso  del  ted.  'eigen',  proprio,  comunque  possa  fare 
illusione  Vai  deirortogr.  soprslv.  nella  voce  feminìle  (p.  e.  asgnas  alto-eng. 
=3  aignas  soprslv.,  6. 10, 12,  cfr.  p.  95  n.).  Qui  dobbiamo  risalire  alla  pronun- 
cia grigione-ted^sca:  àge[n]^  Stald.  23,  onde  normalmente:  dgen  soprslv., 
djen  basso-eng.,  e  T alto-eng.  égen,--  Cfr.  V,  1. 

^  Fall  conj.  52,  e  ancora  ib.  34:  s'spaoerer  angustiarsi  (quasi:  'spavorirsi'), 
allato  al  soprslv.  spureg  (^spuur-),  pauroso,  Car. 
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similazìone  regressiva.  Cìvcsl  inguoscha  {n.  140  soprasilv.),  v.  il 
n.  220.  72.  -es  per  -as  è  frequente  nei  plur.  fem.  :  uossas  bunas 
houres  le  vostre  buone  opere  5, 16;  grandas  chioses  Apost.  2, 11, 
aquaistes  chioses  23,23  {aquaistas  chiosas  24, 3);  eoe.  Ugual- 
mente nella  Sabg.:  plu  grandes  chioses  co  quaistes  52;  ecc. 
Cfr.  Ili  3.  Per  assimilazione  regressiva  di  doppio  suono  palatino: 
seijta  saetta  L.  10,18.  73.  schiandel2Q,3ì,  schiandels;  zau- 
Ter.  E.  74.  genuieu  *genuIto  generato  (cfr,  n.  147);  regina; 
amuenteda,  mossa,  commossa,  27, 51,  v.  Ili  3;  —  desert  agg.  e 
sost.,  ubedijnscha  8, 27;  "benedieu,  fenestra,  sth-neier  negare  10, 
33  (ma  sth-naier  26,35,  Pali.:  snajér  snéja  conj.  51),  sezzaivà, 
persuna,  sternetten  straverunt,  herteuel  (cfr.  n.  75),  uestieu, 
et;  —  seruieu  seruiaint  75.  cundamnó  12, 37;  mandus;  duan- 
i6;  —  danérs;  uardcet;  chiandalijr  candeliere;  auuonda;  —  sa-- 
rain^;  parduna;  hartér  19,29  (cfr.  n.  74);  standieu;  hlastem-^ 
ma;  praschun  n.  101;  sataunta  n.  16  (cfr.  n.  81)  ^.  76.  ligietten 
lessero  G.  19, 20  (Pali.:  legettan  conj.  80;  cfr.  num.  23).  In  ap- 
pirantSr  (causativo  di  'perire',  III  3)  21,41,  abbiamo  T  assimi- 
lazione già  avvertita  nel  riflesso  soprasilv.  del  semplice  'perire', 
che  anch'era  agevolata  dal  dittongo  della  tonica  (v.  il  num.  28 
delle  due  sez.)  ;  ma  le  voci  àtone  del  semplice  qui  vanno  sotto  il 
num.  78.  E  hio  bieda  (num.  197)  entra  finalmente  neir  analogia 
generale  àeWe  tonica  ed  dtona  che  passa  in  t  quando  le  susse- 
gua altra  vocale.  77.  arumagnès  tu  rimanessi  I  Tim.  1,3;  Ig 
poevel  cumainz'a  s'ruverser  Tr.  635  '.  78.  spraunza;  in- 
umbrós;  puolura;  houra;  —  d'uainten  diventino  4,3,  dmandò 
domandate!,  d/tnieu  definito,  finito,  7,28;  urcest  verace,  vedi 
num.  138  n.;  sgiùr  scure,  sicuro,  tgnair  tenere  less.  {tgnè  te- 
nete! 26, 48),  nus  prin  perimus,  prir  perire  26,  52  4;  pchiér 
G.  5, 14,  pchò  peccare  peccato  (pechia  pècca  18,  15);-  faflér 
(cfr.  II,  1)  favellare.  Circa  dluér  levare  24,7,  ascundo  secondò, 
seguitò,  3, 16,  e  simiglianti,  veggasi  il  num.  227.  I.  79.  Ho 
{*lijau),  Ho  {*Hja[te]);  sultiédi;  —  insemmel,  incunter,  tn- 


*  I  riflessi  di  're-'  cadono  sotto  il  num.  227. 

*  Si  aggiunge  da  pag.  87:  drachiùra  (Pali.  ort.  93  id.,  e  125:  favrer  febbrajo). 
'  L*tt  di  5«pu/(;r  seppellire,  seppulleschen  seppelliscano,  8, 21.22  (saimlieu 

WiE.  1089),  proviene  da  sepultùra  23,29;  27,61. 

*  Pali,  dà  airinf.  perir,  e  quindi  alla  1.»  pi.  perins\  conj.  27  (cfr.  n.  137). 
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grazch,  isaler  (num.  148  n.),  inimich  ecc.;  -  infauns;  infiern; 
inuiem;-  uirt&d;  «cAz  =  si  lat. ,  scAi  =  sic. -  Ma  l'accidente  di 
maggior  conto  che  qui  accada  rilevare,  è  il  mantenersi  dell' z  de- 
clinativo  nelle  voci  pronominali:  ad  uni  13, 31;  25, 45,  a  scoduni 
a  cadauno  Ebr.  11,21 ,  ac2  iìn  otri  8,9,  ac2  aquaisti  I  Cor.  12, 8, 
ad  agitegli  G.  3, 34,  e  cosi  nella  continuazione  d*  411e',  sia  nella 
funzione  d'articolo,  sia  in  quella  di  vero  pronome:  agli  mattel 
al  fanciullo  2,20,  agli  sainc  spiert  allo  spirito  santo  Apost.  5,3; 
agli  a  lui  12,2  (cfr.  a  mi,  a  ti,  a  si,  3,14;  2,13;  20,28,  à  si 
suess  a  sé  stesso  Sabg.  47,  allato  agli  accusativi  che  sono  al 
num.  19-21).  E  v.  Ili  2.  80.  pesckiadìiors\  hummens;  —  uè- 
ziand  (soprasilv.  num.  81);  cudesch.  81.  uagliò  vigilato,  ve- 
gliato; illatrò  prefaz.,  letterato;  s'affarmò\  antròs  entrati  2,11; 
stranschant,  stranschaiua  18,28  (cfr.  num.  44  in  n.);  sasaunta 
(cfr.  num.  16  e  75);  —  matte  mettete  G.  21, 6;  urdano  (Ef.  1, 5: 
hurdeno);  isaglér  isaglo  *  Apoc. 5, 1; plaio;  mastdó;-  forza  for- 
sit  6, 25  ;  innua  ;  [arschaiua]  ;  —  bauaiuen.  82.  sumgiauns  ;  — 
suluédi  silvaticus  (cfr.  -urv-^-erv-,  soprslv.  n.  77).  83.  mnér 
mnand  6, 13;  15, 30;  snister;  tmair  tmetten,  tm%u)S  n.  46;  sth- 
-mUrafglio  8, 10  {s'asth-mUrauegliéuan  8,27);  pentijnza  n.  28; 
Schio  n.  162-64;  —  sco;  uardcet,  sumgiauns;  anumnò,  num- 
naS't;  cefda  n.  8,  afdant  habitando  17,22;  semdas;  flaifla;  hor- 
ma;  semnan  6, 26;  femna;  dijsthmas;  esna  {esen);  cusno  cu-- 
snaeda  consegnato  -ata  Wie.  722,  726;  ^ierts;  ecc.  E  ancora 
V.  il  n.  227.  0.  84.  innozains  innocenti,  12,7,  non  dev'essere 
voce  indigena,  v.  il  n.  170  n.;  comun;  soruors  n.  46.  86.  sul^ 
lailg;  muriss  io  morissi;  durmiua;  aruér  n.  184;  —  anumnò; 
adurér;  sctÀcda;'^  cuselg;  cufins;  cunfurtér;  cumplieu;  custai- 
fla;  [cumpra];  curuna  ^;  uulair  Rom.  7,  \8;inuulér;  appruua- 
maini,  amuenteda;  pudair;  ubedi  obedite  Ef.  6, 1; -  purtér  28, 8; 


*  insaglér  inseghi  sigillare  PalL  cooj.  51,  secondo  il  num;  42;  e  ali*  incontro 
vagliér  vàglia  vegliare  ib.  24  ^  secondo  il  num.  44*.  Il  verbo  ohe  dice  ^sigil- 
lare' proverrà  dal  ted.  insiegeL  Bene  ò  addotto  dal  Car.  un  infinito  isagliàr^ 
colla  citaz.  <£f.  4';  ma  T  esempio  è  ancora  isaglo^s  Ef.  4,30.  NeU*  antico  basso- 
eng.  aU* incontro,  ho  notato  inseilgia  (ciinsélja)  Inf.  164,  allato  a  insagla^ 
das  ib.  introd.  La  forma  col  Ij  dichiarerei  da  insigel  insijl ,  v.  pag.  95  n.  e 
il  num.  237-8. 

'  Circa  la  voce  angadinese  che  risponde  ai  soprslv.  curam^  v.  li  4. 
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tumér\  hurdand;  algurdò;  adruo  (*adruvó  *  aduvró  =  dut?rau 
soprslv.)  adoperato  L.  1,51;  — •  cugniuoscher\  dulur  ;  hunur,  hu-^ 
nura,  hunurò  onorate  I  Piet.2, 17,  hunuro  onorato  Rom.  1, 21, 
cfr.  n.  88.  86.  Qui  siamo  limitati  allo  speciale  esempio  bandus 
*bon[ta]dus,  di  cui  v.  il  n.  226*;  e  cfr.  il  n.  90,  87.  maglieder 
baueder;  surmnéder  surmneders;  schanscheders  ^;''  signer^ 
miglier  Ebr.  7,22^  v.  n.  28*;  mender  11, 11;  cfr.  i  riflessi  di 
'péjor'  e  'major'  ai  n.  21  e  68*.  88.  hundrò  ecc.  n.  147,  cfr.  n.  85; 
cunschieu  conosciuto,  cunschetten  conobbero.  89.  sckiurezzas  ; 
giurer,  ingiurgiòs  ingiuriati  22, 6;  natiJi,rél\  s'parchiùrò  (cfr. 
L.  12, 1);  giUnò;  gliUnedi;  aduso  (ad-usato,  solito,  L.  22,39); 
(zcchiUser;  asuiantó  n.  165;  agiudassen  aiutassero  L,  5,  7;  sa^ 
ludo  salutate!;  mMo;  abrUscho  abbruciato  22,7;-  purgiédas 
purgatae  Ebr.  9,23;  mijtreuan  muravano  21,42;  —  sUiur  sudore. 
In  pittauna  I  Cor.  6, 15. 16,  ecc.  (Ebr.  11, 31:  pijttauna)  siamo 
alle  condizioni  del  soprasilvano;  cfr.  num.  60.  63  ^.  90.  Cfr.  il 
basso-eng. ,  e  aggiungi  inguan  (**nguann)  unguanno  (soprasilv. 
uon  Car.,  ùvon  ds.  59,  cfr.  n.  152  e  184)  Wib.  1071. -  V.  del  resto 
il  n.  227  anche  pel  riflesso  di  Vurnor*;  e  rimangono:  baccun  Car., 
Pali.  ort.  82,  boccone  (soprslv.  id.  Car.,  boccun  Conr.  s.  *biss'),  e 
sacuorra  succurre  15,25,  Mr.  9,22;  cfr.  n.  86  \  91.  suenz  (Car. 
diz.  id.  »,  CD.:  suvenz  61. 123)  17, 15,  Mr.  5, 4,  Ebr.  6, 7; -  asa-- 


*  E  collie  in  a  per  alterazione  terziaria:  saluédar  Tit.  1, 3.  4;  ecc.  Consi- 
mile espandimento  deir^  inserti  va,  già  notammo  al  n.  228  soprslv.  (cfr.  però 
la  n.  al  nnm.  90  engad.). 

■  Occorre  due  volte  con  Ve  accentata  {nUgliér  L.  5, 39,  miglèr  Ebr.  8,  6). 
Ma  che  F accento  altro  non  sia  che  un  errore  di  stampa,  si  fa  manifesto,  a 
tacere  di  tant* altro,  dal  fem.  nUlgra  Ebr.  11, 16.35,  e  dalF odierno  nuglder 
{♦móljr  n.  113*),  Car.,  Pali.  ort.  87.-  Il  pi.  masc:  miglirs  Ebr.  9,23. 

'  ti  per  ù  lat.  f  d'a.,  sarebbe  in  giumaint  L.  10, 34,  cfr.  Pali.  ort.  58;  esem- 
pio pnr  questo  a  cui  mancavano  manifesti  collaterali  colFu  in  accento. 

*  Pure  in  questi  due  esemplari  è  manifesta  la  tendenza  dissimilativa  (u— ti  ; 
agU  esempj  soprasilvani  si  d  anche  aggiunto  sacatder^  v.  pag.  180  in  n.);  e  il 
riflesso  engadino  di  'subinde'  vedremo  passare  al  num.  che  segue,  in  tal  figura 
che  favorisce  la  nostra  dichiarazione  dell*  a  della  prima  sillaba  del  soprasil- 
vano (pag.  48-9  e  105).  Tuttavolta,  i  diritti  deU' a  nella  prima  àtona  (pag.  105) 
meritavano  migliore  ricordo,  in  ispecie  pel  soprslv.  scodella  (scadialla  Car.; 
basso-eng.  sct/tdella)^  sempre  però  trattandosi  di  voce  che  manchi  di  mani- 
festi collaterali  coWu  in  accento. 

*  suoent  gr.  156  è  basso-engadino  (suwent  Camp.  19,5). 
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dutós,  mina,  muglier,  curraiueny  parturtr  *.  92.  dadains;'- 
fuons  *;  chioem\  ferm  ecc.;  osli,  dceli  num.  52,  ecc.        M.  ATI. 

93.  dimuni;  e  v.  ancora  il  n.  231;  —  uraglia;  utschilg  L.  13,34, 
utschelina  (coUett.);  hutudn  Giuda  12;  u  {=u  soprslv.  ecc.)  aut. 
Per  r  alternarsi  di  u  fuori  d'acc.  con  o  =  AU  nell'acc.,  citere- 
mo: pussò  pausate,  allato  a  pòsa  pausat  I  Piet.  4, 14;  udir  12, 
42,  ludetian,  giùdair^  gaudere  Ebr.  11,25,  allato  alle  forme 
dal  dittongo  tonico,  vedutesi  sotto  il  num.  68  ^;  e  cfr.  il  n.  94. 
Ma  nel  riflesso  di  *aus[i]care,  in  cui  TAU  riusciva  davanti  a 
nesso-consonante,  abbiamo  qui  pure  la  continuazione  del  solo  a: 
asckieva;  e  qui  pure  il  fenomeno  si  sarà  avuto  pur  nelle  forme 
di  radice  accentata;  cfr.  basso-eng.  (nf.):  ascàs's  Rom.  5,7,  ésca 
I  Cor.  6, 1  (ma  v.  il  n.  68  di  quella  sez.).      AI  ed  AU  grigioni. 

94.  irei;  viroula  Pali.  ort.  33;  e  cfr.  n,  171;-  4ss-  fuori  di  ac- 
cento, per  V-aisS'  in  accento,  nel  riflesso  di  ENS  (n.  32):  paissa 
pensa  I  Cor,  13,5,  pissand  pensando,  pisijr  (Sabg.  :  pisér  53, 
pissers  pi.  Pali.  ort.  116)  pensiero,  6, 27  ecc.;  —  e  analogamente 
u  fuori  d' acc.  per  l' o  =  *au  «  *aul  =  AL  che  si  vede  o  si  do- 
vrebbe vedere,  se  ne  fosse  il  caso,  nell*  accento,  secondo  la  nor- 
ma del  n.  10-11,  cosi  come  nel  numero  antecedente  avevamo  u  f. 
d*acc.  per  Vo  in  acc.  dall' antico  AU;  quindi:  hutischems  altis- 
simi 21,  9,  ad'uzér  -alzare  23,  12,  huzand  alzando  L.  11,  27; 
hutér  altare;  suttér  saltare  11, 17  *;  chiuderà  caldaja  Sabg.  43, 
chiudirél  calderajo  II  Tira.  4,14;  fusdced  falsità  23,28;  chiù- 


*  Circa  fùgir  ecc.,  v.  II  4.  —  E  ancora  cfr.  la  n.  al  num.  93. 

'  Nel  riflesso  di  ^fundus'  non  si  vuol  già  affermare  senz'altro  che  il  gri- 
gione  continui  direttamente  la  figura  nominativa  roma^  col  dileguo  dell*  u 
tra  d  e  «.  Pud  anche  trattarsi  di  applicazione  romanza  del  s  nominativo  (III,  1): 
*fnnd  +  8.  Ma  rìman  sempre  che  l'esempio  importante  sia  qui  al  suo  posto. 

'  Per  Tu  in  luogo  dell' ti  (conservato  nel  basso-eng.:  giudair  Camp.  17,  5; 
41,2,  giududt  18,  9) ,  v.  II  4. 

*  Il  Pallioppi  dà  Vo  costante,  e  quindi  pur  nelle  forme  dì  radice  àtona,  a 
poser-Joder  giodair^  conj.  19.  18.  5  e  segg.;  ma  gli  ò  veramente  ch'egli,  per 
disciplinare  l'incertezza  della  pronuncia  attuale  tra  u  ed  o  (nel  riflesso  àtono), 
si  crea  una  regola  che  ripugna  alle  ragioni  isteriche  (ort.  10),  prescrivendo 
che  si  prenda  norma  dalla  prima  persona  del  presente  indicativo  {lod  e  quind  i 
loder^  ecc.).  E  od  udir^  dove  ancora  d  ferma  la  distinzione  organica  pur  nella 
pronuncia  attuale,  è  quindi  per  lui  un*  eccezione  (ort.  ih.). 

^  Pur  qui,  per  lo  stesso  fallace  principio  di  cui  toccammo  nella  nota  pre- 
cedente, il  Pallioppi  livella  le  forme,  e  dà  ozér  óza^  soidr  sdfa,  conj.  19.22 
Archivio  glottol.  ital.,  I.  13 
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zamainta  calzlimenta  10, 10;  laddove  il  soprasilvano  ci  dava  di 
regola  schietto  Val  fuori  d'acc.  per  Vaul  Detracc.  (n.  10,9, 1). 
Si  aggiunge  il  notevolissimo  utrU^  altrui  ital.  {ròba  (futrù 
I  Piet.  4,  15).  —  E  ancora  vorremo  riconoscere  un  àtono  per 
àun  nell'acc,  in  cun  dich  {cun-dié;  cudtch  17,  \l)  =  quont  gig 
soprslv.  n«  179;  cioè  cun-*cuùn^quaun[t]^  cfr«  basso-eng.  quun 
losngh  Camp.  6, 1,  quun  aut  8, 1;  e  con  ciò  una  contrazione  an- 
teriore air  invaler  di  quella  pronuncia  alto-engadina  di  cui  è 
toccato  in  nota  al  pam.  18  ^ 


Continue. 


H.  95.  hartér,  ecc.,  ìierua,  huoz  *;  cefda  n.  8;-  circa  traiaua 
trahebat  (18, 28;  v.  n.  221)  ecc.,  cfr.  Tult.  nota  al  n.  171  soprslv. 
e  III  3.  J.  96.  giUst,  giù,  agiùd,  giuf,  giutcen  giuuentuna^ 
giùns  giUnér  giUnes,  giaschaiua  giescha  jacet;  gutta  num.  63 
(inf.  giundscher  Pali.  ort.  58,  donde  ancora  prendiamo:  gUvel 
jubilum),  giumainta;"  dei  riflessi  dì  ^pejor'  e  ^major'  v.  i  n.  21 
e  68*;-  magiested  19, 28,  Meg  n.  8.  J  complicato.  97.  LJ: 
muglier;  mùrafgliusa;  filg  ecc.;  cuselg  ecc.;  fosglia  ecc.;-  pi- 
glio  pigliò  9,25,  tagliò;^'  con  Ij  in  Ig  (cfr.  il  soprslv.):  las  gii- 
gias  (e  cosi  gilgia  Pali.  ort.  118);  e  fognato  il  l  che  veniva  a 
susseguire  ad  altra  consonante:  imgiuramaint  ^meljoramento 
Rom.  15,2,  sumgiaunt  ^similjante';  coi  quali  esempj  concorda, 
almeno  esteriormente,  ìnbgia  "Biblja  Car.  (v.  p.  101  n.).  E  cfr. 
il  n.  102.  All'uscita  abbiamo  ej^^-elj  (-éilj)  in  mei-melj  meilj 
soprslv.,  milium,  Car.  (cfr.  $ulai^*$ulailj  basso-eng.  n.  118).  — 
98.  LI'  LiJ':  gliura  gliuras  (soprslv.  livra  Gabr.)  libra  -ae  G.  12, 
3;  G.  19,39;  glijfrò  {glivrér  glivra  Pali.  conj.  17)  finito  ^  19, 1; 


'  Dei  paralleli  eng.  di  vfoal  e  schwir  soprsW.,  ▼.  il  num.  177  ìq  n. 

'  Lo  Ti,  non  punto  sentito  nella  pronuncia,  d  premesso  a  sproposito  m  ^u- 
ter  n.  1,  horma  n.  12,  hwr  n.  46,  hunscha  ecc.  n.  63,  husth  ib.,  hourfn.  78, 
hurdanó  n.  85;  ecc.  ecc. 

'  Così  rum^tos^a  =  Tumliasca,  CD.  18;  cT ancora  va  qui  addotto,  comunque 
mostri  lo  schietto  t:  ad-aumpianiaint  ampliamento.  Col.  2, 19  (cfr.  n.  17  basso- 
engadino). 

*  Cioè  'liberato'.  ^Liberare'  per  Sfinire'  è  anche  nelFant.  it  liberare  e  nel 
lomb.  librài  e  mal  se  ne  potrebbe  ricavare  un  parallelo  ideologico  per  veft- 
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gUma  Pali.  ort.  41;-  Hij^sth,  liùna  gliunedi.  99.  RJ  (cfr.  n.  9): 
uitquérgia  n.  129«;-  gloergia,  memcsrgia,  misiergias,  chia- 
tiuiergia  n.  28,  ifgiùrgids  n.  89.  100.  VJ:  plcefgia,  salvgia 
salvia  Car.;-  gréfyia^  gravi[d]  +  a  1, 18,  cfr.  n.  204;-  hagieu 
(cfr.  il  soprsly.)  hagida,  avuto  -a;-  chiàbgia  cavea  Sabo.  38.  — 
101.  SJ:  prMchun,  chiaschun,  faschòl  faseolus  Pali.  ort.  45; 
impromischun.  102.  NJ:  signer,  uigna;--  cumpagniuns  cum- 
pagnia.  Ma  parallelo  a  l^  da  Ij  (num.  97)  avremo  ng  da  nj  in 
straungia  (tratto  forse  modernamente  dal  masc.  strauni  n.  5), 
strania,  mala,  II  Tess.  3,2;  cui  deve  aggiungersi  splecha  {sple'ca 
*splen'ga=sj\en'ìSL,  venez.  spienia)  milza  Car.,  cfr.  il  n.  152.  — 
103.  NF:  gnieu  nido.  104.  MJ  MMJ:  tiendemgien  vindemiant 
L.  6,44,  vendemgia  -miat  Sabo.  116;-  premgia  premio  6, 1;  - 
cumiò  Car.,  commio  comgio  Pali.  ort.  68;  chammier  S'Cham- 
ger  Pali.  conj.  28.21.  106.  DJ*:  miser[i]corgia  -corgiauels^ 
distcordgia  12,  25,  cuntredgia  n.  125,  gtmrdgias  guardie  27, 
66,  WiB.  777;  uhédgias  obbedienti  fem.  (uhédi^a^s  cfr.  n.  21  *) 
Tit.  2,5;-  rimedger  rimediare  Pali.  ort.  80;  [stedgia  ^  stadgia 
soprslv.  palo  ecc.;  onde  il  verbo:  stagér  stégia  piantar  pali  di 
confine^  Pali.  conj.  51;  v.  la  prima  nota  a  questo  numero]^;  — 


scher  finire,  cfr.  p.  33  e  106,  che  del  resto  non  ho  incontrato  neirengadinese.  — 
In  questo  esempio  d  iji  anche  per  LI  àtono. 

'  Questa  la  vera  voce  indigena;  laddove  ò  manifestamente  di  tarda  impor- 
tazione: gnxoida  Car.  naehtr. 

'  Cfr.  n.  165.-  Tra  le  ragioni  per  le  quali  e*  inducemmo  a  mandare  giù  ecc. 
sotto  il  n.  96  anziché  sotto  il  numero  a  cui  ora  siamo  (v.  p.  50  in  n.),  stava 
pur  la  considerazione  che  g  grigione  =  DJ  trovi  di  regola  di  intatto  neiP  ita- 
liano ecc.  Ma  ci  astenemmo,  nel  soprasilvano,  dall* avvertire  esplicitamente  la 
differenza  cronologica  tra  g  grig.  =  DI  (p.  e.  misericorga^  ital.  -corcata)  e  z 
grìg.  =  DJ  (p.  e.  ojr,  it.  oggi)^  fatti  troppo  canti  dall' es.  soprslv.  stagia  e  dal 
soprasass.  rag  raggio  p.  139.  Ora  però  Tengadinese  ci  spinge  per  doppia  ra- 
gione a  stabilir  nettamente  questa  differenza;  poiché  dalFun  canto  riuscimmo 
ad  licerne,  da  testi  sicuri,  il  riflesso  di  Iradius%  che  è  normalmente,  in  en- 
trambi i  dialetti,  collo  jr;  e,  dall* altro.  Ve  alto-engad.  di  stedgia  Car.,  e 
ìoj  del  basso-eng.  stc^a  Car.,  n  stagia  soprslv.,  accennerebbero  amendue  alla 
continuazione  del  solo  J  (8ta[d]io). 

'  abstecken  dice  il  Pali.,  einsiechen  il  Car. 

*  Il  riflesso  d*  ^invidia'  d  inuilgia  27,  18,  Fil.  1, 15,  cfr.  il  basso-eng.  Della 
ragione  del  l  Ò  toccato  a  p.  110  n.;  ma  liEi  pronuncia  intilja^  ivi  addotta  sulla 
fede  del  Carisch  (inviglia)  ^  non  sembra,  sussistere.  PalUoppi  pronuncia  ttwil^^ 
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kuoz;  mijz;  uezan,  uezet;  seza  siede  23,  22,  sezzaiua  {se- 
saiu'-el);  razs  del  solagl  raggi  del  sole  co.  64  {raz  de  solai 
basso-engad.  nom.  80).  —  106.  DI':  d%ch\  di^ijs;  condir  Pali, 
conj.  36.  Non  mai  quindi  gi  nel  riiSesso  engadino  di  questa  for- 
mola;  nò  potremo  ammettere  un*  eccezione  per  risth  a-risth  ra- 
dice (sch'i-rischéda  sradicata) ,  comunque  il  basso-eng.  ragisch 
paja  persuaderla.  Ma  deve  trattarsi  di  *ra[d]ts  (cfr.  raisch  so- 
pràsass.  DS.),  *rajtSf  onde  dall' un  canto  "rijts  {risch  variante 
soprslv.  Car.,  e  risch  sottosass.  cl.  26),  e  dall'altro  ragis  (so- 
prasilvano e  basso-engadino).  Per  d  che  si  dilegui  nella  proto- 
nica V.  la  pag.  61  in  n.;  e  cfr.  pel  restante  il  num.  232  soprslv. 
ed  engad.  Il  dileguo  di  un  ^  secondario  mancherebbe  air  incon- 
tro d'ogni  analogia.  107.  TJ:  bestchia,  pi.  hestchias^  bestia 
(animai  selvaggio),  Apost.  28,  4,  Tit.  1, 12  (soprslv.  iestia;  ma 
un'elaborazione  indigena  di  questa  voce  è  pur  nel  soprasilvano, 
n.  108);  allato  al  quale  esemplare  porremo  per  tj  da  TIC  àtono 
(cfr.  il  soprasilv.  e  il  num.  165):  sth-manchiaunza  ''s-mantjanza 
"-tijanza,  dimenticanza,  16,5,  smancher  dimenticare  PalKconj. 
49;  dumeschian  dimesticano  Sabg.  116  *,  domes'cer  Pali.  ib.  30 
{-mestcfier  cu.  121);  percha  pertica  (verga)  Ebr.  11, 21.  Seguo- 
no, per  5,  e,  5?,  da  tj  antico  nelle  formolo  coni. +  TJ  e  voc. +  TJ: 
snbhijnscha,  cunschinscha  (cfr.  cognuschentscha  ecc.  Pali.  ort. 
47);-  pritsth  (cioè  pricéy  v.  n.  169-70)  pretium  27,6.  9, 1  Cor.  7, 
23;-  numnaunza,  auanzéua  avanzava  15,37,  chianzuns^  ters^ 
forza,  amazer;  e  finalmente  con  -z'c  =iTJ  ant.  dietro  vocale^: 
ingrazch,  malitzchia,  algrezchia  28, 8 ,  I  Piet.  1,8,  gramez-- 
chius  (quasi  ^gramezioso')  6,16;  ma  all'italiana:  largiezza  lun- 
giezza  basezza  hutezza  Ef.  3, 18,  plainezza,  arichezza,  durez- 
za. Restano,  secondo  l'ordinamento  del  soprasilvano:  [adrizo]; 
sth'Chiatsihó  {sth-chiasth  sth-chiatst  scaccio  12,  28.  27;  chia- 
tsihos  cacciati  8, 12);  nuotzes;  chiùnscheuan,  —  108.  TI'  resta 
qui  di  regola  intatto  (cfr.  num.  106):  partiteti ,  partieu;  mentieu 

inoilga  (come  Biver.).  —  E  il  d;  intatto  in  diauel,  ma  già  ci  accorgemmo 
al  num.  1  che  si  tratti  di  voce  male  assimilata. 

*  chi  m'voul  dumaschkcer  per  mei$  fatts  ì ,  ib.  16. 

^  Qai  la  esplosiva  palatina  che  si  vede  nei  riflessi  di  CA,  ciod  la  seriore, 
trattandosi  di  alterazione  affatto  moderna  dello  ^'  di  -ir/a.-  In  questa  analogia 
pur  ss'c  da  ssj  grigione:  tòsschenter  {tozch.  Car.)  Pali.  conj.  52.  ^ 


Digitized  by 


Google 


§  1.  Grìgioni;  C.  Engadina  (Alta):  Continue.  197 

mentito  Àpost.  5,  4  {mintiand  mentendo);  stina  v.  num.  226; 
uestieu.  Un  principio  di  alterazione  mal  si  può  vedere  TiAVij  di 
s-partijr  19,6,  Fil.  1,23  [spartir  1, 19;  od.:  partir  spartir  Pali, 
conj.  25);  ma  pur  siamo  alla  palatina  in  uesckimainta  3,4;  6, 
25;  14,36,  che  ben  può  qui  addursi  comunque  voce  in  cui  la  for- 
mola  è  àtona.  109.  BJ  (cfr.  num.  100):  rabgia  od.  115,  s'rab^ 
ffianter Car.-  PJ:  sappia^;  sab[b]ijnscha;  sabgias savie  (cioè: 
sabi+a-,  cfr.  sabbis  savj  23, 34)  25,;!.  HO.  [Cfr.  num.  237-8].  - 
Il  ti  rimane  intatto  in  timun  (Giac.  3, 4)  e  chiastitasd.  Ma  qui  al- 
l'incontro  dovrebbe  vìywnnchiampésta^  combattimento  {chiama 
péstas  da  disputaciuns  lotte  di  disputazioni  I  Tim.  6,  4;  cun 
bgierra  chiampesta  con  lotta  grande  I  Tess.  2, 2) ,  ragguagliato 
a  tempesta'  (cfr.  Fuso  deirit.  tempesta  per  Veemenza',  'furia'); 
e  r  aversi  la  sana  forma  tempesta  per  ^grandine'  Àpoc.  8, 7  (cfr. 
Sabq.  chiampesta  colluttazione  95,  tempèsta  grandine  160)  ben 
toglie  di  sicurezza  al  nostro  ragguaglio,  ma  pure  noi  vietai.- 
Il  riflesso  dell* esempio  soprasilvano  per  la  media,  ritorna  in  m- 
^'fimna26,68.  Ma  un  esempio  illusorio  sarebbe  cun^r^d^ia  con- 
trada L.  2,8,  poiché  vi  dobbiamo  riconoscere  una  confusione  fra 
*contradi-a'  (contraria  n.  125)  e  'contrada',  promossa  certamente 
dalla  prossimità  dei  tedeschi  gegen  {ent-gegen,  contro,  lad.  cun- 
tredi  ecc.)  e  gegen-d  (regione)  ;  ed  anche  la  voce  mascolina  con- 
tradii-edi)  viene  perciò,  come  il  Carisch  c'insegna  (nachtr.  15), 
a  significare  insieme  'contrario'  e  'contrada'.  L.  111.  Come  il 
l  si  dilegua  dietro  all'  u  anorganico  che  si  sviluppa  nei  riflessi 
di  ALT  ecc.  {*ault  *aut,  6t  ut,  ecc.;  num.  10-11, 94),  OLT  ecc. 
(n.  57),  cosi  pur  tra  Yu  etimologico,  o  Tu  da  o,  e  le  consonanti 
medesime^;  quindi:  cutura  campo,  cioè  'cultura',  6,30,  sudós 
•  f 

'  WiE.  14:  sapchia\  ugualmente  Pali.  conj.  91:  sapcha^  e  questa  base  deve 
influire  in  sapchenter  notificare  (ib.  52;  far  che  si  sappia),  allato  a  savair 
sap^.  —  Ancora  si  abbia  un  esempio  di  fc=:*fj:  stiifchenter  ib.,  rendere 
stufo  (stufi-enter). 

*  Sono  amendue  le  voci  anche  neU*ant.  basso-eng.:  tampeista  Camp.  16,6, 
grandine,  chiampeista  combattimento  144, 1.  Avrebbe  potuto  influire  n^l'al- 
terazione:  chiatnp^  campo  militare. 

*  Abbiamo  un  cftso  singolare  anche  per  lo  sviluppo  anorganico  dell^,  e  il 
conseguente  assorbimento  del  ^,  nella  formola  IL  +  s  pi.,  ed  à  peaus  dels  chia* 
mels^  peaus  d'chiamel,  3,4,  Mr.  1,6,  peli  (di  camello),  il  quale  presuppone 
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soldati  8,  9,  dutsch,  fem.  dtischa,  dalcis,  ApoCé  10, 9,  Giac.  3, 
11  ^  112.  LL.:  (isadulós,  ella  agtiella;"  giaglina;  buglir  Pali, 
ort.  41;-  el  aquèl;--  Vg  l's  (il,  i;  eigl,  e,  'egli',  *ei',  neiruso  im- 
personale, e  ancora  v.  Ili  2);-  chiauilg  -uels;  chiatfalg  -uals. 
118*.  LJ'R:  melgdr  num.  87,  cfr.  num.  230.  L  complicato. 
114.  pi  :  impiantò  ^ìsLutsìo;  plaio;  plaschet,  cumplaschieu  com- 
piaciuto; pléd;  plaunscher;  nus  cumpleschan  compiamo  (con- 
giunt.);  plcefgia;  più;-  duliel;  —  p'I:  s'acuflèr  se  ad-cop[u]- 
lare  19,5,  cfr.  n.  210.  —  115.  bl:  hlastemma^  cui  si  aggiunge 
blésam  (la  base  d'entrambi  è  blasphem-)  biasimo  1,  19,  cfr. 
ch'ella  nu  uigna  et  {m')  blésma  L.  18,  5;  imblanchidas  im- 
bianchite 23, 27;-  sablun;-  ma:  flàifla\  nUfla  num.  59;  staflir 
stabilire  II  Tess.  3,  3;  paroefias  parabolae  (fiabe)  I  Tim.  4,  7; 
faflér  fabulari  12,  46;  cfr.  II  1.  —  116.  fi:  fiamma;  fiaiuel; 
flauncs  num.  13;-  sufla  8uf9at  G.  3,8.  117.  ci:  cléfs;  clér; 
damma; —  118-19.  -c'I-  -t'I-:  sullailg  (sulalg),  uraglia;  oHlg; 
sthnuoglia  L.  5,8,  aguoglia;-  uijlg,  pi.  uijlgs,  pir.  fem.  n(/- 
glias \  —  120.  spedlas;  [miraculs];--  cerclés  n.  135;  macia.  — 
120n.:  inclijr  '^intligere  intelligere  Rom.  15,21,  incligia  Mntli- 
git  13, 19,  inclijt  ^intelect- 13,51,  ecc.,  cfr.  i  num.  190  e  172; 
dancler  ^ditlare  ditale  cd.  112  (cfr.  daint  dito,  in  n.  al  u.  40)  ^, — 


Io  BTolgimento  che  aegue:  pel~s  peuU^  Pf^^-s  pe'us  (num.  24),  e  trova  la  sua 
normale  corrispondenza  nel  basso-eng.  petis  che  il  nf.  ci  mostra  nei  medesimi 
luoghi.  Il  caso  d  strano  in  ispecie  per  ciò  che  s*ha  d*  altronde,  e  neirun  dia- 
letto e  nell* altro,  quel  plurale  che  si  addice  alla  normal  figura  del  singolare, 
che  d  pail  (cfr.  num.  40,  e  pails  Camp.  40, 12).  Se  fossimo  limitati  al  basso- 
engadino,  Torrenmio  quasi  pensare  a  una  confusione  tra  pelli  e  peli  (malgrado 
pelle  che  avremo  in  quella  sezione  al  num.  31);  ma  Talto-eng^no  noi  con- 
cede. Car.  nachtr.  34  :  r€uJk  da  peus  abito  di  pelo  (basso-eng.). 

'  Si  eccettuerebbe  il  riflesso  alto*engadino  di  4n-Ailcire';  y.  il  basso-eng., 
il  num.  65  in  n.,  e  III,  3. 

'  Cfr.  num.  28*  in  n. 

'  Occorre  clave  anche  nelFAlta  Engadina,  e  Pallioppi  (ort.  101)  vijtvede 
anch*egli  un*  alterazione  di  tahó^  che  d  la  forma  da  lui  raccomandata.  Ma 
la  esistenza  contemporanea  delle  due  forme  accrescerà  gli  scrupoli  da  noi 
accampati  contro  questa  identificazione  (p.  58  n.),  anzichd  diminuirli.  Curioso 
e  sicuro  esempio  per  1* alterazione  di  cui  si  tratta  in  questo  numero,  ma  sem- 
pre a  combinazione  intema,  abbiamo  ali* incontro  nella  riduzione  engadinese 
del  nome  pr.  ^Valtellina*.  Secondo  le  norme  del  num.  94,  verremmo  intanto  a 
Vutlina^  e  questa  d  la  forma  che  prevale  in  Wis.;  ma  pure  sftigge  ali* autore. 
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121.  gì:  glatsch  Sabo.  9;  glanda*;  —  122.  -gf'l-:  uagliò  ve- 
gliate. 124.  La  metatesi  che  si  è  descritta  nel  soprasilvano,  qui 
non  ha  luogo  «:  tramet  (1.  pres.),  trametter,  tramtetten  (3.  perf. 
pi.)  10,16;  13,  41;  14,  35;  tradir,  tradieu;  [traiand  traendo]; 
accrappó;  predgiér  predicare ;pra«cAMn,  creschidas  cresciute; 
scritturasi  arsthfradér;-  eroder,  crtidós  caduti  13,5  (e  nep- 
pur  Y*ha  metatesi  nei  riflessi  di  ^apVire':  aurtr,  eura  n.  8);-  ma 
anzi  ha  luogo  la  metatesi  opposta:  crauuns  carbones  SaB6.27; 
tru[p]pagius  ^  turpegius  turpius  soparsilv.  (turpe,  quasi  'tur- 
pioso')  Rom.  1, 26,  Tit.  1, 11,  nu  ^  trupagier  (=  te  turpiar  pia 
bue  soprslv.)  non  yergognarti  II  Tim.  1,8,  cfr.  tuorp  num.  65; 
drumanzo-s  sonnolenti  (yenez.  Mndormenzi-i')  Wie.  998,  cfr. 
durmenzà,  rumenzà  fdrum.),  Car.,  che  hanno  T  uscita  bàsso- 
engadina.  Di  'ad-ópra'  ecc.  che  si  fa  ^adrópa'  'adropàr',  v.  i  n.  54 
e  85  ^.  125.  algurdèr  ricordare  Ebr.  8, 12,  tu  falguordas  5, 
23;  fullastijr  25,35;  e  in  ambo  le  Toci  potremo  riconoscere  dis- 
similato per  lilr  della  sillaba  protonica  (arcór-,  -rastlr),  com*è 
manifestamente  dissimilato  il  r  finale  in  chiudirÉl  num.  94  ^.  È 
air  incontro  dissimilato  per  d^  all'italiana,  il  r  della  sillaba  che 
succede  alla  tonica,  in  cuntredi  contrario  (cfr.  Ti  tal.  contradio 
contradiaré)  Col.  2, 14,  fem.  cuntredgia  14,  24  (num.  105).  — 


o  air  editore,  YucHna  (73),  che  d  la  legittima  pronuncia  attuale  co.  17.66. 
E  ancora  v.  il  niun.  230. 

*  Pali,  ori  42;  Car.  ha  gianda,  ma  par  forma  erronea,  comunque  non  si 
tratti  U  una  svista  tipografica,  ma  si  di  forma  eh* egli  distingue  dal  basso- 
eng.  glanda, 

*  Parrebbe  eccettuarsi:  particher,  aver  pratiche,  brigare,  Tb.  162;  la  quale 
eccezione  sarebbe  tanto  più  strana,  in  quanto  il  riflesso  di  ^pratica'  non  su- 
bisce la  metatesi  pur  nel  soprasiWano  (v.  s.,  p.  54) ,  e  la  figura  normale  del 
Terbo  è  rappresentata  dall*od.  alto-eng.  pratcher  Pali.  conj.  19.  Ma  dato  che 
quel  particher  sia  corretto,  deve  trattarsi  di  voce  semi-letteraria,  cioè  di 
nuova  riduzione  di  ^praticare',  in  cui  s*  immischi!  ^parte*.  Quanto  poi  apar- 
dùUa''(zz pardichia  soprslv.),  testimonianza,  testimonio,  che  potrebbe  parere 
un  secondo  esempio,  vero  d  bensì  che  il  significato  suggerisce  di  vedervi: 
'producta',  ma  vero  d  ancora  che  la  vocale  della  prima  sillaba  si  oppone  pur 
nella  voce  soprasilvana  a  questo  ragguaglio  (cfr.  eng.  prodùr)  ^  e  che  la  ri- 
traduzione  di  pcnrdutta  altro  quindi  non  possa  dare  che  ^per-dncta'. 

*  Qui  d  ancora  da  confrontare  il  num.  234  in  n. 

^  Altro  esempio  di  r  in  /,  ma  non  peculiare,  avemmo  nell* ultima  nota  al 
num.  44*. 
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126^  (cfr.  Q.  54).  dattous,  l'splù  damms  20, 12,  in  auous  Mr.  12, 
3. 4,  innatums  Sabg.  6  ^  V.  W.  127.  uuoliien  volvunt  -ant 
(voltino)  7, 6;  ecc.  129.  Si  mantiene  schietto  il  v  anche  in  in-- 
uuolen,  tnuu^l9,18,  sth-uola^  sth-uuland^;  ma  ali* incontro 
è  ugv  da  dv  {du)  in  daidgua  yidua  n.  40,  vaidgua  cun  quels  chi 
vaidguen  fa  lutto  con  quelli  che  sono  in  lutto  Sabg.  25  ^,  e  nella 
combinazione  colla  tenue  in  uitquérgia  (=  uitdguargia  basso- 
eng.  Camp.  144,7)  *vitvaria  victuaria  14,5,  L.  3, 11.  129\  pluès 
piovesse,  pluet  piovve  (allato  a  piòver  n.  62)  Giac.  5, 17;  od.:  pio-- 
vet  ecc.  Pali.  conj.  96.  130.  guardò  ;  guisa  23, 31;  gad  *g[u]auld 
n.  10;  guerra  Ebr.  11,34;  guinchieu  evitato  Te.  622,  cfr.  Pali, 
conj.  36,  ort.  Ili  ^;-  guarir  I  Cor.  12,  9;  cun  spédas  et  gua- 
fens  26, 47  ^;  sainza  fer  lo  dmura  guaera  ^senza  fare  colà  di- 
mora guari'  WiB.  561  {uèra  *guairi ,  soprslv.  Car.).  131.  néf, 
clèf,  léf,  gréf,  uifk^c.  1, 18;  ecc.  Cfr.  per  /"da  v  primario  o  se- 
condario in  nessi  interni,  i  num.  100,  210,  215;  un  caso  iniziale 
di  t?  in  ^  pel  semplice  fatto  dell'aderenza  alla  sorda  che  susse- 
gue, è  poi  al  num.  224,  e  un  altro  ne  apparirebbe  in  ftiira  ftu-- 
rer  vettura  *vetturare  Pali.  ort.  100  (ma  vtixrer  conj.  24),  circa 
il  quale  va  però  considerato  il  soprasàssino  (num.  131  n.).  — 
F.  132.  our  aura  num.  50.       S.  134.  136.  ^  {ss)  in  s  dinanzi  o 


*  davo  laschenn  indietro  lasciarono  Wn.  820,  alla  maniera  basso-engadina. 
^  Airantico  miituoigl  (v.  s.,  p.  61  n.;  mavolg  sottosass.  CL.  78,  maoigl  so- 

prasasa.  ds.)  risponderebbe  nella  favella  odierna:  miguoigl  Car. 

'  Così  uaidgua  nel  basso-eng.  ant.  di  Camp.,  146,4  (mf.  id*).  E  sarebbe  cor- 
retta forma  mascolina  il  vaidg  eng.  del  Caiisch,  laddove  il  Pallioppi  ha  vaigd 
(ort.  101,  ma  cfì*.  vadguér^  eau  vdidg  conj.  50),  forma  eh*  egli  contrappone 
a  guaivd^  in  cui  crede  avvenuta  una  metatesi.  Ora  non  si  tratterà  punto  di 
un  invertimento  di  consonante  (la  fede  nel  quale  ha  forse  fatto  che  T egregio 
granmiatico  engadino  involontariamente  alterasse  vaidg  in  vaigd);  ma  guaivd 
guaivda  (y,  Car.  s.  veu  e  nachtr.  22;  guaiwda  Inf.  79)  risaliranno  al  tipo  Wiudo', 
cioè  al  tipo  coirti  attratto  (n.  235)  che  è  comune  anche  allo  spagnuolo  {viudo 
viuda);  quindi:  vaidua  vaivda;  e  rimarrebbe  da  decidere  se  il  g^  s* introdu- 
cesse in  questa  forma  per  effetto  dello  -gua  dell*  altra,  o  se  non  si  tratti  di 
un  caso  di  gv^  =  v~  latino,  com*ò  in  guerscha  soprslv.  =  o^rt'c,  vertice,  Car. 

*  Circa  i  riflessi  di  ^wenl^an'  in  «altre  favelle  romanze,  v.  p.  92  in  n. 

*  ^wàffim'.  La  qual  voce  parrebbe  avere  qui  assunto  un  signiflcato  speciale, 
quando  nel  soprasilvano  viene  ali*  incontro  a  quella  estensione  che  altrove  ò 
propria  di  'arnese',  v.  il  Car.  É  però  collo  schietto  significato  di  'arma'  pur 
nen*ant.  alto-eng.:  Tr.  225.  435. 
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tra  vocali:  schi  num.  80,  s'aschantas  si  sentasse  ^  aprMchentò 
presentato  2,  11,-  cuschidro  cuschijdrò  considerate  Ebr.  3, 1; 
12,3,  ingraschéda  (cfr.  angarschar  ecc.  soprasilv.  Car.),  huti^ 
schems  num.  94,  sainchisthma  num.  172,-  allato  a  stidós  sol- 
dati e  assagiér;  dove  è  da  badare,  massime  pei  casi  di  s  sem- 
plice, alla  qualità  della  vocale  etimologica  a  cui  precede.  Per  ^ 
in  s  dinanzi  a  consonante:  sth-maladieu  Mr.  11,21,  sth-naier, 
sth-mUrafgUo  L.  7,9,  sth-lnttas-t  n.  63;  cfr.  la  n.  al  num.  138, 
Pali.  ort.  46  e  II,  1.  136.  cerclés  {ce  =  ze)  sarculatis  13,  29, 
zavrér,  zerps  n.  27;  -  forza  n.  81;  Unza-  {ùnzacura  aliquando 
£f.  2,  2,  propriamente:  non+so+che-ora,  cfr.  p.  48  n.  e  p.  154  n., 
cT  ver-ze-quants  dijs  alquanti  giorni  Apost.  10, 48,  allato  a  wr- 
quaunt  dis  Tr.  562);  imzUra  23, 32,  che  si  avvicenda  con  im- 
«wro,  n.  227.-  Cfr.  num.  207.  137.  dains^  l's  morts,  araits, 
pasttiors  num.  46;  tuottes  aquaistes  chioses,  quaiste8  chioses 
tttottas,  aquaistas  chiosas  uignen  tuottes...  6, 32. 33;-  fauci- 
las  tu  13,  10,  alguordas  num.  125,  tu  hces  G.  6,  68,  luiins, 
hauais  habetis^;-  fio;  fico  (frutto)  Car.,  Pali.  ort.  50;  fuons 


*  *$entér  sdinta.  La  ragione  etimologica  che  noi  diamo  a  questo  verbo,  e 
quindi  al  derivato  soprslv.  schentament  p.  63,  par  messa  in  forse  dallo  e  (tsch) 
iniziale  che  prevale  modernamente  in  tutti  i  dialetti  grigioni  {tschantar  schan^ 
tar  soprslv.  Car.,  cfr.  schentau  e  Tschentamen[t]  negli  Stat.  mh.  28.44-5; 
tschantar  sottosass.  gl.  60.  131;  tschanter  tschdunta  [1.  tschdinta^  v.  num.  16 
in  n.]  Pali.  conj.  50).  Tuttavolta  non  ce  ne  rimoviamo;  si  perchè  le  piìi  anti- 
che fonti  ci  danno  s  (anche  ds.  296  ha  schentament  soprslv.),  e  si  perchè 
non  ci  manca  qualche  altro  caso,  comechè  diverso,  di  e  da  s:  atntschieu  co- 
nosciuto (=  ctMsch.  Biv.,  n.  88),  contschaint  ^conoscente'  nel  significato  di 
«cognito'.  Pali.  ort.  92. 126. 122;  cuntschùd  basso-eng.  Camp.  37, 14.  Cfr.  Tul- 
tima  nota  della  presente  sezione. 

'  Neil*  odierno  alto-engadino  occorre  costante  il  -^  anche  nella  prmia  del 
plurale.  Ma  Biveroni  noi  mostra  se  non  quando  manchi  il  pronome:  hauains  fat 
abbiamo  fatto  7,22,  ma  nun  hauain  nus  profetizòì  ib.;  schi  mts  dschain,.. 
schi  tmains  se  noi  diciamo...  cosi  temiamo  21,26;  nus  prin  num.  78,  schi 
uulains  crair  cosi  vogliamo  credere  27,42;  tiers  chi  dains  ir?  nus  craian 
et  cunschain^  dietro  a  chi  dobbiamo  andare?  noi  crediamo  e  conosciamo, 
6.  6,68.69.  Siamo  alle  stesse  condizioni  pur  nell*  antico  basso-engadino:  Aa- 
toarn^  Camp.  10, 13;  12,3;  pitdains  canz.  pag.  502,  ngyns  veniamo  29,5;  ma: 
nuo  wlain  12,3;  rugiuiin  nuo  canz.  pag.  360;  cosi  anche  dato  T  accusativo 
del  pronome:  n's  Jiavoain  ci  abbiamo  14,3;  e  anche  si  vede  il  -<s  di  un  esem- 
plare scusar  la  nota  di  un  altro  che  gli  sussegua:  chiattains  è  wsain  troviamo 
e  vediamo  48, 5.  Ma  nel  basso-engadino  odierno  mai  non  abbiamo  questo  -5 
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nnTn.  92;  més  meas  ecc.  Ili  2;  --  dadains,  pijs  pejas  II  Tim.  3, 
13.  138.  cugniouscher,  crescher,  mastdó  *  27, 34,  Apoc.  8,  7, 
nascher,  pesth  pesths.  140-1.  Come  il  soprslv.  142  (cfr.  212). 
Sotto  cruschinna  colezione  {crtischiner  far  colez..  Pali.  conj.  16), 
il  Carisch  ricorda  opportanamente  'crastalam',  comunque  non  si 
debba  già  pensare  a  una  diretta  continuazione  della  voce  ro- 
mana (cfr.  r  it.  crostino).  Ma  è  un  esempio  che  in  fondo  va  piut- 
tosto assegnato  al  num.  140.  142*.  S'R:  ctisdrin  *cus[v]rin 
cugino,  cfr.  num.  230  e  V,  3.  N.  Qui  ò  imprima  da  ricordare 
che  ^dietro  ad  u  suona  m  ogni  n  che  sia  finale  oppur  preceda 
a  s  0  ad  a  terminativo',  secondo  la  regola  del  Pallióppl  (ort.  59), 
la  quale  noi  più  tardi  vedremo  in  quale  attenenza  si  stia  col- 
ristoria  complessiva  dei  riflessi  engadini  di  I^  (II,  1).  Intanto  qui 
notiamo  i  seguènti  casi  in  cui  la  scrittura  si  è  conformata,  quasi 
inavvertitamente,  alla  pronuncia  alto-engadina:  sum  gnieus  sono 
venuti  WiB.  350,  buma  pésch  buona  pace  tr.  309,  Una  buma 
salda  pésch  ib.  353  (buna  424. 514);  in  egna  parsuma  in  pro- 
pria persona  ib.  379,  parsumas  ib.  324  {parsuna  68.333);  Mo- 


della prima  plurale;  e  parrebbe  doversi  conchiudere  che  T uscita  romana, 
ridotta  a  limitata  funzione  nelle  antiche  fasi  engadine,  del  tutto  si  dilegnasse 
nella  parte  bassa  della  Valle,  e  ali*  incontro  tornasse  a  continua  applicazione 
neiralta.  Senonchò,  aggiungendosi  che  il  soprasilv.  e  il  soprasass.  mancano 
essi  pure  del  -s  nella  prima  pi.,  può  surgere  il  legittimo  dubbio,  che  non  si 
tratti  già  della  continuazione  del  -5  latino,  ma  si  piuttosto  di  un  esponente 
moderno;  e  il  dubbio  si  aggrava,  e  insieme  si  farebbe  chiara  la  natura  di  que- 
sto esponente,  quando  si  consideri  che  T antico  basso-engadino  non  dà  mai,  per 
quanto  io  posso  vedere,  lo  schietto  -5  della  seconda  plurale,  che  il  moderno 
basso-engadino  parrebbe  air  incontro  mostrar  di  continuo,  ma  si  ci  offre,  quando 
il  pronome  non  preceda,  di  tali  forme:  iolaiws  faws  (=v)lait-ws  faUvas^  vo- 
lete, fate,  58, 1,  fuori  dell* interrogazione  sì  Tuno  che  YMvo  esempio,  e  per 
r assimilazione  si  confrontino  intanto:  dyvj  vmo  dite  voi,  11, 1,  pudaiw  v>uo 
potete  voi,  58, 1,  canz.  p. 503).  Ora  il  basso-engadino  moderno  dicendo  p.  e.  vu- 
lais^  volete,  ci  darà  ben  piuttosto  il  prodotto  dell*  antico  basso-eng.  wlaiws^ 
che  non  quello  di  lu  anteriore  forma  in  ^t*s;  e  d* altra  parte,  ritornando  alla 
1.*  persona,  wlains  :  tolain-^nsiiwlaiws  :  wlaU-^ws,  Ma  di  più  al  C.  Ili,  §  3. 
'  Lo  /  ò  di  solito  espresso,  dal  nostro  autore,  per  sch  davanti  a  vocale, 
e  per  sth  (massime  iniziale)  dinanzi  a  consonante,  ed  ali* uscita.  Ma  davanti  ad 
esplosiva  intema,  occorre  in  questo  ufficio,  quasi  per  semplificazione ,  anche 
lo  st  dell*  attuale  esemplare.  Cfr.  uistdó  (25,  36,  uischdS  25,  43)  vis[i]ta[t]u-, 
distcordgia  n.  105,  ttastclér  n.  230.  Notevole  ò  la  frequenza  di  -5«  =  -/=  C 
(n.  169-70)  in  urmt  (=  vres  n.  78),  22, 16,  Mr.  12, 14,  G.  3,33,  ib.  7, 18,  Rom.  3 , 
4;  ma  uresth  G.  7,28,  e  uresth-s  II  Cor.  6,8. 
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set*  Scipium  Attelaum  Scipione  Àttellano  ib.  358,  Barums  ib.  269 
(ma:  bun,  Morun,  405-6; ecc.)  ^  — 144.  nun  {nu  es  non  è  10,26, 
nu  tmè  non  temete  ib.,  tu  nun  sés  tu  non  sai  G.  3,  8,  ù  nun? 
0  no?  22, 17),  ma:  tu  nu  daias  tu  non  devi  Rom.  13, 9  (quat- 
tro volte),  uus  nu  daias  voi  non  dovete  G.  5, 45,  nu  uain  non 
viene  4,  4,  nu  fìis  uaira  non  fosse  (sarebbe)  vera  G.  5, 31,  uus 
nu  s'hauais  voi  non  si  (vi)  avete  G.  ib.  35,  cfr.  nuls^nun^Vk: 
nuls  gnis  dit  non  loro  venisse  detto  £br.  12, 19,  nuls  bandu- 
neva  non  li  abbandonava  tr.  420.-^  num  ecc.  145.  horma; 
alimeri  alimeris  Apoc.  4,7.  6,  mulimaint  »  monimentum  (se- 
polcro), 27,  64;  23,  29  (cfr.  bergam.  mulimei,  rumen.  mor- 
munt,  Studj  crit.  I  62  =  340);  —  [innumber  numerus,  inum^ 
brós].  146.  Qui  pure  ben  distinti  fra  di  loro  pel  significato 
diverso  i  due  verbi  di  questo  numero  (cfr.  Pali.  conj.  18),  mal- 
grado Tes.  Vs  chiagnuols  mangian  15, 27;  cfr.  magliaun  13, 4, 
magliés  23, 14,  maglieder  11, 19,  allato  a  mangiaun  14, 20,  ecc. 
—  147.  n*r:  schendra;  hundrò  Rom.  1,25,  hundrér  L.  1,46,  v. 
n.  85;  spendra  nus^  spendrischun;  tnender;  inschendró  gene- 
rato Àpost.  7,29.  148.  ns:  spauns  che  anche  ricorre  Apost.  10, 
45;  ma  cfr.  del  resto  i  n.  32,  58  e  94,  sempre  col  n  assorbito, 
cui  ora  si  aggiunge  tres  (»  tras  soprslv.),  che  presuppone  *tras. 
Poi:  citsdrin;^  cuselg  \     149.  infiern,  infauns  pi.     150-1.  nd 


'  Ancora  si  notino:  lumgiamaing  lungamente  ib.  200,  e  mamoailg  WiE.2eO 
{mandoalg  Tb.  49)  t.  s.  p.  66  n.,  che  d  del  resto  una  forma  più  genuina  che 
non  sia  quella  di  Biveroni.  Ma  un  esemplare  in  cui,  per  la  etimologia  oscu- 
rata, la  scrittura  si  fa  pedissequa  della  pronuncia  anche  sotto  la  penna  di  chi 
bada  alle  ragioni  isteriche,  sarà  cZa/um,  immediatamente  {consofiant  unieu 
e  dalum  seguaint^  Pali.  ort.  64),  ciod  da-lun[g]^  cfr.  dalungia  immediata- 
mente Wix.  835. 1024,  dalunga  Conr.  (s.  ^gleich'),  da  lunga  soprasass.  ds. 
s.  4mmediatamente%  de  longh  sùbito  a  Bormio  e  in  Val  Yerzasca  (Monti), 
e  pel  dileguo  del  -g  la  n.  2  a  p.  92. 

*  Ricorrono  insieme  in  Biver.:  insaina  ed  isaina  insegna  num.  192,  e  più 
▼olte  amendue;  cui  si  aggiungano:  isalér  in-salare,  5, 13,  isaglér  ecc.  n.  81, 
euschidro  n.  134-6,  e  ancora  nelle  combinazioni  ti-t>  n^f:  iuulér  G.  10, 10, 
aUato  ad  inuulér  19, 18;  cufins  2, 16;  fcufida  ti  confida  9,22,  nus  ns'cuffi" 
dain  II  Tess.  3,  4  (v.  all'incontro  il  n.  149);  e  finalmente  dalk  Sabg.  isuper- 
/Tgieu  insuperbito  52,  tutelo  =  tnetdd  acceso  ib.  Ora,  alcuna  di  queste  figure 
difettive  ben  potrà  semplicemente  dipendere  dall* erronea  omissione  della  tilde; 
ma  il  loro  complesso  dà  pure  a  divedere  assai  fievole  la  pronuncia  del  n  nelle 
combinazioni  rispettive.  Manifesta  assimilazione  d  in  issemel  I  Piet.  4, 4,  allato 
a  in  semmel  n.  38. 
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si  regge  anche  in  prandè,  in-prandè,  prandet  2, 14;  ma  in- 
terviene l'assimilazione  in  innua  irma,  e  ancora  y.  a  pag.  67. 
Dìprain  prehendit  -ende,  v.  in  n.  al  num.  27^;-  di  uainc,  venti, 
V.  in  n.  al  num.  172.  Il  riflesso  del  ^-mente'  avverbiale  è  scritto 
in  Biveroni  più  spesso  -mang  che  non  -maing  *  :  uairamaing, 
fi^élamang^  àbundau[n]tamaing,  sumgiauntamang,  dimperse- 
maing  (=  dimperse  *d'-in»per-sè,  ma;  cfr.  il  ted.  *sondern'  cioè 
un  ^ma'  di  separazione,  di  esclusione)  6,  13,  particulermang 
I  Cor.  12, 11,  bunamang  a  un  bel  circa  14, 21,  sulamang  Mr.  5, 

36,  sub[b]ittamang  -maing  L.  2,13,  Apost.  16,26^.  Esempj  no- 
minali con  r  integro  -am^=-ENTE,  avemmo  al  num.  32n;  ed  ora 
per  -maini = -MENTO:  apprurmmainty  imgiuramaint  migliora- 
mento Rom.  15, 2,  ardimaint  1  Cor.  6, 1,  amanchiamaint  ih.  7, 
sarramaint  num.  173,  chiastiamaint  Ebr.  12, 7,  sentimaint  22, 

37,  cumandamaint.  152.  hut,  pUtt  (cfr.  num.  172),  gatta  ecc. 
num.  63;  stitt  Car.,  tit  tincto-  Pali.  ^;  e  ancora  v.  la  prima  nota 
al  num.  172.  155-58.  Si  ripetono  i  fenomeni  incontrati  nel  so- 
prasilvano, e  negli  esempj  stessi,  esclusa  la  voce  per  lievito', 
che  ha  qui  altro  tipo  {alvo  Car.  ^  cfr.  leva  mil.  ecc.  pag.  69  n.  ; 
basso-eng.  alvamaint  nom.  74,  cfr.  sottosass.  levamaint  cl.  71). 
La  voce  per  ^ambo',  n.  157,  è  amanduos,  in  notevole  accordo 
coirit.  ^amendue',  e  deve  trattarsi  di  *amb-ed-due',  cfr.  Hutti  e 
tre'  ecc.,  e  per  la  parte  fonetica:  Vendere  =  reddere'  (num.  231). 
Si  aggiunge:  d'ambas  varts  (num.  209),  Wie.  132.  Nel  riflesso 
di  ^cambio'  qui  abbiamo:  chiamió  cambiato  Rom.  1,25,  chiami 
cambio  16, 26,  cunter-chiammi  Ebr.  10,35.  E  a  quel  numero  si 
possono  aggiungere:  tumma  tumman  tumér  cade  -ono  -ere  {tom^ 
bar  prov.  ecc.;  tómbola  it.)  10,29;  17, 15;  15, 14.  27;  e  cundun 
gomito  Car.  (*cum'dun  *cumb[i]t-6n-,  cfr.  il  rifl.  soprslv.  n.  231, 
il  friulano  ecc.). 


'  Vai  è  del  resto  affisttto  legittimo,  e  le  odierne  varietà  alto-engadine ,  che 
si  odono  allato  al  claasico  -matn^,  e  sono  '•meng  --mang^  corrispondono  alle 
varianti  parallele  di  altri  ai  (PalL  ort.  29;  v.  sopra,  p.  169  n.,  e  il  n.  237-8). 

*  da-caur-^maing  WiK.  1037,  cfr.  pag.  142. 

'  conj.  67;  ma  non  ritrovo  in  quella  scrittura:  staundscher  (ciod  staindscher^ 
V.  num.  44  n.),  stitt;  forse  perché  il  derivato  standschanter  sia  venuto  sop- 
piantando il  semplice.  Superfluo  avvertire  che  estinguer  extint  ib.  83-5  sia 
voce  letterata. 
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e.  160-1.  chiesa;  cfiiosa;  chiaud  cavatus;  chiod  n.  10;  chiarn; 
chiarduns\  chiuzamainta  n.  94;  chiantò;  chiandalijr;  acchiaU 
ter,  achiatéda  n.  213;  sth-chiatsthó  ; --  chier;  chio,  pi.  chios, 
n.  68*,  darchio  {=darchau  soprslv.  Car.  nachtr.)  Mr.  2, 13,  di  ri- 
capo, derechef,  chiauilg;  chiauns,  chiagniouls,  ch[i]agna  Car.;- 
chiarina  canna  12,20;  chialla  (=  calla  soprslv.,  cessa,  cfr.  Diez 
less.  s.  calare);  charg  il  carico  v.  n.  165;  chiastilg  n.  31;  chia- 
stia  n.  181-2;  chiantun  cantone;  chiamiti  camino  13,42;  chiama 
min6  camminato  10,23;  chiammi  n.  157.  162-4.  ^ca:  sckiar-- 
pa-s  L.  15,22;  merchiadaunt,  marchiò  mercato  G.  2, 16,  archia 
Ebr.  9,  4,  Marchia  G.  6, 17,  fuorch[i]a  Car.;  spelunchias  spe- 
luncae  {spelunca  od.  122);  schio  siccatus  Mr.  11,  21;  tuchio\ 
lichfijer  Car.;  —  *ca;  glorifichio  glorificatus  G.  11,4,  crucifi- 
chier^  giUdichier  I  Cor.  4,3  *.  165.  *ca  (*-^a  -ja;  cfr.  n.  105, 
107):  predgiér  predicare  4, 17;  medgier  medicare  8,7;  charger 
caricare,  s-varger  guadare  (-varicare,  cfr.  soprasilv.  num.  123); 
chtavalgiand  WiE.  2S1 ,  -alget  9S;^  mangia  la  manica,  Car.; 
baselgia;  —  spias;  vschia  Car.;  asùiantÒ,  asciugato,  seccato, 
Mr.  5,29  (v.  p.  74  n.);  wVft/a  =  verruca  Pali.  ort.  101;  taia  (cioè 
tàija  =  thèca)  ^;  plaio  plicavit;-  paiér  n.  69  \  166.  co-,  cu- : 
come  nel  soprasilvano;  cfr.  i  num.  52, 56, 59  e 89.  167-8.  -co-, 
-cu-:  [ajquaist  ecc.;  pasculeuan  ^ ;  -  algurdér;  aguoglia;  Vg 


'  Quflsti  esemplari  in  cui  ò  i'ca  da  ICA  (coirt  atono),  e  quindi  si  staccano 
dal  numero  che  8U68eg:ue  (cfr.  il  soprslv.) ,  devono  considerarsi  quasi  voci  let- 
terate, d* importazione  non  gnau  fatto  antica,  da  porsi  accanto  a  coUo'cér 
edu^ér  revo'cér  (Pali.  ort.  68.  79.  80)  e  simili.  Ancora  va  avvertito,  che,  nel 
riflesso  di  ^judicare',  Biveroni  oscilla  fra  il  tipo  di  cui  ora  si  parla  e  quello 
del  numero  che  segue;  quindi  ci  dà,  allato  a  giùdicher  e  giùdichia  (G.  5,22): 
giùdgiér  giudgió  ecc.  7, 1. 2,  giùdg  (giudico  G-  5, 30),  sull'analogia  di  pre^ 
dgiér  n.  165  (=  predger  Pali.  conj.  19).  Ma  la  favella  è  poi  rimasta  al  tipo  giù- 
dicher (gifidicha  ecc.  Sabq.  123.  53.  146;  gùdicher  Pali.  conj.  17,  insieme  con 
glorificher  indicher  eccj. 

*  lì  valore  fonetico  della  figura  addotta  dai  Car.:  taischia^  riesce  incerto» 
Ma  deve  trattarsi  di  tdiiazztdija  della  fase  biveroniana  =  tet^a  soprslv. 

'  Cfr.  nel  riflesso  di  ^secare':  el  seja^  els  s^an^  nw  sgiainSy  ìnf.sger^ 
Pali.  conj.  60. 

'  Ma  il  e  di  ^masculus'  riducesi  a  ^,  pei*  efietto  dell*€  che  subentra  all*u 
in  dileguo  (cfr.  le  note  a  pp.  49  e  95,  e  alléger  Car.  s.  'lagrar'):  masckiel  (cfr. 
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seguond  il  secondo  22,26,  Mgundaun  secondarono  A  post.  5,40*. 
Ma  il  e  riuscito  finale  pel  dileguo  AéiVu  (o),  se  è  preceduto  da 
consonante,  o  da  AU,  si  fa  'c^:  fraunck,  baunch-Sy  num.  13'; 
posrch  {oi.  :  pij^erch  pùerchia  Caf.,  cfr.  n.  162-4)  ^;  pctsch  pa- 
scuum  Car.  (cioè  pose,  v.  Pali.  ort.  49);  huaistg  *vesc[uv]  n.  44, 
e  cosi  frais'c  tudais'c  Pali.  ort.  48';  seck  siccas  cfr.  n.  162-4 
9aick  saccus;  [arick  ricco]  ;  jpotcA  n.  68  {[tn.pochia  cfr.  n.  162-4) 
roch^ro'c  raucus  co.  115;  —  se  air  incontro  è  preceduto  da 
tonico,  si  riduce  ad  un  suono  che  nella  più  antica  ortografia  è 


maschiel  soprasass.  db.);  e  analogamente  avemmo  mùschUl  muscolo  p.  37,  cui 
si  aggiungerà  anche  tschiercTiel  (che  certo  ò  da  leggere:  ciér'cel'^  cfr.  cerchiel 
soprasass.  ds.)  Pali.  ort.  37. 

'  167*.  Per  le  formole  tCUL  ÉCUL  (Ingul  éugul  ecc. ,  t.  II  3)  raccogliamo 
qui  intanto  gli  esempij:  mieugla-s  miculae  15,27  allato  a  mieula-^  Mr.  7, 28, 
L.  16,21  (od.  mievla  Pali.  ort.  IDI);  priuel^  pi.  priuel-^^  perlculum,  ma  la 
Sabg.:  prieìsel  prieuel^s  10. 150  (od.  prievel  1.  e.  33;  Wie.  id.);  spieuel  specu- 
lum  I  Cor.  13, 12,  Qiac.  1, 23  {spieu\uel;  od.  spievel  ih.);  pieula  (Sabo.  42;  od. 
pievla  ib.)  picula,  notevole  anche  pel  trattamento  deiri  (in  uno  sdrucciolo). 
Cfr.  n.  184.  E  sempre  in  relazione  col  numero  ora  citato,  qui  si  considerino  an- 
cora, per  la  formola  OC:  aluoér  allogare  Tr.  354,  s'iuvet  si  collocò  Wib.236 
(Pali,  lovér  lóva^  e  analogamente  giooér  giova  giocare,  conj.  18. 17;  v.  s.,  p.  193, 
n.  4);  ìfuo  *infu[g]uà[d]u,  infocato,  Sabq.  79,  afuo  {=ifuau  soprslv.,  fuó  so- 
prasass.,  ds.  b.  Sferro  infuocato')  Apoc.  3, 18,  cfr.  n.  237. 

'  Riesce  affatto  certo  e  manifesto  che  lo  -ck  delle  antiche  scritture  en- 
gadine  abbia  il  valore  di  l';  e  ci  limiteremo  a  produrne  una  prova  indiretta, 
che  risulta  dalPuso  improprio  di  -cA  per  la  palatina  media  in  alaick  (=  aldig^ 
cfr.  n.  19-21)  Rom.  7,  3  bis. 

'  Qualche  oscillazione,  almeno  nella  scrittura:  flauncs  3,4,  Mr.  1,6,  fiaunchs 
L.  12, 35  (Sabg.  id.  123),  flawngs  Ef.  6, 14, 1  Pfet.  1, 13.  Diversa  cosa  è  1* aversi 
costantemente  nel  dialetto  di  SegI:  flawnh  (flenk)  ecc.,  e  cosi  pur  mawnka 
{m«nha)  per  maunlca  (n.  13)  ecc..  Pali.  ort.  39. 

*  Così  arch  {ar^)  eng.  Car.;  e  nel  riflesso  di  ^sulcus':  swilch,  basso-eng. 
Car.  e  nom.  27,  ma  nelKalto-eng.,  coli* alterazione  progredita:  9uoigl  (cioè: 
*5t«d/'é  ^suóVg  suólj^  cfr.  p.  68  n.) ,  che  d  la  stessa  fase  del  sugi  suigl  sopra- 
silv.  Car. 

'  Parrebbe  intatta  la  gutturale  nel  riflesso  biveroniano  di  ^bosco'  (n.  66  in  f.) 
al  sing.,  avendovisi  costantemente:  bcesthe  (boeschh  in  un  solo  luogo,  24,32; 
e  boeschh  ugualmente  Sabg.  48,  cfr.  ib.:  la  pashùra  dals  arichs  il  pascolo 
dei  ricchi  44,  schhialmauna  ^scalmana'  48),  ma  delia  gutturale  non  si  avrà 
veramente  che  T apparenza;  cfr.  vaine  ecc.  in  nota  al  num.  172  e  Pali,  ort  48 
(od.  bòs'c).  Antico  basso-eng.  Camp.:  bceschh^  iudaischh^  fraischh  (allato  a 
fraischhiamaingk). 
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costantemente  rappresentato  per  -c/i,  e  nella  moderna  per  h; 
quindi  in  Biver.:  dich  (Sabg.  id.  119),  amich  inimich  (Sàbo. 
id.  18),  uijchs^  e  ali* incontro  Car.  e  Pali.:  amih  vih  «;  —  se 
preceduto  da  6  lat. ,  si  dilegua  affatto  (cfr.  il  basso-eng.)  :  Ics  lo- 
cus  ecc.  n.  52-3,  e  ugualmente,  comechò  per  via  forse  alquanto 
diversa,  se  gli  precede  i  in  voce  sdrucciola  (soprasilv.  n.  168)  : 
sultiédi,  gliUnedi,  uiedi,  mèdi,  toaxL  Restano  i  seguenti  riflessi: 
di  Uacus',  che  ancora  è  leich  in  tr.  504  3,  ma  oggi  lej,  col  verbo 
allàjer,  el  alleja;  e  di  ^sucus'  *-duco':  zùj  n.  59  n.,  condùj  ecc. 
Pali.  conj.  82-3.  —  Di  uscita  latina:  ne;-  Ungiùn  num.  227.  — 
169-70.  ce  ci:  schamieu-s  cerniti,  scelti,  20,16;  schaina^  schil; 
iin  schert  hum  25,14;  schient;  schinta;  schendra;-  arschaiuer\ 
asc?iaid;  plaschet;  taschaiva  26,62;  giescha  giace,  giaschaiua; 
nun  ntisthè  non  nocete!  Apoc.  7,3;  pulschains;  tiainscha  n.  44; 
inschais  num.  32;  disth  dudesth;  pcesth;  [ajristh  radice;  disth 
dice;  dùsth  duce  2,6;  crusth;  uìisth;  liùsth;  —  quindi,  in  sino 
ad  ora,  unicamente  lo  $  di  Biveroni  (cfr.  num.  138  n.)  di  contro 
alla  semplice  esplosiva  italiana  {é)^  laddove  troveremo  lo  e  di 
Biveroni  quando  si  abbia  o  si  avrebbe  la  doppia  italiana  {éc): 
cuotschen;  utschelina;  fatsth  (=  faccio;  allato  a  faschaitui  fa- 
ceva); bratsth  (ma:  abrasthós  abbracciati  Rom.  1,27);  fatscha 
{^fatstha 6,IS);  imnatschas  minaccio;  —  e  ancora,  ma  insta- 
bilmente, nelle  formolo  [U]LC/  RC:  dutsth  Apoc.  10,9. 10,  allato 
al  fem.  duscha  Giac.  3, 11. 12;  mertsche  {mercé  soprasass.  ds.) 


'  É  un  Ti  che  nella  pronuncia  si  sente,  secondo  il  Paliioppi,  ort.  56;  e  il  suo 
Talor  fonetico  ci  ò  indicato  per  contrapposto  dal  medesimo  grammatico,  quando 
insegna  che  Traspirazione'  del  J  ò  ben  più  dolce  di  quella  deUo  h  (ib.  57). 
Singolare  che  compaja  questo  h  Unaìe  anche  in  rih  io  rido,  conJ.  82  (cfr. 
num.  203).  In  di  dico,  conj.  94,  nulla  più  rimarrebbe  dell'antica  esplosiva. 
I  poemetti  istorici  son  già  alle  condizioni  attuali,  ed  anzi  trascurano  pur  lo 
^h  di  inimih  (Wie.  -mik  94. 106. 126;  -m»  175,  e  in  rima  con  di  giorno:  115. 
432,  con  di  dico  501  ;  Tb.:  gnimis  65,  inimis  98.  100).  Ma  in  Tb.  d  notevole 
tich  in  rima  con  Oesterrich  162,  il  quale  rappresenterà  1* ortografia  originale 
(Wix.  vih'S  468);  e  avremo  tra  poco,  nel  testo,  altro  analogo  esemplare  da 
quella  fonte.  —  Il  riflesso  di  ^ficus'  resta  alla  schietta  gutturale,  in  grazia 
del  -^  eh* esso  conserva  (num.  137).  Ma  ancora  riviene  a  questo  luogo:  tim- 
blih  Car.  {umòtt  basso-eng.  nom.  t9)  ^umblig  soprasilv.,  umbilicus;  cir.  il 
soprasass.  al  n.  145. 

'  La  forma  di  Biveroni  mi  manca,  in  causa  delle  deficienze  del  mio  esem^ 
piare. 
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mercede  IO,  41  bis  {mertschè  L.  6,35,  Rem.  4,4),  allato  a  mer- 
sche  II  Giov.  8  {merschè  1  Tira.  5, 18);  martsth  7, 18,  tnarsth  7, 
17,  sth-marschidas  Giac.  5,2  ^  171.  pléd,  plider  Pali.  conj. 
32.  172.  Prevale  la  schietta  assimilazione:  dret6,3,  dretta 
G.  18, 10;  tó^;  letta  %cAiK\  perfet;  aspettains  1  *  fì.;péttan  Car.; 
stretta;  dit  [maledet'$^,4\]  ^\  sfitta;  frùt;  fat;  trai;  lat;  not; 
coatta  num.  54  n.,  stra-cot  Pali.  ort.  80;  Inatta  num.  63;  plaunt 
n.  14.  Ma  siamo  allMncontro  alle  condizioni  soprasilvane  in  dra^ 
chiura,  adrechia,  già  toccati  a  pag.  87  n.;  fick  (cfr.  infichiaun^ 
quasi  'fecero  in-fltta*  Apost.  27,41,  laschén  infichiòs,  lasciarono 
'infitti',  cioè:  nelle  peste,  Tr.  613,  v.  s.,  p.74  n.);  oick odo; paick 
i^paig  soprslv.  Car.),  ^Lpacks,  pactum,  Sabg.  153-4,  tr.  581, 
277;  e  in  sainc  scene,  sainchia  cittced  4. 5;  27, 53,  G.  1, 33,  par 
ch'ella  saia  scenchia  I  Cor.  7, 34,  sainchisthma  fé  Giud.  20  ». 


'  Nelle  altre  fonti,  e  nella  favella  odierna,  già  ci  occorse  lo  e  (tsch)  ini- 
ziale per  lo  /di  Biveroni.  Cfr.  Pali.  ort.  37;  e  ib.  47  per  lo  e  interno.  —  Per 
-*5cfc-  =  -cc-  ital.,  valga  ancora:  glatscha  Wib.  284  (in  rima  con  piazza)^ 
fflatsch  CD.  64-6;  e  che  in  questo,  come  negli  esempj  analoghi  di  sopra  ad- 
dotti, ai  tratti  veramente  di  doppia  consonante  engadina  (cc  =  CJ),  ò  anche 
mostrato  dalla  conservazione  dell*  a  (num.  1-2  in  n.).  Lo  tsth  per  la  doppia 
di  diversa  base,  ò  al  num.  107.  —  Esempio  di  5  =  TC':  verscha  (cfr.  versch 
Pali.  ort.  45):=  verscha  guerscha  soprslv.,  vertice,  Car:  —  Agli  esempj  di  pretta 
assibilazione  che  Tengadino  ha  comuni  col  soprasilvano  (-^--^-,  n.  63n.,  94), 
8* aggiunge  nelF Engadina  un  caso  iniziale:  cittasd  cittéd  Biv.  (citàd  Car.,  cioò 
;7it-,  cfr.  n.  135  e  Pali.  ort.  37;  basso-eng.  citta[d\).  Hanno  z  tutti  i  dial.  gri- 
gioni  nel  riflesso  d'^innocens';  ma  Va  intatto,  e  Tesserci  /  nel  riflesso  del 
verbo,  mostrano  trattarsi  di  voce  estranea,  male  assimilata.  —  Notevole  sa- 
rebbe finalmente  il  fitto  avvertito  dal  Pallioppi,  ort.  14,  che  suoni  diversa 
la  vocale  che  precede  /,  secondo  che  questo  risponda  a  e  o  a  /  ital.  Nel  primo 
caso  sarebbe  più  lunga,  vibrata;  p.  e.,  secondo  la  sua  ortografia:  tàscha  tace, 
ma  Idscha  lascia.  Intorno  a  questo  ci  vorrebbero  però  ulteriori  indagini.  — 
Cfr.  ancora  il  num.  177,  e  la  n.  al  num.  138. 

'  uit  vinto  I  Giov.  2, 14;  4,4,  Apoc.  3,21,  viU  Sabg.  167  (ant.  e  mod.  basso- 
eng.  id.,  Imf.  112  e  nf),  dovrà  egli  mandarsi  colTit.  Winto'  ^vincto~,  e  quindi 
piuttosto  al  num.  152,  oppure  col  lat.  Wicto'?  Il  Pall.  ci  dà  vini  conj.  68. 

'  Il  semplice  -e  della  forma  maschile  non  può  rappresentare  la  vera  pro- 
nuncia engadina,  comunque  ritomi  nel  pi.  saincs  spncs  senx  (cfr.  launguax 
n.  185).  Potrà  imaginarsi  che  v'  entri  come  un  ricordo  letterario  od  ecclesia- 
stico della  forma  latina  (nella  mod.  versione  basso-engad.:  sanct  safiets^  sanata 
sanctas,  allato  a  sainchia^  cfr.  Rom.  1 1, 16  con  I  Cor.  7, 34);  ma  abbiamo  --ne 
per  -nS  anche  in  uainc  venti  [v.  il  num.  151  soprslv.  in  n.]  Apoc.  4,4,  ecc. 
(allato  a  uainchiatraia^  cioè  vain^-^-trai-^  ventitre,  I  Cor.  10,8),  e  ancora  si 
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Notevole  è  ancora  Vij  {i)  di  Biveroni  negli  esempj  che  seguono: 
lijt  lectusy  lijt  partic.  di  Megere'  12,5,  inclijt  intelletto,  par- 
tic,  e  sostant.  (cfr.  num.  120  n),  fem.  litta  inclitta  II  Cor.  3,2, 
c^iYto  colta,  collecta,  13,40.  È  impossibile  che  la  differenza  tra 
queste  forme  e  letta  tèt  ecc.  che  prima  si  addussero,  non  abbia 
la  sua  ragione  isterica;  e  se  nelle  fonti  posteriori  si  dilegua 
(Sabg.:  lett  il  letto  80,  inclett2;  Fall.:  partic.  lei  letta  ecc. 
conj.  80),  ciò  dipende  dal  non  continuarsi  mai  in  queste  Vij  di 
Biveroni,  come  in  piti  altri  luoghi  vedemmo  (num.  23, 28,  ecc.). 
Dovremo  credere  che  lijt  ecc.  ci  rappresentino  il  tipo  "lejt  (onde 
*lejtj  le'é  soprslv.,  cfr.  il  §  2,  a,  n.  172),  cioè  quel  tipo  che  ad 
evoluzione  compiuta  sarebbe  entrato  in  serie  con  cnirechia  ecc.  ^  1 
A  questa  dichiarazione  contrasterebbero  in  ispecie  le  figure  fe- 
minili.  Oppure  dovremo  vedervi  un  principio  od  un  resto  del  dit- 
tongo deire  in  posiz.  {oiv.jett  friul.  n.  28)1  0  finalmente,  nul- 
r altro  che  T influsso  del  tipo  dell'infinito  (num.  190)1  Questa 
dichiarazione  meriterebbe  senz'altro  la  preferenza!  ove  si  potesse 
senza  molto  stento  adattare  anche  a  lijt  in  quanto  dice  41  letto'. 
Cfr.  il  basso-eng.  173.  cr:  sarramaint\  [scer  n.52];  ecc.  come 
nel  soprasilv.,  e  cfr.  la  prima  n.  al  num.  167.  174.  cs:  la- 
scher;-  dis  dixit  4, 3,  G.  2, 15;  [tcsad];  8ij8\  masella  L.  6, 29; 
sas[sj,  tas[8].  Pali.  ort.  84.        QV.  176.  perseguitò  ecc.,  v.  so- 


confrbnti  bossthc  (Sabo.:  hoeschh  83)  al  n.  66  in  f.,  ed  in  ispecie  il  n.  186.  La 
Sabo.  oscilla  in  modo  notevole:  scenck-s  155;  -nch-s  109. 139,  scench  58. 155. 
157;  ScBnk  78,  samchh  83. 149.  Wib.:  sainch  1102,  aaink  35. 36.  Cab.  e  Fall. 
(ort  53):  sench^  cioè  senlè^  e  coel  vainch  Tenti  Car.  (Ta.:  vaing  56,  wiin-- 
chaduos  45,  Wib.:  vainch  689).  Quanto  è  poi  all*at  od  ce  {ce  pur  nel  fem. 
sasnchia  Rom.  7, 12)  nel  riflesso  di  ^sancto',  la  sua  presenza  in  tutte  le  fonti 
già  basterebbe  a  dissuaderci  che  tì  si  tratti  dell*  aint  (cfr.  plaunt)  confuso 
coiratn  secondo  le  analogie  di  cui  toccammo  in  nota  al  num.  16;  e  poi  si 
aggiungono  le  forme  basso-engadine ,  che  escludono  afi^tto  questa  supposi- 
zione. Ma  deve  trattarsi  di  *sanj(o  *sdinjto  *sainco  [^sain^o]^  cfr.  II,  5. 

*■  Cosi  si  supporrebbe  la  doppia  figura  *  letto  (cfr.  letta  prima  addotto)  ^lejto^ 
come  avemmo  ^dretto  e  lo  sviluppo  di  '^drejto.  Similmente  :  trachuoir  (n.  47 
soprslv.)  accanto  a  trat.  Ancora  avremmo  pwMck  punto,  articolo  (fem.jption- 
cAta,  (punta'  nel  particolar  significato  della  malattia,  Car.),  allato  a  putt  n.  152 
{iwi,  putta  ^pitgia  soprslv.  e  soprasass.,  'punta' «nel  significato  di  colonna). 
Circa  le,  quali  forme  col  n,  già  mostrammo  dubitare  che  non  vengano  diret- 
tamente dalle  latine;  ma  vanno  tuttavolta  considerati  i  paralleli  provenzali: 
Pttnt-  panch  poncha. 

Archivio  glottol.  ital.  ,1.  •  14 
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prslv.;  quaid  n.  21;  s'asth-qiuissèìian  si  squassavano  Apost.  16, 
26.  176.  ingioi  ingualér  (uguale,  simile;  assimigliare,  cfr. 
n.  231)  13, 44. 45. 47;  11, 16;  alguér^luar  soprslv.  n.  177,  cfr. 
it.  dileguare  e  il  n.  227.  177.  ouua  ''augua  cfr.  n.  184,  ed  è 
prodotto  che  risale,  insieme  cogli  altri  esemplari  del  num.  4,  ad 
un'età  in  cui  non  era  peranco  invalso  il  fenomeno  del  num.  1 
(cfr.  più  avanti  il  riflesso  di  ^aquila')  ^;  suainter  secondo  (prep.), 
dsieua^  dopo,  dietro,  quasi:  Mi-sieguo-a',  azziever,  quasi:  'as- 
siéguere',  assequi.  Pali.  conj.  24,  cfr.  il  basso-eng.  e  il  sostant. 
ital.  non  registrato  dai  lessici:  ^prosieguo'.  Importanti  compli- 
cazioni ci  occorrono  ne* riflessi  di  ^aquila': 

AQUILA 

^augnila  *auuila  (a.  184) 


♦àviia  *aiyla  (n.  235)  *àuila  ♦àuilja  (n.  237) 

eula  sottosass.  cl.  22  (n.  68*)  dulja  ant.  basso-eng. 

tf*uto  BÌto^g,  (cfr.  eau  n.  24)  dlja  mod.  basso-eng.  (n.  94) 

eaula,  Apoc.  4,  7,  pi.  eaulas  24,  28  ^.  179.  Si  odono  kent  per 
quaunt  (cioè  quént,  v.  la  prima  n.  al  num.  13),  cutter  per  gua^- 
ter,  ecc.  Pali.  ort.  31.52,  ed  è  dileguo  affatto  recente;  antico  è  in 
co  quam  5, 12. 13  cfr.  num.  4,  chi  che  III  2,  latsth,  schinc,  stor- 
dscher  Pali.  conj.  66,  ort.  47.  G.  181-2.  gial  26, 34,  giagli- 
na;  gioda  •gaupjda  gaudet  ecc.  n.  68;  giat  od.  117  cfr.  soprslv.; 
e  iniziale  in  voci  non  latine:  giagliardamang  gagliardamente 
Apost.  14,3,  giast  [gast  soprasilv.;  il  ted.  ^gast'J  ospite,  com- 
mensale, 22,10; — purgiédas  num.  89;  largia,  lungia  co.  114, 
cfr.  num.  183;  cui  si  aggiungono  ingian  Col.  2,8,  [lu^ingia  Pali, 
ort.  43,  lusaingia  Car.  nachtr.,  cfr.  n.  44J;  — paiauns  paijauns; 


*  Al  soprasilv.  sch-uar  adacquare  (quasi  ^sci-acquare')  contrappone  Cai*,  il 
basso-eng.  s-aguar  e  Talto-eng.  ass^aver^  less.  s.  'aua';  ed  cissavér  asseta  ha 
il  Pali.,  adattandosi  cosi  il  verbo  all'analogia  del  num.  1.  Singolare  ò  air  in- 
contro Vasuceua  di  Biveroni,  I  Cor.  3,7  ed  8,  quasi  T  infinito  fosse  ^ofstio- 
véVy  quando  Biveroni  stesso  ha  U  ptc  asauò  ib.  6  (e  così  la  Sabg.:  a$awBr  85). 
L'infinito  assodar  che  il  Car.  adduce  nel  nachtr.  (cfr.  less.  s.  ^schuar'),  come 
tratto  da  qualche  antica  scrittura,  mostrerebbe  V  o  invalso  nelFàtona,  com*ò 
ueiroi?e/  =  MaZ  soprslv.,  rivo,  Car. 

'  li  Car.,  nei  nachtr.  (cfr.  il  less.  s.  adler)  attribuisce  airEngadina  le  figure 
seguenti:  aglia  aivla  dvla^  aguaglia,  E  ancora  cfr.  le  mb. 
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deia  daga  Apost.  16, 27;  pleias  piaghe  Apoc.  9, 18. 20;  schneia 
*snega  negat  I  Giov.  2,22. 23,  inf.  sthneier  10, 33;  -  lier,  Ho  le- 
gato, dsch'lias  tu  sleghi,  lian  legano,  Ha  Lega  Car.;  chiasUa, 
chiastiédars;  sfadier  Car.;  già  *ghiga,  ted.  *geige*  violino  {gie- 
già  soprslv.  Car.)  Pali.  ort.  103.-  Cfr.  n.  184  e  185  ^  183.  gu 
go:  gula,  inguoscha;  ma  fiiUra  stante  Vù,  17,2.  Il  g  dietro  a 
liquida,  venuto  ali* uscita,  deve  farsi  palatino,  e  lung  p.  e.  suo- 
nare lung  ^.  Cfr.  num.  186.  184.  Con  questo  numero  si  ven- 
gono a  confondere,  per  la  fase  intermedia  di  sorda  in  sonora, 
cioè  di  k  in  g,  il  167*  e  il  177;  e  necessariamente  vi  tocchiamo 
insieme  di  ug  {tic,  ecc.)  e  di  gu.  Ora,  non  si  vuol  già  negare 
che  il  dileguo  di  g  possa  avvenire  tra  vocali  di  qualsiasi  colore 
e  basti  in  ìspecie  a  promuoverlo  il  semplice  fatto  che  v*  abbia 
un  u  tra  le  due  vocali  che  lo  circondano.  Ma  sul  terreno  in  cui 
siamo,  è  incontestabile  che  il  g  soglia  andare  espunto  per  effetto 
dei  due  U  tra  i  quali  la  propagginazione,  o  progressiva  o 
regressiva  (num.  235*  del  soprslv.),  ebbe  a  ridurlo.  Dato  per 
es.  UGA  si  viene  ad  UGuA  (ugua  uua)  :  lugàr,  ant.  basso-eng. 
luguàr,  onde  luvar^  alto-eng.  luvér,  ecc.,  v.  num.  167*;  e  dato 
AGU  (àgv)  si  viene  ad  AwGU  (augu  auu):  agtia,  ant.  basso-eng. 
augna,  onde  auva,  alto-eng.  ouva  num.  4.  Cosi  EGU  (égv)  ci 
darà  EuGU:  siegua,  ant.  basso-eng.  sieugua,  alto-eng.  sieua 
sieva  num.  177.  E  continuando  con  un  esempio  che  più  propria- 
mente spetti  alla  media,  avremo  la  serie  che  segue:  lat.  rogai 
rogare;  figure  fondamentali  engadinesi:  *r6uga  num.  50,  *  ru- 
gar; ant.  basso-eng.  rougua  ruguar;  ant.  alto-eng.  a-rouua, 
a-ruér  26,53  (Pali,  rovér  róva  conj.  20).  Cfr.  n.  237-8  \  Il  G  tra 


*  Il  parallelo  di  ^  nei  neologismi  (num.  162-4  n.)  abbiam  qui  nello  ^  di  alle- 
ger  allegare,  s'arroger  arrogarsi,  affóger  affocare,  Pali.  conj.  27-8,  interro^ 
ger  ib.  31,  ort  114,  e  simili.—  Di  fùgia 2i,20,  v.  II  4. 

'  V.  Pali,  ort  42.43.  Non  ho  esempio  pel  riflesso  del  masc.  Hargo'  (cfr.  n.  182; 
sogliono  adoperare  led  latus;  lartg  Car.  sarà  una  variante  soprasilvana),  ma 
eau  lar'g  io  libero,  cioè  ^allargo'  è  in  Pali.,  1.  e.  Se  qualche  dubbio  potesse 
rimanere  circa  lo  ~g^  malgrado  1*  esplicita  affermazione  del  Pallìoppi,  sarebbe 
esso  tolto  dalle  antiche  ortografie  basso-engadine.  —  Del  rimanente,  il  ri- 
flesso di  -^go^  come  quello  di  -ico  (num.  167):  chastih  il  castigo  cd.  5,  slih 
io  slego;  ecc..  Pali.  conj.  58-60. 

*  a-^cef  n.  52-3  ò  il  parallelo  morfologico  del  soprasilv.  rieug^  cfr.  Ili  1.  — 
Assoluto  dileguo  di  ^  d  pur  nelPant.  frc.  rouver  Diez  1M90.   . 
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due  u  sin  dalle  origini,  e  già  in  dileguo  pur  nella  figura  basso- 
engadina,  abbiamo  in  "augurjat  *auguiratf  ant.  basso-engadin. 
aumira,  ant.  alto-eng.  avvoira  Sabg.  pref.  (avtwirer  ant.'  Pali, 
conj.  28;  cioè:  *auu6rja  *auu6ira,  cfr.  n.  65,47  e  235)  *.  Si  ag- 
giunge r  alto-eng.  tievla  (*te[u]gula)  Pali.  ort.  101,  che  entra 
nella  serie  di  cui  più  innanzi  si  ritocca  (II  3);  e  chiudiamo  cogli 
esempj  comuni  a  tanti  altri  dialetti:  giuf  e  fo  {^  fau  soprslv., 
fo  sottosass.  CL.  22)  fagus  Car.,  senza  dimenticare  sua  corda 
Tr.  47.443,  CD.  64,  cfr.  pag.  146.  186.  leaungia  *liung[uja, 
laungtiax  {^  Uejaunguag -[^  s .  cfr.  senx  num.  172  n.)  I  Cor.  12, 
11  ^.  186-7.  saung  (cioè  saung,  cfr.  num.  183  e  saungh  basso- 
engad.  Camp.  5, 2);  —  astanschantó-s  '.  188.  genuieu  num.  74 
e  gli  altri  del  soprasilvano,  cui  pajono  aggiungersi  lungiezza 
Ef.  3,18,  e  aruUgian  num.  33,  dubbj  esemplari  però  amendue, 
potendo  il  primo  dipendere  dall'aggettivo  lun'g  num.  183,  e  T al- 
tro appartenere  in  realtà,  come  il  suo  parallelo  soprasilvano,  al 
Bum.  190,  ed  essersene  allontanato  per  ^  da  J  K  189.  sthniu)^ 
glia  »;  arischer  n.  23;-  losnsth;plaunscher\  nun  infanschida 
non  infinta  (*infingiuta)  II  Tim.  1,5;  terschar  tergere  Apoc.  7, 
17;  spòrsth'el  n.  54,  Vina^orschas.  190.  lijr  (=  legier  so- 
prasilv.)  legere  L.  4,  16,  clijr  coUigere  7, 16  {cligiè  cligietten 
G.  6, 12. 13),  inclijr  intelligere  n.  120 n  e  172  (ma:  incUgias  in- 
cligian^  cosi  come  incligié  incligiétten;  cfr.  fìigia  fugit,  e  fu- 
gitten)^;-  mm  n.  68^-  cer,-  paljjais  n.  232,      191.  V.  i  ri- 

*  SoprasilT.  \a[uwrar  urdr^  augurare;  dove  augu  ai  riduce  ad  u,  come  9Bn 
rebbe  in  w>st  (=  ust)  agosto,  forma  grìgioae  addotta  dallo  Schuch.  vok.  II 313, 
allato  ad  anust  sopraailv.  Gomr.,  amtost  Car.  per  tutti  i  dialetti  (Wib.689  ò 
stampato  amouèt),  È  dunque  un  secondo  esempio  di  comune  dileguo  del  g  di 
UGU  questo  del  riflesso  di  'Augusto-',  e  si  estende  largamente  anche  ali* in- 
fuori della  zona  ladina  {Aosta  ecc.);  cfr.  Schuch.  ib. 

*  Fall,  laungia  lingua  come  parte  della  bocca  (co.  115  id.)  ort.  36;  lingua 
favella  (cd.  9  id.)  90,  linguach-s  127,  co.  9. 

*  Gir.  la  n.  al  num.  152. 

*  *  Cfr.  ruina  basso-eng.  nom.  20;  ed  anzi  il  Car.  attribuisco  rutna,  allato 
a  ruègen^  anche  all*alto-engadin. 

'  La  Sabq.  ci  diede  dschierm  n.  28.  Cfr.  Pali,  ort  47  :  dschender  genero, 
undscher^  ecc.,  conj.  66:  spordscher^  ecc. 

*  Ma  qui  pure:  e  (é)  per  Vij  di  Biver.,  ed  eg  pel  suo  ig\  inclér  Sabg.  53, 
inclegian  133,  cler^  el  elegia  leget  incleget  ecc«  Pali.  conj.  80-1.  Cfr.  n.  23  ecc., 
e  III  3. 
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scontri  degli  es.  soprslv.  e  il  n.  237.  192.  gn  (cfr.  n.  4i^:  in- 
saina;  lain,  laina  (legna)  Sabg.  26;  pain  pegno  Car.;  poings 
n.  65;  stenti  *stain1  Car.,  cfr.  il  basso-eng.;  quinò  Car.;-  degn 
dengs  degna  dignus  ecc.  10,11;  22,8;  10,13.  T.  195.  Avemmo 
th^U  in  thun  e  thosn  n.  51,  e  thcewi  n.  56.  Si  aggiunge  thórs 
tauri  Ebr.  9, 13,  ibid.  10, 4  (ma  tórs  Apost.  14, 13),  thór  thors 
Sabo.  18.  132  *.  196.  nadél  n.  1,  uders  uéders  utres  vete- 
res  9,  17;  ecc.  ecc.;-  chiastitcedj  incredulitced  17,  20,  cWa- 
ritced  I  Cor.  13,  nusthdced  ibid.,  uardcet  ibid.  e  22, 16,  sandced 
Sabg.  Ili,  uanitcets  cuntrarietceds  I  Tim.  6,20,  uirtud  22,29. — 

197.  bio  bió'S  allato  a  bieda  (n.  76);  ecc.,  num.  68*  ed  1,  cfr. 
n.  35, 60;  ma  come  la  dentale  si  conserva  in  esemplari  delle  for- 
mole  -ETO  -ITO  assunti  a  funzione  nominale  (n.  21,35),  cosi  per 
la  formola  -ATO  in  flced  {^flad  soprslv.)  flato  Sabg.  116.  Qui 
pure  air  incontro:  haun  sauieu  grò  seppero  grado  Rom.  1, 21. — 

198.  do  dat  G.  3, 34,  cfr.  n.  4;-  uuol;-  amma  arumpa;^  chio 
n.  68*;-  et  II  dileguo  del  -t  di  uscita  romanza  nella  sec.  im- 
perat.  pi.  si  manifesta  antico,  cioè  anteriore  ali*  alterazione  di  a 
in  Cj  dal  genuino  tipo  di  Biveroni,  che  obbedisce  alla  norma  del 
num.  4:  Ho  legate,  salirò  serbate  (salvate),  ecc.^.  La  dentale  si 
mostra  ancora  nei  monosillabici  déd  10, 8  (in  flne  del  versetto), 
nun  déd  er  Ics  non  date  pur  luogo,  Ef.  4,27,  déd  agli  date- 
gli L.  15, 22  {de  no  las  armas  date  qua  le  armi  Tr.  439),  stéd 
state  Fil.  4, 1  (davanti  a  cons.),  mnéd  menate  (che  sempre  però 
mi  occorre  davanti  a  vocale);  circa  la  esatta  ragione  delle  quali 
forme,  v.  Ili  3.  Del  resto:  mette,  guari  guarite!,  ecc.  —  Ma  nel 


*  Di  mero  arbitrio  non  debbono  essere  pur  queste  scrizioni,  come  già  di-' 
rebbe  il  concordar  che  vi  fanno  Biver.  e  la  Sabg.  Un  es.  soprslv.  sarebbe  il 
theu  del  Car.  per  ^alberò  pino'  ;  ma  ò  moderno  come  si  vede  dair  ortogr.  della 
vers.  bibl.  (pag.  39  n.);  cfr.  teyam  ad  faciendum  lumen  in  un  documento  del 
XIII  secolo  (copia  del  XIV)  ap.  T.  Mohr,  Cod.  diplomat  II  27. 

'  La  generale  assimilazione  che  poi  s*ha  della  seconda  imperat.  pi.  di  prima 
conjug.  a  quella  delle  due  successive  (amé  vendè  ecc.),  assimilazione  a  cui 
spingeva,  come  nel  perfetto,  la  tendenza  a  distinguere  le  forme  (poichò  aduró^ 
&  cagion  d* esempio,  dice  legittimamente  nel  dial.  di  Biveroni:  adoravit,  ado- 
rate, adoratus),  non  pare  ancora  del  tutto  compiuta  nella  Sabg.,  ma  poco  vi 
pud  in  ogni  modo  mancare.  Allato  a  tadlo  ascoltate  116,  vi  leggiamo  cttschi" 
dre  considerate  ib.,  aduse  alzate  151,  anie  amate  6,  guarde  guardate  ib.,  cw*- 
salue  serbate  144. 


Digitized  by 


Google 


214  Ascoli,  Saggi  ladini,  L 

nome:  arait,  sait,  n.  21, 40.  199.  metta."  200.  tr:  come  il  so- 
prasilv.-  201.  t's:  [di  urces  ecc.,  v.  n.  137  n.]  dainSy  infauns;  ma: 
auerts  auerds  aperti  9,30;  2, 11,  tuots  tutti.  D.  202.  dschai- 
uen.  203.  cua  od.  121. 133;  tev>  ib.  102;  suiur  n.  232;  gnieu 
nido  *  ;-  uair^  el  uaia  num.  40  n.;  crair,  cfr.  n.  208;  sér^  el  séza 
num.  105;  arir  arialijuen;--  schijrò  5cA»ro9, 2;-  hartér  cfr. 
num.  208;-  s'aschantas.  204.  Z*^,  j9è,  [crft  n.  59-60];'-  tijui; 
sogli  solidus  II  Tim.  2, 19,  pi.  scelis  Apost.  3, 7;  gréfgia  *gre- 
vi+a  n.  100;  esch^  Car.;  rauntsch  Car,  205  (cfp.  num.  208). 
chiaminandj  faschiand  facendo  (y.  Ili  3),  ecc.  (stranschani 
num.  44  n.,  appruant  et  dschant  provando  [tentando]  e  dicen- 
do 22, 35,  rappresentano  la  grafia  insolita),  cfr.  n.  16;  —  fuons,  — 
206.  od,  à;-  dad  (da  del,  cioè  dad  el  da  lui  20,20,  da  dels 
da  loro  9, 15;  17, 12),  da.  207.  Avverte  il  Pallioppi,  ort.  44, 
che  s  suoni  i  in  sur,  sur-vart  (num.  209),  suoi,  suot-vart, 
suravi,  ma  torni  regolarmente  alld  pronuncia  di  ^  in  sur-va-- 
glier,  suotta-metter,  ecc.  Gli  è,  che  nella  prima  serie  veramente 
si  tratta  di  d-s  (d'sur  di-sopra,  ecc.);  cfr.  zura  ingiù  di  sopra 
in  giù  {dsuringiuo  basso-eng.  Camp.  48, 4)  4, 6,  G.  19, 11,  allato 
a  sur  n.  61.  208.  d't:  cret  21,  25. 32,  eretta  fede  Rom.  3, 3, 
eretaiuel  crataifla  (p.  168),  v.  n.  205  soprslv.  (alle  voci  soprslv. 
di  verbo  finito:  carteits  ecc.,  risponde  Teng.  con  normali  figure 
sincopate;  quindi  craià[i]s  credete,  al  pari  di  cràien  credono, 
num.  203,  e  cosi  al  gerundio:  craiand);  —  artezza  arditezza 
Fil.  1, 14.  P.  209.  da  uard  la  purificatiun  G.  3, 25,  da  che 
uard  da  qual  parte  Mr.  12, 37,  allato  a  la  mèr  pari  la  mag- 
gior parte  ib.,  la  pari  de  la  roba  L.  15, 12;  —  bgier  tijmp 
L.  23, 8,  bgiers  20, 16,  bgiera  21, 8,  bgierras  chioses  (ugual- 
mente: bgerras  od.  51.  96.  97)  13,  3,  più  bgiers  21,  36,  più 
bgier  20, 10  ^.      210.  Come  nel  soprasilvano,  e  quindi  rispar- 


'  Non  ho  il  riflesso  alto-engadino  di  ^nodas'  ;  nel  basso-eng.  d  nuff  nom.  47. 

'  Dal  quale  esch  non  può  essere  diverso  Vesth  che  occorre  in  Biveroni 
(Qiac.  3, 14)  per  ^aspro'  ^amaro'  in  senso  traslato.  Il  Carisch  lo  riporta  ine- 
sattamente: asth  (nachtr.  5);  e  ingannato  dallo  sth,  non  vi  sospetta  Vasch 
{esch)  della  propria  ortografia. 

•  bgiar  bgiars  Bùhl.  (bgers  CD.  51  ecc.)  -  Tra  il  più  di  Biveroni  e  il  pù 
odierno,  oscillano  i  poemetti  istor.:  più  desdeignia  più  sdegna  (muove  a  sde- 
gno) Tb.  639,  pù  barchias  più  barche  431;  più  ardaint  più  vicino  (più  rasente) 
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mìeremo  gli  esempj.  Allato  a  cuuiert  coperto  10, 26,  scuurir  ib. 
e  aurtr,  noteremo  s'cufriua  si  copriva  8, 24,  grafia  che  ci  porta 
al  s'acuflér  del  n.  114.  Per  T  assorbimento,  si  aggiunga  a  scite^ 
da  e  sur:  adruo  n.  85  (od.:  adravér  adrovó  Pali.  conj.  14).  — 
211.  Come  nel  soprasilv.  {chio  num.  68*).  212.  ps.  Apparendo 
assunto  anche  dal  solo  ues  T  ufficio  di  ^stesso',  ne  sembra  minac- 
ciata la  nostra  dichiarazione  di  suessa  svsss  (n.  142  soprslv.). 
Ma  non  torna  difficile  il  rendersi  conto  del  come  il  linguaggio 
riuscisse  alla  estrazione,  per  cosi  dire,  di  questo  anorganico  v£8. 
Allato  al  genuino  se  sues,  se  suessa  (sé  stesso,  sé  stessi,  27, 
42;  21,25;  9, 4.  21,  cfr.  Ig  dùchia  svessa  quel  ans  dis  il  duca 
stesso  [quello]  ci  disse  Wie.  602),  e  alle  altre  combinazioni  che 
ancora  potrebbero  esser  genuine:  uus  suessa  voi  stessi  (obi.)  3, 
9;  23,  31,  n's  suessa  nosmetipsos  II  Cor.  3,  1,  dev'essersi  im- 
prima avuto  anche  'tUsues  *tesues  ecc.  *.  Ma  per  la  facile  illu- 
sione che  in  se-sues  si  contenesse  la  ripetizione  del  pronome 
personale  (se-se-),  sursero  poi  i  paralleli  anorganici:  te-f-uess 
[da  te  fuess  Sabg.  109),  te  d'uess,  te  d'uessa,  te  stesso,  27, 
40;  22,39;  me  m'ues  (sch'eau  m'iód  m'ues  se  io  mi  lodo  me 
stesso  G.  8,  54),  eau-m'-uess  (eau  rrCues  rrCucelg  giùdichier 
I  C5or.  4, 3)  ^;  cfr.  Ili,  2.  Circa  poi  al  quesito  se  trattisi  di  *istu- 


WiB.  130,  plus  nun  rastenn  più  (di  tanti)  non  restarono  1006,  e  cfr.  930; 
pu  forza  1«8,  pu  soart  486;  pH  bun  114.  1021,  pu  levo  268,  pù  Òramus  337, 
pus  437;  ptt  da  nu  sufirir  da  non  più  soffrire  695,  pù  co  ilg  reist  più  che 
il  resto  1014;  nun  crai  vivet  dis  pù  non  credo  TiHse  [▼! vesso  se  non  pochi] 
giorni  più  1091.  —  Forma  aggettivale  seriore:  pùssas  voutas  più  volte  Pali, 
ort.  82,  allato  a  pùss  oters  più  altri  6  (cfr.  sottosass.  ples  glas  più  bicchieri 
CL.  119). 

*  La  miglior  conferma  di  questa  ricostruzione  parrebbe  aversi  nelle  odierne 
forme  basso-engadine:  fai  sness^  mai  svess  (v.  il  nf.  nei  luoghi  che  si  citano 
qui  appresso).  Ma  non  ò  da  fidarsene;  poiché  dalFun  canto  v*ha  la  tendenza 
del  pron.  ^se'  ad  usurpar  la  funzione  riflessiva  anche  nelle  altre  due  per- 
sone (v.  IH  2),  e  dair  altro  abbiamo  neirant.  basso-eng.:  sùn  mai  amwess 
8U*n  me  stesso  Camp.  34, 1. 

*  Cfr.  neirant.  basso-eng.  imwess  norainat.,  ed  anzi  riferito  ad  un  eug  (io) 
che  ne  resta  lontano,  Camp.  26,6,  e  maina  twess  mena  tu  stesso  I  id.  canz. 
p.  435  [ma  Igess  (=  lez  soprslv.)  Camp.  pref.  al  catech.,  nella  qual  forma  ò 
l'annessione  del  semplice  *ipse'].  —  In  6i veroni,  L.  7,7,  avremmo  m'ties  che 
direbbe  da  solo  ^me  stesso'  {nun  h(v  eau  cestmo  nér  m'uès  déng  non  ho  io 
stimato  neppure  me  stesso  degno);  ma  vi  é  premesso,  a  penna:  me. 
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-ipsu  0  d^^'ipsu-ipsu,  non  vedo  che  Tengadinese  valga  ad  age- 
volare la  decisione.  L'usarsi  nelFEngadina  anche  stess  (della 
qual  voce  le  mie  note  non  mi  danno  antichi  esempj),  sarebbe 
assai  debole  argomento  in  favore  di  ^ipsu-'.  Né  dall'  altro  canto 
potrebbero  addursi  in  favore  di  4sta-',  cioè  dell'equazione  -5- 
=  -ST-  i  riflessi  di  '^vist-'  che  adducemmo  al  num.  44,  poiché  le 
forme  feminili  (cfr.  il  basso-engad.)  devono  essere  dedotte  dalla 
mascolina,  come  dice  il  loro  scempio  s;  e  nessun  valido  ajuto  ci 
viene  pur  dall'esempio  che  accogliemmo  al  num.  142.  *.  213 
e  218.  Gli  stessi  esempj  che  avemmo  nel  soprslv.,  compreso  ma^ 
latia.  B.  215.  assòrua  assorbe  Ebr.  6, 7;  superui-s  superbi 
(veram.:  ''superbia+5  pi.)  L.  1,51,  uerua  n.  28  e  216;  ecc.  come 
nel  soprslv.  Esempj  di  /{»t?/cB'L,  al  num.  115  e  19-21  n.  — 
216.  uter/'n,28;  ecc. 


Accidenti  generali  ^. 

218.  Effetti  dell'  accentò^  Dalle  Tocali  dtone'  rimandam- 
mo a  questo  luogo  per  qualche  ulteriore,  osservazione  circa  il 
rapporto  fra  il  riflesso  tonico  e  l'àtono  della  vocale  del  verbo. 
Quando  vediamo  èra  péja^  ara  paga,  coU'^  normale  (n.  1-2), 
allato  ad  arér  pajér  e  simili,  è  ovvio  conchiudere  che  la  vo- 
cale fuori  d'accento  resta  illesa.  Bene  ò  vero  che  dall' «  àtona 
si  ottiene  a  (n.  75),  e  che  possa  perciò  surgere  il  dubbio  che 
Ve  delle  forme  toniche  (èra)  '  si  facesse  prima  comune  alle  dtone 
e  poi  fortuitamente  ritornasse  all'  antica  sembianza  (arare  erér 
arér).  Ma  l'aversi  Va  nelle  dtone  senza  eccezione  alcuna,  ed 
a  costantemente  per  Va  f.  d'acc.  all' infuori  del  verbo,  cioè  in 
voci  di  accento  fermo,  e  i  continui  paralleli  sulla  stampa  di  con- 
férma confirmér^  fuònda  fiindér,  ecc.,  escludono  affatto  questo 
dubbio.  Tolto  il  quale,  non  resta  però  men  vero  che  in  altri 


*  Altri  esemplari  per  PS  ant,  di  continuazione  più  0  meno  indiretta:  cha- 
scha  cassa,  Car.,  e  Pali,  ort  45;  giss  Car.,  chiss  Pali.  ib.  63,  gesso  (ted.  gips^ 
basso-eng.  gip  Car. ,  nom.  20). 

'  Qui  si  considerano  simultaneamente  anche  i  fenomeni  basso-engadini  ;  ma 
sempre  si  tratta  di  alto-engadinese  quando  non  ò  altrimenti  avvento. 

'  Possiam  dire,  per  brevità,  forme  toniche  le  voci  del  verbo  in  cui  rac- 
conto sta  sul  nucleo  radicale  (&mo,  sùrgo),  e  dtone  quelle  in  cui  T  accento 
si  porta  sovra  un  elemento  accessorio  (amÀte,  sorgiamo). 
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casi  la  vocale  delle  àtone  dipende  da  quella  delle  toniche»  od  ò 
almeno  il  risultato  di  un'alterazione  che  si  è  fatta  comune,  nella 
base  engadina»  e  alla  sillaba  tonica  ed  airàtona.  Questo  si  av- 
verte in  ispecie»  come  fu  a  suo  luogo  notato,  fra  sóta  («  "sanità 
salta)  e  sutér  {sotér)  e  simili,  o  paissa  (pensa)  e  pissér  n.  94.  E 
comunque  abondino  i  casi  in  cui  le  forme  àtone,  pur  trattandosi 
di  e  od  i  che  neir accento  dittonga»  si  manifestino  indipendenti 
dalle  toniche,  mostrin  cioè  di  risalir  direttamente  al  tipo  origi- 
nale, come  sarebbe  di  pser  (Spossare  pensare),  nel  senso  di  'pe- 
sare', allato  9L  paisà  egli  pesa,  o  di  tnnér,  menare,  allato  a  maina  ^ 
egli  mena  (cfr.  tmàir  tgnàir  allato  a  téma  tégna)^  si  può  tut- 
tavia ragionevolmente  sospettare  che  Va  di  prima  dtona  abbia 
più  volte  a  ripetersi  dalUdi  della  tonica  piuttosto  che  dalbi  pro- 
pensione generale  di  cui  si  ò  toccato  a  pag.  105.  Questo  sospetto 
ò  poco  men  che  certezza  dove  si  tratti  di  un  ài  che  si  genera 
secondo  il  num.  44^,  e  si  riduce  veramente  ad  a  pur  nelle  to- 
niche {vagliér  vàglia  vegliare  veglia)  ;  e  vìge  per  le  serie  cui 
spettano:  s'arfrader  arfràida  raffreddarsi  n.  34,  bavrér  bài- 
vra  abbeverare  num.  40,  navér  nàiva  nevicare  ib.,  impavrer 
impàivra  impepare  ih.,  vadguer  vàidgua  essere  in  lutto  (Ve- 
dovare*) ib.S  [dvantér  dvàinta  diventare  num.  32  n],  imprastér 
impràista  n.  44.  —  Del  restante,  vedemmo  che  la  vocale  priva 
d' accento  men  facilmente  traligni  nell*  alto-engadino  di  quello 
che  avveniva  nel  soprasilvano.  Alludiamo  specialmente  al  passar 
di  a,  e,  t,  in  u,  per  attiguità  di  labiale;  e  di  a,  e^  in  t,  per  atti- 
guità di  palatina.  Alla  propensione  romanza  di  fare  a  àsL  e  i 
àtoni  di  prima  sillaba,  trovammo  pure  meno  inchinevole  T  alto- 
engadino,  che  dairun  canto  serba  intatto  Viti-  originario  (n.  79) 
ed  anzi  estende  i  confini  deirtn  àtono  iniziale  per  alterazioni 
imitative  (ingtioscha  n.  71,  cfr.  n.  227,231,  e  il  basso-engadino) , 
dair altro  viene  a  soppriinere  Ve  (i)  di  prima  àtona,  n.  224.  — 
319.  Si  confrontino  i  numeri  che  son  citati,  per  1* assimilazione» 
nel  soprasilvano  (aggiuntovi  il  4);  e  valga  questa  avvertenza 
anche  per  parecchi  altri  accidenti.  Le  combinazioni  d*  4n'  col- 
r articolo,  suonano:  ilg  illa  ecc.  ^.      220.  Forma  enigmatica  è 

'  Si  confrontino:  uadguir  L.  6,  25»  uaidffuetMn  (sic)  Mr.  16, 10. 
'  Notevole  fenomeno  di  assimilazione  regressiva  neirant.  basso-eng.  avemmo 
nella  n.  al  num.  137.  Nel  basso-eng.  di  Campell  si  nota  eziandio  ima  qualche 


Digitized  by 


Google 


218  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

per  me:  sgicert  (uulain  fér  uus  sgioerts,  vogliamo  farvi  sicuri  28, 
14;  la  versione  soprasilvana  ha  sagirs)^  cui  dovrebbe  rispon- 
dere uno  s'gùert  delle  fonti  posteriori.  Sarebbe  mai  come  un  par- 
ticipio di  sgùrer  assicurare  (num.  59),  foggiatosi  sopra  stùert 
spUert  (storto  sporto)  ecc.,  e  agevolata  la  deviazione  dal  sino- 
nimo schert  certo  (num.  169)  ^1  220.  Una  dissimilazione  assai 
notevole,  e  peculiare,  per  quanto  io  posso  vedere,  al  dialetto  di 
Biveroni,  è  quella  per  cui  il  dittongo  ai  perde  il  suo  i  quando  un 
i  immediatamente  gli  preceda:  paias  "paiais  paese  (num.  32)  2, 
20.  21  ecc.,  oriant  *oriaint  num.  32 n,  oriente,  2, 1. 2. 9;  24, 27 
(oriant.,.  occidaint  e  cosi  L.  13,29;  ma  8,11:  oriaint...  occi^ 
daini  ^);  misericqrgiauel  *misericordiaivel  num.  21  n.;  e  negli 
ìmpenfetti:  tgniauen  tenevano  14,5,  a-riauen  ridevano  n.  203, 
traiaua  traeva  n.  95,  craiaua  craiauen,  credeva  -evano  Apost. 
27, 11,  ib.  28, 24  (num.  203),  allato  a  tmaiu-el  temev'egli  14, 5, 
sulaiua  soleva  27, 15,  uulaiuen  ib.,  hauaiuen  13,5,  curraiuen 
28, 8.  In  quaid  quieto  n.  21  potrebbe  ancora  vedersi  perduto  per 
dissimilazione  Vi  del  trittongo  iai;  ma  il  primo  anziché  il  se- 
condo, e  questo  è  esemplare  comune  alle  altre  fonti  (Sabg.  88, 
V.  Pali.  ort.  35),  circa  il  quale  va  del  resto  considerato  Tital. 
qtietOy  e  il  n.  178  soprslv.  in  n,-  E  ancora  si  vegga  il  n.  44*.  — 
223.  L'aferesi  qui  apparisce  men  frequente,  ed  è  consentaneo 
airabondare  del  fenomeno  opposto,  che  è  della  vocale  proste- 
tica  (n.  227).  Ma  potrebbe  anche  talvolta  essere  accaduto  che 
questa  sanasse  quella;  e  in  ispecie  che  un  a  prostetico  venisse 
a  prendere  il  posto  dell* a  etimologico  che  si  era  smarrito.  Cosi, 


tendenza  di  armonia  fra  la  tonica  e  Tàtona  susseguente,  nella  terza  del  plur. 
pres.  indie:  temmen  31, 19;  33, 11,  uéngen  34, 12,  imprenden  ib.,  st4nden  35, 
1 1;  allato  ad  àmman  40, 15,  guardati  33, 1 1 ,  searuan  34, 12,  tschearchian  35, 2. 

'  Esempio  basso-engadino  di  due  tocì  confluite  in  una,  avremo  al  n.  43  di 
quella  sezione.  Nel  basso-eng.  graista  lisca  (lat.  arista^  cfr.  n.  44;  soprslv.  e 
ital.  resta)  Car.,  dovi'emo  probabilmente  riconoscere  1*  influsso  della  combi- 
nazione iniziale  dei  ted.^'^granne',  'grate'.  E  il  basso-eng.  hargiaiceli^  purga- 
torio. Camp.  canz.  pag.  466,  che  manifestasi  voce  di  importazione  recente  b1 
pel  t  e  si  per  V os  (v.  s.,  pag.  134,  e  Car.  s.  'purgar'),  ò  quasi  una  riduzione 
gergale  in  cui  si  fa  sentire  bragir^  piangere. 

'  E  anche  seruiaint  8, 9.  Oriant  ha  sua  particolare  importanza,  in  quanto 
concorre  a  mostrarci  una  fase  alto-engadina  nella  quale  V  -aint  non  ancora 
suonasse  -ent  (num.  10  in.  n.). 
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a  cagion  d* esempio,  T antico  a,  dileguatosi  nel  termine  sopra- 
silvano, ben  sarà  realmente  conservato  nélV  acchiuser  di  Bive- 
roni,  cui  risponde  T  identica  forma  nell*  odierna  Alta-Engadina 
e  acchùsar  nella  Bassa  *;  ma  ali*  incontro  si  potrà  forse  muo- 
vere qualche  dubbio  circa  Va  di  alimeri  animai  n.  145  (ali- 
mceri  Sabg.  56),  considerando  che  Taferesi  soprasilvana  è  co- 
mune in  questo  esemplare  pure  al  basso-engadin.  antico  ^.  Del 
resto,  in  confronto  degli  esempj  soprasilvani,  avremo:  aguaigl 
Car.  ecc.  (v.  s.,  p.  76  n.;  Apoc.  9, 10:  aguelgs);agùz  n.  63  (gùz 
basso-engadin.  Car.),  allato  a  guzzer  Car.  Pali.;  aggUder  Pali, 
conj.  14,  cfr.  num.  89';  allegrer;  auanzer  Bivr.,  vanzer  Pali. 
ib.  51;  vstino  ostinato  Sabg.  10  (ant.  basso-eng.  stinad  Camp.)  ;- 
ma:  sted^  s-  (standieu  steso),  che  son  però  due  esempj  d'afe- 
resi  non  punto  limitati  alla  zona  ladina  ^.  Un  caso  sui  generis 
è  vierchel  (-uvierhel  soprslv.)  Car.  coperchio,  virchiel  sopra- 
sass.  Ds.,  cfr.  uercla  1  Tim.  5, 14,  che  deve  dire  'pretesto',  cioè 
'coperchiella';  nel  quale  abbiamo  come  assorbito  Tun  suono  la- 
biale nell'altro,  cfr.  num.  210,  215.  E  v.  ancora  III,  1, 2  (art.  e 
pron.).  224.  Qui  venimmo  anche  a  pc-  tm-  tfir  dm-  df-  dv- 
fnn-  VZ'  s'g-  ecc.  num.  78  e  83.  Nel  riflesso  di  *  vestire',  Bi  ve- 
roni mantiene  Ve:  uestieu  il  vestito  9,16;  ma  la  Sabo.  ci  dà 
wstir  50,  allato  a  fstieu-s  56,  fstiua  173;  donde  arriviamo  al 
moderno  stieu  il  vestito  Car.  gr.  117,  il  quale  apparterrebbe  al 

'  Ha  però  il  Car.  anche  forme  engadine  prive  delPo-. 

*  Il  dubbio  8* attenuerebbe  per  due  modi;  e  dalV aversi  alimeri y  per  quanto 
appare  dal  Car.,  anche  nell* od.  alto-eng.  (non  vedo  però  che  il  cd.  lo  ado- 
peri), e  dall*  essere  feminile  la  forma  baaso-togadiniei  (v.  il  n.  99  di  quella  se- 
zione), e  quindi  condurre  nel  singolare  (di  cui  non  ho  esempj)  alle  combina- 
zioni lonalim.  ufia^alim, 

'  Basso-eng.  Camp.:  a^tudar42,5,  ^tu(2ar41,3. 

*  L^aferesi  dell* a  di  ^^tmor'  s*  avrebbe  in  vnarus  amante  (amoroso)  ecc.  ap. 
Car.  e  nel  caratteristico  murdieu  mendicante  ib.,  cioè  quello  che  chiede  per 
r  amor-di-dio  (cfr.  rcjér  mur  dia  pittoccare  soprasass.  os.).  Ma  nelFant.  |Mir- 
mtir  n.  46,  piuttosto  avremmo  ettUssi  che  non  aferesi.-  Il  Pali,  prescrive  che 
8i  dica  nu$  aioains  e  non  nus  vains^  noi  abbiamo,  ecc.,  ort.  99,  e  con  ciò  ne 
mostra  pur  qui  avvenuta  V  aferesi  che  incontravamo  nel  termine  soprasilvano. 
Cfr.  basso-engad.  ad  havoair  Camp.  37,5,  allato  a  nun  wair  pissèr  non  aver 
pensiero  ib.  3.  —  L*  aferesi  dell*  a  di  <acerbo\  che  s*  incontra  in  più  dialetti 
prigioni  (cfr.  soprasass.  n.  169-70,  basso-eng.  n.  100),  dev*  essere  posteriore  al 
fenomeno  di  «orda  in  sonora  che  nel  riflesso  di  questa  voce  occorre. 
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numero  che  qui  segue.  Curioso  esempio,  in  cui  si  complica  la  dis- 
similazione, acciò  affatto  non  si  smarrisca  1* entità  del  vocabolo, 
è  dtò  =  tettau  soprslv.,  tettato,  L.  11,27.  Aggiungo  vschè  vaso 
vascellum,  tsuns  tessitore,  t^^cAta  vescica,  da  Car.  ib.,  e  da  Pali, 
conj.  55  segg.:  pser  pesare,  dschler  (zler)  gelare;  cossljer  con- 
sigliare, tschner  (éner)  cenare.-  Sabg.  78:  da  cuntin,  cfr.  il  so- 
prasass.  —  [Basso-eng.  chaa  (=  Ica;  ca  soprslv.,  v.  Car.  nachtr.  9) 
casa,  Camp.  5, 2;  39, 10.]     226*.  gnir  8, 11,  allato  a  uignen  ve- 
niunt  10,36;  giùner,  e  cosi  la  Sabg.:  giuncer  120,  ma  Pali,  gè- 
guner  (cfr.  Car.  e  il  basso-engadin.  al  num.  96)  ;  stina  stineua 
siinand  *f[e]stina  ecc.  cfr.  soprslv.  num.  108  e  stieu  nel  numero 
che  qui  precede  *,  insieme  con  gielgia  Wie.  117  =  wgielgia  basso- 
eng.  Camp.  canz.  p.  446,  vigilia;-  stèr^  scodùn,  giaeda  Wie.  96;- 
àster  lastrico  num.  8  n.     226*.  Qui  vanno  riveduti  anche  i  n.  97 
e  111;  e  allato  a  vardaivel  Car.,  porremo  bandus  n.  86,  nel 
quale  lo  Schuchardt  (Itw.  29  n.)  ha  creduto  riconoscere  un  *&o- 
nitosus,      227.  Qui  estesissimo,  in  ispecie  dinanzi  a  r,  Tuso  e 
r  abuso  della  vocal  prostetica,  la  quale  sempre  si  determina  in 
a,  da  alcuni  casi  in  fuori,  di  cui  si  vede  la  ragione  in  questo 
stesso  numero.  Esempj:  aram  n.  7;  araig,  alaig,  arait,  n.  19-21; 
arenda  arender  6, 4. 18;  arisposta  n.  54,  arir  n.  203;  arueuan 
rogabant  14,  36;  arumper  aruot  n.  65;  aroba  n.  68;  aristh 
n.  106  ^;  —  amussò,  amusseua  eh,  cfr.  n.  141  soprslv.,  amti^n- 
ieda  n.  74;  anumnd  allato  a  numnast  n.  83;  asadulòs  n.  112; 
astUzér  num.  63;  —  acunchiùsto  conquistato  I  Cor.  4, 8,  aquel 
aquaist  (ma  da  quél  13,44;  ecc.);  appallais  n.  32.  Va  pro- 
stetico  assume  talvolta  le  sembianze  di  vero  prefisso:  amanchiò 
{^muncau  soprslv.;  cfr.  alto-eng.  mod.:  manchér)  n.  69;  opt- 
glia  piglia!  17,27;  appruuamaint  prova,  tentazione,  n.  85.  — 
Speciale  categoria  di  esempj  surge  poi  a  quel  modo,  che  già  fu 
da  noi  accennato  in  nota  al  n.  90  soprslv.  Si  tratta  cioè  di  una 


•  Ma  Pallioppi  ha  l'integro  festiner  conj.  16,  com'è  nell'antico  baaso-eng. 
e  nel  moderno:  f ostina  Camp.  38, 11,  festina  ecc.  np.  All'incontro  abbiamo, 
come  già  fu  avvertito  al  n.  223,  stlnad-s  Camp.  4, 1,  ostinati. 

'  Parrebbe  quasi  intermedio  fra  questa  categoria  di  esempj  e  l'altra  di  cui 
si  tratta  in  questo  medesimo  numero:  arimur  9^23;  26,  5  (27,24:  la  rimur) 
rumore  ;  cfr.  remore  in  Mdssaf.  monum.  ant.  di  dial.  it.  (rendic.  xlvi  229) , 
piem.  arniow'  ecc.,  e  il  num.  90  soprslv. 
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continua  iniziale,  che  fattasi  aderente,  per  dileguo  di  vocale,  ad 
altra  consonante,  chiama  innanzi  a  sé  T appoggiatura,  che  pur 
neirengadinese  si  suol  determinare  in  a;  ed  è  fenomeno  comune 
a  più  altri  idiomi  romanzi.  Si  osservino  per  ora:  arschaiuer  n.  40, 
arguardés  voi  riguardate  23,  24;  arsthfradér  n.  124,  arfra- 
sthchiér  ri[n]frescare  11, 28;-  algurdér  n.  125,  alguér  n.  176; 
aluér^,  ascundOf  n.  78.  Ma  se  la  continua  è  m,  la  vocal  proste- 
tica  potrà  facilmente  determinarsi  in  t,  quasi  si  trattasse  del- 
r elemento  prefissi vo  che  risuona  in  im-plir  ecc.;  quindi:  tmna- 
tscha-s  9,30,  e  cosi  nella  favella  odierna:  imnatscha  Pali.  ort.  68, 
imnatscher  conj.  17  (ma  la  Sabg.:  amnatscha-s  43,  amnatschcer 
98);-  imsUra  misura  n.  59;-  s'imgiUro  miglioratevi  4, 17;  nei 
quali  esempj  errerebbe  per  certo  chi  vedesse  una  metatesi  (mi-, 
im-),  poiché  avremo,  tra  T altre,  per  la  stessa  illusione  del  lin- 
guaggio, in  un  caso  di  mera  prostesi:  inumber  (innumber)  nu- 
mero, n.  145.  Dato  n  iniziale  e  la  vocale  espunta,  dovremmo 
ugualmente  aver  la  prostetica  nella  figura  di  i;  e  Vi  già  vedem- 
mo che  veramente  occorra  nel  basso-engadino  (p.  48  n.)  ^.  Ma  si 
tratta  di  esempj  quasi  pronominali,  circa  i  quali  pib  si  rendeva 
efficace  T  attrazione  analogica  di  Un,  unus,  che  non  quella  d*m-,  e 
quindi  venimmo  bìVU  prostetico  di  Ungiùn  nessuno,  Unza-  n.  135, 
unguotta  n.  65  ^.    229.  Singolare  ò  il  5-  dell' eng.  spUr  (fem.  «pft- 


*  In  quasi  tutti  gli  esempj  che  qui  spettano,  resta  naturalmente  sempre  àtona 
la  prima  sillaba  (ricévo  riceviamo  ecc.),  e  quindi  sempre  mutila  e  colla  prostesi 
nel  riflesso  engadino;  ma  nella  continuazione  di  ^levare'  avremo  la  prima  ac- 
centata (levo  ecc.),  e  allora  nò  dileguo  nò  prostesi:  el  léiva^  allato  a  nus 
atodtVw,  Fall.  conj.  50. 

*  Nò  manca  affatto  all'alto:  inzacura  Wib.  341;  cfr.  n.  90. 

*  Cfr.  in  ispécie  F attiguità  logica  tra  ùnsachè  Car.,  qualcosa,  e  un-qual" 
-chioda  5, 23.  —  Circa  i  limiti  della  prostesi  nell*alto-engadino  odierno,  quella 
<lella  seconda  categoria  d' esempj  {arsdiver  ecc.)  non  poteva  eliminaci  pur 
d&Ua  scrittura  senza  far  violenza  al  linguaggio;  e  quindi  il  Palli  oppi  ben  re- 
gistra recumander  refuder  regorder  lamenter  ecc.  conj.  p.  20.  52,  ma  non 
può  sbandire  le  vere  forme  engadinesi  arcumander  arfùder  algorder  arnover 
^^''maglier  (rimasticare)  s'arsalver  (riservarsi)  s'almanter  ib.  14. 15.  49  (cfr. 
ib.  96:  ^revgnirzzarvgnir  metatesi  antiqueda');  e  se  per  'migliorare'  ci  dà 
soltanto  la  figura  etimologica  megliorer  ib.  32,  già  vedemmo  che  serbi  tmno- 
^her,  ed  anche  ha  innumbrer  (contare,  numerare)  ib.  18,  che  spetterebbe 
&ll*altra  categoria  e  dev'essergli  parso  un  verbo  munito  di  prefisso  (il  nome 
innumber  di  Biver.  e  della  Sabg.  cede  nella  favella  odierna  a  numer).  Comuni 
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rà)-piìr  puro-,  comune  del  resto  anche  al  soprasilvano  (Car.); 
cfr.  Ili  5.  230.  Ai  casi  de' numeri  147  e  155,  qui  s'aggiunsero 
Idr  sdr  da  Ifr  s*r  ai  n.  11 3^  142^;  e  ancora  avremo:  uasthclér 
uastclèr  *  *vas'lario 27 y7. 10,  Rom.  9,21  (n.  9),  notevole  caso  in 
cui  al  fenomeno  della  consonante  epentetica,  determinatasi  in  t 
anziché  in  d,  per  effetto  della  sibilante  sorda  {s),  si  complica 
quello  di  ti  in  ci,  di  cui  v.  il  n.  120n^.  231.  Singolare  esem- 
pio di  epentesi  di  n  è  in  daini  dito  {danclar  ditale  n.  ISOn, 
cfr.  n.  218),  che  per  tal  modo  diventa  omofono  di  daini  dente  *; 
e  ci  vedremmo  quasi  un  effetto  di  attrazione  delle  infinite  forme 
in  -aint  {vivaint;  eau  saint,  dvaint  ecc.;  num.  32 n).  Nel  ri- 
flesso di  ^aequalis*,  l'epentesi  fu  promossa  dall' t  =  -^  (cfr.  sp. 
igual),  che  portò  questo  vocabolo  a  confondersi  coi  composti  per 
in-  (cfr.  prov.  engal)\  ed  è  tal  quale  il  casowdi  'aestat-',  tose. 
islate,  ant.  venez.  inside.  Quindi:  inguel  (Wib.  120  id.)  n.  176, 
colla  normale  risposta  soprasilvana:  angtuil*.  Abbiamo  del  re- 
sto gli  esempj  del  n.  157  e  arender  **.      232.  Qui  si  rimedia  per 


anche  alle  scritture  attuali  già  sappiamo  ùngun  ecc.;  e  ancora  v.  la  n.  1  della 
pag.  precedente,  e  Pali.  ort.  102:  arduond  rotondo,  alrrnis  lebbroso  {alurusia 
lebbra  lebbrosità  Mr.  1,42),  imswra^  ecc.  Ma  Va-  della  prima  categoria  d*e- 
sempj  (a-rendsr  ecc.)  d  rigorosamente  evitato  dair ortografia  moderna;  locchò 
naturalmente  non  toglie  che  la  prostesi  si  continui  sul  labbro  del  popolo ,  al 
quale  il  Pallioppi  raccomanda  (ort.  99)  di  smettere  Ta-  di  arabgia  ewaunas 
aram  arauntsch  arouda  (rabbia  rane  ramo  rancido  ruota)  ecc.  —  I  limiti  della 
prostesi  nelle  scritture  basso-engadine,  pure  antiche,  non  variano  da  quelli 
delle  alto-engadine  moderne;  quindi  in  Camp.:  arcummdnd  10, 17,  artènga  18* 
9,  ardtttt22,5,  artran2lò^Q\  allgurdèntscha9,4,  a/^rwad  22,4.5,  aluar  a!- 
Ittar  27,6;  12,4;-  ma:  raig^  renda ^  ruott^  palais.  Nel  nf.  agià  jam. 

*  Le  quali  due  scrizioni  valgono  amendue  vasklér^  v.  il  num.  138  in  n. 

*  Cioè:  vaslér  vasUér  vasklér.  La  Sabg.  si  ferma  alla  prima  figura:  va^ 
schlcer  115.  —  Esempio  basso-eng.  di  più  da  pù  avremmo  in  splumgia  (nom* 
^.  ^gsest')  spuma  (allato  a  schiamada^  quasi  ^scumata',  ib.  s.  ^jsest';  nf.  sca- 
mada  L.  9,  39). 

'  Nò  la  scrittura  soleva  distinguerli.  Ma  il  cd.,  profittando  della  circostanza 
.che  aint^  aunt  si  leggano  ugualmente  csnt  (cnf;  v.  p.  167-8  n.),  scrive  daints 
per  Menti*  e  daunts  per  Mita',  114.  133. 

*  y.  p.  Ili  e  156.  La  forma  soprasilv.  guai  starà  ali* incontro  ad  igual 
come  stad  soprslv.  e  stéd  alto-engadin.  a  *istad.  Cfr.  il  prov.  guai  allato  ad 
engaL 

*  Cfr.  l'art.  Vender'  al  C.  V,  §  3.  —  Sta  forse  per  errore  di  stampa  il  pri- 
mo n  di  acrandantó  persuaso,  aflldato,  Ebr.  6,  9.  Non  ho  altri  esempj  alto- 
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j  ali*  iato  prodottosi  dietro  ad  ii  nei  continuatori  di  ^sa[d]or'  ed 
'à[u]a':  sijf^iur  hiJùia  *•  E  il  i?  di  luvér  giuvér  ruvér,  num.  167* 
e  184,  non  avrà  che  le  apparenze  di  un  v  che  rimedii  all'iato.  — 
232^  Epitesi  di  consonante:  od.  amp  Tamo  Car.  e  mr.,  ma  Bi* 
veroni:  ham  n.  7.  Di  apparenti  epitesi  di  vocale,  v.  IV,  b  2.  — 
238.  mttoZten50;  hufferra  offri!  5,24;  8,4  (allato  a  hufferieu 
offerto,  ib.);  stimma  Ebr.  2,3,  cfr.  num.  33  n.;  hlastemma,  tem^ 
ma 9  in  semmel  (n.  38;  issemel  ecc.  n.  148);  amma,  aramma^ 
damma,  n.  7;  tuoita.  234.  Notevole  è  la  metatesi  di  sf{sv; 
ottenutosi  per  dileguo  di  vocale)  in  fs:  arscfidif  ricevo,  *ars[ih 
fàis  arfschàis  ricevete,  G.  5,41.  43.44,  arfschieu  (»  arfschùd 
basso-eng.  Inf.  187  »)  ricevuto  25, 17,  Wib.  1070. 1103,  arfschet 
ricevette  Tb.  146  K  Air  incontro  ds,  quasi  per  evitare  che  le 
due  consonanti  etimologiche  si  fondano  in  una  (i  0  j^),  si  fa  id!: 
mascMina  medicina  Sabo.  119  e  Car.  (madschinna  Inf.  159). 
Facil  metatesi  di  vocali  nelle  protoniche,  per  guisa  che  meglio 
si  accomodino  alle  contintie  susseguenti,  ò  in  sùjertéd  (^sejar- 
téd  sicurtà)  Pali.  ort.  117,  sùjarted  Car.-  Si  vegga  del  resto  il 
num.  124  e  il  120  soprasilv.  in  n.  ^      235.  Parallello  ad  "au- 


engadini  per  questo  verbo ,  ma  da  Camp.:  cradantdr  26, 4,  cradantdnd  36, 1» 
craddintan  7, 3  ;  49, 4. 

'  Cfr.  pajùra  paura  Tr.  219;  basso-eug.  ùja^s  nf.  7, 16,  nom.:  ìha.  Tra  le 
pronuncie  odierne  del  riflesso  altor-engadino  di  ^ego'  (▼.  n.  24)  ricorre  ancha 
eja  Pali.  ort.  31. 

'Qui  aacora  un  cenno  dell*  epitesi  basso-engadina  (e  anche  soprasiWana) 
di  un* e  alla  fine  del  verso,  ridotta  a  mero  artificio  poetico,  per  conseguir  che 
8* avvicendino  le  uscite  piane  con  le  tronche.  P.  e.:  pagiad-e  (pagato)  dopo 
chiar  e  dar  (caro,  dare),  e  ali* incontro  cumprad  (comperato)  accanto  a  pryr^g 
(perire),  Camp.  canz.  p.  417;  tat-e  maù-^  (te  me)  aUato  a  mai  (me),  id.  slm.  40, 
14.  —  Epitesi  di  consonante  sarebbe  in  erbst  erpice,  che  il  Car.  dà  per  forma 
basso-engad.  (nom.  erpsch). 

*  Ma:  ardschfùd  Camp.  37,8,  ardsfù  nf.  Apost.  28,21.  Neil*  Inf.  vediamo 
anche  variare  il  riflesso  del  Cf  secondo  che  si  tratti  di  RC'V  o  di  RVC  :  or- 
tschdivìa  artschàiwS  182.  175,  arfschain  nù  riceviamo  noi  175,  arfschùd. 

*  Inversamente,  a  combinazione  iniziale:  sckvinauncha  odierno,  allato  a 
vschinatMcha  villaggio  (Vicinanza')  Pali.  ort.  101. 

'  Es.  odierni  riprovati  dal  Pallioppi  1.  e:  crumpér  comperare,  braoér  9\ì'- 
heyenre^  pregda=:péidra  (cfr.  n.  238);  nei  quali  il  R  riesce  secondo  elemento 
di  nesso-consonante  iniziale,  anzichd  di  nesso-consonante  che  nella  figura  eti- 
mologica sussegue  alla  prima  vocale.  Al  num.  124  vedevamo  lo  stesso  effetto. 


Digitized  by 


Google 


22À  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

guoira  che  avemmo  al  num.  184,  si  aggiunge:  sauuoira  (*8a- 
yaorja),  odora,  fiata,  Sabo.  106,  quasi  da  *sapor-ia-re*  ;  ed  è  tipo 
che  si  riproduce  pur  nel  sottosàssino:  savoUejr  io  fiuto,  soooi-- 
ras  ecc.,  cu  sottosass.  p.  45  e  49  ^  E  ancora  vedi  i  n.  177, 184, 
e  le  citazioni  del  soprasilvano.  —  286.  *vitida  num.  129  in  n., 
e  cfr.  il  num.  che  segue.  287-8.  La  propagginazione  mediata 
deiri,  nelle  tre  formolo  che  ce  la  mostravano  in  Sottoselva 
(p.  156-7),  ha  pur  luogo  neirEngadina;  ma,  per  le  prime  due, 
non  si  manifesta  che  assai  parcamente  nella  scrittura.  Il  Pal- 
lioppi  cita  le  pronuncio:  cuschigna  (cucina),  farigna,  masdi- 
gna  (medicina),  (msdrtgn  n.  142^,  fign^  dimgn^  vschign^  mu-- 
Itgn,  zign  (cfr.  p.  156),  Agostign,  Cristigna,  povrign^;  fagn; 
ort.  17.29,  cfr.  mr.;  ed  è  anche  scritto  crign,  crine,  in  Car. 
nachtr.  14.  Antico  esempio  scritto  avemmo  al  num.  21  in  n.  (ed 
ò  comune  pure  alla  Sabg.:  terregnas  56)  ».  Air  incontro  -t'(;=*-i7 
ò  fermo  nella  scrittura ,  perchè  sarà  più  costante  nella  pronun- 
cia: batschilg  Sabq.  173,  stigl  sottile,  omgl.  Pali.  ort.  12.08; 
e  si  aggiunge,  per  -elj^^^-éil:  megl  *méil  mei  Car.,  cfr.  Pali, 
ib.  12,  allato  a  feti  fel,  v.  num.  22  ^  —  Circa  la  propaggina- 


ma  da  nesso-eonaonante  in  cui  il  R  era  primo  elemento.  In  artir^  aprire  (ugoal- 
mente  riproTato  dal  Pallioppi),  la  metatesi  si  limita  aU*inyertimento  di  suoni 
attigui,  trattandosi  che  la  prima  vocale  non  ha  consonante  dinanzi  a  ad.  Ancora 
rìproya  il  Pallioppi  charpella  per  crapella.  Non  sono  sicuro  circa  il  signifi- 
cato di  questa  voce  (cfr.  carpialla  soprsW.  Car.  ^fusseisen',  clappa  soprasass. 
DS.  'ferro  per  il  piede  del  bue');  ma  essa  in  ogni  modo  risulta  un  esemplare 
doppiamente  notevole,  siccome  quello  in  cui  la  metatesi  sarebbe  di  tipo  so- 
prasilvano, e  air  incontro  ci  darebbe,  con  squisitezza  engadinese,  <ca  per  CA 
anorganico  e  non  antico. 

'  Le  forme  coir  accento  sulla  terza  contrappongono  nel  sottos&ssino  il  solo 
/•  allodi  della  seconda  accentata:  saooràva  ecc.;  e  analogamente:  sauurieu 
Sabo.  173.  E  Talto-eng.  oggi  farebbe,  stando  al  Pallioppi,  scnurér  partirà, 

«onj.  se. 

'  Le  cita,  che  s* intende,  per  dissuadere  dal  riprodurle  nella  scrittura;  e 
la  sua  ragione  é,  che  si  abbia  p.  e.  a  dir  /in  e  non  /in,  stanteché  si  dica 
finir  e  non  finir.  Ma  nel  secondo  caso  non  abbiam  più  la  formola  accentata. 

'  Nel  basso-engadìn.  mi  pare  men  frequente  la  propagginazione  nelle  due 
formolo  testò  ritoccate.  Cfr.  TAppendice,  e  la  seguente  sene  da  bs.:  'cadàina^ 
bàin  n.  25,  main  n.  40,  pdtna  càina  n.  67,  plàin  seràin  ovdtna;-  terràn  fan. 

^  Nel  basso-engad.  d  scritto  meil  nf.  3,4,  nom.  43  e  Car.  Ma  airincontro: 
batschilg  nom.  14,  aorilg  ecc.  Non  sarà  però  inutile  notare,  che  sempre  si 
tratti  di  antico  -^le.  Del  riflesso  di  <filo',  v.  TAppend.  al  n.  33.  —  E  ancora 
si  abbia  il  riscontro  alto-engadino  :  dschiglus  geloso  Sabq.  28. 
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zione  mediata  dell'u,  è  da  vedere  il  num.  184;  e  si  potranno 
aggiungere  i  seguenti  esemplari  basso-eDgadini:|)auc&tia  Inf.  3; 
bùckua  ib.  198;  tuqtid  framm.  basso-engadin.  ap.  Fingi  p.  106; 
tschunqua  (cionca,  spezza)  tschunquada  Camp.  58,  4.  5;  lun-- 
gua  lunga  Camp.  28, 1,  Inf.  90  \  lunguamaingk  ib.  pr.;  maun- 
gtial  -guel  -glieli  *màungàl  num.  13  (ted.  mangel),  bfsogno, 
Inf.  2. 258,  Camp.  48, 9;  37, 14  2;  aunguel-s  Inf.  49  ecc.,  an- 
guel  Camp.  9, 7;  35, 3,  angelo,  cfr.  pag.  93  n.  \  —  Un  caso  di 
u  che  si  propaggini  da  g  primo  elemento  di  nesso-consonante, 
piuttosto  che  attrazione  dell' u  finale,  riconoscerei  nell'engadino 
pàiuer  pigro-,  25, 26  ^,  cioè  ''piu[g]r,  coli* if  in  ai  secondo  il  n.  40 
(e  cfr.  pag.  49  ni);  che  è  1* esatto  parallelo  del  sicil.  niuru  ni- 
gro^  — -  E  venendo  alle  propagginazioni  immediate f  registria- 
mo imprima,  per  %'  da  -ù,  il  mod.  crùj  (cfr.  num.  59-60)  crudo. 
Pali.  ort.  26  e  mr.;  accanto  al  quale  porrei,  per  -ut?  (e  quindi 
u^v)  da  -u  àtono:  eug  ant.  basso-eng.  (od.  <?u),  io,  nel  quale  non 
vorremo  per  certo  vedere  il  g  del  lat.  *ego'  ^.  Finalmente  avre- 
mo, per  TAlta-Engadina,  la  propagginazione  immediata  in- 
sieme coW alterazione  ascendentale^  oltre  la  mera  alterazione 
ascendentale  del  secondo  elemento  del  dittongo;  cosi  come  acca- 
deva in  qualche  distretto  di  Sotto-Selva.  E  rimandando  colà  per 
le  dichiarazioni  opportune  (p.  158  e  segg.),  qui  ora  ci  basterà 
rassegnare  i  tipi  alto-engadini  per  ambo  le  serie:  legv  s  leiv 
n.  22,  fegvra  =»  feivra;  fegl  =  feil  n.  22,  pregr  ^preir  *  prete' 
V.  MR.,  pegs  ^peis  n.  25,  vegder  «  veider  n.  22;  sogla  =  soula 

'  La  propagginazione  risulta  anteriore  al  fenomeno  di  gntt.  in  palai,  ch'essa 
▼iene  ad  impedire  ;  così  anche  in  ruguar  ecc.  n.  184.  Cfr.  lunga  nf.  bs.,  le  citaz. 
del  n.  162  basso-eng.,  e  forse  pur  d$ca  (Camp,  aschhia  29,5)  p.  103,  ^anscua. 

'  d'maungl'a  pryr  37, 10;  nun  uain  nuxngVad  hawair  ib.  5. 

'  Esempio  afiatto  straordinario  avremmo  in  hrwnquel  V.  di  Munst. ,  bron- 
tolamento, Car.  nachtr.  8,  dove  si  tratterebbe  di  ^brunt*lo  (num.  120  n  basso- 
eng.)  brnnc'l  brunkel  brunkuel.  Cfr.  p  229  num.  13  e  TApp.  al  n.  68.  * 

^  Dal  Car. '(nachtr.  33)  parrebbe  lattarsi  di  forma  basso-engadinese,  e  io 
credo  yeramente  di  averla  incontrata  anche  in  qualche  testo  della  Bassa-En- 
gadina;  ma  Camp.  canz.  450:  paiger^  e  cosi  paijer^s  nf.  Rom.  12, 11. 

'  Lo  sviluppo  di  quest'tf  s*ha  p.  e.  nei  continuatori  di  <sagma';  cioè  com- 
piutamente: *saugma,  sauma  (prov.),  onde  grit.  soma  e  sa["]/f9ui  (cfr.  p.  157), 
così  come  da  ^gandere':  godere  e  galdere,  Cfr.  Dixz  V  2ff7^  e  in  ispecie  Schuch. 
Yok.  II  499-501. 

*  Cfr.  Studj  crii.  II  150.  Il  nf.  scrive  ancora  eug. 

Archivio  glottol.  ital.,  I.  l*) 
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suola,  vogl=^vouly  fogra^foura  foro  (buco),  cogr^cour  n.  50, 
cogscha  - coìAScha  cuoce,  logs  (con  apparenza  di  maggiore  in- 
tegrità) ss  lous  luoghi,  rogda  «  rouda,  vogta  =  *vouta  n.  57*.  ;  — 
gugla  «  gula;  flugr,  spugsa e  spicsa^  vugsch  =  vusch;  tnadùgr^ 
dfjcgr,  nùgvlay  fUgs  fuso,  glugsch  ^  glùsch  luce,  nUgda,  sfer- 
nUgd;  igr^ir^  gnigr^gnir  venire,  crigvel  ^  crtvel ,  crigda 
a  crida  creta.  Questi  esempj  sono  ricavati  dalUort.  del  Pallioppi  % 
che  naturalmente  condanna  simili  pronuncio  (cfr.  pag.  159  n.)  ; 
ed  è  ben  diflScile  il  sorprenderle  nella  scrittura  alto-engadina. 
L*  unico  esempio  eh*  io  abbia  presente  è  puct  Car.  less.  s.  ^pul' 
e  nachtr.  37,  poltiglia  (cioè:  pult,  put  n.  Ili,  onde pugt  puct) ^ 
che  si  deve  al  non  avere  il  raccoglitore  saputo  restituirlo  nella 
sua  fase  anteriore  3. 


IL  Bassa-'Engadina 
e  Valle  di  MUnster  (Monastero  '). 

Vocali  toniche. 

A.  1.  2.  L*  a  qui  si  mantiene  intatto;  e  V  antica  ortografia  suole 
raddoppiarlo  all'uscita,  in  ispecie  dei  monosillabi  verbali,  ed  anche 
interno,  ne' monosillabi,  dinanzi  a  r,  Z,  /,  5:  uaa  37, 7,  5^aa  37, 19,  haa 
Inf.  72,  daa  dà  36, 1;  chiaa  ca[8a]  5, 2;  39, 10;  qua  ecc.  v.  Ili,  5,  già 


*  P.  2. 16-17. 27. 31. 34.  40.  Nelle  MB.  incontreremo  ancora:  vihf  bohfnokf 
mogvr.  —  Pel  dial.  di  Bravugn,  e  pel  soprasàssino,  sono  in  ispecie  da  yedere 
i  seguenti  numeri  dell'Appendice:  21. 32. 33.  40. 46. 50-52. 59.  61. 67. 

'  Traccia  scritta  deirafOUarsi  deiru  nel  dittongo  ou^  pud  vedersi  in  louffs 
n.  53.  —  II  basso-engadino  rimane,  per  quanto  io  sappia,  affatto  estraneo  al 
doppio  fenomeno  che  ora  si  considerava  nel  testo.  Ma  all'incontro  si  avverte 
nell*  antico  basso-engadino,  confrontato  al  moderno  e  ad  altri  dialetti  grigioni, 
una  tale  costanza  di  g  dicontro  a  j\  o  rispettivamente  a  /  e  /,  nelle  coatinua- 
zioni  delle  formole  QA  [CA]  QE  [CE],  che  non  può  non  venirne  il  sospetto  di 
qualche  alterazione  ascendentale.  Cfr.  d^l  resto  la  n.  al  num.  134  alto-eng.  e 
il  num.  135  basso-eng. 

'  Le  voci  che  spettano  alla  Valle  di  Mùnster  vengono  ultime  sotto  i  ri- 
spettivi numeri,  precedute  dall* indicazione:  VM.;  e  dall* esordio  (p.  163  f.)  si  fa 
chiaro  il  significato  deUe  altre  sigle  da  cui  sono  accompagnate.  Il  saggio  b.  ha 
per  autore  un  nativo  di  Cierv  (Cierfs);  i  saggi  p.  mi  riuscivano  per  più  rispetti 
malcerti,  e  ne  ho  usato  con  grandlBsima  parsimonia,  ma  ancora  temo  che 
la  cautela  non  sia  stata  sufficiente.  Una  migliore  conoscenza  della  varietà  di 
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jam  31, 19;  già  volta  (cfr.  p.  108  e  120-21  ;  VM.  :  jada)  29, 5,  giaa  56, 
5  (pi.);  stad  estate  1,2;  chiar  14,6,  frar  35,8;  daar^  staar  1,3,  faar 
Inf.  150,  laschar  dtoantar  ib.  73,  clammar  3,3;  maal  50,7,  Inp.  70, 
maala  mais  ib.  71,  maar  ib.  48,  paasch  pace;  haasch  hai,  staasch  37, 
20;  ^raa5  num.  148.  Ma  anche:  murtaal  7,6  (in  fanzione  piar.),  a<- 
schaal  5, 2  e  mastraal  ^magistrale  maestro  50, 7,  entrambo  in  rima 
con  maalf  e  fuor  di  rima:  cM'asaaH  15, 3,  allato  ad  eternala 36, 6;  e 
finalmente  raasa  distende  (canz.  p.  436),  graads  con  Vaa  del  singo- 
lare, num.  196-7,  naad  nato  Inf.  102.  É  però  noteTolissimo,  che 
una  varietà  basso-engadina  partecipi  non  solo  del  fenomeno  alto-enga- 
dìnese  di  e  {ce)  da  d,  ma  anzi  estenda  maggiormente  l'ambito  di  questa 
alterazione  (v.  ancora  i  n.  68  e  24).  É  il  dialetto  di  Susch  (Sfis),  che 
pel  numero  attuale  ci  offre,  nel  saggio  del  BIìhler,  gli  esempj  che  ora 
seguono.  Participj  in  *-d^o  (cfr.  n.  197-8):  adr^sà^  observày  sbaglia] 
mtitschàdas  scappate,  intenziunàdas]-  infiniti  in  *-rfre:  observàr^  si- 
gnifichóTy  mangiar^  nudriàr^  schiatschàr  scacciare;-  alla  uscita:  fa 
facit  (Camp,  faa  facit  fac);'-  e  i  residui  esemplari:  teneritàdy  gua/t- 
tàds;  la  quàla\  brava-,  vali  vale.  Un  altro  breve  saggio  della  stessa 
varietà  mi  offre:  *cer,  'cesa. 

3.  Nel  rifiesso  di  ^clarus'  par  di  vedere  estesa,  per  eccezione,  a 
tutta  la  Bassa  Engadina,  Ve  per  d:  closr  19,5,  daclcera  19, 1  (np.: 
clcer  L.  11,36,  deckra  13,36);  ma  per  questa  voce  va  in  ispecie  consi- 
derato il  tipo  cldir  che  incontriamo  nella  Bregaglia  ed  altrove,  §  2,  a. 
Altra  eccezione  parrebbe  T odierno  cheu  ^  capo;  senonchò  le  antiche 
ortografie:  c^au  37,4,  d-^chieau  da  capo  40, 3,  c7a-r-cMeat«  Inp.  7,  e 
forse  lo  stesso  da^-r-chà  di  Susch  (cfr.  num.  160-1  alto-eng.),  e  piti 
decisamente  che  mai  il  da-r-oAtou  di  Val  Monastero  (chi^  'ci),  ci 
riportano  alle  condizioni  del  soprasilvano  (pag.  73, 148).  Finalmente 
parrebbe  dover  qui  stare:  legier  accampamento  (ted.  4ager')  27,  3; 
ma  Te  (ce)  di  questo  esempio  è  comune  pure  al  soprasilvano  {lager 
Apost.  21, 34. 37,  lèger  Car.),  e  dipenderà  probabilmente  dalla  parti- 


Val  Monastero  d  ormai  tra  le  principali  desiderata  dalla  dialettologia  ladina. 
Ma  potremo  sin  d* ora  vedere,  com'essa  in  parte  conservi  piti  genuini  caratteri 
che  oggidì  non  facciano  le  altre  varietà  basso-engadinesi ;  così  Tati  dei  n.5-6 
e  16,  e  in  ispecie  la  propaggine  deiru  ai  n.  13  e  68  {peuf  -cua),  AU* incontro 
Ti  d  piti  esteso  il  fenomeno  di  decadenza  pel  quale  Yau  etimologico  si  riduce 
ad  a  (n.  68),  e  ve  ne  invale  un  altro,  piti  grave  e  singolare,  che  é  del  ridursi 
il  tipo  ^am&re*  al  tipo  Hégere\  Così  in  b.:  obsérver,  chamifier,  màgler  *ma- 
Ijàr  (p.  66),  s-chàttscher  scacciare;  p.:  chontscher,  sladiner  (*s-ladin-dr)  la- 
sciar libero;  cfr.  HI  3. 
*  Pronunciasi  'ce,  bs. 
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colar  pronuncia  di  qaalcbe  vernacolo  tedesco  di  Svizzera  *.  V.  ancora 
il  nam.  e&\ 

4.  moa  *mo  (cfr.  n.  50),  ma»  Camp,  e  Inf.;  nf.  :  mo\  bs.:  ma  na 
ma  no,  mo  'ce  ma  che? 

5. 6.  imuna  26,3;  chiauns  44,5;  paun  Inf.  196;  ecc.  Ma  Tu,  che 
suol  mantenersi,  quasi  arcaismo,  nel  nf.:  saun-s  pajaun^s^  ecc.,  si 
dilegua  nella  pronuncia  moderna  (cfr.  Steno.  26);  quindi  ss.:  san^  da-- 
mdnf  Cristian  j  man^  funidna^  ^can,  Cfr.  la  prima  parte  del  num.  16. 
VM.  B.:  dumarnij  crcLscTUiaun-s^  ecc. 

7.  Qui  il  dotto  Campell  c'incomincia  a  mostrare  un  suo  spediente 
ortografico,  trascurato  o  non  inteso  dai  ladinisti  modernL  Per  indi- 
care che  Va  volgesse  ad  o,  egli  apponeva  sotto  all' a  quel  segno  vo- 
cale della  scrittura  ebrea  (qamég)  che  nella  pronuncia*  giudeo-ale- 
manna suona  costantemente  o.  Noi  vi  sostituiremo  il  carattere  a,  ed 
avrelno  pel  numero  attuale:  fdmm^  clàmnij  4, 1  [cldm  17, 1),  dmm  io 
amo  18, 1,  brdmma  27, 9,  ragindm  regno  37, 1.  All'  incontro  1'  Inf.: 
damma  67,  bramma  {brama)  62,  raginam  152. 184;  e  cosi  piti  soli- 
tamente l'ortografia  attuale  (nf.:  Jiam,  ram-s^  claman^  ch&ram^ 
amma\  fwnm^  reginom)\  ma  d'altro  non  deve  trattarsi  che  di  una 
restituzione  letteraria,  poiché  l'odierna  pronuncia,  sin  dove  io  posso 
vedere,  continua  costantemente  per  o  l'a  di  Campell  (ss.:  fom^  chmm^ 
rom  rame,  lióm)\  cfr.  mr.  e  il  n.  16  in  fine  ^. 

8.  L'a  intatto  senza  eccezione. 

9.  rudcBra  *rota[i]rja  rotaja  23, 2;  chiasra  (*caìra  caries)  tìgnuola 
Nou.  57. 

10. 11.  duter  (Inf.:  autor  70,  <aer  otar,  105.154),  aut  (aut,  odt, 
Inf.  47)  8,1,  autza  10,4;  chiauda  17,1,  schkiauda  scalda  10, 4;  band 
(nf.:  bod;  e  sull'analogia  del  n.  54:  boadt  Inf.  255)  22,6;  fauda  bs.; 
fau8  17, 1  ^  Casi  di  al[l]-¥8  pi.:  c^iatoaus  20, 3  (sg.  cM'atoa^^  32,9; 
BS.:  'éavdlj  'óavdljsjj  ih  qtuius  prof.  7,  ecc.  (sg.:  t^  guai  14,2);  però: 
mala  17,5,  num.  1-2,  come  I'Inf.  fa  anche  daìffs  quals  47,  e  cosi  il 


'  Cfr.  Stalo,  p.  13.  Anche  potrebbe  imaginarsi  che  questa  voce  quasi  tec- 
nica, surta  primamente  nell^alto-engadinese,  con  Ve  normale  per  d,  ai  fosse 
poi  comunicata  agli  altri  dialetti  ladini  de'  Grigioni.  Ma  appunto  nell*  alto- 
engadino  non  vedo  ohe  il  vocabolo  occorra.  —  Dev* essere  erroneo:  stanai  sta- 
bile Inf.  9,  cfr.  mùdawel  ih.  11,  e  Camp.:  stawel-s  2,6,  stawl'in  Deis  43,3. 

'  E  Steno.  24.  Le  riproduzioni  a  cui  egli  attinse  gli  esempj  di  Campell, 
trascurano  il  punto  diacritico. 

'  Ma  chidlchia  42, 7,  chialchidd^s  35, 6,  cfr.  gli  altri  spogli  E  salsch-s  sa- 
lici 137, 1,  palesa  eh*  ò  recente  Y  attiguità  del  /  alla  consonante  successiva  ; 
cfr.  salisch  soprslv.  Car.  e  ds.        VM.  b.  e  p.:  ailch  aliquid,  cfr.  n.  167'. 
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KF.:  ils  quals."  Cfr.  il  d.  111.        VM.  p.:  chatsch  la  calce,  chaUchas 
(calz[oni],  p.  123  ecc.);  cfr.  n.  68;-  il  chavai^  ils  chavos. 

13.  aunA35,ll,  faunck  fango 26,8,  tschauntscha25,lj  launtscha  ib., 
sch'balauntscha  ib. ;  saungk  26, 8. -  Il  nf.  ha  saung^  oltre  anguel  (bs.  id.), 
manqua^  pei  quali  è  da  vedere  il  n.  237-8  alto-eng.;  ma  bs.  pronuncia 
sang^  e  così  scrìve  la  nom.,  che  inoltre  ci  dà  òoncA  10,  balanzaW\ 
cfr.  i  num.  5  e  16  *.-  Quanto  al  riflesso  di  tangere',  l' alto-eng.  fen^ 
scher^  offertoci  dal  Carlsch,  potrebbe  esser  taunscher^  letto  secondo 
l'attuale  pronuncia  di  quella  regione;  ma  l'identico  tendscher  basso- 
engadinoX^enc75cAa48, 8,  Inf.  Il)  accenna  chiaramente  ad  ^attingere' 
(cfr.  n.  44)  anzichd  a  tangere'.  VM.  b.  :  gnaunqua  (cioè  nduncua , 
ne-anche,  allato  a  nanca  di  Lavin  e  di  Susch),  cfr.  n.  237-8  alto-eng. 

14. 15.  Ritorna  nell'accuratissimo  Campell  Va  qamegato  (num.  7): 
sàingk  43,2,  sàingchias  pref.  7;-  tammding  tam-magno-  (cfr.  spagn. 
tamano)  :  cur  in  tammding  eug  priguel  stun  lorquando  in  cosi  gran 
perìcolo  io  sto  56,1;  chialchidng  IS^  16*,  rumdingen  *remane[u]nt6,2; 
guadding  46,4,  guaddngan  26,8;  bding  io  bagno  6, 1;  cumpdings  38,5 
(ma  f.  d'acc:  cumpanguns 4ò^S)\  chiampdngaS4^5'j  muntdingas 42,6. 
L'Inf.:  soingk  soingkia  soinchia  4.5,  rumoingia  184  (139:  rumaingia). 
Ma  il  nf.:  chalcaing  ecc.,  certo  per  la  smania  di  correggere  la  pro- 
nuncia (bs.:  sond;  céna  cagna; nom.:  chialchiong,  bogn, ecc.;  cfr.  mr.). 

16.  La  formola  ANT  qui  si  stacca  da  tutte  le  altre  che  in  questo 
numero  sono  comprese.  Quella  dà  aunt  nelle  antiche  scritture,  ma 
Vu  suol  dileguarsi  nella  moderna  ortografia,  conforme  alla  pronuncia 
(v.  n.  5);  per  le  rimanenti  ha  Campell  Va  qamegato  (v.  il  prec.  num.). 
Quindi:  aunt,  awaunt  1, 3,  taunt,  quaunt  3, 1;  purtaunt  7, 6,  Inf.  97, 
mediaunt  mediatore  ìb.  98,  piAssawttza',  chiaunt  io  canto  27, 6  (Car.: 
tant,  marchadant ecor,  bs.:  avant,  tant,  uffant,  spranza,  setdnta,^);" 
e  all'incontro:  grand,  grdnda  34, 10;  stand,  chiantànd,  undschànd 
(v.  Ili  3)  26, 10;  'cummànda  10, 15;  gldnda  34, 8;  chidnna  5, 3,  dnn-s, 
pdnn-s  6,1,  ingidnn-s  31,  18;  ddnn.  Passa  il  Campell  stesso  all'o 


'  sang  bs.  differiva  dalla  voce  di  Camp,  anche  per  uscire  in  gutturale  e  non 
in  g;  cfr.  le  citaz.  del  n.  162.-  II  riflesso  di  ^piangere'  avrebbe  Vo,  stando 
al  Carlsch  (plóndscher,  plondschdder),  e  To  mi  danno  ancora,  nel  riflesso  di 
*ang  (*anc)  seriore:  móin'ga  móin'c  bs.,  manica  manico,  cfr.  pag.  76n.  Ma 
Camp.:  platindscha  10, 1,  plaundschen  pr.  8.  Cfr.  n.  10. 

'  Oscilla  il  NF.,  e  par  preferire  il  dittongo  nel  participio  e  sue  derivazioni  : 
iffaunt,  merchiadaunt,  piASsatmia,  sumgiant  (allato  a  sumgientnts);  chianta, 
pianta,  novanta.  Ancora  ha  avaunt  e  taunt;  ma:  quant,  che  del  resto  ve- 
demmo comune  anche  a  Biveroni,  e  che  anche  il  Carisch  parrebbe  far  comune 
a  tutta  r  Engadina. 
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deciso,  e  quindi  ad  oa  (n.  54),  in  spoans  expansus  (canz.  p.  362);  e 
neiriNF.  leggiamo,  oltre  spoans  100.194,  anche  oan  anno  (lett.  ded.), 
pi.  oa/nns  11,  e  doan  (danno)  92.  Ma  allato  a  spoans,  I'Inf.  scrive  an- 
che spans  (schpans)  181. 194. 195;  e  analogamente  oscilla  nel  gerun- 
dio: dond  15,  laschond  ib.,  hatoiond  o  wiond  'Sabbiando  56. 6,  siond 
*siando  essendo  6,  ngiond  *[ye]niando  5,  allato  a  siand  96,  s'gtmdand  63, 
ttnandt  ib«,  satnand67,  toliand  Voliando  volendo  ib.  Cosi  ha  schku- 
manda  90,  allato  a  gronda  209.  Nel  nf.  è  schietto  di  regola  Va  di  and 
{ans)  ann^  si  che  j^onn  vi  apparisce  un'eccezione.  Ma  pure  in  questo 
caso  Va  si  deve  ritenere  quasi  una  correzione  arrecata  alla  pronun- 
cia (cfr.  n.  7),  e  ss.  ci  porge  veramente:  gronda  onn  ^,  e  la  nom.:  coni'' 
mond,  donn.        YM.  b.:  avaunt^  uffaunt~s\  grond. 

17.  fiàmma-8  29,  4,  chidmbra  19,  3;  43,  2.  Notevole  ò  aump[ejl 
ampio-  {quun  aumpV  è  grànds  sun  teis  sàinghs  duns  quanto  ampi[o] 
e  grandi  sono  i  tuoi  santi  doni  31, 19),  con  au  anziché  d,  in  un  caso 
che  si  può  dire  di  consonante  tripla  3.  Qui  pure  il  nf.  ha  costante- 
mente Va  schietto  (v.  il  preced.  num.),  ma  bs.:  flèmma ^  'éóma  gamba» 
^comp. 

£•  19-21.  taschair  36,4,  ecc.;  infrainesch  tu  infreni  10, 13;  flaiìola 
pr.  8  (buntadaitoel  19, 2;  ecc.  >);-  mai  3, 3,  tai  2,  5,  sai  41,  6.-  per 


*  Ma:  anda  zia  (amita),  che  tradirebbe  per  tal  modo,  del  pari  che  Vamda 
alto-eng.  Gar.,  il  recente  dileguo  dell*!,  laddove  il  parallelo  soprasiW.  onda 
Car.  DB.  y&  ormai  confuso  tra  i  continuatori  dell*  antico  ÀND. 

'  ampel  eng.,  Gar.  nachtr.,  ma  Vau  sorprendemmo  anche  in  un  derivato 
alto-engadino,  num.  97  (cfr.  Io  stesso  numero  nella  presente  sezione).  —  GoUo 
schietto  a:  chian^s  accampamenti  18, 13,  che  forse  d  voce  non  bene  assi- 
milata. 

'  Quanto  alle  apparenti  derivazioni  seriori  per  ^-abile:  settavel  od.  basso- 
eng.  ecc.  (cfr.  gli  antecedenti  spogli),  che  parrebbero  stranamente  contrastare 
air  assoluto  predomìnio  di  -etoe^  -a»t?e^,  vorremo  qui  brevemente  notare  che 
il  Fdchs  (Unregelm,  :geitw,  357)  si  era  messo  sulla  buona  via,  sospettando 
negli  ordinali  grigioni  in  -anel  1* applicazione  analogica  dell* -avo  di  '^octavo' 
che  s* incontra  pur  nel  beamese  (per  es.  quountau  quinto)  e  nello  spagnuolo 
(per  es.  dozaoo  un  duodecimo).  Ma  ali*  acuto  alemanno  opponeva  non  lieve 
difficoltà  la  desinenza  -e/,  né  gli  era  dato  confortarsi  delle  più  genuine  forme 
che  si  ritrovano  nelle  antiche  scritture  basso-engadine.  Le  quali  sono  prive 
dell*-«/:  tschynchiaw  quinto,  sèsaw^  settaw^  ottato,  deschaw,  Gabipell,  In- 
traguidam.  dad  infurm.  ecc.;  tschinchiau)  (allato  a  gumf  202),  novxiw  ecc., 
Imf.  168.  Circa  I*  aggiunzione  deUa  desinenza  -e/,  di  cui  a  suo  luogo  si  ri- 
parla (in,  4),  qui  ci  limiteremo  a  citare  il  soprasilv.  stdunch^l  0. 4,3,  alto- 
eng.  staung-elf  sottosass.  e  bregagL  staanc-al  (cfr.  pag.  120,  Munt),  stanco. 
L'aggiunzione  risulta  antica  nel  numerale,  e  dall* aversi  la  medesima  in  Bive- 


Digitized  by 


Google 


§  1.  Grigioni;  C.  Engadina  (Bassa):  Vocali  toniche.  231 

per  26, 8;  34, 7,  np.  :  peèr  (allato  a  peggvàr).  -  Qd  parrebbe  spettare 
anche  sdides  sédecim  bs.  (Fughs  1.  e  p.  365  id.,  ma  Gar.:  seidesch  per 
ambo  i  dial.  eng.,  less.  186,  cfr.  gr.  44)  *. 

2P.  dsch'ubeidi'-s  pref.  11  (nf.:  di^^beidis)^  ubeidi's2^1^  testa. 
vheìdgiaAO^Ò\  cfr.  il  seguente  numero. 

22.  feil  19,4,  |iet Jra  40,2,  feiì>ra  mf.;  ecc.;-  reidscher  pref.  13, 
s^alleigra  4,3  {e  second.,  num.  3  soprasilv.  ecc.);-  pe  30,2,  pi.  peis 
peiss  36, 6;  7, 2. 

23  (cfr.  num.  28).  dèsch  3,2  (ss.:  dès),  intèr  35,5,  intéér  Inf.  9; 
Mrw,"  Resto  dubbio  se  qui,  o  non  piuttosto  al  n.  28,  si  debba  ac- 
cogliere: mi&rt  merito  23,4;  33,2,  Inf.  155  (allato  a  merit  8,  tno- 
ritt  167).-  E  ancora  ^  da  considerare  Ve  di  tzètza  ecc.,  n.  135. 

24.  Campsll  e  1'  Inf.  hanno  indifferentemente  Deis  e  al  retto  e 
air  obliquo;  ma  l'obliquo  dieu,  che  è  Tesclusiva  forma  dell' odierna  fa- 
Tella^,  sMntroduce,  quasi  furtivamente,  anche  in  quelle  antiche  scrit-  ' 
ture:  nuom  da  Dieu  Camp.  Intraguid.  Mm  4;  cummandamaint  da  Dieu 
Inf.  235.  241. 255,  hundramaint  da  Dieu  243,  temma  da  Dieu  271, 
allato  a  nuom  da  Deis  Camp,  ib.,  cumvnandamaints  da  Deis  Inf.  155, 
temma  da  Deis  239.  Gli  è  che  fra  il  popolo  vivevano  in  corretto  usò 
ambo  le  forme,  e  che  gli  scrittori,  con  ispirazione  non  felice,  inten- 
devano che  meglio  si  addicesse  al  linguaggio  letterario,  e  massime 
ecclesiastico,  l'unico  tipo  del  nome  divino.  Quanto  al  ragguaglio  fo- 
netico deis  »  deus,  che  dichiareremo  per  de[v]s  secondo  il  num.  22,  si 
confrontino  i  possessivi  attributivi:  meis  cour  4,  1,  meisposvel  («  més 
pceuel  ant.  alto-engad.)  nf.,  teis  Deis  Inf.  4;  e  ali* incontro  per  dieu 
B  dee-  si  vorranno  confrontare  i  possessivi  predicativi  o  assoluti  (III  2)  : 
ais  mèu  50, 5,  ilg  sèu  49, 6,  ilg  sieu  Inf.  91.  La  fase  dell' eu  ò  comune 
a  Campell  e  all'  odierna  favella  nel  riflesso  di  'ego'  (cfr.  il  n.  237-8 
alto-engad.):  eug  11, 1,  ecc.,  eug  nf.  e  nom.,  eu  bs.;  ma  I'Inf.  ha  il 
trittongo  dell'ortografia  alto-engadina :  eau  eaug  (entrambi  dinanzi 
a  vocale  e  a  consonante)^,  la  qual  figura  ci  occorrerà  abondante  pure 
in  Campell  al  num.  31,  e  per  l'attuale  egli  ci  dà:  Jùdeau^s  24,5,  pha- 
riseausBSjb',  JMeaua  Inf.  148. 


reni,  e  dallo  sfuggire  al  Campell,  tra  ^ottaw'  e  'deschaw':  nouatoel  (noioaw 
deU'Inf.,  come  già  vedemmo).  Convivoyano  i  due  tipi,  e  gli  scrittori  preferi- 
vano il  man  volgare.  In  qualche  altro  aggettivo  che  accenna  a  successione  o 
a  ripai*tizione,  il  tipo  volgare  delF  ordinale  promosse  alla  sua  volta  o  man- 
tenne V^tvel  (III,  4):  parsnawel  che  ha  parte,  partecipe,  37, 17,  Inf.  182, 
hertatMl  erede  2, 6. 

*  Di  dee  deve  (37, 1)  ecc.,  v.  IH  3.  —  Pref.  p.  9:  fideL 

*  BS.:  dióu,  V.  II,  3. 

'  Cfr,  jdu  VM.,  sul  qual  tipo  si  fonda  lo^'a  di  Susch,  cfr.  n.  68. 
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25.  Passammo  il  riflesso  di  ^pede-'  al  n.  22. 

27 «r  pr^ìdgxa  19,1,  meidgia  41,3,  egli  predica,  medica,  circa  i 
quali  si  potrebbe  disputare  se  piuttosto  non  ispettino  al  n.  22  (cfr.  la 
predgia^  il  meidiy  nom.);-  eister  nf.,  eistra-s  pref.  8,  reisten  35, 14, 
feista  ib.,  tampeista  18, 5. 6;-  terra  terras  pref.  8, 12;  8,3,  ecc.,  Inf.: 
tearra  48;-  seam'intuom  serrano  intorno  17,3,  uearm  22^2^  /fearm ib., 
fearma  imperat.  17,  2,  tearms  20,  3,  searto'a  mai  mi  serva  18, 18, 
peariz  perso  6,1,  tscheart  raspetts  Inp.  167,  aioeart  atoearts^  ateeortas 
(aweria  22,4)  19,5;  24,6.7,  cuweart  10,1,  uffeartas  4,3,  ttartz^pear^ 
chia  pertica  26, 2.  Entrando  nell'ultima  serie  (ear -t-cons.,  che  in  fondo 
ò  quanto  dire  fr+cons.)  taluni  esemplari  nei  quali  lo  stesso  alto-enga- 
dino  ci  mostrava  il  dittongo  organico  (te),  potrebbe  nascere  sospetto 
che  questo  fosse  venuto  a  confondersi  nella  scrittura  con  Vea  che  ò 
la  caratteristica  della  serie  cui  si  allude;  ma  le  moderne  ortografie  (e 
pronuncio):  verni  averi  scuvert  ecc.  escludono  il  dubbio.  Né,  dall* altro 
canto,  v'ha  motivo  di  credere  che  amert^  31,19,  sia  una  licenza  poe- 
tica (cfr.  n.  43);  ma  si  dovrà  all'incontro  ritenere  che  la  forma  dit- 
tongata coesistesse  all'altra,  come  spesso  avviene,  e  fosse  ormai  ra- 
ramente adoperata.  Dove  ancora  gioverà  notare  iert  (tzainUa  ierr  2, 
6,  nella  rima)  allato  ad  èarr  (32,8;  pi.  èarrs  19,5)  fallo,  erramento. 
Cfr.  il  n.  28,  e  il  172. 

27 p.  dafenda  37,16;  tend  28,2,  stender  40,11;  tmprencfór  appren- 
dere pr.  8;  penna  nom.  25  (cfr.  Steng.  38). 

28.  hiwiem  1,  2;  fierr  5,  2;  uiers  33,  2;  tschierm^s  18, 15;  da- 
eitrt  29, 4  (pi.  dasearts  ib.  5),  ne.:  desert ,  cfr.  n.  37a;-  hierta  16, 2 
(cfr.  miert  al  num.  23);  chiatiwiergias^  miniergias^  14,4;-  con  l'è-^' 
di  Bi veroni  (cfr.  n.  23  ecc.):  mètz  ^ret  ISy  prudèntscha-s  eco.  Si  ag- 
giunge bèsch  10, 1,  cfr.  p.  172  n.  e  il  soprasass. 

28*.  uènngen  pref.  9;  téngsch  tieni  45, 7,  tènnga  7, 6,  partèngen  36, 
3;  «dw^er  18,14;  mèlg  mèlger  26,  ll\  29,1;  uèlg29,2{[mainprèdschad 
meno  pregiato  22,2]. 

31.  Nella  fase  campelliana,  -ELLO  dà  -^Ig  (»  •nlg  di  Biveroni)  ed 
-EL[L]0+s  dà  -eaus  (V/s  eus  eus;  cfr.  n.  10):  chiastèlg  18, 1;  27,5; 
-stelg  31, 4,  chiasteaus  7, 6;  utschèlg  31,  5,  -e/^  11, 1,  utscfieaus  50,5; 
uaschèlg  {uaschella  2, 6)  31, 13,  mantèlg  27, 5  ;  todeaus  29, 3,  angeaus  50, 
5  *.  *  Bello'  in  funzione  aggettiva  rimane  pur  qui  beli  pref.  9;  26,  4 
(ma  il  plurale  sta  nella  regola:  beaus  18,15;  35,9);  e  all'incontro  nel- 


'  Esce  dalla  regola  il  sing.  dngell  agnello  (pasquale)  canz.  402.  Ma  V-ell  sarà 
normale  quando  si  tratti  di  -ELLE  -ELE:  peli  voM.,  pelile  pref.  8;  fidels 31, 
19  {fides22,6),  Inf.  157,  infidells  rawelh  16,  ì.  Cfr.  il  num.  Ili  dell'alto-en- 
gad.,  in  n. 
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l'avverbiale  ò  bèlg  8, 2;  10, 1;  28, 3;  31, 5  (ib.  21:  bilg)]  34, 1;  41,  5, 
E  anticipando  sull'e  secondaria  (e  da  t),  aggiungeremo:  chiatoèlg  27, 
5,  chiafoeaì*s  2,  3;  eli  pron.  [ilg  art.],  eaus  pi.  del  pron.  2,  6  ecc.  *, 
giteli  qtAeaus.  La  Inf.  già  si  scosta  da  queste  condizioni  ed  oscilla: 
angiè  185;  sagié  suggello  187  (v.  s.,  pag.  173n),  pL  sageaus  172,  sa- 
giels  82;  curteaus  ìli;  eauSy  ad  eaus^  239,  els  ìb.,  queaus^  qxAels; 
cfr.  Ili  2.  E  il  NP.:  ané^  vadé]  sagé\  chiaveu  (così  tutte  le  volte  che 
il  vocabolo  occorre);  pi.  vadeusj  sageus^  chiaoeus  (nom.:  ehiaxès}\-'  el 
elSf  qitel  qitels» 

32.  taiss  teso  7,5;  9,8,  stais  19, 1;  dafaiss  Sl,9\palai8  42,8.  — 
32 n.  staint  io  stento  40,11,  ecc.;-  fèmp 21, 2;  37,1,  s'uésttxn  si  vesta^ 
no  35, 14.-  Bs.:  es  est. 

I.  33.  seruyr^  fyn^  uyn^  scryver^  s'fyd  si  fida  2, 8,  tidydt  udito  6, 2; 
fastina  v.  p.  220  n.,  priguels  40, 1;-  tra  due  labiali:  fùbla  Car.  (ma 
la  MOM.:  fibla)j  ofr,  prùvdd  *privato\  nel  senso  di  'familiare',  'confi- 
denziale', 'caro'  21,2,  prUvadaunjta  familiarità  ecc.  Car.  nachtr.  (frc. 
privauté);"  mèra  39, 5  (mira!  ecco;  e  altrove  'la  mira'),  mèra  nf.; 
stcBm  stem  (nf.:  stimm)  io  stimo  18,22;  48,1,  stemma  3.  pers.  19,4, 
INP.  155. 

40.  s^pailan  si  pelino 2, 3  (cfr.  p.  197-8  in  n.),  uaUch  vides  37,1;- 
urdaw[a]  11,3,  vblaigia  Inf.  85  *; -  fai  40, 10. 

42  (cfr.  31  e  44).  mess  messi  (inviati)  Inf.  50,  sagiettas  7,6;-  fear- 
ma  tu  17, 2,  ueard  1,2,  tschearak  io  cerco  10, 17;  cfr.  n.  43;-  erpsch  eco. 
V.  p.  223,  n.  2. 

43.  A  spiert  si  aggiunge  jwirdier*  31,19  (in  rima  con  aunert)  pre- 
parato, allato  a pardeart  7,6,  pardeartas  24, 7,  cfr.  n.  27 «e  e  il  sopra- 
sass.  a  p.  128  \  , 


*  selli  ucelgasch  far  eus  turpiar^  (così)  voglia  tu  farli  yergognare,  31, 17. 

'  A  questi  due  esempj  di  at  da  <  di  accento  ladino,  se  ne  aggiungerà  un 
terso  in  quaitan  pensano  27, 2  =  quiian  (quittan)  soprslv.  p.  95. 

'  È  il  participio  di  parderscher  (pardearschaò^S)  *per-dirigere,  il  qual 
participio  si  ha  solitario  pur  nel  soprasihano,  come  aggettivo  e  col  significato 
di  'abile'  (pronto)  ^savio',  e  ivi  pure  in  amendue  le  figure  fonetiche:  pardert 
Car.^tpardert  (anche  soprasass.  ecc,)pardiert  ds.  267.264.  Questo  di  diertper- 
'diert  è  quindi  anche  un  nuovo  esempio  soprasilvauo  per  te  da  e  secondaria 
in  posiz.  Si  confonde  esteriormente  il  dittongo  soprasilvano  con  quello  dei  par- 
ticipi analoghi  con  6  fondamentale  (piert  ecc. ,  pag.  94  in  n.) ,  coincidendo  in 
quellMdioma  il  dittongo  del  n.  28  (ie=E)  con  quello  del  n.  56  (ie=:0);  ma 
nell*  Engadina  rimane  chiara  la  diversa  ragione  che  é  tra  il  pardiert  di  Cam- 
peli  e  s^pOert  sporto,  ecc.-  Curiosa  la  forma  dell*  Inf.:  |)ra^Mirdeart  pre- 
parato 167  (pragpardearta  47),  in  cui  vengono  a  confluire  preparar  e  par-- 
derscher» 
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44.  Qai  i  riflessi  di  INC  INO'  rimangono  di  spettanza  del  n.  42: 
foendscher  Inf.  intr.,  cuntoendscher  ib.  93,  stenscher  32,4.  £  per  quanto 
io  posso  riconoscere,  Vi  è  costante  nelle  forme  participiali  di  We- 
dere':  uys  ptc.  37, 18,  uys  sost.  38,6;  41, 4;  44,3,  vis  ptc.  pi.  mf.,  tia 
uistol3,l;44,2.  Del  resto:  atmpZa « implet,  imple,  147\2,  canz.354; 
qtiaist  (bs.:  quist^  e  raram.  quaist)^  tUsaingia-s  36, 1;  ecc. 

44*.  grónda  mùrawailga  8,2,  eh* tu  tmlgesch  che  tu  vegli  35, 12;  ecc. 
0.  4Q.  lawur  laumors  ecc.  ^ ;-  tmuoss  pi.  46, 3;  manchius  pi.  Inf.  10, 
ma  pure  manchiùssas  237;-  nuom  8, 1;  37, 12;  44, 3  (num  41, 4;  bs. : 
»}pm),  pùm  Inf.  62;-  duì*s  Camp.  canz.  p.  495;  Inf.:  dùss  guisas  187. 
Si  aggiunge  -uo  da  -ueò  che  riesca  finale  (cfr.  n.  61  e  50):  gitAO  9, 11; 
29,5  (nf.:  gio)^  nuo  noi  14,2  (allato  a  da  nutis  4, 3,  cfr.  Ili  2),  wtM  2, 
4;  Inf.:  nù  vù  (bs.:  no).  —  47.  testmungia  testimonianza  36,1;  ra^' 
suir  52, 2. 

49.  *Quo[modo]'  assume  pur  le  funzioni  di  *quam'  [cfr.  il  ted.  ^als']: 
choa  come  26,3,  auter  cìioa  pref.  7-8,  plii  koa  32, 1;  schkoa  pref,  7. 

50.  soulen  sogliono  26, 3,  uoul  36,2,  mouuer  9, 11,  <a  cZoutrroscÀ  17, 
4;  ecc.  —  L*  o  « o  che  riesca  finale,  dà  oa  (cfr.  n.  4  e  49,  e  pure  il  46): 
poa  29, 3;  dawoa  inatooa  cfr.  il  num.  126*  degli  altri  spogli  (nf.:  pd, 
davo).      YM.  b. :  fora^foura  delle  altre  varietà,  foro,  buco;  ora  fuora. 

51.  huom  10, 7,  stuommi  31, 10  (nom.:  ^om,  stomt);-  dun  ecc. 
52-3.  tia?da  (50,  7;  allato  a  s'uida  18,4  3)  ecc.;-  fosche  gicech  2,8; 

rosg  9,  6,  pi.  roti^s  20, 1. 2;  Za?c?i 29, 4,  pi.  loucJis  26,  7.-  Oggi:  /VJ  lo. 
54.  tioa^uer  pr.  8,  poass  posso  ib.  7,  noass  nostro  ih.,  oassa  6,1 
(coli.;  forma  sg.:  óss  noh.,  oss  nf.),  ftoa^js»7i(s  oggimai  13, 1,  m'apoa^ 
tza  io  mi  appoggi  26, 5,  prapoast  27, 2,  boaschkia  29,  5,  noo^t  ],  1, 
coatta  2 i  6,  ^  coama  (sing.;  bs.:  corn,  e  cosi  corp)  10, 15,  doar- 
masch  7, 3,  ^oarsa  pr.  12,  poardscVa  mai  porgi  a  me  17, 2,  tnocoor- 
dscher  19,5,  moarda  25,  3,  s'algoarda  si  ricorda  20, 1,  mt^orcoar- 
dgia  25,3,  «loaW  (morte  morto)  9, 7;  6, 1,  »nf>ar<a  27, 13,  poarta  (verbo 
e  sost.)  pr.  12;  24,6,  soart  pr.  10,  cuffoart  9,7,  foartia  10,9,  m'^coot^- 
cTiia  egli  mi  scortichi  7,1,  oarb  10,17;  —  oarma,  Nell'ortogr.  e  pron. 
mod. :  volva^  sort^  ecc.;  cfr.  n.  27 a. 

56.  tikasrt  (sost.  e  partic.)  10, 1;  11, 3,  ecc. ,  49, 2,  spikoert  49, 2  ;  noh.  : 
hùórt,  pUórg  porco;-  adosss  addosso  17, 4,  grwss  42, 6 ;-  pcewel^  pi. pcS" 
icels  47, 1  (nella  rima),  potvels  poutoeU  2,5;  45,6;-  dosllga  (9, 7)  ecc. 

57.  V.  111. 


'  l  riflessi  di  'devoto'  attestano  che  la  voce  non  sia  paesana:  deuoat  pref.  9, 
dauoutamaingh  ib.  11,  dauouts  20, 1. 

'  our  d'buocca  foech  arsaint  s'uida^  che  intendo  'fuor  della  bocca  si  versa 
(▼nota)  fuoco  ardente';  cfr.  alto-eng.  S'Voder^  vuotare,  versare,  PalL  conj.  23, 
e  V.  8.  pag.  133. 
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58.  raspuonder  (27,7)  eco.;  cunguscher  Inf.  10;-  muunt  2, 4,  plced 
d*St*Qtt  Puunt  Auta  il  linguaggio  basso-engadino  (v.  pag.  161)  pr.  9.  - 
lungua  28, 1. 

U.  59.  60.  ingiùn  10, 6. 13,  ingùnna  19, 4;  cummUnna  Inf.  8;  Z^iìm 
pr.  12;  muli  malo  32,  9;  j9fida  egli  pute  38,  3,  stliddd  la  creU'ais 
spenta  ò  la  fede  12, 1  (cfr.  per  questi  due  esempi,  il  n.  63  dei  preced. 
spogli);  schkadt  scudo  5,4;  giùwla  giubila  41,8;-  wlgM  -^a  vo- 
lato *a  pref.  8. 12^  tngùda  ib.  7,  tschamljLdt  ^cernuto  scelto  4,2,  asse- 
guùdt  pr.  9;  ecc.  L't  ali*  oberlandese  è  in  isauntza  Inf.  186. 

61.  fui  fuo  fui  fuit  (III,  3),  utruo  (*altrù[v])  16, 1;  39, 11  (vtrù 
Inf.  6);  cfr.  -U'-o  al  n.  46. 

63.  putta  ('"pichia  soprslv.)  colonna,  proprìam.  ^puncta',  18,8;- 
sc^éiWtor  28,1;-  lùtta  Inf.  104;-  noa^j»a26,5,  noaf-jos  45, 13,  no^ 
tzas  19,3  (Car.  noazza\  nom.  noza\  nf.  nozas)\~  niAarsas  44,5.7  (nf.: 
nuorsas).  Del  riflesso  di  *nulla',  v.  pag.  185  n. 

64-5.  fin  bouw  chi  puinga  44,3,  meiss  inamychs.,.  cun  mai  eir 
saimper  puingan  41, 6;  -  pluom  32, 1;  39, 9  (bs.  :  plomm) ;  puotz  37, 6 
(cfr.  Gar.  s.  puoz  soprslv.),  sutt  Inf.  9;  ss.:  suót^  muónd,  ecc.,  cfr. 
bocca  u.  162. 

66.  poappa  17, 3;  -  ingicsrgia  -af  sost.  2, 1;  27, 11;  38, 1;  ingùergias 
sost. ,  inglÀergiar^  Inf.  160. 92;  fdUergia  2, 3;  38, 1,  sHnfùosrgia  2, 1  ^ 
AE.  AU.  -  67  (cfr.  23. 22).  tschèl  2, 3;  19, 1;  leidt  pr.  10,  leid 30, 6. 

68.  aur  pr.  8,  aura  18, 5,  chiaussas  37, 3,  pauss  4,2;  pauk  8, 3 
(cfr.  num.  167'),  laud  pr.  8,  rauba  pr.  8,  audisch  4, 1  (Inf,  85:  oda 
audit,  nel  significato  di  'spetta',  cfr.  il  ted.  'ge-hdren'),  ^Mdl8,10, 
fratAd  26, 1.-  powra  8,2,  pouwers  1, 3.  Circa  d»ca  ecc.  (p.  193)  v*  il 
num.  237-8  alto-eng.  Qui  ò  notevole  la  riduzione  au  a,  per  la  quale 
abbiamo  raba  Inf.  intr.  2  e  255,  pac  ss.,  e  sulla  quale  si  fonda  V  é 
(ce)  s  du  che  occorre  nel  dialetto  di  Susch  (cfr.  n.  1-2  e  24  in  n.)  :  un 
pà  un  poco,  pàC8  pochi,  BIìhl.;  n6«  =  nrfM*  (V,  3)  cattivo.  La  ridu- 
zione si  fa  caratteristica  in  Val  Monastero  (v.  l'App.). 

68».  la  moer  sedschda  la  maggior  siccità  32,4;  ceer  aere  Inf.|47, 
V.  8.  pag.  137;  gucetan  guaitano  (guatano)  3, 2,  agucets  35,  4.  Allato  a 
ma:  37,  2  ecc.  e  hoatzmcs  (n.  54),  occorron  nella  rima  oatzma  e  saimr 
j^emta  25,2.8,  quasi  un'eco  della  fase  anteriore. 


Vocali  àtone. 
La  vocale  àtona  che  precede  a  n  finale,  va  frequentemente  elisa  nel 
verso  campelliano,  quando  la  voce  susseguente  incominci  per  vocale 

'  Qui  si  rappiccherebbero  le  forme  Hsiergia  luxuria,  ingiergia^  addotte 
dal  RupiNATSCHA  {Progr,  d.  gymn,  in  Meran^  1853,  p.  11)  senza  indicazione 
della  provenienza. 
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o  di  una  vocale  consista.  É  di  solito  il  caso  della  terza  persona  pi.  : 
leiumHncuntra  si  levan  contro  17, 3,  paissn'a  pensano  a,  ib.,  muossn 
ih  fatts  ì  fatti  mostrano  14, 1,  uèngnHnsemmel  40, 13,  moumHngtial  49, 
3,  tschearchfCè  cercano  e,  40,14;  eco.  Nella  prima  pi.  di  *esse',  stante 
il  particolar  suo  tipo:  èschnHngual  44,  8,  la  qual  sincope  avvia  ài-' 
VèscKnuo  («  èschen  +  nuo;  cfr.  èsehn  nù  Inf.  154)  slam  noi,  ib.  Nel 
nome:  Ig  uordnHncuntra  27, 2;  e  con  -2  finale:  pcewVa  50, 3,  nel  quale 
esempio  si  riesce  veramente  all'ettlissi  di  una  vocale  epentetica  (vedi 
pag.  49  n.). 

Àncora  noteremo,  sulle  generali,  come  la  vocale  dittongata  sì  ri- 
manga facilmente  pur  fuori  di  accento  :  dschr^arfn-'dr  orbare  35,  7, 
misericoargidwel  41,3;  muossdss  (n.58  alto-eng.)  10, 10;  noattzaduórs 
nuptiatores  45, 13;  leidetza  16,  4. 

E.  75.  dacléra  Inp.  188,  cfr.  n.  3;  rimdM  renduto  7, 1,  splandur  12,3, 
fastina  n.  33,  ecc.  76.  In  mima$rgia  (6, 1:  mxmauBergia^  oorr.:  tni- 
mcergia^  cfr.  n.  56  e  64-5)  riconosceremo  l' assimilasione  regressiva 
(*mimlier^).-  ss.:  i  et,  VM.  B.:  t  id  (cfr.  n.  196-7).  —  77.  Così  ricono- 
sceremo quell'assimilazione  in  ruman^atr  37, 5;  e  la  progressiva  in 
puchiad  il  peccato,  10,5;  19,5;  25,3  (Inp.  pvtchiaj  cfr.  n.  196-7;  per 
ragione  di  metro:  pchiads  all' alto-engadinese,  51,1),  che  si  distingue 
per  tal  modo  da  pachiad  ptcp.  27, 8  (pachiad  pachia  Inf.  62-3) ,  cfr. 
inf.  pachiar  Inp.  IQ.pachidder  25,4,       78.  ubdid  ptcp.  34, 9. 

!•  79.  tnatnyc^s,  ecc.  —  81.  schdangad  sdegnato  (sprezzato)  31, 12, 
spàndrar  (cfr.  n.  147  soprslv.)  14, 6;  ecc.  —  82.  u/faunt-s  8, 1  (np.  :  i/faunf  ). 

C  90  (v.  il  soprslv.).  inqualchiaussa  pr.  13,  ingtialchUn  10,7;  cfr. 
ifigiùn  ecc.  n.  59,  ingotta  (v.  n.  64  soprslv.)  nf.  L.  5, 5.  -  ramur  39, 6. 

AU.  94.  autiaschem  7, 7;-  schkiudads  scaldati  21, 3;  utar  25, 5;  ecc. 


Continue. 
H.  95.  [tragian  12, 2]. 

J.  96.  la  giagiùnna  Inp.  258,  np.:  tu  jejikna8''t  ecc.  E  oosì  oggi  si 
ricade  sAj  lat.  ìnjentar  Car.  (soprslv.  giantar  ib.,  ma  Gabr.  :  jentar  22, 
4;  alto-eng.  iin  giantér  L.  14, 12)  jentare,  juven  Car.,ju/'N0M.,  ecc., 
ma  Camp.  :  giuvoen  37, 14  giuff  2, 2;  cfr.  n.  165  e  181-2. 

97.  eug  sailg  13,3,  salgyr  14,6;  29, 3,  sallgdnd  9, 1;  cfr.  p.  166  n.; 
sumlgatmt SS^IO^  sumigèrUschaSO^l^  ma  sumgiaunt  Inf.  94,  cfr.  n.  16 
in  nota,  e  analogamente:  ad-^mpgiad  ampliato,  canz.  pag.  476,  oJ- 
-ampphiada'-s  Inp.  12. 

99.  100.  Iimargias29,5f  cfr.  n.  223  alto-eng.;-  sur-lewgiar 41^ 
2;  supefiogiaS6f6f  e  in  rima  con  esso:  dschearwgia  acerba,  quasi: 
^eret>a,  cfr.  num.  169-70  soprasass.  e  215  alto-engad.,  malgrado  lo 
dschearw  di  39,3:  pùrplH  dschearw  ngywa  la  dulur. 
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105.  inuilgdgia  35, 1  (37, 1:  inuildgia'^inmlgia  nf.),  inuyllg*eau8 
haun  invidia  essi  hanno  18, 19;  siùdgiamainch  studiaitajmente  2, 8; 
stUiuxdgias  29,5;  —  toadseitoa  18, 7;  tzèiza  num.  135,  oatzmcs  oggi- 
mai  25, 8. 

107.  scoarchia  7, 1;  chierm  V.  d.  M.  Gap.  nachtr.  (dar^  tour  a  chiertn, 
prendere,  concedere  a  uso  un  animale,  verso  Tobbligo  di  nutrirlo),  che 
dev'essere  e ^term  n.  28  alto*-ei^.;-  besigiasn^S-j-  sabgèntscha  ecc. 
(fis.:  cunoSénsa);" pantèntzgia  penitenza,  santèntzgia^  l,3;-jprdc2scAad 
num.  28*. 

109.  s^urpgiad'-i  40, 13,  allato  a  turpiar  ib.  12.  Cfr.  n.  97. 

110.  tzngur  (a  znjur)  d[i]s[o]nore  10, 5.  . 

L.  111.  Qui  imprima  aggiungiamo  alle  serie  dei  num.  10,  94  e  31 
(ALT,  EL[L]S,  ecc.),  per  l  assorbito  da  u  anorganico,  esempj  delle 
formolo  ILT  OLT  OLS:  fieuter  feltro  nom.  24;  uaut  volto  ptc.  22, 7; 
30, 1,  9ett  itoutaa  12,5;  chiagnous  ecc.  nf.  A  questi  succedono,  per  u 
organico,  primario  o  secondario:  uut  vultus  22, 7  ecc.  (wuudt  43,3), 
putruuns  poltroni  (abjetti)  26, 10;  50,8;  39, 1  sg.;  sudada  coli.,  sol- 
dati, 26,9.  Tra  Tuna  categoria  e  l'altra  si  direbbero  stare  i  riflessi  di 
^tol're'  (tollere);  dove  per  l'infinito  porremo  OLR  (cfr.  tolre  prov.  e 
ani.  frc.)  *oulr:  tour  pr.  12;  7,5,  ecc.,  e  analogamente  OLT  nell' im- 
perai toudt  oanz.  pi  492;  ma  pel  participio,  all'incontro,  parremmo 
condotti  a  ULT  (da  Qlt\  cfr.  prov.  toU  tout)  :  tuudt  11,  2,  ecc.,  al- 
tudt'S  ^ ,  e  quindi  saremmo  alle  precise  condizioni  del  continuatore  di 
*fult  (it.  fQlto)j  fitto,  ficcato,  che  alla  sua  volta  è  altro  esempio  legit- 
timo per  la  formola  ULT:  In  quella  foura  fuudt'-s  cacciati  in  quel 
buco  9,8;  D*la  mauta  nun  pudeitoa  sfi,  Laint  ngytca  par  più  fuut^ 
dalla  mota  io  non  poteva  surgere,  ma  là  entro  io  era  (veniva)  viepiti 
ficcato,  40,2  3.  YM.  b.:  os  («  a-ls)  ai,  das  dai,  par  e$  (às;  e^-«) 
per  quelli;  p.:  tott  tol[li]te;  cfr.  n.  68. 

118-9.  sulai  19,3. 4  (nf.  id.  ;  nom.  raz  de  solai  80);  parailg  (Voul 
sur  iai  essr^a  parailg  10, 3);  urailgas  5, 1;-  uèlg  29, 2. 


'  Spetterà  qui  sicuramente  pur  questo  participio,  ma  non  saprei  dare  il  suo 
preciso  significato:  Ls'  pagiauns  queaus  suun  attuudt$[e]^  Cun  grdnda  tuorp 
è  tarn^ur,  9,8;-  EU  ns'haa  da  tuott  bscsngs  fry  dafais.  In  Isquaus  nuo 
eirn'atuuts[e]y  46,1.  Si  aggiunge:  dschtwudtf  quasi  <di&-tolto',  che  deve  dire 
«fiaccato'  «abbattuto',  34, 3  ;  42, 9;  43, 1. 

'  Questo  participio,  nel  quale  si  guadagna  il  correlativo  del  nostro  Sfolto', 
non  mi  occorre  in  fonti  moderne;  ma  T infinito  si  contiene  intatto  nell*alto- 
eng.  s-fulscher  aint  cacciarsi  dentro  (▼.  s.,  p.  198  n.  1,  e  p.  38  n.  2)  Car.,  ai 
quale  Io  stesso  vocab.  pone  accanto  un  basso-engad.  as  sfuschinar  ^s-ful- 
cin-ar  (III,  4). 
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120n.  Nel  riflesso  d'  4nt[el]ligere',  Campbll  e  il  np.  non  parte- 
cipano del  fenomeno  di  ti  in  ci:  sHntlègien  pr.  9,  intlègia  imprt.  5, 1; 
39,10,  Ig  inilètt  pr.  9,  parile,  ib.  13.  Ma  TInp.:  inclètt  sost  (dedica), 
pie.  143,  indetta  ib.;  e  ancora  ci  dà:  bmmclan  brontolano  239  (an- 
che V.  d.  M.:  hrunclar^  brunquel  brontolio  Car.;  y.  s.,  p.  139  Vb,  e 
cfr.  bruntlar  soprasass.  ns.  246). 

E.  124.  star-talgaint  'stra-tagliente*,52,2;-  turpiar  31, 1,  cfr.  n,  109. 
—  126»  Cfr.  n.  50. 

T- 129 n.  frada  {froedaì):  La  tia  uistmainta  froda  baiti ^  i  tuoi  ve- 
stiti mandano  buon  odore ,  45, 9.  No  ho  trovato  altro  esempio  enga- 
dino,  antico  o  moderno,  per  questo  verbo;  e  la  forma  che  abbiamo 
dinanzi  non  si  concilia  nella  vocale  con  la  soprasìlvana.-  Difficile  ò 
pure  il  riflesso  basso-engadino  di  ^medull-*  :  mitzguilg  («  mizgulj  ;  nom.  : 
mizguolg)  6, 1;  poiché  zg^dg  non  si  conforterebbe,  per  quanto  io  posso 
vedere,  se  non  dell'analogia  un  pò*  rimota:  r^zla  bregagl.,  Vondna, 
V.  n.  145  leventinese.  0  penseremo  a  mi-j^ull  (v.  p.  61  n.  e  111)  migull 
mizu[o\ll  ecc.  (v.  p.  205,  n.  2,  e  p.  223  n.  3)? 

130.  guinchyr  26, 12;  ecc.  Singolare  è  il  d-  di  dguaut,  forza,  po- 
tere (v.  s.,  p.  92,  n.)  2, 3;  9, 11,  ecc.,  Inf.  112;  la  cui  funzione  doveva 
essere  d'indicar  più  robusto  questo  ^- »  G'W,  che  non  fosse  quello 
del  solito  ^tt-bW.  Ignoro  se  oggi  si  mantenga  una  qualche  distin- 
zione tra  i  due  diversi  casi  (dallo  guaut  =  *wald'  e  ^gewalt'  di  Car. 
8.  ^uault',  parrebbe  che  no);  ma  allo  ^-^  W,  che  sempre  è  della  scrit- 
tura, non  corrisponderebbe  nella  pronuncia  attuale  che  un  semplice  u 
(bs.):  udud  bosco,  uéra,  utsa^  uarir.  Cfr.  l'Append. 

131.  nouto  pref.  9,  bouios  22,4. 

S*  134.  schantad  collocato  8,3,  Inf.  196  id.;  schkusslgad  (cioè:  /ou- 
gljdd)  s-consigliato ,  pref.  12;  ecc.  Notevole  ò  che  lo  -s  di  seconda 
persona  (n.  137)  passi  di  regola  in  Sj  e  che  1*  alterazione  non  avvenga 
quando  la  vocale  che  precede  allo  -s  sia  alla  sua  volta  preceduta  da 
so  e:  dmmasch  11,4,  cussaltoasch  18, 12,  baiwesch  27, 13,  stemisch  18, 
17,  tu  metsch  metti  8, 1;  ecc.  ;-  ma:  laschas^  schkatschas^  18, 11. 12, 
lasches  37,20,  chiatschas  55,13.  —  135.  tzètza  siede  (cfr.  n.  105)  47, 
4,  ptcp.  tzètzudBlf  IS^  nel  quale  esemplare  può  parere  assimilata  la 
prima  sillaba  alla  seconda  *,  e  cosi  in  tzaintza  6,1,  ecc.,  Inf.  zainza 
"tza  68.95,  senza;-  tzearp  c&nz. ^  peartz  num.  27a;-  cfr.  dij^s  dì  pi. 
Inf.  154.—  137.  Incontrammo  particolari  casi  di  -s  dileguato,  ai  n.  46 
e  50;  e  circa  il  plurale  del  verbo  già  dicemmo  nell'alto-engadino,  e 
ancora  v,  il  n.  196-7. 

N.  M.  145-  numhrar  numberiO^b]'  las  limargias  n.  99.  —  148.  traas 


'  Ma  riNF.,  che  ha  sétza  (introduz.;  nf.:  seza\  dà  air  incontro  air  infinito  : 
zéér  112. 126. 
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tras.^  149.  iffendscher  infingere  39, 10,  allato  a  in fendschaduors  S5  ^ 
9;  iffiem  9,10]  49,5,  allato  a  infièm  18,3;  u/fau«<5  49,5.—  150-1.  lei- 
damaingk  ecc.  155.  tramlatoa,  tramlànd,  13,4,  tramlass  27,12.  — 
156.  La  ricostrazione  da  noi  tentata  nel  soprasilvano,  ha  mirabile 
conferma  dalla  forma  basdo-engfidina  aUoan^  che  ora  si  aggiunge  dal- 
riNP.  196*.  —  157.  ammandùs  Inp.  116. 


Esplosive. 

C  162.  Pare  strano  a  prima  vista  il  persistere  della  gutturale  nei 
due  esemplari  che  ora  seguono,  e  in  altri  consimili  (n.  167',  181-2-3, 
184,  68, 13):  buocca  pr.  10. 11;  38,  7;  41, 5,  ecc.;  tuocca  38,  7;  39,  8, 
tuccad  33, 2  K  Senonohò  ò  da  vedere  intorno  ad  essi  il  n.  237-8  alto- 
eng.      YM.  Qui  fanno  specie:  conca  canape  p.  e  Car. ,  e  calcogn,  p. 

165.  schhiargiad  32, 1;  pagiar  pr.  8,  mala  pagia  26, 8  ;  -  od.  :  pa- 
jdr^  vaiijaf  ecc. 

167*.  Gampsll  sembra  oscillare  nel  riflesso  mascolino  di  *pauco-*; 
ma  circa  la  conservazione  della  gutturale,  in  ispecie  nel  f eminile,  va 
veduto  ancora  il  num.  237-8  alto-eng.  e  V  appendice.  Abbiamo  dun- 
que: pauk  8,3,  pauck  pr.  8;  10,5;  49,7,  paiAca  pref.  11  (np.:  panca 
paucas).  Del  restante:  6auncA9,2;  arcA  31,9;  tschearck  io  cerco  26,1; 
alck  aUquid  19, 1,  alch  baiti  alc[un]  bene  37,2,  inqualeh  guisa  pr.  10;  — 
atnych  (ss.  :  ami  ) ,  dych  dico  27, 13 ,  dyg  eug  dico  io  pr.  8  ;  —  fosch  ecc. , 
num.  52-3;-  laich  Inp.283.-  Cfr.  p.  206,  n.5. 

167^  mirackwU  9, 1;  priguels  33, 10,  ilg  prìgVais  grand  31, 2; 
miglas  2,6;  —  luguad  collocato  19,2;  33,3. 

169-70.  tschamùdt  num.  59-60,  tscheart,  tschaira  lat.  cera  22,5» 


*  quel  eira  tscheart  paun  dutsch,  saintza  aUoan  improa  cumun  quello  (il 
pane  pasquale)  era  certo  pane  dolce,  senza  lievito,  ma  comune. 

'  Nd  avremo  'e  in  m'iuockesch22^4t\  <t4cAa(i21,4;  poichò  eh  per  ^  non  d 
adoperato  se  non  ali* uscita,  e  se  pure,  per  la  ragion  della  doppia,  qui  fosse 
parso  a  Campell  di  abbandonare  il  suo  normale  chia=z(ca,  non  avrebbe  tra- 
lasciato di  far  seguire  il  A  da  un  t  (cfr.  schkiauda  =:  s<cduda  n.  10,  ecc.);  e 
contro  chzz^  sta  pure  lo  s  di  tuockesch^  v.  il  n.  134.  Tuttavoita,  va  notata 
questa  particolare  ortografia  che  ritorna  anche  in  mauncka  manca  (lett.  di 
Gallizio,  premessa  ai  sahni),  tanto  più  che  pare  certo  che  il  np.  oscilli:  tue- 
car  G.  20, 17, 1  Cor.  7, 1  (Car.:  toccar),  tucearai  II  Cor.  6, 17;  ecc.;  ma:  tucìiar 
tucehar,  14,36,  L.  6. 19,  ecc.,  tticcha  tuoeeha,  L.  7,39, 1  Qiov.  5, 18;  dove  -ehc^ 
'<cha-  dovrebbe  rappresentare  'ca  (o  almeno  un  suono  che  a  ta  volgesse),  come 
in  eham  G.  3, 6,  chasa  G.  2, 16,  edifichar  Rom.  15, 20,  ecc.  Per  ^bucca':  bù- 
ekua  Inf.,  circa  la  quale  ortografia  andrebbe  ripetuto  quello  che  testò  di- 
cemmo dello  -cA-  di  Campell;  bocca  nom.  e  nf. 
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tschierwM'j  eco. 'y-^  interna  avremo  la  media  per  lo  schietto  e  cui  pre- 
cede consonante:  stoardscher  s-torcere  (cfr.  n.  177  alto-eng.)  in  rima 
con  s'inacoardscfier  accorgersi  19,5  (e  fuor  di  rima:  stoardschen  22,3)  ; 
uendschm  vincono,  in  rima  con  sUnfendschen  s* infingono  18, 19;  cui  ' 
si  aggiungerebbe  dìuisch  (dutsch  Inp.  196)  dolce  33,2,  allato  al  fem. 
dutscha  19,4;-  ma  è  /,  precedendogli  vocale,  in  tosc/kztr36,4,  e  anche 
tascfuinSSy  11;  paasch  ecc.;-  e  Uch  di  contro  a  co  ital.:  eug  faUscha^ 
eli  fatscha^  pr.  12;  19, 3;  la  fatscha  31,20;  èra^sc^a 27, 8.—  bs.:  vén- 
ger^  tazdir^  cóuzer  cucire,  nóuier^  ai  acido;  pas\  fdéca. 

172.  drettar  draUar  (v.  pag.  87  n.)  50,3.  9;-  pack  25, 4. 5;  iffick 
(quasi  ^in-fitto')  distretta  18,3;  31,22  (cfr.  in  Ig  bsoeng  fichiad  41, 1);  — 
lèti  il  letto  6, 1;  inilèit  ecc.  n.  120  n.  YM.  p.:  ùnch  (un'é),  Tunto, 
untume,  un'Uncha;  cfr.  il  n.  152  degli  altri  spogli.  Quasi  si  direbbe 
forma  lombardeggiante. 

176-7  (v.  il  num.  184  dell*  alto-eng.).  atf^ua22,4,  auguas  18,7, 
agua  1,2  {augua  agua  Inp.  182;  od.  :  atm);  sieugua  seguii  37,15,  se- 
gue Inp.  77  ecc.,  siegua  1,2;  sieugua  (dsieug'ell  37,  IS) •»dsietia  alto- 
eng.,  25, 3;  26,2;  —  aulga  (Ig^^lj^  cfr.  np.  aglia)  aquila  103,3. 

179.  V.  n.  161\ 
Q*  181-2.  dagia  26,8;  plagiai  (np.  plaja^)  26,9;  pagiauns  cfr.  n.  5; 
frdja  BS.;  la  ligia  (np.  Ha)  35,5;  chiastigiar  bO  summ.  (np.:  chasti" 
ga  ecc.);  fadigia  pr.  8.  Circa  lungita  lunga  v.  il  n.  162. 

183.  figiùra  Inp.  105;  —  largk  18,8;  31,9  (Zar^ta-»29,5);  lunghi 
29,3  (bs.  colla  gutt.:  lung^  v.  il  num.  che  precede);  dragiuns  44,7  (cfr. 
pag.  145  n.);  —  rock  rouch-s  Inp.  250. 253,  cfr.  le  forme  di  Camp,  al 
num.  52-3. 

184.  y.  questo  num.,  e  il  237-8,  nell* alto-engadino.  Camp.:  rou' 
gua  ed  awuira  pr.  7.  Pure  il  np.  :  róugua  rugudr.  E  qui  si  potrà  an- 
cora considerare:  uiuur  (evt^ur  soprslv.)  vigore,  pr.  9. 19. 

185.  lengua  22, 5;  45,  1.  2;  50,  7. 

188-9.  undschànd 26,10,  da'l(end8ch22y4  (ss.:  eu  ven  da  dalónz] 
ma:  dalòng  indn  da  molto  tempo  in  qua),  cfr.  n.  169-70;  n^:  sten- 
^c/ier  32, 4.-  bs.  Jénder',  stenger\  lai  rat,  cfr.  alto-eng.  num.  19-21, 
pL  lais  Inp.  273. 

190.  lèr  pref.  8,  léér  Inp.  196,  leggere,  intlèr  10,10;  cfr.  n.  120n 
(Z^'er,  Zernetz);-  quaitan  num.  40  in  n.;  fulta  *fuliàn  (soprslv.  fulin 
Gar.)  fulìgin-  bs.  —  Singoiar  caso  pel  dileguo  di  QI,  ò  ueama  (Maria 
Vearna)  *vergna  vergine,  canz.  p.  353,  ecc. 

192.  rengnar  45, 15  (cfr.  rangnesicha  9, 5);  painn  Inp.  183;  bs.: 
ten;-  chi  fawan  foartza  stcen  35, 6. 

T.  196-7.  sandadt  uardad  salùdt  pref.,  salOd  50, 10.  —  Ancora  si 
regge  la  dentale,  all'uscita  della  secooda  plurale  dell'imperativo:  /u- 
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dad  hundrad  29,  l,  amad  31, 23,  tmait  22, 7,  mattaid  48, 10,  ydt  4, 2  ; 
e  all'uscita  del  participio:  clamad  udyd  22, 8,  tmM  33, 5;  eoo.  E  ab- 
biamo eziandio,  cosate  già  ci  accadde  di  accennare  in  nota  al  n.  137 
alto-eng.,  la  dentale  all' uscita  nella  seconda  pL  dell'indie:  ìoìao  pu- 
dait,  hawaitj  canz.  p.  427,  éschet,  deit,  siete,  dovete,  33,  1.  Ma  la 
dentale  del  participio,  che  pur  certamente  risuonava  ancora  nella 
pronuncia,  come  in  ispecie  è  mostrato  da  ruuindde  r-fraschkiade  (30, 
4;  42, 1)  e  simili  in  fin  di  verso  (v.  la  nota  al  n.  232*  alto-eng.),  tace 
tuttavolta  ben  di  spesso  nella  rima:  madgia  medicato  ^,  1,  tngu  50,4, 
sustngu  20, 3,  pudu  21, 4,  undschù  45, 8,  cunUchfÀ  31, 5,  come  tace 
costantemente  nella  forma  attuale  (nf.:  dvtmtà  bandunà,  tufi,  ven- 
di4)  ^  Ugualmente  si  dilegaa  nella  rima  la  uscita  dentale  \fod  lat) 
nel  nome:  citaa  49,4;  rat  rete  27,2  (raid  25,5,  rait  nf.),  parai  31,4, 
sai  sete  (mid  Inf.  93)  32, 4;  42, 1;  frai  freddo  19, 3;  30, 5.  Costante 
è  la  perdita  nel  sg.  gra  graa  ("  *grato-  e  *grado-):  sapgia  gra  39, 6; 
da  plii  graa  Inf.  6,  ma  al  pi.:  in  tùtt  graads  4;  cfr. prua  49, 4  (nella 
rima).  La  dentale  di  ^aut'  e  di  ^et'  risuona  dinanzi  a  vocale,  ma  tace 
dinanzi  a  consonante  {ud  eir  o  ancora,  pr.  7;  ud  insembel  Inf.  192; 
u  suott  ecc.). 
.B.203.  siìuor^s  Inf.  104.105;  nf.:  sti/t^r,  nom.:  sùdur. 

207.  ima  dsurour  *va  di-sopra-fuori',  soverchia  4,  3;  tzngur  dì- 
sonore  9,^8,  cfr.  n.  HO. 

209.  ^Deis  ais  mia  pari,  my'hierta  dwari^  16,2,  che  tradurrei: 
'Dio  è  la  mia  parte,  è  quinci  [di  qua,  da  questa  parte]  la  mia  ere- 
dità'; dawart  ilg  chiantar  in  ordine  al  cantare,  pr.  12;  —  blear  blears 
blearas.'  Inf.  221:  ilg  iUditzi  daplUùs  il  giudizio  di  più  (uomini). 

216.  Il  -i  intatto  in  alb^  ss.  e  Gar. 


D.  Appendice. 

Il  lettore,  stanco  delle  diverse  e  strane  o  malcerte  ortografie 
dei  nostri  fonti,  non  farà  per  avventura  mal  viso  alla  breve  rac- 
colta comparativa  e  sinottica  che  ora  gli  si  offre,  nella  quale  son 
rappresentati,  con  trascrizione  uniforme  e  sicura,  sette  varietà 
della  favella  ladina  dei  Grigioni.  È  una  raccolta  che  ho  potuto 
fare  io  medesimo  nella  scuola  cantonale  di  Coirà;  e  comunque 


*  Così  negli  imperativi  di  piii  d*  una  sillaba,  e  nei  nomi  in  -af  :  nf.  squassa , 
saludai;  città  vardà.  Ma  al  pi  dei  pjc.  e  del  nome  in  -at:,  np.  trattads^  òwt- 
tads^  gnùds  venuti;  citads.  Cfr.  Ili,  3.  L'Inp.  suol  mantenere  la  dentale  anche 
al  singoL;  cfr.  però  il  num.  77. 
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le  diverse  pranuncie  non  vi  siano  riprodotte  con  tutta  quella 
esattezza  fisiologica  che  pur  ci  vorrebbe,  mi  lusingo  tuttavolta 
ch'essa  abbia  a  riuscire  istruttiva  a  più  di  un  riguardo.  Chi  in 
appresso  raccoglierà  con  miglior  agio,  troverà  di  scernere  più 
sicuramente,  in  qualche  serie,  fra  cf  e  e,  e  in  ispecie  fra  ^  e  ^, 
e  potrà  introdurre  qualche  ulteriore  distinzione  in  ordine  alle 
vocali  scempie  ed  ali*  accento.  Ma  certe  sfumature  pajono  quasi 
rifiutarsi  alla  riproduzione  alfabetica,  come  sarebbe  di  quella 
dell' 6  soprasilvana  in  plazereec.  (n.  19),  nella  quale  si  sente 
quasi  in  germe  il  dittongo  éi. 

Ripartii  la  maggior  parte  degli  esempj  sotto  le  rubriche  a  cui 
erano  chiamati  dalla  vocale  tonica;  ma  sarà  agevole  di  rintrac- 
ciarvi, coir  aiuto  degli  spogli  che  precedono,  anche  i  riflessi  di 
qualsivoglia  consonante.  Nelle  note  mi  accadde  far  uso  talvolta 
del  Cudisch  de  leger  per  classas  maseun(zs  dellas  scoici  re^ 
formadas,  Coirà  1851;  ^  lo  cito  per  cs. 
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1-3  purtdr 
elumàr 

purtdr 
clamdr 

purtdr 
clamdr 

purtér 
clamar 

portdr 
clamdr 
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carUr 

&ir'cér 
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dia 

dia 
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vdla 

véla 

vdla 

Idda 

Idda 

idda 
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Idda 

Idda 

pai 

pai 
arddr 

pài. 
arddr 

pei 
arédr 

pei 

dsen 

dsen 

dsen 

ésan 

ésen 

dsen 

dsen 

purtdu 
cantdu 

purtóeS^   purtó 
cantò         cantò 

purta 
Icantò 

purtd 
^antd 

'cau 

Icéa 

Uà 

[•co-] 

Uu 

casa 

Uà 

Usa 

Usa 

'cdsa 

5-6  daméun 

damdn 

dumdn 

damdn 

damém 

damdn 

dumdun 

gréun 
UìAna 

gran 
lana 

lana 

gran 
lana 

grem 
Urna 

gran 
lana 

grdun 
Iduna 

séun 

san 

san 

san 

sem 

san 

sdun 

caritiéun 

'  criitian 

criitidh 

crasidn  « 

craitiém 

cristidn 

criitidun 

*  Distinguerebbero  in  Sopraselva  ed  altrove,  per  differenze  che  possiamo- 
qui  trascurare,  un  rimesso  di  christianus  che  dice  ^uomo'  (umano) ,  ed  una 
che  serba  il  proprio  significato  di  ^'cristiano'. 

*  In  fase  anteriore:  crascdn^  cfr.  n.  107  soprslv.,  8,  54  e  172  di  quest'ap* 
pend.,  e  il  172  di  Filis.  (p.  147). 
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*  Così,  secondo  la  nonna  adottata  dal  cs.:  reuna^  15,  pleun20^  ecc.;  e 
analogamente  nelle  corrispondenze  che  spettano  al  num.  13:  cune  3,  meim- 
ca  14,  seung  viu,  ecc. 

'  V.  8.,  p.  41  n.  1,  e  p.  58  n.  2.  Così  mi  dava  il  mio  esemplare,  senza  -r: 
muliné;  e  ne  restavan  privi  anche  i  plurali:  hilgés  mulinés.  Si  deye  fognare, 
secondo  il  ccu,  p.  iv,  il  -r  di  ner  o,  biar  molto,  quando  sussegua  consonante; 
e  in  fine  di  verso  vi  si  legge  (p.  7):  vijeu  \  voglio  io  andare. 

'  11  basso-eng.  ancora  mi  dava  fiué  falce,  falcinola,  la  qual  base  latina 
sottraevasi  ne* primi  quattro  distretti  all'analogia  di  questo  numero,  perchd 
non  mi  si  dava  se  non  il  continuatore  di  ^falcala':  farcia^  col  primo  l  assai 
per  tempo  dissimilato.  U  Car.  e  il  ds.  hanno  del  resto  faulsch  soprslv.,  falce 
da  segare. 

*  Il  dial.  di  Bravugn  ci  darìi  anche  altri  esempj  per  T importante  fenomeno: 
uè  seriore  da  ó  secondario  o  primario  (v.  i  n.  65  e  54). 

*  Gfr.  i  n.  237-8  del  sottosiiv.  e  delFengadin. 
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tréis 
aoéina  ' 
codeina 
seréin 
céina 
8éif' 


§ 

[tènù-] 

ver 

crer 

séra 

tela 

tris 

avana 

caddna 

sarén 

céna 

sef 

plefpieye 


«2 

tinécr 

vecr 

crear 

séira 

Uila 

trecs 

avaria  - 

caddna 

sardn 

céna 

secf 

plecf 


mèi  me 
tH 
ZI  mèi 
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vecr 
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[tener] 

vdir 
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tàila 

trdis 
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sardn 

edina 

sdif 
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sardin 


me 
te 


precr 


aSdid 
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tài 
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préir 


lizer  léger 

févra  féivra 

Ijocr  légora     '  léivra 


pldif 

mài 

tài 

prer 
palpéires 


'  Circa  i  riflessi  alto-engadin.  di  questo  numero  e  del  32,  ò  da  vedere  la 
n.  1  a  p.  169. 

'  vena  e  avena;  pel  basso-eng.  ebbi  avdina  nel  primo  signif.,  e  avana  nel 
secondo;  ma  da  persone  diverse,  e  le  due  varietà,  legittime  entrambi  (vedi 
pag.  157),  devono  essere  comuni  a  entrambi  i  valori. 

'  Uguale  dapertutto  il  riflesso  di  ^sébum'  e  quello  di  ^sepes',  tranne  nella 
V.  di  Mùnster,  per  la  quale  mi  era  dettato:  sióù  (^sfeu)  sevo,  saif  siepe;  e 
potrebbe  piuttosto  parer  legittimo  T  inverso  (sieu  =  saepes,  v.  s.,  p.  39).  Ma 
per  ^aébum'  si  tratterà  di  stv  alla  lombardesca,  onde  siu  ecc.  (p.  21). 

'  Alla  stranezza  del  -r  =  *-d,  si  aggiunge  la  strana  conservazione  del  dit- 
tongo; e  sarà  vocabolo  importato.  I  tre  primi  circondar)  passano  regolarmente 
airanalogia  del  n.  35  (v.  s.,  p. 21):  iléH  Soprslv.,  izia  Sch.  e  Surs.  {aschta  db.); 
cfr.  p.  41  n. 

'  Cfr.  la  sez.  sottosilv.  e  la  n.  5  a  p.  171. 

*  Singolare  come  entri  correttamente  nell*  analogia  àeWè  fuor  di  posizione 
questa  voce  che  ebbe  altre  tre  consonanti  fra  il  r  e  T  é:  presÒ't^r^  prete.  Ma 
i  termini  grigioni  rimonteranno  veramente  a  ^ré[v]e[d]r. 

'  La  serie  dei  riflessi  di  <lep[o]re-'  non  d  senza  qualche  difficoltà.  Il  ter- 
mine soprasilvano  fu  considerato  a  suo  luogo,  e  gli  engadinesi  sono  affiitto 
normali.  Da  *lei[v]r  il  dial.  di  Schoms  viene  a  tir  (cfp.  n.  19  e  21),  la  qual 
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40 

forma  potrebbe  normalmente  procedere,  in  una  determinata  parte  di  Sut-Sées 
(cfr.  i  n.  98  e  33-5  di  quel  distretto),  a  Ijir  Ijéir  Ijóir,  Ma  qui  abbiamo  Ijóir 
in  Sur-Sées  (cfr.  glioir  cl.  ;21;  e  II,  3).  La  forma  Ijóir  potrebbe  alla  sua 
Tolta  essere  rappresentata  dal  Ijocr  di  Bravugn  (num.  238  sottosilv.)  ;  ma  se 
quella  non  fosse,  la  più  ragionevole  dichiarazione  di  quésto  pairebbe  *lièur 
*lióur  ecc.  (cfr.  pag.  160  n.).  Altra  via  ha  tentato  lo  Schuchardt  per  ljóiì\ 
Itw.  42,  ma  t.  il  n.  235  engadin. 
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gallo;  catìiihel  eopralv.,  galletto. 
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'  ^morso'  808t. 

'  E  kjocen  {^kiéoen);  che  si  avvieeDdaDO  con  còcen ^  secondo  la  postura 
sintattica. 

^  *jóvja ,  jovis  dies. 

'  E  mi  era  eziandio  ripetuto:  lingua^  ancora  per  Uunga'. 

•  dir  *dnro*  e  Sfegato'  (cfr.  ebr.  habcd  fegato,  cioè  *grave'),  e  similmente 
lom  ^tenero'  e  'polmone',  cfr.  p.  136.  I  due  valori  son  comuni  anche  al  dùr 
di  Scboms;  e  1* esemplare  di  Bravngn  mi  dettava:  curdlja  digra^  quasi  'co- 
rata dura'  per  'fegato',  e  curdlja  lòmma  per  'polmone'.  Il  basso-engadino  mi 
dava  Ijiròm^  di  cui  v.  a  p.  141. 

^  murns.  '  mus. 
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■  jéu  sun  éocs.  '  B.  :  tifi  jM  un  pò*. 

*  modiuB,  moggio;  cfr.  p.  29. 

'  Cfr.  p.  65  n.,  e  num.  102  alto-eng. 

*  Goal  il  OS.:  uarda  19,  untgescha  (cade,  ai  ritira)  22. 

*  E  C06Ì  fémmes  al  pi.;  tutti  gli  altri:  fetnna  -nas. 

^  Circa  i  rifleaBi  della  voce  germanica  a  cui  risale  pur  V  ital.  ^ricco'  (cfr. 
pag.  76),  giova  qui  intanto  avvertire,  che  malgrado  l'ortografia  col  ^-ch  man- 
tenuta anche  dal  Cariseh,  il  termine  soprasilvano  ora  suona  rih  reh  (cs.  p.  iiy 
e  Cud.  d.  eathoL  scoi,  rural,^  Coirà  1849,  p.  131).  Ma  il  soprasàssino  ha  re^, 
{retg  CL.  82). 

*  Per  C'  che  reati  intemo,  cfr.  ai  num.  19-21  i  riflessi  di  'piacere'  e  'acet<H' 
a  ancora:  cuzàndr  eoprslv.,  cuzindr  di  Schema,  ecc. 

'  0  letto. 
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E                       o  g                     fi                   <   S              ^   a               >^ 

I                         W  5                      ffl                           W             .         W                      ;g 

aissa  èssa  èssa  èssa  àssa  èssa  174 

dua  àua  ava  dva  dua  177 

èvia  èia*  

ancurir  •        ancurir      178 

3.  ps.  anquéra  anquira     * 

larg                 ìarg  larg            lar^           ìarg            lary           larg        183 

ziènder-s  *       Sènders  lènders      genders      gender  s     iénders     iènders  188 

bjar  hler  bler  bljer  bler  209 

plólj               plulj  plulj          pluel         pluótj        pluèlj        pMkèlj.      230 


^  §  2.  Ladino  e  Ziombardo. 

Abbracciammo  nel  paragrafo  precedente,  sotto  il  titolo  di 
'Grìgioni',  tutti  i  dialetti  prettamente  ladini  di  quel  Cantone 
elvetico;  ma  troppo  difettoso  riuscirebbe  questo  capitolò  del  no- 
stro studio  se  non  vi  dessimo  ancora  opera  a  rintracciare  T  ele- 
mento ladino  nei  dialetti  cisalpini  dello  stesso  Cantone,  i  quali 
si  sogliono  ascrivere  alla  gran  famiglia  de*  vernacoli  italiani,  e 
più  specialmente  alla  sezione  degl'idiomi  lombardi.  I  territorj 
grigioni  nei  quali  si  parlano  le  varietà  a  cui  ora  si  allude,  sono, 
a  partir  sempre  da  occidente:  le  Valli  di  Mesocco  e  Calanca^ 
che  anche  comprendiamo  neir  unico  nome  di  Val  Mesolcina,  al 
sud  del  S.  Bernardino;  la  Val  Bregaglia  all'ovest  del  Malog- 
gia;  e  la  Val  Poschiavo  al  di  qua  del  Bernina. 

Nò  di  questo  possiamo  contentarci.  Sin  che  si  trattava  d*  idio- 
mi prettamente  ladini,  la  sezione  occidentale  della  zona  rima- 
neva circoscritta  entro  ai  confini  del  Canton  de*  Grigioni.  Ma 
lo  studio  delle  confluenze  ladino-lombarde  ci  porterà  a  percor- 
rere anche  il  Canton  Ticino  tutt' intiero,  e  a  tentare  eziandio 
1*  estremità  settentrionale  del  Piemonte,  delimitata  a  mezzodì 


'  'aquila', 'v.  il  n.  177  alto-esg. 
'  pi.  di  'genero'. 
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dalla  Valle  Ànzasca  e  dal  braccio  estremo  della  Toce.  Più  a 
levante,  al  nord  del  Bernina,  ci  condurr^  ancora  alla  Valle  di 
LivignOf  che  òtcompresa  ne' confini  politici  della  Lombardia,  ma 
veramente,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  territorj  che  son  qal 
considerati,  ci  rimette  sul  versante  settentrionale  delle  Alpi, 
siccome  quella  che  alimenta  lo  Spdl,  un  tributario  deirinn. 

E  la  ricerca  dell'elemento  ladino  negli  idiomi  lombardi  non 
si  vorrà  fermare  pure  a  questi  confini.  Alla  quale  indagine,  che 
suppone  e  riconosce  V  imbattersi  e  il  mescolarsi  della  favella 
lombarda  colla  ladina,  sviluppatesi  imprima  e  maturatesi  indi- 
pendentemente e  runa  e  T altra,  viene  inoltre  a  rannodarsi 
inevitabilmente  una  investigazione  diversa,  che  verte  intorno 
ai  caratteri  e  ai  fenomeni  onde  si  costituisce  una  particolare 
affinità  fra  queste  due  favelle,  dipendente  da  omogeneità  ori- 
ginale dei  loro  fattori  istorici,  ed  in  ispecie  mira  a  qualche  va- 
rietà glottologica,  la  quale  rappresenti  la  transizione  isterica 
dall'una  all'altra  di  esse. 

Pure  questa  indagine  sarà  delibata  nel  presente  paragrafo, 
che  andrà  quindi  suddiviso  in  due  distinte  ma  troppo  ineguali 
sezioni:  A.  Delle  varietà  nelle  quali  confluiscono  la 
favella  ladina  e  la  lombarda;  B.  Delle  varietà  che  si 
possan  riputare  piuttosto  intermedie  che  miste,  e  dei 
caratteri  di  speciale  affinità  fra  il  gruppo  ladino  ed 
il  lombardo  ^ 


*  In  na  trattato  generale,  lo  stadio  di  queste  e  di  altre  particolari  affinità 
Terrebbe  naturalmente  a  precedere  quello  dell*  intrecciarsi  fra  di  loro  di  va- 
rietà spettanti  a  gruppi  diversi.  Ma  qui  intanto,  prima  di  darci  a  rintracciare 
r  elemento  ladino  in  vemacoli  dell*  Alta  Italia  occidentale,  non  parrà  forse 
inutile  che  formiamo  tm  rigidissimo  prospetto  dei  riflessi  che  si  hanno,  per  le 
vocali  toniche  latine,  nelle  sezioni  piti  cospicue  del  territorio  lombardo  e  pie- 
montese. Dobbiamo  limitarci,  quasi  esclusivamente,  a  un  solo  dialetto  per  cia- 
scuna delle  due  provinole,  e  saranno  i  dialetti  delle  capitali. 

MlLANtBSE. 

4.  —  dia;  canta  cantàl  cantare  cantato;  cavai;  ecc.-   9.  ciani,  ferrea   10.  ól^ 

ter^  solt, 
è,  —  voré  (berg.  oli)  volere;-  tila^  candirà;  v.  §  2,  b. 
è,  — i«r;-  des^  téved,  ^ 

é  di  pos.  —  v^men^  tgrra^  ssU;-  oenf,  dent,  bujént;"    82.  mea  (berg.  mìs) 

mese,  pes  peso, 
i.  —  viv  vivere,  vivo  agg.,  tm,  mori  morire. 
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Questa  parte  dei  nostri  Saggi  non  è  forse  meno  nuova  o  men 
difScile  di  alcun' altra,  ma  è  certo  più  imperfetta  di  quasi  tutte, 
si  perchè  ancora  è  troppo  scarsa  la  cognizione  che  si  è  potuta 
avere  delle  varietà  dialettali  dei  territorj  in  cui  entriamo,  e  si 
perchè  i  limiti,  che  ci  sono  imposti,  non  ci  consentono  di  dare  a 
questa  parte  se  non  uno  sviluppo  assai  modesto.  Noi  ci  rasse- 
gniamo, non  senza  qualche  perplessità,  a  offrire  quel  poco  che 
ci  è  dato,  quasi  un  semplice  invito  a  fare  di  più.  Non  vorrem- 
mo però  che  ci  fosse  attribuito  a  colpa  se  in  più  luoghi  trala- 
sceremo di  notare  come  il  fenomeno,  o  ladino  o  lombardo,  al 
quale  ci  fermiamo,  si  riproduca  in  altri  più  o  men  rimoti  dia- 
letti d'Italia  ^  Qui  miriamo  in  ispecie  alla  continuità  dialettale 
che  si  accompagna  alla  continuità  geografica.  Alle  propaggini 
0  alle  coincidenze  più  lontane  non  neghiamo  di  certo  la  nostra 
attenzione,  ma  non  avremmo  potuto  qui  abbracciarle. 


t.  —  ner,  negher  (berg.  nif^  niglter)^  pel^  sed. 

6,  —  dol^  (berg.  doliir)^  vgs^  presgn, 

S.  —  bo^  son  suono;-  m6r  muore,  nov  nuovo,  nove,  mòd^  rdsa^  roda. 

6  di  pos.  —  coli  collo;  foss^  oss\  fort^  mort\  long;  tolt  (berg.  tdlt)^  volta  e  volta; 

tu>c notte;-  de  occhio,  genoc^  a  moj  in  n^olle,  fòja  foglia, 
ti.  —  dur,  segvl  scure,  podu. 
w.  —  np5,  crgs. 

li  di  pos. —  /rtXte,  gùst;^  pglver^  crgsta, 
du.  —  or,  poc,  god;^    98.  volzd  osare. 
[CT:  specà  aspettare,  lec  il  letto,  tee  tetto;-  vott  otto.] 

TOBIMSSE. 

d.  —  d/a,  «(ra  strada;  salvd  fgndà^  salvato  fondato,  ma  ali^infin.:  salve  fgn- 

dé.    9.  caplé^  calie,    10.  dutr^  sdut, 

e,  —  voléi^  avéi^  téila^  candéila;-  serén^  cadéna. 
è.  — ier;-  (fo5,  mei, 

é  di  pos.-  verm  ecc.;    82.  méis  péis^  mese  peso. 

t.  —  p^il^  béive  bere. 

o.  —  dolgr  ecc. 

ó.  —  &o,  hon\''  nov  nuovo  e  nove,  oli  ecc. 

Ó  di  pos.  —  eól^  mol\  gros^  os;post\  mort  m.,  la  mort^  ort;  corp^  ecc.;-  /?- 

ngi  finocchio;-  6i  occhio;  fdj^ì  ó'^  otto,  noit  notte. 
[OT:  fdit^  Idit;  lei  il  letto;  léta  la  scelta;  ot  ecc.  a.  ó  in  posiz.] 

'  Così,  a  cagion  d'esempio,  Vei  vallanzasco,  per  e  dinanzi  a  n  complicato, 
coincide  col  fenomeno  piacentino  che  é  in  conte*nt^  v^nt  vento,  n^nt  niente, 
{t^mp)^  ecc.  L'avvertenza  si  estende  anche  alla  parte  propriamente  lessicale, 
per  la  quale  va  del  resto  sempre  veduto  il  quinto  Capo. 
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Si  aggiungeranno  in  questo  paragrafo  le  seguenti  abbreviasioni.  Ch. 
(seguito  dalla  rispettiva  segnatura)  =  Collezioni  dialettologiche  di  Fbam- 
CBSCO  Cherubini,  manuscritte  ed  a  stampa,  esistenti  nella  Biblioteca  Am- 
brosiana '  ;-  Ch.  toc.  =  Vocabolario  tnilanese^taliano  di  Francesco  Che- 
rubini, Milano,  1839-56  (5.  voi.);-  Mt.  voc.  =  Vocabolario  dei  dialetti  della 
città  e  diocesi  di  Como,  con  esempi  e  riscontri  di  lingue  antiche  e  moderne, 
di  Pietro  Monti,  Milano,  1845;-  Mt.  app.  =  Saggio  di  vocabolario  della 
Gallia  cisalpina  e  celtico,  e  appendice  al  vocabolario  dei  dialetti  ecc.  di 
Pietro  Monti,  Milano,  1856;-  Biond.  =  Saggio  sui  dialetti  gallo^italici 
di  B.  BroNDELU,  Milano,  1853.  Di  questi  egregi  tre  autori.  Monti  ò  per 
avventura  il  più  erudito.  Cherubini  il  piii  accurato  e  copioso,  Biondelli 
il  più  metodica  Se  di  più  saldi  accorgimenti  scientifici  non  fu  dato  loro 
di  profittare,  ciò  non  diminuisce  la  riconoscenza  che  ad  essi  ò  dovuta; 
e  nessun*  altra  regione  italiana  può  vantare  un  tale  complesso  di  simul- 
tanei lavori.  Agli  studj  dialettologici  erano  i  lombardi  esortati  da  Carlo 
Cattaneo,  con  Tautorìtà  della  sapiente  parola  e  dell* esempio;  e  Gabriele 
Rosa  ha  costantemente  seguito  le  orme  di  quel  grande.  Qui  citandosi, 
coli*  accompagnamento  dei  soli  numeri  di  pagina,  la  testimonianza  del 
Rosa,  8* intenderà  il  suo  libro:  Dialetti,  costumi  e  tradizioni  delle  prò- 
vincie  di  Bergamo  e  di  Brescia^  del  quale  ora  si  vien  preparando  la  terza 
edizione.  Io  mi  valgo  di  un  esemplare  della  seconda  (Bei^^amo,  1857), 
ricco  di  molte  aggiunte  di  pugno  dell*autore,  che  nel  fame  a  me  anti- 
cipata parte,  mi  dà  un  nuovo  segno  di  quella  preziosa  amicizia  alla  quale 
devo  tanto.  L*  abbreviatura  Tirar,  indica  finalmente  il  bel  Vocabolario 
dei  dialetti  bergamaschi  antichi  e  moderni,  compilato  da  Antonio  Tira- 
boschi  (Bergamo,  in  corso  di  stampa);  e  i  numeri  in  carattere  più  forte 
accennano  alle  rubriche  degli  spogli  ladinL  Le  ortografie  sono  sempre 
quelle  dei  fonti,  quando  non  è  altrimenti  avvertito. 


TERRITORJ  NEI  QUALI  CONFLUISCONO  LA  FAVELLA  LADINA 
E  LA  LOMBARDA. 

1.  VàUe  Anxasca,  Intra  ecc. 

Solo  di  Valle  Anzasca  e  di  Intra  ho  saggi  attendibili  per  la 
sezione  del  Piemonte  che  ho  accennato  di  sopra,  e  non  sono  gran 
fatto  copiosi.  A  giudicare  dai  quali,  sarebbe  piuttosto  scarsa  la 


'  L*uso,  non  sempre  facile,  di  queste  collezioni,  mi  fu  agevolato,  come 
ogni  altra  mia  indagine,  dalla  squisita  gentilezza  dei  Dottori  dell*  Ambrosiana, 
e  in  ispecie  dall* attuale  prefetto,  il  collega  Ceriani,  al  quale  mi  ò  grato  po- 
ter qui  attestare  la  molta  mia  riconoscenza. 
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quantità  x  dei  fenomeni  da  cui  poter  riconoscere  o  sospettare  la 
vena  ladina  nel  bacino  della  Toce  e  alla  costiera  occidentale  del 
Verbano  ^ 

Del  dialetto  vallanzasco  ha  compilato  un  vocabolario,  ri- 
masto inedito  per  quanto  io  credo,  il  chiaro  fisico  Belli,  na- 
tivo di  quella  valle.  Un  estratto  del  suo  lavoro  è  in  Ch.  ms.  [E. 
S.  Ili  27,  p.  292  segg.],  e  mi  suggerisce  le  osservazioni  che  ora 
seguono  : 

6  óv  da  A[T]D  (cfr.  num.  68»):  nóo  andato,  tiflóo  attristato,  próv 
prato.  éint  éind  da  ENT  END  (cfr.  n.  82  n):  sciarmèint  sarmento, 
queintàa  [al  queinta  fa)  *con-ventare,  esser  d'uopo,  préinda prein^ 
dessi ^  avviluppare  invilupparsi,  lièinda  leggenda,  tèinda  trattenere  a 
parole  ecc.  Si  aggiunge  un  caso  d'importanza  lessicale  per  eìs^ENS: 


'  ^11  dialetto  di  Valle  Anzaeca  é  in  sostanza  il  medesimo  delle  nostre  Tallate 
comasche...'  Mt.  toc.  478.  —  Porrò  qui  alqnante  tocì  Temacole,  di  qualche 
antichità,  occorsemi  fra  gli  Statuti  che  appartengono  alla  regione  di  cui  toc- 
chiamo. SUU.  Cur.  Matarellce  Domus  Ossulm  (Mediol.  1587)  :  hrentae  pag.  37, 
cojolìtm  ib.,  cfr.  De  Canoe;-  Stat  et  Ordinam.  Comm.  PallanticB,  Intri  et 
VallintrcLSchos  (Mediol.  1605):  nec  snfflare  nec  bossare  (altra  stampa:  buffare; 
cfr. grìg.  buffar^  piem. bufé^  ecc.)  in  camibus,  pag.  Ili;  carnea  bestiamm  quae 
occidnntur  a  lupis,  Tel  zerbigant  se, .. .possint  impune  Tendi,  ib.;  bene  coctnm 
(panem),  et  assasonatum  (cfr.  Mt.  toc.  10),  pag.  113;  omnes  lusores  della 
puluereta  et  della  toHzola  (altra  stampa:  con'ezola)  p.  115;  nulla  persona  &- 
ciat  guadiam  (cfr.  leTentin.:  fd  guadia  fare  scommessa)  de  camibus  inciden- 
dls,  nec  stramenandis  (jframtn.),  pag.  116;  in  aliquibus  rugijs  (gore;  cfr. 
Mt.  toc.  b.  'rógia*),  ib.;  resegam^  follam^  pestam^  ferreriam^  ib.;  per  pla- 
teas  siue  rugas  pag.  118;  in  terris  Zerbijs  {zerb.;  terre  incolte,  cfr.  Mt.  toc. 
8.  'zerbo')  pag.  120;-  Stat,  et  Ordinam,  Com,  Palantie  (a  stampa,  senz^anno, 
colle  conferme  Tiscontee  del  1392  e  1416:  Bibl.  Ambros.  S.  C.  T.  VI,  1 1  ins.): 
aliqnam  nanem,  sen  aliquem  jstotum,  aeu  brazolum  nel  brauionum^  §  8;  nemo 
facere  debeat  l^damen  seu  rutum  (cfr.  Mt.  toc.  s.  ^rùdd'),  §  12;  tensas  dicti 
comunis  (t.  il  testo,  s.  Wallanzasco' )  §  19;  nel  herbam  nel  ortaicum^'§  26; 
cayezare  (carreggiare)  §  34;  in  yineis,  pratis,  buschis,  zerbis  (t.  sopra),  §  37; 
prò  capra 'et  bicho^  pass.;  nec  presumat  burdigare  (cfr.  lomb.  bordegà  im- 
brattare, Tenez.  sbrodegar)^  nec  retia  aliqua,  nec  calzinam  imponere  in  por- 
tubus,  §  38;  castan^^nm  nec  bogolias^  g  49;  imbregare  stratas  (cfr.  Mt.  toc. 
8.  ^mbregà')  §  52;  nuUus  tnarzauolus  (cfr.  n.  19-21  leTentin.)  audeat  ponere 
snam  marzauolariamt  §  65;  aliquem  coyrum  nec  aliqnam  pelem  §  66,  coyrum 
...pele  et  corio  §  67;  aliqnam  fragiam  (cfr.  Mt.  toc.  b.  ^fr&ccia')  § 70;  nulla 
persona  audeat  scoere^  nec  capere,  seu  coligere  aliquas  castaneas,  §  80;  in 
corbis,  caoaneis^  ...stalus  biadi,  pororum,  leguminum,  et  gnifgnari  Tel  ce- 
parum..«,  §  102.  E  di  più  altroTe. 
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tèis  (nella  terra  di  Galasca,  «  tens  dell' Engadina  e  di  Poschiavo,  ecc.), 
fondo  comunale  in  cui  ò  vietato  tagliar  alberi;  e  scrèina  strenna. 
L'eia  e  (n.  21)  ò  in  la  parsèiv  mangiatoja,  presèpe;  e  Vei^i  (n.  40) 
in  rèind  *reid  (v.  n.  281)  o rigido-,  efr.  n.  190  e  il  piem.  reidi.  —  Il 
riflesso  di  ^ervilia':  arbèi  (comasco  erbeja)^  pisello,  s'incontra  esatta- 
mente coi  termini  grigioni:  arveigl  arbaigl  Car.;  e  così  cura  (u  tose), 
quando?  a  qual  ora?,  col  cura  cur  de' Grigioni  (qua  bora,  qiAora  quor 
proY.,  Disz  s.  ^ora'),  il  cui  uso ,  cbe  stante  la  composizione  riusci- 
rebbe malcerto,  si  conferma  da  crapùn  (u  tose),  petrone,  lastrone, 
cfr.  p.  59  e  il  n.  46.  Notevole  ancbe  chioepp  *tiép  tiepido,  cfr.  n.  28 
e  107,  pure  pel  grado  di  conservazione  della  labiale.  In  cosùnc^  con- 
discendente, quieto,  manevole,  ci  ferma  il  frangimento  della  vocale 
nella  formola  ONC  e  insieme  la  funzione  lessicale  (cfr.  n.  67,  p.  134 
e  183).  Lo  schietto  u  è  ancora  in  inùu  dove?  (n.  61),  e  sarà  quasi 
sicuramente  anche  in  dghjuv^  giogo,  radice  di  tetto,  comunque  per 
questo  non  si  abbia  l'indicazione  'u  tose.';  prezioso  il  primo  esemplare 
in  quanto  si  rannodi  ai  termini  grigioni  che  avemmo  al  n.  150-1,  e 
importante  ad  ogni  modo  il  secondo  in  quanto  ci  porga  un'articola- 
zione, che  l'illustre  fisico  trovava  oscillante  fra  ghi  e  di.  Essa  ricom- 
pare, e  ancora  nella  continuazione  di  J,  in  dghiappàa  (»  japper  frc.) 
abbtyare;  e  s'intende  in  dghisc^  liscio,  quando  si  consideri  il  n.  97-8. 
È  poi  allo  stato  di  tenue  (con  la  indicazione:  chi  —  ti)  in  macchjà^ 
mangiare  avidamente,  rosicchiare,  che  potrebbe  coincidere,  per  la  via 
testé  indicata,  col  maljdr  grigione  del  n.  146  (Yna'cd:*maljd::'gts:*ljis; 
cfr.  n.  103  alto-eng.),  ma  d'altra  parte  si  combina  colle  forme  che 
avremo  sotto  ^  Intra'  e  ^  Valverzasca'.  La  stessa  tenue  è  ancora  in 
artchiéra  archiéra^  lettiera,  pel  qual  esempio  lo  scarso  materiale  mi 
lascia  dubbio  se  invocare  il  num.  107  o  il  172.  Anche  la  palatina 
del  riflesso  di  ^chiaro'  è  riprodotta  in  modo  particolare  (chjar\  la  vo- 
cale non  si  legge  con  piena  sicurezza);  ed  ò  notevole  Voe  di  comva 
canova.  Son  pur  notevoli  nell'ordine  fonetico  e  nel  lessicale:  lujsza 
{u  tose.)  sterco,  e  ntUa  (u  tose.)  nulla,  entrambi  coll'u  per  l'u  lat.  in 
posiz.  (n.  64;  cosi:  vacca  rtMsa^  coU'u  tose,  vacca  di  pel  rosso),  e  il 
secondo  col  dileguo  caratteristico  del  o,  n.  184,  dileguo  che  si  ripro- 
duce in  auànrif  quest'anno.  In  cauzé^  scarpa,  che  in  ogni  modo 
potrebbe  meritare  menzione  per  la  concordanza  lessicale  (v.  n.  9) ,  si 
avr&  forse  a  riconoscerò  la  continuità  ladina  pur  nella  riduzione  della 
formola  ALO',  comunque  sia  riduzione  che  si  riproduce  quasi  identi- 
camente nel  piemontese  (aug)\  poichò  siamo  su  d'un  territorio  dialet- 
talmente estraneo  al  Piemonte,  e  ci  è  ancora  oflerto:  Vaut  sém^  in  aut 
sém^  l'altra  volta,  un'altra  volta  (cfr.  *Intragna',  e  Mt.  voc.  s.  ^sèma', 
'semel'),  n.  10, 11.       Ancora  meritano  qualche  attenzione,  o  per  l'affi- 
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Dita  fonetica,  o  per  la  lessicale:  fftiì  venire  n.  826%  scìulda  zufolare 
ju  2Ì&;  óra  temporale  (cfr.  n.  68);  angella  capretta  {annel  soprslv» 
capretto) y  jceù  capretto,  dìm.  julàtt^  cfr.  Y,  3.  Occorre  frequente 
r  attrazione  àeìVi  che  seguiva  a  r:  cairóla  carriuola  (eairàa  trasci- 
nare lentamente);  tt4rtairoeù  (il  primo  u  tose.)  *tractorióIo ,  imbuto; 
arvceujra  *robur-ja,  rovereto,  querceto;  ecc.  Ma  non  ò  fenomeno  ca- 
ratteristico. 

Fra  la  Toce  e  il  Lago  Maggiore  non  conosco  di  favella  odierna 
se  non  la  versione  della  parabola  del  figliuol  prodigo  nel  dia- 
letto d* Intra  (Biond.  48);  ed  ò  poca  la  messe  che  per  noi  se 
ne  ricava: 

(^»  A[TJU  nel  partie.:  domandò,  comensòf  tom&^  piantò^  ecc.  Fran» 
gimento  dell' o  nella  f<Nrmola  ORT  (n.  56):  mórt  (anche  nel  dialetto  di 
Borgomanero:  mórùUj  ib.  49;  dove  si  aggiunge,  per  le  formolo  OST[R]* 
OLLU:  vùitj  cOlu).  ù^ói  servita {Borgom,  id.),  compassiùn^  cui  po- 
trebbe aggiungersi,  pel  numi  58:  ^u5,  figlio,  se  veramente  risaliamo 
in  questa  voce,  come  io  pur  credo,  alla  formola  ONS;  cfr.  Diez  lesa. 
s.  *to8o\  Ma  in.  nessuna  d^ie  due  funzioni  Tuo  fenomeno  decisivo.  — 
Qui  pure  pni,  gnu  {gnd  Borgom.),  venire,  venuto.  Circa  macciànd 
mangiando,  maccèmal  mangiamolo,  maccié  mangiato,  cfr.  il  vallan- 
zasco  e  il  valverzasco,  e  circa  da  tnò,  di  là,  il  C.  Ili,  §  5.  Notevole 
ò  ancora  r-*e  per  -a  f.  d*acc.,  ma  non  ò  costante:  una  suva  vigne ^ 
campagne t  cosse  Veve  cos'era,  incontrej  paiive  ^. 

Ma  un*  altra  varietà  di  quella  regione  sarebbe  rappresentata 
dalle  serittnre  di  un  allegro  sodalizio  milanese,  che  aveva  as- 
sunto il  titolo  di  Bedie  doi  fechin  dal  lagh  mejò,  oppure  dot 
fechin  d'Intragne  dol  lagh  mejò,  raccolte  per  buona  parte  nel 
volume  della  Biblioteca  Ambrosiana:  S.6.U.  viii  22  s.  La  Bedie 
aveva  naturalmente  ttdottato  il  vernacolo  dei  vinaj  che  sogliono 
calare  a  Milano  dalla  Valle  d^Intragna;  ma  se  Tarta  del  per- 
fetto discorrer  facchino  le  stava  molto  a  cuore,  come  si  vede 


'  In  una  scheda  ras.  trovo  però  attribuito  al  dìal.  d*  Intra:  Intré  e  quetter 
(quattro).  ÀTremmo  dunque  pur  un  esempio  di  e  per  a  tonico.  E  nella  Novaria 
seu  de  ecclesia  novariensi  ece.  del  Tescovo  Carlo  (Bescapd),  Novara  1612, 
leggiamo:  haec  (ecclesia  S.  Mari»,  inter  Intrum  et  Palantiam)  de  egro  dieta 
est,  prò  de  agro^  mutato  a  in  «,  prò  consuetudine  Temacul»  pronunciatio- 
nis  (Ceruti). 

'  V.  Ch.  toc.  b.  Fach\n.  I  volumi  ivi  eitati  non  mi  fu  dato  consultare.  In 
qualche  scrittura  si  ò  equivocato  fra  quest* /nfr<x^rna  (Valle  Intrasca;  Intima  > 
lotragna)  e  Vlntragna  di  Val  CentoValli  (Canton  Ticino). 
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da*  suoi  statuti  del  1715  S  può  aversi  tuttavolta  legittimo  so- 
spetto che  qualcosa  di  artificiato  vi  entrasse,  come  era  certa- 
mente entrato  in  un  caso  consimile»  di  cui  più  innanzi  si  tocca 
(Talle  di  Blenio').  Sta  però  in  ogni  modo  che  la  base  generale 
di  quella  parlata  fosse  il  genuino  vernacolo  dei  valligiani  d*  Jn- 
tragna\  e  nel  desiderio  che  venga  presto  in  luce  qualche  miglior 
saggio  della  viva  loquela  di  costoro»  noi  intanto  ci  contenteremo 
di  parte  del  frutto  che  può  derivarci  dalla  non  bella  opera  let- 
teraria della  Bedie. 

d«A[T]U  del  partic:  nurmrb^  leuò^  fondò  ^  ecc.  Frangimenfco  dell' o 
in  posiz.:  la  meurt  (=  mort):-  neust^  neuste\  ol  peust^  propeust^^com- 
peu8t\'  ffreuss  {gretMc)]-  neugg  notte;-  allato  a  fort^  scoss.  L'u 
di  vutj  votum,  ricorda  il  n.  46;  ma  di  regola  è  6  {-oc)  per  Vó  lat.:  ore 
l*ora,  sevoo  sapore ,  mioo  (cent.  mil.  id.)  migliore,  ecc.  Per  ELL  (a.  81) 
sarebbe  importante  il  8g.  scervill.^  ENS  (n.  82)  trova  la  schietta  e: 
mes^  intesj  peles.  'L'i  in  ù  (v.  p.  174)  è  in  prume^  ma  è  un  esempio 
comune  anche  al  contado  milanese.  Ai  num.  107^  posson  ricon- 
durci criscjan  e  schirpe  (stirpe);  e  al  105:  vighè  ighè  vedere,  vighen^ 
des  vedendosi  (-ci),  cfr.  astig.  vugghi^  Tit.  veggo ^  eco.  11  d  fognato 
(n.  208):  rejs  (cont.  mil.  arts;  ecc.).  Qui  pure,  col  dileguo  carat- 
teristico: note  ^nec-gutta';  ma  dad  fò  di  fuori,  e  in  ispecie  dadzore 
di  sopra,  dadsott  di  sotto,  non  coincideranno  ohe  in  apparenza  colle 
forme  ladine  (cfr.  piem.  da  d'sora  ecc.).  In  ie$9^  essere,  non  vedre- 
mo già  il  ditto%o  delFe  in  posiz.,  ma  bensì  un  J  prostetico,  come  in 
junjune  {junjuna  anche  in  Brianza,  Ch.  voc.  V  292).  Del  restante, 
la  principal  caratteristica  di  questo  dialetto  sarebbe  Ve  per  ogni  a 
fuori  d'accento:  ebiu  euude  avuto  -a,  euis  avviso,  fechin^  òec2te,met(>, 
stetiUj  eurily  mescherade  (allato  a  mdscher)^  fomie^  aniighe^  a  vos 
piene ^  ecc.  Nell'accento,  all'incontro.  Va  si  mantiene  costantemente, 
e  davanti  a  consonante  scempia  e  nella  posizione:  dare  chiara,  lagh^ 
cheuall^  ecc.  Unica  eccezione  (poiché  castegn  per  piti  d'un  conto  non  fa 
specie)  parrebbe  aversi  nella  formola  AL-f  cons.:  eli  altro,  elte  altra, 
(eltement  altrimenti),  sem^^lt  e  sem-aUj  un'altra  volta,  v.  il  vallan- 
zasco;  Elp  Alpi;  ai  quali  si  aggiunge,  se  non  erro,  con  v  prostetico: 
v^U  alto  alti  (con  velt  i  brasg^  con  alte  le  braccia;  e  pai  veli  de  qtioi 
band  par  la  Montagne  j  e  per  le  alture  di  quelle  parti  ecc.).  Ma  se  non 
ò  alterazione  artificiale,  il  che  non  sembra,  non  si  potrà  dì  leggieri 


'  Stetut  dia  gran  bedie  antighc  di  fechin  dal  lagh  meiò  fondò  in  Milan 
amplificò  in  tol'ann  present  mdccxv. 
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ammettere  che  in  qaesta  sola  formola  accentata  Va  senz'altro  pas- 
sasse in  e;  e  va  dali*un  canto  considerata  la  nota  ad  ^Intra',  dall'altro 
il  proT.  altre  (*ailtre  *aaltre)  e  simiglianti.  Gfr.  ancora  ent^ant  nei 
successivi  spogli.  —  Viene  poscia  il  dileguo  del  -R  nelle  proporzioni 
in  cui  cel  mostrano  il  comasco  ecc.;  ma  del  fenomeno  di  L  in  R  non 
ò  facile  dire  se  e  di  quanto  sorpassi  i  limiti  dei  milanese  antico  o  del 
rustico.  Es.:  dottai  splendo^  doroo  dolore,  ecc.  —  £  finalmente  no- 
teremo, per  la  parte  lessicale:  vergoo  venuto  (a  piedi),  verga  sgiù  ca- 
lare, cfr.  pag.  58  (num.  123;  riappare  in  Valtellina);  e  come  elementi 
sospetti:  bescriu  scrivere,  iscrivere,  parallelo  a  bescorr  discorrere;  e 
ancora  bestimane  settimana  e  Zenfres  francese. 

2.  CamUm  Ticino. 

Qui  veniamo  a  considerare  i  dialetti  dì  Val  Maggia,  di  Val 
Verzasca,  di  Valle  Leventina,  di  Valle  di  Elenio  e«di  Lugano. 

Val  Maggia.  Non  ho  in  pronto  di  valmaggiese  se  non  la 
versione  della  solita  parabola,  per  la  quale  mi  attengo  alla 
lezione  che  ne  offre  il  Monti  nel  suo  vocabolario  (p.  418)  <,  ed 
alcune  singole  voci,  che  ho  estratto  dall'opera  stessa.  ^ 

do  ed  d-v^o  t^A[T]0  del  partic:  cavazào  (riunito,  cioè:  assestato;  cfr. 
il  lomb.  cavezd^  assestare),  comenzao,  buttào^  basào  ecc.;  troàvo  *tro- 
[v]ào^;  cui  si  aggiungerebbe  l'analogo  pravón^  prato  grande  (cfr. 
prdu  ecc.  nei  dial.  grigioni)^.  Ora  Vdo*^^dto  non  sarebbe  per  sd  me- 
desimo alcun  valevole  indizio  di  afSnità  prossime,  poichò  se  può  met- 
tersi coir -au  soprasilvano  (p.  9,97),  meglio  ancora  consuona  con 
l'-do  di  antiche  e  moderne  varietà  della  gran  valle  eridanea;  ma  esso 
appunto  ci  conduce  a  un  doppio  fenomeno  di  continuità  ladina,  che 
sarebbe  la  gutturale  passata  in  palatina  nella  formola  CA,  ^Vd  ohe 
per  effetto  della  palatina  o  della  palatile  passa  in  e  (v.  p.  148  segg.  e 
ScHUCH.  Itw.  16):  manchié-^-o  */nan*édOj  mancato  (vers.  18;  nel  vers.  21 


'  Circa  le  differenze  che  passano  tra  questa  versione  e  quella  dello  Stal- 
DSB,  giova  riportare  le  seguenti  parole  di  Stef.  Franscini  {La  Svizzera  ita^ 
liana ^  Lugano  1837-40, 1  voi.,  p.  307):  ^Nelle  grandi  Tallate,  come  la  Valle- 
maggia,  la  Leventina  e  Blenio,  é  molto  notevole  la  differenza  del  linguaggio 
nsitato  dair  abitatore  della  inferiore  e  della  superiore  contrada'.  E  seguita 
colle  parole  che  riproduciamo  s.  Iteventina. 

'  Questa  forma  si  ha  due  volte ,  e  concorrono  ad  assicurarla  anche  le  pa- 
rallele in  'é'V'O  a  cui  tosto  arriviamo.  Staldeb:  trouvao^  troavo. 

•  ^Pravòn.  Val  Maggia.  Prato  grande.  N.  pr.  di  prato  ne'  monti  di  Blevio 
(vicino  a  Como).' 
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è  rimasto  il  mancào  della  lezione  di  Stald»),  scerchièvo  *ser'cdOf  cer- 
cato; maglièo^maljdu  soprslv.  p.  66,  mangiato ,  divorato.  E  conti- 
nuando cogli  esempj  analoghi,  saremo  a  fujèe  affocare,  prièe  pregare; 
ona  gran  mangièda  (ma  Tinf.:  mangiàa^  mangia) 9  cna  baraehièda 
{cibaracdda  lomb.  ecc.,  gozzoviglia),  bujèda  {t»bugdda  lomb»,  bu- 
cato); scherchièva  cercava  (allato  a  baiava  ecc.).  E  all' infuori  della 
sfera  del  verbo:  chiè  casa,  ciènva  canova,  cièlz  calza;  e  probabil- 
mente anche  fraccièm  frantumi  (vallanz.  farchièm^  frammenti  di  cose 
mangerecce),  cfr.  il  sinon.  comasco  franciàm.  Non  va  trascurato, 
in  relazione  al  n.  16:  fent^  fante,  servitore,  che  nella  parabola  sa- 
rebbe in  funzione  plurale,  ma  è  accolto  nel  vocabol.  qual  singolare. 
Cfr.  le  successive  rubriche  del  pres.  §.  Per  l'o  che  si  frange  nella 
posiz.:  da  poèurc  (^pórc)^  i  poèurc]  moèurt  (nel  vers.  24  resta  il 
mort  di  Stald.);  chioèul  collo,  nel  quale  parrebbe  aversi  eziandio  e 
in  <?  (cfr.  P^181,  n.  1);-  voèus  vostro  -i.  Importante  è  ancora, 
sull'analogia  del  n.  167:  gniancc  («  natilo)  ne-anche,  vers.  16.28.29; 
e  sairót  ^segQrot,  scure,  ci  riconduce  al  n.  166.  Finalmente,  oltre  al 
caratteristico  in  nòta  in  nulla  (n.  184  soprasilv.  ecc.),  avvertiremo, 
per  -»a-N:  pagn,  festign^  vugn  di  voèus  uno  dei  vostri,  dove  però 
intendiamo  notare  una  particolarità  ticinese  piuttosto  che  una  dilatar- 
zione  di  quel  fenomeno  ladino  che  registravamo  al  n.  237. 

Val  Verzasca.  Circa  la  materia  sulla  quale  può  per  ora 
esercitarsi  la  nostra  osservazione,  va  ripetuto  ciò  che  dicevamo 
per  la  Val  Maggia.  E  avremo  le  poche  note  che  ora  seguono. 

Quanto  è  al  participio,  il  riflesso  di  ^-ato  viene  a  difettare  nella  lezione 
della  parabola  che  ci  è  data  dal  Monti  (voc.  421),  stante  la  diffusione 
analogica  dell' --ecc  (-ec:  consumècc  ecc.),  di  cui  vedi  il  C.  Ili,  §  3. 
Pure  vi  restano,  oltre  eiamd  vers.  19  (allato  a  ciamècc  vers.  26) y  con 
epitesi  nasale,  se  non  v'ha  errore:  non  andato  (cfr.  il  vallanzasco  ecc.) 
e  mazùn  ammazzato  ^.  Ma  un  diverso  e  ben  prezioso  esempio  di  ó  val- 
verzasco  ^  AU  specificamente  ladino,  riconosceremo  in  diciòOy  ottobre 
(decimo)  *diciàv,  cfr.  il  n.  19-21  basso-eng.,  in  nota  K      Notiamo  anche 


*  Giova  forse  notare  che  a  entrambi  gli  esemplari  sussegue  un  monosillabo 
uscente  per  nasale:  l'è  non  in  on ptiis;  V da  maiùn  om  vedél,  —  Nella  diversa 
lezione  dello  Stalder,  che  ò  preziosa  sebbene  qua  e  colà  oscillante,  prevale  ou 
(oH)  nella  continuazione  di  au  =  ATU:  ciamoù^  peccoù^  ricouperou;  e  vi  ò 
notevole:  tnaghieu  (cfr.  il  valmagg.,  e  il  vallanz.  ecc.)  allato  a  maglioù^  man- 
giato, divorato.  Assai  notevoli,  in  quella  lezione,  anche  giess  disse  (cfr.  Tinf. 
soprslv.  giry  n.  106),  sengiè  [se-n-giò]  se  ne  andò  (cfr.  get  eng.,  andò);  v.  Ili,  3. 

*  ^Ottobre'  potrebbe  veramente  farsi  -co[t?]r  -co,  cfr.  ^Bregaglia',  n.  1725 
ma  per  ^decimo'  =  ^ottobre'  v.  ancora  il  e.  166  leventinese. 
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i  seguenti  plurali:  quenci  quanti,  tene  ègn  (Stald.:  quenc^agn)\  cfr.  il 
valmagg.  ecc.  ENS:  tèis^  tis^  satollo.  Per  l'o  che  si  frange  in 
posiz.:  i  poèurgg^  moèurty  chioèul  (Stald.:  cioul^  onde  avrebbe  par- 
ticolar  conferma  la  palatina;  cfr.  il  valmagg.);-  loèunsg  longe;  be^ 
soèugn;'  voéuglia.  La  palatina  del  n.  166  ha  nuovo  esempio  in 
chiurà  curare,  guardare.  Nell'ordine  lessicale  si  possono  addurre: 
soènda  (comune  anche  a  Val  Maggia)  strada  erta  lastricata  di  tron- 
chi d'alberi  ecc.,  cfr.  p.  70  (n.  157);  liffia  bocca  (cfr.  Ze/*  labbro  dei 
diaL  grig.);  neséla  capretta.  E  passando  alle  caratteristiche  spe- 
ciali, L  in  R  è  neir articolo  feminile:  ér  la,  dér  della,  dar  dalla,  ar 
alla;  ma  solo  una  volta  nel  mascolino:  ér  anél  ^,  allato  ad  el  pà  il 
padre,  ecc.,  e  sempre  all'incontro  ra  per  Taccus.  pronom.  Uo+ha': 
0  rà  mandecc  ei  l'ha  mandato,  ecc.  E  ancora  in  sciurèl  zampogna, 
zufolo,  in  cui  può  vedersi  dissimilazioncj  e  che  del  resto  forse  importa 
anche  per  la  continuità  ladina  (v.  il  vallanz.).  -  R  si  perde  all'  uscita 
in  menò,  majò  (Stald.:  majoù)],  servito  (pi.),  oltre  che  in  jp^l  e  negli 
infiniti.  Finalmente,  per -^  (e -m) ^Nipagn^ sagn  (da  lontagn  Stald.), 
vugn  di  toèu  famìgl  (allato  a  vùm  di  servitù;  e  analogamente  om  ve^ 
dèi  ecc.,  cfr.  falciòm  voc.  389,  falce  grande  fienaja,  rughiòm  gran 
faccendiere),  nisTign, 

Valle  Leventina.  Qui  si  schiude  alla  nostra  indagine  una 
fonte  abbastanza  copiosa.  È  un  vocabolario  autografo  di  Ste- 
fano Fransoini,  inserto  in  Ch.  E.  S.  Ili,  24,  p.  9  segg.,  dal  quale 
noi  attingeremo  a  larga  mano,  ordinando  e  commentando  il  no- 
stro spoglio  secondo  il  tipo  da  noi  adottato.  È  sempre  mantenuta 
l'ortografia  dell'autore,  eccetto  il  suo  j  per  j  frane,  cui  ho 
potuto  sicuramente  sostituire  il  nostro  i.  Cosi  mantengo  fedeU 
mente  la  sua  traduzione  e  il  segno  od  i  segni  ch'egli  di  fre- 
quente appone  ai  vocaboli  leventinesi  ed  anche  a  qualche  signi- 
ficazione che  di  loro  dà,  sebbene  io  non  abbia  potuto  rendermi 
esatto  conto  di  queste  distinzioni.  Mi  risulta  però  chiaro  che 


'  Pare  per  ispinta  dissimilativa,  e  lo  stesso  motivo  potrebbero  avere  er  ciel^ 
er  videi  (aUato  ad  el  videi)  ^  nella  lez.  dello  Stald.  Nella  quale  è  ancora  due 
volte  er  {er  to)  =  in-'l,  cfr.  p.  106  (n.  219).  —  Il  Monti  dice  nel  vocabol.:  ér 
(Val  Verzasca),  articolo  di  ogni  numero,  genere  e  caso.  Non  ò  certamente 
molto  esatta  questa  afifermazione  delP  egregio  lombardo;  ma  deve  poi  essere 
del  tutto  inesatta  quella  che  s'incontra  s.  però,  pelare  (v.  *V.  di  Blenio'):  <  I 
Verzaschesi  danno  ali* infinitivo  la  stessa  uscita  (d),  »  comunque  abbia  per  bÒ 
la  citazione  bordigò,  valverz.  lordare.  Cfr.  seta  {sta),  nà  andare,  mangia, 
chiurà  ecc.  nella  sua  Parabola.  E  ugualmente  nà  (né),  mazza  ecc.  in  Stalder. 
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non  si  riferiscano  a  età  diverse  di  una  stessa  parlata,  ma  bensì 
alle  varietà  dialettali  in  cui  la  Leventina  si  riparte.  Circa  le 
quali  cosi  si  esprime  lo  stesso  autore  nella  già  citata  sua  Sviz^ 
zera  italiana  (I»  307):  Tal  differenza  (di  linguaggio)  in  niun 
4uogo  è  forse  cosi  sorprendente  come  nella  Leventina  là  dove 
'si  potrebbono  di  leggieri  distinguere  almeno  cinque  varietà  di 
'dialetto,  due  nella  regione  inferiore,  due  nella  centrale  e  uno 
'nella  superiore.' 

I  numeri  nei  quali  si  considera»  in  modo  esclusivo  od  affatto 
principale,  il  dialetto  leventino  per  sé  stesso  o  qual  varietà  del 
gruppo  ticinese,  anziché  nel  riguardo  della  continuità  ladina, 
si  ritrovano  chiusi  fra  parentesi  quadre. 

1-8.8.  Jjd  passa  non  di  rado  in  e,  e  si  può  ancora  riconoscere, 
anzi  toccar  con  mano,  nella  maggior  parte  dei  casi,  il  motivo  di  que- 
st'alterazione. Il  quale  può  essere  regressivo j  e  consistere  nella  pa- 
latile susseguente,  e  in  ispecie  nell'i,  al  quale  Va  si  assimila  o  col 
quale  si  fonde.  Oppur  può  essere  progressivo^  e  consistere  nella  pala- 
tile o  nella  palatina  che  precede  all' a  (cfr.  il  n.  219  del  sottosilvano). 
Circa  il  primo  motivo,  va  qui  ricordato  Io  svilupparsi  di  un  t  dinanzi 
a  ^  e  suoni  oongeneri ,  pel  quale  fenomeno  vorremo  intanto  conten- 
tarci dei  cenni  ohe  avemmo  a  p.  85-6  (cfr.  n.  96  e  152  leventin.),  e 
ancora  la  presenza  di  un  i  dietro  al  R  dell' ant.  AR[U],  circa  la  quale 
si  posson  consultare  piU  innanzi  il  luganese,  il  bregaglioto  ecc.  Otter- 
remo dunque,  per  questa  prima  causa:  bresc  allato  a  braso ^  braccio; 
ceir  agg.  chiaro ,  sost.  lume  ecc. ,  ceiriss  das^ceiriss  s^ceiriss  rischia- 
rarsi; laigh  (cfr.  p.  77  e  207,  n.  167,  e  vaigh  vago,  di  bell'aspetto) 
lai  lei^  lago;  lacc  lece  latte  (cfr.  il  n.  172  levent.  e  p.  83  n.;  nella 
Parabola:  fece  fatto,  trecc  tratto);  nais  nes  naso;  nass  ness  nascere, 
nassù  nessù  nato;  [pc^]  pej,  pajo  paja  (cfr.  n.  9);  prò  (»  *prau  n.  68*), 
pi.  jiret,  prato  (cfr.  nella  Parab.:  passèi  passati  Mt.);  quai  quei  qual- 
che (entrambe  le  iOigure  anche  nel  milan.),  ormèi  mei  Parab.  Mt.;  [ca" 
Btegna\.  La  seconda  causa  si  farà  all'incontro  manifesta  nei  seguenti 
esempj:  ca^  ^chiè^  casa;  giè  già  (ormai)  Parab.  Stald.;  [giugà]  ^iujè\ 
[nega  ^nagà]  ^nejèj  annegare;  '^prajè  prejè  pregare;  [rassigà]  rassià 
ressiè  segare;  scià  scè  qui  qua;  ^sejè  sijè  segare,  ^^sijè  segare  il  fieno 
e  simili.  L'è  per  Vd  delie  formolo  AS  AR  (AL)  senza  che  se  ne  vegga 
o  ne  sia  sicura  la  causa,  ò  ancora  in  '^esan  asino,  mar  mer  mare  ed 
amaro,  •par  per  •palo  (e  per  pelo),  perra  **pala  (e  contesa),  ma  me 
male;  fugarà  ^fuQarè  focolare;  zurà  zurè  giurare,  lassa  lasse  lasciare, 
sarà  sarè  salare  e  serrare,  allato  a  rampid  n.  165,  succia  asciugare 
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(*«-8e]uttare),  idonea  troncare,  ecc.  ecc.  Le  ▼ersioni  della  Parabola 
mostrerebbero  ben  pid  diffaso  l'-^a-ar  nell'infinito:  mangè^paicolè^ 
sonèj  ste  (Mt.:  sta  e  ste)^  allato  Eiprejàl  (Stald.:  pregai)  pregarlo. 

9  (cfr.  il  num.  che  precede),  eira  ere  aja;  geira  ghiaja,  sabbia,  in- 
veirei coprir  di  ghiiga;-  casèi  cacinolajo,  volg.  ^casaro';  farei  fabbro 
ferrajo;  ianèi  gennigo;  zurèi  (quasi  ^giurano')  giurato;  legnèi  (Me- 
gn^o%  nel  signif.  di  ripostiglio  per  la  legna);  prastinèi^y  saltèi  guar- 
daboschi; stei  stàio f.tarej  telajo.  Mal  si  può  dubitare  che  le  forme 
mascoline  abbiano  -et  da  -e  (*faré  farei)  e  quindi  un  ei  direrso  da 
quello  delle  feminili.  Dei  due  esemplari  che  posson  suggerire  questa 
ipotesi:  ossei  abbastanza  e  palpéi  carta,  il  primo  rientra  nel  n.  3  (*as- 
8a[t]i),  e  il  secondo  va  confrontato  col  ire  papier  (come  janvier  ecc.). 

10  (e  9i).  aut  ecc.  da  ALT  ecc.,  come  nel  basso-engadino  (e  nel  pie- 
montese): aut  auto;  autà  autè  altare;  dudan  ontano  (cioò  alnu  '^àldna 
*ald*n);  autru\  auzà  alzare  (e  osare,  ^aulsare,  cfr.  !  n.  68  e  93  del  so- 
prasàssino  ecc.),  e  si  aggiunge,  nel  significato  di  ^alsare':  vousà,  cfr« 
il  n.  68;-  ckiauzei  ^cauxei  (cfr.  n.  9)  scarpa,  cauz  brache,  cauzetla 
calza,  cauzà  scaucià  trar  calci,  scalpitare,  cauzada  calcio;  caudera 
cald^ja,  cavdvreu  p^juolo;  zwrè  ^l  fauz^  fauzari^  sfauzà  falsare,  non 
riuscire  all'aspettazione;  fauc  falce  fienaja,  faucigia  fugigia  falcetto, 
pennato;  manta  malta;  ^pauta  (piem.  id.,  lomb.  patta)  fango;  ^sautèi 
'^saltèi  n.  9;  satU  aw.  sempre,  agg.  fermo  (ciod  ^saldo');  giaud^giald 
lomb.  giallo;  sbauz  sbauzàj  sbalzo  -are. 

[18, 16,  Parab.  Mt.:  encia  anche,  quenc^  tence ègn^  St.: qtAentscheeo.\ 
cfr.  Yalverz.  lugan.  ecc.,  e  §  2  b]. 

19-21.  avèi  véi,  ave  d'avei  da  ngn'^  podèi;-  ordt;  credere;-  sctVa 
cera.  —  L'uso  caratteristico  dell' *-^oo^  sembra  continuare  pure  in 
questo  dialetto,  ma  la  forma  traligna  in  -euru  (cfr.  num.  111%  e  mar- 
sciauru  merciajuolo,  merciadro,  allato  alla  voce  statutaria  che  addu- 
cemmo in  n.  a  pag.  253):  marideuru  ^maritevole,  matrimoniale;  mo^ 
reuru  amorerole;  maineuru  *manieyole  (cfr.  num.  235),  maneggia- 
bile comodamente. 

[22-24,  40.  cfr.  n.  52.  greugriu  grave  greve;  levra  Kt?ru;-  beu  biu 
here;  nèu  neve];  Dta,  cfr.  in  sulla  fine  dello  spoglio. 

82.  meis  mese,  mis  mesi  (cfr.  n.  56);  teis  iés  satollo  (col  ventre  teso); 
eh.  paisà  *s  dolce':  pesare,  ^s  aspra':  pensare. 

41.  int  entro. 

[46.  flou  fio  fiore;  lou  là  loro;  miou  (migliore);  ^sartou\  sou  sole; 
vous  voce;  marizious^  fadious  fadiós  (^fadigous)  pigro,  infingardo, 
perous  parous  peloso;-  cod  cote.  L'ou  (u?)  sta  allato  pur  d'altri  ó\ 
cfr.  n.  61,  68  e  68».] 

52-8.  56.  11  frangimento  dell' ^,  e  dell' d  in  posiz.,  qui  si  mostra  in 
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varie  ed  importanti  fasi.  Prevale  fuor  di  posizione  Teu,  che  ci  risul- 
terebbe vero  dittongo,  e  per  la. sua  variante  tu  (cfr.  n.  22  ecc..),  e  p^ 
esser  dal  nostro  autore  adoperato  Vó  a  significare  la  vocal  turbata 
che  dal  dittongo  risulta.  Si  osservino:  [fioèur  Parab.  Mt.,  fieu  St.]; 
caireu  tarlo,  cfr.  p.  74  n.;  cheuss  chiuss  cuocere,  cheusù  cotto  (cfr.  ó 
in  posiz.);  leugh  liu  luogo,  podere  *,  ^feugh  ^fiu  ^fói  fuoco,  geugh  giói 
giuoco;  lanzeu  [e  lanzó];  néu  niu  nuovo  *,  néu  nove;  reusa\  -  ^eu  uovo 
uova.  Ma  per  ultimo  esito  abbiamo  la  semplice  e  dinanzi  a  un  t  etimo- 
logico; e  questa  semplice  e  risulta  poi  la  figura  costante  pel  frangi^ 
mento  dell*ò  in  posizione.  Si  osservino:  &o,  pi.  béi^  bove;  brei  brodo  '; 
cheir  *coir  cuojo;  veid  (cfr.  vùid  lomb.  ecc.)  vuoto,  sveidà;-  inchei 
[incoi  inchi&u]j  oggi,  ancoi;-  chel  (Parab.:  coèul  Mt.,  col  St.)  collo; 
chert  corto j  schertà  accorciare;  chem  corno,  chim  comi,  ^ert  orto, 
pi.  ìrM;  ^erdi  hordeo-  (v.  più  innanzi);  ter  e  torchio,  tercià  torcia; 
scherpi  scorpione^;  ess  osso  ossi;  rese '^^  rose  roscia  rosciada  truppa 
(ros  lomb.,  stormo  ecc.);  hesch  cespuglio,  cfr.  p.  188  n.;  zebia  zòbia 
giovedì;  tocch  ^tech  pezzo;  checc  cotto,  ^nec  [noce]  notte;  rez'='rozz 
lomb.,  cavallaccio;-  ^sc^tnei^sc^moeui  mil.',  lissiva  *s-mollì-o;  scJiei 
scoglio;  raghei  raccogliere,  raggiungere;  segn  sonno  sogno  (e  segno); 
cui  si  può  aggiungere,  stante  lo  n  (n.  144):  tregn  trogn  tuono,  trend 
tonare.  Nelle  ragioni  di  posizione  romanza  ò  pur  qui,  come  in  Lombar- 
dia, il  riflesso  di  *orulo-,  orlo:  er  {ór  lomb.,  *órl).  Finalmente,  le  fasi 
anteriori  (eu  6)  che  ancora  balenano  in  posizione:  ^Órgiu  orzo  (v.  s.: 
^erdi)\  teu  tó  (teu  su,  teu  zu^  teu  int)  togliere;  feja  fója  foglia,  fei 
foglio.  Ma  negli  ultimi  due  esempj  s'intravede  1* elemento  lombardo, 
che  appare  piti  manifesto  in  óce  *^eec  occhio  (cfr.  pieg  pidocchio). 

59.  61.  Circa  la  pronuncia  delFu  in  quanto  sia  continuatore  dell' ti 
latino  (come  p.  e.  in  puri  agg.  puro,  solo,  puri  che  cong.  soltanto,  solo), 
si  può  vedere  il  n.  166;  ma  non  dovrebbe  valere  i«  Tu  di  lu  *lun  lupus. 
Nel  riflesso  di  nuce-,. siamo  all'alterazione  terziaria  (^noce-):  nous  nós. 

68.  ora^  ^coU'o  larghissimo',  vento  di  levante  ecc.;  possa  riposare. 
In  chioiid  chiudere,  cingere  di  siepe  (allato  a  ciossena^  siepe,  cfr.  cos 


*  Si  aggiunge  dalla  Parab.:  loèuj  Mt.,  log  St. 

'  Ciod  ^neuv  ^ut,  coi  due  suoni  labiali  ridotti  ad  uno;  e  questo  tu=:OV 
ci  fa  bene  intendere  chiva  (^chiuua)  coTone,  lomb.  cova, 

*  Ma  all'incontro:  brodi  torbido  (dell'acqua),  perchè  l't  non  è  attiguo.  Cfr. 
mil.  brod  brodo,  broda  broda,  fanghiglia. 

^  Questi  plurali  saranno  essi  una  mera  Tarietà  fonetica  (^cheum  *chium) 
messa  a  profitto  dall'istinto  grammaticale  (cfr.  ^Poschiavo'),  oppure  si  avranno 
una  ragione  più  profonda  (erf-t  e[i]rti  eirt)ì  Cfr.  il  n.  32,  e  altro  esempio  in 
sulla  fine  di  questo  spoglio,  e  il  §  2  b,  ii,  1.  4,  ma  in  ispecie  il  C.  Ili,  §  1. 

'  Notevole  pur  come  figura  nominativa  ;  cfr.  scurpi  vaiteli.  (Morbegno). 


Digitized  by 


Google 


§  2.  I^adino  e  Lombardo.  A.  2.  Ticino:  Valle  Leventina.  263 

Iomb.9  Rosa  92-4)  e  ^fous  fauce,  gola,  valle  angustissima  »  non  Yor- 
remo  già  vedere  Va  di  AU  ridotto  ad  o,  ma  si  un  ou  terziario  «^d  (cfr. 
n.  46);  e  similmente  in  ctoud  chiodo.  —  68*.  ^^chiora  allato  a  caura; 
^musaró  misurato,  però  perou  pelato,  quagiou  cagliato,  ^nà  a  vardou 
andare  a  salvamento  (quasi:  a  luogo  ^guardato*;  vardà  guardare,  mi- 
rare);- prò  prou  prato. 

70.  spuvantél  spaventacchio  ;  bujà  abbajare.—  77.  sciurvel  cervello; 
—  78.  frida  frid  frìy  ferita  -ito  -ire;—  88.  ^sprumantà;-  ruvà  (anche 
nel  cont.  mil.)  arrivare;  usuhì  esibire,  in  cui  si  aggiunge  l'assimila- 
zione regressiva  di  vocale,  da  sillaba  a  sillaba.  La  quale  assimilazione 
potrebbe  taluno  cercare  anche  in  tuzogn  {*tézQn)^  tizzone,  tuzonà;  ma 
io  piuttosto  ricorrerei  per  questo  esemplare  al  num.  220,  vedendovi 
influsso  di  *s-tutare  ecc.,  considerato  al  n.  68. 

96.  ià;  iebia  n.  56;  iu;  iurà;  ^iujè  num.  3;-  maisc  maggio,  peisc 
peggio,  cfr.  num.  152. 

[104.  gnolla  midolla  -olio;  cioò  *mjóla,  cfr.  mìóla^  brianz.  Ch.,  gnóla 
vaiteli.  (Berbenno)  Mt.] 

Ili,  cfr.  10.-  bouz  bolso;  moug  mungere,  ptop.  mous  mongiùy  cfr. 
num.  152  in  n.  ;  meutra  specie  di  secchia  tutta  di  legno  (cfr.  p.  39  n. , 
e  mèltri  valmagg.  Mt.  ,  vasi  di  legno  o  conche  da  riporvi  il  latte  da 
spannare); peutru  peltro,  peutratt  fabbricatole  di  vasi  di  peltro;  ^^pout 
(cfr.  p.  226)  polenta;  pouz  polso,  tempia;  scoutà  ascoltare,  scoutì  sentì 
star  di  nascosto  a  sentire  ecc.;  soud  soldo  -i ,  rose  d'sàudat  [sic]  truppa 
di  soldati. 

[111*.  L  in  R,  caratteristica  di  questa  regione,  come  del  pretto  mi- 
lanese. £s.:  ara,  pL  ar^  ala;  carend  calende;  carogn  coscia  (gallone); 
corà  liquefare;  féras  felce;  pùrass  pulce;  det  pòras;  marizia;  mora 
morign'y  pirogn  pilone;  ^reccta^  leccia  mil.*,  scelta;  scarign;  spadra 
spatola,  bedra  bétula;  ùorbru  (tgrber  mil.,  *turbulo-);  zocra  zoccolo, 
xofru  zolfo;  tera  tere^  terra  tela;  ecc.]. 

114  ecc.  Nessun  conclusivo  esempio  di  l  che  si  conservi  in  queste 
combinazioni. 

[180.  •rari  guarire;  ^versc  guercio;  vardà.] 

182.  biorca^  l'estremità  superiore  del  tronco,  in  cui  questo  spar- 
tesi  ecc.,  cfr.  p.  62  (n.  132).  —  184.  sciarescia  salice.  —  141.  mossa. 

[144.  -N  in  -n,  altra  caratteristica  di  questa  regione:  begn;  bona- 
^ogn\  fegn\  frogn  filone  (della  schiena);  piagn  piano;  visign  (Wicino') 
patrìzio;  vugn  v.  n.  19;  ecc.] 

145.  arma  anima  (cfr.  arma  com.,  frutto  che  ò  dentro  il  guscio, 
anima);-  lombrà  numerare,  annoverare  {lombrà  bellinzon.  Mt.);  cui  si 
aggiunge  lumina  nominare,  luminou  nominato.  E  ancora  ndr <=ND*N: 
Imdra  lendine,  londra  (bregagl.  rQnzla)  rondine;  ma  qui  la  causa  può 


Digitized  by 


Google 


264  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

star  semplicemente  nell'attiguità  dell'esplosiva,  cfr.  scoerà  scrosciar 
dalle  risa  (-cac'nare),  scacru  scroscio  d.  r. 

140.  mojà  mangiare,  delle  bestie  e  de' mangioni;  wqjogn  mangione. 

[152.  Nella  continuazione  di  NG'  NC\  che  ò  quanto  dire  nelle  com- 
binazioni nz  nSf  tace  la  nasale,  e  si  vede  propagginarsi  regplarmente 
un  t  dinanzi  alla  palatile  (cfr.  num.  3):  gioisc  e  ^gious  *,  aggiungere, 
raggiungere,  ptc.  ^otiw;-  oisc  ungere,  ptc.  oizù  (onc  agg.  unto);- 
poisc  '*poiisc  pungere,  ^ic.  poizù'j-  pieisc  piangere  (^pidis  v.  num.  3,  e 
cfr.  plàisc  piange,  dial.  di  Albosaggia  in  Valtellina,  Mt.),  ptc.  j)teiit2;- 
teisc  tingere,  ptc.  teizù  (tene  tinto),  teizadou  tintore;-  veisc  vincere, 
ptc.  ve[i]zù^i'  loisc  lousc  lungi,  lontano;-  cotsc  cousc  agiato,  comodo 
(concio,  cfr.  pag.  134),  mascoisc  disagiato,  scomodo,  a  se  coisc  a  suo 
bell'agio,  coiscià  conciare,  ^rappezzare;-  soiza  sugna,  songia;-  sai^ 
zott  singhiozzo  (cfr.  mil.  sajùtter^  piem.  e  cont.  mil.  sangui  -gutt)  -,- 
foisc  fouso  fungo ,  cfr.  n.  183  ^.] 

161.  yanc  ragazzo  -i. 

166.  combru  colmo,  fa  combru  colmare  (v.  pag.  141,  e  si  aggiunge 
cimbol  poschiav.,  cumulo,  Mt.)« 

161. 166.  chiauzei  n.  9;  ^chiè  n.  3;  caseu  chiosò  cacio;  ^chiora  n.  6S 
(Parab. :  dovrei;  mencio  mancato);-  ^monghia  monaca;  martghia  (piem. 
mania)  manica;  luganghic^-  rampià  arrampicare;-  ^sejè  sijè  ecc.  n.  3; 
prejè  ib.;  *^nejè  ib.;-  lumaja  lumaca,  lumaja  da  mar  testuggine; 
braja  braca  brache  ^. 

166.  51^  *sijù  scure;  digura  d\jura  decina  (*decuira;  e  con  digura 
va  forse  digóir  poschiav.  ecc.,  fieno  serotino,  cioò  del  decime  mese, 
cfr.  diciòo  valverz.  p.  258);  i  quali  esempj  provano  per  M«ii. 

167.  gatteise  gattesco  (dell'amore);-  fui  gioì  lOi  n.  53;  lai  (laigh) 


*  Chi  Tolesse  vedere  nell^ou  dì  questa  e  delle  analoghe  forme  un  o  allun- 
gato in  cui  si  compensi  il  n,  potrebbe  forse  non  errare  (cfr.  tous  tos^  f.  tousa^ 
ragazzo,  figlio);  ma  di  certo  errerebbe  chi  traesse  da  quest^ou,  oppiu*e  a  quel 
modo  dichiarasse.  Tot  di  gioisc  ecc.,  parallelo  all' et  di  teisc  ecc.,  all*at  di 
maisc  n.  96  ecc.—  I  riflessi  di  ^ungere'  offriranno  poi,  all'apparenza,  qualche 
particolare  contatto  col  piem.  oit  ouit  untume,  agg.  unto;  ma  d  facile  vedere 
come  si  ti*atti  di  consonanza  fortuita,  poiché  la  forma  piemontese  ha  Vi  nor- 
male pel  e  di  et  e  riproduce  u[n]cto-  (n.  152  dei  dial.  grig.),  laddove  qui  siamo 
ad  oiz'-ung". 

'  lì  confronto  dei  verbi  qui  rassegnati  rende  manifesto  come  sia  ben  col- 
locato al  num.  IH  il  verbo  che  dice  ^mungere'. 

'  Qui  ancora  spetterà  certamente:  moisc  ^mousc  sporco  ecc.,  moscignà 
sporcare;  che  presupporrebbe  ''^mong.  Cfr.  niogn  che  dice  ^sudicio,  lordo'  nel 
bormiese  (Mt.)  e  ^leggiermente  sucido'  nel  mesolcino. 

*  ^fujarè  focolare,  num.  3,  prova  egli  per  ja  da  ga  {ca)  seriore,  oppure  si 
rappicca  a  ^foi-fough  num.  53? 
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n.  3.—  IttS.  mani  (piem.  id.)  manioo,  immanffhtà  dasmanghià^  met- 
tere il  manico  ecc.;  stomi  (piem.  id.);  salvadi  (piem.  salvai). 

169*70.  sciurvel  num.  77;  scireisa;  scendra;  scimas  cimice;-  storse 
torcere  (n.  177)^  storzli   storzùt^^  cfr.  n.  152.      zed  cedere. 

172.  Nello  (?c?«CT  (lacCj  tecc^  ficcià  affittare,  ecc.)  il  ladino  coin- 
cide col  lombardo,  e  quindi  parrebbe  non  si  poter  scernere  per  que- 
sta parte  Tun  elemento  daU' altro.  Nei  due  pregevoli  esemplari  fruit 
frutto  -i,  trutta  (tructa  bassolat.)  trota,  si  vede  ancora  la  fase  ante- 
riore, che  pure  attualmente  ritorna  nel  poschiayino,  nel  piemontese  ecc. 
(un  esempio  del  cont.  miL  è  róit  rutto;  dove  il  leventinese,  come  il 
comasco,  ha  rticcd  [rucoià]  ruttare);  cfr.  §  2,  b. 

182.  fadta  (^fadighi)  fatica,  pigrizia,  fadious  {^fadigous)  fadiós  pigro, 
infingardo. 

183.  foisc  n.  152  (cfr.  lomb.  fon^foni^  piem.  fonss  *);-  «oi^Jk,  cfr.n.  167. 

184.  nota  nulla;  fou  fò  fagus. 

18B.  ier  zèrat^  gelo  gelicidio,  zara  gelare,  ptc.  iarou^  daszarà 
sgelare;  zendru;  zerla  sorta  di  gerla;  cfr.  n.  152. 

198.  òtud  avuto,  storzùt  -zù  n.  169-70,  cfr.  n.  152.  Parab.:  avut 
dividùt  sentùt  unìt. 

208.  gnolla  v.  n.  104;  ris  "radice.  —  208.  a  eretta  a  credenza  *. 

210.  dora  adoperare.  [212.  ^tssa,  ù<i,  ora,  adesso;  issa  è  anche 
poschiay.,  valmagg.  e  yaltellin.,  Mt.>  e  pur  del  Tocab.  it.,  cogli  epi- 
teti di  lucchese*  e  di  bombardo*]. 

215.  surà  fischiare,  zufolare,  sùrat  fischio,  fischiata,  surel  zufolo; 
seu  sevo. 

226^.  n\  venire.—  281.  ling^  leggiero,  «itti^erl alleggerire;  e  I* epen- 
tesi si  riproduce  in  das-lenguà  liquefarsi,  fondersi  (cfr.  n.  176  alto- 
eng.);  ma  è  comune  in  entrambi  gli.  esemplari  pure  al  milanese.  — 
285.  mainerà^  cfr.  n.  21;  vair  v^jato,  vajolato;  légìMi  'r-àigu[l]a? 
aquila.  —  286.  veuda  vedova. 

Per  chiusa  di  questo  spoglio,  additeremo  ora  alcune  concordanze 
o  comunanze  lessicali,  richiamando,  coi  rispettivi  numeri,  le  corri- 
spondenze dei  dialetti  grigioni. 

det  ^dat  di  (n.  206):  er  det  la  eamisa  solino  (orlo  della  cam.),  e  nella 
Parabola:  det  giand  di  ghiande.  ^ aonda  molto,  assai  (n.  75)  eàl^ 
can  cardine,  arpione  (p.  12  n.).  fanzella  fante,  serva  (dial.  grìg. 
fanéélla).        parcurà  nel  significato  di  ^guardare,  difendere':  Dia  an 


'  Chi  fosse  tentato  di  pensare  a  *fung-io-,  consideri  ancora  il  -s  di  amis 
amico,  piem.  e  lomb. 

'  creta ^  eretta^  credenza,  d  pur  nel  vocab.  comasco  e  nel  milanese.  11  Che- 
rubini (voc.  I  362)  rha  per  ^pretta  voce  romanza  dataci  dagli  Svizzeri  con^ 
finanti';  v.  però  qui  sopra,  Tnlt.  n.  a  p.  99. 
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parcuri  da..*  Dio  ne  guardi  da...  (ofr.  p.  135,  n.  59).  ,  queda  voglia, 
brama  (n.  210).  suvenz  (n.  91  alto-eng.)  tanvella  (p.  66  n.).  an^ 
zel  capretto  d'un  anno,  jora  capretto  fem.,  ^jiu  capretto  -ti;  Ze/f,  pi. 
Uff,  labbro  (cfr.  n.  32).      E  ancora  v.  il  C.  V,  §§  2,  3. 

Valle  di  Blenio.  Per  questo  territorio  si  è  creduto  di  avere 
maggior  copia  di  buon  materiale  che  in  realtà  non  si  avesse.  Del 
che  ritocchiamo  più  innanzi,  dopo  estratto  ciò  che  fa  al  caso 
nostro  dalla  Parabola,  T  unico  testo  hregno  sul  quale  si  possa 
fare  sicuro  fondamento.  E  pur  qui  principalmente  ci  varremo 
della  lezione  del  Monti  (voc.  420-1),  annotando  le  varianti  che 
importino  di  quella  dello  Stalder. 

ÓB  A[T]U  nel  partic:  hutò,  menzb  cominciato,  pecò^  basò,  ingra^ 
«d,  majò  mangiato,  consumato;  ecc.  (Stalo.:  buMòa,  ingrassòu,  ma- 
jou^  ecc.).  Per  é»d  (cfr.  valmagg.  e  levent.):  zugnèva  (St.:  iru- 
gnàva)  bisognava,  mahièva  (St.:  maiàva)  mangiava[no];-  campègna 
(St.:  compagna  campagna)',-'  rébia  (St:  ràbia)','  infin.:  fé  (St.:  fà)^ 
sonèj  baie,  preghé  (St.  -gà).  Veramente  non  vedesi  intatto  in  questo 
saggio  Va  fuor  di  posiz.  se  non  Anale  ne*  monosillabi  :  tàa  tale,  (fa 
fare),  nà  andare,  ca  casa;  pa  padre;  ^  ha;  o  davanti  a  nasale:  fam; 
ma  pur  bastano,  comunque  in  generale  malcerti,  i  testi  di  cui  piti  innanzi 
si  tocca,  a  provare  che  la  conservazione  di  quest'a  non  sia  a  tali  casi 
limitata.  -ELLO:  bil,  anil  vedil  fradìl  (St.:  anill  ecc.).  ^Digito-*: 
dèit.  Per  Vo  che  si  frange  in  posizione:  igl  poèursc  (pi.),  moèurt; 
coèul'y  voèust  voèus  vostro;  doèus,  moèus,  St. :  doeuss  ecc.  Ma  per 
'vostro*  ha  lo  Stalder  vu$t',  e  importa  ancora  citare,  per  la  ragione 
ohe  dipoi  vediamo,  il  suo  w^ó  in  hum  homo  (Mt.  óm),  e  ^  du  in  cuss 
cosa  -e;  a  tacere  di  quello  di  bagurd,  comune  anche  al  Monti.  Im- 
portante pare  onzugn  nessuno  (veram.:  'alcuno',  'n-so-uno,  cfr.  p.  48, 
e  più  innanzi  gli  estratti  dai  Rabisc)\  e  non  indegno  di  nota  è  ancora 
inds  (St.  :  inaass)  innanzi ,  cfr.  num.  148  e  152.  Caratteristica  affatto 
speciale  è  poi  Ij  da  j  (v.  piti  sotto):  compa&sigliòn  (St.:  compassglion)^ 
mdigl  mai.  E  finalmente,  per  le  caratteristiche  che  si  potrebber  dire 
ticinesi:  -na-N:  lontàgn;  zittadign  St.  (Mt.  -dtn^;  ed  entrambi  con 
ngi  pang  song),  ugn  ung  tmgn  vung  (St.  id.,  e  da  Mt.  si  aggiunge: 
ing  in); —  rsL:  ra  dra,  la,  della,  ma  al  masc.  al  (St.  id.,  ma:  or 
sciei  il  cielo;  e  r  pur  quando  il  pronome  si  riduce  unilitero:  r^ha 
Tha  ecc.,  nor  no-*l;  e  ancora  corù  14. 27,  colui)  dol  al^  pi.  masc.  igl 
(St.  i),  d'igl  (St.  id.);  Bregn;  [rengua]. 

Ora,  come  i  curiosi  delle  patrie  lettere  posson  ricordare,  Mi- 
lano ha  avuto  un*  ^Academia  della  Valle  di  Bregno',  di  cui  fu 
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principale  ornamento  il  pittor  poeta  Giampaolo  Lomazzo  ^  ;  e  a 
questo  valentuomo  appartengono  per  la  maggior  parte  gli  scherzi 
pubblicatisi  primamente  nel  1589  sotto  il  titolo  di  Rabisch  dra 
Academiglia  dor  compà  Zauargna,  Nabad  (abate)  dra  Vali 
d'Bregn,  ed  tuoch  i  su  fidigl  soghitt^.  L'Academia,  o  vera- 
mente ra  Vali  de  Bregn ,  si  fingeva  composta  di  vinaj  o  fac- 
chini da  vino,  originar]  di  quella  valle  e  parlanti  il  suo  dialetto. 
Né  può  negarsi  che  vi  avesse  un  fondo  genuino  nel  partico- 
lare idioma  che  gli  Àcademici  sfoggiavano;  ma  è  insieme  ma- 
nifesto che  le  caratteristiche  del  dialetto  eranr  da  loro  esage- 
rate, e  non  sempre  intese  bene,  e  indefinitamente  estese  a  voci 
letterarie.  La  naturalezza  del  dialetto  adottivo  deve  ben  più  aver 
sofferto  sotto  la  penna  dei  facchini  di  Blenio  che  non  soffrisse 
più  tardi  quella  di  un  diverso  dialetto  per  opera  dei  facchini 
à'Infragna  (v.  sopra);  e  pare  strano  che  di  ciò  non  si  accor- 
gesse qualche  valente  dialettologo  lombardo,  che  del  Rabisch 
si  fidava  come  di  una  schietta  fonte  per  1*  idioma  della  valle. 
Noi  air  incontro  stimeremmo  pericoloso  Y  attingervi ,  e  della 
nostra  cautela  cercheremo  di  tendere  breve  ragione  nella  nota 
che  qui  apponiamo  ^. 


'  <Iii  doctissima  Academia  Vallis  Brenii  ad  Verbannm  Lacum,  in  qua  plures 
Viri  docti  floruerunt,  Prlnceps  omnium  votis  electus  extitit'.  Abgelati,  BibL 
scripior,  mediolanens.y  s.  Joann.  Paul.  Lomatius  (1538-600).  —  Cfr.  Tibabo- 
SCHI,  VII,  libr.  I,  IV,  24,  e  libr.  II,  ii,  61;  Badia  di  Meneghitt^  Milano  1760, 
p.  24,  n.;  Ch.  yoc.  s.  FacKin\  Biond.  97. 

'  Ve  n*ha  poi  una  ristampa  del  1627.  Io  cito  questa,  ma  ho  confrontato  la 
prima,  di  cui  ò  una  riproduzione  fedele.  Rabisch  varrebbe  secondo  il  Monti: 
vernacolo,  ciancio,  baje.  L* intestazione  dei  componimenti  del  Lomazzo  dice: 
/  divers  rabisc  ouer  sversarigl  (versi)  ecc. 

'  Incominciamo  per  toccare  della  parte  genuina.  Di  voci  già  offerteci  dalla 
Parabola,  ritroviamo  inagl  mai,  zugnarà  35,  onzugn  (alcuno  37.96,  che  on~ 
zugn  nos  possa ^  che  veruno  non  si  possa,  40),  cus.  E  alle  valli  ticinesi,  o  a 
dirittura  ne*Grigioni,  ci  portano  ancora:  chier  chiaro 43.44. lll;j9atV  pari  98, 
rairo  149,  mainerà  30;  vus  volle  (vol-se)  101;  notta  niente  66;  scionsciud 
giunto  87;  cos  druan  che  si  adoperano  42;  scianscia  parla;  lumdrigl  ani- 
male 100-9,  rumagl  animali  102;  ed  di  (da),  ed  altri,  a  tacer  di  s=g  e  g,  di 
^nzz'^^  ecc.  Ma  il  fenomeno  di  u  per  ó  in  posiz.,  che  pure  in  qualche  esempio 
ci  era  offerto  da  una  delle  versioni  della  Parabola,  ha  nei  Rabisc  una  applica- 
zione così  costante  che  deve  riuscir  grandemente  sospetta:  murt  morto  103, 
surt^ purc^  curp^  urb^  cttst  coste,  ecc.;  e  veramente  vi  ò  u  quasi  ogni  -d-  ita- 
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Lugano.  Veniamo  per  poco  anche  di  qua  del  Ceneri,  valen- 
doci imprima  del  Dizionarittccio  [ticineseyiuganese-4taliano, 
cosi  di  dttd  come  verso  la  Tresa  e  il  Mendrisotto,  compilato 
da  Francesco  CHBRUBmi  (ms.,  E.  S.  I.  9). 

Oltre  r-cJ=-A[T]U  nel  ptcp.:  rito  arrivato,  ziro  gelato  (e  in  un  altro 
saggio:  le  pruinò  ò  brinato,  Malcantone),  sarebbero  di  qualche  im- 
portanza pel  caso  nostro:  il  fraugimento*  deli*  ò  nella  formola  OST, 
pcsusct  (cioè  póA)  posto,  allato  a  càssia  costa,  erta  (e  mori  morto;  ecc.); 
e  l'è  di  oc  s*ceret  mia  non  ci  vedi  (ìnf.  s'ciaragh  veder  lume,  vederci), 
olle  alla  sua  volta  ci  conduce  a  ràir^  f.  rdtra,  raro,  cfr.  ^BregagUa'  1-2 
(p.  275).  Possono  anche  notarsi:  quasi  (lugan.)  questo;  pieng  iis  satollo 
{iisfira  gonfiore;  cfir.  valverz.,  ecc.),  malégn  maligno;  e  come  indizio 
dell*  applicazione  caratteristica  di  -^évole  (n.  21):  tporchévol  facile  a 
macchiarsi.  —  Del  restante,  come  si  conviene  a  dialetto  ticinese:  pagn^ 
zermagfij  con  cagn^  /aZct^,ecc.;-  baranscia^  careni  calende,  ecc.;  e  r 
nell'articolo  d'ambo  i  generi:  or^  ra. 

Ma  una  varietà  luganese  notevolmente  diversa  ci  sarebbe  rap- 
presentata dalla  parafrasi  della  Parabola  che  lo  Stalder  attri* 


liano.  Cosi  di  Ij  ÒAJ  (p.  e.  paciglienciglia  ^^dn^a;  paglis  *pa;<«,  Parab.: 
pcàs)^  àeye  aversi  nel  Rabisch  una  smodata  e  artificiale  applicazione,  anche 
air  infuori  delle  manifeste  creazioni  letterarie,  quali  sono  super glior  29,  Gliou 
Giove,  Ariglitut  Ariosto.  Quanto  ó  poi  alla  caratteristica  deir infinito  in  <5  per 
-dre,  io  credo  che  si  abbia  semplicemente  a  ripetere  dall' aver  gli  Academici  con- 
fuso l'infinito  col  participio  passivo,  stante  la  quasi  identità  delle  due  voci  nel 
dialetto  che  veramente  era  il  loro  (mil.  canta  inf.,  cantd  ptcp.).  Lasciando  che 
siinile  infinito  non  occorre  ned  ò  naturale  che  occorra  in  alcun  dialetto  della 
regione  in  cui  siamo  (v.  sopra,  ^Valv'erzasca',  in  nota),  la  confusione  si  fa  ma- 
nifesta dallo  stesso  gergo  degli  Academici;  poichd  lo  stesso  Lomazzo,  che  ò 
abbastanza  accorto  per  mantenere  con  qualche  costanza  l'infinito  in  -d  e  il 
participio  in  dd  (cfr.  -44d  -id  delle  altre  conjugazioni,  che  si  saranno  cor* 
tamente  avuti,  in  quel  tempo,  anche  nel  genuino  dialetto),  pur  non  di  rado 
si  lascia  sfuggire  la  forma  in  -d  nella  sua  legittima  funzione  di  participio 
(p.  e.:  co  sigila  descasciò  che  io  sia  scacciato,  accanto  a  co  siglia  scorte- 
gad^  94,  ecc.  ecc.),  a  tacer  degrinfinitivi  che  gli  sfuggono  in  -d.  E  gli  altri 
suoi  compagni  di  facchineria^  si  confondono  peggio  di  lui;  p.  e.  a  pag.  41  :  no 
uorè  osseruà  non  voler  osservare,  no  possen  intra  non  possano  entrare,  od 
Hgò  va  legato.  Già  dissi  gergo  questo  degli  Academici  :  e  la  ^Difinicione  della 
Tavola',  con  la  quale  si  chiude  il  nojoso  libro,  parla  più  vero  che  forse  non 
Tolesse,  quando  per  dare  la  chiave  della  rengua  de  Bregn^  adopera  questo 
stile:  ^...  e  per  far  questo,  pigliarai  li  vocaboli,  ouer  parole,  primamente 
^che  finiscono  in  questo  cadenzie,  cioè  in  an,  en,  in,  on,  vn,  à  quali  in  questa 
^nostra  lingua  gli  farai  ali*  ultimo  vn  g,  et  vn  n';-  ecc. 
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baisce  al  distretto  di  Lugano,  nella  parte  anteriore  intorno  al 
lago  (yoran  ura  den  see).  Qui  abbiamo  costantemente  e  per  1'^ 
in  accento  faor  di  posizione,  oltre  che  davanti  ai  nessi  il  cui 
primo  elemento  è  N  (cfr.  il  pres.  §,  lett.  b,  u,  1).  Si  osservino: 

inf.:  cercfieej  mudée^  fée^  andee^  sonee^  mostree  (e  si  eccettaa  appunto 
mingià  mangiare);-  ptcp.:  andet^  mandèe^  dimandee^  comandee^  da" 
mee^  strasciee,  pecchecj  trovee,  tomee^  mazzeCj  ecc.;- por^tcoter;  pèn 
(allato  a  san);  contreda  (--ada);  peder^  leder*,  bontè^"  ma  con  Ta  e  la 
geminazione:  famm\'^  demenda  la  domanda,  commda,  grend  grenda^ 
menent  menando,  scrolendf  igènt  ghiande;  tenta  (ma  appanto  si  eccet- 
tuano: quandi  tanci)\  enea  anche,  uenguen  (teu  el  senguen  torre  il 
sangue  B  uccidere;  senguen  riflette  'sanguine-*  come  il  logador.  s4m- 
bene);  ma  con  Va:  manca.  In  altre  formolo  di  posiz..  Va  costante- 
mente intatto:  partj  spalla  ecc.;  e  lo  stesso  a  dell* influito:  basali  (ba^ 
salta)  ^  brasciall^  pregal[l]f  rallegrass.  Notevole  flnalmente  la  costante 
ortografia  cha  (casa). 

Ora  entriamo  nuovamente  nel  territorio  de*Grigioni,  per  esplo- 
rarvi quei  tre  distretti  cisalpini  che  nell* esordio  a  questo  para- 
grafo abbiamo  indicato.  E  formiamo  per  ciascuno  di  essi  un  ar- 
ticolo distinto. 

a  VeOie  Mesoieina. 

Non  esiste,  che  io  sappia,  alcun  saggio  a  stampa  delle  par- 
late di  questo  doppio  vallone.  Io  posseggo  un  racconto  nella  va- 
rietà del  comune  di  Mesocco^  che  è  nella  sezione  superiore  della 
valle  dello  stesso  nome,  e  più  altri  saggi  che  devon  rappresen- 
tare la  varietà  di  Roveredo  e  dei  dintorni,  cioè  di  quel  distretto 
meridionale  in  cui  la  Valle  Calanca  mette  in  Valle  Mesocco;  ve- 
nutimi, e  questi  e  quello,  per  la  egregia  benevolenza  del  dottora 
Zbndralli  di  Roveredo,  deputato  al  Gran  Consiglio  del  Can- 
tone. Terrò  distinti  gli  esempj  di  Mesocco,  pur  quando  non  pre- 
sentino alcun  carattere  speciale,  apponendo  ad  essi  un  m.;  toc- 
che naturalmente  non  esclude  che  possano  aversi  anche  in  altre 
parti  della  Mesoieina  ^  o  circondario  della  Moesa.  Il  quale  faceva, 
nel  1855,  circa  6000  abitanti,  tutti  di  fede  cattolica  ^ 

La  caratteristica  più  saliente  del  dialetto  mesolcino  sta  in  un 
fenomeno  morfologico,  che  vedremo  ripetersi,  con  diversa  e  più 


^  Kiim,  Anleitung  zur  geographischen  henniniss  des  landes  Gretubunr' 
den  (Coirà,  1855):  6165  ab.,  di  cui  22  rif.  e  6143  catt. 
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ristretta  applicazione,  in  Val  Bregaglia;  ed  è  un  -n  venuto  alla 
funzione  di  esponente  plurale  del  genere  feminino.  Si  tocca  a  suo 
luogo  (III,  1)  della  probabile  sorgente  di  questo  nuovo  fattor 
grammaticale;  ma  qui  si  potrà  avvertire,  come  la  sua  appari- 
zione, appiè  del  Bernardino  e  del  Maloggia,  segni  in  qualche 
modo  la  fase  estrema  della  resistenza  che  la  favella  ladina  qui 
oppone  alla  lombarda.  È  la  fase,  nella  quale  mal  più  si  regge 
la  sibilante  ladina  air  uscita,  e  quindi  i  numeri  del  nome  si  con- 
fondono; poiché  las  vàccaSt  a  cagion  d'esempio,  si  riduce  a  la 
vacca f  0  ils  pastura  ad  il  pastùr.  Il  nome  mascolino  cosi  riu- 
sciva alle  condizioni  lombarde  {pastór  sg.  e  pi.),  locchè  agevo- 
lava r  adozione  o  meglio  1*  imitazione  del  plurale  lombardo  nel- 
r  articolo  (i  pastùr  per  il  plurale).  Ma  la  figura  a  cui  era  ridotto 
il  plurale  ladino  nel  feminile  (la  vacca)  troppo  distava  dal  tipo 
lombardo-occidentale  (i  voce)  perchè  l'assimilazione  potesse  cosi 
facilmente  seguire;  e  l'elemento  ladino  qui  ebbe  campo  di  dare 
un'ultima  prova  della  sua  vitalità,  riuscendo  a  crearsi  un  pro- 
prio spediente  grammaticale,  il  quale  ancora  dura,  per  molte 
voci,  pur  dove  ormai  prevale,  anche  in  questa  parte,  il  tipo 
lombardo  (cfr.  'Bormio'). 

Il  saggio  di  MesoGco  non  mi  offre  alcun  esempio  di  plurale 
feminile  che  lombardeggi;  ma  all'incontro:  la  ostrìen  le  oste- 
rie, tùtten  la  stànzien  l'èren  tutten  ciènen  tutte  le  stanze  eran 
tutte  piene.  Negli  altri  saggi  son  frequenti  i  plur.  fem.  o  lom- 
bardi 0  alla  lombarda:  i  gamb^  i  calz^  i  fest,  tanti  me'ss  tante 
messe,. ecc.;  ma  insieme  occorre  il  tipo  indigeno,  che  forse  più 
specialmente  si  mantiene  in  voci  rusticali:  la  vàcco,  pi.  la  vàc- 
Qhen;  la  peira  pecora,  pi.  la  pèiren;  la  pernìs,  pi.  la  perni- 
san;  mòtta  piccola  conca  per  il  latte,  pi.  mòtten\  sedei  sec- 
chiello, pi.  sedellìnen  (pi.  fem.  a  sg.  masc);  ciattelina  scodella 
(ciotolina),  pi.  ciattelìnen;  bórra  tronco  d'albero,  bòrren. 

Seguono  ora  le  altre  osservazioni  chei  saggi  mesolcini  pos- 
son  suggerire. 

óu  è  per  rA[T]V  del  partic.  nella  varietà  di  Mesocco,  ma  è  infre- 
quente negli  altri  saggi,  i  quali  di  solito  danno  ó:  dessedòu  destato, 
saltòu^  sposòuj  viaggiòu^  specciòu^  aspettato;  ecc.-  saludò,  restò,  in- 
dormentò,  ecc.;  scaviou  -viada,  scapigliato  -a.  Per  e  da  d  saremo 
pressappoco  alle  condizioni  del  levontinese  (d.  1-3);  e  le  distinzioni  che 
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per  quel  dialetto  facemmo  si  adattano  perciò  anche  alle  seguenti  serie 
di  esempj:  rivèi  arrivati  m.  (dal  qual  tipo  si  perverrà  a  impieghè  im- 
piegati, adoperati,  lassò  lasciati;  e  pare  in  funzione  fem.:  vtma  di 
noce  passe ^  una  delle  passate  notti;  cfr.  èra  a*aira,  aja,  allato  a 
camerèir  m.  cameriere,  che  va  in  ispecie  paragonato  ai  paralleli  di 
Bregaglia,  n.  9);  schegn  scagno;-  vièg;  —  giè  già  m.;  specie  aspet- 
tare M.,  stramusciè  sparusciè  sparpagliare  disperdere;-  pizzèe  sar- 
chiare, preghèll  pregarlo  m.;  —  caritè  m.;  mudèe  o  fa  mudèda^  tra- 
slocare il  bestiame  da  una  stalla  all'altra;  —  allato  a  sta  fa  nà  dama 
sona  M.,  andàa  mandàa^  sui  altàa^  ecc.      Per  Vei^é  è  forse  buon 
esempio  chest  piasèi  questo  piacere  M.;  e  certo  son  validi  per  ei^ii 
seit  sete  m.,  vèider  vetro.      Pur  circa  il  frangimento  dell' ó,  e  l'esito 
suo,  vanno  specialmente  confrontati  i  paralleli  leventinesi  (n.  52-3,56): 
cher  cuore,  fegh\~  i  linziu  caldrtu  calziu^  lenzuola  caldaje  (-juole) 
calze  (-zuole);-  vei  fa  voglio  fare,  meja  molla  da  cucina,  temei  to-n/ 
[glìejrmelo,  tèe  su  sai  chem  prendere  sulle  corna,  chél  collo,  eur  od  ér 
costa  d' un  monte  (orlo),  ctec  (e  ctoc)  brillo,  cfr.  cocc  friul.  e  mil.,ecc.;- 
da-'loeng  (-long)  sùbito        Ai  n.  100  e  109  ci  riportano:  --bgiù  avuto*, 
e  ciène-n  piene,  che  avemmo  di  sopra.  Il  secondo  esempio,  non  punto 
ladino,  merita  per  altro  particolare  attenzione,  per  trattarvìsi  di  e 
iniziale  e  di  singoiar  concordanza  col  noto  fenomeno  genovese,  sici- 
liano ecc.  :  e  B  pj  B  *pl( j)  K  Allato  alle  quali  voci  vuol  essere  ancora 
addotto:  i  hescg  (cfr.  n.  107-8).        Una  partieolar  declinazione  fone- 
tica riconosceremo  in  cajà  germinare,  spuntare,  che  è  forse  da  leg- 
gere cazà  (»  casd  lomb.)*  e  spetterebbe  al  n.  109-70.       Al  num.  188 
ci  conduce  all'incontro:  foisc  fungo  (cfr.  il  leventino),  dove  per  l'i 
inauzi  a  s  yr8L  confrontato  smargaisc  (com.  margas)  gambo  del  grano 
turco.        Notevoli  nell'ordine  lessicale:  anzoff  altrove,  in  qualche 
luogo  ('n-3o-[d]ove;  cfr.  p.  48);  e  per  la  particolare  concordanza  colla 
Valle  Le  ventina:  ver-^s  aprirsi  (levent.:  ver  aprire,  ptc.  verù)  e  naa 
smers  andar  perduto  (lev.  smersc  farsi  male  o  anche  morire  cadendo 
da  rupe  o  monte).       Del  rimanente,  le  caratteristiche  dei  dial.  ticinesi 
["%  da  -n,  r  da  2]  qui  appena  si  avvertono;  e  meng  (meni)  meno,  begn^ 

'  L* esempio  ò  in  una  perifrasi' "di  più-che-perfetto:  l'abgiù  viaggiòu  egli 
ebbe  viaggiato,  che  intendo:  Va  bgiù  viaggiòu^  ha-avuto  (=  ebbe)  viaggiato; 
cft*.  p.  e.  nel  bregagl.:  incwr  ca  Ven  giuda  rivada  ^  quando  esse  sono-avute 
(=r  furono)  arrivate. 

'  Nel  dialetto  di  Regolo,  comune  di  Morbegno  (Valtellina  occidentale,  e 
quindi  regione  non  gran  fatto  rimota  da  quella  in  cui  ora  siamo):  ciumdsc 
piumaccio,  ciazza  piazza,  ciù  più,  mt.  voc.  384,  e  starebbero  come  esempj  di 
un* intera  serie.  Ciù^  più,  anche  a  Montagna  (Valtellina  centrale),  mt.  ib.,  cui 
si  aggiungono,  dalla  rispettiva  Parabola:  ciangg  piangere,  giót=:'^bjot  nudo. 
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bene,  possono  anche  avere  particolar  motivo  di  alterazione.  -m^-N 
ò  in  om  uno  (artic),  d^om  fom^  am  con.  Finalmente,  una  caratte- 
ristica speciale,  che  è  il  fenomeno  sporadico  di  -o  per  -a  fuori  d'ac- 
cento: mìgo  tant  mica  tanto  m.;  chèsta  stat  (estate)  passàdo  m.;  fermo 
(*femna  *femra)  moglie  m.;  sajotro  (com.  sajótora)  cavalletta;  vacca; 
no  {una  m.)  una,  nella  funzione  d'articolo,  e  quindi  voce  proclitica. 
Cfr.  nel  mod.  provenz*  la  campagna  ^  ound)ra^  ounglo^  ecc. 

4.  Val  Bregaglia. 

La  Val  Bregaglia,  che  è  propriamente  la  valle  della  Mera 
(Maira)  dalle  sorgenti  in  sino  alla  frontiera  italiana  S  si  apre 
non  solo,  ma  si  continua,  come  il  suo  fiume,  verso  T Italia;  e 
air  altra  estremità  comunica  assai  facilmente,  pel  passo  del  Ma- 
loggia  ^  con  TEngadina.  Era  il  terreno  in  cui  l'elemento  ladino 
e  il  lombardo  come  si  scontravano  con  maggior  facilità  cosi  si 
reggevano  con  minore  sproporzione  di  forze;  e  la  vittoria  può 
oggi  ancora  parer  dubbia.  Onde  viene  l'apparente  contraddi- 
zione fra  la.  generale  sentenza  che  fa  della  Bregaglia  una  delle 
valli  italiane  de*Grigioni,  e  T  affermazione  di  qualche  dotto  en* 
gadinese  che  ne  farebbe,  in  sino  alla  Porta,  limite  di  cui  più 
innanzi  si  ritocca,  una  dipendenza  dialettale  dell'Alta-Engadina; 
affermazione  che  mal  si  può  dire  presuntuosa,  chi  in  ispecie  badi 
alla  sola  parte  lessicale  della  varietà  sovra-portana.  Dalle  quali 
condizioni  risultava  del  resto  un  tal  divario  glottologico  fra  que- 
sta valle  e  le  altre  di  cui  si  tocca  nel  presente  paragrafo,  da 
renderci  veramente  perplessi  circa  il  posto  più  opportuno  che 
nel  nostro  ordinamento  doveva  spettarle. 

Distinguonsi,  come  già  accennammo,  due  principali  varietà 
nella  parlata  di  questa  valle.  ^11  punto  di  separazione  è  la  Porta, 
'sopra  il  piccolo  villaggio  di  Promontogno,  ed  era  una  specie  di 
'forte,  di  cui  ancora  si  vedono  le  rovine,  nel  quale  la  strada 


'  n  territorio  giurisdizionale  della  Bregaglia  ai  estende  veramente,  per  un 
picciol  tratto,  nella  regione  delibino,  per  guisa  che  il  lago  di  Sils  (Maloggia) 
cada  per  circa  una  metà  alla  Bregaglia  e  per  T  altra  alFEngadina  (Lkchneb^ 
Maurizio).  II  confine  dialettologico  che  ho  riportato  sulla  mia  Carta,  meglio 
ù  converrebbe  con  le  condizioni  fisiche.  Danno  ai  sei  comuni  bregaglioti  una 
popolazione  complessiva  di  circa  1600  abitanti;  cfr.  p.  162,  n.  3. 

'  Noi  forastieri  siamo  ormai  abituati  a  questo  mascolino;  ma  vedo  che  gli 
indigeni  dicano,  e  certo  con  miglior  consiglio,  la  Malaga. 
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's* introduceva  per  un  portone  (Maurizio)';  onde  le  appellazioni 
di  Sovra-Porta  al  territorio  che  va  dal  Maloggia  in  sino  a  que- 
sto punto,  e  di  Sotto-Porta  a  quello  che  di  là  rimane  in  sino 
alla  frontiera  italiana.  La  varietà  di  Sotto-Porta  più  si  risente, 
com'è  naturale,  dell* influsso  lombardo;  non  tanto  però,  quanto 
per  avventura  aspetteremmo.  Ma  converrebbe  poter  confrontare 
le  varietà  di  Chiavenna  e  di  Val  S.  Giacomo,  locchè  per  ora 
non  ci  è  dato.  Intanto  si  consideri  questo  stesso  paragrafo,  sotto 
la  lett.  B,  u,  1. 

Alla  sezione  inferiore  appartien  la  versione  della  Parabola  che 
si  trova  nel  libro  dello  Stalder;  laddove  spettano  al  vernacolo 
di  Sovra-Porta  i  saggi  poetici  di  Tomaso  Maurizio,  che  il  Le- 
CHNER  ha  inserito  nel  suo  opuscolo  sulla  Valle  Bregaglia  ^  Ma 
questi  sussidj,  i  soli  di  qualche  momento  che  in  sino  ad  ora  gli 
studiosi  avessero  a  mano,  divennero  per  me  quasi  superflui,  merco 
la  gentilezza  insuperabile  del  professore  Giovannandrea  Mau- 
rizio, di  Vicosoprano.  Il  quale  si  è  compiaciuto  di  secondare  le 
mie  indagini  con  tanta  perizia,  con  tanta  abondanza  e  con  tanta 
prontezza,  che  io  davvero  non  so  come  rendergli  tutte  le  lodi 
e  le  grazie  che  gli  debbo.  Intanto  mi  studierò,  per  quanto  il 
tempo  e  lo  spazio  il  consentano,  di  mettere  a  profitto,  e  in  que- 
sto capo  e  ne* seguenti,  il  prezioso  materiale  onde  io  mi  trovo  per 
sua  bontà  fornito.  Dal  quale  dipendono,  quasi  esclusivamente, 
le  annotazioni  fonetiche  a  cui  ora  passeremo,  dando  nel  testo 
gli  esemplari  di  Sovra-Porta  (Vicosoprano  3),  e  in  nota  quelli 
che  spettano  alla  varietà  di  Sotto  '. 

Ma  prima  di  venire  ai  ragguagli  fonologici,  gioverà  mostrare 
come  funzioni  nella  Bregaglia  quel  nuovo  fattor  grammaticale 


'  Das  thal  Ber  geli  {Bregaglia)  in  Graubunden . , ,  von  Ernst  LscmoER; 
Lipsia,  1865. 

'  Tra  Vicosoprano  e  gli  altri  villaggi  di  Sovra-Porta,  le  differgize  sareb- 
ber  minime,  tolte  quelle  di  cui  si  tocca  ai  num.  4  e  144  (cfr.  n.  192). 

'  La  ortografia  del  Maurizio  d  generalmente  così  perspicua,  che  io  posso,  con 
sufficiente  sicurezza,  adattare  alla  nostra  normale  trascrizione  gli  esempj  che 
da  lui  vengo  prendendo.  Se  qualche  dubbio  mi  resta  circa  i  saggi  di  Sotto- 
Porta,  dei  quali  egli  non  ò  1* autore,  aggiungo  tra  parentesi  la  ortografia  ori- 
ginale. —  Negli  esemplari  di  Sotto-Porta,  distinguo  per  b.  s.  c.  le  sotto-varietà 
di  Bondo,  Soglio,  e  Gastasegna.  Qualche  saggio  di  Soglio  devo  anche  al  signor 
Gaudenzio  Qiovamoli  di  colà. 

Archivio  glottol.  ital. ,  I.  18      . 
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che  già  fa  considerato  nella  Misolcina,  e  forma,  neU* ordine  glot-* 
tico,  come  una  connessione  fra  questi  due  territorj,  la  quale  ag- 
giungendosi alle  ragioni  topografiche,  valse  a  risolverci  per  la 
disposizione  che  abbiamo  adottato.  L'esponente  di  plural  femi- 
nile,  a  cui  alludiamo,  qui  non  si  vede  facilmente  nel  sostantivo; 
poiché  il  bregaglioto  non  suol  fornirne  se  non  il  primo  oppur 
runico  termine  della  data  espressione  feminile;  e  quindi  ne  for- 
nisce costantemente  T  articolo  (che  alla  sua  volta  ne  manca  nel 
misolcinó),  il  pronome  dimostrativo*,  e  l'aggettivo  che  non  sia 
da  articolo  preceduto.  Si  osservino:  lan  rosa  le  rose,  lati  ani-- 
ma;  lan  bunamiga;  quistan  muntagna;  ca  van  cuti  quellati; 
altran  auetta  altre  piccole  acque;  bunati  amiga;  tantati  altra 
erba  (ma  con  la  nota  in  entrambi  gli  aggettivi  :  da  tatitan  hel^ 
lan  forma;  e  diversan  bellan  'casa  nóiva  diverse  belle  case 
nuove);  finalmente:  erban  verda,  fian  mia!  figlie  mie!  Senza 
-n:  du  m(a  due  miglia,  il  numerale  rendendolo  superfluo.  Un 
esempio  di  Bendo:  in  lan  cattivan  cumpagnia^  avrebbe  air  in- 
contro un  -n  esuberante;  e  la  nota  non  sarebbe  al  suo  posto  ordi- 
nario in  un  verso:  Sói,  cun  la  st  belan  fiia,  Soj  (Soglio),  con  le 
sue  belle  figliuole.  Ma  ne' modi  seguenti:  in  tutt  lan  maneira^ 
da  tutt  lan  batida^  a  tup  i  fiumi  e  tutt  lan  aua^  non  v'ha 
eccezione,  trattandosi  di  Hutto'  in  condizione  indeclinabile,  come 
p.  e.  si  rivedrebbe  nel  soprasilv.  :  tutt  ih  umens  e  tutt  las  fem- 
mas;  cfr.  IV,  b.  Si  aggiunge  per  la  Bregaglia  la  creazione  ana- 
logica del  plur.  fem.  leir  esse,  loro  (e:  lér)y  il  quale  sta  al 
sing.  le  lei  (cfr.  n.  22)  cosi  a  un  di  presso  come  lur  essi,  loro, 
al  sg.  lù  ^. 

Sovra-Porta.  —  1-2.  Siamo  quasi  alle  condizioni  alto-engadine: 
sperar^  badantàr  (trastullare),  canc&r  (parlare),  ecc.  ecc.-^  màr\  sàlf 
màlj  tampwràlf  scàia ^  principàla]  ràva  rapa;  nàs^  àsan  ama;  fràr\ 
rosàda  rugiada,  stài  la  state,  la  pàga^  lag.  Ma  abbiamo  -a»-ATE 


Sotto-Porta.  —  1-2.  B.:  inf.  sté^  cure  ecc.;  partic.  canté^  clamé^  majé ecc.  ; 
ma  le  2.  imperat.  pi.:  purtd^  mand\^  gurnéda;  i  per  gli  pare;  campen'^- 
-martell;  mésna  macina;  Igdarl  ladri!  S.:  inf.  and§y  turn§\  riv§\  guards\ 
tnanghc\  fnrsìlre\  bals\  partic.  ctimamfe',  queilq  quagliato;-  qui  ch§s  quei 

'  Nei  personale  di  terza,  lan  sarebbe  limitato  alla  funzione  oggettiva. 
*  Anche  nel  bormiese  ci  ha  lo  stesso  fenomeno;  p.  e.  de-par-lerr  di->per- 
-loro  (fem.). 
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in  beltà  Lbchn.  92. 91,  nella  sec.  pers.  imperai,  pi.  :  rallegra  *v  ralle- 
gratevi Lechn.  90,  sperà  sperate!,  ed  -àe-ÀTU  nel  participio:  sperà 
sperato,  manda ^  ecc.;  pi.  t  go  nomina  i  già  nominati,  i  secul  passa ^ 
e  così  :  in  prà  in  prati.  Nella  quale  uscita  del  participio ,  mal  potremo 
per  conseguenza  vedere  una  riduzione  di  ^-du  (cfr.  n.  68),  cioò  della 
fase  soprasilvana,  a  cui  succede  V-ó  alto-engadino,  tanto  piti  che  fra 
i  nomi  di  tenute  ci  occorre  Pian  Irò,  piano  largo,  lato;  ma  d'altronde 
incontreremmo  più  d*  una  diflQcoltà  pur  volendo  attribuirla  ad  influsso 
lombardo;  ed  è  singolare  in  ogni  modo  che  appunto  la  Bregaglia  venga 
ad  interrompere  quell'armonia  che  regna  nel  riflesso  di  -ATU  fra  i 
dialetti  della  serie  che  ora  stiamo  rassegnando  (cfr.  il  n.  196-7  basso- 
engad.).  —  Un  esemplare  assai  notevole  che  ho  sentito  io  stesso  in 
Ticosoprano,  è  cUxir  chiaro.  É  figura  che  già  adducemmo  per  chiarire 
un'apparente  eccezione  basso-engadina  (p.  227),  ed  implica  un  feno- 
meno morfologico,  del  quale,  se  io  non  erro,  non  fu  ancora  misurata 
l'intiera  estensione.  Come  v'hanno  cioè  dei  sostantivi  in  ^-ar  *-art 
che  assumono  Ì'-io  ascitizio,  p.  e.  *focoJar-io  (it.  focolajo;  cfr.  in  nota 
il  riflesso  di  *altar-io),  locchè  meglio  si  definisce  col  dir  che  passino 
all'analogia  delle  infinite  formazioni  in  *-arto;  cosi,  tra  gli  aggettivi 
che  assumono  questo  medesimo  elemento  ascitizio,  gli  esemplari  piti 
difl'usi,  e  quindi  piti  antichi,  saranno  del  tipo  in  *^aro^  che  appunto 
cedevano  a  quella  stessa  analogia.  Si  tratta  in  ispecie  di  Mar-io  e 
*rar-io;  onde  il  bregagl.  cldir^  secondo  l'esatta  norma  del  num.  9,  e 
il  frc.  clair  (cfr.  paire),  e  i  piem.  cidir  rdir  (cfr.  piem.  dira  aja),  e  il 
comasco  ratVt,  diradare.  Qualche  varietà  lombarda  deve  ancora  man- 
tenere intatto  l'-io;  poiché  in  un  saggio  rustico,  di  Busto  Arsizio, 
mi  avvien  di  leggere:  E  sa.  Vhe  voeun  da  parto,  Faghan  voeuna  da 
bon,  oh  le  da  rario  (se  è  uno  de' nostri  pari,  fargliene  una  di  buona 
è  cosa  rara).  E  poiché  son  condotto  a  toccar  di  queste  serie,  mi  per- 
metterò ancora  di  notare  che  la  ragion  morfologica  di  pa[r]jo  risulta 
affatto  diversa  da  quella  di  focola[r]jo  rario  ecc.  La  forma  ^pa[r]jo'  che 
l'italiano  ha  comune  con  altri  dialetti  romanzi  (cfr.  n.  9),  non  ò  la  piti 
genuina;  e  primamente  deve  essersi  detto  'paja'  anche  per  un  pajo 
solo.  La  ragione  del^signiflcato  di  'pigo'  sta  appunto  nel  plur.  neutro 
paria  (sunt  paria,  formano  un  pajo);  e  paria  ò  sempre  regolarmente 
continuato  dal  sing.  piem.  jpatVa,  fvcpaire  (Bqrgut  IIl^  277),  miLpera. 


casi.  In  alteir^  altare,  abbiamo  il  parallelo  di  *focolar-io,  venez.  fogolér  ecc,^ 
y.  sopra,  e  cfr.  brascheir  (brasccàir)  caldarroste  (valverz.  brasch  e  nel  dial. 
di  Albosaggia  in  Valtellina:  braschér^  mt.;  borm.  brascheir),  e  quindi  un 
esemplare  pel  n.  9.  C:  inf.  monde ^  paste  pestare;-  crodéda  cascata,  vedi 
pag.  59,  saccantéda  seccata. 
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4.  Colla  norma  alto-engadina:^o  {ego);  chilo  e  lo  qua  e  là,  co  qua; 
ma  solo  a  Yicosoprano. 

5.  6.  pan  ecc.  v.  n.  144.  Ma  del  dittongo  grigione  è  probabile  trac- 
cia in  pluha  pialla,  pltmàr  piallare;  cfr.  §  2  b,  ii,  1. 

S  ecc.  part^  vall^  agn  alnas  t.  pag.  13;  ma  castegna  (comune  del 
resto  anche  al  milanese  e  al  bergamasco)  ha  legittimamente  il  tipo  di 
Sotto-Porta,  cioò  di  quella  sezione  della  valle  in  cui  alligna  il  casta- 
gno. —  Del  rimanente,  nessuna  traccia  delle  alterazioni  ladine  per 
le  diverse  formolo  di  a  in  posizione:  aitar  altro,  cald^  camp^  grdnda. 
Ma  sulla  mia  domanda  se  cdud  fosse  estraneo  al  bregaglioto,  mi  fu 
risposto  in  Yicosoprano  che  ^anticamente'  si  diceva. 

9.  11  riflesso  di  ^area*  (%ja)  sarà  in  Aira  da  la  Palza^  nome  di  una 
tenuta;  ed  è  fase  fonetica  che  i  dialetti  grigioni  ed  1  lombardi  hanno 
oltrepassata,  ma  ha  ancora  i  suoi  riflessi  in  altre  parti  deiranfi-zona 
cisalpina.  Si  riproduce,  per  questa  varietà,  in  farair  Sferrarlo,  calgair^ 
pradair  (segatore);  ÌM/'-cert?air;-  dresair,  perair^  castegnair  ecc.;' 
ganair^  favrair;-  pajar  (*pàir  *pario,  pajo,  v.  num.  1-3,  e  cfr.  n.  87). 

19.21. 11  dittongo  di  questi  numeri,  e  quindi  pur  dei  numeri  32  e  40, 
si  mantiene,  per  l'entità  fonetica,  nella  fase  soprasilvana;  e  poichò 
dinanzi  a  n  non  appare  schiuso,  riusciamo  alla  condizione  del  pie- 
montese. Ecco  la  serie:  [fen],  rehj  cena,  cadeha;  [ajveir,  taseir,  aV" 
deir  (cfr.  n.  105),  vuleir,  valeir,  temeir,  plajfeir;  8aveir\  seira ,  prù- 
maveira,  fót'Za,  seida;  plaseivlan  cascàdetta  piacevoli  casoatelle;-  ere 
crede;  tre. 

22.  Ritroviamo  V  ei  engàdinese  (e  cosi  coincìdono  nel  bregaglioto 
le  continuazioni  di  éf  e  di  é  ecc.;  v.  il  num.  che  precede):  meil,  suleif 
il  sollievo,  nei f  nevosi leivr a,  preida  *peidra.  Cui  si  aggiungono,  per 
ispeciale  sviluppo  {é  engad.,  et  bregagl.;  cfr.  p.  170):  éir  jeri,  deis 


5. 6.  B.:  sen  men;  S.: p^,  chsn;  C*:  men^plen  piano  di  casa;  cfr.  §  2  b,  ii,  1. 

8  ecc.  Qui  siamo  alia  più  spiccata  caratteristica  di  Sotto-Porta;  e  vera- 
mente gioverebbe  distinguere  tre  diverse  serie:  AN +  con^.,  di  cai  si  ritocca 
nel  luogo  ultimamente  citato;  AL -i-cons,;  AR  +  cons, —  B^:  peri^  gtterda; 
eltar  altro,  felc  (felc)  falce;  enea  anc(ora),  brenca  abbranca;-  ma:  un  sali; 
brace.  S.:  erbul  castagno  (^albero'  per  eccellenza);  §ltra^  chgld;  sgnt^  gè 
chsnt,  plenta^  fengia  fanciulla,  in§ns,  bUnc;  ma:  carr^  bal^  grand.  Iosa 
lascia.  C.  castegna,  valinenca  (grig.:  visnatMca  ecc)  villaggio;  emui  anima 
(della  castagna);  ecc.,  ma:  brasca  bragia;  vann,  v.  p.  13. 

9.  B.:  qui  spetta  probabilmente  V  Era  che  più  volte  s*  incontra  nei  nomi 
territoriali  {L'Era,  L'Era  d' Stira,  Era  vedarì);  oltre  ^aner  eper.~  C:  /u- 
gler  focolajo,  cfr.  S.  1-2. 

19-21.  B.  evé,  ptudé,  e  'vde  a  vedere.  S»i piena,  ch§denai  afde  vedere,  sera. 
C.:  prumaoera. 
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dieci;-  ceilnnm.  67,  y.  p.  188;-  e  anche  seiS  sei,  benché  si  tratti  di 
antica  posizione;  cfr.  il  n.  30  alto-engad. 

24.  je  (sottop.  gè).  Nel  vocabolario  ò  dto,  Iddio;  ma  in  un  canto:  in 
man  da  dia^  e  fra  le  interjezioni  o  dia  dia, 

27.  Con  Tety  all'engadin.:  teistafla  veist^  lan  tempeista^  reist  il  resto. 

28.  t  nerf. 

82.  fnei5,  Valeis^  franzeisa;  tei$  steis. 

88.  [jjrfim].-  84.  freid. 

88-40-  peir^  netr,  nei/,  riceivar  riceif^  peivar^  beivar^-  dent  dito, 
V.  p.  175  n.  2. 

41  ecc.  quistj  pL  quisti]--  gueZ,  pi.  quii]  cavei;  ent;  véngar  vin- 
cere; ureila\'  Smistar. 

46.  amur^  fluTj  cantuhj  praiuh;  sassus  sassoso;  vujf;  eco. 

60.  sòr,  cór^  la-^ra  n.  132.-  51.  pm;  òun,  ^run. 

62-8.  Caratteristico  ò  Vi  che  sempre  si  aggiunge  al  frangimento 
dell' d  nella  formola  OY:  bóif,  nóiv  nove  (sottop.  nOr),  nòt/ nuovo, 
Bumóif  Borgonuovo:-  plóiva^  plOivar  plóif;"  Oif.  Appare  Vi  anche 
in  sdirà  suocera,  ma  qui  ha,  molto  probabilmente,  una  ragione  eti- 
mologica, V.  p.  80  n.,  e  'Bormio'.  Per  T antica  formola  OR  non  ver- 
rebbe a  questo  numero  se  non  mór  io  muojo  (cfr.  lomb.  mòri).  Del 
resto:  viòla ^  faxòl^  i  linzòl^  i  faiòl\  fòg^  log.  E  ancora  si  vegga  il 
num.  166. 

64.  68.  Diventa  raro  Vo  che  si  franga  in  posizione.  AH*  infuori  de- 
gli esempj  palatili:  Vùil  ióil,  je  vói  voglio  (Leghn.  94:  dóa  fóa^  do- 
glia ecc.),  non  ho  se  non  n6*g  notte,  che  è  appunto  di  una  categoria 
in  oui  il  pretto  ladino  de'Qrigioni  non  rompe.  Del  rimanente:  ort^ 
stori  ptc.,  corp,  porc^  morz  (ptc.  di  mórdar)'j  doss» 

68.  frunt;  d^a. 

69.  fin,  giidas  giudice,  ^m,  pianura^  ecc. 
81.  nti/,  S.*  Crus^  indua  induva^  ecc. 

64.  tonn  autunno;  c^/rrer^  ptc.  cgrz]"  ganQil^  gQila  ago  (ggilair  ago- 
rajo),  pÌQil  n.  230;  pQìn  pugno;-  cgn  cuneo.-  Cfr.  n.  166. 

67.  V.  22.-  68.  tór-j  ma  prevale  la  riduzione  à'^au  (v.  il  basso-eìig.  e 
l'append.):  pdc^  pdc  beh^  casa  (savef  casa  eh' è  success?);  raba\  sama 


27.  S.:  festa;'  beSc  (besec  d*ogni  sort);  cfr.  p.  ^  e  172  n. 

60-66.  B.:  cor;-  nova  agg.,  /5c,  ecc.;-  t  61;  noce.  S.  darebbe  To'  con 
Ringoiar  parsimonia:  bof^  mod^  allato  a  vol^  loc^foc^  i  oil.  I  due  ultimi  esemj)} 
occorrono  ripetutamente,  e  quindi  pajon  certi;  e  fòc  alla  sua  volta  assicura 
loe.  Ma  1*0'  all'incontro  nella  formola  OGT:  ogg  cogg  nogg. 

68.  B.:  raspuss  risposto.-  S.  frunt. 

68.  B«:  roba;  sema  =  *?à[u]ma  ;  -  B.ipoc^  un  po.^  93.  C:  u. 
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{cavai  da  sama^  cfr.  soprslv.  sauma  ecc.  ap.  Car.,  e  p.  225  n.  5). - 
E  y.  ancora  il  n.  93. 

72.  Notevole  Ve-  per  a<-  f.  d'acc.  in  evant  ed  elégar.  É  anche  in 
evèrta^  ma  potrebbe  dipendervi  dall'S^a  delle  forme  coir  accento 
sulla  prima. 

87.  al  bap  sénar  il  nonno;  méiar  melior. 

98.  palzàr  posare,  ulcei  uccelli;  cfr.  il  sottosilv.,  Tapp.,  Tosch.*,  ecc. 

100. 109.  ffù  avuto;  abbia  agga. 

105.  j6  vezz. 

114  ecc.  Costante  il  carattere  ladino:  plak^  pianta ^plaseir^  piomba 
fiamaf  flur\  Clavena  Chiavenna,  clama;  glacé.  Nella  stessa  conti- 
nuazione di  'plus'  ancora  suol  mantenersi  il  l  (cfr.  p.  214-5  in  n.), 
quando  non  trattisi  della  funzione  di  mero  esponente  di  comparativo  ; 
quindi:  pù  comùn,  pù  alta^  pùtost^  pù  in  sù\  rnsn  nu  san  ve  più  non 
se  ne  vede  più,  conserva  al  plù^  pel  più  per  lo  piti,  pù  vif  e  7  «u- 
meta  da  più  piti  vivo  e  somiglia  di  piti  ;  la  più  pari  e  la  pù  parL 

119.  veil. 

181.  iss*  if  a  da  bandunàr  ora  vi  ho  ecc. 

182.  la'^ra^  dad-óra. 

187.  Oltre  il  plurale  del  nome,  ha  affatto  perduto  il  -s  pur  la  se- 
conda persona  singolare:  tu  e  sei,  tu  o  hai;  tu  spera ^  tem^  sent;  e 
nella  costruzione  interrogativa:  conosa-t  tu  (Lechner,  88.  90).  Ma 
escono  in  -s  le  seconde  plurali,  da  quella  del  pres.  indie,  in  fuori: 
u  eraSf  fùtas^  voi  eravate,  foste,  ecc.;  circa  la  quale  uscita  dobbiam 
però  rimandare  a  p.  201-2  in  n.  e  al  C.  Ili,  §  3. 

141.  mossàr  (sottop.  mostre  )\  noss,  voss. 

144.  'L*enne,  scrive  il  Maurizio,  ha  sovente  nel  dialetto  della  valle 
'superiore,  particolarmente  di  Yicosoprano,  un  suono  nasale,  amal- 
'gama  di  »i^  o  ^,  come  nel  dialetto  piemontese  o  torinese*.  Si  con- 
fronti il  C.  Il,  §  1;  e  intanto  si  osservino:  funtana  (altri  quattro  paesi 
di  Sovraporta:  funtana)^  sadmana;  sah^  mah^  cah^paisan'^  feti]  ma" 
scun;-  ma:  spin^  pin^  cfr.  p.  156  e  224. 

146.  drombàr  numerare,  cfr.  in  ispecie  il  soprasass.  (p.  141). 


72-  dnel  Parab.  St. 

114  ecc.  B.:  piazza^  clama ^  cler;  pù  giivan^  pw  den.-^  S.:  pleser^  bla- 
stemma. —  C:  plen  v.  num.  5-6,  fiamma; ~  per  ca  nu  sloppan  (schloppan) 
per  che  non  iscoppiino,  resta  (reschla)  *rastla  rastrella. 

119«  B.:  vel.-^  S.:  una  stalla  vela^  lan  vela  le  vecchie. 

129.  S.:  vedgua. 

181.  S.:  if  dig  vi  dico;  afdù  veduto,  efdeva, 

141.  C:  noss. 
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146.  Qai  pure,  colla  solita  distiDzione:  mangàr  (manghèr)  mangiare 
dell' uomo,  maiàr  divorare,  mangiare  delle  bestie  (cfr.  ^Livigno'  in  n.). 

152.  Siamo  al  tipo  lombardo:  on'g  (cfr.  Tagg.  mil.  onc), 

100-5. 181-2.  La  palatina  si  fa  ben  rara  nella  formola  CA;  e  anzi  il 
continuatore  gutturale,  a  formola  interna,  altrettanto  fermo  di  quello 
che  sia  in  favella  lombarda,  appare  eziandio  nella  continuazione  di 
'manducare*,  che  è  per  questa  regione  fenomeno  assai  degno  di  nota. 
Si  osservino:  'càvra^  *càsa;  lan  mi  Vara  le  mie  care,  o  hèr  interjez. 
di  desiderio,  quelpat^  'cer  (cer)  Lechn.  90,  allato  alle  rispettive  forme 
di  Sottoporta;  e  poscia:  cald,  cantar,  cavai,  capei;  scavar;  vacca ^ 
ricca;  as  dasmancdr  dimenticarsi;  sagdr  rasgàr,  pragàr,  bargàr  gua- 
dare (varcare),  mangàr  {-yher)  mangiare;  manga  manica,  li^^anga; 
farmiga.  Cosi  nella  formola  G-A:  fraga  fragola,  lega.  E  pure  nei  nomi 
locali  appar  la  gutturale  con  notevole  costanza:  Ca-d-làg  Capolago, 
Lan  Baselgheta  Le  Chiesuole,  ecc.  Al  che  fa  contrasto  il  numero  che 
ora  segue. 

166.  La  palatina  promossa  daU'fi  nelle  formolo  CU  CO,  riappare  non 
solo,  ma  anzi  si  estende  a  casi  peculiari.  Abbiamo:  sagUra  sicura- 
mente, 'óùna  {'ciinna  engad.)  cuna,  'cUnàda  cognata  (cfr.  per  la  genesi 
dell'ii  le  forme  grig.  al  n.  192);  inc6  (sottop.  inc6)  oggi,  *inc-11e,  cfr. 
la  prima  nota  a  p.  181;  Vòrt  corto,  che  presuppone  *cQert,  cfr.  p.  187. 

107^  tantgi  pricual  Lbghn.  88. 

172.  Siamo  costantemente  al  prodotto  palatino:'  leU  il  letto  ecc.,  e 
qui  posson  coincidere,  come  già  notammo,  lombardo  e  ladino  (cfr.  in 
ispecie  l'attiguo  dial.  di  Soprasasso,  p.  144).  Ma  è  caratteristico  il 
prodotto  palatino  di  Oc  otto,  'cuar  {*ocùar)  ottobre. 

177.  atta.     179.  'ci  chi,  par^-'óé.     188.  fgn'g, 

192.  len  (col  n  non  punto  limitato  a  Vicosoprano,  cfr.  n.  144)  lena;- 
pQin  pugno. 

199.  -TI.  tnnl?-a-cfpì  ventidue,  cfr.  p.  68  n.;  e  si  aggiungono,  quasi 
alla  lombarda  (cfr.  §  3,  b,  s.  questo  num.):  tarì*gi  tanti,  tùg  tutti. 

298.  rieiva  rideva. 

209.  bièr  Mera  avv.  molto  (agg.  :  da  bièran  centinera  d*ann ,  Le- 
chn. 88). 

224.  stilj  cfr.  p.  129  (soprasass.).  280.  ploil,  cfr.  p.  110.  235.  sa- 
voiràr,  cfr.  p.  224. 


160-5.  Qui  diventa  caratteristica  T  assoluta  mancanza  della  palatina.  B.:  c^e- 
sa,  chera  geni;  S.:  ch^ra  ch^sa^  oca;^  manghé, 
166.  B.:  scura. 

170.  C  valinenca  v.  num.  8;  maìari  macerare. 
179.  B.:  chi. 
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5.  Val  PoscMavo- 

Quanto  è  pib  ardao  il  passo  del  Bernina  che  non  sia  quello 
del  Maloggia,  e  tanto  è  meno  abondante  la  vena  ladina  in  Val 
Poschiavo  che  non  sia  in  Valle  Bregaglia.  Anche  il  lessico  di 
Poschiavo  conta  di  certo  un  numero  assai  rilevante  di  yoci  la- 
dine, e  r  elemento  ladino  vf  traluce  qua  e  colà,  in  modo  affatto 
indubbio,  pur  nella  tempra  fonetica;  ma  di  qualche  caratteri- 
stica si  può  tenere  che  ladino  ed  antico  lombardo  yì  coincides- 
sero quando  in  questo  territorio  s'incontrarono  (n.  114  e  seg.), 
e  in  tal  altra  rinyeniamo  intatta  un'antica  fase,  che  piuttosto 
si  dovrà  dire  lombarda  che  non  ladina  (n.  172)  '. 

Di  questo  dialetto  non  poterono  gli  studiosi  assaggiare,  in  sino 
ad  ora,  se  non  la  Parabola  che  sta  nel  vocabolario  del  Monti 
(p.  414-15)  e  le  voci  che  son  disseminate  nelr  vocabolario  stesso. 
Agr indigeni  queste  non  pajon  sempre  o  genuine  o  sicure;  ma 
la  esattezza  del  Monti  non  si  può  facilmente  rivocare  in  dubbio; 
e  le  voci  sospettate,  o  saranno  state  prossime  a  spegnersi  quando 
il  Monti  le  raccoglieva,  o  spetteranno,  sebbene  appaja  eh* egli 
esclusivamente  consideri  il  capo-luogo,  a  qualche  men  nota  va- 
rietà della  valle.  Quelle  tra  le  voci  poschiavine  addotte  dal  dia- 
lettologo lombardo ,  che  mi  son  parse  meglio  adatte  alla  nostra 
indagine,  ho  io  cercato  di  radunare  e  riportare  qui  in  nota,  ai 
rispettivi  luoghi.  Ma  nel  testo  non  adduco  se  non  parole  che 
io  medesimo  ho  raccolto  dalla  viva  voce  del  rev.  sign.  Camillo 
MsNGOTTi,  nativo  di  Poschiavo,  chierico  del  seminario  teologico 
di  Milano,  o  dai  saggi  che  mi  sono  pervenuti  per  la  gentilezza 
del  rev.  sig.  I.  ScHMiOHEim,  pastore  evangelico  in  quella  terra  ^. 
I  quali  due  valentuomini  rappresentano  le  due  confessioni  reli- 


*  ^PoschiaTo,  dice  il  Monti  (voc.  xxu),  grossa  terra  dei  Grigioni,  per  due 
terzi  nella  diocesi  comasca,  parla*  in  generale  come  a  Tirano  (Valtellina), 
ma  usa  molte  tocì  proprie.'  Nella  qual  sentenza,  anche  giudicando  dai  soli 
BAggi  che  egli  medesimo  ci  offre,  mi  pare  che  si  esageri  la  somiglianza  di 
&vella  (cfr.  p.  e.,  in  ordine  al  num.  10:  saltèe  Posch.,  guardacampi,  allato 
a  soltèe  Tir.,  guardaboschi),  che  pur  deve  senza  dubbio  esser  molta  ira  i  due 
paesi.  Vero  d  però  che  i  dialetti  di  Valtellina  si  conoscono  in  modo  cosi  im- 
perfetto, da  lasciarci  per  molti  riguardi  in  assai  penose  incertezze. 

*  Le  prime,  trascritte  secondo  le  nostre  norme,  stanno  in  corsivo;  le  altre, 
a  cui  mantengo  T ortografia  che  mi  è  data,  in  carattere  tondo. 
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giose  che  tra  loro  si  ripartono  il  territorio  poschiavìno  ^  e  vanno 
tra  di  loro  distinte  anche  per  un  fenomeno  di  grammatica  (cfr. 
pag.  6-7)  ;  poiché  il  participio  dei  yerbi  in  *'àre  esce  per  ù  in 
bocca  dei  cattolici  e  per  à  in  quella  dei  riformati.  L*  uscita  cat- 
tolica ladineggia  (num.  68^)  ^  mentre  T evangelica  è  lombarda, 
cioè  rappresenta,  o  predilige,  com*ò  abbastanza  naturale,  il  più 
moderna  dei  due  elementi. 

Distinguono  la  varietà  del  comune  di  Brusio  d^  quella  del 
comune  di  Poschiavo,  e  la  prima  non  dev'essere  senza  qualche 
importanza;  ma  i  saggi  che  noi  ci  facciamo  a  spogliare,  sono 
tutti  della  seconda'. 

1-17.  Siamo  affatto  alle  condizioni  italiane  (non  però  a  Brasio,  v.  la  nota); 
quindi  manda  mà^diare,  ccsnsà  conciare;  altd\  altf^fals;  avant]  ecc. 
Per  cer  allato  ajAjrj  chiaro,  v.  'Bregaglia*  K  Circa  ain^^dnn  in  dai n 
danno,  cfr.  il  n.  54.  Il  partic.  dei  riform.  viene  a  coincidere  coli* infi- 
nito: resta  restato,  guarda  guardare;  cfr.  n.  68^     19-21.  Di  solito 


'  La  Val  PoBcbiaTo,  o  il  circondario  del  Bernina^  faceva  nella  statistica 
del  KiND  (o.  e.  76)  3888  ab.,  di  cui  1005  rif.  e  2883  catt 

'  Non  si  dimenticano,  in  così  dire,  i  participj  in  ti  che  ancora  sono  pure 
in  Lombardia;  cfr.  ^Busto  Arsizio',  §  2,  b,  ii,  1,  in  n. 

'  Per  la  molta  bontà  del  sig.  Schmidheini  (y.  sopra)  mi  giunge,  mentre 
correggo  le  prove,  anche  una  raccolta  di  voci  hr%Asasche^  e  ne  ricavo  quanto 
segue.  L*4  in  e  è  costante  neU*inflnito:  mené^  sa  specie  specchiarsi,  scene 
cenare,  scerscelé  sarchiare,  consce^  pertighé^  peccené  pettinare, 
grigné  (=  grignà  di  Posch.,  ValteU.  ecc.)  ridere,  mangé^  dispieghi. 
Toohi  ve^  di  questa  categoria  non  si  sentono  più  in  ^,  ma  soltanto  in  d; 
p.  e.:  cargd^  sund^  e  alcnni  altri'  Vd  in  e  ancora  mi  porgono  i  soli  due 
nomi  in  cui  preceda  palatina  (cfr.  p.  148  segg.):  cef  chiave,  chtèmp  campo, 
notevolissimo  il  secondo  esemplare  perchè  ci  offra  il  più  sicuro  vestigio  po- 
schiavino  di  'è  ladino  nella  formola  CA  (v.  n.  160-5).  Air  incontro  é  intatto 
Vd  in  altre  formole:  armadi^  scusai  grembiale,  furmai  formaggio; 
manga  manica,  lait  latte.  Per  ^-d[t]tc  riabbiamo  u:  mangii^^  spudù^ 
brùsù^  ecc.  L*U  di  *-t«[f]u  non  solo  ò  decisamente  ii,  ma  anzi  talvolta  ^molto 
si  accosta  ad  t ',  dove  d  da  considerare  la  confluenza  di  ^-ùto  ed  *-Ito,  di  cui 
si  tocca  nel  testo  (n.  35);  es.:  vedu^  implenù^  tingiti^  leggiu^  ecc. 
Notevole  piar  pera  (num.  40,  cfr.  p.  187);  e  anche  riporteremo  un  esempio  di 
n:  trun  tuono.  La  caratteristica  del  n.  114  ecc.  qui  ha  più  so£Eerto  che  non 
a  Poschiavo,  come  si  conviene  alla  giacitura  più  meridionale;  p.  e.:  giasc' 
ghiaccio. 

'  Un  vestigio  deUM  in  ò  del  n.  15,  si  pud  forse  vedere  in  borgnós  Mt., 
bagnamento  sudicio. 
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il  Doa  earatteristico  riflesso  di  un' e  più  o  meno  stretta:  vule\gude\ 
vede\  $ave'\  plef;  avena ^  plen^  saren;  ma  il  dittongo  ricompare  in 
aiéid;  cfr.  n.  40.  2t.  er,  dis;  cfr.  Tengad.,  e  i  dialetti  bei^amascbi 
in  TiRAB.  27.28.81.  Condizioni  italiane:  pèrda  cfr.  n.  75;  invém^ 
mez  rnéza\  vedél  (cfr.  n.  42).  S2-  mes.  84.  fréid  fréida.  86.  Qui  il 
participio  ia  *4to  si  confonde  con  quello  in  *-w/o  (n.  60;  cfr.  p.  185): 
durmù'  (infln.:  dumit)^  sintù\  tradu. —  86.  t  ire,  mi  sem  ti,  fem.  tda, 
sono  andato,  -a.  40-  pir  la  pera;  jpeZ,  ne/*,  fver,  men^  bea  cfr.  n.  75; 
ma  col  dittongo:  séid^  déit;  cfr.  n.  19. 21.  41  (44  eng.).  va  int  *.  — 
4SLcavel^  pi. care/;;  quigl  quilli,  quelli^.  48.i<ra,  cura  quando; 
laura  egli  lavora;  unùr^  persùna^y  U8  voce;  ecc.  ^.  60-56.  Per  questo 
capo  va  imprima  avvertito  come  il  poschiavino  si  crei  uno  spediente 
morfologico,  attribuendo  al  plurale  mascolino  la  figura  col  dittongo 
(0),  e  al  singolare  quella  cbe  serba  la  vocale  pura  (o),  per  es.:  mort 
sg.,  moert  pi.;  nò  la  distribuzione  sarà  arbitraria,  poiché  nella  pid 
antica  fase  lombardeggiante  usciva  di  certo  per  -t  ogni  plur.  maschile, 
uscita  che  vediamo  ancora  mantenersi  nel  pi.  di  più  di  un  tipo  masco- 
lino come  si  continua  in  quello  dei  fem.  in  -a  ';  e  Vi  dell'àtona  sus- 
seguente poteva  favorire  la  continuazione  dell'antico  dittongo  (*ùe  6); 
cfr.  p.  16-17  in  n.,  e  in  ispecie  la  n.  4  a  p.  262.. Quanto  alla  varietà 
dittongata  per  so  medesima,  avrebbe  a  dirsi  per  lo  più  di  tipo  ladino 
quando  siamo  ad  o  in  posiz.,  e  all'incontro  di  tipo  lombardo  nella 
formola  ^~ólu ,  che  è  la  sola  di  ó  fuor  di  posiz.  per  la  quale  io  abbia 
esempj  dell'alternarsi  delle  due  figure  (nell'ó  primario;  pel  secondario 
aggiungesi:  poc,  pi.  p5c  poeucc).  Si  osservino:  filjól^  V^»  fiycslj\ 
nenzól  lenzuolo,  pi.  nenzosy;  anzól  capretto,  pi.  anzcelj]"  sopp,  pi. 
scep;  ort,  ph  5rt;  com^  pL  ccem\  oss,  pL  cesa  ed  oss]  noss  nostro, 
pL  nòso  nòs;  ór  fan  ^  pi.  cerfan^  ed  or  fan  ^  oltre  resemmp  addotto 
più  sopra*  Nella  continuazione  di  *genóglio  (genuclo-),  il  .dittongo  ò 
di  entrambi  i  numeri  :  genoslj  sg.  e  pi.  *  ma  si  ottiene  la  distinzioDe 
del  singolare  ricorrendo  al  tipo  lombardo:  genceéó.  Cosi  è  il  tipo  lom- 


•  Mt.:  intentar^  fra. 

^  47.  Mt.:  n^gliadòira  mangiatqja,  presepe,  pag.  397  (e  a  pag.  132:  testa, 
che  Teramente  sarà;  ^bocca';  8i  confronti,  in  ordine  al  significato,  il  ted.  maul^ 
bocca  e  muso);  pressòir^  arnese  con  che  si  etringe  ecc.;  coeriòir  copertqjo;- 
fo\n  ^Tonio  (n.  129).  Cfr.,  del  resto,  in  territorio  schiettamente  lombardo: 
com.  lóiro  Siro  *laur-io,  lauro,  Mt.  app.  ;  vaiteli,  bettòir  mazzapicchio,  ih.,  ecc. 

'  Masc:  ciama-i  chiamati  (in  testo  cattolico,  vale  a  dire  allato  al  sin- 
goL  in  ti),  filjcel'j^  e  ancora  tane  tant-f-j,  che  d  tipo  in  cui  Tefiètto  dell*! 
è  sentito  anche  in  Lombardia;-  e  fem.:  li  gambi,  li  besti,  tanti  volti* 
libuniusansi,  li  porti;  li  scóli  scuole,  borchia  furchi^  $padi. 

*  Altre  voci  col  ditt.  al  sing.,  t.  in  n.  ai  num.  105  e  230. 
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bardo  nel  siogol.  della  continuazione  di  'ocalo^*:  (Bcéf  e  il  ladino  al 
piar.:  oelj  oeil. —  E  ora  ci  rifacciamo  alle  singole  serie  di  questa 
vocale  accentata:  60. /Ura,  mor  muore,  òli  hof^  nof  nuovo,  roda^ 
dróan  adoperano;-  61.  pm,  bgn  bùtia;^  62-8.  no?/* nove,  rcesa^  vcsid\^ 
cefi"  lese  f(BC  g<BC\'  64.  pòrta ^  al  dorm;  sg.  corti  ecc.,  noss  tJos«, 
f-  nossa  vessa;  sg.  e  pi., corp;  sóin  sonno  (cfr.  num.  1-17)  *;-  66.  cùnt; 
cUnia  racconta;-  66.  soli  esempj  per  Vcs  nella  posiz.,  al  sing.,  restano 
osco  e  foelja^  di  cui  il  primo  è  di  tipo  lombardo,  l'altro  ò  indifferente 
ed  ò  nella  posizione  palatile,  che  è  quanto  dire  dinanzi  ad  t  (j)^;- 
57.  lung\-  68.  spus;" punt;  fronte  conóssa.  69. mfir,  scùr^  sigùr^  glira^ 
Uh  Una^  dizùn^  luna,  fum,  lùs^  mùtt;^  W.plaiù\  vùndù'  (inf.  vénda), 
vùnù'  {al  veh)^  cressù\  cfr.  n.  35;  cri  crudo,  ntid,  ùga  uva  (lomb. 
Uga).  61.  Prevale  lo  schietto  u,  alla  ladina,  ma  in  qualche  esem- 
plare si  volge  all'o:  pti/a,  crus^  nws,  luf;  gdan^guf.-—  62  alplof.^ 
68.  giist^  di-strùtta  frutt]  guzzd,  [i4ntd  *on'ctare];-  us.  64  (cfr.  61). 
swrd^  rùmpa  v.  n.  75,  rQlt\  frQst  pane  ('frusto'),  /pm,  i^s,  gglp^  tor.-^ 
68.  or,  ecc.,  cfr.  n.  50-6.  68*.  -iìa*-au  (e  più  precisamente,  secondo 
ogni  probabilità,  -i^so  da  -au^  vale  a  dire  ti  da  o  secondario,  cfr* 
num.  46),  nella  forma  cattolica  del  participio  (cfr.  num.  1-2):  mandù, 
inganù^  illupaint,  stampt,  cui  si  aggiunge  flù  fiato'.  76.  Va 
notato  che  non  si*  perde  Ve  della  penultima  negl* infiniti  sdruccioli, 
ma  si  continua  per  a:  vénda,  scriva,  s'accorgia,  corra,  leg- 
gia,  essa,  ecc.  \  82.  %  at.  in  ù  [ù):  mQnQ,  vUdU  ecc.  (v.  n.  60), 
nei  quali  veramente  si  tratterà  di  assimilazione  regressiva  da  sillaba 
a  sillaba;  cfr.  nQgttn  nec-unus^.  91-2.  La  conservazione  dell' -u 
atono,  già  avvertita  in  alcun  esemplare  pur  di  qualche  altro  dialetto 
dell' anfizona,  qui  è  fenomeno  non  punto  raro,  ma  non  pud  dirsi  ca- 
ratteristico (cfr.  'Busto  Arsizio'  ecc):  dóblu,  un  altru,  multu  pili 
grand,  veru  ubbligai  veramente  obbligati,  maestru;  a' quali  si 
aggiungeranno,  benché  non  antichi  oppur  d'altra  base  che  non  sia  -ii 
-o:  motu,  curaggiu,  vedendu  allato  a  vedend.      9^^,  ursdl  au- 

'  L* esempio  al  quale  alludiamo,  e  il  riflesso  di  'somnìo'  che  avremo  in  nota 
al  num.  56,  dissuadono  dal  far  sdm  =:  somnio-.  Cfr.  dano  ecc.  ueirant.  mil. 

'  Non  Togliamo  però  dimenticare  cosnsd  n.  1,  sebbene  ci  manchi  la  voce 
coir  accento  sulla  prima;  e  sarebbe  un  esempio  specifico.  AH* incontro  Va 
à^insoèumi  sogno  Mt.,  è  comune  anche  al  bergamasco. 

'  Mt.:  slaoò  dilavato ,  fio.  Del  suo  ingroppù  dubiteremo  se  piuttosto  non 
appartenga  al  n.  35  (m :=  u) ;  ma  qui  ali* incontro  deve  rimanere:  trù  (*truvTÌ) 
=  irò  della  Parab.,  trovato.  E  dalla  Parabola  si  aggiungono:  consumòo,  on 
peccò,  ecc. 

^  E  a  Brusio:  tingià.  Uggia. 

*  87.  Mt.:  iresciàdro,  chi  lavora  a  far  le  funi  dette  'trescia'. 

•  [98.  Cfr.  olscèl  a  Tirano,  olcél  com,  Mt.  e  pure  ant.raiKa.]. 


Digitized  by 


Google 


^4  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

gello.  96.  gvlnga  e  gùnga^  jungere; -  diziih.  lOD-9.  giù  avuto  *.  — 
IIKT.  Porremo  qui  cresciani,  comunque  paja  ormai  ridotto  ad  apparr 
tenere  piuttosto  al  n.  140^.  114.  ecc.  pianta^ piànga^  implini,  ecc.  ;- 
dòblui,''  blastémaj  sablón  allato  a  sdbia  (cfr.  yie&ta);-  clg'sa  chioccia, 
clavtlj^  ciaf  {irà  i  vecchi;  i  giovani:  caf;  e  analogamente  sentivasi 
fra  i  vecchi:  clamai  laddove  oggi  dfcono  camd);-glas^.^  119.  Allato 
a  vecc^  che  è  lombardo,  il  fem.  ladino  velja\  e  ho  pure  il  masc.  velj ^ 
che  forse  d  preferito  nella  funzione  plurale  ^  cfr.  n.  50-6.  Alle  con- 
dizioni lombarde  siamo  pure  in  guga  ago  da  tsucire.  129.  fuin  favóri 
fugòn  ^.  187.  Seconde  persone  singolari  ind.  pres.:  ti  fe&'y  ti  tu  gas 
(hai);  ti  tu  vas  (ti  tu  vas,  ti  tU  parlas),  mdngas^  légas^  véndas^  sén- 
tas;  imperat.  [sic]:  sias,  gabbias;  fut.:  saras,  ecc.  141.  mussd 
mostrare  (solo  delle  vergogne;  cosi  anche  in  Valtellina  ecc.);  noss  ecc. 
V.  num.  50-6  (a  Tirano:  nòsa  nostra,  vòsa  vostra,  Mt.).  144.  Per  n 
da  n,  ma  solo  all'uscita,  v.  il  num.  59.  166.  féma  ^.  100-65.  Io  non 
son  riuscito  a  sentire  la  palatina  nella  formola  CA  (car  caro,  calza\ 
cargd  mastigd  spiga]  ecc.);  ma  non  ne  è  tutta  volta  affatto  priva' pur 
questa  valle  ''.  169-70-  ursél  n.  93,  bras;-  faca  e  faxia-y-  pldzas 
plas^  piaci  piace.  172.  La  fase  deirj7  si  mantiene  con  assai  notevole 
costanza:  fditj  trditj  Idit]  téitj  speitd;  streUt  (e  strint)  stre'ita\  dUt\ 
nóit.  L'esito  dell'alterazione  palatina  è  in  dri'g  dritto,  destro,  f.  drt" 
óa'j  le'g  il  letto.  Ma  con  la  mera  assimilazione  (com'è  nel  riflesso  lom- 
bardo): ott  180-82.  Cfr.  160-5.  pldga;  ligd,  188-9.  Cfr.  96.  genoslj 
num.  50-6;  fi>,zi  inf.,  fùzù'  partic.  ^      208.  la  trienza  la  tridente, 

*  105.  Mt.  magioèul,  bicchiere  di  latta,  cfr.  p.  181,  n.  2. 

*  E  analogamente:  bisscia^  pecora,  Mt.;  cfr.  Teng.  (p.  172  in  f)  ecc. 

'  Mt.:  piegai  piomba^  plumxn^  blòt  nodo,  flél  (t.  §  2,  b,  ii,  5),  floced^ 
flar^  flom^  fladd;  cablo  cappio,  adfld  fare  un  cappio,  sciofld  zufolare;  clu~ 
suri;  sorcio  sarcld^  vilclo  coperchio  (cfr.  p.  219)  velcld^  viscla  viscld  verga 
vergheggiare  (cfr.  grig.  visclar  ecc.  ap.  Car.,  visca  in  Y.  di  Fiemme  ecc.,  e 
Mt.  s.  Wiscia'  ecc.);  scelclo  cerchio  (toc.  p.  337*);  sciengla  cinghia,  sanglót. 

*  Mt.  rha  per  voce  di  singolare  (vegl),  E  ha  pure  oròglia  oreglid, 

'  Aggiungiamo,  senza  sceverare  le  provenienze  del  *v:  paèl  (zzpavèl  borm.) 
lucignolo  Mt.,  v.  p.  177  n.;  giòan  e  volea^  nella  Parab. —  182.  Mt.  borea ^ 
Btradella  angusta,  per  lo  più  tra  case  (vaiteli.:  trivio),  cfr.  soprasilv.  n.  226. 

'  155.  còmbol  cumulo  Mt.  —  158.  Non  mi  par  probabile  che  qui  spetti 
zamìn^  frutto  del  sambuco  ecc. 

'  A  chtemp  che  avenmio  nella  varietà  di  Brusio,  sembrerebbe  aggiun- 
gersi, dal  voc.  del  Monti,  sgiavdza  bacchetta  ramosa  da  percuotere,  sgia- 
vazd  sferzare  con  frasca  ecc.,  ma  non  d  esemplare  di  sicura  ragione  etimo- 
logica. Più  sicuro  parrebbe,  dalla  stessa  fonte:  pài  pagare,  ma  sta  ancora, 
per  più  di  un  riguardo,  troppo  isolato. 

'  192.  stàiny  duro  ecc.  Mt. 
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ch'ò  però  esempio  comune  a  piti  dialetti  lombardi^.  209.  bigliòr 
molto  avY.,  cfr.  in  ispecie  il  sottosilvano,  285.  pagoira  *payor-ia, 
paura  ^. 

6.  VaUé  di  JAvigno. 

Entriamo  in  Lombardia,  ma  passiamo  al  versante  settentrio- 
nale delle  Alpi.  Il  Monti  a£ferma  (voc.  xxii)  che  'i  Bormiesi  poco 
^intendono  del  parlare  dei  paesani  di  Livigno,  quando  questi 
^favellano  da  soli,  valendosi  di  voci  del  dialetto  della  lingua 
'romanza  .(ladina)'.  Ora  di  questa  specie  di  parlata  familiare,  o 
quasi  gergale,  a  cui  il  Monti  allude,  noi  non  abbiamo  saggio 
alcuno,  ma  solo  qualche  scarso  o  malcerto  vestigio;  poiché  la 
versione  Ivùignasca  che  della  Parabola  ci  porge  il  Monti  mede- 
simo, poco  si  discosta,  nel  suo  complesso,  dalle  varietà  hor-- 
mtne^  di  Semógo  (Valle  di  Dentro)  o  di  Val  Furva,  delle  quali 
più  innanzi  si  ritocca,  e  deve  quindi  rappresentare  la  favella 
di  cui  usano  i  Livignaschi  nei  loro  commerci  con  le  valli  di 
Bormio.  Ma  le  varietà  di  queste  valli,  con  le  quali  il  livignasco 
della  Parabola  si  vien  quasi  a  confondere,  o£frono  alla  lor  volta 
convenienze  intime  ed  estese  con  la  favella  ladina;  convenienze 
che  devono  avere,  almeno  in  ordine  al  tempo,  una  ragion  diversa 
da  quella  comunione  di  elementi  ladini  onde  avrebbe  alimento  il 
parlar  familiiire  dei  Livignaschi  \  Esse  ci  porteranno  alla  se- 
conda sezione  di  questo  paragrafo;  e  per  la  presente  più  non  ci 
restano  se  non  quei  pochi  ladinismi  a  cui  di  sopra  alludemmo , 
come  ai  soli  indizj  che  del  parlar  domestico  di  Valle  Livigno  ci 
sia  dato  vedere.  Avremmo  principalmente  la  palatina  del  u.  164 


*  Mt.:  ita  legna  di  pino  da  far  fiaccole;  regà  *8ra[d]ig&,  cfr.  p.  Ili  e  196. 

*  229.  snegd  Mt.,  cfr.  n.  134  grig.  e  ^Livigno'.  -~  280.  ploeugl  sploméglid 
Mt.,  cfr.  p.  HO. 

'  Altri  scrive  bùrmiese  ;  ma  bonnino  mi  ò  dato  per  varietà  indigena.  Dne 
altre  lezioni  ci  stanno  dinanzi  della  versione  livignasca  della  parabola  (Biom- 
DELU  41,  FiNAZZi,  Un  villaggio  italiano  transalpino^  Milano  1863,  p.  12-14); 
e  non  divergono  daUe  accennate  varietà  bormine  più  di  quello  che  faccia  la 
lezione  del  Monti. 

'  Ci  sarebbe  memoria  di  molte  donne  deirEngadina  menate  in  mogli  da 
uomini  livignaschi,  dopo  ima  pestilenzia  che  aveva  desolato  la  valle  (Picei); 
e  del  resto  le  comunicazioni  con  TEngadina  sono  naturalmente  men  difficili 
a  questi  valligiani  che  non  sien  quelle  con  Bormio  (cfr.  Finazzi  8). 
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in  corsivo j  provengono,  secondo  1*  indicazione,  da  Monti  o  da 
Cherubini  (E.  S.  II  4,  elenco  di  voci  bormiesi,  avuto  da  un  val- 
furvasco);  e  tutte  le  restanti,  che  sono  nel  testo,  ho  estratto 
dalla  parte  furvasca  (o  furbasca)  della  Gomediuola.  Finalmente 
pongo  in  nota  le  voci  che  prendo  al  Vocabolario  furvese,  ag- 
giungendovi, e  distinguendo,  qualche  esemplare  di  cui  vo  debi- 
tore alla  cortesia  di  altre  persone. 

1-8.  Infiniti:  àgmander^  sperér^  arér,  maljèry  dèr,  ster,  fèr,  pe- 
lerr,  tirerr,  passerr,  pagherr,  litigher;  con  affissi:  donèm 
donarmi,  palesemm,  manegiem;  segondòff  secondarTi;  pre- 
ghell  pregarlo,  fell,  cofessell;  immaginòss;  laghèj  (lasciar- 
-ci);  ecc.  Ma  sfugge  allo  scrittore  qualche  esemplare  con  Va:  tor- 
narr,  buttarr,  catarr  chattalla.  Participj:  are  arato,  domande j 
pensée  regolò,  lughò  (arrivato),  menò,  paino  (preparato),  catte, 
maglio;  pi.  perseguitèj,  stimò j;  fem.  te  VaS penséda^  ruòéda^ 
regordòda,  timoreda,  giureda.  Altre  voci:  i  leghi  dirr  (li 
lascio  dire),  cher  chera,  rera;  mej  più,  sòj  *sai  (cfr.  p.  103  n.  1) 
so,  e  simili,  vedine  III  3,  is-eiden  essi  ajutansi,  ch'el  m'ejdia 
ch'egli  mi  ajuti,-  cfr.  n.  172;  caritè^  bontéy  sigurtò;  es  gè  óèì  sei 
già  qui?,  ven  cfé*  vieni  qua,  vann  léi^  un  pò  de  còj  un  pò  de  lej  *. 
Airincontro:  mal,  naddZ,  |)a  padre,  comparr^. 

5.6.  sta  domen  (stamane);  una  men,  alli  mòn;  enima;  ma: 
stemana^. 

7.  fom»  Cosi  pur  tutte  le  Parabole.  Ma  pare  esempio  affatto  solitario. 

8.  L'è  dinanzi  a  e  e  n:  tn  òrece,  checcia  3.  p.  sg.,  [i  strecò, 
guadegna];  dinanzi  a  r:  chern,  \i  scherpa  Parab.  Liv.];  a  s:  gròs- 
sa, cfr.  razza  e  rezza,  e  grezia  \  Ma:  pàtja^  vall'^. 

9.  éira^  i  gléir  ghiaje,  carreira  («  carerà  comasco,  caratello 
grosso  ecc.  Mt.),  alli  Calcheira  (cfr.  com.  calcherà  Mt.);  grànéir^ 
da  ne  ir,  fgrnéir^  spezi  e  ir,  spareir  Ch.  sparviero  (cfr.  p.  61)  ^. 

10.  alt^  caldy  fals^  altra,  (cselza?)''. 

18.  enc  ench  enca^  nénca;  men  eh  manco  (meno). 


*  ehesa  cncìasL^  chenua^  schetola;  e  qui  porremo  anche  al  rett  (ratto)  il 
topo,  e  al  ghetta  la  ghetta ^  gatto  ecc. 
'  nas  nas,  asan  asioo. 
la  domann^  tnann^  pann  pane. 


9 


'  al  breóc^  Ve!  il  tagliere  (^asse'),  Vesp\  teneglia^  li  castegna. 


• 


gall^  spalla. 
•  caldeira^  polleir^  morteir^  steir. 
'  falc. 
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16.  es  tira  inant,  tant»  ma:  pertent;  tant^  pL  tenc^  quant 
quan|t,  pi.  quené  (sg.  e  pL  f.  quanta;  e  così:  la  pianta^  pL  li  pianta)  ; 
comanda,  ma:  i  raccomendi  gli  raccomando,  e  gròngg  grandi; 
un  a»,  quené  en  ghesf.  Gfr.  §  2,  b,  ii,  1. 

17.  fldma;  chsembi?  ^. 

19. 21.  véir  vèira;  séira^\  primo' ira  primavera,  che  nell'ai  da  et 
serba  vestigio  del  v  dileguato,  cosi  come  Fd  da  a  in  5rr  *ver  avere 
(cfr.  sdrr  *sanér  sapere,  e  fioèul^  cioò  flòlj  Mt*  voo.  80.  481,  ^fletti 
fievole),  allato  a,pode'r  vQle'r\  e  v.  ancora  il  num.  40.  Ancora:  p tot, 
seren^  cade'na. 

22.  28.  ara  erat  (e  cosi  par  nelle  Parabole);  mel\  feli^  éùr  jeri,  déis 
disch  deisch'. —  80.  s^i«  sisch. 

2é.  stett  con  dò,  state  con  Dio. 

27.28.  fésla\  verm^  terra;  tnrgm;  melj. —  82.  jent  e  gient. 

81.  uiél,  pL  ulcélj  (cfr.  n.  93);  anél,  pi.  ané^j. 

88.  mQrirj  carpir,  ecc.  Ned  ò  un'anomalia  fonetica  nur  gnu  ri* 
venire,  ma  si  tratta  di  forma  analogica,  la  qual  dipende  dal  parti* 
cipio  (%u,  n.  60),  sul  metro  di  ir  andare,  allato  al  suo  ptcp.  [z]ij  e 
simiglianti. —  85.  impli  empito. 

U.  fréid. 

88.  tV  irr.  Ve  ii^  Ve  Hda. 

40.  déit;  pel;  bòr  bibere,  bftf  bibit,  cfr.  n.  19-21. 

41.  chisch  questi,  chisti  queste;  chij  quelli  (a  quii  a  quello, 
Uv.  Mt.  voc),  chilli  quelle. 

48.  dolgr  ecc. '^  Importante  nell'ordine  lessicale:  e  bora  quando, 
cfr.  p.  254;  ma  è  voce  che  ricorre  pure  in  altre  parti  della  Valtel- 
lina: qudra  (Y.  Malenco),  cora^  Mt. 

60.  62.  cQTy  al  mar  muore,  mi  tròj  e  pròj  trovo  e  provo;  Ve  nófj 
Ve  ndva;  un  lenzól^  i  lenxóljy  i  faiòlj;  coir  «,  sOir  sovra  suocero  -a, 
nóf  nove;  óf  sg.  e  pi.  (off  pL). 

64.68.  la  mortj  un  mort;  ossj  gross^i^oss;  del  noss  temp,  a 
vos  ch5nc  a  vostro  agio^,  ma  al  pi.:  ai  n5ss  di,  i  nòss  pret,  i 


*  la  ghémba. 

*  siadeira. 

'  li  palpeira  palpebre. 

*  al  sull  sole,  murus  murusa^  euH  cote;  cui  si  aggiungono,  pel  n.  68:  al 
«pt»,  la  spusa. 

'  chióir  paiTebbe  mostrare  la  palatina  del  n.  166  grig.,  cfr.  il  n.  160-6. 

'  god^  per  amor  me,  a  vos  chonà^  atto  i,  se.  n;  cfr.  in  ispecie  il  leventi- 
nese,  al  n.  152.  Ne  viene  un  prezioso  esempio  anche  pel  frangimento  deli'o 
in  posizione  (cfr.  n.  57  grig.). 

Archivio  glottol.  ital. ,  I.  10 
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v5s8  scrupol,  di  feit  v5ss  dei  fatti  vostri.  Inoltre:  ogg  (ott)  otto, 
nòe  notte;  Ve  cott^  i  en  cùc\  tm  de,  i  òlj\  còlas  vòglia,  come  la 
si  voglia  ^. 

59.  60.  Lo  schietto  ui  wi^  fum^  scur^  siffùr^  la  sigùr^  ffùra^  lus\ 
pUxiùj  hìx  bau  bevuto,  bti  avuto,  gnti  venuto,  pi.  temùj.  Ha  le 
apparenze'  di  un'eccezione:  poira,  paura;  ma  sarà  póirck,  che  ci 
riconduce  al  n.  235  di  Toschiavo'.  /  óbri^  ubera,  ci  porta  alla  sua 
volta  all'analogia  del  n.  66  grig.;  cfr.  altògn  n.  93. 

61.  ggluj  CTQSy  ngS;  ggufK 

68.  gusU  —  64.  mólger^  pògn. 

98.  st'altdgn,  che  deve  dire  ^quest'autunno';  civ.ulcélj  n.  31^. 

97.  U  si  regge,  alla  ladina:  vòglia,  meljj  ecc.,  erbeglie  Ch.  (cfr. 
pag.  254). 

109.  abbia,  aja  Picei  e  Mt. 

111.  Vedi  il  num.  137. 

114  ecc.  Costante  la  conservazione  del  nesso:  plu^  impli  n.  35,p2an^; 
ci  appo  pigliate  (chiappate),  gUir  n.  9;  ecc.  Mt.:  cioflà  soffiare  (cfr. 
la  nota  a  pag.  287),  plèdria  pevera  (cfr.  St.  criL  II  96),  móscio  mu- 
schio, ecc.  —  118-9.  ve  gì  (sg.)  -*. 

128.  Della  caratteristica  tenacità  del  R  che  riesce  finale,  già  avemmo 
saggi  ai  num.  1-3,  9  e  33;  ora  aggiungiamo  il  tipo  viver,  perder, 
esser.  [Pure  a  Grosio,  v.  pag.  294,  resiste  il  -r  dell'infinito:  viner^ 
mangiar \  ma  non  costantemente;  cfr.  Ili,  3.] 

129*.  È  frequente  il  dileguo  di  v  interno:  proedti,  soent,  lorr 
cosa  (lavoro),  cfr.  num.  19-21,  40,  e  III,  3.  Ma  pure  il  v  iniziale  in 
date  congiunture  si  regge,  in  altre  no:  còlas  vòglia  n.  56,  chel 
me  schnegher  òglia  valer  che  il  mio  negare  voglia  valere;  eh' j 
vòj  che  ci  (le)  voglio,  n'òj  perder  temp;  l'è  essa  pò  veira  gli 
è  ora  poi  vero,  ladischd'òirala  dice  davvero.  Cosi  ci  accostiamo, 
per  questo  capo,  alle  condizioni  del  bergamasco,  piU  ancora  di  quanto 
potè  vedere  il  Biondelli,  o.  e.  11  **. 

184. 186.  schvoidò  vuotato,  schnegher,  v.  il  num.  preced.;  eSf 
tu  sei,  ecc.;  bonisciom  buonissimo;  imposcibel. 


*  sdn  sonno  (pure  a  Bormio;  Lazzsbi),  circa  la  qnal  forma  rimanderemo 
a  Toschiavo'. 

'  Circa  questo  esempio  di  -u/*,  si  considerino  i  seguenti  casi  di  *-9  orga- 
nico, offertici  dal  YocaboL  fanr.:  avf  avo,  arcaof^  li  cofo  (sic)  i  covoni,  la 
ehiavf^  la  nefv  (sic),  e  con  ♦-©  da  *-ìj  [-b]  :  avf  ape,  al  canofv  (sic). 

'  l'ulcell^  cfr.  foschia vo\ 

*  i  olj\  li  orelja^  al  gdnelj. 

*  li  gingia^  la  plòa\  [di  *v  da  *jp:  naod  nipote]. 
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187.  Si  regge  la  sibilante  all'  uscita  della  sec.  pers.  8g.  :  es^  ti  te 
pdrlest  ci dmesj  véndes^  léìesy  móres^\-  eres  eri,  MT.yoc.426;  ecc. 
Ma  non  piti  nel  nome,  del  che  si  ritocca  più  innanzi;  tranne  un  avanzo 
quasi  fossile,  che  riconosco  in  coeuz  (cóz  *caué[l]s,  cfr.  sdm^sauèr  ecc.), 
capelli,  Mt.  toc.  53  ^.  Altro  esempio  può  parerne  in  dose  {dos)^  tra 
due,  Mt.  toc.  70;  ma,  a  tacer  d'altro,  non  credo  esatta  questa  tra- 
duzione. 

141.  noss  ecc.  n.  54-6,  fem.  vessa. 

144.  Vocab.  furv.:  fum  fune,  cfr.  §  3,  *Val  di  Non*  ecc. 

160-5.  lSl-2.  Manca  la  palatina  nelle  formolo  c-¥a  e  p+a.  Quindi: 
catarr,preghell  n.  1-3,  oca  vacca  Ch.,  fadiga,  ecc.  ecc.;  cfr. 
8.  ^Livigno'.  Per  ^capra'  sovveniva  però  al  Picei:  'ééura^  ma  insieme 
gli  pareva  voce  engadinese.  In  Ch.  riabbiamo:  covra  o  davra^  e  ckia" 
vra  nel  Vocab.  furv.  (cfr.  num.  52  in  nota).  Tuttavolta  par  probabile 
che  la  voce  colla  palatina  sia  accattata  '. 

169-70.  uzel  ecc.  v.  n,  31,  pldzer.  —  188-9.  Cfr.  n.  32  (e  52).  Per 
NG'  ecc.  :  stréngery  mólger. 

172.  féit  feit,  treit;  teit^  spèlta,  dréit  dreit  dréita;  stréit^^  lei 
latte,  leo  il  letto. 

177.  Assai  notevole  è  ogola  (*augula)  aquila  Ch.  ;  cfr.  n.  184  e  177 
alto-engad.  ,-*. 

184.  nót  nòtay  nota-tant-de-mench  nulla  di  meno;  ggufn.  61, 
9no/*mugo,  Pinus  Mugho,  Mt. 

198.  Caratteristico  ò  il  conservarsi  del  -^  della  sec.  pi.  indie,  pres.  e 
imperat.,'ma  solo  in  voci  monosillabe:  hett  {att)  avete,  sott  siete*, 
stett  state!,  ded-i  dalli!,  e  quindi  nell'ausiliare  annesso:  laghe- 
rett  lascerete.  All'incontro:  credè  voi  credete,  eco.  Pur  nella  sec* 


*  Carattere  sempre  ancora  costante  pure  nel  capo-luogo:  védes,  métes,  sai 
sai ,  dal  (Lazzeri)  ;  cfr.  Ili,  3. 

*  Si  ripete  il  prezioso  esemplare  nel  Vocab.  furv.;  e  circa  il  dOeguo  del  ^, 
si  consideri  i  pos,  le  tempie  (i  polsi),  del  medesimo  vocabolario. 

'  Ugualmente  mi  parrebbero  accattate  altre  due  tocì  congeneri:  bescia 
pecora  Ch.  e  Mt.,  malgrado  il  òesctVlm,  bestiame,  di  Albosaggia  Mt.,  cfr. 
pag.  172  num.  3,  beschia  eng.,  pecora,  Car.  nachtr.;-  e  limoèuria,  persona 
macilenta,  segaligno,  animale  vile^  cfr.  n.  99  basso-eng.  Più  manifesta  che 
mai  ò  restrania  provenienza  di  dagia  Mt.,  sorta  di  pino  delle  alpi;  v.  sopra, 
pag.  39,  num.  4.  Qui  ancora  da  notarsi,  per  1* identità  colle  voci  grigioni, 
il  plolj  del  Vocab.  furv. ,  cfr.  p.  1 10. 

*  La  fase  *au[g]ula  sarebbe  ali*  incontro  in  aola^  piccola  aquila,  che  il 
Rosa  mi  adduce  dal  dial.  di  Ponte  di  Legno  (Val  Camonica  Super.,  appio  del 
Tonale). 

'  Parab.  Liv.:  giòt  a  tór  andate  a  prendere  (imperai.). 
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pi.  dell' Imperf.  dell' aasiliare:  eret,  l'unica  voce  che  io  incontri  nella 
comedluola  per  questa  persona  ^. 
208.  rier  ridere  a.  —  210,  216.  Cfr.  i  n.  19-21,  40  e  129*. 

Ora,  perchè  ci  è  parso  di  dover  staccare  il  bormiese  dagli 
altri  dialetti  che  in  questo  paragrafo  venimmo  studiando,  e  di 
vederci  altra  cosa  che  non  una  semplice  confluenza  di  elementi 
engadini  e  lombardi  1  In  parecchi  fenomeni,  e  di  ordine  vario, 
che  sono  in  parte  riserbati  ai  capitoli  susseguenti,  la  conve- 
nienza tra  il  bormino  e  l'engadinese,  o  il  ladino  di  Svizzera  in 
generale,  è  tale  e  tanta,  che  par  che  ci  costringa  a  ripetere  pur 
r  elemento  ladino  di  questo  territorio  da  mere  propaggini  cisal- 
pine della  favella  ladina  de'Grigioni.  E  quanto  alle  alterazioni 
che  l'antico  patrimonio  ladino  abbia  sofferto,  non  è  diversa,  a 
cagion  d'esempio,  la  condizione  del  plural  feminile bormino,  che 
si  direbbe  appena  spogliato  della  sibilante  {li  piànta,  li  plaga ^ 
li  ostarla,  li  por  a  ser^a,  ecc.),  dalla  fase  che  avvertivamo 
in  Bregaglia  e  nella  Mesolcina.  E  se  Bormio  mal  più  dà  la  pala- 
tina nei  num.  160  ecc.,  la  stessa  Bregaglia  ormai  non  ce  ne  offre 
se  non  esempj  rari,  e  nel  poschiavino  non  ve  ne  ha  quasi  più 
traccia.  Ma,  d*  altra  parte,  lo  schietto  u  per  Vu  latino  (n.  59. 
60.  63)  scevera  il  bormiese  cosi  dal  ladino  d'oltralpe  come  dal 
lombardo.  E  l'efficacia  dell'elemento  lombardo,  bene  scarsa  in 
generale  per  questo  territorio,  come  in  ispecie  la  flessione  ci 
mostra  (cfr.  per  ora  i  n.  109, 137  e  198),  dovrebbe  dall' un  canto 
esser  bastata  a  spegnervi  la  palatina  delle  formolo  c^a  e  gi-a^ 
quando  non  giungeva,  dall'altro,  a  immettervi  Vùì  Lo  schietto 
u  accennerebbe,  ma  in  debol  guisa,  a  parecchie  varietà  ladine 
che  incontreremo  ad  oriente  del  bormiese  (§  3,  a);  ma  se  al  di 
là  del  Tonale  scarseggia  r&,  vi  è  all'incontro  sempre  florida  la 
palatina  nelle  formole  a  cui  alludiamo.  Nessuna  particolare  atti- 
nenza ci  è  d' altronde  dato  scorgere  fra  il  bormiese  e  il  dialetto 
della  Val  di  Monastero,  che  immediatamente  gli  sovrasta  da 
settentrione.  Par  probabile  che  la  via  dello  Stelvio  accenni  alle 


*  La  Val  Furva,  come  vedo  da  un  bel  saggio  del  sacerd.  G.  B.  Yitalini, 
conserva  tuttora  questo  tipo,  in  aat  avevate  (cfr.  aan  avevano,  ecc.);  ma  nella 
corrispondente  voce  di  ^essere',  oggi  dice  aruo  (v.  n.  22  e  cfr.  aran  erano,  ecc.), 
ha  cioè  il  tipo  col  pronome  suffiso,  alla  lombarda  (cfr.  borm.  od.  tsoleof  vole- 
vate, Lazzeri), 

*  li  ris  (radici)  del  nas ,  narici. 
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vere  scaturigini  del  dialetto  bormiese;  ma  la  Val  Venosta  è  una 
fonte  romana  che  il  tedesco  ci  ha  ormai  essiccato.  Maggior  luce 
ci  verrà  in  ogni  modo  da  una  più  ampia  esplorazione  delle  stesse 
varietàr  bormine,  la  quale  speriamo  che  più  non  abbia  gran  fatto 
a  tardare.  Intanto,  pur  le  condizioni  in  cui  vi  appare  Va  in  ac- 
cento, sebbene  in  parte  spettino  ed  ora  ci  conducano  ai  caratteri 
di  originale  affinità  fra  il  gruppo  ladino  e  il  lombardo,  possono 
concorrere,  visti  i  generali  caratteri  del  bormiese,  a  confermarci 
neiridea  che  questo  veramente  formi  od  accenni  una  varietà 
spontanea  ed  intermedia  fra*due  gruppi  (cfr.  p.  299). 

II.  Toccando  testò  delle  condizioni  delPa  in  accento,  volevo 
principalmente  alludere  all*^  per  à  nella  formola  AN+eon^.  (n.  13 
e  16)  e  nella  formola  *-ÀN  (n.  5-6),  due  filoni  pei  quali  conver-< 
rebbe  tentare  tutta  la  fascia  cisalpina  fra  lo  Stelvio  ed  il  Got- 
tardo, e  che  in  larga  falda  poi  scendendo  per  la  sezione  occi- 
dentale della  Lombardia,  riescono  ai  dialetti  emiliani.  I  tipi 
sarebbero  più  specialmente:  ìnenca^  quent[oh  P^^*  Circa  i  quali 
accade  imprima  di  domandare,  se  abbiano  a  considerarsi  come 
dirette  continuazioni  o  propaggini  dei  continuatori  transalpini 
delle  formolo  stesse,  tra* quali  ci  occorsero  tali  figure  eugadi- 
nesi  che  quasi  si  confondono  con  queste  cisalpine  <  ;  o  se  piut-' 
tosto  non  si  tratti  del  principio  medesimo ,  cioè  del  turbamento 
deir^i  dinanzi  a  nasale  sia  scempia  o  sia  implicata,  il  quale 
faccia  parte  delle  radicali  affinità,  ma  si  manifesti  indipenden- 
temente in  varia  guisa.  L'essere  oltralpe  (e  intendasi  in  quella 
regione  d'oltralpe  che  ò  qui  considerata)  limitate  a  un  breve 
territorio  le  particolari  figure  di  cui  tocchiamo,  e  il  vederle 
all'incontro  largamente  diffuse  al  di  qua  de' monti  e  collegate 
coi  fenomeni  diversi  ma  analoghi  della  provincia  emiliana,  ci 
fanno  decidere  per  la  seconda  sentenza.  E  resta  ancora  di  av- 
vertire sulle  generali,  come  si  debba  tenere  ben  distinto  Ve  per  à 
dei  continuatori  a  cui  ora  alludiamo,  dall' e  per  à  davanti  a  nessi 
che  incomincino  per  R  o  fuor  di  posizione,  sebbene  avvenga  che 
in  alcune  varietà  si  trovino  riuniti  ^;  e  come,  massime  per  ÀNT 
e  AND,  Ve  in  più  incontri  appaja  peculiare  al  plurale  mascolino 


•  V.  ralto-engadin.  a  p.  242-3. 

'  La  distinzione  fra  i^ue  fenomeni  risnlta  quindi  chiara  anche  sul  ristretto 
campo  nel  quale  ora  ci  moviamo,  pel  fatto  che  la  presenza  dell* uno  non  im- 
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0  ad  altre  forme  che  escono  od  uscivano  per  i  S  dove  surge  un 
particolare  quesito,  che  deve  essere  svolto  altrove  (III,  I),  ma 
qui  pure  va  accennato,  ed  è  questo:  se  vi  si  tratti  semplicemente 
dell'attrazione  àeWi  finale  (quant-i,  quainti  quaint  quaant),  o  se 
re£fetto  deiri  non  si  appalesi  piuttosto  per  ciò,  che  per  esso  T  al- 
terazione (qusent  =  quant)  si  rafiermi  e  perduri,  laddove  si  sperda 
quando  T uscita  sia  diversa^. 

Ora  venendo  a  ciò  che  a  me  fu  dato  di  vedere  pei  due  filoni 
cisalpini  che  ho  di  sopra  accennato,  se  noi  prendiam  le  mosse 
dal  bormiese,  dove  sono  ben  perspicui,  scarse  traccie  ne  sapremo 
più  mostrare  lungo  il  braccio  dell'Adda  che  mette  nel  lago  di 
Como.  Un  esemplare,  ma  non  dei  più  validi,  per  la  formola  ÀNT, 
ed  un  altro  per  la  formola  AMP,  che  si  può  insieme  qui  racco- 
gliere, denènt  e  chèmp,  occorrono  nella  Parabola  di  Grosio  ', 
nella  quale  restan  però  con  Va:  quané,  tanè,  quanti  ecc.,  come 
rimane  tat  (tanto)  ecc.,  che  il  Monti  attribuisce  genericamente 
alla  Valtellina.  Pure  incontriamo,  presso  il  medesimo  autore,  i 
valtellinesi  fènc  e  fenda  fanciullo,  -uUa  ^,  a  cui  si  aggiungono, 
nello  ^stesso  vocabolario  comasco:  ènea  anche,  Woce  contadine- 
sca', e  più  preziosi,  col  medesimo  epiteto:  mén  mano,  pén  pane, 
aggiunto  per  T ultima  voce  che  sia  ^usata  in  alcuni  luoghi  mon- 
tani dai  vecchi'.  Ma  prima  di  arrivare  alla  longitudine  del  lago 
comasco,  abbiamo  la  sezione  inferiore  della  Val  Bregaglia,  nella 
quale  già  vedemmo  esser  costante  il  fenomeno  di  cui  ora  misu- 
riamo r  estensione.  E  costante  ci  è  occorso  pure  al  lago  di  Lugano, 


plichi  quella  dell* altro;  cfr.  p.  e.,  qui  poco  appresso:  ^fiusto  Àrsizio',  che  altera 
ANT  AN  e  non  AR  ecc.;  dove  aU* incontro  in  ^Sovra-Porta'  (pag.  274  segg.) 
vedeTamo  rimanere  intatti  ANT  AN  e  alterarsi  AR  ecc.  Ma  più  direttamente 
la  distinzione  si  aiformaneir Emilia,  dove  le  analoghe  correnti  alteratÌTe  s* in- 
contrano in  uno  stesso  dialetto  e  non  si  confondono  (tipi  romagn.  pearlé  par- 
lare parlato,  quért;  piànta^  màn^  fdm;  ortogr.  del  Morbi,  cfr.  Mussaf.  ren- 
dic.  Lxvii  654-5). 

*  Un  esempio  per  AND  sarebbe  grande  pi.  m.  greng^  in  Yalsasiua. 

*  Cfr.  la  n.  a  p.  262,  e  frattanto  si  considerino  ancora:  quelo  guilli^  questo 
quisii^  dell*  antico  milanese  ;  qmll  qufj^  cwoél  eavij,  quest  quist^  vec  vtc,  e  pett 
petOf  1^1.  pett  e  pitt,  del  mil.  od.;  p\ss  pesci,  voce  del  contado  (comasco)  Mt.; 
tm  mes^  i  ma,  a  Margno  in  Yalsasina  (Tremenico:  un  nt§s^  i  mìs);  àutr 
àiiri  (e  ditre)  piem.;  ecc. 

'  Valtellina  orientale;  in  t*el  chèmp^  Biond.  30;  cfr.  p.  290  (n.  123). 
'  AU* incontro:  *fant  Bellini.;  fànc  in  alcune  terre  del  lago  (com.),  fan- 
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e  per  le  valli  ticinesi  ne  trovammo  qualche  vestigio  in  sino  al 
Gottardo.  Ora  scendendo  verso  la  pianura  di  Lombardia,  avremo» 
dall'una  parte,  continuo  V-àn  per  -àn  nella  Bassa  Brianza:  pan, 
càn,  man;  dall'altro,  in  un  mio  saggio  di  varesano  rustico  (Va- 
rese Castellanze):  peh,  grend,  el  dgménda  (ma:  tant)^  e  mene. 
E  proprio  nel  piano,  la  varietà  ìmstese,  anche  per  altri  conti 
assai  preziosa,  ora  appagherà,  nel  più  compiuto  modo,  la  ricerca 
alla  quale  attendiamo,  come  si  vede  dalle  serie  di  esempj  che 
facciamo  qui  seguire  i  : 

[Busto-Arsizio]  ANT:  tento,  intento,  tenta  pu  tanto  più,  tent  af- 
faccio (afifatto),  tent  pizzi,  par  chento  per  quanto,  chent  tosann  quante 
figliuole,  piéntan^,  marchenti,  a  cercìienti  per  %  ca  (efr.  *i  frati  cer- 
canti'), ne  ten  pocco  gho  diatnenti',  inenzi,  usenza,  increenza,  bofi'' 
dienza  abondanza,  patronenza\  ANGT:  ttU  or  sento  di;  AND:  mén^' 
don 9  domendo,  contenda;  ANO  ANG:  almenco,  enchi  anche,  nenchi, 
senghi;  e  ugualmente  nel  grappo  labiale  AMB:  in  scJiembiOf  ighembi. 
Dinanzi  a  ogni  altro  nesso  Va  rimane  puro:  guarda,  spalla^  caparra, 
e  persino  jsa^  panni,  e  sti  agn;  solo  eccettuandosi  piezza,  che  può 
avere  suoi  particolari  motivi  (cfr.  p.  121  e  ^Bormio').  Ora  alla  for- 
mola  AN:  pen,  chen,  domen,  lonten,  nostren  nostrani,  Milen,  [gren 
che].  E  puro  all'incontro  ogni  altro  d  fuori  di  posizione:  cara,  paar 
pare,  tdsil ,  casi,  pa^ri  padre,  carità,  .fià\  infin.  giugà  ecc.,  partic. 
trova  ecc.  '.  É  un'apparente  eccezione  quella  di  fei  fatto,  irei  tratto 
(e  quindi  stei  e  andei),  in  cui  s'ha  veramente  T assimilazione  *aj  et; 
cfr.  il  pres.  §,  ii,  6. 


*  I  miei  testi  ìmstesi  Bon  due  saggi  poetici  moderni,  inseriti  in  Ch.  E.  S.  Ili 
26  [14],  sotto  r  intitolazione:  ^Dialetto  bustese  rustico'.  A  questo  dialetto  ri- 
torniamo più  innanzi,  nel  presente  paragrafo,  II,  4.  6.  7.  E  cfr.  ^fìregaglia' 
nam.  1-2. 

'  Questo  esemplare  ò  pur  sempre  del  milanese  urbano,  con  Ve  pur  nelle 
forme  di  prima  àtona.  Quindi  Ch.  nel  voc:  pientà,  pientàda,  ecc.;  e  neUe 
poesie  del  Porta:  e'I  me  piénta  li^  piénten,  spiénten. 

'  Notevolissimo  il  participio  del  tipo  ladineggiante  :  impiasirouu  (che  leg- 
geremo: -^tru),  ffomitouu,  falouu^  taccou  (cfr.  i  preced.  spogli  di  questo  §), 
il  quale  si  alterna,  in  uno  dei  saggi,  col  tipo  milanese  che  nel  testo  addu- 
cemmo. Veniamo  del  resto  quasi  a  coincidere,  ma  non  vorremmo  qui  pure 
confonderci,  coir-oii  dei  participj  genovesi  (vedine  i  Saggi  liguri).  Di  un 
esemplare  solitario  in  cui  la  formola  ^dna  si  continua  al  di  qua  dell*  Alpi  per 
-óna  ecc.  (cfr.  aun  allato  ad  em  nell*Engad.),  esemplare  che  avemmo  anche 
in  <firegaglia'  n.5-6,  e  ritoma  pure  in  Valtellina,  veggasi  la  p.  122  in  f.,  e 
Dnz  less.  II  a,  s.  ^pialla',  confrontando  la  nota  che  ora  segue.  Il  termine  sardo 
addotto  dal  Diez,  ò  peculiare  alla  Gallura. 
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Ma  dalle  sorgenti  dell'Adda,  o  dai  confini  deirEngadina,  noi 
Siam  cosi  arrivati»  con  questi  turbamenti  deird  di  *àn  ed  Mntecc, 
al  contado  milanese^  a  rasentar  cioè  il  territorio  dei  dialetti  che 
dicono  emiliani 9  nel  quale  ritroviam  facilmente  che  Va  delle  me- 
desime formole  si  turbi,  se  pure  ciò  avvenga  in  modo  diverso; 
e  veramente  si  tratta  di  un  medesimo  principio  alteratore  (cioè 
della  nasale,  che  altera  Ta,  od  anche  un'altra  qualsivoglia  vo- 
cale, da  cui  sia  preceduta),  il  qual  principio  potrà  da  ulteriori 
indagini  essere  mostrato  in  attività  continua,  per  estensioni  più 
0  men  larghe,  dalle  scaturigini  del  Reno  in  sino  al  confine  mar- 
chigiano. Noi  qui  dobbiamo  contentarci  di  addurre  esemplari  pa- 
vesi, quali  son  pdn  lontdn^  n-ànca^  on  comanda  intdnt,  che  in 
realtà  non  tanto  si  avvicinano  agli  analoghi  esempj  di  Busto  che 
testé  sentimmo,  quanto  da  tali  ortografie  parrebbe,  ma  pur  ci  rap- 
presentano correttamente  la  continuità  del  fenomeno  alla  quale 
alludiamo  ^. 

2.  Un'altra  vena,  che  già  avvertimmo  come  più  volte  sMn- 
trecci  con  la  precedente,  ora  ci  mostrerà  poco  diverso  giro.  È  la 
vena  dell' ^  da  à  che  sia  fuor  di  posizione  e  non  dinanzi  a  nasale. 
La  trovammo  abondante  nelle  varietà  bormiesi ,  a  oriente  del- 
l'Alta-Engadina,  cioè  del  territorio  che  ne  è  tutto  penetrato,  e 
più  ancora  abondante  per  la  valle  della  Mera,  a  occidente  del 
territorio  stesso.  Nella  valle  dell'Adda,  a  occidente  del  bormiese, 
sarà  per  avventura  più  ricca  di  quello  che  a  noi  per  ora  sia  dato 
di  vedere;  ma  intanto  abbiamo,  nella  parabola  di  Grosio  (cfr. 
pag.  294),  oltre  che  casa  (la  cai  ragione  può  esser  diversa  da 
quella  del  sinonimo  chiè  di  Traona,  Mt.),  i  participj:  ramascè, 
majès  scomensè,  pechè^  consumè,  tome,  resuscitò,  domande 
(allato  a  trova,  copà  ecc.,  pure  participj),  ed  a  Brusio  sentivamo 


*•  V.  pel  romagnolo,  la  nota  a  pag.  293-4.  In  un  saggio  che  par  di  Vige- 
vano, e  bene  ò  diverso  da  quello  che  si  cita  a  pag.  297  n.  4,  ma  ò  pur  sicura- 
mente di  quella  provincia,  leggo:  pton  piano,  qtéont^  intoni^  inoni,  %  gigont^ 
quond^  ecc.  Pure  neli*Alta  Brianza  abbiamo  Td  in  ^  per  le  formole  di  cui  ora 
si  parla.  Cosi  tra  i  saggi  di  Bosisio  ed  Oggiono  che  mi  fu  dato  raccogliere 
nel  Seminario  teologico  di  Milano:  pon,  man^  tgnt^  qugnt^  gronda  onc  (a 
Oggiono  questuo  anche  per  1*^-4  dell* infinito:  purto,  tiro,  erompo  ;  partic: 
purtd  ecc.).  E  insieme  raccoglievo  da  Saronno,  che  resta  fra  la  Brianza  e 
Busto  Arsizio:  pan,  mah,  tdni,  grand,  anca  (e  sa  sale). 


Digitized  by 


Google 


§  2.  Ladino  e  Lombardo.  B.  u,  2.  Continuatori  di  d.  297 

costante  V  €tz*à  negl*  infiniti  (vedi  'Poschiavo')  ^  Intorno  al 
lago  di  Lugano  avemmo  ancora  assai  copiosa  questa  vena,  con 
le  cui  propaggini  risalivamo  sin  al  Gottardo;  e  riappare  nella 
Bassa  Brianza,  dove  sono  esempj-tipi:  aìidce  andato,  guardcé 
guardato,  sce  sale,  mce  male,  fossce  fossato  (Ch.  voc.  V,  290)  *. 
Forse  un  giorno  si  estendeva,  come  le  ortografie  direbbero,  alla 
stessa  città  di  Milano  ^;  e  varcato  il  Ticino,  una  parafrasi  vige* 
vanasca  della  Parabola  ci  darà:  che  r'ha  mandae  che  lo  ha 
mandato,  buttae  in  snoggion,  i  ho  pcae,  r'ho  trovae,  pussee 
d*cent  voeult  basae  più  di  cento  volte  baciato,  ansiatae  an-> 
sietà  K  Ma  qui  già  siamo  quasi  agli  avamposti  emiliani,  come  ai 
precursori,  se  vogliam  parlare  per  via  d'esempj,  dell'e  piacen- 
tino di  mitce  strce  metà  strada,  s'è  tomce  a  nuvlce  si  è  tor- 


*  Il  Monti  attribulBCd  aitèe^  andato,  al  dial.  d^Àlbosaggia,  ed  ò  voce  che 
egli  prende  dalla  rispettiva  parabola  (voc.  2.  413).  Ma  dev*  essere  un  esem^ 
piare  illusorio.  Ha  poi  nel  supplem.  (88)  :  bini  e  resité  TalteU.^  dare  e  pren- 
dere (ricevere). 

'  Tra  Carate  e  Seregno,  sempre  Bassa  Briansa,  io  sentii:  jOfn,  andé  ptc. 
(fem.  anddda)^  e  gFinfin.  mangg\  purt§.  Per  TAIta  Brianza  v.  la  n.  a  p.  296. 

'  Dora  cioè,  nelle  scritture  milanesi,  Ycg  per  a  in  sino  alla  seconda  metà 
del  secolo  passato,  e  trattasi  appunto  deird  che  sia  fuor  di  posizione  e  non 
dinanzi  a  nasale,  con  la  distinzione  caratteristica  di  aversi  l*e  {ob)  nel  parti- 
cipio e  non  nell* infinito,  che  è  T inverso  di  quello  che  accade  nel  piemontese. 
Così,  per  citar  due  sole  tra  le  mille  scritture,  in  un  ms.  della  prima  metà 
del  XYIII  sec.  (Ch.  E.  S.  Ili  27,  f.  256):  chaera^  paes  pace,  andaeea^  pietae; 
tirae  tirato, <uft  magonée;  ma  airinfin.:  abbandona^  basa;  -—  e  in  una  stampa 
del  1760  (Badie  di  Meneghitt):  temporoel^  Provenzali ^  allato  a  man,  Pado* 
van^  ecc.;  ptc.  andm^  informce^  allato  agFinfin.  menà^  alsà^^c.  Senonchd, 
tacendo  dei  particolari  indizj  che  in  ogni  modo  porterebbero  a  credere,  aver 
queste  ortografie  sopravissuto  alle  pronuncio  dalle  quali  derivavano  (cfr.  Ch. 
voc.  V  258, 291),  sarà  anzi  lecito  dubitare  se  mai  queir  6  (a?)  abbia  sincera- 
mente rappresentato  la  pronuncia  milanese.  Poichd,  a  dir  brevemente,  nes- 
suna traccia  ne  vediamo  nella  più  antica  fonte,  ciod  nelle  scritture  di  Bon- 
vicino;  nessuna  nella  pronuncia  odierna;  e  nei  versi  milanesi  che  sono  fra  le 
Rime  di  Oio,  Paolo  Lomazzo  (stampa  del  1587)  sMncontra  esclusivamente  lo 
schietto  a:  compagn  giura ^  costor  van  corona.  Altro  forse  non  d  mai  stato 
Ve  per  d  delle  scritture  vernacole  di  Milano  se  non  una  imitazione  del  vezzo 
rusticale,  il  qual  poteva  aver  qualche  propaggine  fra  il  minutojpopolo  della 
«ìttà.  Comunque,  una  base  reale  il  fenomeno  ha  avuto  di  certo,  e  andava 
qui  ricordato,  e  non  sarebbe  indegno  di  qualche  indagine  ulteriore. 

'  Il  mio  testo  d  in  Ch.  E.  S.  Ili  23,  f.  393  sgg.  Vae  pure  in  un  infinito: 
rha  face  mcusae^  ma  dovrebV  essere  un  errore  di  scrittura  o  un  idiotismo  di 
sintassi;  cfr.  andà^  a  sta  su  ecc.,  e  la  nota  che  precede.  —  In  un  saggio  di 
Oolasecca:  cugnè  cognato. 
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nato  a  nuvoiare^  ecc.  «  ;  ed  ancora  abbiamo  un  filone  che  va  da 
oltralpe  in  sino  alla  Cattolica  ^. 


*  L*a6,  Hra  Fa  e  la  e,  ma  più  vicino  a  qnesf  ultima,  pronunziata  alquanto 
aperta',  del  bel  saggio  piacentino  che  ò  nella  Raccolta  di  dialetti  italiani 
dello  Zuocagni-Oblandini  (Firenze,  1864). 

3  Io  non  80  se  alcun  glottologo  siasi  mai  accorto,  che  Ve  ((b),  per  d 
fuor  di  posizione  (compreso  --dn  -dna] ,  occorre  costantemente  anche 
in.  una  sezione  del  territorio  toscano,  ed  è  nel!'  aretino.  Vi  ricono- 
sceremo il  fenomeno  emiliano,  che  si  propaggina,  nella  direzione  da 
tramontana  ad  ostro,  al  versante  occidentale  dell'Appennino,  e  natu- 
ralmente si  accompagna,  come  bentosto  potremo  vedere,  con  altri 
fenomeni  che  dell'Emilia  son  proprj.  Del  qual  nesso  tosco-emiliano 
mi  riserbo  poi  a  riparlare  altrove,  sempre  attingendo  ad  una  fonte 
che  anch'essa  mi  è  schiusa  dalla  diligenza  del  Cherubini,  poiché  ò 
merito  suo  se  l'Ambrosiana  possiede  una  bellissima  copia  del  Voca" 
bolario  aretino  del  Redi,  che  tuttora  ò  inedito  e  sarà  pubblicato  in 
quest'Archivio.  Ivi  non  s'incontra  facilmente  l'è  (ce  e)  per  a,  chi  si 
limiti  a  scorrere  la  serie  alfabetica  degli  articoli ,  standosi  in  questa 
le  voci  aretine  come  purgate  della  loro  impronta  plebea.  Ma  all'in- 
contro ne  abondano  gli  esempj  nei  passi  di  scritture  aretine  che  si 
adducono  sotto  le  singole  voci.  Avremo  intanto  nella  serie  alfabetica: 
fleto j  e  larga,  fiato  (allato  a  fleto j  e  stretta,  fetore);  pettele==*pei- 
tale,  armatura  per  difendere  il  petto;  chiabaldena  Woce  della  plebe 
più  bassa*,  schiabaldana^  uomo  da  poco,  da  nulla;  frematere  f remi- 
tare;  mete^  prima  e  larga,  voce  contadin.,  madre,  e  analogamente 
pete.  E  nei  testi  citati,  sotto  le  voci  che  indico,  avremo  tra  gli  altri: 
arirover  s.  amatupire,  baller  s.  aretina,  der  s.  benedizia,  laver  la 
buchfta  s.  bocata,  canier  s.  bregliecare,  andere  s.  bulicame;  sfldeto 
8.  aramentare,  nginoechieto  s.  benedizia,  porteti  s.  bigone,  serbeto 
8.  borscello,  stermeneta  s.  boracia;  chen  s.  boccheone,  pen  s.  bruodo, 
dema  pass.;  bestiale  s.  amirare,  carnovel  s.  bregliecare,  V arporto  al 
caporele  s.  arporto  (rapporto);  feve  s.  bagiane,  se  cheva  s.  Beffania; 
breche  s.  amirare,  lumeche  s.  arustire,  drego  s.  beschia;  chepo  s.  afa- 
tare. Ragion  diversa  può  avere  1'^  di  eria  (*airla?)  aria,  cfr.  erta 
pur  nel  montalese  (Pistoia,  ma  solo  nel  modo  avverbiale  aWeria^  Ne- 
&UCCI,  Saggio  di  vernacoli  toscani^  Milano  1865,  pag.  6.  31),  che  è 
un  dialetto  al  quale  è  estraneo  il  fenomeno  di  4  in  e,  poiché  andea^ 
andava,  che  ancora  per  esso  fu  addotto,  è  un  esempio  illusorio.  — 
Intatto  all'incontro,  nei  riflessi  aretini,  Va  in  posizione:  altro  s.  el; 
caldo j  grande^  flambé ^  tutti  s.  flamba,  quando  s.  fraschetta,  canta 
8.  bregliecare;  panno  s.  baregnp;  ecc.  Ma:  piegge  spiaggia,  o  salita 
poco  rapente,  cfr.  p.  295. 


Digitized  by 


Google 


§  2.  Ladino  e  Lombardo.  B.  ii,  3. 4.  Continuatori  di  a/+ cons.,  di  óss  ecc.  299 

3.  Un  altro  fenomeno  pel  quale  il  gruppo  lombardo  radical- 
mente si  congiunge  col  ladino,  ed  entrambi  poi  si  rannodano 
col  piemontese,  il  provenzale  ed  il  francese,  è  il  costante  tur- 
bamento labiale  ieWà  nella  formola  Ah  ^cons^.  Non  e*  è  biso- 
gno di  spender  qui  parole  a  dimostrare,  come  i  diversi  riflessi 
di  questa  formola  convergano  a  quella  figura  che  vedevamo  cosi 
spiccata  nel  soprasilvano  {àult  ecc.,  n.  10-11),  e  possiamo  limi- 
tarci ad  una  breve  raccolta  di  esempj  per  le  serie  lombarde. 
ALT;  mil.:  ólter^,  olzà  alzare,  mólta^  solt  soltà;  comasco,  ber- 
gam.  e  ant.  mil.  olt  (mil.  od.  V'Olt)^  alto;  bergam.  óter,  vaiteli. 
6tro  Mt.  app.  77,  altro,  ind-oltr-ii  ib.  52,  altrove. —  ALD:  mil. 
cold;  caldèra  caldaja;  folda.  —  ALC  ^:  mil.  fole  falce  (cfr.  fols 
basso-bresc,  mannaja  de*macellaj,  Rosa  33),  YaXteW.  pos-folcc 
^braccio  che  maneggia  falce  o  altro  istromento  immanicato',  Mt. 
app.  84,  mil.  i  colz^  descolz^  colza  ecc.  Notevole  per  la  caratteri- 
stica del  bormiese  ch'esso  non  partecipi  di  questa  alterazione. 

4.  Tra  i  fenomeni  che  noi  spiavamo  con  qualche  cura  negli 
spogli  cisalpini  che  precedono,  era  il  rompersi  delVo  in  posizione 
(n.  56).  Questo  frangimento,  che  si  manifesta  con  particolare 
abondanza  fra  le  varietà  ladine,  non  intacca,  nel  dialetto  mila- 
nese 0  nel  torinese,  per  dir  solo  di  questi  due,  se  non  alcune  poche 
formolo,  come  a  suo  luogo  potemmo  additare  (OL[L]J,  OLT;  OCT; 
p.  251  n.).  Air  incontro  riuscivamo  a  vedere,  nelle  varietà  tici- 
nesi e  verbanesi,  rompersi  Vo  pur  nelle  formolo  ORT  ecc.,  rico- 
noscendovi la  continuazione  o  le  propaggini  del  fenomeno  la- 
dino. Ed  ora  non  sarà  superfluo  che  si  avverta,  come  v'abbia 
qualche  traccia  di  maggior  diffusione  di  questo  accidente  nella 
Lombardia  superiore;  che  è  in  ispecie  Vó  brianzolo  nelle  for- 
molo OSS  OSTR,  circa  il  quale  cosi  c'informa  il  nostro  Che- 


*  Esclusa  sempre  la  formola  alL  E  ▼.  ancora  ^Ladino  e  Veneto'. 

*  Simili  forme  oggi  in  parte  pi  in  non  si  odono,  in  Milano,  se  non  tra  il 
popolo  minuto.  Ma  d  quasi  superfluo  soggiungere  come  occorrano  nelle  scrit- 
ture milanesi,  bergamasche  ecc.,  di  tutte  le  et&.  Per  gli  esemplari  che  si  rica- 
vano dai  più  antichi  saggi,  v.  il  C.  VII,  e  in  ispecie  Mdssafia,  Darstellung 
der  altmailandUchen  mundart  nach  Banvesin's  schrifien^  rendic.  lix,  6. 

*  Per  la  formola  ALS  non  mi  sovviene  alcun  sicuro  esempio.  Chi  pud  me- 
glio di  me  vedere  come  si  usi  il  vaiteli,  fós  che  il  Monti  (app.)  traduce  per 
'avido',  giudicherà  se  vi  si  possa  riconoscere  *falfl-;  cfr.,  pel  tacere  di  /,  una 
forma  valtellinese  addotta  s,  ALT. 
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rabinl  (voc.  V291):  Xe  voci  italiane  desinenti  in  osso,  che  in 
^milanese  cangiansi  in  oss,  escono  in  oet^c  [ós]  o  oatiss  cosi 
^nell'Alta  come  nella  Bassa  Brianza:  p.  e.,  posso  jpo^ti^^,  grosso 
^grostisCf  dosso  doeusc.  Neil*  Alta  Brianza  fin  la  voce  milanese 
^appós  (dietro,  post)  assume  questa  pronuncia.  I  Rovagnatesi 
'dicono  appc^iis.  Pari  mutazione  accade  nelle  più  delle  tocì  desi-* 
^nenti  in  o^^ro:  p.  e.,  nostro  noeust\  Alle  quali  serie  brianzuole 
non  potremmo,  senza  mancar  di  cautela,  aggiungere  esempj  sul 
taglio  del  milan.  rust.  eòe  cotto,  essendo  pressoché  certo  che  vi 
si  abbia,  per  mera  diffusione  analogica,  Vó  di  quelle  forme  in 
cui  sussegue  consonante  scempia  {cós  cuocere,  ecc.);  nò  vor- 
remmo senz'altro  aggiungerci  l'esemplare  per  óné=Ol!iC'  che  ci 
è  occorso  in  un  vecchio  saggio  bormiese,  poiché  si  tratti  di  un 
dialetto  che  ha  sue  proprie  ragioni  isteriche;  ma  ben  gioverà 
notare,  in  relazione  a  quanto  già  più  volte  ci  accadde  riflettere 
sul  dittongo  che  appar  proprio  del  solo  plurale  mascolino  (cfr. 
Toschiavo',  num.  50-6),  come  Vó  non  ci  occorra  nel  possessivo 
bormiese  se  non  al  plurale  (^Bormio',  num.  56),  e  come  pur  nella 
Brianza,  per  quanto  mi  è  riferito  da  alcuni  giovani  studiosi, 
nativi  di  colà,  ben  duri  sempre  il  mi  póss  io  posso  (per  la  qual 
voce  son  da  considerare,  come  testò  si  avvertiva  per  cóéf  i  tipi 
póda  ecc.),  ma  ali*  incontro  grós  e  nóst  ecc.  tendano  a  limi- 
tarsi, se  pur  già  non  sono  limitati,  alla  sola  funzione  del  plu- 
rale. Altri  indizj,  più  o  meno  spiccati,  di  particolari  conve- 
nienze tra  la  favella  lombarda  e  la  ladina  ed  altre  contermini, 
sempre  in  ordine  alle  vocali,  qui  ci  è  forza  trasandare  <;  e 
solo  ancora  toccheremo  dell' ^  per  i  nella  formola  -INO  -INA, 
6  per  r*  nell'iato.  Avverte  il  Cherubini  (voc.  V  253-4),  che  in 
addietro  si  dicesse  e  scrivesse  nel  dialetto  di  Milano:  quajcos^ 
sorenna  (*qualcosoliua),  fiorentenna,  vercellenna,  ecc.  Da  un 
nativo  di  Busto  Arsizio  sentimmo:  ven,  materia;  e  dai  testi  di 


'  Ma  non  posso  tacere  di  no  esempio  di  propagginazione  regressiva,  che 
riconosco  in  una  voce  importante  e  come  caratteristica  del  particolar  nesso 
onde  vanno  tra  di  loro  congiunti  quei  gruppi  neo-latini  ai  quali  piti  special- 
mente qui  miriamo.  É  la  voce  per  ^aqua';  onde  avemmo  Vùugua  di  cui  a 
pag.211,  e  augue  aigue  nelPant.  frane,  aigua  provenz.  (che  al  Diez,  IIP  146, 
par  sempre  figura  strana);  ed  aigua  a  Brescia  (vocabol.  del  1759,  Rosa), 
eigua  egua  in  alcuni  luoghi  del  bergamasco  (Tirab.  s.  <aqua'),  eoa  *ai[g]na 
piemontese.  Circa  av^  ciu-  ai-,  v.  per  ora  la  p.  257. 
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quel  dialetto  raccogliemmo:  quattrerif  visen,  moren  molino,  a 
ra  fen^  on  tanten,  leten  latino,  scritturena.  In  Val  S.  Martino 
(bergam.)  dicono  galena,  matena,  cósena  cucina  (Rosa),  e  dal 
cremonese  vedo  addarsi:  vioulèen,  bambèen.  Nel  bergamasco, 
per  dir  solo  di  questo  dialetto,  è  poi  continuo  il  fenomeno  di  e 
per  i  neiriato:  carestea,  alegrea,  {Marea)  ^  ostarea,  malatea^ 
compagnea  (Rosa,  90).  Ora  non  mancano,  si  per  Tuna  e  si  per 
l'altra  serie,  analogie  notevoli  fra  le  varietà  ladine  de*Origioni, 
anche  aggiungendosi,  per  la  prima,  la  concorde  geminazione 
della  na3ale,  come  può  per  ogni  parte  vedersi  ai  n.  33  e  36  dei 
rispettivi  spogli,  e  qui  pure  c'incontriamo  con  la  favella  emi- 
liana *.  Ma,  per  limitarci  aìVi  in  ^,  se  in  ispecie  guardiamo 
alla  qualità  della  formola  in  cui  il  fenomeno  si  compie,  propen- 
deremo a  credere,  che,  per  la  Lombardia,  esso  piuttosto  si  pro- 
paggini dalle  rive  del  Po  che  non  dalla  zona  delle  Alpi  K 

5.  Passando  poi  alle  consonanti,  incomincieremo  da  un  ca- 
rattere che  non  consiste  nel  convergere  delle  alterazióni,  ma  si 
nell'aver  comune  la  schietta  conservazione  di  un  antico  ele- 
mento, e  alludiamo  al  l  delle  formole  PL,  FL,  ecc.  (n.  114  ecc.). 
Per  vero,  due  objezioni  si  posson  facilmente  presentare  a  chi 
voglia  dedurre  argomenti  di  speciali  afSnità  dai  fenomeni  in  cui 
d'altro  non  si  tratta  che  di  particolare  integrità  latina,  l'una 
d'ordine  cronologico,  l'altra  d'ordine  corografico,  e  nel  caso 
presente  esse  possono,  a  prima  vista,  parer  valide  entrambe; 
Poiché  se  risaliamo  ad  antiche  scritture,  yien  da  opporre,  che 
a  un  certo  punto  i  medesimi  caratteri  devono  ricorrere  egual- 
mente in  tutte  le  favelle  che  fanno  capo  alla  lingua  di  Roma; 
e  se  adduciamo  saggi  odierni  da  regioni  più  o  meno  appartate, 
sorge  il  dubbio  ohe  la  miglior  conservazione  non  da  altro  si 
debba  ripetere  che  dal  restare  più  intatto  l'antico  patrimonio 
nelle  terre  segregate  e  come  riposte.  Senonchò,  mirando  prin- 
cipalmente al  caso  nostro,  imprima  si  risponde,  sul  partico- 


^  Cfr.  MussAFiA,  DcfrsteUtMg  der  romagnolischen  mìtndart^  rendic.  lxvii 
660-1,  g§  25. 31. 

'  Nei  più  vicini  Temaceli  emiliani,  r-en=:Mn  oggi  si  trova  affetto  di  alte- 
razione terziaria  (piacent.  domattéin  ecc.,  cfr.  béin  bene;  pay.  spéi  spino, 
cfr.  bèi  bene),  ma  ancora  si  sente  schietto  anche  nel  riflesso  pavese  di  "ina: 
matiéna  ecc. 
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lare  delle  antiche  scritture,  che  nei  documenti  contemporanei  di 
molte  altre  contrade  italiane  trovasi  ormai  dileguato  questo  fe- 
nomeno d'integrità  romana;  onde  surge  sempre  il  quesito,  cosi 
per  questo  accidente,  come  per  altri  consimili,  del  perchè  le 
formolo  latine  abbian  potuto  mantenersi  incolumi,  sopra  intere 
provinole,  per  un  maggior  numero  di  secoli  che  in  altre  non 
potessero.  E  per  quanto  in  ispecie  concerne  le  varietà  dialettali 
in  cui  il  fenomeno  oggi  ancora  si  mantiene,  che  in  questo  luogo 
è  quanto  dire  le  varietà  lombarde  in  cui  ancora  rtsuonano  le 
formolo  pi  fi  ecc. ,  non  va  di  certo  trascurata  la  loro  giacitura 
topografica;  ma  se  dairun  canto  consideriamo,  come  le  stesse 
varietà  non  vadano  già  immuni  da  profonde  alterazioni  foneti- 
che, ma  anzi  in  parte  sopravanzino  la  generale  alterazione  che 
soffrono  i  suoni  latini  in  favella  lombarda,  e  dall'altro  consi- 
deriamo la  persistenza  del  fenomeno  nelle  antiche  scritture  di 
Lombardia  e  nelle  adiacenti  favelle  ladine,  e  finalmente  ricordia- 
mo come  la  presenza  di  esso  fenomeno  in  favelle  tuttora  viventi 
non  punto  dipenda  da  particolari  condizioni  di  territorio,  poiché, 
a  cagion  d'esempio,  nel  Friuli  o  nella  Francia  lo  incontriamo 
ancora  continuo  dalle  Alpi  al  mare ,  è  pur  forza  conchiudere  che 
la  giacitura  topografica  altro  qui  non  fa  se  non  favorire  la  per- 
manenza di  un  carattere  che  entra  esso  pure,  comunque  faccia 
parte  del  patrimonio  comune,  fra  i  criterj  di  quell'affinità  spe- 
ciale, che  in  fondo  si  risolve  in  un'affinità  etnologica. 

E  venendo  agli  esempj,  quanti  attendono  all'istoria  delle  lin- 
gue romanze  hanno  ben  presenti  le  serie  che  si  ricavano  dalle 
scritture  lombarde  del  secolo  decimoterzo  e  del  decimoquarto,  di 
quelle  scritture  in  cui  accade  incontrare  un  verso  come  questo: 

romani  più  fregia  cha  la  glaza 
rimango  più  fredda  che  il  ghiaccio 

del  quale  si  può  quasi  dubitare  se  sia  ladino,  provenzale  o  lom- 
bardo. Ne  offriamo  più  innanzi  qualche  saggio  S  e  per  ora  ci 


'  C.  VII.  Qqì  va  in  ispecie  considerato  lo  spoglio  fonetico  delle  scritture 
di  Bonvicino,  fatto  dal  Mussafia,  nel  luogo  già  citato,  sopra  la  edizione  del 
Bekkbb  (1850-1).  Ma  se  la  critica  può  ammettere  con  piena  sicurezza  che 
pi  ci  ecc.  si  continuassero  in  que*  tempi  pure  in  dialetti  lombardi  che  oggi 
ne  sono  alieni,  giova  però  non  dimenticare  come  questi  nessi  più  a  lungo 
durassero  nella  scrittura  che  non  nella  pronuncia,  e  come  in  ispecie  nelle 
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facciamo  senz'altro  alle  serie  che  sopravivono,  e  sono  per  av- 
yentura  pia  numerose  che  non  si  soglia  imaginare: 

Valtellina*  (Mt.  voc.  e  app.):  piata  lastra,  plàisc  (Albosaggia) 
piange,  efr.  p.  164,  num.  152,  plée  pieno,  plòja]  sgonfia  mucchio  di 
neve.  Cui  si  aggiungono,  con  vocale  certamente  inframmessa:  stabel 
stalla,  ràscolo  róscol  (sic;  voc.  207,  app.  89)  *rastl,  rastro,  tridente, 
e  insieme  dovrebbe  andare,  se  non  rimanesse  qualche  dubbio  circa 
il  frammettersi  della  vocale  :  jòngola  (app.  ;  nel  voc.  si  attribuisce  a 
Bormio),  correggia,  striscia  di  cuojo  che  lega  il  giogo  alle  coma  dei 
buoi,  cfr. junc^a,  giuncla^  zuncla^  nei  dial.  grigioni  (Car.  nachtr.), 
striscia  di  cuojo  per  condurre  gli  animali,  correggia,  posch.  gtòngla 
Mt.  ,  veron.  rust.  dóncola  (cfr.  §  4).  La  inserzione  della  vocale  è  per 
8ò  manifesta  in  rdscol-^  poichò  il  suo  e  rimonta  al  nesso  ti  (clf^Mf 
cfr.  il  num.  120  n.  e  Tit.  rascWare  =»*rastlare,  Studj  crit.  II,  105),  ed 
ha  le  sue  prossime  analogie  nei  valtellinesi  vérom  (t=rérm,  serpe, 
biscia,  app.  123)  e  zèmòola^  milan.  zémbol^  pollone,  gemmula,  in  cui 
il  b  attesta  la  fase  del  nesso  (gemUa  ecc.,  cfr.  num.  155)  K  Val 
Gaudi  no  (Rosa  93,  Tirab.  31  e  ai  rispett.  artic),  è  una  valle  ber- 
gamasca, nella  quale  abonda,  forse  piti  che  in  ogni  altro  territorio  di 
Lombardia,  il  fenomeno  a  cui  attendiamo  ^.  Ivi  si  odono:  pia  piano. 


copie,  od  anche  nelle  imitazioni  delle  più  antiche  Bcrittore,  accadesse  perciò 
che  1* amanuense,  o  T imitatore,  venendo,  nelle  età  successive,  a  scriver  fre- 
quentemente, e  per  corretta  ragione,  pi  ci  ecc.  per  pj  é  ecc.  della  propria 
sua  pronuncia  {pidzer  ::: p làser ^  macia  =: macia ^  ecc.),  finisse  per  introdurre  il 
nesso  pur  dove  il  suo  pj  é  ecc.  non  proveniva  da  pi  ci  ecc.  né  quindi  poteva 
risalire  a  queste  figure  nell*  antico  vernacolo.  Cosi  si  spiegano  «opto  per  sap-- 
pia^  clera  per  etera ,  e  simiglianti  (cfr.  Mussafia,  rendic.  xlvi  122,  ux  12),  e 
vale  r osservazione  anche  per  le  scritture  veneziane,  di  cui  tocchiamo  al  §  4. 
Per  ultimo  si  possono  ricordare  in  questo  luogo  i  ve g  Ioni  e  le  veglonae  di 
Lombardia,  che  entrarono  nel  less.  del  Du  Canoe,  cfr.  Ch.  voc.  s.  Weggion'. 

'  Non  comprese,  che  s* intende,  le  varietà  bormiesi,  né  le  poschiavine,  di 
cui  vedi  a  suo  luogo. 

'  Per  analogie  ladine  può  vedersi  la  prima  nota  a  p.  49,  e  quadra  in  ispecie 
il  soprasilv.  affel  (*affl  afflo)  trovo,  Rom.  i^  18. 

'  É  però  assai  notevole,  che  nessun  esempio  per  e/-  (=  cl~  lat.)  ci  sia  offerto 
dal  Rosa,  e  nessuno  dal  Tiraboschi  che  sia  speciale  a  Val  Gandino,  come 
non  ce  ne  é  dato  pressoché  nessuno  per  la  Valtellina  {clif^  clivo,  costa  mon- 
tagnosa, sarebbe  comune  ali* italiano)  e  nessimo  per  Idro,  di  cui  v.  appresso. 
Non  é  di  certo  mero  caso,  né  il  solo  indizio  che  mostri  primo  ad  alterarsi 
il  nesso  cZ,  come  airincontro  T ultimo  a  cedere  é  pL  Già  nella  lezione  in  cui 
sono  a  noi  conservate  le  scritture  di  Bonvicino  siamo  per  questa  parte  alle 
condizioni  medesime  che  oggi  ci  offrono  le  valli  lombarde;  vale  a  dire:  pi 
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pianta  t  plang^  plazxa^  pie  i^ìeno^  piomba  più ^  flama^  flat^  flocà^  blanc^ 
biascia  biasciare  (posch*  blassà  Mt.  ,  cfr.  Dmz  lesa.  s.  y.) ,  glaa  (glaso'), 
ingluti.  In  altre  valli  bergamasche  (Brembana,  S.  Martino,  Tirab.) 
abbiamo  gler^  glir^  ghiro;  plax:h  (Val  di  Scalve,  Rosa  54)  *planc, 
travi  rozzamente  riquadrate,  plecia  (in  alcune  di  quelle  valli,  id.  ib.) 
'plecta,  coltrice,  cfr.  frììii.  plete.  Il  Bressano,  di  cui  si  hanno  saggi 
bergamaschi  a  stampa  del  1574,  ancora  scrive  clùz  chiudere  (TiaAB.); 
e  all'odierno  bergamasco  rimangono  clùsùr  del  fàren^  piastra  che 
chiude  la  bocca  del  forno,  elogia^  chiusa  che  si  forma  per  racco- 
gliervi dell'acqua;  oltre  clos  classa  chioccia,  e  quindi  clossd  clos" 
sdda^  gldndol  (allato  a  gdndol  ^)  nocciolo,  ftaèl  (Y.  di  Scalve:  flèl) 
«>*flagello-,  coreggiate,  cfr.  pag.  284  n.  3  e  Mt.  voc.  xix^;  a  tacere 
delle  combinazioni  interne,  come  per  es.  in  pabel  pabol  *pabl,  pa- 
nico selvatico,  peloso,  rimpetto  alpabbi  del  milanese  (cfr.  le  serie  di 
Valtellina).  Finalmente,  dalle  valli  bresciane  (Rosa):  ploff^  fioca ^ 
plansj  piove,  fiocca,  piange,  esempj  del  dialetto  d'Idro;-^2er  ghiro. 
Valle  Trompia;-  tn-ech'  immiserito  (cfr.  brianz.  ^ecc^ii  ecc.  Gh. 
VOC.V296),  Val  Camonica  Superiore;-  e  dal  basso-bresoia- 
no:  plaita^  contesa  di  parole,  cfr.  pag.  81,  esemplare  di  cui  parte- 
cipa, ed  anzi  in  doppia  figura,  pure  il  vocabolario  milanese:  pldit 
gu^jo,  pléit  piato,  litigio. 

6.  Rimane  che  si  tocchi  di  alcane  alterazioni  e  di  qualche 
dileguo  di  consonanti,  sempre  in  ordine  al  particolare  scopo 
del  presente  discorso.  Hanno  speciale  importanza  le  modifica- 
zioni e  il  dileguo  dell'antico  N;  ma  giova  all'economia  del  no- 
stro studio  che  se  ne  tenga  conto  altrove  (II,  1).  È  poi  di  molto 
momento  quella  digradazione  dell'antico  CT  (jtyjtj,  e),  che  già 
fu  a  noi  subjetto  di  particolare  indagine  (p.  83)  e  si  incontra, 
con  varia  estensione,  in  favella  ladina,  nella  lombarda,  nella 
pedemontana  e  nella  ligure,  per  qui  non  dire  di  più  rimote  Pro- 
vincie. Ma  raccogliendo  ora  le  nostre  fila  (cfr.  il  num.  172  dei 
diversi  spogli),  non  sarà  inutile  notare,  come  la  più  antica 
fase  dell'alterazione  {jt\  p.  e.:  fajt[o])  mal  più  s'incontri  nella 


bl  fi  costantemente  intatti,  ma  c^  di  regola  ridotto  a  semplice  palatina  (^ùi- 
moiMio  =: camando  =  clamando,  ecc.);  e  vi  occorre  cosi  ridotto  anche  gì, 
.  '  In  questa  forma  si  perde  per  dissimilazione  il  l  della  prima  sillaba  (^glan- 
d[u]la);  cfr.  §  3  b,  iv  a,  4. 

'  ol  flaoel^  tribula,  in  un  antico  glossario  latino-bergamasco,  pubblicato 
dal  Grion  nel  terzo  voi.  del  Propugnatore. 
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schietta  favella  ladina;  laddove  riuscivamo  a  sentirla  nella  re- 
gione ticinese  (p.  265) ,  e  la  vedemmo  tuttora  predominante  in 
più  d*una  valle  deir alto  bacino  .dell' Adda  (p.  284, 291).  Appena 
è*  d! uopo  rammentare  agli  studiosi,  come  già  prevalga,  nei  più 
antichi  codici  lombardi,  T ultimo  esito  della  evoluzione,  cioò  la 
esplosiva  palatina  *  ;  e  perciò  sono  tanto  più  preziosi  quegli  esem- 
plari odierni,  che  ancora  si  conservano,  in  ischietti  vernacoli  di 
Lombardia;  allo  stadio  deirj^^.  Già  uno  se  ne  addusse  a  p.  265, 
cui  per  ora  si  aggiungano:  trutta  tructa  (trota),  sul  lago  d*Iseo  ^ 
peit  bresciano  {poit  in  Val  Camonica  Super.)  =*pec  mil.  e  com., 
mamme  ddle  bestie  (Rosa),  e  i^urepeinà  "peitnà  (miL  peceni), 
che  trovo  in  un  elenco  di  Woci  usate  in  Valsasina';  insieme 
ricordandosi  fei  trei  e  simili,  di  cui  toccammo  a  pag.  295.  Ma 
r  alterazione  a  cui  precipuamente  in  questo  luogo  miriamo  ^,  è  il 
'dileguarsi  del  d  primario  e  del  secondario,  tra  vocali,  in  varietà 
lombarde  o^gi  ridotte  a  confini  più  o  meno  modesti;  dileguo  che 
ci  riporta,  quanto  al  principio,  ed  anche  per  particolari  coinci- 
denze, al  fenomeno  ladino  cui  dedicammo  il  n.  203  dei  rispettivi 
spogli.  Già  ricordammo  Varts  del  mil.  rustico  (p.  256),  vaiteli. 
rais;  ed  è  caratteristico  a  questo  riguardo  il  mil.  miolla  mi- 
dolla, che  ancora  il  Maggi  adoperava,  e  coincide,  per  tacer  dd 


'  Cosi:  dispegto  dispetto,  benedegia  benedetta,  ecc.,  yed.  il  C.  VII;  e  dal 
^Volgare  Eloquio'  di  Dante:  del  mes  d' oc Aùn^er, -  ofr.  ^al  Bregaglia'  (p,  Z79j 
e  ogena^  ottava  (come  xinquena^  tettena  ecc.),  in  Bonvioino.  Ma  qui  non 
atirk  forse  superflua,  quasi  a  complemento  del  num.  172  degli  spogli  che  pre- 
cedono, una  breve  serie  di  esempj  odierni,  poichd  non  pare  che  si  soglia  a 
bastanza  riconoscere  la  estensione  e  la  durata  del  fenomeno.  I  seguenti  esem- 
plari, quando. non  sia  avvertito  altrimenti,  sono  comuni,  per  non  dire  di  altri 
dialetti,  al  milanese  ed  al  comasco:  confiSd  ^confeetare,  dar  la  concia  alle 
pelli,  luca  ^luctare,  piagnucolare;  com.  rucd  cfr.  p.  265;  laó^  leó'^  noè  (com. 
noód  pernottare  ecc.);  mLpicura  ecc.;  pécen;  sue  sùca;  teó\  trae  ^tratto*, 
term.  di  caccia  o  di  pesca;  viétira^-^  mil.  onc  uncto-  (com.  oncd  ^unctare, 
onéum  onéùra)^  mil.  J9dtt^  prora  (ciod  Spunta';  com.  pone  punto,  poncd  cu- 
cire); mil.  strec  e  sirene^  strencó  *stri[n]ctore-  strum.  de*falegn.  (com.  stren^ 
Seria  strettezza,  avarizia);  brìanz.  vene  *vi[n]cto-  Cb.  voc.  IV  (giunti))  197,  e 
lencd  lenédss'-^o,  lisciare  lisciarai,  veramente  ^leccare',  cioè  ^li[n]otare;  ed 
in  Valsasina:  sencól  ^sanctnSlo-,  ìmagine  d*un  santo. 

'  Che  d  stadio  normale  nel  piemontese,  cfr.  p.  251  n. 

*  torentina:  la  troyia^  ha  il  gloss.  lat.-bergam.  citato  nella  pag.  che  precede. 

^  Di  5  e  /  in  Lombardia,  v.  C.  II,  §  1. 

Archivio  glottol.  ital. ,  I.  SO 
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ladino,  coi  comaschi  miola  e  mdl  Mt.»  a  coi  valtellinesi  niolàa 
(dial.  di  Ponte,  Ch.  E.  S.  II 4;  risponderebbe  veramente  a  Smi- 
dollato') é  gnóla,  di  cui  v.  a  p.  263  ^;  cfr.  com.  hèdola  hèola 
ìndia  Mt.,  bidello  (cioè:  bétula  e  betulla).  ÀI  nid  mil.  della  città 
risponde  il  contado  e  il  comasco  per  nin^  che  sarà  il  'ni[d]ino' 
(cfr.  nioéul  vaiteli.,  nido  di  gallina,  ^t.  app.),  con  queir ettlissi 
di  d  che  anche  il  pftrlar  cittadino  mostra  tuttora  nel  sinonimo 
rdàs;  allato  al  qual  esemplare  addurremo  vel  *ve[d]él  a  Idre, 
piccolo  vitello  (Rosa),  e  tui  ammazzare,  in  Val  di  Scalve  (Rosa; 
cfr.  p.  86).  Anche  i  valtellinesi  teòn  tèa,  pino  silvestre  Mt.,  pos* 
sono  qui  àtare  (v.  p.  39  e  213  in  n.),  poiché  difficilmente  può  ve- 
dervisi  voce  accattata.  E  da  questi  esempj  sporadici  passando 
alle  serie  continue,  ricorderemo  imprima  la  serie  brianzola ,  di 
cui  tocca  il  Cherubini  (voc.  V293):  cajenna  *ca[d]éna,  stajera 
{stajéra  e  stera  a  Borsano)  ''sta[d]éra,  ecc.,  nella  quale  all'iato* 
si  rimedia  perj  (n.  333),  laddove  gli  si  rimedia  per  v  nel  tipo 
ancora  brianzolo:  ballavo  *balla[d]6r,  cavalcayia  fatto  a  balla- 
tojo,  seccavo  ^secca[d]6r  seccatojo.  E  raccolti  ancora  per  via  i 
doppj  esemplari  urbani:  stràa  strada,  eontràa  -tràda,  spùa 
{spù^v-a)  spùda  sputo,  spuà  (spu-v-à)  sptidà  sputare,  no-v-d 
nodà  nuotare,  arriviamo  poi  a  qtlella  costante  elisione  della 
dentale  nel  tipo  rustico  del  participio  feminile,  la  quale  ancora 
si  accompagna,  nel  dialetto  bu  stese  e  forse  in  altri,  air  epen- 
tesi del  V.  Onde  abbiamo  i  seguenti  esemplari,  provenienti  dai 
saggi  rustici  di  Busto  Arsizio  già  prima  citati:  stra-v-a  ^stra- 
[à]eL^paga-V'a  *paga[d]a  pagata  (urbano:  pagoda),  conscia-v-a 
conciata,  travaia-Vra  travagliata,  ecc.  s. 

7.  Questo  tipo  di  participio  ha  acquistato  una  certa  notorietà 
per  merito  della  graziosa  Villereccia,  in  dialetto  rustico  mi- 
lanese, che  si  deve  al  Larghi,  e  fu  più  volte  stampata.  Nella 
quale  insieme  ricorrono  ''éntc:*'ànt  (quento  ecc.),  come  pur  già 
vedemmo  nel  bustese,  e  To  (u)  desinenziale,  non  solo -dove  Teti- 


*  Abbiamo  cioò  la  notiBsima  digradazione:  mjó  njó  nà;  ma  qui  ò  importante 
di  notare,  ebe  nel  mil.  nidólìa^  succeduto  nelFmao  a  miólla  (Or.  toc.  V 253), 
appare  come  fuso  T  antico  tipo  ladineggiante  (nióla)  col  tipo  italiano  (midóla). 
Cfr.  del  resto  il  piem.  tniola  e  il  Tenes.  meola, 

*  L*  epentesi  del  v  anche  nei  plur.  mascol.  dello  stesso  partic:  innamo-m 
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mologia  lo  richiede  e  oggi  ancora  risuona  pur  nello  stesso  dia* 
letto  di  Busto  (Larghi:  brodo f  qtientOf  galento;  saggi  bustesi: 
tento  ecc.,  e  da  me  sentiti,  ancora  di  dial.  bustese:  guéntu  quanto 
càldu  caldo,  ho  *iistu  ho  visto),  ma  eziandio  all'uscita  di  temi 
nominali  in  cui  1*  etimologia  vorrebbe  V-e,  e  analc^amente  nella 
desinenza  degli  infiniti;  quindi:  polmono,  bona  notto,  dormii 
ro  ecc.  ^  Simili  forme  altro  ormai  non  ci  appajono  che  un'imi- 
tazione burlesca  di  quella  storta  applicazione  deU*o  desinenziale 
che  fa  in  Lombardia  Tuomo  del  volgo  quando  si  mette  a  par- 
lare in  punta  di  forchetta;  nò  vorremo  credere  che  attempi  del 
Larghi,  che  vuol  dire  a  mezzo  il  secolo  scorso,  esse  realmente 
appartenessero  alla  schietta  favella  del  popolo.  Già  si  opporrebbe 
a  questa  sentenza  il  trovarsi  in  quella  medesima  poesia  la  forma 
tronca  dell'infinito  accanto  a  quella/ in  ro  {sentii  sentirò).  Ma 
pur  la  storta  applicazione  delFo  finale,  potrà  avere  la  sua  aitile 
storia;  e  intanto  a  noi  porgerà  Tadito  a  qualche  osservazione, 
che  for«e  affatto  non  manca  di  novità  e  d'importanza. 

Poiché  T-o  per  Ve  àtona  all'uscita,  è  come  la  nota  carat- 
teristica di  un  gruppo  di  documenti  letterarj,  conservatoci  in 
codici  anteriori  al  1350  ed  egregiamente  studiato  dal  Mussa- 
FiA  >;  nel  quale  ti  occorrono,  a  cagion  d'esempio:  la  forno  fame, 
nevo  neve,  t?^mVo  venire,  cosro  cuocere,  dormo  dorme,  ecc. 
È  un  complesso  di  componimenti  poetici,  che  tutti  danno  una 
stessa  varietà  dialettale,  di  base  che  dimostreremo  veneta,  come 
già  diceva  la  patria  di  uno  degli  autori  (o  forse  dell'autore  di 
tutti):  Fra  Giacomino  da  Verona».  Ma  questo  dell' -o  per  -e 
fuori  di  accento,  non  è  se  non  uno  dei  punti  di  particolar  con- 


'  Degià  che  sont  chignoTa  in  sa  la  strava, 
E  TO  passand  ol  temp  senza  dormirò. 
Mi  te  Toj  fa  sentì,  se  voeiitt  sentirò, 
01  me  amor,  on  sgrizzin  de  serenava;  ecc.  ' 

V.  Chxbub.,  Collez.  delU  migliori  oper$  ecc.  IV  213;  Biond.  118.  E  cfr.  Ch. 
voc.  V  190,  291. 
>  Rendic.  xlvi,  113-235. 

'  Dei  caratteri  intrinseci,  pei  quali  queste  scritture  si  distaccano  dal  lom- 
bardo e  si  conginngono  al  veneto,  qui  ci  limiteremo  a  citare  la  terza  persona 
plurale,  non  mai  diversa  dalla  terza  singolare.  Ma  al  §  4,  b,  4,  vedremo  la 
via  per  la  quale  affatto  si  chiariscono  le  attinenze  istoriche  del  dialetto  di 
Fra  Giacomino. 
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venienza  del  dialetto  di  quelle  venete  scritture  con  le  favelle  o 
le  antiche  scritture  di  Lombardia,  ed  anzi  è  un  punto,  sul  quale 
per  ora  non  insisteremo  davantaggio.  Due  tratti,  air  incontro, 
sui  quali  qui  vorremmo  principalmente  richiamata  T  attenzione 
del  lettoore,  sono  questi:  1* effetto  àeWi  all'uscita,  e  in  ispecie 
dell*!  del  plurale,  sulla  determinazione  della  vocale  tonica  della 
sillaba  precedente,  e  la  grande  faciHtà  con  cui  si  dilegua  il  d 
tra  vocali ,  sia  esso  primario  o  secoildario.  Cosi  in  quei  componi- 
menti di  base  veneta:  questo  quisti,  quelo  quigi,  glonios  do^ 
lorusi  D  292.5,  ecc.;  e  nel  milanese  di  Bon vicino  o  di  Bescapò: 
povereto  poveriti,  dente  (finti  {dingi)y  ecc.  (cfr.  pag.  294,  n.  2). 
In  quelli:  baar  badare,  creer  credere,  rtV,  guaagnOy  meesina^, 
preveir  provedere,  aiar  aitare,  ecc.;  in  Bon  vicino:  quaterna , 
traitor,  crer,  rire,  citain  cittadino,  ecc.  Compare  altresì,  nelle 
scritture  venete  delle  quali  ora  tocchiamo,  il  tipo  somejento 
somigliante,  viandenti  viandanti,  il  quale  si  combina  coi  tipi 
conformi  e  continui  che  incontriamo  in  Lombardia  \  E  persino 
il  singolare  cendamo  per  'cinnamomum',  usato  da  Fra  Giaco- 
mino, vale  a  dire  la  notevole  alterazione  ascendentale  di  nn  in 
nd^  ci  riporta  al  Ticino,  all'Adda  ed  airOglio,  dove  avremo: 
colondéi  porzioni,  cioè  'colonnelli*  (Valtellina,  Mt.),  vand  va- 
gliare (Valsasina  e  Valle  Leventhia,  e  di  leventinese  ho  pure 
vadn  vaglio),  vandà  abburattare  (Val  Gamonica  Super. ^  Rosa), 
lat.  vannus  vannere;  allato  ai  quali  si  chiarisce  anche  il  coma- 
sco spanda,  spanna  K 


^  Qui  non  tanto  voglio  alludere  hìV^ent-Hint  bustese,  che  ancora  si  vede 
dipendere  da  una  generale  altera2ione  fonetica,  quanto  ai  tipi  bergamaschi: 
maet  (^maent;  Val  Gandino)  mangiante,  cirched  (^circhend)  cercando.  Vedine 
Rosa  99-100,  Tirab.  43.  In  Bescapò  (Biond.,  Poesie  lombarde  inedite  del  se- 
colo  XUI^  149):  lo  someliefite. 

'  la  vand  si  potrebbe  sospettare  mera  epitesi,  e  confrontare  i  casi  di  -mp 
da  -fn  :amp  p.  223,  omp  friul.,  ecc.,  ma  osta  la  molta  diffusione  dello  nd 
nel  verbo  primario  (cfr.  p.  311).  Anche  ò  -wift-  da  -m-  (-w«t-):  stombic  ber- 
miese  (Val  Furva),  stombic  in  Valtellina  (Campo  Dolcino,  Mt.),  *8tdmmaco« 
Diverso  è  il  caso  di  mbj  da  mj  :  combiato  it.  ecc.,  v.  Diez  less.  s.  ^grembo' 
(conbi4ido  anche  nel  testo  veneto  di  Fra  Paolino,  §  4,  o,  combid  in  Valsu- 
gana).  Né  con  stombec  ecc.  si  dee  confóndere  V  aretino  'fiamba^  che  va  col 
frc.  flambé  flambetxu  ecc.,  e  deve  risalire  a  flamm[u]la  (cfr.  la  n.  1  a  p.  304), 
o  r aretino  sembola  semola,  esempio  manifestamente  analogo  a  mbr  ital.  da 
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Ora,  per  qaali  modi  hanno  sin  qui  gli  studiosi  tentato  di  ren- 
dersi ragione  delle  conformità  e  delle  condizioni  che  noi  breve- 
mente cercavamo  di  raffigurarci  coi  fatti  che  testò  allegammo  1 
Limitata  T  osservazione  agli  antichi  saggi  letterarj  e  alle  più 
note  fra  le  odierne  varietà,  pareva  che  le  conformità  dialet- 
tali di  quei  documenti  non  si  potessero  altrimenti  spiegare,  che 
imaginandosi  una  vicendevole  e  artificiale  assimilazione  dei  varj 
dialetti  di  quest*Àlta  Italia  che  veniva  aspirando  a  un  linguag- 
gio comune.  Cosi  per  esempio  si  diceva:  è  estraneo  al  veneziano 
U  procedimento  per  cui  il  purale  di  quelo  risulti  regolarmente 
quigif  e  air  incontro  avvertesi  questa  vicenda,  o  i  suoi  effetti, 
cosi  neir  antico  milanese  come  nel  moderno.  Quindi,  si  conchiu- 
deva, abbiamo,  per  questa  parte,  la  Lombardia  che  si  viene 
assimilando  la  Venezia.  Si  trovavano  viceversa,  per  dir  di  un 
altro  esempio,  i  participj  delle  antiche  scritture  milanesi  in  -ao 
{ligao  ecc.) ,  che  oggi  ancora  si  odono  in  favella  veneta  ma  non 
già  nella  milanese;  e  per  questa  parte  si  diceva  che  l'influenza 
veneta  era  prevalsa.  Che  se  taluno  pur  non  ricorreva  a  questa 
ragione  della  fusion  letteraria,  imaginava  tutt!a volta  un'altra 
specie  di  rimescolanze,  appigliandosi  all'ipotesi  che  gli  origi- 
nali fossero  a  noi  arrivati  variamente  guasti  dagli  amanuensi, 
i  quali  v'introducessero  i  caratteri  dei  proprjv vernacoli  natii. 
Ma  venendosi  a  quella  principalissima  caratteristica  comune  dei 
due  gruppi'  letterarj ,  che  è,  prescindendo  dal  participio  perfetto 
passivo,  il  cosi  frequente  dileguo  della  dentale  (d  primario  e 
secondario),  il  problema,  limitata  sempre  l'osservazione  a  quel 
ristretto  orizzonte  che  dicemmo,  si  rendeva  cosi  arduo,  che  potè 
a  dirittura  parere  insolubile.  Come  avviene,  chiedevan  tutti,  che 
mentre  i  vernacoli  di  Venezia  e  di  Milano  non  pèrdono  la  den- 
tale di  basi  latine  sulla  stampa  di  Widere',/vidua',  ^credere',  ecc., 
quegli  idiomi  letterarj  ne  vadano  privi  %  E  non  è  mancato  chi 
pensasse  a  una  artificiale  riproduzione  dei  fenomeni  francesi  o 
provenzali,  della  qual  servilità  letteraria  ben  si  sarebbe  potuto 
dire  che  non  vi  avesse  altro  esempio  nella  storia. 


mr  negli  sdruccioli  o  fra  le  sillabe  protoniche,  malgrado  la  vocale  àtona  che 
par  separare  m  da  r:  bomberò  Tomer,  gambero  cammarus,  ghiombero^  glo- 
mere-,  bomber  dea  gumm*-ar6bica  (efr.  Disz  P  216;  FLBomA,  Di  alcune  forme 
de* ninni  locali  dell'Italia  super, ^  22-^). 
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Ebbene,  se  i  presenti  fogli  non  sono  scritti  indarno,  le  ipo- 
tesi delle  assimilazioni  artificiali,  volute  cioè  dagli  scrittori  o 
prodottesi  per  alterazione  dei  loro  testi,  riceyon  tutte  un  colpo 
mortala;  e  il  problema,  a  cui  ultimamente  si  accennava,  in  tanto 
si  risolve,  in  quanto  cessa  addirittura  di  esistere.  La  esplora- 
zione, un  poco  più  ampia  ed  attenta,  delle  schiette  varietà  dia- 
lettali, che  qui  vuol  dire  dei  dialetti  lombardi  e  dei  veneti  in 
quanto  sono  o  sicuramente  sono  stati  viva  favella  di  popolo,  ci 
porta  a  riconoscere  che  i  caratteri  in  questione  sien  tutti  in- 
digeni, cosi  della  regione  lombarda  come  della  veneta,  e  che 
nulla  qui  vi  abbia,  in  proporzioni  insolite,  o  di  accattato  o  di 
straniero.  Se  cosi  ci  vogliamo  dar  la  pena  di  riandare  i  feno- 
meni che  prima  adducevamo,  incominciando  dai  tipi:  igi  *eì\ì 
(eglino),  pissi  pesci,  e  simili,  ben  sarà  vero  che  questi  riman- 
gano estranei  a  Venezia  (ali*  odierna  in  ispecie),  ma  pur  trove- 
remo a  suo  luogo  (§  4  b)  come  se  ne  raccolgano  in  gran  copia  pur 
da  fonti  venete  schiettamente  popolari.  Si  tratta  veramente  di 
un  fenomeno  caratteristico  dell*  Alta  Italia,  il  quale,  con  varia 
misura  ed  elBlcacia,  ne  percorre  quasi  intera  la  estensione,  dal 
Mediterraneo  airAdriatico;  e  quindi  s*  incontra  nel  gruppo  ligure 
{boin  bon-i),  nel  pedemontano  {chemp'*cBìm^  camp-i),  nel  lom- 
bardo {mls  ^meis  mes-i)  e  nel  veneto  ^.  Se  poi,  continuando,  con- 
sideriamo il  participio  in  -ao,  basta,  a  tacer  d* altro,  combinare 
tra  di  loro  le  figure  bustesi  che  di  sopra  adducemmo  (pag.  295, 
306),  per  doverlo  riconoscere  indigeno  pur  di  Lombardia.  E  per 
quanto  è,  in  generale,  del  mancar  tra  vocali  il  d  primario  o 
secondario,  con  una  frequenza  a  cui  male  arrivano  i  dialetti 
pedemontani  e  appena  è  superata  dai  francesi,  noi  già  vedem- 


*•  Si  ritrova  largamente  sriluppato  anche  nel  grappo  emiliano;  e  qui  ne 
citeremo  perspicui  esempj  bolognesi,  ricorrendo  alla  traduzione  della  Geru- 
salemme Liberata,  che  si  deve  a  Giov.  Frane.  Negri  (1628;  della  parte  inedita 
della  quale  ho  veduto  un  esemplare  nella  Cassanatense  di  Roma),  e  conser- 
vandone scrupolosamente  le  ortografie.  Tipi  di  singolare:  regn  indegn  x  47, 
Ugn  sdegn  xui  8;  alpuurett  xii  101  ;  da  quel  Frances  vm  64,  InghUs  vffès  xi 
42,  al  paet  zìi  58.  Tipi  di  plurale:  J  vrdign^  i  sign^  t  lign^  xi  39;  «  dssign^ 
i  suo  Rign^  1 79;-  à  nù  puu'ritt  x  35,  t  nio  Diau'liti  xiu  4;-  tn  quij pais  xn 
25,  quij  bicch  xw  8;-  i  pauaiun  Francis  (i  padiglioni  fr.),  t  Mts^  xai  2; 
vffis  X  12,  dffls  X  28. 
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mo  (p.  305-0)  per  quanto  larga  misura  il  fenomeno  si  continui 
in  odierni  vernacoli  lombardi,  e  più  tardi  vedremo  (§  4>  B)  in 
quanto  grande  estensione  egli  sia  offerto  pur  da  saggi  veneti 
di  schietto  idioma  popolare  (orer^  frello,  ecc.).  kncke  per  *ente 
*ento  nel  participio  presente  della  prima»  avremo  schiette  sor-* 
genti  venete»  e  intanto  registreremo  gli  esemplari  trentini:  scoi* 
tgnt,  Urente,  e  da  una  valle  che  si  può  dir  veneto-ladina ,  la 
Val  di  Fienlme:  parlenUe],  fiamento,  nelle  quali  forme  Vele* 
mento  ladino  non  ha  di  certo  alcuna  parte.  Finalmente,  per  non 
trascurare  pure  i  singoli  fatti  che  di  sopra  avvertimmo»  e  la-*- 
sciando  il  resto  agli  altri  capi  dove  spetta»  troveremo  ancora, 
alle  Alpi  venete»  i  riscontri  di  nd  da  ^nn^  che  prima  sentiva-^ 
mo  dalle  Alpi  lombarde.  Più  dialetti  del  bellunese  hanno  vande 
vannere;  Feltro  e  Belluno:  ^am2a= spanna;  pur  nel  trentino: 
spanda 9  e  insieme  colonda  (=  colonna),  tronco  che  serye  di  pun-^ 

tello  (SCHNELLBB  81)» 

Le  ragioni  idiomatiche  delle  letterature  dialettali  della  Lom-^ 
bardia  e  della  Yenesia  cosi  avranno,  da  incontrovertibili  fatti, 
luce  nuova  e  sicura.  Ma,  come  suole,  sciolto  un  problema,  ne 
surge»  in  sua  vece,  un  altro  per  avventura  più  arduo.  Come  cioè 
dichiararci  la  differenza  e  le  relazioni  che  corrono  fra  i  ver- 
nacoli oggi  predominanti  nella  Lombardia  e  nella  Venezia,  e  i 
dialetti  che  son  rappresentati  dai  documenti  letterarj  che  stiam 
considerando  1  Come  cioè  si  spiega,  a  parlar  per  via  d'esempj» 
che  a  crexo  {prego^  cheirzo  §  4  b)  t^,  credo  vede,  o  veer  creer^ 
vedere  credere  (cfr.  prov.  crezer  e  veir  creer),  di  quelle  scrit- 
ture, oggi  si  contrappongano,  se  non  in  tutte,  certo  nelle  prin-*> 
cipali  varietà  vernacole,  le.  più  italiane  forme  crédi  créder 
vede  ecc.?  Poti^emo  noi  ammettere  che  queste  surgessero  o  risur- 
gesserò  per  la  sola  virtù  della  lingua  letteraria  che  ci.  venne  di 
Toscana,  oppure,  che  è  il  medesimo»  pél  semplice  diffondersi  di 
quella  civiltà  di  cui  essa  divenne  lo  stromento?  Bene  incauto 
sarebbe  chi  ciò  volesse  affermare;  e  più  di  molti  ragionamenti» 
le  presenti  condizioni  di  parecchi  dialetti  emiliani  varrebbero 
a  dissuaderci  dall*  attribuire  tanta  efScacia  alle  lettere  ed  alla 


'  Sarebbero  participj  adoperati  con  valore  aggettivo;  ScBtqiiXBa  (y.  T esor- 
dio al  §  3),  p.  24. 
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civiltà.  Tatto  accenna  piuttostoNa  farci  credere,  che  certe  forme 
dialettali  per  le  quali  si  distinguono  quei  saggi  letterarj ,  non 
solo  non  si  estendessero  alle  intiere  proyincie,  ma  anzi  non  do* 
minassero  ^elusivamente  in  alcuna  grande  città.  Allato  a  crezo 
e  a  veer,  il  poeta  veneto  od  il  lombardo  avrà  sempre  avuto  alla 
mano  anche  credo  e  veder;  ma  sin  che  durava  la  supremazia 
letteraria  o  antsi  l'impero  del  provenzale  e  del  francese,  tanto 
favoriva  il  poeta  le  forme  paesane  che  meglio  convenivano  con 
quelle  d'oltralpe,  quanto  più  tardi  le  disdegnò,  allorché  invalse 
felicemente  la  supremazia  del  tipo  toscano. 

IIL  1.  Ma  qui  dobbiamo  interrompere  questa  serie  di  consi- 
derazioni, che  tutta  volta  non  ci  pareva  di  dover  tralasciare  del 
tutto.  £  rimettendoci  in  cammino,  risaliremo,  pei  bacini  del- 
l'Alto Chiese  ^  e  del  Sarca,  a  nuove  terre  ladine  (§  3,  a),  ancora 
però  tentando,  lungo  la  via,  se  v'abbia  qualche  varietà  che  rie- 
sca  intermedia,  da  mezzogiorno,  fra  il  lombardo  e  il  ladino  cen- 
trale, cosi  a  un  di  presso  com'era  del  bormiesé  dal  lato  di  nord- 
ovest. Lasciammo  Idro  testò  (b,  ii,  5),  che  ò  quanto  dire  il  lago 
del  Chiese,  con  belle  forme  ladineggianti;  e  in  un  saggio  di  basso^ 
gardesano j  e  quindi  al  lago  in  cui  il  Sarca  mette  foce,  abbiamo 
pretto,  per  molta  parte,  il  tipo  lombardo  orientale,  cioè  il  lom- 
bardo per  eccellenza:  tire,  saùr,  fiùr,  hwna  not,  che  noi  sarà 
vira,  bu  servitur.  In  Val.  di  Ledro,  fra  il  Chiese  e  il  Sarca,  con- 
tinuano quei  dilegui  del  N,  che  ancora  son  caratteristici  della 
Lombardia  orientale  ^.  Nel  dialetto  di  Storo,  a  occidente  della 
Val  di  Ledro,  l'orazione  dominicale  ci  dà:  7  m>s pa  quotidia  e 
tentaziu^  oltre  ai  nos  debetur,  e  *nciO  (*n  ciò,  c'hiò)  »  anc6[i] , 
e  lóm  nome  (Sulzbe).  E  alle  sorgenti  dd  Chiese  ci  ferma  qualche 


'*■  Così  mi  par  di  chiamare  il  braccio  del  Chiese  a  settentrione  del  lago. 
Una  carta  topografica  austriaca  lo  dice  il  rivolo  Chies,  ■ 

*  Ho  un  testo  non  per  ogni  parte  ben  sicuro,  dal  qual^  ricavo:  vestimetta 
(-menta),  aret^arént  mil.  ed  anche  bergam.,  presso,  log  (ì)  lungi,  sa  sano. 
Con  a  ^nasale':  cUp  campo  (bergam.  eap)^  gnOca  (bergam.  gn3c)\  e  questa 
Tocal  ^nasale'  si  avrebbe  in  vaij  esempj  anche  perTa  in  accento  cui  non 
sussegue  alcuna  nasale  etimologica:  magnSoa;  damila  chiamato;  nà  (*^nar; 
nà  comasco  ecc.)  andare.  Lo  Schneller  (op.  cit  nell*  esord.  d.  §  3,  p.  130)  ci 
adduce  da  Val  di  Ledro:  cinglo  cinghio,  nel  signif.  di  roccia  nuda,  isolata, 
prominente. 
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noma  locale,  come  Glef,  Cleoba,  Stabol;  e  cosi  Zuclo,  Bleggio 
e  Sclemo  nelle  Giudicarle  vere  e  proprie.  Per  la  qual  regione 
ci  manca  fatalmente  pressoché  ogni  saggio  di  lingua  viva;  ma 
air  incontro  abbiam  qualche  copia  di  yocaboli  dalla  Val  Ren- 
dona,  che  mette  nelle  Giudicarle  dal  nord  ed  anzi  ne  fa  parte, 
e  ci  è  detto  differirne  poco  o  punto  nella  favella^.  Sono  serie 
di  voci  a  me  dettate,  parte  da  un  nativo  di  Strombo  ^  che  è 
nella  sezione  centrale  di  Val  Rendena,  e  parte  da  un  nativo  di 
Pinzano^,  che  ne  è  suU* estremità  settentrionale.  Ne  estraggo 
ora  quantoi  giovi  alla  caratteristica  del  dialetto  \  distinguendo 
nella  stampa  gli  esemplari  di  Pinzano  da  quelli  di  Stremho. 

1-17.  Condizioni  italiane,  all'infuori  del  n.  9:  era  sga,  e  del  10-11: 
aft  aftf  alto;  aftdr  aftdr;  Saft  salto;  àftro\  caft  caldo;  afgàr. 
E  coll'a  in  o:  descófs  scalzo,  cui  si  può  aggiungere  (n.  98):  pofsar 
ri-posare.  Cfr.  num.  57,  lll,.e  *Val  di  Non*  ecc. 

18-21.  st'ra^  cad^na^  [volér]\  «tra,  Ve  vira  e  Ve  vera;  nrin  e 
zerén\  plin\  tiriti  il  terreno;  codina;  tri\  fida  pecora  (cfr.  gli  spogli 
successivi);-  ct'na,  fin  (*feno-).  A  prima  vista  pajon  singolari  tre 
esempj  di  o  al  posto  dell* antica  e  innanzi  am:  el  bUutóma  (allato  a 
blasió'ma^  verbo  e  nome),  el  sómna^  fómbla  f emina.  Ma  circa  i  due 
primi,  deve  trattarsi  dell'alterazione  nell'àtona  (n.  77;  cfr.  mil.  so- 
mendj  chi  soménna;  alto-mil.  somnd  sond)  che  si  fa  comune  alla 
tonica;  e  nel  terzo  è  veramente  un' e  di  posizione  romanza  (femna 
femla)  che  tra  due  suoni  labiali  volge  a  labiale  essa  pure  (f^na 
piem.,  ecc.).  Ancora  è  6  per  e  lunga  o  breve  dietro  a  labiale  in  pó^r 
e  mói  (cfr.  peg  96)  peggio  e  meglio,  che  son  del  resto  due  termini, 
l'uno  dei  quali  sovente  accade  che  si  assimili  l'altro.  88.  25.  des 
des\  jse.  27-8.  elperdj  avért  ecc.  K  81.  anél^  ecc.  82.  mis  e  mes; 
stJla  e  stéla. 

88.  spina  y  vintr^  ecc.  Goll'u:  prum^  cfr.  p.  256  e  le  varietà  ladine 


'  L* orazione  dominicale  nel  dialetto  di  Stenico  (Giudicarle  orientali,  o  este- 
riort),  accolta  nel  libro  dei  Sulzer  che  piti  tardi  si  cita  (§  3,  esord.),  poco  ci 
cifre.  Toccando  di  af=aurz*al^  lo  Schneller  (p.  48  delF  opera  che  nello  stesso 
luogo  ai  adduce)  maada  le  Giudicane  interiori  insieme  con  Val  Rendena. 

'  Pio  Bruti.  '  É  un  ladino  Taloroeo,  il  dot^r  Giovanni  Nepomaceno 

BoLOGNiKi,  tenente-colonnello  neir  esercito  garibaldino. 

*•  Caratteristica  di  Val  Rendena  sarebbe  secondo  lo  Schneller  (p.  38) 'la 
pronuncia  chiusa  delFo  accentato  finale:  mi  ng  ecc. 

'  Schneller  23:  tatt  tetto,  e  analogamente:  dasc  deseo^  cfr.  il  badioto  e 
il  livinalese. 
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del  §  3 fi.     40.  pil  0  pelf  el  mina,  el  bif^  n  e  ie  (saie),  nef  nef\* 
di  dito.      42.  dintro;  caoél  e  canile"  faméi  ecc. 

4I(.  ^a,  dn^r,  ecc.;  n^m.  ol.  om,  pi.  Oman;  bon.  w-C,  mòla 
*mola'  deir arrotino;  6d;  n6f  nòf,  nuovo  e  noye;  ed/*  covone,  te  ti  ^ 
póf  el  pOljVól;  el  mOr;  linsòl^  faxól;  ùvra^^  6f  Of^^  /^aecc.;* 
fòc  fòc^  gòg  ecc.;  zóbia.  56.  ort  ecc.;  eZ  nox  camp^  el  votpra^  ma: 
t  nòs  campf  i  vós  pre^  i  nòs  pdri^  li  nóssi  mdri^  cfr.  ^Poschiavo*  ecd.  -^ 
67.  reó^ft  stanza  terrena  a  volta.—  68.  lung;  da  lung. 

60.  lìn  fin,  nig^uh  verg^uh^  sigur  scure,  q;ikecc.,  vtnù'\  ma 
con  ù  piti  deciso:  plovùda  pioggia,  e  dùr\  oltre  ùéa  *gùcla  ago, 
e  gù  giù.  61.  gof  ecc.  6S.  gùst^  el  bùia  spunta,  fiorisce;  ecc.  -^ 
64.  qfnifer^  z^rd^  ecc. 

4>7.  [«Vr];-  68.  ora  aura;  ecc. 

105.  viger  vedere;  crézer  credere. 

111.  eZ  scQfta  ascolta;  dolz  e  do/^  dofz. 

114  ecc.  p^a/ piace,  allato  allMnf.  pt^iier;  |)2d^'pId'oar;  j)2a« 
^4r  piegare;  plang;  pu\  blosetemdr^yidma^  fidma  fldma^  pi.  li 
fldmif  el  sofia  e  pure  el  sgfla^  fior  fior  fiorir;'^  camdr^  cor 
chiaro,  caf\  pióclo  e  pioé^  ij^ì,  pioc  e  piceli;  récla  recldr  (orec^ 
chiare);  caùda^  mùclo  mùcli;  ma:  seca  secchia,  e  ocf,  pi.  Oc  *•  Finale- 
mente:  glaó^  gldca^'f  unga. 

96.  góvin^  P^g\  ecc.  —  188.  p^  punge,  plang.  —  166.  caia;  — * 
169-70.  diiiva  diceva;—  zéndro  cenere,  ziél^  ma:  cina. 
.  140.  ncs. 

144.  crt«e»4n,  pan,  mah;  san,  {plan^  man). 

160 ecc.  cdvra,  cor  caro,  vdca^  ecc.—  167.  die. 

172.  2a<^,  drt^,  o^,  co^,  stì^,  ecc. 

A  ciò  si  limita  per  ora  la  suppellettile  dalla  quale  ci  sia  dato 
ricavare  qualche  lume  intorno  alla  qualità  specifica  dei  verna-» 
coli  delle  Giudicarle,  ovveramente,  a  parlar  più  cauto,  del  ver- 
nacolo di  Val  Rendena.  Vi  dei  num.  19-21,  32  e 40,  è  con- 
tinuazione cospicua  del  fenomeno  lombardo,  e  più  specialmente 
del  tipo  lombardo  orientale  (donde  però  qui  non  continuano  i 
dilegui  del  n),  e  per  essa  il  tendenese  a£fatto  si  allontana  dalle 
finitime  varietà  ladine,  laddove  strettamente  a  queste  si  acco- 
sta per  Vaf  of  dei  n.  10-11  ecc.,  sebbene  vi  serbi  una  partico-» 


'  tn  un  vecchio  apologo  si  ripete  però  oggi  ancora  la  forma  coUo  di 

vdrda  pur  fo,  óclo  de  bo. 
'  agliir  agladóre^  ^specie  di  piagno&6^ 
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lare  impronta  della  sua  provincia.  Anche  in  ordine  alla  conser- 
vazione del  l  nei  n.  114  ecc.,  il  rendenese  assai  più  conviene 
con  le  limitrofe  varietà  ladine  che  non  colle  lombarde,  ma  da 
quelle  nuovamente  si  scosta  per  T  assenza  del  -s  pur  nella  se- 
conda persona  singolare.  L*ù  non  è  distintivo  particolare  di  Val 
Rendena  o  in  generale  delle  Giudicarie;  e  ben  piuttosto  son  ca- 
ratteristiche peculiari,  in  questa  regione,  il  -n  (n.  144),  e  V-i 
dei  plurali  feminili  (cfr.  Toschiavo'  ecc.),  che  ancora  ci  riporta 
alla  Lombardia  orientale. 

2.  Ma  s|)ingiamoci  ancora,  per  breve  tratto,  fra  i  monti,  a 
nord-est  di  Val  Rendena,  raccogliendo  nomi  locali  sul  taglio  di 
Flavona  e  AìFuhlan,  e  riuscirenio  a  Val  di  Sole,  che  è  quanto 
dire  alla  sezion  centrale  della  zona  ladina,  nella  sua  estremità 
verso  ponente.  Nella  quale  però  non  entreremo  senza  aver  prima 
fatto  luogo  a  una  considerazione,  che  specialmente  si  attaglia 
al  paragrafo  che  ora  compiamo.  Poiché  a  qualche  lettore  potrà 
esser  parso,  che  a  dichiarare  certe  comunanze  od  aflSnità,  noi 
mirassimo  con  soverchia  fermezza;  in  ispecie  per  alcuni  distretti, 
a  ragioni  propriamente  etnologiche,  trascurando  cause  moderne 
0  accidentali,  quali  sarebbero  le  dipendenze  politiche  di  età  non 
rimota  o  le  migrazioni  continue  di  una  parte  considerevole  di 
certe  popolazioni  alpigiane.  Ma  noi  veramente,  non  mai  dimen- 
ticando la  parte  che  si  possa  concedere  a  simili  cause,  abbiamo 
atteso  a  mostrare,  col  sicuro  linguaggio  dei  fatti,  T ampia  cor- 
rente isterica  in  cui  entrano  le  afSnità  e  le  comunanze  da  noi 
avvertite,  eliminandosi  cosi,  senza  bisogno  di  particolari  confu- 
tazioni, tutto  quanto  v*è  dMmaginario  nel  supposto  e£fetto  di  que- 
ste cause  accidentali.  Il  quale,  ridotto  alle  sue  vere  proporzioni, 
come  apparirà  ben  determinato,  cosi  insieme  risulterà  di  poco 
momento.  Selvonza  (sinon.  di  silvana)  ^  a  dare  qualche  esempio, 
che  odesi  al  lago  di  Como  (Colico,  Mt.)  per  'donna  che  raccoglie 
le  castagne',  starà  cosi  nella  non  lunga  serie  di  voci,  di  cui  il 
fonologo  riconosce  T  importazione  accidentale  (cfr.  p.  13  n.);  e  vi 
dovrebbero  insieme  stare:  chialastria  carestia,  chiaren  carne, 
ahalchiar  (allato  a  halcà)  moderare,  calmare,  lundaschdi  lu-  « 
ned],  che  il  Rombgialli  ^  adduce  fra  i  vocaboli  romanci  che  la 


•  StoHa  della  Valtellina  ecc.,  Sondrio  1834,  I  59-60. 
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^plebe'  di  Valtellina  avrebbe  assunto  per  ^V  antica  e  lunga  pra- 
tica nei  Grigioni'y  ma  che  il  lessico  del  Monti  non  riconosce  ^ 
Contro  r  ipotesi  delle  alterazioni  generali  cbo  le  emigrazioni 
periodiche  sogliano  arrecare,  basterebbe  citare  il  fatto  di  certe 
caratteristiche,' le  quali  sempre  ancora  si  mantengono  continue, 
come  sarebbe,  a  cagion  d* esempio,  dei  nessi  pi  ci  ecc.  in  Val 
Bregaglia  (p.  278).  Se  finalmente  il  carattere  generale  dell*  eie* 
mento  ladino  nella  regione  ticinese,  par  contrario  alla  dottrina 
della  spontaneità  isterica  di  quelle  propaggini,  siccome  quello 
che  meglio  sembra  rispondere  al  tipo  sottosilvano,  o  engadinese, 
che  non  al  tipo  dell*  attiguo  territorio  ladino,  che  è  il  sopra- 
silvano,  ei  conviene  che  si  tenga  conto  di  quei  dialetti  di  So- 
praselva che  ancora  rimangono  pressochò  ignoti  agli, studiosi, 
e  sui  quali  sparge  intanto  qualche  lume  una  breve  nota  che 
noi  a  suo  luogo  apponemmo  (p.  71). 


§  3.  Sezione,  centrale  della  zona  ladina. 

La  sejiione  centrale  della  zona  ladina^  quale  è  oggi  ridotta,  si  stende 
pei  seguenti  territoij:  le  yalli  del  Noce  e  deirXotsto,  nel  circolo  di  Trento; 
la  valle  della  Gardena^  nel  circolo  di  Bolzano;  la  yalle  della  Oddera^  nel 
circolo  del  Postertbal';  le  valli  del  Cordevole  e  del  Botte  ^  che  entrambe 
cadono  parte  nel  circolo  del  Pusterthal  e  parte  nella  provincia  di  Bel-* 
luno;  e  finalmente  la  sezione  dell* alto  bacino  del  Piave,  che  andando 
dalle  sorgenti  ai  monti  Piédo  e  Tudajo,  forma  T  estremità  orientale  della 
provìncia  stessa. 

Nella  valle  del  Noce  pon  le  varietà  ladine  che  diciamo  tridentino^oc'- 
cidentali^  e  nelle  residue  valli  son  quei  dialetti  onde  componesi  il  gruppo 
ladino  che  noi  denominiamo  tridéntitM'-orientale  ed  aliO'bellunese, 

I  territori  testò  enumerati  vengono  a  formare  tal  complesso,  che  non 
presenta  quasi  veruna  soluzione  di  continuità,  e  tocca  a  levante  la  terza 
sezione  della  zona  ladina,  cioè  la  friulana,  mentre  alla  estremità  occi- 


'  Voci  importate  riconoscemmo  nel  bormiese  (p.  291  n.)  ;  ma  ormai  circa 
dagia  dovremo  pentirci  (v.  Vindice), 

*  Giova  per  T  evidenza  del  nostro  discorso  che  si  rimanga  alla  vecchia  ripar- 
tizione politica  del  Tirolo. 
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dentale  sottostà  immediatamente  alla  Val  Venosta,  oggi  tedesca,  nella 
quale  sbocca  la  Val  di  Monastero,  che  Tedeftmo  andarsene  congiunta, 
pnr  nelle  ragioni  dialettali,  con  TEngadina.  Ma  una  maggiore  o  minor 
parte  dei  piti  fra  i  territoij  pei  quali  diciamo  distesa  la  seiione  centrale, 
ha  ^rmai  cessato  d*  esser  ladina,  come  Terremo  a  numo  a  mano  qui  spe- 
cificando; e  così  arvirae,  che  mentre  la  popolazione  complessira  di  que- 
ste terre  sorpasserà  largamente  le  150  migliaja,  mal  se  ne  potranno  attri- 
buire piti  di  90  a  tali  dialetti  che  per  lo  meno  rimangano  mezzanamente 
ladini  '.  La  parte  della  popolazione  che  così  al  ladino  si  sottrae,  ricade 
alla  favella  italiana,  ciod,  generaknente  parlando,  a  dialetti  che  dovranno 
comprendersi  fra  i  veneti  (t.  §  4),  m|i  si  eccettuano  i  tre  villaggi  di  Lau- 
regno,  Proves,  e  Sonale  con  S.  Felice,  nella  regione-  più  settentrionale 
della  Naunia  (Valle  del  Noce),  i  quali  ricadono  alla  favella  tedesca.  Que- 
sta, del  rimanente,  ricinge  tutto  Torlo  boreale  della  nostra  sezione,  come 
il  meridionale  ne  d  tutto  riclnto  da  dialetti  italiani,  a  nuda  pena  eccet- 
tuandosi l'estremo  lembo,  a  oriente,  del  quale  a  suo  luogo  si  ritocca.  * 


'  n  mio  calcolo  é  assolutamente  approssimativo  $  e  chi  può  far  meglio, 
correggerà  e  compirà  questa  parte,  come  tutte  le  altre.  Il  Perini,  nel- 
r opera  che  il  testo  cita  fra  poco,  dà  per  la  Valle  del  Noce: 
♦ 

Distretto  giudiziale  di  Malo ab.  15771  \ 

>  >        dì  Cles »    19424; 

»  »        di  Fondo »    10641  ; 

p  »        di  Mezzolombardo  .    »    15052; 


ab.  60888 

dai  quali  detraendo  i  circa  5000  di  quei  villaggi  del  distretto  di  Mezzo- 
lombardo che  spettano  alla  valle  dell*  Adige  (I^Rim,  II  155,  323:  Zam- 
bana.  Mezzolombardo,  Mezzotedesco,  Rovere  della  Luùa),  e  inoltre  i  circa 
1500  tedeschi  dei  distretti  di  Cles  e  di  Fondo,  e  finalmente  altri  5000  che 
nel  distretto  di  Mala  (Val  di  Sole)  possano  ormai  dirsi  piuttosto  italiani 
(e  qui  in  parte  lombardi)  che  non  ladini,  rimarranno  di  popolazione  ladina, 
per  la  Valle  del  Noce,  circa  49000.  A  questi  aggiungendone  9000  per  la 
valle  dell^Aviaio,  ciod  5000  per  la  sezione  di  Flemme,  che  è  quanto  dire 
circa  un  terzo  della  sua  intera  popolazione  (15540)  e  4000  per  quella  di 
Fassa  (4185);  inoltre  10000  per  le  valli  della  Gardena  e  della  Gadera  (8668 
secondo  il  computo  dello  Czoernig,  Ethnographie  der  oesterreichisch,  m(H 
narch.^  1 1, 79),  e  circa  7000  per  le  sezioni  austriache  delle  valli  dei  Cor^ 
devole  e  del  Boite  (Rifesser),  avremo  la  somma  complessiva  di  75000.  La 
quale  ancora  si  deve  accrescere  di  circa  7000  per  la  parte  ladina  delle 
sezioni  bellunesi  delle  ultime  due  valli,  e  finalmente  di  circa  8700  per 
Comelico  (sorgenti  del  Piave);  quindi  la  somma  generale  di  soli  90700. 
Circa  Mezzolombardo  e  Mezzptedesco ,  che  insieme  fanno  meglio  di  4000 
abitanti,  si  vuol  però  notare  il  seguente  passo:  ^Ora  buona  parte  della 
*loro  popolazione,  specialmente  di  Mezzotedesco,  ò  originaria  della  Nau- 
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Badando  solo  alla  qoantiU  di  popolo  cui  aneora  sien  propij  tali  idiomi 
6he  mal  si  possano  staccare  dal  sistema  ladino,  l'importanaa  della  sezione 
centrale,  pnr  fatte  le  detrasioni  a  cni  testd  si  accennava,  resta  tattavolta 
di  gran  Innga  superiore  a  quella  dei  GrlgionL  Ma  se  ali*  incontro  con* 
aideriamo  il  grado  di  conservazione  o  di  puritii  dei  rispettivi  idiomi,  le 
proporzioni  s' invertono  affitto;  poiché  soli  due  o  tre  vernacoli  dèi  gruppo 
iridentinO'Orientale  (B,  iv,  v)  possono  in  qualche  modo  competere  col 
dialetti  .de* Grigioni;  gli  altri  scapitano,  qual  piii,  qual  meno,  ma  tutti 
di  molto;  e  fra  le  varietii  trtdenltito-ooeufenteA^  non  ve  ne  ha  alcuna, 
che  non  sia  un  ben  pallido  riflesso  di  cid  che  un  giorno  ha  dovuto  essere. 
Noi  tenteremo  di  .misurare,  come  si  pud  meglio,  venendo  alle  varietà 
^ùHsntali^  la  quantità  del  danno  che  ciascuna  di  esse  abbia  patito;  ma 
quanto  alle  occidentali^  il  danno  à  tale  e  tanto,  che  ogni  tentativo  di 
ricostruzione  sarebbe  audace.  Tuttavolta  si  potranno  stabilire  delle  gene- 
rali e  forse  fondamentali  difTerenze,  per  le  quali  1*  intera  sezione  centrale 
si  disgiunge  dalla  sezione  dei  Grigioni;  come  sarebbe,  circa  le  vocali,  il 
non  aversi  mai  nella  centrale  1*  d  turbato  per  mero  effetto  della  nasale, 
sia  scempia  o  complicata,  che  gli  sussegue,  ma  solo  in  tanto  sentirsi 
r  effetto  della  nasale,  in  quanto  s* impedisca,  dove  altrimenti  occorre,  il 
ridursi  àeXVd  in  e  (num.  5-7);-  e  circa  le  consonanti,  il  rimanervi  estra- 
neo ogni  altro  esito  di  CT,  che  non  sia  la  semplice  assimilazione  (tf,  t)  ', 
e  il  dileguarsi  costantemente  del  /  di  LJ;-  fenomeni  tutte  e  tre*  circa 
i  quali  essa  conviene,  ali* incontro,  con  la  sezione  orientale  della  zona , 
ma  insieme  coincide  pur  con  le  regioni  venete. 

Quanto  ai  materiali  che  per  la  sezione  centrale  ho  nel  presente  para- 
grafo adunato,  tutti  sono  originali,  o  nuovi,  quelli  che  nel  testo  si  addu- 


fnia  (Valle  del  Noce),  e  vi  si  parla  pochissimo  alterato  il  dialetto  dei 
^Nauni,  che  detti  sono  anche  NonesiJ  Gios.  di  Giamb.  Pinamonti,  La 
Naunia  descriUa  al  viaggiatore^  Milano  1829,  p.  12-3. 

'  Cfr.  i  n.  5-7, 13-17, 172  e  97  dei  precedenti  spogli  Ma  circa  il  feno- 
meno lombardo,  grìgione  ecc.  di  CT  in  jt  ecc.,  può  qui  per  incidenza 
chiedersi,  quale  sia  rastremo  confine  orientale  a  cui,  per  ispontanea  pro- 
duzione, egli  arrivi.  Sono  essi  veramente  indigeni,  ciod  veneti,  in  Fra 
Giacomino. (v.  §  2, b,  7),  gli  sporadici  esempj  noito  notte  (e  fruito  in  altra 
scrittura,  o  sua  o  certo  di  non  diversa  base  delle  sue),  faitar  addestrare, 
preparare?  Circa  Tultimo  esempio,  saremmo  tanto  più  tentati  a  sospet- 
tfurvi  un* importazione  straniera  (prov.  a/attor),  in  quanto  si  riproduce 
pur  fra  gli  antichi  scrittori  toscani,  che  certo  non  raveva40  dal  popolo 
(affaitato  ecc.,  cfr.  Musbaf.  rendic.  xlvi  221  e  123);  ma  il  /aìfetr,  condir 
le  vivande,  dei  vernacoli  ital. del  Trentino  (Schnkll.  140),  ci  fa  sopra- 
sedere, tanto  più  che  gli  si  aggiunge,  nei  vernacoli  medesimi,  peitera^ 
femina  degli  animali,  in  ispecie  la  vacca  con  gonfie  mamme  (ib.  161); 
cfr.  p.  305.  Ho  anche  un  faita  da  vecchia  scrittura  di  Val  di  Non,  ma 
non  me  ne  reputo  abbastanza  sicuro. 
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cono,  cioè  prorengono  da  raccolta  mie  proprie  o  da  ftmti  inedite  alle  qaidi 
a  me  fa  dato  di  attingere,  come  partitamente  a  rao  luogo  si  descriTo.  E 
8i  vedrà  che  a  fonti  inedite  piti  volte  ricorro  anche  nelle  note,  ma  in- 
sieme ìtì  profitto  di  testi  o^  raccolte  e  di  stodj  altrui,  che  si  hanno 
per  le  stampe,  lasciando  sempre  a  ciascnno  e  la  maUeveria  ed  il  merito 
delle  proprie  cose.  Qui  intanto  citerò  per  disteso  le  opere  a  stampa  in 
coi  si  considera  nn  maggicnre  o  minor  numero  di  varietà  ladine  d*  en- 
trambi i  ripartimenti  nei  quali  la  seadone  centrale  va  per  noi  suddivisa: 

Die  rùtnamschen  volhsmundarUn  in  SudOroL  Nach  ihrem  jtusam' 
mehhange  mit  den  ramanischén  und  germanitchen  sprachen  etymO' 
logisch  und  grammatikalisch  dargtstellt  eon  Cbbistiak  Schnbllib. 
Mrster  band:  literatur;  einUitung;  lauilehre;  idioticon;  Gara,  1870. 
É  per  ogni  parte  un  lavoro  utilissimo  e  veramente  egregio,  nel  quale 
sono  exiandio  considerate,  in  opportuna  misura,  le  altre  sezioni  della 
zona  ladina.  Possa  il  valoroso  autore  condurlo  a  compimento,  e  con 
tanta  prontezza,  quanto  ne  è  il  desiderio  de* suoi  compagni  di  stu- 
dio. Si  cita  per  Schn.  Di  quasi  tre  lustri  anteriore  d  la  breve 
ma  eccellente  dissertazione:  Die  rhdioladinischen  dialekte  in  Tirol 
und  thre  lautbeseichnung,  von  Dr.  J..  Ch.  Mittxbbutzneb;  Bres- 
sanone, 1856  (MiTT.).  Aggiungonsi:  il  bel  secondo  volume  della 
Statistica  del  Trentino»  compilata  da  Agostino  Pebini,  Trento,  1852 
(Per.);  e  il  libro  di  Gius.  Giorgio  Sulzsb,  Dell'origine  e  della  na^ 
tura  dei  dialetti  comunemente  chiamati  romanici  ecc.,  Trento,  1855 
(SuLZ.;  p.  243-46). 

Mi  sia  ancora  lecito  di  ripetere,  per  chi  desiderasse,  qua  e  colà,  la 
traduzione  dei  termini  ladini,  che  non  gli  sarà  difficile  rinvenirla  nei 
luoghi  paralleli  degli  spogli  precedenti  o  dei  contermini. 


^  A.  VaRISTÀ  LADmB  TRIDBNTINO-OOGIDBNTALI. 

La  valle  del  Noce  si  divide  in  due  parti  principali.  La  supe- 
riore ò  detta  Val  di  Sole^  lo  StUsberg  dei  Tedeschi,  e  va  dalle 
scaturigini  del  fiume  in  sino  alla  stretta  nella  quale  v'influisce 
da  sinistra  il  riyolo  Bernes.  La  inferiore,  chiamata  Val  di  Nonf 
il  Nonsberg  dei  Tedeschi,  comprende  tutto  quanto  resta  del  ba- 
cino del  Noce,  in  sino  al  passo  della  Rocchetta,  che  molto  non 
dista  dal  suo  sbocco  neirAdige.  Secondo  la  qual  divisione  coro- 
grafica, si  ha  poi  la  solita  distinzione  dei  dialetti,  che  si  dicono 
il  soldndro  ed  il  Mnese  (cfr.*C.  VI).  Ma  è,  come  tosto  vedremo, 
tal  distinzione,  che  i  oriterj  intrìnseci  non  confortano  gran  fatto 
od  anzi  rifiutano,  e  solo  si  pi^ò  b^n  regger^  in  quanto  la  ladinità 
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di  Val  di  Sole  risalta  pia  ancora  sbiadita  che  già  noi^  sia  quella 
di  Val  di  Non*. 

Nel  bacino  della  Pescara,  rivo  che  influisce  nel  Noce  poco 
piti  in  gftì  del  Bemes,  e  anch'est  da  sinistra,  o  piti  precisa- 
mente all'angolo  che  si  forma  tra  la  Pescara  ed  il  Layace  suo 
tributario,  si  apre  quel  breve  territorio  che  addimandasi  Val  di 
Rumo  e  quasi  s* incunea,  alla  estremità  nordico-occidentale  della 
Val  di  Non,  di  cui  si  considera  far  parte,  ma  da  cui  giova  che 
qui  si  stacchi  3.  Vi  si  hanno  pochi  viUaggi,  che  non  danno  in 
complesso  piti  di  1500  abitanti,  ma  offrono  la  varietà  dialettale 
che  per  avventura  dovrà  dirsi  la  meno  danneggiata  del  nparti- 
mento  in  cui  siamo.  Ora  ìa  varietà  di  Val  di  Rumo  si  congiunge, 
per  ìspeciali  convenienze,  col  dialetto  o  almeno  colla  varietà  piti 
nota  di  Val  di  Sole^  ed  entrambe  poi  si  rannodano  in  partioo- 
lar  modo  con  quelle  varietà  di  Val  di  Non  che  son  parlate  sulla 
riva  destra  del  Noce^  ossia  al  versante  oceidentale.  Cosi  son  co- 
muni a  Val  di  Rumo  e  a  Val  di  Sole:  Vù  per  Vù  lat,  e  l'-o 
per  Va  fuori  di  accento  all'uscita;  ed  è  comune  ad  esse,  e  in- 
sieme alle  varietà  di  Val  di  Non  della  riva  destra,  l'esito  po- 
nòioongo  del  frangimento  dell' <J  (*t*e,  C,  e)';  laddove  le  varietà 
di  Val  di  Non  alla  riva  sinistra^  ossia  al  versante  orientale^  non 
hanno  Vù*^  e  in  esse  ci  occorre  il  frangimento  dell' o  allo  stato 
di  dittongo  (uéf  uó)* 

Comune  a  tutte  le  varietà  di  questo  ripartimento  è  l'assoluta 
mancansa  di  -<  nella  funzione  di  esponente  di  plurale,  e  il  difet- 


'  Considerate  le  generali  condizioni  dell*  elemento  ladino  nella  Valle 
del  Noce,  non  ci  rìpagnerà  di  ripetere  gli  ultimi  suoi  danni  in  Valdisole 
dalle  abondanti  e  periodiche  emigrazioni  a  cui  si  dà  quella  popolazione 
maschile.  Cfr.  Pinamonti,  La  Naunia  ecc.  p.  45,  91;  Per.  301-3. 

'  Quali  sono  le  precise  condizioni  dialettologiche  del  territorio  che  resta 
fra  la  Pescara  e  il  Bemes,  cioò  fra  Val  di  Rumo  e  Val  di  Sole,  e  ancora 
di  Cis  al  confluente  del  Bemes,  da  ponente,  ma  anch'esso  compreso  nel 
distretto  di  Cles? 

'  Si  avrà  anche  Vù  pur  tra  le  varietà  nónesi  della  rìva  destra.  Io  non 
posso  di  propria  scienza  a€brmarlo,  non  avendo  nulla  raccolto  da  me 
medesimo  per  quella  parte.  Ma  il  Pinamonti  (o.  c.  p.  89)  scrive:  ^Chi  ode 
Sparlare  i  Nanni  osserva  facilmente  nella  pronuncia  loro  un  doppio  suono 
Mella  lettera  ti.  Il  primo  d  un  vero  u  francese....,  T altro  ò  Tou'pur 
^francese ....  Sulla  destra  del  Noce^  suona  il  primo,  sulla  sinistra  il  se- 
*condo'. 

'  L'tt  di  Pondo  potrà  non  essere  tanto  schietto,  quanto  ò  il  toscano;  ma 
certo  a  questo  si  avvicina  più  che  non  alPù  di  Rendena  (§  2,  b,  ih,  1). 
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tarvi  ilfrangioiento,  così  dell' d  come  dell' d,  in  quella  che  direm- 
•mo  posizione  superstite  (cfr.  ^Fondo'  ecc.).  In  Val  di  Non  e  in  Val 
*di  Ramo  ri  pende  poi  notevole  la  facilità  con  cui  da  an  lato  si 
estendono,  anche  a  voci  imfportate^  o  a  riduzioni  seriori,  le  pala- 
tine delle  formolo  ci-a  e  g'^-a^  e  surgono  dall'altro  le  palatine 
stesse  nelle  formole  seriori  gutt,  +  e  e  gutt  i- 1.  In  ordine  al  se^ 
condo  fenomeno  f  la  Val  di  Sole  ci  darà  qualche  saggio  negativo 
(n.  114).  Ma  affatto  straordinarie  son  le  digradazioni  dell'antica 
gutturale  che  ci  occorrono  a  TassvUlo^  cioè  in  una  varietà  del 
versante  occidentale  di  Val  di  Non;  e  queste  naturalmente  hanno 
dovuto  avere  una  espressione  grafica  lor  particolare.  Anche  le 
varietà,  che  per  le  palatine  delle  formole  c  +  a  ecc.  si  hanno  fra 
gli  altri  dialetti  del  rìpartimento  anaunio  (Anaunia  «  Valle  del 
Noce),  gioverebbe  forse  tenere  distinte  nella  trascrizione;  ma  qui 
sì  sono  dovute  riprodurre  per  gli  unici  segni  *é  e  ]/;  cfr.  la  prima 
nota  al  num.  160-5  di  ^Val  di  Rumo'.  L'è  da  a  risulta  affatto 
•estranea  a  questa  parte  della  sezione  centrale;  e  gli  infiniti  non 
vi  vanno  mai  spogli  del  -r. 

Passo  ora  ai  ragguagli  sulla -composxEione  dei  miei  poveri  saggi 
€inaunii,  avvertendo  imprima,  ohe  degli  inediti,  i  quali  non  siene 
da  me  medesimo  raccolti ,  vo  debitore  alla  preziosa  amicizia  di 
queir  egregio  ladino  che  è  Vigilio  Inàma,  professore  di  greco 
nella  nostra  Academia;  dal  labbro  del  quale  ho  altresì  avuto  tutti 
gli'  esempj  della  varietà  di  Fondo  (Val  di  JNon,  versante  orien- 
tale). Deploro  la  mancanza  di  ogni  saggio  per  la  sezione  che  resta 
Si  mezzogiorno  di  Torra. 

I.  Val  di  Sole.  Adduco  principalmente  esempj  di  Pressane^ 
nel  centro  della  valle,  aggiungendone  a  confronto  alcuni  di  Piano^ 
un  pò*  piU  a  occidente,  raccolti  questi  e  quelli  da  me  medesimo. 
Pochi  ne  premetto  di  quelli  che  sentii  da  Pelltjszano^  che  ò  pro- 
prio nella  sezione  occidentale  di  Valdisole,  e  ha  un  dialetto,  che  di 
specificamente  ladino,  vale  a  dire  di  non  comune  a  ladino  e  lom- 
ì)ardo,  poco  ormai  ci  offre.  Nella  serie  di  Pellizzano  entrava  anche 
dórmer  (cfr.  *V.  di  Flemme';  b,  ii)  *. 

IL  Val  di  Rumo,  Agli  esempj  che  ebbi  io  stesso  da  un  nativo., 
se  ne  aggiungono  (in  •corsivo  spazieggiato)  più  altri,  che  ricavo  da 
una  Memoria  inedita  del  sacei^dote  Giovanni  Fanti. 


'  Il  Pebini  (s.  <MaU')  riparte  Valdisole  in  quattro  principali  sezioni 
vernacole  ;  e  V  unico  e  breve  saggio  che  egli  porge,  del  quale  a  suo  luogo 
profittiamo,  spetterebbe  alla  parte  superiore  della  valle,  Pellizzano  entra 
nella  sua  seconda  sezioùe;  e  Piano  o  Presson  verrebbero  a  stare  nella  terza. 

Archivio  glottol.  ital. ,  1.  £1 
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III.  Val  di  Non: 

a.  Territorio  alla  destra  del  Noce.  —  1.  Nano.  Villaggio  che 
giace  più  a  mezzogiorno  degli  altri  paesi  che  di  questo  stesso  ver- 
sante qui  nominiamo;  ma  la  cui  varietà,  per  quel  poco  che  io  posso 
vedere,  meglio  si  colloca  nel  modo  che  ho  fatto.  Mi  valgo  di  una 
traduzione  inedita  della  solita  Parabola,  firmata  C.  IìÌenapacb.  — 
2. 3.  Cosi  di  CleSy  capoluogo  dell* intiera  valle  del  Noce  ',  come  del 
comune  di  Tassullo  e  ancora  del  villaggio  di  Tuenno^  ho  una 
versione 'inedita  della  Parabola  stessa;  ma  Tuenno  non  mi  offriva 
quasi  nulla  che  differisse  da  Cles. 

b.  Territorio  alla  sinistra  del  Noce,  —  1.  Fondo  e  Revò\ 
il  primo  nel  bacino  della  Novella,  il  secondo  tra  la  Novella  ed  il 
Noce,  non  lungi  dal  confluente.  Gli  esemplari  che  adduco  nel  testo^ 
ho  raccolto  io  medesimo  dalla  viva  voce  di  nativi  di  quelle  borgate; 
e  le  serie  di  Revò  sono  sempre  tenute  distinte  per  ima  trattina  che 
le  precede.  La  varietà  di  questo  distretto  par  considerata,  massime 
nelle  generazioni  precedenti,  quasi  il  parlar  nónese  (la  lingua  nd- 
nesa)  per  eccellenza;  e  la  sua  nota  caratteristica,  ciod  il  dittongo  ue^ 
contrassegna  la  maggior  parte  dei  testi  editi  e  inediti,  dai  quali  ho 
preso  gli  esempj  che  si  aggiungono  in  nota.  Qui  tengo  distinti,  stam- 
pandoli in  carattere  tondo  ^  quelli  che  provengono  dalle  stampe  del 
secolo  scorso  (delle  quali  io  ho  potuto  valermi  per  la  grande  gen- 
tilezza del  signor  Fortunato  Zeni  e  del  bibliotecario  dott  ÀBfBROSi, 
trentini  ambidue);  e  queste  mi  pajono  rappresentare  schiettamente 
il  dialetto  di  Fondo  e  Revò.  Stanno  air  incontro  in  corsivo  quelli  che 
mi  derivano  da  alcune  scritture  affatto  moderne;  le  quali  però,  mal- 
grado la  caraneristica  di  cui  testò  si  toccava,  non  devono  esser  puri 
saggi  di  quel  dialetto;  dove  in  ispecie  vanno  considerati  gli  esempj 
del  n.  179,  che  ci  rieondupebbero  alla  destra  del  Noce.  Darò  final-* 
mente  in  corsivo  spazieggiato  gli  esemplari  che  giovi  aggiungere  da 
tal  fonte,  che  Vó  (eu)  senz'altro  assegna  a  quella  medesima  riva.  Cosi 
cerco  di  non  confondere  le  cose;  ma  non  ò  certo  una  distribuzione 
che  mi  possa  soddisfare.  E  se  forse  ò  vero,  che  il  mio  meschino  ap- 
parato, per  tutto  quanto  concerne  la  valle  del  Noce,  non  mi  conce- 
deva di  far  meglio,  certo  è  d'altronde,  che  malgrado  le  condizioni 
pur  meschine  in  cui  questi  dialetti  per  so  medesimi  si  trovano,  po- 
tremo facilmente  ottenere  molto  di  più  da'  chiunque  abbia  opportu- 
nità migliori.  2.  Gli  esempj  della  varietà  di  Corredo  provengono 
da  una  mia  propria  raccolta.  3.  Quelli  di  Tajo  e  Torra  da  una 
versione  inedita  della  Parabola  (Don  Nicoletti).  Considero  Corredo 
e  Tajo-Torra  solo  in  quanto  divergano  da  Fondo-Revd  ;  ma  natural- 
mente in  quei  ristretti  limiti  ne' quali  il  confronto  è  per  me  possibile. 


*  Almeno  lo  era  negli  anni  a  cui  rimonta  la  statistica  del  Perini. 
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I.  Tal  di  Sole. 

1.  Pellizzano. 

[10.  alt.]     62^.  linzòl,  dòl,  ecc.     6».  mùr,  dùr.     [»8-4,  polsdr].  — 
•e.  ifàen.      [114.  j^iòf  ecc.      160.  càia,]      170.  pidzer. 

?.  Pressone. 

10.  àut,  autàr,  sàut,  auzàr.  19.  aver,  séro.^  23.  des.  — 
40.  nef.  42.  ent^.  46.  golós  ecc.  62-8.  mgrir  mór,  voler  vól^ 
pòi  può  (cfr.  possi  pcessi,  posso,  e  cosi  póbbio  egli  voglia; 
Piano:  pcel,  posssi  e  poedi,  vóbhia),  nóf  nuovo  e  nove,  fóc, 
lOg\*  óf\'-  piòver  plóf;  -  góbia  •.  69.  dar,  pft,  venU  (Piano  : 
venti),  pl(Midd  pioggia».      61.  end-ó  (Piano:  'nd-o),  cfr.  p.  67. 

70*.  -0  =  *-a:  càzo  casa,  càuro,  gésio  (chiesa;  Piano:  ge^ 
sia),  ecc.;-  vòVbio,  v.  n.  52.      98-4.  poussàr. 

96.  ^0,  f^(5&ta;  p^^i.  ,97.  twA'  *.  114  ecc.  plàzer,  piòver  ecc. , 
[Piano:  p/e/],  piegar-,  blasfemar;  flàma,  [fior]  flortr;-  [cafnàr; 
gésio  n.  70*];  glac;  rido  orecchia,  ginokel,  piókel  piócli  pi., 
ónglo  **.  184. 141.  sàut  n.  10;  càzo  n.  70*;  mosàr  (Piano:  mos^ 
sàr),  noi  (Piano:  nos).^  IZl.pòsses  (Piano:  pcesses)  puoi^f 

160-5  ''.  càuro,  cadrégo  (Piano:  -ga);  piegar.--  169-10.  glac; 


*  Per.  303:  me  portes  int, 

'  SuLZ.:  anchÒi,  cfr.  mb,  \,  e  insieme  ci  dà:  io  tuo. 

*  Mptt.  25:  ùn^  nud,  perduda,  veniuda,  [iut,  t  sopra,  p.  36  n.];  27:  ere- 
du,  respondù,  ségiir. 

*  111.  MiTT.  27:  el  se  vouta;  Per.  303:  le  voute. 

*  ScHN.  255:  tabid  tablà  casa  da  contadini  con  fenile  (stadel);  v.  sopra, 
pag.  58  n. 

'  Per.  ib.:  as^  vas,  portes. —  150.  Per.  ib.:  mòno  mondo,  comdha, 
'  A  me  non  ò  riuscito  di  sentire  la  palatina  in  qnesta  foromla  (CÀ);  ma 
pur  deve, ricorrere,  é  forse  costantemente,  anche  in  qualche  varietà  di  Val 
di  Sole.  Così  MiTT.  25:  damisa,  27:  chiargid  caricato,  slangiargi  allongar- 
gli,  pagiar  (allato  a  pagar) ^  ciaiusa  cosa*  E  nella  comtdia  d'un  sol  atto  ecc.: 
Le  strade  e  i  ponti  de  la  Yal  d«  Non  (Trento,  1835),  che  vedo  attribuita  al 
PiNAMONTi  (cfr.  p.  326  n.),  1* interlocutore  solandro  proferisce:  fadighie^  ntar- 
ctd,  toccia  via,  pagiar*  MaSuLZ.:  santifica,  no  ne  stigar  alla  tintazion;  e 
Per.  303:  ed  casa,  scambi,  pagar-ne  (▼.  T  esordio).  Secondo  il  dott.  Massi- 
miL  Ambrosi,  di  Pellizzano,  acuto  osaervatore,  che  aoprarriTa  mentre  cor- 
reggo queste  prove,  V-o  per  -a,  del  num.  70*,  rimonterebbe  il  Noce  in  sino 
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des,  plàzer.-^  172.  o^  not  «.-  188.  ginókel,  léger.     203.  nal 
*ni[d]iàl  guardanidio. 

II.  Tal  di  Bnmo. 

10.  àut  ecc.,  av^gàr,  'caud,  faus,  [sautà  saltato]. 

19.  21.  voler,  aver,  séro,  'cadéno;  mdn  plin  (1).     28,  des. 

40.  néo    43.  ent  énter. 

46.  golós.  62-3  ^.  mgrir  mòr  ecc.,  v.  Val  di  Sole;-  /ter, 
fiosl,  i  tesi  boat  i  tuoi  buoi,  noeu,  fos'Cjlce'c\-  ceu;--  piòver 
plóo  n.  131,  plùvia;-  zgbia. —  E  dall' o  secondario:  pó<:,  cfr. 
n.  93  e  111. 

69.  dùr,  pù;  nù  venuto,  mordU;  Un  (quasi:  in),  plUmò 
piuma,  splUmò  schiuma.  HI.  gold.  64.  jp^omp,  en-got 
niente. 

70*.  séro,  và'co  ecc.,  cfr.  V.  di  Sole; —  na  bona  mammó, 
la  bello  vesto,  da  là  fam,  collo  nossò  lengò  colla  no- 
stra lingua,  da  la  nosso  boca;  na  femnó,  sta  femno; 
la  so  villo;  ero  erat,  davo  dabat,  vanzò  avànza[no]. 

93.  posussàr,  cfr.  num.  52,  111,  e  closùd  "clau-d-  chiodo. 
•96.  io,  zgbia,  pézi\  zust;  'ga-mai  ormai,  'góven. 

97.  mèi;  'cavai  cavalli,  cfr.  num.  160,  fiosi  cfr.  num.  52. — 
106.  mo'g  moggio. 

111.  descceuz,  dosu'é  cfr.  num.  93. 

114-19,  jpMi^r  ecc.,  pian,  pléo  pieve,  plomp;  clamar,  dar 
(nel  significato  di  ^,rado'),  ciao  n.  131,  clceùd  n.  93;  glésio; 
glom;  rèdo,  zinókjd zinócli  fL,piócelpiócli  pi.,  6fr.  n.  190n;- 
sedò  secchia,  vè'cel. 

129.  S'd-ausind  avvicinato;  cfr.  a  ih  b,  1,  n.  227. 

130.  vardd  guardate! 

131.  ciao  *cìSi,y,gréo  *grev,  viò  il  vivo,  ei  vive,  arid,  néo 
*niv,  plóo  n.  52;-  216.  io  *ÌY  ibi,  pléo  n.  114. 


al  TÌllaggio  di  Mezzaua  (ma  il  mio  eaemplare  di  Piano  non  lo  dava),  e  la 
palatina  della  formola  ca  in  sino  al  borgo  di  Male,  compresi  questo  e  quello 
nel  rispettivo  territorio.  —  Mi  ò  mancato  ogni  saggio  della  Val  di  Rabbi,  che 
fa  parte  di  Valdisole,  e  si  apre  sulla  sinistra  del  Noce,  appunto  presso  Malo. 

'  179.  ce  che  {Le  strade  ecc.). 

*  Si  distinguono  nettamente  due  diyersi  o  turbati:  a?,  o;  ma  a  me  non  é 
dato  di  scorgere  la  ragione  isterica  della  loro  diversità. 
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184.  sàbo  sabato;  'càzo  ofr.  V.  d.  Sole.-  141.  mossàr  ecc. 

187.  ti  68,  eres,  saras,  saróves;  ti  móres;  ecc. 

16(^66  «.  càuro,  'cadéno,  'càzo  n.  134,  'cadréno  v.  la  nota; 
cagn,  cavai,  i 'canti,  'campagnò,  'cariò,  'capió  capi- 
te[vi];  óco;  và'co,  ho'ca,  pe'cà  ptcp.;  m'/ófc'a;-  taca  *tàs'ca 
tasca,  campò  *s'càmpa  scampa,  cfr.  n.  167,  e  civar  *s'civàr 
schivare,  e  ancora  il  n.  107  in  V.  di  Non  [6, 1]  *;-  musi'cò;^ 
pre^ar-lo,  'gaia  ^cattato,  [des-lce'gar]. 

IM.^usélo  "acucilla  p.  76  n.;  'curai  curato. 

167.  fos'c  ecc.  n.  53;  pó'c  poco;  'mhria'c;  por'céiti;  todec 
Uodesc,  cfr.  n.  160-5. 

160-70.  cernir-,  zel;  glag^\  plàzer;  ^usélo  n.  166;  lindes 
(*l-indes,  guardanidio). 

172.  fati;  diti.  179.  chel,  ca  quella,  pi.  m.  chei,  f.  che;' 
chanii,  chando. 

181.  [j^ambò,  'gajarde].     188.  des'§(i$iar  disgustare. 
^     186.  lengò. 

189.  lézer  [lègèr],  gesi*. 

190n.  ne'i^er  (fem.  negro)  negro,  pe'ger  pigro;  a'ger  agro 
(f.  agro). 

210.215.  dorar  adoperare,  cfr.  p.  192;  laoràr. 

III.  Tal  di  IfoE. 

a.  Territobio  alla  destra  del  Noce. 

1.  Nano. 

62.  fór,  mòri,  vói,  fiòl  fìóL      96.  gioven,      114  ecc.  clama, 

[V^\  gi(inde].      129.  d'ausin,      160-6.  ciarestia,  ciampagna, 


'  Il  Fanti  descriTe  le  palatine  di  questo  numero  e  del  181  ecc.  per  guisa 
che  la  sonora  risulterebbe  poco  diyersa  da  n  e  T  altra  avrebbe  sordo  'quel- 
r  elemento  fricatiTo  che  in  n  d  sonoro.  Dal  canto  mio  devo  dire,  che  lo  sco- 
lare di  Ramo,  da  me  interrogato,  non  mi  dava,  di  regola,  palatine  notevol- 
mente diverse  dalle  altre  valli;  ma  pur  mi  diede  uno  schietto  n,  in  loogo  di 
^  (*c),  neir  ultima  sillaba  di  ^adréno  ^cadréga. 

'  Non  sono  ben  sicuro  di  aver  bene  interpretato  il  mio  autore,  rendendo 
come  fo  per  e  la  continuazione  deirant.  sh. 

•  Cfr.  tipo  da  •tjca  *-tic/a ,  ago. 

*  Circa  il  gè  di  Fanti,  é  da  avvertire  che  in  un  luogo  egli  dice:  'col 
suono  g  avanti  ad  t,  indi  quasi  jg\ 


Digitized  by 


Google 


326  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

dosa,  ciaurè  csi^vetto r-ntanciar-ge ,  s-ciarpe^  pèccià;  pregiar- 
'lo;  giatà.  166.  'nciun  nec-unus.  l&J.  paci  di.  169.  ziel, 
amizi;  i  bracci.    179.  che,  perchè ^  qelf  qesto-ci,  ganti. 

2.  Cles. 

10.  aozerai  alzerò;  cfr.  n.  129  e  160.  5S.  fSr  fera,  miri, 
fiel  fiéi,  [sèi  suoi];  cfr.  b,  hi,  e  p.  261*2,  ma  insieme  la  prima 
nota  a  'Tassullo  ecc.'.  96.  'goven;  già.  114  ecc.  de  'nplenir, 
\jpù,  'camà,  Tuenno:  clama],  [vecéó],  129.  daosinandose.  — 
16(K5.  'carestia,  'caorè,  mancar,  me  to'óléa,  musi'ée,  ecc.  — 
167.  pé'ci  di;  por  celti.  169.  ziel  ecc.;  bracci.  179.  'ce,  per- 
'ce,  'óel,  [dante]  «. 

3.  TassuUo  e  frazioni  (Quatti*o- Ville). 

10.  aogerai  ecc.  62.  mér,  tèi  ecc.  come  *Cies'  ^;  ma  allato 
Si  l'è  nà  fér,  *ì  è  andato  fuori,  abbiamo  gava-ze  fuer  carate- 
-gli  fuori,  e  ancora  v.  il  n.  167.  96.  zust  ioven,  za,  za,  [so- 
zont,  =  soggiunt  di  Cles].  114  ecc.  Per  PL  come  *Cles',  e  circa 
il  resto,  y.  più  innanzi.  160-79.  Sempre  q,  o  rispettivamente  i. 
Quindi:  carestia,  campagna,  gava-ze  cavategli,  gaza,  gaorè, 
mangar,  m'toga,  pegà;  preiarlo,  zattà;^  donga  {^don'ca  di 
Tuenno  ecc. ;. dunque) ;-jpMe^'  di;-  giel,  amigi,  bragi;-  gè,  per-- 
gè,  doge,  gel,  ganti.  Né  avremmo  ad  aspettarci  diversi  conti- 
nuatori di  *c,  0  *g,  da  ci,  gì:  gamà,  zande.  Ma  ciò  che  desta 
maraviglia  si  è  il. trovare  la  sibilante  anche  per  e  e  ^  in  tali 
esemplari  della  formola  guttur.  +  O  (U),  pei  quali  non  è  pensa- 
bile la  fase  intermedia  di  guttur.^  U,  e  finalmente,  che  ancora 
è  più  strano ,  anche  in  esemplari  della  formola  guttur.  -h  R.  Si 
osservino:  geme  come,  gon  con,  goi  coi,  gompassion,  gommengà 
cominciato,  gommand  comando,  engontra  incontro  (allato  a 


'  Cfr.  ancora  il  n.  179  in  nota  a  Fondo-Revò,  secondo  quello  <^Ud  è  accen» 
nato  in  fine  dell*  esordio. 

'E  r  interlocutore  delle  ^Quattro- Ville',  nelle  già  citate  ^Strade  ecc.':  veul 
peul  (cioà  vói  poi),  mentre  quel  di  'Sora-tou',  cica  del  territorio  di  Fondo: 
fasuei,  puècc,  Ueu  (6)  ò  costante  nella  novella  *L  peueer  balos,  Trento,  1839: 
fieul,  teut  tolto,  ecc.  11  Pinamonti,  che  de v* essere  autore  pur  di  questa,  nac- 
que in  Rallo,  franone  di  TassuUo,  ed  era  quindi  naturale  che  preferisse  il 
tipo  della  riva  destra. 
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cantra),  gol  collo»  hazordi  bagordi;  zran  grande,  zr amusava 
(a  sgramusava  di  Tuenno;  sentiva  fame  *);-  ma  resisterebbe  la 
^  gutturale  in  cors,  grass;  godess. 

b.  TlERBITORIO  ALLA  8INI8TBA  DSL  NoCE. 

1.  Fondo  e  Revd. 

9.  granar  \  saltar  guardaboschi,  'caliàr,  tarlar  tornitore  {tgrla 
torno);-  zenir,  ara.  10.  àuter,  'càud,  càuza,  fauc;--  àut,  au- 
tàr,  sàut,  auzàr,  fàus  falso,  càuz  calce;  cfr.  n.  93  e  111. 
.  19.21.  aver,  veder;  blasfèma  diastèma  (comuni  entrambe  le 
figure  e  al  nome  e  al  verbo);  sera,  ver,  seren,  plen,  cadena, 
seu  sevo,  mi  credi  o  crezi.  Dell'ai  di  trèi  non  vorrei  fidarmi; 
cfr.  dói.  22.  ògn-  23.  al-jeri^erì,  dies,  miedeg,  lievr  lie'uri^, 
siè'ga  la  sega  {sie'gàr,  prie'gàr,  nie'gàr);  miei,  che  a  rigore, 
quando  si  ammetta  T antichità  del  dittongo,  risulta  un  esempio 
di  dittongo  in  posizione  romanza,  potutosi  mantenere  perchè  vi 
si  era  semplificato  il  nesso-consonante  (cfr.  num.  107  e  52);  pe 
pièi;^  rimièdi,  prièda  *piedra;  e  con  Ve  secondaria  che  dit- 
tonga: zinièvr.    27-8.  meg  mezzo,  averi,  ecc.      32.  mes, 

33.  farina f  nir  venire,  ecc.;-  [arruvàr  arrùva',  cfr.  p.  263].  — 
34.  fred.  40.  pel,  el  mena,  men,  neu,  el  beu,  se,  mi  vedi;  -  pé- 
ver.    42.  ent,  mèter  ent,  venQ,  ferm  ecc.;  de,  pi.  dèdi;-  ènter. 

46.  lagr,  ongr,  flgr,  perdgn,  vgs;  nom.  61.  am,  bon.  62. 
63.  fuèr,  cuèr,  el  muèr,  lenzuèl  (ma:  fièl  fièi,  cfr.  le  varietà 
della  riva  destra),  muèla,  viuèla,  scuòla,  buèi  sg.  e  pL,  nuèu 
nove  e  nuovo,  el  muéu  muove,  duèuri  (duevràr)  adopero,  vuéid 


[Circa,  la  composizione  di  queste  note,  deve  ricordarsi  1* esordio.] 
9.  le  giare."  10.  sbauzza. -  21.  spieri  (spero);  dittongo  anorganico, 
seriore,  cfr.  ^Corredo',-  28.  [leuri].-  52-8.  prueve,  suel  (solet),  vuel 
(f.  d'acc:  ulevi);  cueu  (coglie;  cfr.  num.  Ili);  rampaci  (i  rampolli); 
vuevi;-  fiuel  fiuei  fiuela;  ciojuel  num.  99;  nueserà  nuocerà;  spuejà'y 
[nuerd  nuora].  Circa  gli  esempj  di  posiz. ,  cfr.  stele  e  zuecci  (o  zeucci 
che  in  quella  varietà  si  dovesse  stampare;  scheggio  e  ciocchi)  ^£1  peu- 
ver  balos'  p.  8. 


*  e  7  srayMksava  de  'nplenir  la  pan^,  Luca  xv  16;  cfr.  Sohnbll.  b.  'agra- 
musar'  p.  185. 
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tiiéida  vueidàr  {ueidàr  voidàr),  mi  puedi  posso,  cttéser  cno^ 
cere  {cuét,  la  cuéga);  uéu  uévi\  fuéc,  lué'g,  gué'g;  [tiiei  tuoi]; 
ancàei;  vuéja  la  voglia,  fuéje  foglie,  due  esempj  che  sarebber 
veramente  di  posizione  romanza  (cfr.  num.  23);  iuér  togliere, 
ptc.  tuét.  Il  dittongo  del  plurale  par  più  fermo,  almeno  irt  certe 
formole,  che  non  sia  quello  del  singolare,  poiché  ho  anche  sen- 
tito: lenzól  lenzuéi^  fazòl  (fazzuolo)  fazuéi,  e  féja  allato  a 
fuéje. —  E  continuando  colla  seconda  nostra  fonte:  el  uél  {vo- 
ler), el  vuàbbia  ei  voglia,  ruéza,  ruéda\  fuéja;  pluéver  e  pie- 
ver,  pluéu  e  pléu\  zuédia.  64-6.  fort,  mori,  oss  ossi,  ecc.;- 
ort  67.  limg\  cfr.  long  lungi,  nella  Parabola,  e  il  n.  111.  -^ 
68.  spQs;  cgrt,  fgrma,  grden,  ecc. 

69.  scur,  un,  enc-ùn  nec-unus;-  fum,  ecc.  60.  nu  nuda 
venuto  -a;  palù;  cruu  cfnda;-  venie;  crucrua,  e  si  aggiun- 
gerebbe el  e  cruéu  è  crudo,  quasi  da  *cr6u  anteriore,  cfr.  il 
num.  52.  61.  d-o  dove,  góun,  góu,  lou,  crgs,  ecc.  63.  ónger 
ont\  gust;  ecc.     64.  sgrd  ecc. 

68.  or;  soràr  *ex-aura-re(?),  soffiare  sul  brodo  perchè  si  raf- 
freddi; 'npor  om;  epué'é,  coli' alterazione  terziaria  che  per  que- 
srt' esemplare  è. continua  nella  presente  sezione;-  [géder]. —  In 
óuca  (160-5)  e  clóud  qhiodo  (clau-o-,  cfr.  n.  232),  ed  altri  esempj 
analoghi,  che  vediamo  in  nota  e  al  n.  68  ecc.,  non  si  può  sicu- 
ramente riconoscere  se  si  tratti  della  diretta  continuazione  del- 
l'AU  antico,  0  non  piuttosto  di  AU  ladino  da  AuL;  cfr.  p.  188, 
e  in  ispecie  B,  IV  a,  1  (alca)  e  4  {tlald).  Circa  óu  da  *àu,  cfr. 
ancora  il  n.  111. 

87.  tessàdro,  fumàdro  funajuolo  {fum  fune,  cfr.  C.  II,  1,  e  il 
n.  144  de' successivi  spogli).    93-4.  pougàr  {pousàr),  v.  n.  68. 

96.  gust,  ^ué'g,  ecc.,  pig'gi  pejus;  iuéhia;-  zo,  zezùn  ze- 
zunàr,  zué'c,  zóven,  zenàr,  zun.  97.  miór,  migj  23,  mer- 
véja,  ecc.;-  pnja,  [òjo\    103.  ntu  203. —  105.  crezi  crezer  21  • 


68  e  08-4.  ìoudo  (lode),  loudar;  pousal  (v.  sopra:  93-4).-  aucell. 

78.  [88.]  semna  (verbo),  femna,  raiedghi,  rozgiar,  no's  puel  (non  st 
può),  cfr.  n.  227  e  Schn.  29  (ma  circa  ed  v.  il  C.  IV,  §  5).-  82».  buso- 
gna;-  possibol,  utol,  moboi. 

W. giuntar.-  97.  [maraveadd];  somianza."  W.ciajuel  *cariolo,  tarlo. 
Luca  xii  33.  Il  n.  9  non  farebbe  presentire  quest'esito  dì  RJ;-  daver- 
per^c  (aprirgli).-  105.  gosolerà  (godrà);-  veggiudi.-  111.  sveuta,  outra 
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—  107.  bièca  ^biesjéa  (cfr.  'Rumo'  num.  160-5;  la  ricostruzione 
non  è  affatto  sicura,  ma  tuttavolta  non  vi  saprei  rinunziare;  si 
veggano  anche  gli  spogli  successivi)  pecora;-  biéza  id.,  cfr,  góza 
goccia,  'càza  caccia.  111.  descòus,  cfr.  n.  10, 68  e  93;  vòut  volto 
(muro  in  arco),  cóut (e covi)  colto,  raccolto;  móut  molto,  el  sedu- 
ta, dóuc  (e  dolo),  p&us.  114  ecc.  piantar,  el  plas,  piànger ^ 
pluévia,  ecc.;  flàma,  sgfla  soflàr,  fior  e  fior;  clàu  chiave,  dar, 
clamar,  glac,  óngla;  sùbla;  ócèl  odi,  pió'cél  piócli,  ginó'éét 
ginócli  ginoclón  ginoclàrse,  mit'cèl  mudi,  vécél  veda  vedi; 
réda,  seda,  cavtda;  sarclàr;  macia  madàr;"  piuma ^ plà^a, 
[biava  biada],  glésia,  englotir;  sablón;  odài  occhiali  ;- jou. — 
129*.  sgolàr,  étgda.  130.  gardàr  gàrdia,  ghéra\^  vada-- 
nàr.  131.  neu  beu  40,  clàu  ecc.  [134-6.  sarclàr,  e  cfr.  93;- 
san,  se'é,  sanità,  ecc.;  ors;  éser;  os  osso.]  137.  es,  stas,  fas^ 
àmes,  'càntes,  ecc.;-  es,  vas,  séntes.  141.  noss  nóssi,  ecc.; 
mossàr.  147.  condro;-  vénder  vener[di].  161.  nombràr.  — 
167.-  condón,  cfr.  p.  204. 

160-6.  'càura,  'can,'cavél  capello,  man'càr,  pes'cadór,  s'càr- 
pe,  ecc.;-  'cantar,  'castél,  eamóz,  Téampàna,  camp,  'cas'càr,  'ca- 
miza,  'car  caro  e  carro,  'capei,  'cantón,  'cambiar,  caiiu,  'j^tàr; 
óu'ca  oca,  cfr.  n.  68;  và'éa;  el  s'pléga,  se'gàla,  sié'ga,  formi'ga, 
lu'gàn'ge,  doménga,  màn'ga  manica;  carjàr,  cuéja  («  euéga 


(oltre),  dar  ed  vouta  (dar  di  volta);  rou/d,  stout  stultus.-  114  ecc. 
piazza,  blancbia^  flà,  fianc,  desgonflà  sgonfel,  glottidor,  le  giare ^  e 
con  gì  per  antica  metatesi:  sanglot  Schn.  21;-  ocdada  occlar  (*ma 
no*s  puel  d' occlar'  non  si  può  rimirare)  occlegiar,  coverchiel,  ger- 
cli,  veclità  (antichità),  pareclà;  pablade.  -  129*.  groi  *croui  corvi. - 
180.  varnei  (gaarnelli),  vardar;-'  gerre  (guerre)  gerrier,  giadogn^  giarì 
(guarite!);-  giuai  (guai).-  181.  -u  (-p)  da  -i?:  valiu  {-io)  '[elqualivo, 
cfr.  n.  23,  40,  52-3,  114 ecc.,  164,  210-11,  215-16.-  187.  offendes  ecc.; 
èves  avevi,  plangeves,^  147.  tender  tendere  (tenero  -e). 

100-5.  chiausa,  chiarità,  cbiapir,  chiavar,  chiarta,  chialamar,  cbia- 
din,  chi^prlzi,  chiarogna,  cbias  (caso),  chiarezza  chiaroggie,  chialo- 
negh,  chìalchià,  chiaminar  (andar  via),  chialor,  chiapitol,  chìannoni, 
chiadrieghia,  chiappon,  chiantoni,  chianzon,  no  chiad  dubbi;  encbia- 
stra,  fracchiass,  duchiat,  rechiami,  blanchìa,  cerchiant  (cercando), 
schialari,  schiarpe,  bocchia,  secchiadi,  ficchiar,  cucbiagna,  tocchiar; 
dedichiada,  fabbrichià;  ogghiasion,  mighia,  'ntrighiada;-  ciaran- 
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Fondo  n.  62);  fórca,  mosca,  l-és'éa.  167.  fuéc'ecc  53;-  toc?; 
se'c  sé'éa.  169.  cely  céna,  cenier,  glac,  ecc.;  eros  ecc.;-  zer- 
dar  cerchiare,  zerv  cervo;  glax,  mar»,  [dolz],  vénzer,  'càuz 
num.  10,  fàuz  ib. ,  sgres  sorice,  làres;  cozinàr,  d-auzin,  gu^ 
zela  pag.  76  n.,  fórbeza.  172.  noi,  ecc.;-  trai,  pétten,  ott.  — 
174.-  as.  179.  cet,  percéf\^  càn-che  quando(che);  cfr.  ca  chi, 
qua  qui.  181.  pla'ga  ;  -  'gal,  'àalón,  [  'gamba]  ;  le'gàm.  183.-  lar'g 
{làr^a),  cfr.  sorz  il  sorgo.  184.  'góu.  186.  Z^^a.  186.  sanjg\  - 
fa«c.  188-9.  ginòcel-,  piànger,  el  plan^\  stre'n^er,  àngol;- 
zinò'cel,  zéndro.    190 n.  Cfr.  114 ecc.-  né'ger. 

2U3.  ita  legno  di  pino  fradicio  che  arde  facilmente  (cfr.  §  4  b  1); 
ntu,  cruu  60.  211.  'càu  capo  di  fune  e  simili,  àu  ape.  215.  pré- 
ved,  pi.  prèndi,  cfr.  p.  244,  n.  6.  216.  tràu,-  tu  ibi. 

227.  ausin  vicino;  e  nella  Parabola:  avdel. 


tan  (venez.  carantàn,  nome  di  moneta),  damerà^  ciandeler,  eia- 
pitar,  ciapellan;  marcia  marcianti,  scciarsella,  scciambi^ 
scciarpion;  peccid;  occiaso  Luca  xii  54;  predicia  prediciatorf 
mediciadi,  santi ficià,  puri ficià;  pratigiar,  rozgiar  rosicare,  desmen^ 
tegià,  litegiadori,  segià,  plegiada,  bottegia\  fogiara.^^ 
[Ifi6.  Cfr.  130].  —  167.  archiett;  sacci  sacceti,  stomecc,  ricc  riccia 
bei  tacci,  zuecci  52,  cince,  fianci;  figi.  [nemig].—-  1«9.  e  crezevi 
[credevo]  gierto  giert  (cfr.  la  nota  a  'Rumo'  189);  gercli;-  vernis, 
pas,  vos.  —  179.  acca,  tal  e  cai,  cater;-  ci,  cioncia  (chiun- 
que), ce,  percè,  cianto  danti  (quanto  -i)',  sedasi  *s-quasi,  cialciun, 
cialonda  (e  caloncia).  Cfr.  esegì  eseguito,  segiterd  seguiterà,  ed  i 
n.  186-7,  130,  190 «.  —  181-2.  ghialloppa,  ghialinete;  reghìai,  ma- 
ghiagna;  gìardelin  (*c),  ghiaroffoi  (*c);'  giabanei  (gabbanelli),  ^la- 
lantom;  propagid,  lagiava  "lagava  lasciava,  magiasin,  rinn«- 
gid,  far^d'ingiani;  ligiar,  fadigie,  dastigiar.  ^  186-7.  destinger 
cfr.  num.  179.  —  190 n.  magbier,  allegerment;  cfr.  num.  179  e  zucchier 
(zuc'r  zuccaro),  braghié,  marchies.  —  197.  porfd  portate!,  ma  nad 
andate I;-  ven  sai  gra,  cfr.  pag.  97.  208.  le  rais.  —  210.  neodi;- 
dourd.^  211.  chiau  (capo,  testa);  ripeti  (-^eo;  riceve),  preseu  pre- 
sèpe; cfr.  n.  131.—  21«.  pleo  tpiev«)f  cfr.  n.  211. 

227.  ausini;  sta  pianta  sia  arnovada;  s'amo  velia;  arcorri  (ricorro); 
arlonghi.  —  228.  Cfr.  num.  114  ecc.  e  147.  —  282.  monti  redi  (re-d-i) 
molti  re,  Luca  x  24;  cfr.  ridi  rivi,  nella  ^Regola  di  Tajo'  ap.  Sghn.  81, 
oltre  l'esempio  comune  all'ital.  che  avemmo  al  n.  68. 
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2.  Corredo. 

I  saggi  che  mi  fa  datò  sentile  della  varietà  di  Cavaréno 
non  difieriyano  gran  fatto  da  quelli  di  Revò;  ma  la  varietà  di 
Corredo,  che  già  può  dirsi  nella  sezione  meridionale  di  questo 
versante,  non  è  indegna  di  qualche  attenzióne.  La  sua  principal 
caratteristica  è  Vuó  (s  ó)  per  Vué  della  sezione  settentrionale; 
che  è  fenomeno,  delle  cui  ragioni  si  ritocca  nell'esordio  al  §  4. 
Quindi  (num.  52-3):  pluóver,  nuóUy  muóu,  buóUf  cuór^  vuólf 
puóly  cuóga,  ruóda,  fuóc,  luó'c;  uòu  o  vuòu,  zuòhia^\  e  dall' o 
secondario  (num.  68):  puòc,  tuór.  Mi  dava  un'^  assai  stretta 
nella  continuazione  dell' e  lat.:  séra^  vèna^  gèna,  'éadèna  (ma: 
valer \  cfr.  Tondo').  Oppone  inoltre  il  suo  g  allo  z  di  Revò,  nella 
continuazione  di  C':  gèna^  gemer,  géndro,  gerf\  fàug,  'càug^ 
ve'ngery  glag  (e  gag\  pure  a  Cavarono  glag),  marg,  \dolg\\  e 
cosi  in  ogni  altra  funzione:  'caga,  gòga,  'camóg,  eccetto  biééa 
num.  107.  Del  rimanente,  il  corredese  risponde  a  C  6'  J  lat.  in 
modo  che  generalmente  coincide  con  Revò:  vezin,  plazér,  azé; 
lézer;  piézi  (Cavaréno  id),  zezùn  ecc.  Nella  continuazione  di 
CL  par  che  venga  perdendo  il  carattere  ladino,  o  piuttosto  assu- 
mendo le  corrispondenti  voci  del  trentino  volgare;  quindi:  àia" 
mar  e  più  solito  óamàr;  glézia  e  cesa,  orécla  e  réca\  zinó'cel 
e  ginòco\  oco^  [véco].  E  nello  stesso  dittongo  dell' o:  tio/*  allato 
a  nuóu,  eplóu  allato  a  pluóver,  per  tacer  d'altri.  La  palatina  è 
sempre  ancora  tenace  nella  formola  CA;  pure  ebbi  gatàr  e  ga^ 
tàr,  e  cuóga.  Ma  la  più  grave  rinunzia  è  quella  del  »s  di  seconda 
persona  (siamo  a  vài,  ami,  senti);  che  però  ancora  risuona 
nella  domanda:  vas  nof,  vas  tuf,  e  in  gas-t  hai,  mercè  il  pro- 
nome suflSsso.  Àncora  si  notino:  'corn  corno  (cf.  Tassullo'),  la 
cui  palatina  potrebbe  però  aver  la  sua  ragione  nell'antico  dit* 
tengo  (cfr.  n.  166  grig.;-  los'co,  all'incontro,  presuppone  los'c); 
cruf  num.  60  e  203;  ri  ri[v]o;  àca  179;  e  pel  dittongo  seriore 
dell' ^:  spiéri  e  speri  spero,  [gliesia  e  glézia]',  e  forse  è  seriore 
pur  quello  di  tiépid.  Finalmente,  fra  i  villici,  /*r=p,  v^i\  quindi: 
pàfe^page  (pace)  dei  borghigiani,  e  vio-zto;  cfr.  l'esordio  al 
§  3  B,  num.  IX. 


^  SuLz.:  ancuòi  (Corredo,  Tavon,  Sfraz,  Smarano). 
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3.  Tajo  e  Terra, 

Di  Vervò,  più  ancora  a  mezzogiorno,  trovo  scritto  che  abbia 
lo  stesso  dialetto  di  Fondo.  Il  saggio  di  Tajo  e  Torra  si  distin- 
gue, ali*  incontro,  per  mancarvi  il  dittongo  delKo:  mi  mori^ 
fora,  voly  'fiol*.  Del  resto  vi  si . conservano  i  caratteri  ladini: 
st-aut^r,  auzà;  clama,  e  il  prezioso  glane  (n  =  nd,  vedi  n.  150 
grig.,  ^Val  di  Sole',  ecc.);  'càstty  la'gà  *lagato  lasciato;  ti  es  sei, 
che  è  però  il  solo  esemp*io  di  seconda  persona  singolare  che  il 
mio  testo  mi  offra. 

B.  Gruppo  tridbntino-oribntalb  e  alto-bellunbse. 

Breve  tratto  dopo  avere  accolto  il  Noce  dalla  diritta,  1* Adige 
accoglie  da  sinistra  VAvisio,  la  cui  valle  si  riparte  in  tre  sezioni: 
Valle  di  Cembra,  l'inferiore;  Valle  di  Fiemme,  la  centrale;  Valle 
di  Fassa y  la  superiore.  L'elemento  ladino  si  fa,  in  generale,  tanto 
più  manifesto,  quanto  più  si  risale  verso  le  sorgenti.  Nella  Yalle 
di  Cambra  ormai  più  non  si  avverte  in  maggior  misura  di  ciò 
che  avvenga  in  qualche  distretto  occidentale  della  Val  di  Sole,  di 
quelli  che  mal  s' inchiuderebbero  negli  odierni  confini  della  zona 
ladina;  e  pur  nella  sezione  occidentale  della  Val  di  Fiemme  non 
*   si  può  ormai  discorrere  se  non  di  reliquie  dell'antica  favella. 

Dall'aspro  nodo  di  monti  che  sovrasta  alle  sorgenti  dell'Avi- 
sio,  si  aprono  poi  verso  il  nord  la  valle  della  Gardena  e  quella 
della  Oadera,  tributario  il  primo  fiumicello  dell' Eisach,  il  se- 
condo, del  Rienz;  e  verso  il  sud  la  valle  del  Cordevole^  che  mette 
nel  Piave.  Più  in  là,  all'est  dell'alto  bacino  della  Gadera,  apresi 
ancora  la  valle  del  Boite^  tributarlo  del  Piave  esso  pure.  Per 
Valle  della  Gardena ^  nel  più  ristretto  e  solito  significato,  non 
s'intende  però  l'intiero  bacino  del  rivo  che  porta  quel  nome; 
ma  se  ne  esclude  il  tratto  che  resta  a  occidente  di  Pufi  (Pufels, 
Bulla),  nò  a  quel  tratto  più  .si  estende  l'idioma  ladino.  Il  quale 
ha  similmente  perduto  anche  l'estrema  sezione  del  bacino  infe- 
riore della  Gadera,  dove  si  estingue  prima  di  raggiungere  il 
paesello  di  Ohnach  3.  Della  valle  del  Cordevole  spetta  alla  zona 


*  SuLz.  :  ancòi  (Tajo). 

'  Questa  precisa  indicazione  topografica,  e  più  altri  utili  cenni,  devo  al 
rey.  sign.  Cipriano  Pescosta,  curato  di  Bulla. 
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ladina  la  sezione  che  politicamente  ò  aastriaca,  e  ancora  quei 
breve  e  attiguo  tratto  del  suo  versante  occidentale  sul  territorio 
italiano,  che  basta  ad  inchiudervi  il  bacino  della  Pettorina  *. 
La  valle  del  Boite  le  spetta  quasi  intiera,  alla  sezione  austriaca 
aggiungendosi,  sul  territorio  del  regno,  il  tratto  ohe  va  dalla 
frontiera  in  sino  alla  Chiusa  (tra  Peajo  e  Venas) ,  cioò  1*  Olirei 
chiusa. 

Rimane,  nel  più  alto  bacino  del  Piave,  1* estremo  territorio 
orientale  della  sezione,  il  comelicanOt  che  poi  suddivideremo  in 
alto  e  basso^  ed  oggi  è  veramente  come  un'isola  ladina,  poichò  a 
occidente  il  cadorino  centrale  lo  disgiunge  dal  ladino  di  OUre- 
chiusa,  e  a  oriente  il  tedesco  di  Sappada  lo  separa  dal  friulano. 

Descritti  cosi  con  qualche  maggior  cura  1  confini  delia  regione 
dialettale  in  cui  entriamo,  verremo  ora  a  distinguere  piti  d'ap- 
presso  1  singoli  dialetti  che  vi  s*  incontrano,  e  insieme  a  rag- 
grupparli,  e  a  toccar  dei  caratteri  di  ciascuno,  e  delle  ragioni 
del  lavoro  che  intorno  a  ciascuna  varietà  ò  qui  a  noi  dato  pre- 
sentare. 

Per  la  valle  dell'Àvisio  mal  si  potrebbero  stabilire  distinzioni 
dialettali  vere  e  proprie;  ma  solo  si  tratterà  di  misurare,  sulle 
generali,  quanto  ivi  resti,  nei  diversi  territorj,  dell* antico  lin- 
guaggio ladino  che  ancora  risuona  con  qualche  purità  nell»  parte 
superiore  della  sezione  di  Fassa.  Dovremo  cosi  considerar  parti- 
tamente  le  parlate  di  Cembra  (I),  Flemme  inferiore  (ila),  Fiemme 
superiore  (116),  Fassa  di  sotto  (Illa),  Fassa  di  sopra  (III 6);  ma 
sarà  sempre  un  procedere  dal  meno  al  piti,  in  ordine  ai  resti  del 
patrimonio  ladino,  anziché  un  succedersi  di  varietà  discinte;  e 
veramente  non  potremo  qui  ricavare  se  non  un  dialetto  solo,  che 
è  quello  di  Fassa.  Il  bacino  della  Gadera,  all'incontro,  ci  offre 
due  principali  e  sue  proprie  varietà  dialettologiche,  e  queste  se- 
comlano  la  suddivisione  topografica  per  la  quale  vi  si  distingue 
la  Val  Marubio  (IV a),  o  Enneberg  dei  Tedeschi,  che  è  il  cir- 
condario settentrionale,  dalla  Valle  delV Abbadia  (lYb)^  VAbtey^ 
Thal  dei  Tedeschi,  che  è  il  meridionale.  Ned  ivi  mancano  le  va- 
rietà secondarie  ed  intermedie.  La  Valle  della  Gardena  (V)  ha  poi 
suo  proprio  dialetto,  senza  notevoli  screzj.  E  il  suo  proprio  ha 
eziandio  quella  del  Gordevole,  nella  quale,  prescindendo  da  qual- 
che pure  osservabile  varietà  che  ò  nella  sezione  austriaca ,  giova 
separar  questa  sezione,  che  addimandano  Livinal-longo  (VI),  il 
Bwihensiein  dei  Tedeschi,  dalla  sezione  italiana,  che  potrebbe,  dai 


*  Gir.  §  4,  A,  1;  e  rAppendico  al  presente  §. 
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principali  paesi,  denominarsi  di  Rocca  (TAgordo  e  Lasle  (VII  ;  v. 
p.  d33n.),  comunque  la  differenza  dialettale  si  risolva,  più  che 
altro,  nella  diversa  misura  dell' influsso  italiano,  che  natural- 
mente più  si  accresce,  quanto  piU  scendiamo  verso  mezEogiorno. 
Particolar  dialetto  è  ancora  quello  della  Valle  del  Boite;  e  qui 
tanto  più  giova  sceverar  la  sezione  austriaca,  che  dicono  di  iim- 
pezzo  (Vili),  VHeiden  dei  TedescBi,  dalla  italiana,  cioò  dairOZ- 
trechiusa  (IX),  in  quanto  questa  viene  a  far  parte  di  un'ampia 
regione  italica  nella  quale  occorrono  particolari  alterazioni,  di 
cui  a  suo  luogo  si  parla.  Abbiamo  finalmente  lo  special  dialetto 
di  Comelico  (X),  con  qualche  varietà  preziosa. 

I  dialetti  di  Fassa  {fassano)^  Qardana  (gardenese)^  Marubio  ' 
{ynarebbano),  Abbadia  (badioto)^  Livinalrlungo  (livinalese),  sono 
tutu  fra  di  loro  somigliantissimi;  e  formano  un  complesso  par- 
ticolare, nel  quale  spetta  la  preminenza  ai  tre  dialetti  di  mezzo, 
e  il  primo  posto  può  andar  disputato  fra  il  gardenese  e  il  ma- 
rebbano  ^.  Una  speciale  connessione  si  aggiunge  fra  V  idioma 
gardenese  e  il  marebbano  e  badioto,  pel  volgervi  di  ci  e  gì  in  ti 
e  ffl^;  e  un'altra  fra  il  badioto  e  il  livinalese  pel  volgervi  che 
fa,  entro  determinati  limiti,  1'^  di  fase  anteriore  in  a.  Il  dia- 
letto dì  Ampezzo  (ampezzano)  si  scosta  all'incontro  assai  consi- 
derevolmente dal  complesso  che  testé  descrivemmo;  e  la  quantità 
del  divario  ben  dipende,  in  principal  modo,  dalla  molta  influenza 
che  sopra  questo  individuo  ladino  ha  esercitato  la  favella  ve- 


*  Gli  abitatori  e  i  dialetti  delia  valle  della  Gadera  si  sogliono  riputare 
i  ladini  per  eccellenza  (Tbbbo,  MiTtfiBRUTZNBR,  Pobcosta);  e  questa 
specie  di  usurpazione  mi  par  da  accagionarsi  alla  scarsa  notisiar  che  del 
gaixlenese  si  fosse  divulgata  prima  del  libro  del  Vian,  malgrado  il  bel 
lavoro  deirHaller  (▼.  più  innanzi).  Il  quale  diceva  ladino  anche  il  gar^ 
denese;  ma  notava  che  i  Fassani  e  i  Livinalesi  non  chiamassero  ladino 
il  proprio  dialetto  (p.  160).  Quanto  a  Fassa,  ora  gli  contraddirebbe  lo 
Sulzer  (p.  ^5),  per  tacer  d'altri;  e  io  ogni  modo,  l'aversi  popolare  e 
fermo  tra  i  dotti  T  appellativo  di  ladino  per  qualche  parte  della  sezione 
centrale,  come  è  per  una  parte  dell* occidentale,  e  Tessersi  ormai  divul- 
gato da  un  pezzo,  fra  gli  studiosi,  1* appellativo  medesiiiio  anche  per  la 
sezione  friulana,  furono  gli  argomenti  decisivi  pei  quali  mi  sono  rasse- 
gnato ad  adottarlo  per  tutta  U  zona  (cfr.  G.  Il,  2  in  t). 

*  Suol  dirsi,  e  sarà,  che  il  fenomeno  sia  più  costante  nel  ^o^enese 
che  non  i^el  marebbano  e  badioto.  Ma  io  ho  sentito  il  nesso  genuino  (e/, 
gì)  pur  da  Gardena,  e  molte  volte  ne  ebbi  tal  suono,  di  cui  non  sapevo 
decidere  se  fosse  il  genuino  o  T  alterato.  Per  analoghe  alterazioni  in  dia- 
letti tedeschi,  più  o  meno  discosti  dalla  nostra  regione,  v.  Scbucrardt 
vok.  ITI  318,  ma  in  ispecie  Schnelleb  68. 
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Beta,  ma  non  si  defd  gi&  ripetere  da  questa  sola  ragione.  Un 
partieolar  vincolo  tra  Ampezzo  e  Marubio-Abbadia  si  avverte 
tattavolta  nella  grande  frequenza  di  2  in  r;  fenomeno  che  non 
si  continua  in  Oltrechiusa.  IL  dialetto  di  Comelioo  (comelicano)  j 
per  ultimo,  appare,  come  la  sua  ragione  topografica  richiede, 
segregato  a  un  tempo  ed  intermedio.  Rannoda  in  mirabil  guisa, 
dall'una  parte,  la  sezion  centrale,  a  cui  decisamente  spetta,  con 
l'orientale;  e  si  risente  insieme  di  quei  fenameni,,che  lungo  il 
Piave  ci  condurranno  alla  pianura  veneta. 

Vedemmo,  nell'altro  rìpartimento  della  sezione,  essere  uè  la 
principal  figura  dei  dittongo  dell' d  (e  dell' d  in  pos.),  la  quale, 
verso  mezzogiorno,  cedeva  all'ut^,  e  verso  oecidente  si  fondeva 
in  d,  (V,  e,  cioè  dava,  come  noi  diciamo,  un  esito  monottongo. 
La  medesima  serie,  e  con  molta  analogia  nelle  direzioni,  ora  si 
riprodurrà  nel  ripartimento  in  cui  siamo.  Per  la  valle  dell' Avi- 
aio,  la  piti  occidentale,  avremo:  6^  o?,  6;  l'esito  monottongo  si 
avrà  insieme  anche  nel  distretto  centrale,  che  ò  il  bacino  della 
Oadera,  ma  con  chiari  segni  di  due  diversi  e  non  contempora- 
nei processi  di  semplificazione  {ùe  He  6\  ùeùi  ù)\  la  Gardena  ò 
all'incontro  ferma  all' uè;  il  quale  poi  a  sud-est  cede  all' uo,  nelle 
valli  del  Cordevole  e  del  Boite;  mentre  all'estremità  di  nord-est, 
nel  comelicano,  di  due  varietà  attigue,  l'una  ci  darà  Tue,  l'altra 
Vce.  Ora,  l'esito  monottongo  dell' uè  presuppone,  di  regola,  la 
presenza  o  la  persistenza  contemporanea  dell' i« su  latino.  AH' in- 
fuori della  zona  vediamo  così,  nello  spagnuolo.  Tue  intatto,  ac- 
canto allo  schietto  u  »  4 ,  laddove  la  Lombardia  e  la  Francia 
hanno  VO  (eu),  e  insieme  Vù^u,  Analogamente,  fra  i  Ladini, 
Vó  engadinese  allato  all'ftati;  laddove  nel  soprasilvano,  Vù  es- 
sendo volto  per  tempo  in  t,  abbiamo  ieaue,  come  tate.  Nella 
sezione  centrale  cosi  si  appajavano,  al  Noce,  6  ed  ù^^Uy  dall'una 
parte,  ed  uè  u e 4  dall'altra.  E  alla  Gardena  ora  vediamo  ugual- 
mente Tue  accanto  all'usti;  laddove  alla  Gadera  l'd,  e  insieme 
superstite  ri«»tì.  Analogamente  ci  risuona  all'Avisio  Vó  accanto 
all' ti.  Che  se  in  Yal  di  Fassa  oggi  abbiamo  l'esito  monottongo 
dell' uè  allato  a  u^u,  ciò  dipende  manifestamente  da  una  ridu- 
zione affatto  moderna  delle  vocali  turbate,  per  la  quale  Vù  do- 
veva ricadere  nello  schietto  u,  cosi  come  Vce  insieme  si  risolveva 
in  una  schietta  e  *.  Ma  la  condizione  del  bormiese  (p.  292)  resta 
sempre  affatto  singolare. 


'  Lo  screzio  che  ò  tra  la  valle  dell' Avisio  e  quella  della  Gardena  in 
ordine  al  continuatore  dell*^  (e  quindi,  implicitamente,  a  quello  dell' u). 
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Cosi  il  filo  del  dittoogo  dell'd  ci  è  di  non  poco  momento  per 
tutta  la  sezione,  e  qui  tanto  piti  giovava  che  lo  riannodassimOt 
in  quanto  la  sua  utilità  si  potrà  far  manifesta  anche  al  di  là 
dei  limiti  a  cui  presentemente  siamo  ristretti.  Per  analoga  ra- 
gione  si  concederà  qui  ricordare,  benché  trattisi  di  un  elemento 
di  flessione  ^  come  il  territorio  che  ora  misuriamo  si  distìngua  da 
tutto  il  resto  della  zona  per  T-on  che  vi  occorre  continuo  quale 
esponente  di  prima  persona  plurale  ^.  Nò  vorremo  interdirci,  sem- 
pre mirando  anche  ai  di  là  della  sezione,  qualche  particolare  che 
potrebbe  dirsi  d*  ordine  fonetico-lessicale;  come  sarebbe  1'  arti- 
colo ooncresciuto  d^'ifi/óm  nome,  la  notevole  dissimilazione  in  dut 
tutto,  o  la  metatesi  in  torond  rotondo;  tre  fenomeni  pei  quali  si 
rannodano  i  dialetti  di  questo  ripartimento  fra  di  loro  e  con  gli 
altri  affini  dei  quali  ci  rimane  di  discorrere  in  appresso  K 

Ma  un'operazione,  alla  quale  il  ripartimento  tridentino-orien- 
tale  ed  alto-bellunese  specialmente  ne  invita,  e  può  insieme  tor- 
nare di  più  generale  utilità,  ò  quella  di  misurare  accuratamente 
la  quantità  delia  distanza  che  intercede  fra  le  condizioni  odierne 
e  le  condizioni  primitive.  La  ricostruzione  delle  seconde,  che  ò 
quanto  dire  la  costruzione  del  misuratore,  ò  cosa  non  gran  fatto 
ardua,  massime  in  ordine  agli  elementi  fonetici,  ai  quali  il  no- 
Atro  discorso  si  deve  per  ora  limitare.  L' esame  un  po'  attento 
della  zona  ladina  in  generale  e  della  sezione  centrale  in  ispecie , 
«i  fa  risalir  con  sicurezza  al  sistema  fùnetico  di  quell'idioma  fon- 
damentale a  cui  fanno  capo  tutte  le  varietà  del  ripartimento  in 
eui  ci  moviamo,  sistema  che  risulta  quasi  identico  con  quello 
dei  migliori  tipi  superstiti  del  ripartimento  medesimo,  e  di  poco 
diversifica  da  quello  a  cui  pur  farebbero  capo  tutte  le  varietà 
dei  Grigioni. 


mi  fece  rieolvere,  dopo  molte  esitanze,  a  sistemar  la  serie  nel  modo  che 
ho  già  coi  numeri  indicato  (Fassa,  Mar ubio- Abbadia,  Gardena,  Livinal- 
luDgo)  ;  onde  viene ,  nel  senso  corografico ,  un  pò*  di  contorsione.  SI  pos- 
sono per  ora  consultare,  circa  la  quistione  dell* ordinamento ,  anche  i 
num.  150,  28,  56,  21,  42  e  1-3  dei  rispettivi  spogli. 

*  Fa  liaturale  eccezione  la  Valle  di  Cembra:  podén.  Notevole  ò  podóm 
ch^ebbi  da  Val  Rendena  (Giudicarle,  §  2,  b  ih  1). 

'  Qui  ancora  pud  notarsi,  come  ^plebe'\  la  pieve,  mostri  in  .quasi 
tutte  le  varietà  del  ripartimento  il  continuatore  ùeìVé  (ie)  anziché  quello 
dell' &  (et  ecc.),  certo  per  influsso  dell*  10  che  nella  voce  italiana  0  veneta 
si  d  ottenuto  in  séguito  alla  normale  riduzione  di  pi.  Abbiamo  coni:  pli^f 
garden.,  pUé  livinal.,  pU  marebb.  e  bad.  (cfr.  garden,  dlifza  e  simili, 
allato  a  chiesaì).  Solo  il  fassano  ha  il  dittongo  legittimo:  piéif^  ^pleif;  il 
quale  inoltre  ricorre  nell*  onomastica  locale  {Piai  di  Badia,  ecc.  Schn.  46). 
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//  complesso  specifico  dei  caratteri  fondamentali  del  sistema 
fonetico  ladino  nel  ripartimento  orientale  della  sezione  di  messo, 
è  questo  che  segue: 

a)  passare  in  palatina  la  gutturale  delle  formolo  c-i-a  e  g-i-a 
(num.  160-5  e  181-2  dei  nostri  spogl^)  *  ; 

p)  conservarsi  il  l  delle  formofó  pl  cl  ecc.  (num.  114-22); 

y)  conservarsi  il  s  di  antica  uscita  (num.  137); 

8)  rompersi  in  dittongo  Té  di  posizione  (num.  28); 

e)  rompersi  in  dittongo  l'ó  di  posizione  (num.  56); 

K)  determinarsi  in  uè  (onde  ùe  d)  la  forma  del  dittongo  che 
proviene  dall' ó  breve  e  dall'o  di  posizione  (num.  52-3,  56); 

>))  rompersi  in  dittongo  Té  lunga  e  Vi  breve,  dittongo  la  cui 
schietta  forma  è  naturalmente  et  (num.  19-21,40;  e  pure  il  32); 

5)  propendere  I'a',  entro  determinati  confini,  a  volgere  in  e, 
massime  se  preceduto  da  suono  palatile  o  palatino  (num.  1-3,  8); 

i)  svilupparsi  un  u  dinanzi  al  l,  nelle  formolo  alt  ecc.,  che 
si  risolvono  in  aut  ecc.  (num.  10,  57  e  111); 

x)  continuarsi  Tu  lungo  per  U  (num.  59); 

X)  tendere  a  suono  gutturale  il  n  che  viene  ali*  uscita,  o 
pih  lin\itatamente  pur  quello  che  precede  ad  altra  consonante 
(num.  144  ecc.); 

jjl)  i  da  ^  e  ij  di  fase  anteinore  (num.  96,  170,  189,  101); 

v)  g  nella  continuazione  delle  formolo  gè  e  oi  (num.  188); 

l)  ó  nella  continuazione  delle  formolo  ce  e  ci  (num.  169)  3. 

Denominati  per  brevità  questi  fenomeni  dalle  lettere  greche 
che  ad  essi  applicammo  noli' enumerarli,  noi  verremo  rilevando, 


'  Qui  si  noti,  come  per  tutto  il  ripartimento  mal  più  si  possa  scemerò 
diversità  di  suono  tra  la  media  palatina  delle  formolo  gè  oi,  e  quella  che 
surge  nella  formola  ga;  quindi  avremo  per  entrambo,  nella  trascrizione 
nostra:  g.  Cosi  al  di  là  di  Livinallimgo  non  ho  mantenuto  lo  e  per  la 
palatina  tenue  che  surge  nella  formola  ca,  ma  scrissi  e,  perché  mi  risul- 
tava uguale  allo  6  italiano,  o  romano,  di  ce  a;  e  del  resto,  al  di  là  di 
quel  punto,  più  non  v*era  esplosiva  palatina  nella  continuazione  di -ce  e 
di  CI.  Converrà  finalmente  qui  aggiungere,  che  sicuri  esempi  di  -e  o  -^ 
da  -c[o]  num.  167,  mal  si  possono  raccogliere  in  questo  ripartimento, 
nel  quale  ali*  incontro  è  notevole  la  facilità  con  cui  si  produce  suono 
palatino  per  1* aggiunzione  deir-t  morfologico;  per  es.  bad.  e  garden. 
5a^  =  sac  +  i,  MiTT.  17,  Vn.  64;  cfr.  C.  Ili,  §  1. 

*  Potremmo  ancora  avere: 
o)  s'  da  e  0  e;  di  fase  anteriore ,  parallelo  a  /,  com'  ò  ne*  Grigioni 
(n.  170  e  101);  ma  nella  regione  tridentina  ci  confondiamo  collo  s  (o  s) 
Archivio  i,Mottol.  ital.  ,1.  ^2 
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nella  rassegna  ohe  ora  segue,  la  somma  dei  caratteri  ladini  che 
nel  sistema  fonetico  dei  singoli  dialetti  ancora  si  conservi.  E  an- 
noverando sempre,  come  facciamo,  Vfi  od  ti  tra  i  caratteri  ladini 
di  questa  regione,  non  dimentichiamo  che  Vù  risuona  pur  nel 
volgare  trentino,  ma  per  questo  ci  riferiamo  a  ciò  che  a  suo 
luogo  se  ne  dice  (§  4).  Uniamo  alla  rassegna  dei  dialetti  la  indt- 
casione  dei  fonti,  e  qui  primamente  citiamo,  siccome  scritture 
alle  quali  per  piU  dialetti  del  ripartimento  insieme  si  ricorre:  Jos. 
Th.  Hàllbr,  Versuch  einer  paralkle  der  ladinischen  mundarten 
in  Enneberg  und  Orùden  in  Tirai,  dann  in  Engadin  und  der  ro- 
maunschischen  in  OraubU^nden,  inserto  nel  settimo  volume  della 
Zeiischrift  f&r  Tirol  und  Voralberg,  Innsbruck  1832,  p.  93-160 
(Hall.);  e  [J.  A.  Vian]:  Zum  studium  der  rhetoladinischen  dia-- 
leìUe  in  TiroU  Oróden,  der  Chródner  und  $eine  sprache.  Von  einem 
einheimischen]  Bolzano,  1864  (Vn.). 

I.  Val  Gembra.  Non  avremo  che  C),  (jl),  v),  (),  e  scarso  il  x). 
Mancano  quindi  tutti  i  principali  caratterino  siamo  a  un  di  presso 
alle  condizioni  di  Pellizzano  in  Val  di  Sole. 

Le  voci  che  adduco,  sono  tratte  da  una  serie  che  io  medesimo  ho 
raccolto. 

IL  Val  di  Flemme: 

a.  Valle  di  sotto,  -^  1.  Dajano;  2.  Cavalese.  Non  occor- 
rono se  non  C)*  ^)9  P&rte  di  y)  e  scarso  il  (jl).  3.  Tesero.  Sia- 
mo verso  il  centro  della  valle.  Resta  la  parte  di  y)  che  avevamo 
nella  sezione  inferiore;  il  (a)  ò  in  condizioni  floride,  e  si  aggiun- 
gono v)  e  ().  Circa  C)  e  x)  non  mi  ò  dato  parlar  con  sicurezza; 
ma  C)  vi  dovrebb*  essere  affatto  scarso  (v.  ^Moena^). 

b.  Valle  di  sopra.  —  1.  Predazzo.  S'incominciano  a  riu- 
nire tutti  e  tre  i  principali  caratteri:  a),  p),  y),  e  aggiungesi  t). 
Deplorevole  che  ci  sia  dato  conoscer  cosi  poco  di  questa  prove- 


da ff  (s-)  di  fase  anteriore.  A  voler  finalmente  estendere  il  nostro  elenco 
per  guisa  che  in  sé  comprenda  pur  tutti  i  caratteri  fondamentali  della 
sezione  de*Grìgioni,  converrà  aggiungere: 

n)  il  turbarsi  dell*d  davanti  a  nasale  scempia  o  complicata  (n.  5-7, 
13-17);  e 

p)jt  da  CT  (n.  172).  Ma  circa  a),  p)  e  ^),  converrebbe  ne'Grigioni 
distinguere  tra  le  divei*se  contrade  di  quella  medesima  regione.-  Da  altri 
caratteri,  di  minor  conto,  come  sarebbe  il  tacere  deìVu  di  qv,  qui  si 
prescinde.  E  circa  i  rapporti  del  sistema  ladino  col  francese  e  col  pro- 
venzale, è  poi  da  vedere  il  secondo  Capo. 
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nienza.  2,  Moena,  ali* estremità  orientale,  quasi  al  punto  di 
congiunzione  tra  Tiemme'  e  *Pas»a'  *.  Qui  incontrianio:  a),  y), 
0»  rìf  S)'  ^)  combinato  con  a),  e  traccio  di  p)  e  di  e).  Ma  C)  è 
in  dileguo;  e  di  x)  la  trascrizione  mi  lascia  incerto. 

Di  propria  mia.  raccolta  non  ho  se  non  una  serie  di  voci  da  Caoa- 
lese^  e  non  ne  offro  se  non  quel  poco,  il  cui_  confronto  mi  paja  avere 
qualche  utilità.  Quanto  a  Predetzzo^  la  mia  suppellettile,  tolte  alcune 
forme  grammaticali,  é  limitata  al  breve  saggio  che  ne  dà  G.  B.  We- 
ber, SmIV origine  dei  popoli  tridentini  ecc.,  pag.  25-27  (e  29-30). 
Gli  esemplari  di  Tesero  ho  ricavato  da  una  raccolta  originale  del 
rev.  Bign.  G.  B.  Rifessbb,  ^primissario'  in  S.  Udalrico  (Gardena), 
dotto  uomo  e  molto  operoso  e  gentile,  il  cui  nome  avremo  a  ripe- 
tere più  volte  con  riconoscenza  grandissima.  Quelli  di  Dajano  pro- 
vengono da  varie  note  del  mio  caro  discepolo  Francesco  Defban  os- 
seo, nativo  di  colà;  il  quale  mi  ha  ancora  trascritto  alcuni  saggi  di 
Moena,  pervenutigli  dal  rev.  Delvaj,  unica  mia  fonte  per  quel  paese. 

III.  Val  di  Fassa: 

a.  Valle  di  80tto\'  b.  Valle  di  sopra.  ^  L'alto-fassano  è  in 
generale  assai  più  genuino  che  non  sia  il  basso,  ma  in  entrambi 
s'incontra  l'intiero  complesso  dei  caratteri  »  eccetto  x).  Il  p)  oggi 
ò  però  in  amendue  proprio  sul  tramonto;  e  scarso  è  il  v),  ma  in 
vantaggio  del  \t).  Per  v)  non  ebbi  veramente  se  non  gest  e  ar- 
geni  dalla  valle  di  sopra. 

Per  la  valle  di  sotto  do  esempj,  nel  testo,  che  io  stesso  raccolsi 
da  un  giovane  di  Ferra,  e  alquanti  che  n*ebbi  da  uno  di  Vigo  e 
richiedono  a  suo  luogo  un  particolare  avvertimento.  Aggiungo  nelle 
note  qualche  contributo  originale  del  Rifesseb  (Rif.)*  ed  esemplari 
ricavati  da  una  poesia  a  stampa  (Bb.),  il  cui  dialetto  forse  oscilla 
fra  la  valle  di  sotto  e  quella  di  sopra;  ed  altri  ancora,  che  estraggo 
dal  libro  già  citato  del  Vian.  Per  la  valle  di  sopra,  il  testo  deve 
quasi  tutto  a  un  elenco  di  voci  che  il  Rifxsser  ebbe  la  gentilezza 
di  raccogliermi;  e  nelle  note  é  messo  a  principal  contribuzione  il 
lavoro  già  citato  dell' Haller. 

IV.  Bacino  della  Gadera: 

a.  Circondario  setlentrionale  (Afaru^tOBEnneberg).  —  1.  Ma- 
róo,  o  veramente  Pli  de  Mario  («  La  Pieve,  =  S.  Maria;  ted.  :  In 


'  Anzi  le  ragioni  topografiche  permétterebbero  di  comprender  Moena 
nella  Valle  di  Fassa  (cfr.  Perini  334);  e  nell'ordine  dialettologie o,  secondo 
quello  che  di  sopra  é  detto,  la  parlata  di  Moena  potrebbe  naturalmente 
riunirsi  con  le  fassane. 
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d.  Pfarrc);  2.  La  Val  (ted.  Wengen);  3.  Campili  («=  Lungìarù); 
4.  S.  Martino. 

b.  Circondario  meridionale  (V.  delV Abbadia).  —  1.  Badia 
(n  S.  Leonardo)  e  S.  Cassiano;  2.  Corvara;  3.  Colfosco. 

Florida  ladinità^  così  nel  circondario  settentrionale  o  mareb- 
bano,  come  nel  meridionale  o  badioto;  ma  piU  schietta  nel  primo. 
Avremmo  in  entrambi  i  pieni  caratteri,  se  non  fosse  la  strana 
eccezione  dell*  i),  che  manca  affatto,  o  quasi.  Scarseggiano  inol- 
tre: 8)  ed  e);  e  per  v)  non  ebbi  se  non  un  esempio  solo,  di  parti- 
colar  tipo  e  non  intatto  (lunc^*lung).  Caratteristico  ò  Vii  (Colf.: 
w,  cfr.  il  frìul.),  per  esito  del  dittongo  dell' d  ecc.,  cioè  di  uè. 
Ed  è  pur  notevole  la  facilità  con  cui  si  vocalizza  e  si  dilegua 
il  V  primario  o  il  secondario.  Di  ti  =  *ci  ecc. ,  v.  sopra. 

Caratteristiche  speciali  del  marebbano  sono  V-ùm  da  -firn  (Ma- 
réo,  num.  59),  che  ricorda  il  lombardo  orientale;  e  Vont  ecc.  da 
mt  ecc.  dei  n.  32n  e  44.  Caratteristiche  speciali  del  badioto  sono 
Vai  da  éi  anteriore;  e  l'analogo  fenomeno  del  passare,  in  deter- 
minati limiti,  Ve  di  fase  anteriore  in  a  (num.  19-21,  32;  27,  32, 
32  n,  42);  cfr.  il  livinalese.  x 

La  varietà  di  Lavai  è  come  intermedia  fra  il  marebbano  e  il 
badioto  (cfr.  ei  mar.,  cbì  lav.,  ai  bad.);  quella  di  S.  Martino^ 
all'incontro,  per  quel  poco  che  io  ne  posso  vedere,  una  varietà 
mista. 

Cosi  per  Val  Marubio  come  per  la  Valle  dell'Abbadia,  il  testo  non 
reca  se  non  esempj  da  me  sentiti.  Nella  rubrica  ^  Badia  e  S.  Cas- 
siano', stanno  in  corsivo  spazieggiato  le  voci  che  spettano  a  Badia; 
e  così  provengono  da  Badia,  e  pur  furono  da  me  sentiti,  gli  esempj 
in  corsivo  spazieggiato  che  adduco  in  nota.  —  Delle  sotto-varietà 
di  Marubio  non  diedi  se  non  ciò  che  si  staccava  da  Maréo\  ma  di 
Campili  ebbi  poco,  e  S.  Martino  non  ò  un  interrogatorio  parallelo 
agli  ajtri.  —  Per  la  Valle  dell'Abbadia  non  diedi  (sempre  parlando 
del  testo)  se  non  ciò  che  differiva  dal  circondario  settentrionale,  e 
in  ispecie  da  La  Val.  Colfosco  ebbe  una  lista  più  ristretta;  e  Cor- 
vara  im  iuterrogatorio  a  parte,  spogliato  per  intiero. 

Quanto  alle  aggiunte  in  nota,  riusciva  penoso  il  distinguere  e  il 
distribuire  quello  che  spettasse  a  Marubio  da  quello  che  all'Abba- 
dia. Nelle  raccolte  lessicali  ecc.,  e  come  lingua  di  testo,  trovo  pre- 
ferirsi il  badioto;  ma  sotto  la  denominazione  di  ^badioto'  andare  pur 
confuso  il  resto  del  bacino  ;  come  viceversa  per  ^Enneberg'  o  'Ma- 
rebbe'  si  trova  denominato  il  bacino  intiero,  secondo  la  sua  unità 
amministrativa.  Io  non  diedi  a  Marubio  se  non  tali  voci  che  i  miei 
autori  determinatamente  assegnavano  a  quel  circondario,  o  a  indubbj 
segni  mi  mostrassero  di  appartenergli.  Gli  esempj  che  non  trovavo 
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se  non  in  fonti  badiote,  ma  in  sé  non  avevano  alcun  criterio  per  cui 
si  dovessero  riputare,  a  priori,  esclusivamente  proprj  dell* Abbadia, 
e'  circa  i  quali  dovevo  quindi  restar  dubbio  se  fossero  o  no  comuni 
anche  al  marebbano,  registrai  nel  badioto  fra  parentesi  quadre. 

E  toccando  finalmente  dei  fonti  non  ancora  menzionati,  qui  ne 
abbiamo  uno,  che  per  esser  più  che  secolare,  può  nel  caso  nostro 
dirsi  antico:  Simonia  Petri  Bartolomei  /.  C.  Perginensis ,  Caia- 
logus  multorum  verborum  quinque  dialectuum,  quibtis  Montani 
Perginenses,  Roncegnenses,  Lavaronenses,  Septem  Pagenses  et  Ab- 
batienses  utuntur  *,  che  cito  per  Bart.  Veramente,  Vabbatiensis 
non  va  pre^o  alla  lettera,  poiché  non  si  tratta  già  di  solo  badioto^ 
ma  bensì,  per  lo  meno,  dei  diversi  dialetti  del  bacino  della  Gadera, 
insieme  commisti.  Così,  per  citare  in  questo  luogo  alcuni  esempj 
non  badioti,  e  munendoli  del  numero  cui  spetterebbero  nei  nostri 
spogli ,  vi  hanno  il  tipo  che  diremmo  di  *La  Val'  :  pro^udaei  praevi- 
dere,  tschaera^  monaeda^  19-21;  baegn  25;  maes  32;  diligiaent  32  n; 
naei^  baeire,  40;  defaene^  sfaene^  destaent^  150;  domaenia  42;  e  a 
dirittura  quello  di  'Maróo':  aoéi^  veir  (allato  a  vaei)^  pleign^  21, 
paréi2ì^\  pm  32;  intene  150.  —  Poi,  oltre  Vn.,  cioè  il  libro  già 
citato  del  rev.  Vian,  i  cui  esempj  ^badioti'  risultano  piuttosto  di  tipo 
marebbano  {da  serra  21,  tenne  150,  ecc.),  avremo:  Vn.  ms.,  cioè 
squarci  biblici  inediti ,  di  dialetto  veramente  badioto^  e  una  raccolta 
di  voci  'ladine',  favoritimi  questa  e  quelli  dalla  gentilezza  dello  stesso 
Vian. 

V.  Valle  della  Gardena.  —  Condizioni  ladine  molto  floride. 
Vi  abbiamo  tutti  i  caratteri,  tranne  il  x).  Per  lo  5)»  cioè  per  ^, 
lo  stesso  esempio  che  alla  Gadera,  ma  si  aggiunge  lo  g  secon- 
dario (num.  96  e  102).  Son  caratteristici  l'ampio  sviluppo  e  la 
buona  conservazione  di  l)  e  di  e);  e  la  confentanea  floridezza  di  y\). 
Si  confronti  eziandìo  il  nura.  23;  e  circa  tl^*cl  ecc.,  si  vegga 
]*iti  sopra. 

Gli  esempj  che  sono  nel  testo,  senza  ulteriori  indicazioni,  ho  io 
stesso  raccolto,  parte  nella  mia  escursione  per  la  zona  ladina,  parte 
in  Brescia  dalle  sorelle  Demetz,  Quanto  alle  note,  la  fonte  princi- 
pale ne  è  naturalmente  il  libro  già  citato  del  rev.  Vian,  libro  aureo 


*  Fa  pai-te  di  un  lavoro  inedito:  De  Orientalium  TyroUnsium  prae- 
cipue  Alpinorum  Originibus^  la  cui  dedicatoria  ha  la  data:  iv. /d. /a- 
nwartt  1763.  Ne  è  un  vecchio  esemplare  nel  'Ferdinandeo'  d' Innsbruck 
(IV,  f.  15),  dove  per  la  gentilezza  di  quella  Direzione  io  potei  prendere 
copia  di  quanto  a  me  impelava.  Buona  parte  del  vocabolario  'abbatiense' 
del  Bartolomei,  ma  ora  non  potrei  dir  quanta,  è  riportata  dairHoRMATR, 
nella  sua  Geschichte  von  Tirol^  I,  1,  p.  146-82.-  Vedine  ancora  al  C.  VI. 
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nel  suo  genere,  e  così  se  ne  aTosse  uno  di  simile  per  ogni  impor- 
tante varietà.  Ma  io  ho  ancora  potuto  disporre  di  molte  annotazioni 
manuscritte  del  rev.  Ripxsskb  già  di  sopra  lodato  (citate  per  Rif.), 
il  quale  ebbe  altresì  la  gentilezza  di  chiarire  ogni  mio  dubbio  chrca 
gli  accenti.  Qualche  messe  mi  diede  pure  un  componimento  poetico 
in  foglio  volante  (Mub.):  'Nsegnam^t  per  la  Soventù  de  Merch  Tòne 
Murèt^  Bolzano,  stampa  recente.  Altri  sussidj  già  furono  in  altro 
luogo  ricordati:  Hall.  p.  338,  Steno,  p.  6. 

YI.  Livinal-lungo  ^.  —  Qui  è  ormai  un  ladino  sbiadito. 
Poiché  alla  mancanza  del  x),  si  aggiunge  quella  dello  C)t  l*ud 
assumendo  le  veci  dell' uè;  e  y)  si  fa  scarso;  e  se  S)  abonda, 
e)  air  incontro  si  fa  ben  raro.  A  Colle  di  S.  Lucia,  sul  con- 
fine  bellunese,  il  y)  viene  poi  a  mancare  del  tutto,  e  yi  si  spegnè 
anche  il  P),  e  5)  si  riduce  in  ristretti  confini.  Livinallungo 
si  scosta  da  Gardena,  e  da  Marubio*Abbadia ,  per  ci  e  gì  che 
sempre  mantengono  genuina  la  gutturale;  pende  verso  l'Abbadia 
per  Va  da  éj  ma  resta  più  addietro,  nò  fa  di  dairet;  e  ancora  si 
rannoda  con  l'Abbadia  e  con  Marubio  per  nh  da  ndf  ma  sta  con 
Oardena  per  l'abondanza  del  dittongo  dell' e  in  posizione  (S).  — • 
Il  d  sentivo  spesso  volgere,  o  a  dirittura  passare,  in  d]  cfr. 
r  'Oltrechiusa'. 

Oli  esemplari  del  testo  provengono  da  due  interrogatoij  che  io 
stesso  ho  tenuto;  il  primo  con  due  giovani  d'Araba,  che  si  sono 
l'un  l'altro  succeduti,  il  secondo  con  uno  di  Ornella;  due  Inter- 
rogatoij  affatto  diversi,  il  secondo  dei  quali  vien  come  in  conti- 
nuazione del  primo.  La  parte  che  si  riferisce,  entro  ciascuna  serie 
d'esempj,  ad  Ornella,  è  preceduta  da  un:i  trattina.  Gli  esempj  di 
Colle  di  S.  Lucia,  accolti  nel  testo,  provengono  da  una  raccolta 
del  rev.  Rifbssbb'.  Quanto  idle  note,  vi  abbiamo  fonti,  e  quindi  sigle, 
già  citate. 

Vn.  Rocca  d'Agordo  e  Las  te.  —  Continuazione  di  Livi- 
nallungo, come  già  di  sopra  fu  detto  e  per  la  stessa  disposizione 
tipografica  si  mostra.  Qui  y)  è  pressoché  estinto;  e  son  cessati 
pur  v)  e  E)*  Va  insieme  veduta  l'Appendice  al  presente  para- 
grafo. 


'  Il  Buehenstein  dei  tedeschi  pud  passare  legittimamente  per  sinonimo 
geografico  di  Livinallungo.  Ma  il  piti  alto  Cordevole  ha  come  due  brac- 
cia e  quindi  due  valli,  e  vedo  che  una  carta  topografica  austriaca  dà 
all'occidentale  il  nome  di  Livinallungo^  e  all'  orientale  quello  di  Buchen-- 
Stein.  Buehenstein  (=  Andraz)  è  poi  il  nome  d'un  villaggio  nella  orien- 
tale; e  sono  all'incontro  entrambi  nella  occidentale  i  villaggi  di  Araba 
ed  Ornella,  donde  ho  i  miei  saggi,  come  più  innanzi  si  dice. 
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Oli  esempj  del  testo  ho  io  sentito  dal  sign.  G.  B.  Pcllegriki  di 
Rocca  d*Agordo;  e  da  Ini  provengono  pur  quelli  che  sono  in  nota 
senza  ulteriore  indicazione.  Altri  ivi  ne  aggiungo  (Lktt.)  da  una 
Letierà  che  si  é  pubblicata,  insieme  con  altri  saggi  vernacoli,  per 
le  nozze  Marcucci-De  Min,  Belluno,  1869.  Ma  pur  gli  esempj  che 
più  tardi  ci  accada  citare  sotto  «Selva  ed  AUeghe'  o  sotto  «Val  Fio- 
rentina' (cfr.  «Oltrechiusa'  e  g  4  a),  saranno  per  buona  parte  comuni 
a  Rocca  e  Laste. 

YIII.  Ampezzo.  —  Qui  ancora  si  mantengono,  abbastanza 
bene,  dei  caratteri  principali:  a),  y)»  0-  ^^  ^  perdalo  il  P);  e 
passando  ai  residui,  (a)  si  mantiene  in  mediocre  modo,  ma  an- 
cora sono  perdati:  >]),  v),  {);  nò  i  dittonghi  di  $)  ed  e)  si  riman- 
gono, se  non  a  posizione  estinta.  Manca  pure  il  5),  comunque 
s'abbiano  analoghe  alterazioni  di  d\  ned  ebbi  esempj  per  X).  Pure 
lo  ^)  scompare,  per  la  ragione  che  dicemmo  in  *Liyinallango*;  a 
tacere  di  x),  ohe  eziandio  mancava  alla  Gardena.  Vo  desinenziale 
viene  anch'esso  a  menomare  la  sembianza  ladina,  comunque  già 
non  s'abbia  a  reputarlo  senz'altro  una  mera  aggiunzione  per  in- 
flusso veneto;  e  cosi  abbiamo:  scuroy  seguro^  dretto^  ventOf  allato 
a  firn  fumo,  <en,  fer^  pas^  bas^  pos  posso  (cfr.  paés  ecc.).  —  Qui 
entriamo  nella  regione  dell' -di  ecc.  e*-dnt  ecc.  n.  102;  e  insieme 
qui  si  notano  il  facile  dileguarsi  di  j  da  U  num.  97,  e  gii  spe- 
ciali esempj  di  s^^ns^  V5,  num.  148,  126*. 

Gli  esemplari  allegati  nel  testo  provengono  tutti  da  un  lungo  inter- 
rogatorio che  ho  fatto  subire  alla  benevola  pazienza  del  sign.  Mas- 
similiano Fabrici  di  Cortina  d*  Ampezzo.  Nelle  note  son  messi  a  pro- 
fitto dei  testi  a  stampa  ed  a  penna,  favoritimi  da  varie  gentili  persone. 

IX.  Oltrechiusa.  —  Continuazione  di  'Ampezzo',  come  gi& 
si  ebbe  a  dire.  Perdiamo  un  carattere  di  piti,  cioè  (jl);  ma  all'in- 
contro s'ha  il  X),  e  vi  si  complica  un  esito  caratteristico  di  -n. 
Qualche  miglior  traccia  pur  d's);  e  anche  si  aggiunge  un  esem- 
plare importante  per  5)  combinato  con  a):  cesa  casa.  —  È  del 
resto  un  territorio  che  fa  parte  della  regione  italica  in  cui  ricor- 
rono p  e  d(d),  per  z  (g)  e  z  di  fase  anteriore  *•  E  si  aggiunge 
pur  d  per  d  primario  o  secondario;  fenomeno  che  già  ci  occorreva 
in  'Livinaliungo',  e  i  cui  prodromi  non  sono  pure  estranei  ad 
altre  varietà  della  sezione. 

Di  tutti  gli  esempj,  quasi  nessuno  eccettuato,  vo  debitore  alla  gen- 
tile e  indefessa  amicizia  del  prof  Carlo  De  Luca,  nativo  di  Borea. 


*  Si  vegga  eziandio  «Corredo',  p.  331. 
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Ebbi  dalla  viva  sua  voce  quelli  che  sono  nel  testo,  e  più  tardi  per 
iscritto  quelli  che  do  nelle  note.  Nelle  quali  pur  si  citano  le  Nuove  in^ 
dagini  sulle  denominaiioni  territoriali  friulane^  del  doti,  M.  Leicht 
(Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  t.  XV,  serie  III,  p.  557-85),  geniale  scrit- 
tore, che  ha  il  merito  di  aver  primo  pubblicato  per  le  stampe  qual- 
che saggio  del  dialetto  d^^Oltrechinsa',  avvertendone  il  carattere 
ladino,  ma  Senza  potersi  accorgere  che  altro  non  aveva  per  le  mani 
se  non  la  semplice  continuazione  del  ladino  di  Ampezzo  '.  L*  acuto 
Haller,  otto  lustri  addietro,  fatta  seguire  T  orazione  dominicale  nel 
dialetto  di  Ampezzo  alla  versione  fassana,  alla  livinalese,  garde- 
nese  ecc.,  aveva  premesso  alla  friulana:  *Wie  sich  das  ampezzani- 
sche  dem  benachbarten  cadorinischen ,  so  nàhert  sich  dieses  dem 
friaulischen';-l.  e,  p.  135.  --  Cfr.  il  C.  VI. 

X.  Comelico.  —  Complesso  distinto  e  di  non  poco  momento, 
malgrado  i  molti  danni  che  ha  sofferto;  e  in  sino  ad  ora  pres- 
soché ignorato.  Tra  i  principali  caratteri,  son  floridi  a)  ed  i);  pur 
di  y)  son  notevoli  restì;  ma  p)  è  tramontato.  Non  mancano  reli- 
quie pur  di  B)  e  di  e).  Ben  frequente  è  ancora  5)  accoppiato  ad  a), 
e  occorre  anche  all' infuori  di  questa  congiuntura;  e  ben  florido' 
è  C),  con  l'aversi  in  una  varietà  ìlue  intatto,'  e  in  altre  Vó  {os,  e), 
indizio,  secondo  che  di  sopra  si  mostrava  (p.  335),  che  l'ii  ci  man- 
chi da  non  molto  tempo.  Oltre  i  due  cosi  notati,  ancora  manche- 
rebbero: fi.),  v),  5);  e  per  X)  io  non  ebbi  che  un  esempio  solo  e 
non  decisivo  {san  io  sono;  Dosoledo).  Ma  assai  notevole  è  il  man- 
tenersi di  yj);  pel  qual  carattere,  Comelico  viene  a  rannodarsi  im- 
mediatamente con  Gardena  e  con  Marubio.  E  Veu  di  Padola  da 
óu  anteriore  (num.  46,  61,  6S^)  costituisce  alla  sua  volta  una  con- 
cordanza notevolissima  fra  Comelico  e  Gardena^.  D'altra  parte, 
T-cJm  (-(5;  -ew)  per  l'-a^o  del  participio,  e  i  suoni  p  e  d  nelle  fun- 
zioni che  gìi^per  1' ^Oltrechiusa'  si  sono  avvertite,  rappresentano 
la  speciale  connessione  del  comelicano  colla  serie  di  dialetti  che 
lo  stringe  da  sud-ovest;  mentre  V-i  per  l'-e  àtona,  e  il  fenomeno 
consentaneo  dell' -e  per  T-a  ugualmente  àtono,  sono  prodromi 
che  ci  annunziano  il  friulano  da  sud-est.  Son  finalmente  caratte- 
ristiche che  oggi  appajono  peculiari,  T-m  desinenziale  (num.  91), 
e  la  molta  contrazione  per  effetto  del  dileguo  di  vocali  àtone  - 
(num.  73  ecc.). 


'  Non  è  colpa  del  Leicht  sa  la  stampa  gli  fa  dare  dei  titoli  erronei 
a  parecchie  colonne  de' suoi  esempj;  e  così  a  pag.  581  si  deve  leggere 
^Oltrechiusa'  dove  è  stampato  friulano;  e  ^friulano'  dove  la  stampa  dice 
montalese,  *  V.  ancora  V  Append.  a  questo  §. 


Digitized  by 


Google 


§  3.  Sezione  centrale;  B.  Esordio.  345 

Io  ipedesìrao  non  potei  raccogliere  se  non  la  serie  diDo8oledo(l), 
neiralto  Comelico,  con  pochi  eerempj  di  S.  Pietro^  questi  e  quella 
dalla  yita  voce  del  prof.  Fortunato  Zannantonio,  dosoledano;  e  ai 
pochi  esempj  di  S.  Pietro  mi  trovo  ancora  sempre  limitato  pel  Co- 
melico  basso.  Per  l'alto,  all'incontro,  si  aggiunsero  preziosi  docu- 
menti, che  rappresentano  Candide  e  Casamazzàgno  (2),  e  Pà- 
dola  (3),  dai  quali  per  ora  estraggo,  in  separati  elenchi,  Itf  serie 
fonologiche  che  a  questo  capitolo  occorrono.  Ma  naturalmente,  la 
presenza  di  una  voce  in  uno  dei  tre  elenchi,  non  implica  già  sen- 
z'altro che  la  voce  medesima  abbia  un'impronta  peculiare  del  dato 
paese.  Caratteristiche  decise  dell'importante  varietà  di  Padola  sono 
Veu~é  ecc.,  e  Vue-S  ecc.  —  I  documenti,  ai  quali  testò  alludevo, 
furono  in  parte  raccolti,  e  in  parte  composti,  da  monsignore  Giam- 
battista Martini,  canonico  in  Padola;  e  gli  studiosi  ben  sapranno 
grado  al  venerando  uomo,  per  la  molta  abnegazione  di  cui  si  d  com- 
piaciuto darmi  prova.  Ma  chi  ha  procacciato  a  me  questo  favore, 
come  tanti  altri  che  verrò  a  mano  a  mano  enumerando,  e  nel  pre- 
sente capitolo  e  ne' successivi ,  fu  il  mio  egregio  amico  don  Fran- 
cesco Pellegrini,  professore  nel  regio  liceo  di  Belluno  (Pell.);  il 
quale,  e  di  persona  e  per  lettera,  e  con  l'opera  e  col  consiglio,  mi 
ha  sempre  e  tanto  cordialmente  e  con  tanto  splendida  intelligenza 
soccorso,  si  per  la  materia  dialettologica  vera  e  propria,  e  si  per 
l'onomastica,  la  topografica  e  l'istorica,  in  qualche  parte  coadiuvato 
dal  prof,  don  Carlo  De  Luca  già  citato  di  sopra,  che  il  rendere  qui 
a  lui,  ed  all'amico  suo,  pubblica  testimonianza  di  lode  e  di  grazie,  ò 
per  me  il  più  stretto  ed  insieme  il  piti  grato  dei  doveri.  Cosi  possa 
il  suo  esempio  essere  imitato  da  altri  valentuomini,  in  ispecie  nel- 
l'attiguo Friuli;  e  sempre  rendersi  più  manifesto,  a  chi  ancora  noi 
crede,  che  più  non  siamo  in  alcuna  parte  disposti  a  rimanercene, 
come  dicevano,  inconscio  obietto  di  buoni  studj  per  gli  stranieri. 


I.  Val  CembrA. 

28.  [déze.]  52-8.  nóo  nuovo,  nòve  nove;  foec,  loec\  6o\  podo  poi  pòi; 
vÓgghia\  gcehia\  piòver  piòve  [la  pióga].  59.  [vcnù'-y  dw\]  96.  go\ 
pégi.  186.  [cdza\  mosdr  141].  169-70,  [gaó  ghiaccio];  pidxer.  — 
188.  léger. 

II.  Tal  di  Flemme. 

a.  Valle  di  sotto. 

1.  Dajano. 

9.  calide,  vacde^  saltae]-^  pomde^  perde  *.  Cfp.  mde  (mai),  iamdCj 

sde  (c=/rtì  Cavalese,  Defr.;  io  ebbi  sde  pur  da  colà)  so,  de  ho;  ng^e 


*  Per.  (dial.  di  Flemme,  s.  *  Cavalese'):  polinae  pollajo. 
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noi,  vq'c;  e  p.  276,261  *.  21.  [sarcr],  pien.  81.  È  notevole,  ed  avrà 
antico  fondamento,  Tte  nel  plurale  di  -ELLO:  biei^  appiet,  froditi^ 
porgieù  Cfr.  'Gardena'  ecc.,  e  anche  T ultima  nota  al  num.  118-0  di 
'Fassa*  a.  82.  paes,  41.  inig.  46.  già  (cfr.  pag.  177,  e  ula  lomb. 
orient.  Rosa  86*),  ancora;  e  anche  fgra  «  forat,  cfr.  rit.  egli  fgra.  — 
52  ecc.  camizosla^  fasosQ  fagiuolo,  piatesi  (m.)  piazzuola,  sposi  rocchet- 
to ecc.  cfr.  p.  30  n.  2,  paoel  pajuolo;  vcsl\  fcera^  C€er\  nosda  taglio  che 
si  fa  alle  pecore  \beSé]  nell*  orecchio,  per  distinguerle  (cfr.  soprslv.  nu-- 
dar  biesca  segnare  il  bestiame  col  segno  della  casa,  Gar.');  fxgo\' 
Sosrio  sorice,  [smóar  *8-molli-are,  inzuppare].-  E  dall*o  second,: poérg 
povero^.  59.  fortuna^  lùna^  algùm  alcuno,  j9U,  avù\  vqIù\ pcBdù\ 
beri'venùdaj  [Palù\  Coltura^  npmi  locali];  ecc.  68.  ùs.  87.  teSaro  *te8- 
sàd'r,  tessitore.  98.  altgnoy  cfr.  ^Bormio';  e  affatto  analoghi  esempj 
potranno  essere  anche  pagSar  e  aggél,  cfr.  'Fondo  e  Revò'  al  n.  68, 
e  qui  il  n.  111.  96.  ip,  iQ'nzer,  i^'en  (ip'en),  zQdr  giovare.  97-8.  /"p- 
iiln  i^fuliin  *fuljin,  cfr.  n.  Ili  e  p.  240,  n.  190)  fuliggine  delle  pen- 
tole;- cfr.  oielge'ra  uccelliera.  195.  mariidr  meriggiare  (del  bestia- 
me), mariidna.  107.  béSa  pecora.  .  111.  raotar  (*revoltar)  scavare, 
fyztn  n.  97,  e  cfr.  num.  93;  [ma:  descglgó].  129»,  215,  210.  òtte,  òde 
vuote  (?);-  beQrdr^  fieora^  fd^rg;-  zene'Qre.  184. 186.  [sagrar  *8apo- 
rare,  odorare,  /ti,  ecc.];-  cdze^  avizdi^  mgrgzaj  preze've  presepe ;- 
[pensar^  éser^  ecc.].  187.  as  hai,  ses  tu  sei,  sas  sai;  ti  vas^  zéves  {zé^ 
ves)  andavi,  givi;  ti  cónes  devi,  cgnives^  conerdSy  conerieSj  conises; 
vcesfarf  141.  [nósaJ]  144.  [fem  fieno,  jpam,  vtm,  bem  5em,  algùm59i  - 
all'incontro  :  pargn  padrone,  mazgn  poUajo.]  145.  dgmbrdr.  151.  n?p- 
ndr  mondare,  manaf  dgmàndr^  *ntenéva^  venéva^  morèna  desinare, 
ganUse  glandule  salivari  (roveret.-trent.  ganduga  del  fegato);  cfr.  i 
gerundj:  geredn^  tirdn^  ecc.  170.  gena^  gercdj  piage'r  (sost.),  [t?ppe]; 
e'rpes;  IdreSy  pi.  ldrzi\  dizéva.  179.  cdrt'-che.  208.  pggg  pidocchio; 
[<ia,  cfr.  *V.  di  Non'  ecc.]. 


'  Un  antico  esempio  per  e  da  d  innanzi  a  n  (cfr.  ^Fassa'  a),  si  ritrae  |la 
mowUngna  montagna,  che  ricorre  nel  processo  delle  stréghe  di  Val  di  Ftem- 
m«,  del  1501  (ms.  della  bibl.  civ.  di  Trento,  n.  2486;  f.  7*  e  7*).  E  non  pochi 
altri  cimelj  si  ritroveranno  assai  probabilmente  in  quella  scrittura,  alla  quale 
io  non  potei  dedicare  se  non  brevissimi  istanti. 

'  Non  manca  però,  nella  zona,  pur  la  continuazione  di  ^o//a'. 

'  Così  p.  e.  nelle  Stat  Communit.  Cadnbrii  (Cadore),  Venet.  1545,  f.  44  6: 
De  strassignaniibvs,  vel  snodantibus  alienas  pecudes. 

*  Uau  del  Peb.  (ib.):  voul  [e  vuol]^  poul^  pouco^  poureto^  hi  dovrà  attri- 
buire a  poco  esatta  trascrizione. 
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2.  Cavalese. 

62-8.  nóvoy  nóve\  piòver;  pódo  pódes  poi]  do;-  fògo^  légo;  [W.  drd- 
mer^  drómé].--'  114.  Per  'pioggia',  i  vecchi:  pluvéda^  i  giov.r  jjitóa. 

3.  Tesero. 

8.  Esempio  isolato,  o  meglio  superstite,  che  insieme  attesterà  per  *<fa 
s  CÀ  (▼.  Tassa'  ò),  è  chen  (ften),  pi.  cheni,  61.  nQi.  187.  cantei  tu 
canti,  cavesj  pidies^  respone/ rispondi;  ecc.  189*70.  éena^  éentOj  éé" 
ner^  cinque;  zingol;" pidier^  aie;  «p/61,  188-9.  gent[ej;  Sender^  ier^ 
man^  ienziva, 

b.  Valle  di  sopba. 
1.  Predazzo. 

10.  aiUer  antri;  ciausei  scarpe.  111.  reot.  114  ecc.  pluveda^  cfr. 
^Cavalese';  soflar;  ma  tabià.  187.  ves  vedi  (che  però  ò  esempio  in 
cui  l'esponente  della  persona  può  andar  fuso  o  confuso  col  tema  ver- 
bale; *vei'¥$);  andar as,  180  ecc.  La  palatina  è  solo  in  ciauzei  n.  10  <; 
del  resto:  descargar^  gatd.     229.  valghe,  cfr.  'Badia*  ecc. 

2.  Moena. 

3.  grinér  ridere;  'cézer  cadere,  ptcp.  'éet\  e  cosi  lo  ciuré  del  ix.  9 
accenna  a  'ééura.  All'incontro:  hirràr  [sic]  bevera^re,  disnàr,  e 
anche  'caia  casa,  ecc.;  [circa  stai  stato  ptcp. ,  cfr.  gli  spogli  suc- 
cessivi]. Locchò  significa,  che  per  Ve  àsAVà  fuor  di  posizione  non 
si  abbiano,  o  a  dir  meglio  non  si  mantengano  schietti  esempj ,  se 
non  in  parte  delle  voci  nelle  quali  preceda  palatile  o  palatina 
(cfr.  p.  260  ecc.).  In  éga  égg  ^  acqua,  Ve  può  avere  suo  parti- 
colar  motivo  (*aigua;  Predazzo:  aiva;  cfr.  però  Tassa'  a,  179); 


*  Ma  ben  piii  ad  ovest  risnonerebbe  ancora,  nel  Trentino  orientale,  questa 
gran  caratteristica  ladina;  v.  §  4,  b,  1. 

*  Questa  forma  ricorda  Va  per  -a  f.  di  acc.  che  avemmo  in-V.  di  Sole  ecc. 
o  nella  Mesolcina;  e  comunque  in  Fierame,  per  quanto  io  posso  vedere,  sia 
esempio  solUarìo,  pur  non  vorremmo  in  alcun  modo  ripetere  il  carattere  labiale 
della  sua  uscita  dall' u  che  a  questa  precedeva.  Si  Aggiunge  che  Io  Scrnelleb, 
p.  36,  tocca  di  quest'alterazione  come  di  cosa  solita  neir attigui^  Val  di  Fassa; 
della  quale  affermazione  si  dovrà  pur  fare  qualche  conto,  sebbene  egli  non 
adduca  alcun  distinto  esempio,  e  io  alla  mia  volta  non  ne  abbia  incontrato 
veruno  nei  saggi  ^fassanf  che  pure  ho  potuto  raccogliere  in  qualche  abon^ 
danza.  Solo  mi  notai,  dubitando,  dalPoraz.  domin.  ^fassana*  nel  Svtz.:  sie  fatto 
to  volente,  sche  *n  del  cossi  *n  terra. 
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ma  Ve  dei  seguenti  plurali:  pece,  sg. pecà  peccato,  male,  sg. 
maldt,  fame  affamati,  mal  si   potrà  ripetere  da  ai  anteriore 
(come  parrebbero  persuadere  me  Majus,  ^^  =  *sai  so);  cfr.  Tas- 
sa'&,  e  ^Gardena'.-  E  vedi  ancora  i  nura.  13-16.     9.  'ciuré  ca- 
prajo,  'calie.     10. 94.  fàiis  falso,  'cuce  scarpe,  ficcar  manico  della 
falce    .13. 16.  ménca  manca,  [e'n'ce  anche],  nel  quale  esempio,  che 
in  questo  ambiente  appare  strano,  Ve  va  sicuramente  ripetuta 
dall'aggiunta  di  un  i  che  anticipa  la  palatina:  *main'ca  ecc.  (cfr. 
Tassa'  a:  bicnca  allato  a  biànc).  Analogamente  si  aggiungo- 
no, per  la  sola  figura  plurale:  coterie  [*cotant-i]  quanti,  aliato 
al  sing.  coiànty  dù'c  chenc  tutti  quanti;  e  ancora:  gran  grande, 
pi.  grén  (nella  parte  inf.  della  valle:  gran  grani;  cfr.  num.  151) 
*gren,  v.  Tassa' a,  e  b,  num.  1-8  in  n.    /  24.  ga^  jos.     32.  teg 
troppo  (cioè  imprima,  come  si  vede  dagli  spoglf  precedenti  e  dai 
successivi:  satollo;  indi:  pieno,  soverchio;  cfr.  l'istoria  ideolo- 
gica di  ^ad-sa[t]is').     52.- Qui  prevarrebbe  lo  schietto  o;  e  si  dà 
per  esempio  della- gradazione:  fora  nel  compartimento  inferiore, 
fgra  a  Predazzo,  fora  a  Meana.  Cosi  per  V-òlo  del  diminutivo," 
abbiamo  il  nome  proprio  Lenóla.  Ma  dall' o  secondario:  pceca 
poca,  e  plur.  masc.po^i?.-  Per  l'o  di  posiz.,  v.  il  num.  118.    87. 
92.  Abbiamo,  in  dati  casi,  -e  per  V  -o  [-u]  àtono  in  dileguo: 
véljeQcc,  n.  118-9,  véne  vengo,  vaghe  (infèr.  vdgg)  vado;  cfr. 
eziandio:  po^re  =  povero.     96.  zu,  zìàr  giocare.    97.  LJ  prima- 
rio: miéc  megHo,  ié  illi,  eglino;  LJ  secondario:  Igésia  *cliésia 
chiesa,  oelga  *[g]ulja  ago  (cfr.  num.  118, 137;  'Gard.'  28  in  n.,  e 
§  4  b).     105.  ore  orzo  *  ;  cre'ze  (infer.:  cre'zQ)  credo.    111.  ^g'ita 
(coU'o  aspirato)  volta;  Qcgita  ascolta;-  fauc  [sic;  infer.:  sfelz6\ 
felce,  cfr.  'cugé  ecc,  al  n.  10.     114-17.  Per  la  conservazione  del  l 
di  questi  nessi  iniziali,  non  può  citarsi  che  un  esempio  solo  e 
imperfetto:  Igésia  n.  97.  In  freldr  (Vn.  145:  fass.  id.;  bad.  ferie) 
trebbiare,  potè  il  nesso  mantenersi  perchè  era  avvenuta  la  dis- 
similazione {r-l  da  l'I;  *flelàr,  garden,  floelc,  dv.  fìél,  trebbia,  a 
Dajano,  e  il  §  2,  b,  ii,  5).    118-9.  oélje  occhio;  vélje  vecchio,  fem. 
vélja.    129.^.  àgrtly  che  a  rigore  apparterrebbe  al  num.  210.  — 
136.  'caza.     137.  pg'meg  patate  (i^omi),  pdmeg  d'alber;  pópeg 
bimbi;  oéljeg  occhi;  nÓ7neg  nomi  (sg.  inóm,  nom);  greg,  pendii. 


*  Cfr.  n.  199. 
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orli;  librici  libri  (sg.  liber); —  es-to  sei-tu  *.  Non  ho  alcun  plu- 
rale colla  sibilante,  di  cui  io  possa  affermare  che  sia  feminile 
(anche rat?ef,  rape,  dev'essere  mascolino;  cfr.  Tassa');  ma  all'in- 
contro: fa  dg-tre  relè  ma  no  teg  gràne^  fa  due  o  tre  relè  (distese 
di  fieno)  ma  non  troppo  grandi.  Plurali  mascolini  con  T-t  avem- 
mo ai  n.  13-16  e  97;  ai  quali  aggiungesi  bavancei  lumache  3,  e 
senza  esponente:  li  àu  gli  avi.  160.  ^^nna= fonda.  167.  pigma 
(^niev. piomba)  mucchio  di  fieno  in  pendio.  160-5.  'camp  ecc., 
cfr.  n.  3,  9, 13,  96, 136..-  183.  Ign'g  lungo  [sic].  170.  Cfr.  n.  10 
e  111.  195-8.  zit  ito;  stat.malàt,  ma  cfr.  n.  3.  199.  TI.  Cfr, 
n.  13-16,  105,  e  aggiungi:  i  'cugé  ro'é  le  scarpe  rotte. 

III.  Tal  di  Fassa, 
a.  Valle  di  sotto. 

Ferra.  —  1-3, 8  ecc.  portar,  'casa  ecc.,  'carn,  'camp  ecc.;  ma  fra 
'e  e  z:  'cézer  cadere;  tra  j  e  nfc':  biénca  (allato  al  m.  biànc)  5; 
inanzi  a  *-n:  arén  ragno  *.  Ma  da  Vigo  ^:  portar y  pussér  93,  uzér 
n.^10,  utér  ih.,-  niél  *nid[i]àle,  [Ai^r* chiaro],  Pillato  a  gcVéa  169  e 
'càìira  <>.      10.  àut,  àuter,  'càiid,  fàug,  fàuc,  'càué,  'càuza.  — 


'  Sono  limitato  a  questo  solo  esempio,  che  ò  per  giunta  interrogativo;  e 
dair essere  il  carattere  costante,  come  vedemmo,  nella  sezione  inferiore  della 
valle,  non  oseremo  inferire  che  si  debba  avere  altrettanto  fermo  nella  supe- 
riore. Cfr.  ^Fassa'  a. 

'  Una  forma  sing.  boanol,  appunto  da  Fiemme,  ò  in  ScHn.  124;  cfr.  il  pi. 
fassano  btuznei,  Vn.  127. 

'  Cfr.  'Flemme'  6,  n.  13-16. 

*  Cfr.  num.  192.  Br.  :  i  Fassegn  i  Fassani,  bogn  cristieffn;  Rif.:  Jierman 
cugino  germano,  pi.  Ìermegn\  piovan,  ^\.  piovegn\  capelan^  pi.  capclegn; 
gran  grande,  pi.  gregn\  Br.:  tentg  tanti,  fentg  fanti;  Vn.  104:  t  sentg,  Cfr. 
'Flemme' 6,  n.  13-16.—  Da  Br.  si  aggiunge,  per  é  dall' à  in  -àtii  fame  affa- 
mati, straccé  (accanto  al  sing.  *nird  *in-irato,  adirato),  cfr.  'Flemme'  ft,  e 
'Gardena'. 

*  Devo  notare,  che  per  'Vigo'  intendo  una  serie  di  voci,  dettatemi  da  uno 
scolare  nativo  di  colà,  la  quale  però  vien  realmente  a  rappresentare,  in  ge- 
nerale, piuttosto  la  Valle  di  sopra  che  non  quella  di  sotto  ^  a  cui  Vigo  ap- 
partiene; sia  che  il  giovane  fosse  stato  allevato  nella  parte  superiore,  sia  che 
preferisse  le  più  squisite  forme  della  valle.  Così  ha  le  sembianze  di  alto-fas- 
sano  Ve  costante  per  *d  (cfr.  Hall.  134,  Schn.  25),  oppup  Ve  (da  ce)  pel  dit- 
tongo deir<$  ecc.  Ma  Voti  per  o  lat.  ed  \t  lat.,  non  si  pud  escludere  dal  basso^ 
fassano,  come  parrebbe  farsi  da  Schn.  55. 

^  0.  Cfr.  n.  97. 
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18.  foemena.  19.  21.  veder,  valer \  crer  203 r-  séra^  véna, 
céna,  {péna),  'cadéna,  seréh;  [tréi],  teila,  'candéila,  séida, 
feida  "fedaS  piéif,  scéif  sevo.  28,  dies,  géber  ^Ijéber  lepre  3, 
tévec  (sic 5)  tiepido;  pe.    24.  go  *.    27.  piét;  tèrra,  pèrder  ecc.  «• 

—  32.  stèila,  méis  ^.  38.  t>»/ecc.  ;-  ru/'rivo.  34.  frèid.  40.  ìièif, 
séit,  véide  vedo,  nèigher,  pèiver,  zenèivr;  dèit.  41.  ite  en- 
tro. 42.  vénzer,  tènzer.  46.  óus  (Vigo:  sóul  solo,  golóus,  de- 
sideróus)'^;  colgr  ecc.,  gra;  inóm.  52-3.  mórj  mover  móf;  cosr, 
vosi,  osle  olio,  ncef^gg.  e  num. ,  roesa,  cosga;-  cef;-  fcec,  losc , 
zosg\  anco3r\-  pose  (n.  68)  «.  Da  Vigo,  colla  schietta  e  in  luogo 
delibo?:  vel,  pel,  nef,  ef,  pièver  pièf\  fec,  lec;  ma  zoébia,  come 
da  Ferra.  66.  cosssa  coscia  (Vigo:  net  notte  ^),  e  cfr.  n.  118;- 
fóa  foglia.  69.  dur,  fum,  ecc.;  arti  ecc.  61.  zóuf  67.  «t^/"; 
cfr.  n.  179.  68*.  orti  aprile  cfr.  n.  129\  87. 92.  vene  vengo, 
4me,  &4te,  ecc.;  /Sur^  fabbro,  e  cfr.  n.  118-9,  93-4.  pu^^ar; 
utàr  altare  ^^  96.  zu,  zosg,  zazùh  zazunàr,  zenèj  zun;  me 
Majus  *^  97.  oele  v.  ^Badia'»;  fóa,  pàa  *^;  kiò  (*kiljó)  qui;  cfr. 
n.  131-2, 165,  àgua  *àguja  aquila,  e  anche  manda,  da  *àja  **.  — 
106.  ore.    107.  Igóca],  'édca.    111.  dóuc,  dezóuzer  disvolgere  **- 

—  114-117.  piazèr  pias,  kiamdr,  ^ézia  (Vigo:  glézia  *^);  ecc.  — 


*  V.  S  2  B  III  1,  e  Studj  critici  II  179-80. 
'  Alto-fa98.  liever  gliever  Sohm.  53. 

*  Fa  supporre  $tévi[d]o  ^téoi-g^o;  cfr.  il  n.  232,  e  Tit.  se-g-o  eccr,  Ditz 
gr.,  B.Jato  III.  Esatto  parallelo  gli  Tiene  dall*  agordino  centrale  (§4,  a):  rdn^ 
zec  rdniega,  rancido  -a. 

*  Vn.  136:  rie.  »  Cfr.  Tult.  n.  al  nnm.  118-9. 

*  Vn.  117:  torchfis  grano  turco;  138:  t^$  sazio,  cfr.  p.  261. 

'  Bb.  mia  os;  fantolini  pojous  (pidocchioso  -i,  cfr.  num  118),  xnarilioìts 
(moccioso;  Vn.  139:  snariglotM  id.,  HO:  snarigU  moccio);  cfr.  tous  Untsa^ 
toso  -a,  Vn.  111. 

*  Vn.  \S2:piia!l  (-611)  pogginolo;  132:  la  caef  (chòf)  de  stram^  fastello 
di  paglia;  veramente  ^covone',  cfr.  p.  262,  n.  2;-  140:  voet  (vdtt)  vuoto. 

'  SuLZ.:  nes  nostri  (sg.  nos;  cfr.  ^Bormio'  ecc.). 

'^^  94.  Vn.  152:  sutar  saltare;  cfr.  <Moena'  10  ecc.,  e  qui  il  num.  1 11  in  n.;- 
Vn.  156:  d-idar  ai[u]tare. 

**  Cfr.  maor  maggiore  Vn.  137.  *'  Schn.^21:  trafóes  trifoglio. 

'*  Vn.  115:  stadia  (stadera),  cfr.  friul.  stadérie  e  <Badia'. 

^*  Bb.:  scàuta  auscnlta[n]t;  Vn.  141:  utdr  voltare,  cfr.  num.  93  e  94. 

*•  Bb.:  lesta,  cfr.  *Moena'.-  Vn.  142:  planier,  clamar-,  114:  ciaf-,  131:  cri- 
bgle  ♦crib[u]lo  (cfr.  mil.  cribbi  ecc.)  crivello. 
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118419.  Fra  i  vecchi:  oég-lje  occhio,  zenég4je;  i  giov.:  ceje  ze^ 
néje  uréjja;  vcejàres  occhiali  *,  vojja  (*uclja  ecc.  ^)  ago,  soréjje 
*solicljo,  pójje,  mùjje;  veg-le  e  véjje^.  Per  ómbia  unghia,  cfr. 
'Livinallungo'.  129.  [gumi*r  vomere.]  129*  (210. 215)  :  aér,  fio- 
ra *flóura,  durar  *duvrar  *;  cfr.  68*.  130.  vadanàr,  véra  «. 
—  137.  pi.  masc:  oéjes  zenéjes  pójjes  véjjes  118-9,  ftes  figli, 
céves  (Vigo  éves)  52,  ràmes  rami,  'càres  carri,  ràvesy  'cans,  denz 
(dent+s);  ma:  'cavéi,  'cavai,  e  con  Vi  involto  nell* alterazione 
della  consonante  che  gli  precedeva:  os  (*oss+i),  àmen,  deig  dita, 
due  tutti*;-  indistinti  dal  sing.:  chiaf,  af&pi;-  pi.  fem.:  sóres 
sorelle;  'éàse^  ante  181,  ombie  118,  piume;  —  2.  pers.  sg.:  es, 
vas;  ma:  ànie,  sente  ''.  144.  domane  Cristian,  pan,  mah,  cah; 
beh,  sereh;  vih,  Uh;  soh  io  sono,  bah,  zoh  andiamo;  [veh  teh, 
cfr.  192]  «.  147.  tènder  vénder  9.  157.  ama  180  *o.  160- 
166  **.  'éaf,  (éam,  'càneva,  'canta  ptc,  'capéll,  'cantóh,  'càura, 
'camp,  'caméiza,  ecc.  [calcari];  vaca,  se'ca  (m.  secò),  fór'ca,  es'ca, 
mòs'ca,  car'càr  assaggiare  (cercare);  sia  sega,  siala,  formia; 
'career  caricare  **,  mania,  doméha  169-70.  cénder  (n.  147), 
cerf,jàca  ghiaccio,  cfr.  181  ejottr  inghiottire;  surica;  mare; 
cuzinàr,  veztn,  vénzer;  forfes,  lars,  erpes.     172.  lati,  pét- 


'  Vn.  119:  voeglares. 
«  Vn.  114:  vogia. 

'  Aggiungo  le  variazioni  fassane  spi^e  spieje  da  S€hm.^3,  la  seconda  im- 
portando anche  per  rt«.  Cfr.  'Gardena'  n.  28,  e  Tiemme'  a,  n.  31. 

*  Vn.  139:  ion  giovane.  »  Vn.  158:  vardar. 

*  V.  le  note  ai  nnm.  1-3  ecc.  e  46.  Si  aggiungono  da  Br.:  clarineig,  flautg^ 
subiotg^  fagotg;  matg  matti ;->  da  RiF.:  méii  mesi,  t.  n.  32;-  com  corn,  bon 
don  ecc.,  cfr.  C.  Ili,  g  1. 

'  RiF.:  frades  (sg.  fra),  braces^  librés,  fiores  ecc.;-  tu  das,  sas  sai,  vos 
vuoi,  ed  ò  ancora  il  -^  nelle  forme  moDOsillabiche;  fut.  daras  taiet^as  ecc.  (cioè 
dar-as  ecc.);  ma:  tu  taie,  vede^  vedee  vedevi,  corre,  volee  volevi.  —  141.  Vn. 
148:  mosar. 

'  Bb.:  piovang,  Xang  Gi[ov]anni,  beng,  fing,  fantoling, 

*  150.  Bb.:  cotnana,  domana,  te  la  'ntenede,  messa  grana;  \v.  147:  ma^ 
rfnar, 

*•  148.  Vn.  149:  pissar  pensare,  -cfr.  p.  193. 

**  Bb,:  tgiampane;  Vn.  147:  Ifi^dr  (létgiàr),  mfn^Ar  mancare;  148:  ìam- 
par  (sa-=:*8ca-),  cfr.  Talto-fass.  seta  scala  Schn.  26  (dove  la  sibilante  igppa- 
risce  sonora,  forse  per  errore  tipograf.). 

*'  Vn.  141:  arpear  erpicare;  150:  plear;  156:  liar  giuocare. 
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ten,  ecc.  179.  àga;  cah,  ca  qua,-  cerir  cercare  (*querire; 
Vigo  :  chiare  io  cerco,  ptc.  chieri).  181-2.  jyaZ  gallo,  ama  *jàina 
gamba;  leàm  ^  fràa,  cfr.  num.  97;  larga  (larg).  189.  ze- 
néje  118,  zender  (n.  147);  lézer,  ténzer.  1,92.  len;  cfr.  aréh 
num.  3.  203.  crer  19,  cruf{n.  60).  211.  caf  ecc.  229.  Esempj 
di  V  prostetico  sono  al  n.  118-9.    230.  autraménter  ^. 

b.  Valle  di  sopra. 

1-3.  'cef,  cesa,  [éga],  130.  voerc.  A  queste  poche  voci  da  me  sen- 
tite, ora  aggiungo  dalla  fonte  indicata  neir esordio:  1-3.  chia^ 
mérecc,;-  chief  chieves ,  chiave  -i,  chier  chieres ,  chiaro  -i  (e 
all'incontro:  can  cans,  caura  caures,  tu  gàves  cavi);-  piézer 
piacere,  tu  piezes;  tézer  tacere,*  tu  tezes;-  tu  veles  (inf.  va- 
ler), tu  ves  vai;  veritees  le  verità,  cittedes  le  città  (sg.  verità 
città,  cfr.  'Gardena'),  e/'ape;  campena  campenes^;-  8  ecc.  cern, 
cheria  chertes;  érder,  tu  erdes,-  pienta,  pi.  pientes.  Ma:  'camp 
'campeSy  fiamma,  ecc.  ^.      21.  azei  ^.      &2.  me' ver.-  56.  nett 


*  Vn.  147:  lear^  near, 

*  232.  V.  il  n.  23.-  Vn.  156:  si-g-olar  fischiare,  cfr.  bad.  siurré  e  le  forme 
che  avemmo  a  p.  104.  • 

*  Non  impedita  T alterazione  dalla  nasale,  come  vorrebbe  la  gene- 
rale analogia,  di  cui  è  toccato  a  p.  318.  Cfr.  le  serie  che  ora  seguono, 
e  quelle  del  n.  8  ecc.  —  Hall.:  menar,  balf^r  ecc;  ptc.  m.  sg.:  peg^ 
già  ecc.  cfr.  ^Gardena',  ma  al  fera.:  troéda  (valle  infer.  trodda)',-  pére 
padre  (infer.  pare),  mei  (inf.  mal),  iella  tale  fem.  (inf.  talla),  e  anche 
puténes  (inf.  putdnes)',  ma:  pan,  lontan,  domati.  —  Schn.  25-6:  me- 
gher^  segra  ;  ecc.  Ma  dalla  nostra  serie  appare  poco  misurata'  la  gene- 
rica affermazione  di  quest'autore  (26):  *Nel  fassano  invale  anche  -^n 
per  -ano,  verbigrazia  Christieh,  Fassen,  Luteren,  Rovéreden^  e  an- 
che il  pi.  gren  [cfr.  Tassa'  a]  =  it.  grandi'. 

*  Hall.:  pert,  vèrda  guarda!,  e  pur  condene  (inf.  condane)  con- 
danno;- oltre  la  serie  speciale:  enghie  anche,  ni-endghie  nò-anche, 
coteng  de  urées  cotanti  [di]  operaj,  ten  d* eng  tanti  [d']  anni,  e pester 
(inf.  paster)  pastore,  che  manifestamente  ha  l'accento  sulla  prima 
(pdster),  —  ScHN.  25:  mers  marcio,  mclvia  malva. 

'  Hall.:  23.  pie-,v  (pìesh).-  24.  jó  (inf.  jo).-  28.  la  riesta.-  81.  pi. 
por  zie  (-zhié).-  ^2.  pah,-  9^.  prum.-  42.  chesty  ma  al  plurale,  per 
effetto  dcW  *'i  :  chis ,  c(f.  n.  56.-  40.  soul  solo. 
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nettes^.  61.  nousy  croìM^.  137.  pi,  m.:  piens,  pians,  ze- 
neg-lies,  maestres;  {em.piumes^  pieves  pioggie,  tnans,  pels,- 
sec.  pera.  [ves\,  \iantes,  mordes,  impinises,  respones  150;  ecc.  ^.  — 
160-5  K  'camin  camino,  ecc.  [cambra  -bres]  ;  sia.  169.  cent  ecc. 
—  1SV2.  jama.jat;  piaa.  189.  zelér,  zemér,  zorman,  zome- 
Un  gemello  ^     211.  e/*n.  1. 

IV.  Bacino  della  Oadera. 

a.  CiBCONDARIO  SETTENTBIONAUB  (VaL  MaRUBIO;  tod.  EnNBBERO). 

1.  Maréo. 

1-3.  Inf.  porte,  amò,  coziné^  odore  adoperare;  particip.  porte, 
canté;pès;  ce  capo;  [éga];  ma  coU'^  inalterato:  'casa,  arra  ala, 
mal,  àze  acido.  7.  ama.  8.  ^cavali,  latt,  và'ca,  palpa  (pal- 
ma della  mano),  ecc.;  ma  Va  alterato  nella  formola  AR ^cons.: 


1-9.  Circa  Te  marebbana,  e  specialmente  circa  Te^M  che  ora  abbia- 
mo dinanzi,  confrontata  coU'e  badiota,  due  valorosi  tèstimoig  riescono 
contraddittoij,  se  badiamo  agli  epiteti  di  aperta  e  chiusa  che  nelle  loro 
descrizioni  s'incrociano  (Mitterrutzner,  Trbbo);  ma  all'incontro  gli 
stessi  autori  concordano,  almen  sulle  generali,  noli' assegnare  alia 
marebbana,  a  differenza  della  badiota,  una  pronuncia  che  si  accosti 
all'd.  La  qual  concordia  sarebbe  però  in  contrasto  colla  sentenza  di 
Hallbr  96,  che  sembra  volere  quest'(>,  od  e  come  noi  preferiamo  di 
scrivere,  in  quella  varietà  ch'egli  pone  a  fondamento  del  suo  lavoro, 
ed  ò  la  badiota.  A  me  non  ò  riuscito  di  registrare  alcuna  siccfra  distin- 
zione in  ordine  ai  continuatori  dell'  d  che  sono  considerati  in  questo 
numero.  Ma  pel  num.  8,  col  quale  conviene  il  27,  io  sentiva  un' ce 
marebbana  di  contro  all'è  badiota.  Hall.:  fre  frater,  oronté  vo- 
luntas;  Schn.  25:  se  sai,  'éera  *caura  (Hall.:  'ceura,  bad.  'coro),  'ce 
*cau,  e  *av  ape,  re  *rav  rapa,  tle  *clav,  ega\  52:  feur.  —  Hall.:  mal 


^  Hall.:  nos  nose,  nostro  -e,  ma  al  pi.  m. ;  nis,  cfr.  n.  42. 
2  Hall.:  94.  (suzé]-  97.  idg  (fg)  illi. -  114,  ecc.  pglu,  s' inpkniry 
c'glamd,  glesia. 
^  Hall.:  nos  (inf.  noi). 

*  Hall.:  chjarestia\  peggid,  [me  tocca];  preér^lo  (infer.  jorear-ioj. 

*  Hall.  160:  190.  linguai,  esempio  di  -g  roùianzo  iu  -i.  Schn.  25: 
200.  lere  (valle  inf.:  lare)  ladro,  e  così  in  altri  dial.  di  questo  ripar- 
timento;  v.  ib. 

Arehivio  glottol.  ital.,  I.  23 
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cceìm,  cert^  kerd,  Icerg  lerg  lérja.  10.  alt,  cald^  cale;  iCaier 
un  altro.  18.  fómenes.  19. 21.  plazéi,  avéi ,  odéi  129*,  valéi , 
sèi  sevo,  azéi,  crei  credere,  tréì;  —  serra,  téra  tela,  avénna 
vena  avena,  cénna,  "cadénna ,  saréng  (sic) ,  creda.  22-25.  pera 
pietra»  léo  lepre;-  dteSi  cube  *tievi[d]o  ;  mi  miele,  li  leggere;-  rio 
reus;-  heh;  veh  teh;-pe.  27-31.  pcerde  pcerd,  davcert;  cerne 
V.  in  n. ;  ohférr,  inverti,  terra,  ferr;- piett.    32.  sterra;  mens. 


(ScHN.  25  e  66:  me^  bad.  me^  malam,  mal  avv.),  sol  fa  del  de  sol  f|ir 
del  giorno.;  Mitt.:  sodesfd,  priada  («=  pregata)  preghiera,  cfr.  prodda, 
bad.  porvdda^  pepe  (*pevrada),  Schn.  244,  e  lo  spoglio  badioto.    9.  ara 
ScHN;  25;  cfr.  lo  spoglio  bad.  Altra  fase  (-«atra)  ci  sarebbe  traman- 
data in  nomi  locali,  Schn.  33  (86),  46.  Né  le  frequenti  forme  in  -ir 
'-irai  caldira^  bandirà,  Ifttiraeeo.,  Schn.  .33-4,  sono  senz'altro  da 
reputarsi  un'alterazione  delle  italiane;  ma  in  ogni  modo  vi  avremo  a 
riconoscere  un  *ie  ridotto  ad  t,  come  vediamo  ai  num.  23-4,  28  e  67, 
marebb.  e  bad.  (circa  il  ca-'  di  caldira,  che  parrebbe  concorrere  a  per- 
suader la  provenienza  straniera,  va  considerato:  ci  al  dir  a  Bakt.). 
Cfr.  anche  vira  Schn.  30,  ital.  viera.    19, 21,  Hall.  :  oréi  129*,  podéi, 
temei,  savéi;  creje;  Mitt.:  vei  vero.     28.  *njér  Schn.  61,  cfr.  bad. 
Circa  il  ridursi  di  *ié  ad  ì,  cfr.  i  num.  9  e  28.    24.  Hall.:  chel  bel-- 
-£/»  quel  bel  Dìo;-^'om  (Mitt.:  ju).    28.  Schn.  31,222:  Mesa  e  bisa, 
cfr.  bad.;  53:  piene  pettine,  61:  jesta  *viesta.   Il  dittongo  è  forse 
ancora  implicito  in  cerne  '^cìérne  cerni t,  che  avemmo  nel  testo;  e, 
in  ogni  modo,  va  qui  posto  il  quesito,  se  da  ié  {te  io),  oppur  sem- 
plicemente dalla  fase  dell'  e  indistinta  (^r  er  gr)  si  abbia  a  ripetere 
lo  éo  dell' inf.  comi.  A  cui  si  aggiunge,  da  Vn.  ms.:  comddl  *cer- 
niculo  (cfr.  n.  42  e  114  bad.)  discriminatura,  che  ha  dunque  la  stessa 
radice  della  voce  italiana  con  cui  si  traduce,  e  bene  ha  il  suo  corre- 
lativo etimologico  nell'it.  cemecchio  come  ha  veduto  lo  Schuchardt 
(vok.  Ili  248),  ma  non  per  ciò  risale  al  suo  ipotetico  *criniculus  (cfr. 
l'uso  aretino  di  cemecchio:  cernitojo,  e  il  verbo  cemecchiare).  In 
forme  toniche  si  aggiungerebbe,  da  piti  varietà  di  questo  gruppo, 
còrda  (ciorda)  escremento,  cfr.  lat.  mns-cerdaecc,  e  inoltre  orp  Vn. 
ms.,  èrpete;  questo  e  quello  ancora  dinanzi  ad  un  nesso  il  cui  primo 
elemento  è  r.  Cfr.  il  num.  117-19  del  livinalese;  e  anche  il  bad.  prò 
B  préo  mar.,  *prév[ed]  prete,  cioè:  preu  prQ*  prò,  comunque  qui  si 
tratti  di  una  manifesta  assimilazione  dell' e  all'u,  per  la  quale  può 
ancora  confrontarsi  il  num.  22-3  di  ^Rocca  d'Agordo'  ed  ^Ampezzo'. 

—  Per  diverso  fenomeno  ò  poi  o  da  e  in  posizione,  nei  num.  32n  e  44. 

—  82.  Hall.  :  mesa.  —  82 n.  Hall.  115:  onter  (139:  venter)  ventre, 
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—  33.  Inf.  dormty  mort,  ni;  partic.  dormi;  vin,  fi  filo,  vi  vìto;- 
ru  rivo.  40.  néi^  sei*  41.  fi  figlio;  42.  érres  illae;-  posizione 
romanza:  céjes  ciglia;  cénder,  veri,  orédla  118.  Forma  caratte- 
ristica è  *nt&^ze  in-tingere,  v.  questo  num.<>  e  il  32 n,  in  nota.  — 
46.  uè;  óra;  nnom,  un  nnom  (sic).  50-3.  bo,  ài  o  egli  yuole,  so 
soror,  róda,  orni;-  hun;-  mór,  cor,  nò  novus;  zoéUo;--  ii  uovo;- 
tó  luogo,  /ìi,  ;?&;-  da  0  second.:  p^c.  54-58.  corn,  corp,  fÒr- 
feSy  dorm,  pòrta  portat,  mòrta  *m6rd[i]ta  morsus;  oss,  òtt,  som 
sonno  (somnium?);-  wr<*;-  nett^  Tteco  coccinus,  trep  troppo,  e 
cfr.  114  ecc.  ;-  lung^punt.  69.  /&m,  lóm;  dUr,  mur;  cru,  des-nU 
nudo,  alba'  [*auYÌù]  avuto,  odU  129''.  61.  iu  jugum,  crùs,  surra. 
64.  fum,  f&r'cay  surd.  67.  si  saepes;  e  col  dittongo  venuto  in 
posizione:  cec2/  caeculus  (guercio)  118.  68.  or,  gode;-  àVéa 
*au[i]ca  oca,  ctr.palsé  pausare.    77*.  Cfr.  129*  e  28  in  nota.  — 


119:  tomp;  ma:  vent.-  Schn.  38-9:  angont  unguento,  armonty  ardi- 
mont^  conty  ionty  contonty  splonia  (v.  s.,  p.  195).  E  cfr.  il  n.  44.  Ma 
non  vanno  confasi  in  queste  serie  i  preziosi  esemplari  di  Bàrt.:  pe- 
sunde  gravis,  tremorunde  trepidus,  circa  i  quali  è  da  vedere  il 
C.  Ili,  §4.  84.  Hall.:  fréid.  42.44.  Schn.  21:  arbejes,  v.  pag.  254. 
—  Hall.  105:  zonza  senza,  Mitt.:  deponzer;  Schn.  39:  strónzi ^  e 
anche  cóhder,  46.  Schn.  39:  romù^  moradùy  41:  fluy  cu  cote-,  co- 
riiis;  Hall.  132-3:  debituss  -tori,  tentaziun\  nos]-  inóm.  Mitt.:  con^ 
fessÙTy  creditùrsy  inténziuh;-  sofà  sola,  cfr.  il  masc.  nello  spoglio 
bad.  52-66.  Hall.:  resa-y-  incó;  nosty  pi.  ì  nùss.  Schn.  28:  conése 
{-esce)  conoscere,  ma  v.  ^Gardena';  40:  fója  s-fòiy  bad.  foja  s-fej.  — 
58.  ib.  41:  munty  frunt.  59.  Hall.:  plU;  Schn.  44:  Utlj  madù\  96:  ùre 
ubera;  Mitt.:  segùy  un  àter^  ma:  6n  uno  «  taluno;  so.  Lo  Schnel- 
L£R,  39,  ci  darebbe  inoltre,  per  o  da  4:  natoray  lorrij  fom^  ploma; 
il  primo  dei  quali  esempj  non  saprei  però  accettare,  come  parmi  che 
faccia  lo  Schneller,  sulla  semplice  autorità  di  Hall.  113;  e  circa  il 
secondo  ed  il  terzo,  si  vegga  il  nostro  numero  qui  sopra.  68.  Schn. 
44:  cùrty  piin  pugno.  64.  Schn.  38:  mar.  e  bad.  ziinze  (Vn.  156:  zon- 
if  )  jungere,  linze  (Vn.  ms.  bad.:  ong  unge,  ont);  39:  altón  n.  68-93.  — 
67.  Hall.:  et.  68.98.  ^raWa  fraude-  Schn.  49;  allón;  cfr.  ^S.  Mar- 
tino' e  lo  spoglio  bad.    76.  Schn.  31:  picce y  vista.-  76*.  i  (y;  bad.:  e) 


*  Cfr.  ^Livinall.',  uum.  54-6,  in  u. 
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96.  io/^n,  iiné  jejunare.  111.  arra  1,  tera^  sterra.  114  ecc. 
plazéi,  splehza  cfr.  102  alto-eng.;  [tlasmé  clamare,  Campili], 
dlizia  "glisia  chiesa^  dlàéa  glacies;  osdl  ''odo,  orédla,  zenédl, 
piedi;  vedi.  129*  (210  ecc.).  odéi  *f>udéi  vedere;  adoré  *aduvr6 
cfr.  1-3, 22, 33,52, 69n.,  67.  130.  verrà,  vere.  187.  PI.  masc: 
fis  figli,  ùs  uova,  %  fiés  i  fegati  (ma:  lèi  lepri,  os=*ossfi,  corn, 
(imi 50;  %  art.  pi.);  fem.  les  artic,  erres  42,  fómenes,  e  sari  fem. 
anche  céjes  42.  144.  -n  (e  -ng)  ni  nd  ecc. ,  cfr.  II,  1 .  160-4.  'ca- 
sa, 'candpia  cànape,  vó'ca,  ecc.  —  169. 170.  éérne 27,  ecc.;  so- 
rù'ca;  az4i;  Icers;—  172.  lati,  leti  ecc. —  179.  keri.  ISl.  jall; 
licn'ga  (m.  lung),  lerja  (m.  lerg). 

2.  La  Val. 

19.21. pkeicei,  avoe'i  ecc.,  sm,  crà'je,  tréi\-  sce'rrtB,  avce'nnce  eco. , 
scerei n.  28-6.  Zeo;  ^còu\  fml\  rte\  ben,  vcen  tcsh.  27-8.  perde  pèrd, 
davért,  téra ,  fèr,  cfr.  144  ;  -  piéte.  82.  Stos^rras  ;  mce'is.  40.  nosìi,  sedi.  — 
42.  vce'nze,  intcei'niei  afrres,  ccd'ndèr,  orci  dia  ecc.;  ma  accanto  ad  t: 
piedi  (114  ecc.),  céis.  46.  inòm.  62-8.  nft  novus,  Zftc  /wc  ziJtg.  — 
64-6.  «0W1,  OS,  dQrm,pgrta,  cfr.  144;  wrf;  wtìj«,  cGce,  tróp.  69.  /ìftm, 
lìim,  dùr  ecc.;  mordùda.  61.  surc?  ecc.  69-78.  cem^  ££m(B  amare  amat, 
pkezcs'i,  vcsrrce'i  valere,  oBÌoe\\  ^cmdfB^nm,  écs'nnw,  stai'rr<B  ecc.;  ma 
Pfrta  3.  pers.,  dra  ala,  ecc.  HI.  voBrrati,  dra,  ecc.  144.  Il  n  qui 
appare  man  frequente  (intcsnie,  punt  58).  Riducasi  *-m'  a  -r:  ber 
carne,  infér,  invér,  cor,  fur.  160-4.  UaiUdJi  ecc.  —  180.  jai^aW;  — 
170  e  189,  V.  42,  e  aggiungi  zéndri  generi;—  179.  hir{. 


B  et;  garden,  id.  87.  ib.  tuére.  97.  V.  lo  spoglio  bad.  107.  Cfr.  28.  — 
111.  oréi  129*,  MiTT.:  amari;  ecc.  ecc.  Un  esempio  di  l  dileguato  nella 
formola  ALT  è  ai  num.  10  e  59.  Pel  dileguo  nelle  formole  OhOl  ecc.  : 
s^og,  si  volge,  Mitt.,  e  lo  spoglio  bad.  Dileguo  di  -l,  che  viene  a 
confondersi  con  quello  di  -r  (123):  cfr.  jium.  1-3  e  67,  e  Sghn.  66.  — 
114  ecc.  Hall.:  glisia;  vistla  sferza,  v.  p.  284,  n.  3;  soredl;  Schn. 
Sì:  spidl,  38:  undla.  Cìtcsl piedi  ecc.,  v.  *Livinallungo'.  128.  -r  dile- 
guato (cfr.  Ili):  num.  1-3, 21, 59,  (44),  e  lo  spoglio  bad.  129^  Hall. 
08  voi,  oréi  volere;  cfr.  num.  28  e  32n,  e  lo  sp.  bad.  al  num.  229.  «- 
144.  ad-^m  *ad-un,  insieme,  Hall.,  105,  cfr.  155;  e  pur  bad.,  ib.  139 
{inrodùm),  e  Vn.  ms.  146.  Hall.:  armes.  160.  Hall.:  maretta,  ven- 
ne; MiTT.:  damane,  entenneise  intendiate,  respon  risponde;  Sghn.  81: 
sfenne,  spéne.-  Cfr.  eziandio  il  n.  157  nello  spoglio  bad.  168-6.  braja 
braca  Schn.  63,  mia  n.  76,  prie.  208.  V.  lo  spoglio  bad.  204.  Vedi 
i  rifl.  di  ^acido-'  e  ^tepido-'  in  tutti  questi  spogli.  280.  Hall.  :  final- 
menter.    284.  Hall.:  dert,  v.  il  bad. 
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3.  Campili. 
69-78.  tlcemé  114,  cernè  ecc.,  àree  ecc.,  ma:  pòrta  portat,  'casa  ecc. 

4.  S!  Martino. 
[l-«.  deborjdda  v.  'Gardena'  n.  234;  jddes  volte  (p.  108  ecc.),^*Ò  vddi\' 
del  resto:  alzé^  zoré  *s-volare,  ìiaré  guardare;  re,  pi.  res^  rapa,  — 
19.  savdi  *sapére  [sic];  ma:  urèi  volere  (o,  vuole),  pluèi  *piovére  cfr. 
'Gardena'.  28.  tiese  texere.  82.  pèis.  46.  flu  fiore ,  golùs.  69.  più. 
—  68.  àVca^  tlald  Màud  chiodo,  pi.  tlalg;  cfr.  palsé.  129*.  notéa 
(m.  novtc)  novizia,  sposa  novella,  ìiatdla  *cavicla  (p.  304  n.),  cfr. 
n.  3.  187.  tóles  toUis  [toldis  tollitis].  142^  óster  essere.  165.  ves-^ 
sia.    229.  ^àl  o  vàlj  egli',  cfr.  il  bad. ,  e  'Comelico'  3.  n.  41.] 

b.  Circondario  msrioionalb  (Vallb  dkll' Abbadia). 

1.  Badia  e  S.  Cassiano. 

1-3.  porte  eoe:  8.  làt,  dlàéa^  vd'ca;  ma  5?^r,  eri,  terd^  ecc. — 
10.  alt,  'cald,  ma:  'càuc  (e  la  stessa  serie  pure  a  Colfosco);  cfr. 
n.  111.  \9'2\.plazài,  avài,  odài,  varata  sài,  azài;  cràje; 
trai,  cfr.  n.  42  e  181;-  sdrra,  avànna,  canna,  'caddnna,  tara, 
créda,  saràn.    22-25.  li;  (ééà;  dts;  ri;  van  tan.    27-28.  per- 


1-8.  e,  pi.  ées,  ape;  Schn.  25:  'ée  ecc.,  cfr.  mar.  -  [deventdda', 
Hall.:  m.  ste,  f.  stada\  Vn.  ms.:  sti^ada^  iomada,  mangiada  ecc.;-  t 
pVcd,  treS  [ireg]  é  cherdd  molti  sono  chiamati,  allato  al  sg.jiat^ecc.] 

—  8.  [èrma,  birba;  Bart.:  gaierd.]  Gfr.  scherz  squarcio  Vn.  190. 

—  9-  \iavald\  Bart.:  dina,  tara  (telajo).  Ma:  cialdira,  stadira 
(garden,  stadiòra  Vn.  115),  foresti;  Hall.:  osiiJ]  10.  Pure  Bart. 
ha  ciautsch  calx,  allato  a  cialses  tibiale,  cialdecc.  19.21.  Bart.: 
temai;  ciandara,  vana;  cfr.  brana,  lorum,  col  garden,  bre'na, 
venez.  bréna.  -  Hall.  :  orai,  podai;  faih.  -  Vn.  ms.  :  appana.  28.  Schn. 
31:  Pire  Pietro;  inir  injir  (Hall.:  innir)  *in-iér,  che  è  gnir  in  Bart., 
e  vi  si  aggiunge  intir;  cfr.  joe,  pi.  pis,  Hall.;-  e  anche  eira  (gar- 
den, ciera)  ciera,  id.,.e  ligher  *aliégher  laetus,  Bart.  84.  Bart.: 
die  (Hall.:  Jdi,  cai  bil-di);  je«  (Hall.:  jtf  jo);  [Vn.  138:  ri;  Vn. 
ms.  :  mi  meus,  H  mi].  25.  Mitt.:  de  fa  baih.  27.  L*e  primaria  man- 
tenuta dinanzi  a  nessi  che  incominciano  per  r,  Hall.:  erba,  linterna, 
terra,  ecc.,  Vn.  ms.:  terse  tergere;  ma  non  cosi  Ve  secondaria,  v.  i 
num.  42  e  234.  Consimili  differenze  si  potranno  avvertire  anche  in  or- 
dine all'è  fuor  di  posizione  (»#,  ^i);  e  la  ragione  cercarsene  nel 
dittongo  che  in  fase  anteriore  si  avesse  per  l'è  primaria,  come  c'in- 
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de  perd,  cèrne;  piéte.  32.  stara;  màis^  pàis;-  32 n.  ulti- 
mamantr;  parànt,  f], paran'c;  cfr.  ann^END  al  n.  150;- 
da  EN  in  posiz.  romanza:  taindr  (Bart.:  teindr)  tenero,  ma 
spléinza;-  cfr.  n.  42-4.  33.  dormi,  ni  (ma  ne,  come  per  devia- 
zione morfologica,  a  Badia;  Fistill),  ecc.  40.  nài^sài,  hàire. 
—  42.44.  vànze,  intànze,  lan  lignum,  sirant;  sac;  ma: 
céindr,  cfr.  num.  32 n.  Inoltre:  oràdla,  dlles,  vàri;-  càis,  ar- 


dica  il  livinalese  (n.  27-8:  viérm  ecc.,  n.  42-4:  vart  ecc.).  Veramente, 
ScHN;.  19  adduce  àrba^  vàrm^  nàrf,  e  qualche  altro,  attribuendoli, 
come  pare,  a  entrambi  1  territorj  (bad.  e  livinal.);  e  la  distinzione 
tra  i  continuatori  delle  due  diverse  e  ne^  andrebbe  turbata,  come  del 
resto  non  ò  strano  che  per  qualche  parte  avvenga,  cessato  che  sia 
il  dittongo;  cfr.  n.  32  e  32 ti.  Ma  io  sentii,  nel  livinalese:  iérba  e 
viérm;  ed  èrba  nel  badie to,  che  manca  del  riflesso  di  Wermis'  (al 
verme  dicono  rumiin);  e  di  mio  non  posso  addurre  se  non. ;tar/* cervo 
di  'Colle  S.  Lucìa'.  Intatto  nel  badioto  anche  Ve  di  ELL:  peli  Hall., 
e  il  n.  31.  Vedi  all'incontro  la  secondaria,  s.  n.  42.  28.  [Bart.  :  na 
bischa  pecus;  gnesta  {=n*iesta)  vestis  muliebris.]  Cfr.  palfir  palo 
di  ferro,  Vn.  ms.',  e  anche  pm  pretium,  Hall.  81.  vici  num.  229; 
ScHN.  31:  cortèi i  pi.  corti;  videi ^  pi.  vidi.  Cosi  abbiamo,  per  ell-¥i 
di  pi.,  lo  stesso  esito  che  avevamo  a  pag.  18  da  ell-^-j  anorganico. 
Diverso  caso  dell' effetto  dell' -t,  ò  al  n.  42.  82.  Bart.:  mas  a.  Hall'.: 
tnean^.-  82h.  Bart.:  dant,  lant  lens,  sapiant,  zant,  vant, 
[veindres  dies  Yeneris]»-  Hall.:  cani,  finalmantr,  sante  sento,  van- 
ter^  mon'éamant,  sentimant,  vistimant,  commandaman^g  pi.,  ariani^ 
desobediant  (Mitt.:  zant;  Vn.  ms.:  ingant  ung.);  tamp  (Mitt.:  sampr); 
otT.prast  avv.,  e  Vn.  ms.:  ragne  il  regno.  88.  La  nota  deviazione 
in priim,  e  rft,  Hall.,  cfr.  n.  129^.  84.  id.:  frdid.  W».  Bart.:  na 
vado  a  (Hall,  id.);  Yn.  ms.:  mdna;  Hall.:  mada^meda  mar.  *r-a- 
"fniday  àmita.  —  40.  Hall.:  dait^  pi.  daVg;  Vn.  ms.:  vaighes-^ey  cfr. 
'Corvara'  e  marebb.  ju  veghe  Schn.  39,  e  il  n.  44.  42.  Bart.:  aos- 
sant  absinthìum,  matter  da  na  pert,  patsch  picea  arbpr,  cia- 
mascha;  samaja  (somiglia).-  Hall.:  zanza^  lattra^  incarc  (*-circ-) 
intorno,  chal  quello  (Vn.  ms.:  carra  quella,  pi.  calles)^  massa,  nos 
instass  noi  stessi,  vdsco  vescovo,  cfiast  questo  (ma  al  pL  chis  103), 
pai,  {Yn.  ma.:  s'adimplas);  'cavais;-  Mitt.:  depanze,  vanta,  impor^ 
maU;  Vn.  ms.:  massalla.'^  44.  Hall.:  daign  (dan  Mitt.,  cfr.  'Gard.' 
num.  32n,  e  Schn.  50:  bad.  mar.  dein,  sein,  bad.  leih);-  cainder,  Vn. 
ms.:  mainden».  Circa  la  particolare  ragione  del  primo  esempio,  dob- 
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hàja\  dove  è  da  considerare,  per  gli  ultimi  dae  esempj,  anche  il 
n.  19-21.  64-6.  pòrta,  ddrm,  dt;  òdi.  59.  dur  ecc.;  aivU\  — 
61.  sura.  111.  '^  ndter  v.  'Maréo'  10.  118-9.  zonàdl  (Bart.: 
scho^nadl);  vedi  [sic].    137.  Is  art.  pi.  fem.;  ecc.    150.  vanne. 


biamo  rimandare  a  p.  176-7.  46.  [Bart.:  su  solus,  allato  a  na  otta 
sora;  Hall.:  $ervidu{ù),  pi.  servidus)  compassiun  ecc.]  52.56.  Bart.: 
des-nu  (u  gallicum)  novendecim,  cfr.  Vn.  ma.:  fazU'  fazzuolo;  e  da 
*  0  secondario,  Mitt.:  pure  povero,  ofr.  'Gardena'  ecc.-  che"  (cuo[ci]o) 
elixo;  linzeu;  ve't  vuòto;  Hall.:  rósa-,  oele  (mar.  cere;  Vn.  ms.: 
ùrre);  inchó]  nos,  pi.  nd/,  cfr.  'Mar.*;  Mitt.:  plója^  Hall.:  de  bona 
vòja,  55.  [Bart.  :  c  h  u  n  t  (m  gallic. ,  conto).]  68.  Hall.  :  curt,  cfr.  188  ; 
frùnt,  cfr.  64;  69.  id.  piò,  s6,  zù,  61.  id.  lu.  64.  [Bart.:  sorch 
sulcus.]  Hall.:  fUir  forno,  cfr.  58.  67.  óil.  [68.  d-^idé  Vn.  156.]  — 
68.  98.  [aldi  audire,  Vn.  ms.:  dlda\  Mitt.:  laide.]  96.  [Bart.:  più 
pejor.]  97.  [dji  allium.]  Bart.:  foja;  vòja  52-6;-  (eie  ib.,  e  le  cor^ 
rispondenti  forme  dei  dialetti  circonvicini  e  del  friulano,  non  impor- 
tano già  un  esito  particolare,  od  eccezionale,  di  LJ,  ma  bensì  risal- 
gono ad  oli[u'],*  cioè  a  forma  che  mai  non  ebbe  ij-,  cfr.  il  riflesso  di 
'cuneo-*  nel  garden.  (61)  e  nel  friul.,  e  gli  stessi  paralleli  ital.:  oZto, 
conio,  rimpetto  a, paglia,  vigna.  Altro  caso  analogo  è  òrde  garden., 
mirdi  fpiul.,  *ordi[ù]  orzo.  107.  [biSa  n.  28,]  IH,  [Bart.:  osche 
converto  (Vn.  144:  dez-ose  dis- volgere) ,  mosche  mulgeo,  dotsch, 
vota  otta  (ot  ottes  octies,  cfr.  Hall.  105),  .vot  fomix;  Sghn., 66, 
228:  cutra  coltra,  ma  colte  *cultare,  Vn.  ms.:  scuta  ausculta t  (inf. 
sculté  Hall.),  tut  (tolto),  Vn.  154:  s-metté  (-melté?)  smaltare:-  fi, 
auri;  Hall.:  fé  fel,''campani  (%').]  118  ecc.  [Bart.:  sadlot;  <òa- 
didlé;  Vn.  ms.:  soradl;  ilacora  chiacchiera,  iuntla.]  128.  Bart. 
dà  ancora  il  -r  airinfinito,  in  sillaba  àtona:  batter,  craier,  e 
tanto  piti  nei  sincopati  (v.  num.  120%  in  nota);  e  pure  in  far,  ac- 
canto a  fa.  Anche  ò  in  Bart.:  frer.  Cfr.  n.  1-3,42,  46;  e  in  ispé- 
cie  è  notevole:  so  *sór[or],  pi.  sorùs.  Hall.  101.  Col  -r:  sojur  su- 
dore ib.  121.  129*.  [Bart.:  mo're  (muovere),  pour-meure  (pro- 
-muovere),  vi  re.]  Cfr.  n.  229,  ordùtn  *verdume,  itterizia,  Vn.  ms., 
e  rie  gorello  Vn.  129,  cfn  n.  33.  La  piti  singolare  contrazione  ò  quella 
per  cui  si  viene  a  do  =  davo  basso-engad.,  in-davó  livinal.  Hall.  159, 
dietro;  locchè  vuol  dire:  o  «  AVORSO,  cfr.  num.  126*  grig.  e  il  n.  150 
garden.  180,  [Bart.:  vera.]  182.  d'sorora  (di-sopra-fuori)  in  abon- 
danza,  Hall.  140,  allato  a  fora  ib.  187.  Vn.  ms.:  riis  arres,  lett.  'ree 
elleno',  male  femine.  [142*.  Hall.:  ester.]  [146*:  deg-Uh  néc-unus.] 
—  150,  spane,  vanne;  [u'nei  undici,  chines,  9*aicóné\\  Hall.: 
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cfr.  nura.  32n.    169.  soriéa,    181.  braja  *brega,  asse,  v.  C.  V, 
con  aj  da  ej  lad.,  cfr.  n.  42.    203.  sujé  *su[d]é. 


marana-,  Mitt.:  iniannaise\  Vn.  149:  imbani  pandere  (garden,  ^npàn- 
der)\  [Vn.  ids.:  spqnna^  sperfigne  perfundere,  sciacquare].  Inaieme  va 
qui  osservato  P esito  di  -ND  e  -NT:  moti  mondo  Vn.  ms. ;  corran 
correndo  Hall.  140;  can  quando,  co-iah^  dant  e  dah  dinanzi,  id.  — 
154.  [fan^  ran;  stran  mar.  Schn.  71;  gli  ultimi  due  esemplari  spet- 
tano etimologicamente  al  num.  156.]  157.  [trami'^dui  tramendue, 
VN.*m8.:  a  ^ntrami.]  168-6.  [Bart.:  siara  secale,  sfriè  frico,  de- 
smentiè;  Vn.  ms.:  soffqja.]  167.  [Bakt.:  amico  amicus,  e  amice 
pur  nelle  mie  note.]  168.  [mane;  Hall.  :  storne^  mède.]  170.  [Bart.  : 
pour-cì  cur,  t:»por*ci  (-tgi)  Hall.,  V[i]odil  perchè?,  cioè:  che-vuol- 
-dire  ?  ]  182.  [Bart.  :  1  i  è.]  188.  da  lune  Hall.  103, 139.  190.  [Bart.  : 
vaina.]  197.  Vn.  ms.:  ptc.  invié  invitato,  che  qui  si  nota  pel  dile- 
guo del  t  deUa  penultima  (garden,  invida  Vn.  193).  200.  {lére  ecc.; 
ma:  ladre  latrare  Vn.  141  (Schn.  46:  laidrg).']  20S.  [Bart.:  micia; 
reis  Schn.  50;  ri  ridere  Vn.  151.]  211.  [Bart.:  neu;  Hall.:  Zm.]  — 
226\  zaccai  Vn.  ms.  ^zacche'i  garden.,  alcuno,  cfr.  pag.  48,  n.  2.  — 
227.  Vn.  141:  arsoré  risuolare.  229.  [vérde  àrdere,  Vn.  ms.:  vai 
^  vale  Hall.  143,  al'quid.  Molto  osservabili  sono  vigni  vigne  ^omno- 
ogni  (Hall.  133,  anche  marebb.;  Mitt.  29),  e  vicél  vi&i^  uccello  -i 
(Hall.  113,  Vn.  ms.,  e  gr.  157:  tenne  a  vid).  Deve  considerarsi  atono 
pur  Vó  di  ómne'^  cioè  giudicarsi  alterato  a  voce  proclitica  (vignile 
ogni-di;  cfr.  Bart.:  vign-ùgn,  s.  'unusquisque');  quindi:  ^v^-egni-^i 
^v-fcél'y  e  finalmente  Tàtona  in  t,  per  la  palatina  o  palatile  attigua. 
Circa  la  qualità  di  voce  enclitica,  propria  ai  continuatori  di  ^omne-% 
si  possono  opportunamente  citare  il  garden,  uni  {uniih  ecc.),  che  ri- 
viene al  num.  85  di  quel  ripartimento,  e  i  bellun.  ano  e  no.  -  Poi  è 
da  notare  la  prostesi  non  salda,  ma  solo  accidentale;  Vn.  ms.:  in 
v-at  in  essi  (ei),  -che  v-arres  -che  elleno  (cfr.:  e  ostes  e  vostre,  allato 
a  eon  vostes;  tolléle  ia  toglietelo  via  [ammazzatelo],  tut  via  tolto 
via).  264.  Bart.:  dart  (allato  ad  à  maga  deirta  dextrorsum), 
cfr.  *Mar.',  e  pure  questo  esempio  di  metatesi  si  dovrà  forse  ripetere 
da  congiunture  in  cui  il  vocabolo  fosse  proclitico  (cfr.  livinal.  :  dàrt 
beli  molto  bello,  Schn.  233,  e  C.  Ili,  §  1:  comparativi);-  boursò 
(bruciare);  Vn.  ms. :  perjè  pregare;  Hall.:  porvé^  cfr.  impormatt 
n.  42,  il  num.  124  soprasilv.  e  il  G.  Ili,  §  3.  285.  Qui  va  ricordato: 
da  eiga  irrigo,  di  Bart.  (allato  ad  ega  aqua);  e  forse  anche  lainga 
Hall.  121  (Schn.  50:  leinga)  lingua,  cfr,  n.  44. 
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2.  ColfOBCO. 

1-8.  amé  ecc.,  pléze  *plàcere;  ma  ài.  21.  crài\  sd^rra^  cmd'nna^  cd*nna^ 
Icaddnna.  22-8.  Hle;  "cob.  28.  piét  82.  ftdHla.  88.  vi  viva  ecc.;-  rH.  — 
44(42).  vàinze^  intdinle  (cfr.  spldinia)^  càinder^  (orddla).  52-8.  inùr;v^^nt?; 
ti  ùs;  fuc^  /Oc;-  jpùc;-  zOBbia.-^  56.  (nicc;-  ad/.  67.  [cedi].  59.  dwr.  — 
111.  '«  dtór     179.  cri. 

3.  Corvara. 

1-8.  Infin.  blastmé,  'care,  eoe  n.  61,  sùmié  somnia^e,  vadane ,  razoné, 
avanzé'j  ptcp.:  sie;-  tire  7  fte\  verità ,  sanité\  alte  -tare,  ggmiél  grem- 
biale; éa  n.  72,  /ì^ie  faccio,  pére  padre,  lére;  ma:  dra  aja,  strada,  a 
habet,  da  datus.  7.  ^me  (io  amo)  8.  fUw  flaccidus,  aràn,  pàja, 
trat,  pldzaj  [sdbda  sabato,  cfp.  garden.  219J;  ma  vérde  *àrdere.  — 
10.  falz  falsus.  17.  fldma.  19-21.  Cfr.  40.  82 n.  sdnte  sanz,  sentio 
-tis,  40.  ddiff  (B*dait-i),  valghe  video;  ma  tra  labiali:  póver  (*póver 
*pever,  vedi  'Gardena*)  piper,  cfr.  fómenes  *Maréo'  18,  ecc.  42.  arps 
irpice-,  cfr.  32 n.  46.  saurón  sabulone-;  e  qaasi  da  u  secondario:  ser- 
vidù\  zojadù\  oltre  dùg  («duf+t)  tutti.  52.  cele.  64-6.  /J>;a;-  cù'ssa 
coxa.  Sd.plUma,  bUrt  (*brat  brutto;  dal  lat.  brUto^,  come  ha  il  Diez, 
ed  è  confermato  dairi«  ladino),  d'sgù  di  sicuro;  fùm  fune,  cfr.  'Val  di 
Non  ecc.*;  8apik\  odijl  (ved.),  e  in  quest'analogia  pure  udu'.  61.  far 
eòa,  eoe  (far  covo,  covare),  zòn  juvenis.  64.  la  urz\-  gótta,  olp, 
tor^n  rotundus;  cfr.  Ili.  72.  plùmes,  ées  *ava8,  cfr.  1-3  bad.  — 
87.  92.  féze  1-3,  dize,  dme\  lére  1-3.  96.  zùin.  111.  cùtra  coltre.  ^ 
129»  (210.215).  Cfr.  72;  curi  *cuvrir;  seri  scrivo,  vali  *aequalivo.— 
187.  asj  vasj  ams  amas;  oms  (sg.  orna)  madri;  cfr.  num.  32 n,  e  72. 
—  154  (cfr.  'Badia'),  eurdn,  strah.     179.  ca  qua.     208.  ri  rido. 

V.  TaUe  deUa  Gardena. 

1-8.  Va  è  inalterato  nel  ptcp.  m.  sg.:  canta,  purtà,  ecc.,  che 
è  quanto  dire  in  -àt  di  fase  anteriore;  cfr.  insta  estate,  ecc.  <. 
Del  rimanente,  passa  in  e.  Cosi  neW -are  dell'infinito;  e  qui, 
airinfuori  de* casi  speciali  di  cui  siamo  per  toccare,  qualche  na- 


*  sacei  gra  Vn.  171,  cfr.  pag.  97  n  -  Vd  conservato  anche  in  stdta  stdtes 
Vn.  79,  che  d  notevole  anche  per  la  tenue  (Halia  107:  statta);  ma  del  rima- 
nente: améda  am'édes  Vn.  82,  lapida  chiappata  Hall.  155;  ecc.-  Plur.  masc. 
perdunfi  Vn.  194,  ammalai  ih.  102,  amf'i^  ib.  82;  e  così  prfi  mertfi  ecc^ 
ib.  61,  allato  ai  sg.  pra  mer^d  ecc.-  Plur.  di  temi  in  ♦-&!*:  eurité-i-^s  fan- 
zité-i-^s  insté'i-es  Rif.«  allato  ai  sg.  furitd  fauzitd  ecc.  E  ancora  si  noti  Y  a 
nella  corrispondenza  di  wf/V  lat.  al  n.  87,  e  di  dfr  romanzo  al  n.  171. 
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tiyo  mi  faceva  sentire  un'e  chiusa,  come  nei  rispettivi  esempj 
la  riproduco,  laddove  costantemente  io  vi  sentiva  un*  e  bene 
aperta  se  preceduta  da  i  o  da  j,  e  pure,  di  solito,  se  preceduta 
da  b'  0  da  e.  Ed  ecco  ora  la  mia  serie:  amé,  tlamé  117,  bleste- 
méf  adruvé  *-uvré,  ì)ruvé  abbeverare,  gazuné  96,  amé^  ptmssé 
(peussé)'^^,  auzé  10;  pese\  'caritè',  reste' ,  purte',  salude'",^  ma: 
arpie'  erpicare,  sfadie\  sfumie',  sfrie',  runie'  {rumie')  *rumicare 
ruminare  (cfr.  mil.  rumegà,  ecc.),  'carie',  risie',  plie',  maje  146, 
paje',  Qtìie',  taje',  sunie'  {sumie')  somnìare;-  sece',  5ton5?g';- 
cercé  'cercare'  col  signif.  di  ^assaggiare'.  Questa  diflferenza  dei 
due  diversi  esiti  deir*-d  fuor  di  posizione  (e,  e),  secondo  il  suono 
che  gli  preceda,  non  mancherà  pur  nelle  residue  serie  a  cui  ora 
passiamo  *:  rer,  lers  larice,  'cer,  'ce'rja  carica  n.  165;  èia,  séta 
scala,  mei,  [kéles\  mèi  Majus];  tic  n.  117,  ce  caput;  nes,  c^sa; 
èzè  acido,  pes\  speda,  cantèda,  je'de  n.  160-5;  [èga];  pére, 
frèdes  fratres  (sing.  fra  *frat,  v.  sopra),  'ce'ura,  fèver;  ecc.  ^. 
Cfr.  num.  8. 

6.  6.  san,  can,  pan,  mah,  lana; —  7.  fam,  ama,  ecc. 

8.  gal  gallo,  'cavai  (pi.  'cavai  e  'cavèi'^),  dlàéa  cfr.  n.  121  e 
p.  164  n.  2;  sàhla  scapula,  caz  cazza  (mestola);  ecc.  Ma  si  ha 


*  Un* indagine  più  ampia  e  più  sicura  che  a  me  non  foése  dato  destituire, 
potrà  poi  misurare  per  quanta  parte  deUe  serie  la  differenza  ancora  si  avverta. 
A  prima  vista  può  parere  intanto  strano,  che  Ve  rimanga  più  aperta  dove 
preceduta  da  suono  palatino  (cfr.  p.  148-9);  ma  veramente  si  dovrà  stabilire  « 
che  le  due  diverse  e  non  avessero  uno  sviluppo  affi&tto  simultaneo.  Più  antica 
sarà  r esplicazione  del  fenomeno  di  Sa  ja  in  'ìceje;  il  quale  era  poi  come  rag- 
giunto dalla  generale  determinazione  di  dm  e*  Dei  due  fenomeni,  non  vede- 
vamo, in  Sottoselva  se  non  il  primo.  —  Il  Vian  non  ha  avvertito  compiuta- 
mente, massime  per  gì* infiniti,  la  differenza  di  cui  tocchiamo;  e  dove  pure  si 
fa  a  notarla,  il  fa  in  un  modo,  che  le  mie  speri enze  mi  costringono  a  rifiutare* 
Egli  scrive,  p.  e,,pajè\  cioè  vi  adopera  quelFe  che  risponde  allV  della  nostra 
trascrizione;  cfr.  n.  19  ecc. 

'  Es.  di  voce  ted.:  véla  wahl,  scelta,  ib.  161, 174.  Ma  non  saprei  accogliere 
sotto  questo  numero:  réia  (=  ital.  ragia  *rasia)  pece  Vn.  122,  o  il  sinonimo 
alto-engad.  rescha  Car.,  come  farebbe  Steno.  20;  e  li  dichiarerei  piuttosto 
da  ^ràiza,  secondo  il  num.  101. 

'  Nel  tipo  Icaxséi  (-ft),  il  solo  ammesso  da  Vn.  66  (cfr.  Hall.  113),  siamo 
ad  'ali  che  più  non  si  distingue  da  -di  (v.  num.  97);  e  ivi  si  aggiungono:  gfi 
galli,  bèi  balli;  cfr.  cur^i  coralli  ib.  119.  Ma  ghiél  giallo,  ib.  137,  si  rappicca 
direttamente  al  ted.  gelò. 
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Ve  nella  forinola  AR-^ cons.;  e  pur  qui  incontreremo  Ve  aperta 
in  esempio  in  cui  segue  a  palatina  (cfr.  1-3,  ma  pure  il  28). 
Quindi:  ert,  terci,  vérder  n.  229,  lerg  lérga,  ecc.  *;  ma:  csm. 
Si  aggiunge  Ve  nella  formola  AL  +  Za6.:  pelma  e  pélpa,  la  pal- 
ma (mar.  ecc.:  palpa)  ;  e  ancora  vele  arquid,  n.  229. 

9.  Cfr.  n.  992.  —  10.  àut,  àuter,  Uud^,  fàus,  fàuó,  càuc, 
(éduza;  'caucàn, 

13-17.  stanga;  caucàtif  pi.  -ani  [sic],  [mànja  manica] ;jV)  cànte, 
piànta 9  grand;  sant;  ann;  camp,  fiamma. 

[18.  fénnes  femine],  19.  21  K  avei\  plaze'i,  vale'i,  ude^i 
videro*;  sefira,  ce' ira;  tétta;  ve  ina,  éeina,  cade  ina,  sere  in; 
tre'i;  séida,  muneida,  aze'i;  «e'i/'sevo;-  ma:  plen,  fen;  me,te^. 

22. 23.  Il  dittongo  delV^  (tV)  ricorre  con  particolar  frequenza: 
mie'l,  lie'zer,  dici,  tiebé,  fieura,  lievr  (e  pur  lievr,  pi.  /le- 
vri);-  pe,  pi.  piVi.-  Dittongo  à' e  second.:  vie  re  (-ra)  vetro, 
col  signif.  di  'finestra'  ''. 


'  Vn.  109:  bérba;  134:  Bérbla  Barbara;  95:  di-vérd  Dio  guardi,  17:  met- 
ter vérda  (metter  guardia)  stare  attenti;  112:  Bastérd;  137:  gherd  (f.  d*acc.: 
gwrdM)  gagliardo,  faae.  gaiàri\^  195:  se  sélve  si  salvi,  198:  ^élpa  palpat;- 
RiF.:  7  setti  sarchio-. 

'  9.  Vn.  129:  "tavitia  calcara ;^Rif.:  manéa^  pi.  inanéies\'  muUné^  pL  inth- 
linéies;  Hall.  142:  auréjes  operaj  (cfr.  sg.  atirf'  n.  75-81);  Vn.  133:  ste;  ecc. 
Son  degni  di  nota:  ding'i  e  l^auzf'i  (Hall.  117,  127;  Vn.  163, 199, 173,  118), 
che  oggi  pajon  lliììitati  alla  funzione  plurale,  quasi  fossero  da  sing.  in  -a/, 
ma  probabilmente  conserrano  T-t  del  tema,  smarrito  dagli  altri  esempj.  An- 
cora si  abbia:  cahchf  stifa  di ^  quando  spunta  {^s-^laira,  v.  p.  275)  il  dì,  Mur. 

'  RiF.:  fduda,  e  il  verbo  che  ne  deriva:  faudé;  cfr.  smauté  Vn.  154. 

*  li  primo  elemento  del  dittongo  deiri  e  deU*l  non  ha  sempre  il  medesimo 
suono  pure  in  bocca  del  medesimo  individuo;  e  la  esatta  sua  trascrizione  ò 
assai  malagevole.' Ma  lasciando  le  minime  differenze,  noterò,  come  in  qualche 
caso  si  rasenti,  0  si  raggiunga  a  dirittura.  Va  che  incontravamo  nel  badioto. 
Così  a  me  accadde  di  sentire:  cri^jer  (Vian:  crf'jer)  credere,  e  pà'ir  allato  a 
pfir,  pirum,  tra  individui  di  una  stessa  famiglia. 

*  lum  veira  (cfr.  n.  154)  Hall.,  cfr.  daofira  ecc.  Vn.  94, 170.  Pur  qui  è 
passato  nelF  analogia  della  seconda  conjugazione  anche  pfttfi  Vn.  150,  cfr. 
<S.  Mart'—  21»  (v.  p.  15):  paréi  Hall.  127,  =  pardi  bad.  ib. 

*  Al  fem.  plf'ina  Vn.  198.  Senza  dittongo,  air  uscita,  pur  crf  credit  Mub., 
cfr.  la  prima  nota  a  questo  numero.  Con  ^in  =  *-Jm-  :  ruSin  num  70^. 

'  Ma  pur  tra  i  diversi  esemplari  del  dittongo  della  primaria,  qui  s* inco- 
mincia a  sospettare  qualche  disuguaglianza  di  età.  Antico  d  sicuramente  il 
ditt  di  in-jer  Rif.,  ih-jérn  Vn.  106  (cfr.  'Livinallungo'  28),  jeri,  e  di  sifres 
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2à.  je;  die\  mie',  [ite'];  riè*. 

25.  beh^;  vehy  ten. 

27.  28.  Abonda  pure  il  dittongo  dell' ^  in  pos.  (cfr.  n.  22-3); 
e  suona  te  dinanzi  a  r:  pie'rder  pierd,  iérm  verme,  ie'rba, 
^  tie'ra,  fie'r,  infie'rn,  invie'rrif  {vie' ré  cieco  (guercio),  viéra 
guerra],  ecc.;  ma  iV  (te)  negli  altri  casi:  sie's  {sies)  sex,  feV- 
ser,  pie't,  lie't  (h'ét),  pie'ne  pecten  {ie  ridbtto  ad  i  f.  d'acc: 
pine  pettinare,  Vn.  150);  spiedi  specchio  118;-  bie'sa  107.  Con 
vocale  scempia:  vedi  119;  e  cfr.  i  num.  31, 32 n,  150-1  ». 

32.  mens  {pì.me'is),  mensa*;-  ste'ila^. 

83. 35.  vin,  fin,  uzt'n  vicino,  farina^  prim,  fil,  vif,  seri  scri- 
vere; ecc.;-  durmi  in  fin.  e  ptc,  uni  venire,  feni,  senti;-  ruf 
rivo.      84.  fre'id. 

36.  di;-  à8.  tema;-  éO.pe'ir,  pe'il,  me' ina,  ne'if,  se'it^;  ddit 

siero  ib.  121,  e  pur  dìintifr  {-òr)  ib.  137.  Ancora  ho:  tri^va  (-oca)  Vn.  188, 
=  triegna,  cfr.  p.  170  n.  3.  E  con  %  f.  d'acc.  per  1'»^  in  acc:  milé  smelare 
Vn.  148,  cfr.  sivé  siepare  (n.  67)  ib.  154. 

'  Questa  pronuncia  ho  io  sentita,  ma  troYO  scritto  anche  rie.  E  fuori 
d'acc:  la-ridd  ri^dd^  cattiveria,  Vn.  161,183. 

"  E  pure  Vn.,  cosi  7  bfh  62, 165,  come  insi  bfh  95;  ma  Hall.:  'l  beih  115, 
béins  141,  e  anche:  vexn  142.  Per  simili  ei  di  Hall.,  t.  ancora  il  num.  32 n. 

•  Ancora  col  dittongo:  mers  preposiz.  Vn.77,  cfr.  Sf^-vxer  (insù)  ecc.  ib.  168,. 
nei  quali  composti  si  sente  V  influsso  dei  ted.  <auf-wàrts'  eco.  ;  mifé,  di  cui 
y.  il  n.  97  ;  priéi  prezzo  Hall.  127,  Vn.  177,  cfr.  n.  28*  alto-engad.  Avremmo 
dunque  il  dittongo  nelle  formole  ER +  eons.,  EX,  BCT,  ECL,  ESTJ,  ELJ, 
ETJ.-  Senza  dittongo,  cioè  con  f  (^)  od  6  del  Vian  (cfr.  n.  31  e  42),  il  quale 
nel  dittongo  ha  generalmente  io  pel  nostro  if\  si  notino  ancora:  l-fia  esca 
Vn.  57,  io  de-moz  tor  di  mezzo  ib.  169,  voster  essere,  [bastia  ib.  125],  fSsta 
ib.  107,  soU  ib.  75.  81  (cfr.  52  in  n.).  Vn.  65:  uóóll,  vadòU  (Hall.  142-3:  ve^ 
do/),  anóll,  curtoll^  mantoll  ecc.  (cfr.  116:  scttdòUa;  Rif.:  purtólla,  Sodt- 
nolla  catenella);  cui  il  Rip.  assegna  il  plur.  in  -ifi  (*iél-j;  cfr.  il  frinì,  e 
^Flemme'  a):  uóiei^  mantici  ecc.,  e  così  dtf't;  cfr.  Hall.  113:  ucól  uéidi.  No- 
tevole è  il  plurale  del  monosillabico  pòli  pelle:  pdves  Vn.  66,206;  la  qual 
forma  si  dichiara  dal  num.  Ili:  *pe/*s  *peuls  *pfus^  onde pfu-es  sulP analo- 
gia generale  dei  plurali  in  -s. 

*  lati  imprens  latte  rappreso  Vn.  121.-  L*i  qui  pure  nell'esito  di  'pagense': 
pa-»-//n.232. 

*  82  n.  Al  -menter  delle  altre  fonti  (num.  230) ,  Haller  risponde  per  final- 
meintr  105;  e  così  ha:  seimpr  ib.,  e  dalFe  secondaria:  zeinsa  (Vn.:  ^en^a)ib., 
a  tacer  di  deing  142,  che  ò  un  esempio  da  non  confondersi  con  gli  altri.  Cfr. 
il  n.  25  in  nota,  e  il  44  nel  testo. 

•  cf  t/'(bad.  cei  Schp.  50)  cibo  Vn.  119;  veize  veggo  ib.  86,  veidun  vedovo 
Rip.  (cfr.  Vn.  196);-  pover  Rif.,  cfr.  'Corvara',  Ino  ver  Vn*  123,  bov  bibe  Mi?r. 
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41.  cink;  ite  intus  *; —  42.  cavélj  verd,  e'rpes,  é^nder,  du- 
me'nja,  len,  strénzer^  ^nte'nzer,  ve'ncer.pes,  ecc.  ^;  cfr.  118; — 
44.  Qui  spetta  il  riflesso  di  411a  illae':  e'ila  e'iles,  allato  al  masc. 
ei{el). 

46.  sablghf  pgm;  e  il  riflesso  di  ^nomen'  passa  air  analogia 
del  n.  52-3.  Ma  dayanti  ad  altra  consonante  che  non  sia  nasale , 
il  costante  riflesso  dell*^  lat.  suona  eu  ^:  e'ura,  eur  orlo  e  cima. 
lefur  il  lavoro»  figura  fiore,  miefur^  sinéur^  se'ul  solo,  néìis^ 
guléìiSf  invidiéus^  che'ut  cote;-  ù$  voce,  cfr.  n.  129^. 

60.  o'ra  ded-g'ra  n.  132,  sgr,  mar;  bon;  ho  (pi.  hiies  n.  52). 

61.  Par  qui,  nella  continuazione  di  ^tono-',  la  base  u,  e  quindi 
Veu  dei  num.  61  e  46;  Rif.:  '/  teune  il  tuono,  'l  te'una  tuona. 

52-8.  Il  dittongo  ò  frequente,  e  il  suo  accento  oscilla  di  con- 
tinuo (uè  ùe):  tiél  {ùél)  yuole,  duéle  duole,  linzt^l,  cùer,  mué" 
ver 9  Hermes  homines,  muéver,  nuéf{nUèf,  pi.  nùèves)^  uét  vuoto, 
cuéga^\^  lùèCf  fkèc,  zùèg]"  iief{véf\  pi.  uéves  iiéves)^  nùém 


*  [Rif.:  saitia.] 

'  masolla  Yn.  109,  allato  a  ^aoell  65;  cr6sta\-  chfst,  pi.  chis^  ib.  72-3;- 
If'nga  ib.  109,  vf'nta  Tinta  ib.  198,  if'mpl  sceinpio  ib.  139;-  [partés  parti- 
eoe  ib.  192,  amunfi^  sf  fumfs^  Mub.,  cfr.  Ili,  3];  maru^ja  Rif.  {-oja  Vn.), 
maraviglia. 

*  Quindi  rinyerso  di  ciò  che  incontravamo  in  Sottoselva  (Tamliaeca,  Mun- 
togna),  dove  il  riflesso  dittongato  era  davanti  a  nasale.  —  Quanto  ò  poi  alla 
esatta  determinasione  del  dittongo  gardenese,  non  posso  bene  intendere  come 
avvenga  che  il  Vuif  lo  trascriva  quasi  sempre  per  ou,  laddove  io  altro  non 
sono  mai  riuscito  a  sentire  se  non  fu  (éu)\  ed  éu  ritrovo  costantemente  pur 
nelle  note  del  Rifessbb.  Analoga  osservazione  si  dovrà  ripetere  pei  num.  61 
e  65,51,57,58,  111,  e  confrontare  il  75-81.  Vero  ò  bensì  che  sempre  si  risale 
ad  ou  di  fase  anteriore  e  che  Halleb  scrive  anch^egli:  amour  113,  louf  121, 
town  119,  intowr  103,  douò  115;  ma  vero  ò  ancora,  che  dopo  aver  dichiarato 
che  si  tratti  di  un  ou  alla  portoghese  (96),  il  medesimo  autore  ci  dà  ben  di  fre- 
quente Veu:  signeur  110, 115,  oneur  createur  113,  neus  nos  105;  creusch  115. 
V.  anche  Schn.  55.  Ancora:  dardfus  Rif.,  al  rovescio  (di  ritroso);  cfr.  <Co- 
melico'  3.  num.  46.     47.  V.  il  99. 

'  Ancora:  pajuél  n.  99,  ^eiuél  *caseólo  formaggio  Vn.  121;  uéle  olio,  cfr. 
«Bad.'  n.  97;  muét  modo  Vn.  161, 168, 194,200;  cuézer  ib.  91.  Io  ordine  ali* ac- 
cento, si  possono  ancora  addurre,  per  questo  numero  e  pel  56:  tkm,  respiiend^ 
MiTT.  26.  Pare  d* altronde,  a  prima  vista,  di  aver  qualche  esempio  di  o  gar- 
den, per  IM  di  ♦-d/o;  Rif.:  tubladol^  piccolo  fenile,  Vn.  105:  'l  ruzol  {rus.)^ 
rugiada,  44:  Tlusol^  Prado'l,  nomi  locali.  Ma  d  da  considerare  che  gli  stessi 
autori  trascrivono  per  "òli  i  riflessi  garden,  delle  basi  •^ll  ed  "ili  (n.  31  e  42), 
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nuém  inùem,  cfr.  n.  46  e  Tesordio;-  trùep;-  zuebia;- plùèja 
(pluéjay,'-  pùèc,  pùere,  cfr.  n.  68. 

54.  Rimane  intatto  Vo  di  pos.,  come  già  avverti  lo  Stbnobl» 
dinanzi  a  l,  r,  s:  coli,  [óla]\  fórfes,  corda,  drde  v.  n.  97  bad., 
dorm,  pòrta  y  mori,  mòrsa  morso  aost,  tg'rzer;  nost  vost  (pi. 
m.  noè  rx)$  Vn.  71-2);  os  (pi.  os)  *.  *Mollis'  perù  ci  dà  il  dit- 
tongo in  una  delle  sue  continuazioni:  muéle,  dilicato,  allato  a 
moli,  bagnato,  Vn,  138;  cfr.  nel  friulano,  con  inversa  applica- 
zione dei  due  continuatori:  muéll  madido,  moli  floscio. 

66.  Va  ripetuto  ciò  che  premettemmo  al  n.  52-3:  suen  suén^ 
scùender  scuénder,  respuénder,  fruént,  puént,  tuésse  tossico, 
cuessa,  cuééun  coccinus,  cuSt  (cfr.  Tinf.  ctiézer  Vn.  143),  nuét, 
uè  di  118;  fuéja  Rif.  «;  e  col  continuatore  semplificato:  ie'nder 
tendere  *, 

67.  Rif.:  des-éuzer  dis-volgere,  teut  tolto,  cfr.  n.  Ili  \ 
69. 60.'mu2,  fum\  piuma,  un^,  ^azùn  96,  luna,  mur,  scur, 

più,  des-nùt  nudo;  avù,  temù;  cruf,  ùa. 

61  (cfr.  num.  46  in  n.).  ze'un  juvenis,  le'uf,  cre'us;  ze'uf; 
sfura  supra  ^. 


6  «he  qiie6t*-À^^  può  assai  facilmente  ridarsi  ad-d^,  com*é  in  ^tiancol  (Can- 
cello), ancora  tra  i  nomi  locali,  Vn.  ib.  Un  vero  riflesso  di  -ola  d  ali* incon- 
tro Fizuéla  ib.  Piuttosto  riconosceremmo  6  garden.  =  *6  second.  in  no  Ha 
{nfssa  ^néùssa)  svenimento  (Vn.  58:  uebelheit,  Rif.:  ohnmacht;  cfr.  uni  da 
nosa  svenire  Vn.  170),  *nóija  =  nausea,  che  ricorda  Taggett.  grig.  naus  noi, 
malo,  cattivo,  la  ragion  morfologica  del  quale  non  d  però  ben  chiarita.  Gir. 
ScBN.  40,  Steno.  61,  e  il  num.  56,  nel  testo  ed  in  nota,  al  quale  veramente 
spetterebbe  un  tale  esempio. 

*  In  altre  formole:  moht  Vn.  105i  ott  ib.  75. 

'  uéi  voglio,  vuf'ja  la  voglia,  Rif.;  [^ncuéi  ib.;  Hall.  133:  inguai;  Vn.  93: 
fncot\;  tramuésa  tramoggia  Vn.  187.  Il  femin.  di  cuéòuni  cuécna  Vn.  70, 164, 
ma  nel  secondo  luogo  é  in  una  frase  per  me  non  chiara  :  fé  la  roéa  cuécna , 
andarsene  ex  abrupto  dal  servizio. 

'  Ancora:  cun^i  conosce  Mur.,  cfr.il  motebb.,  ma  insieme*  T-f/  (=:it.  -t5ce) 
al  num.  42  in  n.,  e  vedi  finalmente  il  num.  52,  pure  in  n.  È  un  esemplare,  la 
cui  diffusione  ne  rende  incerta  la  ragion  fonetica;  cfr.  'Colle  di  S.  Lucia',  e 
pur  neiragordino  centrale  (§  4,  a):  cognéss£  conoscere  e  conosco.  In  un  sag- 
gio livinalese,  colPa  per  e  di  fase  anteriore,  come  a  quel  dialetto  si  conviene: 
al  cognass  egli  conosce.  ^ 

'  5S.  Rif.:  int^ur;  tè  urta,  v.  pag.  133,  n.  3. 

"  S*  avrebbe  un  dinanzi  a  consonante,  un  dinanzi  a  vocale,  Vn.  54  (fem.  no). 

•  Rif.:  chfune  cuneo.     68.  sui  Vn.  139,  fusi  ib.  64. 
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64.  Q^nzer,  mg' sa  musca,  sgtty  bQ"ca;  ecc. 

65  (cfp.  num.  46  in  n.).  VR  +  cons.:  fe'ur  furnus,  be'ursa, 
se'urd,  fe'ur'ca,  te'urbla  [sic;  v.  la  nota]  "turbala;  UL +  con5.: 
de'ué,  me'uzer,  chéutra  calcitra,  cfr.  57  e  111  ^ 

&1.  péina  (oe);  ciel  st'ef  {dd)^.-  68.  Rip.:  làiida,  pàusa , 
Vn.  82:  dud  audit,  177:  àusses  hai  licenza,  osi,  il  cui  doppio  s 
(inf.  ausse'i)  accenna  alla  fase  ^atUsà,  cfr.  friul.  olsà^ausà. 
Ancora  si  ricordino  duca ^  tlàut  {ÌYI) ,  e  il  n.  93,  sempre  con- 
siderandosi che  Vàu  si  vede  in  quegli  esemplari  ne*  quali  a  lui 
succede  tal  consonante  che  favorisca  lo  sviluppq  au  aul,  in 
correlazione  col  num.  10  (cfr.  p.  157).-  Ma  all'incontro:  or,  cui 
si  vengono  ad  aggiungere  gli  esempj  di  alterazione  terziaria, 
addotti  al  n.  52^3. 

70.  tublà,  cfr.  p.  58  n.;-  70*.  ruzth  d'uà,  racemus,  Vn.  e 
RiF.;  rustie  parlare,  cioè  *  ragionare',  fass.  rózonàr,  bad.  ro- 
io^^,  Vn.  152,  cfr.  soprasilv.  ruschieni  pap.  30  n.  e  38  n.  '.  — 
87.93.  Esempio  sporadico  di  -e  da  *-a  fuori  d'acc,  può  parere 
je'de  160-5,  ma  veramente  non  si  tratta  se  non  di  genere  mu- 
tato (Vn.  197:  'njéde,  cfr.  ib.  76, 199),  e  quindi  di  vocale  epi- 
tetica,  indistinta  {e  àtona),  che  in  ispecie  ricorda  te  une  tuono, 
cui  si  aggiungano:  ce'i^e  Rif.,  il  cero,  avare  ib.  (cfr.  gobe  gib- 
bosus,  nel  gloss.  bad.  del  Bart.).  Del  rimanente,  per  V-o  in  dile- 
guo nella  prima  del  verbo  ed  in  *'tro:  àme,  lére  ladro,  t?iV- 
re  23  (cfr.  Mur.:  vadàgne  sost.,  cumpàgne  id.).  75.  81.  gazùn 
num.  96,  trafueies  trifoglio  Rif. ,  ecc.  *.      77. 82.  ussia  vescica 


'  Vn.  e  ^iF.  hanno  41  masc.  ieurdl  (totird/),  e  questa  collo  di  deye  essere  la 
vera  forma  gardenese;  dalla  quale  risaliamo  normalmente,  per  dt=*gl  (n.  118, 
121),  a  *turgulo  itur[g]volo}  ecc.  di  varj  dialetti  veneti,  che  incontriamo  nel 
paragr.  4.  Inoltre,  Rif.:  ihsfuz  insulso,  m^utra  (*mulctra)  truogolo.  Ma 
córrer  cors  Vn.  91,  e  scòta  taci!  (ascolta!)  Vn.  96,  scota  su  ascolta,  ib.  195, 
allato  air  inf.  scuié  ih.  153,  cfr.  Hall.  125. 

'  chifr  quaere  Mur.  E  con  Tesito  òeìVae  latino,  viene  a  ragguagliarsi  quello 
deirat  tedesco  di  ^mdinen*  (meinen)  opinare,  e  ^smdihetn*  (schmeicheln)  adu- 
lare: jf  mi§ne  Vn.  95,200,  infin.  mine  ib.  148  (cfr.  six>é  num.  23  in  nota);  uh 
smieler  un  adulatore  Mur.,  infin.  smilé  Vn.  154. 

'  Per  questo  numero,  come  pel  77-82  e  per  1*85,  cfr.  Schn.  42-3,  Schuch. 
Itw.  30,  Muss.  zeitschr.  f.  d.  òsterr.  gymn.  1870,  p.  290. 

*  Allato  al  fenomeno  di  *e  àtona  in  a,  si  dichiara  assai  semplicemente 
quello  di  *óu  àtono  in  aw,  poiché  già  avemmo  a  riconoscere  (v.  in  ispecie  il 
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Vn.  189,  udéi  19,  uzih,  uni  33,  cfr.  129*;-  fujà  fegato;  zum- 
hlin  RiF.,  gemello  *.  85.  dule'i;  muri  durmi  pur  té  (in  acc.  : 
duél;  mor  dorm  pòrta);  cfp.  n.  137,  e  Rif.:  gudón  gude'is,  go- 
diamo ecc.,  allato  a  gMe  gódes,  godo  ecc.  Inoltre:  adruvé  1-3, 
sumié  ib.,  furmia  165,  surica  169;  e  v.  il  n.  229  bad.  s. 

93.  paussé  (peussé)^  e  da  Rif.:  leudé^  sguté. 

96.  zónzer,  zu\  gaziin  \    99.  éa,  pi.  éies  \    102.  splénga.^-- 


num.  46  in  n.)  come  ogni  *óu^  qual  pur  sia  la  sua  provamene,  qui  si  riduca 
ad  f  u.  Cosi,  accanto  a  bfuffa^  ò  bolso,  del  num.  Ili,  aTremo  Tinfin.  bausé 
{-ffé)  Vn.  141;  e  accanto  a  sf  futa  si  volta,  o  de  futa  dar  volta,  Rif.,  Fin- 
fin.  <xuté  Vn.  141.  In  diversa  formola:  7  tfuna  (n.51),  coll*infin.  fàune  Vn.  157. 
E  se  accanto  a  Ifur  (n.  215),  che  avrà  le  analoghe  voci  nel  presente  del  verbo, 
ci  occorre  Tinfin.  latore  Vn.  147,  più  d  probabile  che  questo  risalga  a  Iftwé 
che  non  a  lao'ré.  Finahnente,  aurf  operajo  Vn.  Ili,  presuppone  fure  opero, 
ad-fure  ecc.  Di  questa  guisa,  mentre  il  limpido  du  tende  a  turbarsi,  fuori 
d* accento,  in  gu  (n.  93),  Toscuro  f  ti,  ali* incontro,  espanderebbe  fuori  d'ac- 
cento la  prima  sua  parte,  facendosi  ati.  Al  qual  proposito  giova  osservare  chf^ 
tum  Rif.  concime  (cfr.  Vn.  130)  *coltume,  allato  a  caute  concimare  Vn.  142 
(bad.  colte  ^  li  vinai,  couté);  che  ò  quanto  dire  Vfàìfu  pur  fuori  dell'accento, 
essendo  eliso  I^jm*-  Cfr.  Muss.  1.  e.  290-1. 

*  78.  fri  óra  erómpere,  fri  ite  correr  dentro,  ecc.,  cfr.  il  soprasilv.;  cwr- 
tldé  Vn.  67;  infré  inferrare  ib.  146.  80.  [sdbeji,  109,  cfr.  il  n.  97  bad.]  — 
88.  dnda  amita. 

'  87. 90.  tnàier  major,  fem.  màSra^  Vn.  68, 194;-  RiF.:  pfdu  potuto,  5f- 
vfnz^  ecc.;  Vn.  143:  ien  debite  temersi  (in-dubitarsi),  182:  nfoic  (venei.  no^ 
viizo^  ecc.)  sposo;  Ifntói  n.  99.  88.  fot  follis,  dimin.  fluS^  Rif.  88.  linfus 
luminoso  Rif.  ,  accenna  forse  alla  fase  *ù  =  u  lat.  ;  cfr.  Schn.  33. 

*  iué  giovare  Rif.,  ludé  ajutare  Vn.  156.  97.  mifc  meglio  (cfr.  pifc  peg- 
gio), che  ò  forma  da  me  sentita,  ma  della  qual  tuttavolta  non  mi  reputo 
affatto  sicuro,  coinciderebbe  colla  voce  di  Tiemme*  bl  Del  rimanente,  j  da 
LJ:  fuéja  num.  56,  ctéhsié  consigliare  Vn,  143,  ecc.,  pie  pigliare  ib.  150;  e 
analogamente  «da  /  + 1  di  pi.,  cfr.  num.  31  e  8,  eccetto  il  caso  che  a  l  pre- 
ceda consonante  diversa,  p.  e.  podi  118,  pi.  podli  Vn.  65.  Può  anche  dile- 
guarsi \oj  da  LJ,  in  analogia  di  ciò  che  troviamo  al  num.  99;  cosi:  arbfa 
V.  pag.  254. 

^  Cfr.  n.  9.  In  éa  e  consimili  (cfr.  Tassa'  n.  97)  abbiamo  T  intiero  dileguo 
di  uno  RJ  di  sillaba  postonica.  Cade  cioó  imprima  il  r,  ali*  italiana  (àr)a  éja), 
a  poi  lo  j  tra  vocaU  (àa  éa)  come  avviene  del  j  da  ^  (e)  ai  n.  160-5  e  181-2, 
e  anche  di  J  da  LJ  n.  97.  Ma  nel  plurale,  che  sempre  ho  dal  Rifesser,  par 
che  ancora  risuoni  il  j,  cosi  per  éa  ecc.  come  per  gli  esempj  che  dipendono 
dai  numeri  ultimamente  citati;  quindi:  grneies  ^graiiaiùe  scope;-  arbfies\^ 
fréies;  ecc.  Anche  al  singolare  resta  costantemente  lo  j  di  *^órjo  *'órja\ 
così  scussói  acciarino,  ^excussorio,  v.  p.  179  e  Schn.  249;  persoi  ^pressorio. 
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107.  bie'sa;-  *éacé  s-cacciare  \  111.  de'uc  ecc.  65,  el  beupa 
egli  è  bolso  ^.  114.  più,  plùefpìoye,  ecc.  \sàbla  8  3.-  115.  hle- 
sterne,  blanc."  116.  fle'ur  fiorisce;  ecc.-  117.  tlamé  (dame); 
ile,,  plur.  tléves  *;  118.  dliéza\-  ure'dla,  uè  di,  znodl,  podi  ^. 
119.  Singolare  è  la  vicenda  rappresentata^  da  vedi  (veVlo  yeclo 
veglo  vedi),  cioè  il  ritorno  fortuito  a  più  genuine  sembianze; 
cfr.  saedla  sedia  badioto,  o  piuttosto  marebbano,  situla,  Bart.  e 
Vn.  116  (garden,  sidlól  pila  dell'acqua  santa,  ib.  184).  121.  dia- 
ca  (glàca)  ^.  123.  Qui  rimane  tuttora  il  -r  dell'  infinito  in  sil- 
laba àtona:  zóhzer,  liézer,  ecc.;  a  tacere  di  quello  di  *'6re 
(n.  46)  ecc.  Ma  v.  all'incontro  il  n.  99  '^.  129^  ùs  46,  cfr.  28, 
52,  61.  75,  77-82, 215  ».  132.  o'ra  ecc.  137.  ue'mes  52,  /è'n- 
nes  18,  ecc.;-  2..pers'.  sg.:  àmes,  tóles,  ecc.;  2.  pi.:  tuléis  ecc. — 
144.  Vedi,  per  esempj  di  n,  i  num.  5.  6.  21  •  32.  33.  42.  46.  50. 
59.96  ^     156.  V.  i  riflessi  di  *somniare'  e  'feìnina'  ai  num.  1-3 


nome  di  certa  sbarra,  Schnell.  243;  rasói  Vn.  115;  S^ntói  corda  ai  timone  « 
^onctorio,  ib.  131;  bagnadoia  Rif.  E  finalmente  il  j  da  RJ  in  sillaba  proto- 
nica:  cujàm  Vn.  61,  pajuél  pajùolo  ib.  116.  101.  cambila  Vn.  117  {éil^esj 
=:isj,  cfr.  pag.  86  e  sotto-sass.  'cameisa  cl.  18);-  inoltre:  tam^'is  ^tamisio, 
staccetto;  e  cfr.  réza  nam.J-3  in  n.,  ma  pur  ^Comelico'  3.,  n.  101. 

*  109.  [sabe]  sabbia  Rif.  (cfr.  Vn.  50,  59) ,  saputello  -a. 

*  E  cfr.  *pfus  al  n.  31,  rivedendo  in  ispecie  i  n.  31  e  111  basso-engad. 

*  Vn.  188:  Ubi  capium. 

*  Vn.  139:  tler-,  90:  s-tlu^  ptc.  stlut,  chinare,  cfr.  C.  Ili  3;  187:  ildu'g 
{=tldnd+i)  chiodL  A  mezzo  il  secolo  XVII,  Vlnscripiio  Baptizatorwn  etc. 
di  S.  Udabrico  (Gardena)  ci  dà  ancora  la  gutturale,  o  tenue  o  media,  nei  ' 
seguenti  nomi  di  luogo  e  di  famiglia:  da  Glazes  1655,  nome  loc,  oggi 
Blàces\'  Zonclaner  Clanconer  1656,  nomi  di  famiglia,  che  rispondono 
agli  odierni  nomi  locali:  Zìjmtlàn,  Dlancón.  Ma  vi  oscilliamo  tra  Peclin 
(oggi  Petlin)  Pecliner  1656,  e  Petliner  1660-61. 

•  Vn.  142:  éfrtlé  cerchiare,  e  cosi  lóntla  ib.  131  (v.  p.  303),  colla  esplosiva 
nell'antico  suo  grado  di  tenue,  perchò  preceduta  da  consonante;-  113:  fudlé 
focolare. 

•  dluH  Vn.  144.-  122.  Vn.  109:  óndla;  159:  vodlé  «vigilare,  vegUare  un 
morto,  cfr.  pag.  58. 

'  128.  RiF.:  b^spia  vespa,  bispul  vispo;  Vn.  125:  bolp. 

•  180.  Vn.  159:  t?aH,  ecc.;  171:  saofi  la  cossa  avvisa  saper  la  cosa  esat- 
tamente {a-visa,  a  guisa,  cfr.  it.  a  modo).  In  guani  vestito,  Hall.  187,  Vn.  1 17, 
si  tratta  di  ^  +  to  (gewand),  cfr.  livinal.  govant  Hall.  152. 

•  Per  -n  in  -m,  oltre  il  solito  fum  Vn.'  131 ,  qui  ancora  parrebbe  aversi 
fulim  ecc.  n.  190,  ma  d  troppo  estesa  questa  figura  (cfr.  ^Comelico'  3.,  n.  190) 
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6  18,  e  il  num.  234  «.      157.  gamie'  cambiare;  plom  (Rif.:  id., 
Vn.  132:  p/on). 

160-5.  caucàn  10,  canta  n.  1,  ecc.;  àuca^  va'ca,  fe'ur'éa\- 
s  «  Ve  =  SC[a]  :  séla  3,  sàhla  8,  mg' sa  64;  -  je'de,  cfr.  *p.  108;  - 
paje\  sié  secare,  ma$He\  plie\  v.  1-3;  furmta  ecc.  «.  167.  lec. 
—  168.  Cfr.  n.  56.  169-70.  ceree  n.  1-3;  dlàca  n.  121  ;  suWca  ; 
lers  n.  3,  ecc.;  plazéi,  ecc.  ^.  172.  /a«  ecc.  176. 179.  éga;  - 
*n  kert  un  quarto  ^ 


per  non  dover  piuttosto  sospettare  che  vi  si  immischii  *-i-m[en].  Inoltre: 
brum  turchino  Vn.  136.  145.  Hall.  155:  deme  (livinal.  dente  ib.  160}  sol- 
tanto; ma  V.  § 4,B,  1.  146.  Qui  pure:  maj§  mangiare,  senxa  la  nasale,  come 
avevamo  al  n.  146  grig.  ecc.  e  a  pag.  286  n.  3;  e  si  aggiungerebbe  anche 
fnagéder  crapulone  RiF.  (Vm.  112;  Webeb:  majeder  prodigo).  147.  Come 
jfnd[é]r  cfnd[e]r  ecc.,  cosi  si  ebbero  qui  anche  *ciéimd[e]r  *5(i^rnd[e]r,  cer- 
nere sternere  (due  esempj  di  d  epentetico  che  mancano  ai  dialetti  circonvi- 
cini, perdendo  questi  il  -r  pur  nell'infinito  sdrucciolo),  che  per  lenire  la 
soverchia  durezza  (rndr)  poi  si  ridussero  a  ciérder  Vn.  142,  sHérder  (mettere 
lo  strame)  ib.  155.  Cfr.  Sch».  53  e  il  num.  146.  La  figura  fonetica,  a  cui 
r infinito  si  riduce,  passa  poi  in  altre  voci:  sterdi4  cosperso,  sferdùm  stra- 
me Vn.  186, 130.  160-1.  Qui  non  avviene  la  assimilazione  di  -nd-  in  -nn- 
(-n-)  che  ne* dialetti  circonvicini  incontriamo  continua;  e  il  gardenese  dice 
quindi:  tender  ai  uci^i  Vn.  157,  vf'nder,  ecc.;  nò  occorre  sospettarla  in  ino 
indietro,  allato  a  do  dietro  (cfr.  129*  bad.),  quello  rivenendo  ali*  «n-ood  ecc. 
dei  dial.  grigioni.  Bene  airinoontro  si  riduce  qui  pure  a  -n  lo  -nd  dei  ^e- 
rundj;  p.  e.:  Icantdh  cantando  (v.  pag.  100  e  III  3).-  Il  tacerai  del  n  in  ite^ 
dentro,  ò  comune  anche  al  badioto  ecc.;  cfr.  C.  Ili  5.  154.  la  lun  lumen 
Vn.  63,  ruzih  n.  70^;  cfr.  il  bad.  e  il  n.  157.  Circa  luh  è  pur  da  considerare 
il  n.  156.     155.  Sumblin  n.  77. 

*  Si  aggiungono:  spné  seminare  Hall.  123,  Vn.  153;  sane  examinare,  far 
lo  sciame  Vn.  152  (Schn. 71);  sluné^  riprendere,  ingiuriare,  *s-nom*nare, 
fass.  slomfné  ecc.  ib.  154,  Mitt.  23. 

'  sf*ca  (masc.  sfk)  Vn.  70;  larga  *larcato,  resina  del  larice,  Vn.  122,  vedi 
pag.  149  n.  2  (e  negli  Statuti  del  Cadore,  citati  a  p.  346:  ^non  sit  licitum 
alieni  forensi  colligere  largatum^  seu  terbentinam  in  nemoribus  Cadubrii, 
f.  68  b);  frf'ia  (m.  fresk)  ib.  70,  foia  ib.,  tudéia  ib.  198;  *carii;a  =  carruca 
ib.  130;  bréa  braca  ib.  117,  pi.  bréies  Rif.-  Ma  bene  spesso  ormai  risuo&sy. 
il  ca\  p.  e.:  capi  Vn.  1412,  scané  ib.  152,  e  analogamente:  pifghé  ib.  150,  che 
d  doppiamente  anti-ladino,  cfr.  nfghé  ib.  149. 

•  171.  dier  acero  Vn.  123,  cfr.  frinì.  a;ar;-  fred  *fra[c]id,  e  ihfrfidi  im- 
putridire, Vn.  137,  146. 

*  ^cf  quid,  allato  a  chi  quis,  Vn.  74. 
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181-2.  'gal,  lerg  terga,  long  loriga\'  pléa,  fréa;-  liàm.— 
189.  iumhlin  77,  znodl  118,  liézer,  zòhzer  ecc.,  cfr.  n.  42,  64  ^ 
'  198.  dui  V.  l'Esordio  ^  208.  sua  sudai;  ravis  {ravtsa),  cfr. 
pag.  Ili  ^  210.216.  s'va  apis;  *l[a]ur  n.  46,  cfr.  se'ures  Rif., 
aromati  (sapori)  K 

229.  vérder  vele,  v.  *Badia*».  -  280.  spiuma  fondaccio  Vn. 
185,  cfr.  p.  222  n.  2,  poi  *Val  di  Rumo'  e  il  friul.  sbrume  spu- 
ma, terg.  splumà  schiumare^.  284.  adru[v]é,  brttfvjé,  n.  1-3. 
Per  dna,  anima,  in  cui  Va  (non  e)  dimostra  antica  posizione, 
dovremo  ammettere  *amna  (•  anma  prov.  ecc.),  cfr.  156,  e  l'à^ 
mena  del  saggio  pordenonese  citato  al  §  5  ''. 


'  S'frdnler  Rif.  Allo  stato  di  esploÙTa  si  continua  qui  pure  1*  antico  g  di 
Uonge':  da  Ione  Hall.  141,  Vn.  192.  190.  Sflin  (siligine-)  frumento- Yn.  63, 
117  (SCHN.S50);  fuHm  fuligine-,  onde  il  Verbo  fuiimé^  ib.  116, 145,  cfr.  n.  1441 
Si  yegga  ancora  il  num.  203,  e  si  consideri  se  non  sia  altro  caso  analogo, 
per  uno  §  di  età  moderna:  liér  *lÌjiéro  leggiero,  in  costruzioni  come  el  ha 
Iter  ri  ha  un  bel  ridere  (Vn.  166, 175),  accanto  all^aggett  Ifzior. 

■  lW-8.  Ptcp.:  sapù,  audi^  cri  ♦cherito;  ma:  dai,  stat  Vn.  79-89.* 

»  eruf  Vn.  136,  cfr.  pag.  146,  n.  4;-  [anctin  Vn.  66,  ♦ancùin,  cfr.  friul. 
ancuin  incuin\  ma  d  un  esempio  in  cui  si  deve  sospettare,  piuttosto  ohe  il 
diretto  dileguo  del  d,  la  fase  intermedia  -^t-:  ^incudjin,  *inciigin^  cfr.  mi« 
lan.  tncUien,  Tenez.  anc^iene,  ecc.;  e  quindi  saremmo  nell*analogia  del  n.  190]. 
—  204.  rana  Vn.  176,  ftaé  ib.  136,  éif  ib. 

*'  219.  sàda^  cfr.  ^Cortara'  n.  8,  e  il  n.  157  soprasilv.;  lime  *lugné  (bad. 
lugwfU)^  voce  german.,  negare,  Vn.  147.  Cfr.  n.  28, 156,  e  67  in  n.  227.  Ad 
purità  (yVità  •urità)  num.  1-3  in  n.,  si  aggiungono  aunàé  (li vinai.:  vendòa) 
avena  salyatica  Vn.  124,  e  arsónier  raggiungere  ib.  141. 

'  Si  aggiunge  v^sUr^  cfr.  *S.  Martino'  n.  142\ 

*  atUramfìnter  fermaméfiter  finalm^nter^  Vn.  95,  191,  195;  secónder  ib. 
199,  ▼.  s.  pag.  89  n.  3.  282.  pavii  paese  Rxr.,  cfr.  raois  ecc.  al  n.  203.  — 
282*.  temóni  timone  Vn.  130;  tfrrénd  sgombro  di  neve  Vn.  187,  cfr.  soprasilv. 
gnir  terrein^  Urrenar^  Car. ,  lo  spuntar  della  terra  fra  la  neve  (Sghn.  255-6). 

'  Come  r  apparente  metatesi  del  tipo  ^TRAMÀ-  tarma- ^  si  possa  risol- 
vere in  un*ettlLB8Ì,  che  alla  sua  volta  promuove  un*  epentesi  {tr'tnd-  (vmd-), 
è  mostrato  assai  chiaramente  dal  confronto  del  bad.  granara  Babt.,  scopa, 
^granaria,  coi  garden,  grnéa  Rif.,  gamia  Vn.  57.  Ancora  si  consideri  il 
bad.  de'bofjàda,  insieme  (di  brigata),  allato  al  garden,  de  briéda*  —  Quanto 
a  hruoé^  abbeverare  (nel  Hvinal.,  senza  metat.r  bouré  Scbn.  56),  e  simili,  che 
rappresentano  un  tipo  di  vera  metatesi  {àfvrà  brfvd)^  il  Rif.  ci  offrirebbe 
una  fase  diversa:  abhurvé  (bad.  aborvé  Schn.  77);  purvéda  (Vn.  \2ì:pruéda) 
^pf^ràda  il  pepe  pestato. 
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VI.  LiTinallnngo* 

1.  Araba  e  Ornella. 

1-3.  Infin.:  porté^  douré,  vadane^  ecc.;-  *carié,  carcé,  mangé, 
Igamié^  tre,  sarde,  ^calé,  fladé,  *catté,  tome  *tombàr,  cove.  Par- 
tici pj:  b'antó ecc.,-  ste,  de^.  Altre  vociai  mei,  vèl,  *ce'sa,  e'ze, 
pe$,  [tega  aqua],  'ce;-  gurmél,  cer  (che  costa  caro),  iec  lacus  *, 
pére  mère,  féver,  'cesura,  e/*apis,  clé  (pi.  id.),  verité  ecc.,  [mèi 
mai  e  Maggio].  Ma:  tiZa;-  siala  (garden,  siéla  Vn.  59)  *secàia, 
strada  (Schn.:  streda),  [sàbeda]. 

6.6.  domah,  crestiàn,  san  (sic  *),  mah,  pah,  lana;--  'éah 
(pi.  'cans).      7.  clama;-  àme  io  amo,  ecc. 

8.  ^éavàl,  as  asse,  tavola;-  pàjc^,  car,  flàce,  'caca,  plàza;  ecc. 
Ma:  'certi,  tèrd  ecc.,  pélma;-  mere  marcidus,  mértes  dies  Mar- 
tis,  èrde,  e'iber,  vele  cfr.  ^Gard.'  «. 

9.  zené;  cfr.  n.  99. 

10.  'càué  ecc.; ^  auté,  fàuz  falso,  ecc.  «. 

13-17.  ptónteecc.;-  sanc\  aràn  (cfr.  liànie,  doppio  esempio 
pel  n.  160-5);  'camp,  jàmma,  ecc. 

19.21.  sarèh;  avéì,  vedéì,  valéi;  àzéi,  sèi  sébum;  crei;  tréì; 
8dra,  vdnna,  cdnna,  'cadauna,  tdla  (tàla),  fàmena,  créda  \- 
sàda. 

22-3.  diés,  liéze,  tièbe,  ecc. ;  lévor;-  sièja  la  sega  ''.  24.  Hio  ^ 
reus.     25.  beh  ecc. 


*  Hall.:  da  ester  nomine^  ecc.;  ma  al  fem.:  ar^lapdda  -chiappata  159, 160. 
'  Hall.:  na  téla;  Schn.  25-6:  sel^  accanto  a  mal, 

'  Si  pud  arrivare  a  questa  singoiar  forma  per  aferesi  di  /,  nell*  illusione  che 
fosse  r  articolo  (l-ec  ec),  e  per  prostesi  dì  j  come  in  isga  aqua.  0  dovremo 
dire  che  in  entrambi  gli  esempj  si  tratti  semplicemente  di  te  da  g  secondaria 
(éga  iega;  Iec  lieo  jec,  j^^Ij)?  Il  Mussafia,  1.  e.  292,  pensa  a  questa  via 
per  dichiararsi  iec,  e  avrebbe  potuto  confortarsi,  oltre  che  di  iega,  pur  degli 
esempj  di  Ì0  =  6r=^a  che  abbiamo  in  nota  ai  num.  23  e  28;  ma  non  va  tutta- 
volta  trascurata  la  qualità  delle  formole  che  sono  in  quelli  (egr  ere). 

*  E  anche  Hall.:  san  152,  allato  a  pan  134. 

'  elba  Hall.  159.  E  pur  qui:  en'ce,  anche,  esempio  che  per  doppia  ragione 
va  sceverato* 

'  Hall.  :  duza  auzé, 

'  ie  da  c  =  »d  in  siégra  Schn.  26,53,  cfr.  num.  28  e  1 -3  in  n. 

'  Questa  singoiar  forma  si  riproduce  in  Schn.  58  ;  e  starebbe  a  un  riu  an- 
teriore così  a  un  di  presso  come  ruo  a  ♦rivo,  cfr.  il  garden,  ecc.  al  n.  33 , 
0  prum  qui  più  sotto. 
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27.  28.  éiérne  ciérn,  viérm,  tnfiém,  fiérn  [sic;  cfr.  23  gar- 
den, in  n.]  ferrum,  tiéra,  dalviért,  piérde,  iérba  *  ;  piét;-  lun-- 
'cèrna  (•-tierna,  cfr.  garden,  liniiérna  Vn.  114)  lanterna,  thiér- 
coi  dies  Mercuri!  a,  piéten.  Ma:  vegle  119,  festa,  lett;-  dent 

81.-  'Castel,  'capélli.     82.  stalla;  méis\ 

88.  veni  ecc.;-  gannir  [sic]  *de-aperire,  curi  coprire,  'ngloti, 
vezin,  ecc.  *. 

40.  nei,  sèi',--  néigher,  déit  {^ì.déVg),  zenéivr,  péivér^. 

42.  'nténze,  [cénder];  'cavéis;  ma:  vdrt,  fem.  vdrda,  dia  illa;- 
^camàza,  domarla,  sacc  siccus  (fem.  sà'ca);  drpes  '^.  Circa  Va, 
apparente  continuatore  delPt  in  posiz.,  y.  iln.  114  ecc. 

46.  onóur,  óus;-  lavòur,  colf^r,  servidóu,  zojadóu;"  sa- 
volón^.  -  - 

60.  51.  7  vdl,  bo,  ómin  ipl.^róda;  boh  ». 

52-3.  muór,  cuor,  muòve,  nùòf,  ruòza,  cùóze;  fuóc  luóo  zuóc; 
zuòba\  uòf{'f\,  i  uóf);^  cuóga,  {'ncuòi].  Cfr.  pùóc,^  puòro  *^ 

54. 56.  corn  (pi.  corn),  mòrta  *mórdita,  la  sonn,  oss  (pi.  os), 
pont,  óglellS,  nott,  vott  octo;-  àrdi  hordeum,  [óte],  fg'ja.  Ma: 
ddrm,  porta; -  e  collo  schietto  dittongo:  cuóssa  **. 


*  Hall.:  sieì^ve  io  servo;  Schn.  53:  supierbe^  64:  cujerta  ^cuviérta,  cfr.  il 
mai'ebb.  num.  28  in  n.  Abbiamo  poi  te  da  e  =  *à,  in  siércle  saremo  Schn.  2d,53, 
cfr.  num.  23  in  n.-  Dell* a  per  e  in  qualche  esemplare  della  formola  BR-f  con»., 
V.  il  n.  169*70  di  ^Colle  S.  Lucia'.  In  diversa  formola:  gram^  grembo,  allato 
a  Ump  (Si8Ti)«  e  a  dent  qui  sopra;  cfr.  bad.  num.  22 n. 

*  Le  basi  romanze  ^mercuri  *mércuri-dies  (cfr.  venez.  mércare^  spagn.  mtVr- 
coles,  ecc.)  ripeteranno  il  loro  accento,  ritirato  sulla  prima,  dall*  attrazione 
analogica  di  véneris^  màrtis^  lunae^j(iviajàviS''dies  (cfr.  venez.  vènere  marti 
luni  ióbia^  spagn.  viérnes  mdrtes  Itines  juéves  ^  ecc.). 

*  Hall.:  por6iéi\  e  ne* miei  saggi  inediti:  ucciei',  plur.  entrambi. 

*  Hall:  paiss.        ^  prum  HaU.  160,  cfr.  num.  22*23  in  nota. 

*  86*.  Hall.:  tnana.-^  40.  id.:  beive. 

'  Hall.:  peja  via  piglia  via  (f.  d*acc.:  piare  pigUerò);-  cast  casta ^  cai 
calla,  matt^  ad  al  ad  illum,  pi.  ad  at,  fem.  ato,  ad  ala,  Cfr.  Schn.  19  e 
n.  234  bad. 

'  Hall.:  signour,  soiU  solo;  [mnc^m],  patron» —  Scbn.  55:  /loti,  sartau, 
56;  laur  lavoro. 

'  [Hall.:  fioi],        *"*  Cfr.  il  num.  52  di  «Colle  S.  Lucia'  in  n. 

*'  Ebbi  anche  óurt,  che  entra  nell*  analogia  dei  n.  64,  46,  e  61  ;  locchè  si, 
combina  coUNi  del  riflesso  marebbano  e  Vp  deir ampezzano. —  Hall.:  nost 
pi.  m.  nt4o/;  bona  voja. 
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67.-  dezòuze  *. 

69.  /iim,  des-nUy  abù  avù,  vedù;  ecc.-  infladùm,  fum  funis, 
sapù  ecc. 

61.  zófi,  cróus,  sóura  s.  6é.-  Za  l-ors  ursus,  olp,  torón  ro- 
tundus,  fonz  fundus,  mósa^  gotta.  Ma:  só&rd,  fóur'caj  fóurn;" 
dóuc,  cóutra,  cfr.  n.  57,  e  il  111  degli  spogli  precedenti  ^. 

67.  cec  (*ciec)  guercio,  sie  saepes;-  kiére  (allato  a  kert)  *. — 
68*.  fret  (garden,  id.,  Vn.)  Y^did  fra[c]ido, 

114-19  *.  clatné,  ecc.  ;  ógla  '[gjucla  ago,  végle  •veclus  «,  ógle,- 
ogléi  occhiali.  L* analogia  di  ògle  zenógle  ógla,  nei  quali  Vó 
ò  legittimo,  può  avere  influito  sulla  determinazione  della  vocale 
tonica  di  orógla,  sorògle  (cfr.  'Ampezzo'  e  ^Comelico');  ma  deve 
esservi  stata  una  ragione  intrinseca  per  la  quale  i  due  tipi  (-éclo; 
-6clo)  si  venivano  raccostando,  e  dovremo  porre:  é  e  ó  o,  cfr. 
*Maréo'  num.  28  in  n.,  e  pur  la  serie  céura  'éceura  'cóura  capra, 
che  ò  nel  territorio  in  cui  ora  ci  muoviamo.  Quanto  è  poi  a 
piégle  pe[d](c*lo,  nessuno  vi  vorrà  vedere  un' e  che  direttamente 
continui  Vi  dell* archetipo,  poichò  la  base  romanza,  pur  nello 
stesso  gruppo  in  cui  siamo,  s^npre  risulta  'pedùclo';  ma  dor- 
vremo  qui  riconoscere,  come  in  ispecie  ò  suggerito  dalF  iden- 
tica forma  del  marebbano  e  del  badioto,  la  scala  u^,  é,  tV.  — 
121.  'ngloti^.—  122.  Notevole:  òmbla  *onglà  (cfr.  Tassa*),  che 
si  dovrà  spiegare  per  ^onla  *omla  om-bla  (cfr.  il  n.  155  dei 
varj  spogli). 

137.  L'antico  -s  è  sullo  spegnersi.  Ebbi  tutta  volta:  cans,  denz 
(-t-s),  'éavéis^.  Ma  nel  fem.,  il  solo  tipo  italiano:  Alle  illae,  /ii- 


*  ScHN.  56:  outa  =  it  volta;  —  58.  Hall.:  tourné,  Sohn.  55:  iniourn,  ^ 
'  ScHN.  56:  /oim.  »  id.  ib.:  scouti  auscultare. 

^  Hall.  èUU     87.  id.:  poster. 

»  «9.  ScHN.  25:  era^  cfr.  n.  9.    114.  Hall.:  plu^  s'empii,  117.  [Schn.  25:  dar.] 

*  Da  Schn.  68  ai  può  aggiungere  segla  sitla.  Circa  la  forma  ecoesioDale 
ejs  =  odo,  ib.  63,  diversa  da  quelle  che  io  ho  letto  e  sentito  e  allego  di  sopra , 
V.  ^CoUe  di  S.  Lucia',  n.  52  in  nota. 

'  V.  il  luogo  testé  citato  nella  nota  che  precede. 

*  Bene  importante  è  giòia  goccia  (Sisti),  siccome  quella  forma  in  cui  si 
può  vedere  la  ragione  della  pi^atina  iniziale  di  tanti  riflessi  vernacoli  (^ójsa 
venex.  ecc.).  Avremo  avuto  la  base  gutUtli[c]are  gutliare  giullare,  Cfr.  §  5. 

*  Strano  esemplare,  che  ha  veramente  una  doppia  nota  plurale  (cfr.  garden, 
^avf't  HI  1);  ma  la  stessa  singolarità  d  pur  nel  marebb.  e  nel  bad.:  ^caoéis 
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mene,  piume.  Per  la  seconda  singolare,  ebbi:  fes,  t'as;  ma: 
vàde,  àme,  sente  *.      160-6.  carie  ecc.  *. 

2.  Colle  di  S.  Lucia. 
1-8  ecc.  Uà  in  e,  dietro  a  palatina  o  palatile:  'cesa,  pi.  cese\  cen^ 
pi.  \ien;  ce/* chiave;  'éemp;  fié  fiato;  sofflé  soffiare*;  pten,  fera. piena, 
piano  \  Air  incontro:  ti  vale,  camd;  e  anche  caro  chiaro.  10.  *cauz, 
fauz  *.  62.  (te  duel'^),  [114  ecc.  piover,  fiamma,  camd,  sano- 
ge\  ecc.],  [187.  i  sanoge,  le  piume,  ti  vade-,  ecc.].  161,  *6anal,  'cam^ 
pana,  'camin;  'coura',  ecc.  169-70.  zar f  cervo,  cfr.  n.  27  bad.;  zimes 
(pL  zimes) ^  zender,  ecc.;  piazé.      181.  i^a^  ecc. 

vn.  Socea  d'Agordo. 

1-3.  Infin.:  carnè,  caté,  tome,  caminé,  zuné  dezunè,  carjé. 
Partic:  cantò,  porte.  Altre  voci:  éiésa-,  ciéna  cagna 
(allato  a  éan)\  tréi  cief[9\c\  de  a^ieméi,  tre  capi  d'ani- 


Icavdis  Hall.  99, 121.  Pud  avere  influito:  céjes  ciglia,  dove  Vei  spetta  al  tema; 
ma  il  friulano,  del  resto,  ci  offrirà  più'esempj  della  doppia  nota.  —  Da  Hall. 
8i  aggiungono,  pel  -s  di  plur.:  nos  (ma  nella  forma  congiuntiva:  tw;  quindi: 
e  no  ne  mene,  come  pur  nell* alto-fase.:  e  no  ne  menér;  laddove  nel  garden, 
o  nel  bad.:  nes  mene),  vos,  E  in  una  serie  di  saggi  inediti,  che  devo  al  prof. 
De  Luca:  dutta  la  zent,  i  vis  {*vif~s)  e  i  moré;^  i  nuos  pensier  più  sconus 
(*8Condut-8,  nascosti);-  t  suoi  fins. 

'  150.  Hall.:  mane  mandato,  damdna  ecc.-  Schn.  19  attribuisce  anche  al 
livinalese:  spinne  spendere  ecc.-  E  ora  si  aggiunge  sconù  dal  n.  137  in  n. 

'  Carestia  ecc.;  préja  ecc.,  cfr.  num.  228.  179.  'ci  quid  Hall.  152,  160.  — 
188.  da  Ione  Hall.  151.  228.  Schn.  31:  cherié  *crjé  ♦cri-j-é  creare  (esempio 
comune  anche  al  bad.  e  al  marebb.);  03:  s ferie  ^sfr^jé  *s-fri[jé  fregare  (col- 
Tace,  sulla  prima:  mi  sfréje);  perié  ♦prjó  ♦prijó  pregare  [mi  préje),  cfr. 
num.  234  garden,  in  n.,  e  Muss.  1.  e.  p.  288-9. 

*  Ancora  avrei  Tinf.  ''canté,  ma  ò  forse  erroneo. 

^  Aggiungo  hiéne  da  Schn.  26,  la  cui  ragióne  va  ben  distinta  da  quella  di 
biéfC^a  che  avemmo  nel  fassano  (Tassa'  a),  cfr.  pure  ^Oltrechiusa'  e  'Comelico*. 
»  [4«.  Schn.  97:  os] 

*  Se  questo  esempio  À  corretto,  la  qualità  del  dittongo  ne  risulterebbe 
notevole,  fra  Yuó  che  occorre  costante  così  a  settentrione  come  a  mezzo- 
giorno di  questo  territorio,  e  ne  potremmo  avere  particolar  soccorso  per  chia- 
rirci Ve-o  di  pos.  che  pur  qui  si  avrebbe  in  conése  Schn.  28,  cfr.  il  garden. 
Comunque,  giova  ora  che  imprima  si  noti,  come  lo  Schneller  abbia  un  esem- 
pio di  tie  =  *^,  e  appunto  in  -u^/,  pur  dal  livinalese.  É  catzuel  cazzuola, 
che  egli  cita  ripetutamente  (57,249),  e  in  modo  che  sembra  renderlo  afihtto 
Mcuro;  ma  il  ca  (non  Va)  ne  turba  la  fisionomia  ladina,  e  io  da  altra  fonte  ho 
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mali;  cV^/* chiave;  éla\  làres;  éiva  *ai[g]ua;  pegK  Ma: 
càura  e  fàure.  6.  gran,  domàn;^  man;  ecc.  8.  latt, 
car,  ecc.;  ma:  lerc  lerga,  mértes  ^.  10.  óuter,  àut,  éàud, 
càuz  cauzina,  fàuz,  càuza.  18-21.  avéi,  valéi,  voléi, 
[podéi] ;  irei;-  séra,  fémena,  véna  ecc.,  créde,  22-3.  pe, 
pi.  piéi;  liéze,  diés,  la  miei,  tiéped;  piéra;  lior  *iieu^^ 
zemor,  fiora.  27-8  *.  verm  (Laste:  viérm),  invém,  far 
(Laste:  fiér),  tèrra  (Laste:  iiéra;  Caprile^:  idra),  vèrt 
(Laste:  viért)  aperto,  terz,  pèrde,  érba^.  ^2.mes'^. — 
"33.  vin  ecc.  ;  -  rw.  34.  fret  40.  nef,  sefsitìs  (cfr.  p.  1 1 1 , 
n.  2), pel,  del,  ecc.  41-2.  ite  *inte,  vtnze;-  inténze,  ecc.  — 
' .  46.  óra,  os  voce;  inóm.  60.  sor,  rósa,  róda;  om  ómen; 
voi.  62*.  bo  buoi,  muór,  cuor,  muòve  muóf,  nuóf,  cuóze;- 
zuóba;  ùàf;--  puóc.  63.  fìcóc  ecc.  64.  66.  dgrm;  corn, 
ori,  mori  {t^ì.  more),  orz,  os,  ros,  la  son,  poni,  notò, 
oW;-  uóge  118;  i  nuosc,  i  vuosc  (i  nostri,  i  vostri,  in 
signif.  di  sost.;  l'aggettivo  suonerebbe,  almeno  al  sing. : 
nost  vosi).  69.  dur  ecc.;  dez-nù;  cruf,  61.  zof,  eros.  — 
64.  forn,  fond  (pi.  fonc),  ecc.    67.  siéf.  68.  tor.    87  (92)  : 


casfzuól  (SiSTi).  Anzi  egli  aggiungerebbe  un  secondo  esempio:  puere  57  (uè =6 
second.),  e  pud  tenersene  conto,  comunque  la  forma  da  me  sentita,  e  addotta 
di  sopra  (num.  52),  abbia  Ttid.  La  fase  deirti^  balenerebbe  ancora  pur  nel 
riflesso  di  'piduclo',  studiato  al  num.  114-19,  e  neirtf;>  =  oc*lo  (cfr.  n.  229  qui 
sotto)  che  citammo  in  nota  al  numero  stesso.  Del  restante,  il  collese  ci  darà 
anch*es80  Vuó  normale  di  questa  regione;  luoc^  sfuoe  folio-,  ecc.,  Schn.  58. 
Finalmente^ in  voit  vuoto  ib.  57,  ognun  vede  che  non  Voi,  ma  il  solo  o  risponde 
airital.  uó\  cfr.  friul.  vuéid,  ampezz.  svaitd  ecc.,  Diez  less.  s.  ital.  voto.  — 
229.  Schn.  97:  v^of,  v^ge  occhio,  benchd  si  debba  per  avventura  partire  da 
uófecc;  cfr.  'Comelico  (l)'.     286.  vairóle  Schn.  46,  v.  s.  pag.  50. 

'  Lett.:  inf.  ste,  fé,  lamenta,  informe,  spetti,  salde,  paghi,  se  giusti  \ 
ptcp.  restia  mandi,  preghi,  ciappi,  sauti,  ma  stat,  fat,  e  il  ph  passai;^  toft- 
bii  V.  p.  58  n.,  la  prediel,  compere.  ^  Pell.:  l§c,  r§f,  m§re  madre. 

*  Pbll.:  sch§rpa,  ss  ree  sarchio. 

'  V.  il  marebbano,  num.  28  in  nota,  e  le  pag.  160,  245,  pure  in  n. 

*  'Rocca  d*Agordo'  si  denomina  piti  propriamente  :  Rocca  di  Piitore  Rocha 
Pectoris,  Pell.,  e  siamo  nel  bacino  della  Pettorina'. 

'  Caprile  entra  in  un  particolare  circondario  dialettologico  ('Alleghe'),  vedi 
il  §  4  A,  1. 

*  81.  Lett.:  biei  belli.        ^  ih.:  pais. 
■  Pell.:  uóra  *ó[v]ra  opera. 
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uóge  ecc.  118,  cfp.  1-3.  93.  paussé.  96.  iuóc,  zu,  ió- 
ven,  ecc.,  zuné  * .  [99. 102.  vérie  *apóriere  ;  spiénza  114], 
—  111.  doz^.  114.  spiénza;  116.  /lór;  117.  carnè  (La- 
ste:  dame);  118-9.  uóge,  zanóge,  pióge^;  vége;  giésia; 
122.  'ngoti.  137.  Il  -s  qui  pare  affatto  estinto  pur  nel 
pi.  masc  \  147.  vénder.  160-6  *.  éavàl,  canàpia,  óastél, 
camp,  ecc.;  vaca,  fórca,  mosca;  carjé,  sta  la  sega.  Ma: 
caminé,  carne.  169.  zérne,  zercé  assaggiare  (cercare), 
zéna,  ecc.;  gaz  ghiaccio «.  181-2.  gal,  longa,  ler^a; 
fràja.  189.  zanó^e.  198.  zut  (inf.  it)  andato,  accanto 
ad  avù  ecc.  '^. 

VIZI,  ijiipesso. 

1-17;.  Abbiamo,  in  generale,  le  condizioni  italiane,  ali* infuori  del  .9: 
èra  aja,  manéra  (ma:  zendro;  pur  nel  venez.:  manéra  ecc.  allato  a 
zendro,  ma  anticam.  ien^r),  e  del  10:  ati^o,  dutro,  cdudo,  fdùzOy 
fduze,  [calza].  S*  incontra  tuttavoita  Ve,  anche  all' infuori  del  num.  9; 
ma  il  particolar  motivo  ne  è  sempre  manifesto,  e  consiste  nel  suono 
palatile  che  viene  o  veniva  dipoi:  s-fréa,  fragola,  *fràja;  et  *ai  ho, 
avr-éi  avrò;  fézo  faccio  (Livinallungo :  féze)',  vedi  ancora  in  nota  a 
questo  numero  e  al  102.  19.21.  L'i  lat.  è  riflessa  costantemente  per 
la  semplice  e;  ed  è  affatto  seriore  Vie  di  siévo  (ié^'é  second.),  che 
trova  i  suoi  riscontri  al  num.  40.  28.  liéze  ecc.;  Udrò,  fiora,  zenóro^ 
cfr.  «Rocca'.  28.  Unico  esempio  col  dittongo  deU'e  di  posizione,  mi 
occorse  lièto  il  letto,  ma  è  tal  posizione  che  piti  non  è  sentita.  V.  an- 
cora in  nota,  e  cfr.  il  n,  56.  Del  resto:  péto,  pétin;  fer,  avèrto,  festa. 


[Ampezzo.]  1-8.  fei  fare,  feic  (fes)  fa;  eer  (oltrechius.  :  der)  *ajer 
acero,  cfr^  num.  171  garden.—  9.  pei  de  magnes  pajo  di  maniche; 
armèij  pi.  armère;  i  mortere.^^  10.  satUa^  ciaudièra;  ma:  saldo; 
altd.    24.  Jo;  ra  me  noviza,  in  vita  mea.    28.  siè  sex;  e  cfr.  n.  31.  — 


*  Lett.:  meo.        *  Pjbll.:  mòie.        '  id.  règia, 

^  Sec.  pers.  sg.:  ti  t^fs  sei,  interr.  eS'-to;  ti  te-ss  hai,  sS'to^  ®  così  nel- 
r  annessione:  sar^es  sar-ai;  ma  neirimperf.r  ti  teiste  ve,  ave  ve,  e  nel  cong. 
pres.:  ft  te  siebe,  dbe  (P£LL.).  Locchd  significa  che  -s  pur  qui  non  rimane 
se  non  in  forme  monosillabiche. 

'  Lett. :  ancia  anche.  —  'Roca  Rocca,  Pell. 

*  179.  Lett.:  jperctV,  da  ce  di  da  che  dire. 

'  229.  Pell.:  guzel  («tiwje/,  cfr.  ^Oltrechiusa'  129«)  uccello. 
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esse^  ecc.  40.  néve  {*nìéve),  siede  ^  diédo^  cfr.  n.  19-21.  41.  inze 
entro,  in.  42.  veWe,  iniénze^  carnè za^  ra  zées  cilia,  ecc.  46.  fiór^ 
color f  onór^  voS\  nom.  ,  60-8.  mòre  muore,  móve^  ho  (pi.  fto«),  nóvOy 
fféve^  [évo]'y  bon^  on  (pi.  óme)]  roda,  fo  fuoco;-  me  duó^  cuóre^  rug'za^ 
cuàe  cuocere,  luó  luogo,  zuó.  64.  66.  Sempre  lo  schietto  o  (p)  nella 
posizione^  che  ancora  ò  sentita:  còrno,  dorme,  g'rto;  e  il  dittongo  non 
mi  occorse,  ali*  infuori  di  ancuói,  che  spetta  piuttosto  alla  rubrica 
precedente,  se  non  in  nuQ'te;  cfr.  i  n.  28  e  96,  ed  in  nota.  69-64.  Con- 
dizioni italiane.  08.  paìMsd,  W.^zóvin,  zóiba  (zuóiha)\  iud  jocus, 
iendro.  07.  Itoj  da  Ij,  primario  e  secondario,  tende  a  dileguarsi  con 
tal  frequenza  che  si  fa  caratteristica  (p.  e.  zées  ciglia);  cfr.  la  nota 
e  il  num.  118  ecc.,  e  il  dileguo  di  j  da  gutturale.  [00.102.  davérie^ 
cuérie\  spiénza-,  cfr.  «Rocca'].  102.  Caratteristico  il  dileguo  del  n  nella 


81.  sg.:  ciapel,  vedel]  pi.:  vediei,  porziei,  agniei  anelli,  fardiei  fra- 
telli, bieL  42.  cJiesto  chesta,  ma  al  pi.  masc.  chiste',-  cJtel,  chera,  ma 
al  pi.  masc:  chi,  cfr.  ^Badia'  ecc.,  e  il  n.  102.  46.  Avremo  ancora, 
come  nel  francese,  il  continuatore  deird  ohe  per  alterazione  terziaria 
coincide  con  quello  delFd:  ctióde,  sartuó,  Schn.  58.  —  Quindi:  47.  /ber- 
suoira  frigoria,  padella,  friul.  farsórie,  ih.,  cfr.  n.  129*.  60-8.  voi, 
fora; --Un zuó  Schn.  58;  pi.  lunghe,  64-6.  foja,  t?oja;-t«oi  togliere, 
a  cfr.  eziandio  il  n.  229.  77. 82.  fonestres  ;  pognon  opinione,  zuviere 
«friul.  giviére,  ecc.  08.  laudd,  06.  zuro,  [jiASto  Schn,  61].  07.  so- 
méa;  meo-,  foja,  plr.  foes.  102.  Si  aggiungono  dai  miei  testi:  paroi 
cordoi  imbriagoi,  padroni  ecc.,  e  nella  combinazione  del  verbo  col  pro- 
nome suffisso:  lascici o*lasciàn-4  lasciamoli;  oltre ^«i  gran[d]i.  Come 
ora  ci  spiegheremo  questo  dileguo  ampezzano -bellunese,  pel  quale, 
malgrado  il  num.  148,  sicuramente  non  basta  la  semplice  analogia  di 
-dt  da  -olii  La' via  mi  par  chiaramente  aperta  dal  sg.  compain  *com- 
panio  compagno  (cfr.  'Oltrechiusa'  n.  192).  Deve  trattarsi  dell'-i  che 
si  propaggina  dietro  alla  tonica,  e  quindi  della  nasale  che  resta  come 
assorbita  fra  due  ^uoni  palatili,  in  ispecie  nel  plurale  (bón-i  bàinj 
bótj  bòi;  cfr.  n.-137);  e  cosi  s'intende  facilmente  anche  Ve  per  d  in 
céi  (*cdihj;  cfr.  fem.  càna  cdnes)  e  gréi  {*grdii^  ;  c{v,  gran  al  n.  150), 
poichò  v'entra  più  che  mai  forte  il  motivo  di  cui  già  vedemmo  gli 
effetti  al  num.  1-17  nel  testo.  Per  la  generale  analogia  alto-italiana 
della  propagginazione  che  così  affermiamo,  si  vegga  la  pag.  310,  e 
per  analogie  di  questo  stesso  territorio,  il  num.  42  qui  accanto.  Il 
processo  di  cui  si  parla,  può  natur^mente  aversi  intiero  anche  per 
-dnj  -^j  di  singolare,  come  *01trechiusa'  in  ispecie  dimostra  (n.  102); 
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combinasione  àtona  -n-f-tz-òon,  pi.  òdi;  comedón  gomito,  pi.  comedói\ 
brtuhn  albero,  pi.  brasói\  con  cane,  pi.  óéi\  e  se  ne  ragiona  in  nota. 
Gfr.  il  bellanese  ecc.  (§  4).  IH.  ra  la  le,  v.  il  n.  137;  vare  (ma:  val)^ 
voré^  dorè;  dra,  firo^  gartlvo  *egualivo,  sedra  160-5,  iéra^  candéra^ 
chéres  quelle.  Del  resto,  qui  pure  d  il  dileguo  in  deì-vóze]  ma  non  piti 
in  dóUe.  Pel  dileguo  all'uscita,  ▼.  in  nota.  •  114.  spiénia^  |)t^n^a,ecc.; 
lift.  h%eStemd\  116.  fidma\  117.190.  camd^  cdve\  iéia  *éiÓ8Ìa-,-  inéersd 
[sic]  in-cercbiare,  insercd  in-sarchiare;  121.  ^d^^a;  inioU  ed  eiotì. 
118-9,  las.  vójo  occbio,  pi.  vóe  [anche  mi  fu  dettato:  óóo^  pi.  óóCf  e 
cosi:  véco]]  zenójo^  pi.  zenóe\  pedóo^  pi.  pcrfde;  e  con  Vó  anche  so- 
rcj/o,  cfr.  il  livinalese;-  ra  rèa  •[ojréja;  pi.  ra  rées;  véa  Teglia ;- 
cfr.  n.  97.  128.  Infiniti:  portd  (ptc.  id.),  laurd  ecc.,  ave,  vede  ecc., 
créde y  ésse^  dormi'  (ptc.  id.);-  alid  aitile.  1S7.  I  plur.  fem.  sempre 
in  -es:  óra  óres^  vénes^  fónes,  cdves^  cróies^  fórces  forche,  fédes  pe- 
core. Ma  di  plur.  raasc.  col  s  non  mi  riusci  di  sentire  se  non  bos 
(sg.  6o),  pes  (sg. pe),  édres  (sg.  car)  carri,  nomea  (m)m  40),  déntes 


ma  pure  d'AmpezEo  conosciamo  andéi^  oltrech.  id.  (»  frane,  andain^ 
Vauddn  di  Livinallungo  e  Val  Fiorentina),  nel  quale,  per  facile  illu- 
sione, lo  Schneller,  o.  e.  p.  219,  yedeva  una  forma  plurale.  ICS.  im- 
pegnisce,  IH.  gora  ecc.  Ancora  il  dileguo  nei  soliti  nessi:  navota^ 
sta  ota  (ma  nel  yerbo:  vólta)\  cotura\  sode  soldi;  e  qui  per  certo 
anche  móse  (97idie)amulgere  Schn.  38,  e  non  «  mungere,  cfr.  anse 
{ónSe)  vónze  ib.  38,97.  Apocope:  duo  num.  52;  didu^  pi.  diaule \ 
Schn.  sa,  nadd^  26,66,  cfr.  n.  123.  117.  Notevole  è  chignes  crini, 
dove  si  tratta  di  ci  ladino  da  cr,  come  ci  mostrano  clines  mar., 
bad. ,  tlines  garden,  e  cline  livinal.,  Schn.' 30.—  119.  Schn.  63:  sia 
secchia.  126^.  del  so  ves  pel  suo  verso  (cfr.  davòs  e  in  at'ds,  die- 
tro ecc.),  cui  mi  sembra  aggiungersi  fosc  [/b/=fos  +  i]  'forsi,  che 
ricavo  dal  seguente  verso:  ma  non*hon  fosc  rason  d^esse  contente?.  Lo 
rs  di  *fursi  deve  ricorrere  assimilato  pur  nel  veneto  di  terra  ferma.  — 
129*.  moe  move,  movere;  tén,  allato  a  [eljvien.  Anche:  arsuoi  aratro, 
«  *versorio-,  secondo  la  felice  ricostruzione  di  Schneller  219.  184.  scen^ 
tà»  186  [gè  gi^ze  it]:  chinege  chinese,  quagi;  cfr.  confugiony  che 
andrebbe  al  num.  101.  187  (cfr.  n.  148):  nos^  vos;-  pares  padri, 
pugnesj  legnes^  scagnes^  grumes  n.  154,  preves  preti,  vestis  (sg.  vesti 
il  vestito),  famès  (sg.  famèi  famiglio);  folminantes^  lugentes  n.  169, 
lampanteSf  ubidientes;'  autre  discorse^  i  vostre  occie^  tempe^  dente;- 
ciaveij  fagioi  (cfr.  n.  136),  /Ìot;-  magnas  mangiari;-  jrtt^ae;-  ra 
femmena  belles,  ra  bella  femmenes^  che  vuol  dire  l'esponente  nel  solo 
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(sg.  dénte)^  1  quali  son  tutti  esemplari  che  nel  eingoLire  non  escono 
per  0  f.  d'acc.  ;  e  ancora  vérmes.  Del  rimanente:  óoo  óve,  diédo  diede  40, 
diUe  tutti,  ecc.,  on  óme;  circa  l'-e  de' quali  tipi,  confronterei  tarde 
»  tardi,  piuttosto  che  pensare  a  un  -^s  di  fase  anteriore;  cfr.  ancora: 
o/s^oss-fi,  e  in  ispecie  il  num.  102  in  n.  — Nelle  seconde  pers.  sg., 
il  -s  è  costante:  as,  sos  sei,  oas,  vos  vuoi,  séntes,  ir/t7e5  andavi,  che 
tu  sées  sii.  —  Finalmente  son  da  ricordare,  per  l'antico  -s:  lùnes  mdr^ 
tesvéndres  (allato  a  mércut).  160.  [ano  ''inde-ubi,  ▼.  pag.  67].  — 
164.  ^m  in  -n:  on,  fun,  ra  lun.  160-5.  casa,  càudo,  canépa  *canÀipa 
(cfr.  il  frinì,  ecc.,  e  1-^),  cadéna,  canta,  óarid,  catd,  campana,  cam- 
po, Sàura,  carnè  za,  éan  cana,  car  carro,  édro  che  costa  assai,  cavéi^ 
capei,  candéra,  cantàn,  óàza  cazza;  fórca,  mósa  *  mése  sl',"  gujadàr, 
-  formila,  sia  la  sega,  mania,  dpménja;-  sedra  *sejala  segala,  por- 
ted  •portejàl  cimitero  (cioè  Sperticale  %  cfr.  ported  e  portegdl  delle 
varietà  cemelicane).  Ma  in  molti  esemplari  non  si  ha  la  palatina:  ca- 
vai, cam,  Castel,  càza  caccia,  oca,  séco  seca,  zercà,  ra  l-eSca  l'e- 
sca. 167.  guiéla  e  huzéla,  cfr.  p.  76  n.  169.  170.  zées  97,  zercd, 
zéna;  gaza  121,  soHza;  -  pidze,  azédo,  vezin',-  pai,  fórbes,  eros 
crózes,  làrei'.  174.  còsa,  cfr.  in  nota  il  num.  138.  176.  dga,  diga 
al'quid. -  179.  can,  [cA^res  111].     181.  ;Ja^,  ma:  Idrga.     199,zendro, 


suo  ultimo  termine  (l'opposto  di  ciò  che  avemmo  altrove,  p.  274),  e 
quindi  si  spiega  come  ra'^la  abbia  pur  la  funzione  plurale.  188.  na- 
sce, conosce;  cfr.  lascia  ecc.  n.  174.  141.  wosc  (no*).  148.  mas  *man-s 
mani,  pies  *pien-s  pieni,  ves  (es)  "ven  +  s  tu  vieni;  palegren  (oggetto 
di  vestiario  feminile),  pi.  palegres;  latis  *latin-f  s;  rasos,  conversa- 
J8:t05,^odd5s6ra*godonselagodiamcela.  160.  de  ^an^friul.  de  bandecc, 
per  nulla;  te  sos  ben  gran  sei  ben  grande,  cfr.  n.  102;  fon,  164.  grun 
grumus,  pi.  grumes-,  -  cfr.  §§  4  e  5.  160-6.  ciaw,-  bancia,  ce  mancia?, 
tocid  ;  zuQé  [sic]  Schn.  64  ;  preà,  sfrea  ;  ma  :  caminar  fresca.  169-70.  [jge 
gi^ze  zi]\  digee  dicevo,  tage,  cogina,  me  fegio  mi  faccio,  lugentes  ^^ 
el  magena  egli  macina;  asc  {as)  acido.  -  Cfr.  torze  egli  torce.  179.  ce 
quid,  et  quis.  181.  gautes.  227.  arliqui.  229.  vonto  burro,  friul.  ont  ; 
cfr.  Schn.  97.  In  vójo  n.  118,  possono  star  confusi  dittongo  e  prostesi 
(vuójo).  284.  burto  burta',  dèma  ebrena,  cfr.  bad.  num.  19-21  in  n.  ; 
sfardor;-  drome  dorme;-  de  buriada,  cfr.  il  garden. 


.    *  Potrebbe  sospettarvisi  il  substrato  ^lus-iente,  e  sarebbe  allora  un  esem- 
pio da  portarsi  piuttosto  al  n.  101;  cfr.  n.  136. 
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ienója.  210. 215.  dm;  dora;  laurd,  fduro.  226\  fiédo  freddo,  229.  Cu- 
rioso esempio  di  concreslone  dell'articolo  è  in  una  r-dmeda  zia.  Di- 
Terso  caso  di  smarrita  coscienza  ò  in  taUxrdn  ragno ,  onde  la  curiosa 
tautologia  tera  de  ialardn  ragnatela.  Prostesi  di  v  possiamo  avere 
in  véla  pentola.  28é.  La  solita  epentesi  del  num.  147  (^tendro)  si 
complica. con  la  metatesi  del  r:  tréndo^  tenero.  247.  ^om  (non) 
.«*inóm,  V.  l'esordio.] 

IX.  Oltrecliiiisa  '. 

Borea.  1-8.  L'd  rimane,  eccetto  cesa  (S.  Vito:  cdsa)^  cfr. 
n.  167.  Si  aggiunge  et  da  di^  in  canéipa^  sèi  (f Rocca'  e  'Come- 
lieo'  id.)  so.  h'éga  di  S.  Vito  deve  risalire  ad  *aig[u]a.  10.  fdupe^ 
caupina^  cfr.  num.  169;  ecc.  21.  siéo  129*,  cfr.  'Ampezzo'  e  il 
num.  40.  28.  Igéde  (*/itóe),  tiévedo^  tién^  vién  cfr.  100;  siéga 
sost.,  ecc.;-  Ijóro.  24.  jo.  27-8.  èrmo  129*,  /èr,  terra  (ma 
il  nome  di  un  tenimento:  Tiéra)\-  Igéto  (*liét[t]o,  cfr.  'Am- 
pezzo'). 88.  fil^  VIVO]-  ru,  84.  ferjédo  228.  40.  pel  ecc.;- 
niéve^  siede,  diédo,  cfr.  n.  21.  41-2.  vinpe  169;-  péndre  ib.  — 
60-8.  6o,  botif  d  154,  dogo  96,  pò  e  può  (puóss)y  cor  cuor, 
[S.  Vito:  suòra],  muore,  guó  129*,  muòve  inf.  (3.  pers.r  mòe), 
ruòsa,  cuóìe\'  fuò,  luò\^  duòiba  96;-  guóvo  129*.  Da  ò  secon- 
dari :  puòco\  duògo  96,  e  altri  esempj  al  num.  129",  oltre  il  46 
in  n.  64. 66.  dorme  dormi  (S.  Vito:  duórme  dùormt) ,  òto  ecc. ;- 
nuòte;  [uójo  118];  i  nwd/ ecc.,  cfr.  141  e  'Rocca'.  9&.  patASsd 
(S.Vito:  polsd).      98.  (J,  i,  d):  duòiba,  duògo  giogo,  dogo 


[Oltrechiusa.  Borea.]  1-8.  e'i  {S,  Vito:'£Ìj)  ho;  asse'i.  Cfr. 
forme i  formaggio;-  e  ancora  dréi'=»drai  di  Canal  d'Agordo, 
draz  friul.,  crivello;  talaréi  ragno  (v.  'Ampezzo'  n.  229,  e  qui 
il  n.  102);-  finalmente:  fe'i  come  in  'Ampezzo'.  9.  éra-,^ polinéi 
pollajo;  codéi  ('^codi  livinal.,  codér  di  Can.  d'Ag.)  *cotario, 
arnese  in  cui  si  tiene  la  cote;  soléi  pogginolo  ('solàjo').  10.  du- 
no  alno,  cfr.  p.  13.  28.  inére.  28.  biéssa,  pecora  o  vacca,  di 
color  bianco.  81.  auziéi  (Can.  d'Ag.  id.).  48.  L'd  è  riflesso 
come  Ó,  in  cuode  cote  ;  cfr.  num.  50-3  nel  testo.  62-8.  nuòf;  - 
pi.  luòghe.  66.  duòja,  guòja  *vaó[l]ja,  tuòime  prendimi.  — 
64.  còlmen.  68*.  -òu  da  -àu  ladino  :  cóu  capo  (cfr.  il  num.  160 
nel  testo),  dareàòu  c(r.  p.  205;-  'Jdw  ejàu,  cavo,  valle  per  cui 
scorre  il  ruscello  (cfp.  Comelìco)';-  còura.    87.  pdslro,  pastor 

'  Circa  la  pronuncia  dei  dittonghi,  v.  1* Appendice  a  questo  §. 
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gioco»  do>  dóveriy  denéver^  duna  [di]giunare  (allato  a  deitin); 
cfr.  di  déo  du  (Rocca:  ii  ztve  iut^  andare  gire,  andava,  -ato), 
e  il  n.  189-  97.  l^  da  Ij,  v.  n.  23  e  27.  »9-l(».  Cfr.  189.  — 
100.  [^ent,  egen  allato  a  vién^  yenire  viene.]  111.  Per  l  in  r,  qui 
non  mi  occorse  che  argo  allato  ad  algo,  aPquid.  114  ecc.  pia- 
zér  ecc.;  118.  ucj/o,  pi.  uóje\  peduójo\  denójo^  pi.  "noje^  189.  — 
129".  Qui  si  tratterà,  oltre  di  ^uo»*vuó:  guolé  guó^  volere 
vuole,  guos  e  vos  voce,  ancora  di  guo  go  da  *vuó  *vó  *uó  :  gudvo^ 
pi.  gùove^  uovo;  cruós%  curgàs  [Vuruós  228]  croce;  truói  e 
turgói  [*turuói  228]  viottolo,  cfr.  V,  3.  129*.  érnio  verme;  cfr. 
siéo  *siévo  sebum.  187.  Di  pi.  masc:  vih  t?tnes,  pe  pes^  bos 
(cfr.  n.  118  e  129%  dènte  sg.  e  pi.,  e  bon  bói)\  di  femin.:  féme- 
ne«,  érbesy  frdjes  181,  ecc.-  Cfr.  mdrtes^  lùnes^  ma  véndre.  — 
141.  nos  vosf  cfr.  56.  14é.  la  soh  sonno,  autóh\  domà\  èà^  pa^ 
ma\  164.  9  (pi.  ómen)\  luh.    10(M.  su  'n  édu^  su  'n  capo,  cdudo^ 


delle  pecore.  98.  aussà  osare.  96.  dónde  («  zonze  a  Rocca) 
jungere.  102.  Cfr.  ^Ampezzo*,  e  qui  -rc'i  al  num.  1-3,  oltre  il 
num.  137  nel  testo  e  il  192,  e  caipoi  (pi.)  gambiere,  restuóin  e 
restuóiy  raro,  non  folto,  allato  a  cauzón  e  rostón  (li vinai.:  re- 
stón  restóin)  di  Canal  d^Agordo;  e  ancora  rudi,  striscia  di 
prato  fra  campo  e  campo  (cfr.  Schn.  58,  246),  allato  a  l'uon  di 
Val  Fiorentina.  104.  ndrda  {gnQrda)^  sterco  umano,  potrebbe 
appartenere  a  questo  numero  e  rappresentare  una  fase  relati- 
vamente antica;  cfr.  il  friul.  miérda^  e  corda  al  n.  28  mareb- 
bano,  in  nota.  111.  b^Sed  *pulsicare,  tossire  dei  bovini;  des-óde 
disvolgere,  cfr.  189;  sópa  (Canal  d*Agordo:  soz^  bellun.:  8olz\ 
cfr.  souc  sue  bad.  Ym.  ms.)  solco.-  L'apocope:  fauód  ^falciale, 
asta  della  falce.  118-9.  reja'^  [vécó]  ;  conója  giuntura  delle  mani 
(livinal.  conógle  id.,  friul.  conóU  polso);  122.  dónje  *jungula, 
V.  p.  303.  129*.  Cfr.  il  volgare  Guédo^  nome  di  luogo,  per  1*  of- 
ficiale VódOy  basso-lat.  Hodum^  Odum^  Pbll.-  Inoltre  :  ^udje 
«vd/e  118;  golù  voluto.  129*.  éspa^  ólpe^  cfa-os,  cfr.  *  Ampez- 
zo' 126*,  e  qui  il  n.  111.  Si  aggiungono  per  *tJ  da  p  e  è:  da 
num.  229,  lóo,  bée  be[v]ere.  182.  Qui  spetterà  il  nome  locale 
Bòrea y  Borea,  basso-lat  Bevorcha  (Pell.),  cfr.  p.  62,  108, 
263,  ecc.;  e  considera  bólco^  pastor  comunale  dei  bovini,  allato 
allMt.  bifolco  (bubulco-).  187.  neódo^  pi.  neós\  -  la  óadies^  le 
caviglie,  sta  malinconies^  chestes  ombries;"  Pbll.:  nos^  t^os;- 
seconde  pers.  sg.:  tu  te-sos  sei,  t-e'ras  e'res^  cong.  sées^  fósy 
ses;-  tu  te-asy  avées^  cong.  e^ibes  dibes^  avésses\  Lbight  581: 


Digitized  by 


Google 


§  3.  Sezione  centrale;  B.  ix.  Oltrechiiuta  (prov.  di  Belluno).  383 

costèi'^  mósa^  carjd^  ecc.  Ma:  carne ^  camma  ^  mdnega  (e  ma- 
nia). 167.  Notevole  la  palatina  di  biénóo  bianco  (fem.  biénea) , 
cfr.  ^Comelico'.  Uè  può  avervi  due  diverse  cause,  cfr.  1-3  e  'Colle 
S.  Lucia'  in  nota.  È  all'incontro  la  gutturale  in  séco^  cfr.  181.  — 
lÌ{9-70  (rf,  ^,  p):  pénaf  péme^  percd^  péjes  cilia,  piéra;  pdpe^ 
fdupe  10>  dólpe,  fdpo  faccio,  gdpo  e  jdpa.  Tlacére',  in  quanto 
è  verbo,  e  'aceto-'  kì  sottraggono  a  quest'  analogia  (o  meglio  a 
quella  del  n.  189):  piaiér^  aiéo;  ma  si  avrebbe  il  sost.  piapér. 
E  ad  essa  par  costantemente  sottrarsi  il  continuatore  cbe  viene 
all'uscita:  lus;  fórfes^  Idres,  Del  resto,  come  abbiamo  p  rim- 
petto  alice  ital.  del  presente  numero,  cosi  è  naturalmente  ancbe 
rimpetto  allo  z  ital.  di  questo  numero  stesso:  cdupa;  ed  è  in 
genere  per  ogni  z  veneto;  cfr.  189.  174.  des  asse  del  carro.  — 
181.  ^al\  Idrga  (masc.  largo) ^  longa  (masc.  l6ngo)\  frdja.  -— 
189  (g^  z^  d  e  d)i  déndre  e  denero ^  denójo^  tènde  intènde.  Lo 
stesso  esito  avrà  naturalmente  ancbe  uno  i  di  altra  base  (cfr. 
169);  quindi,  oltre  il  n.  96,  vérde ^  splènda^  rimpetto  alle  voci 
di  'Ampezzo'  n.  99-102.    202  (-d-  in  -cf-):  vddo^  róda  róda,  gode 


tu  te  ames.  160-5.  cauééra  calcarla,  càura  e  éówra,  cfr.  n.  68^, 
cai  callo;  manéa\-  sedia.  Ma:  cambra.'^  169-70.  cèrna  [sic] 
e  péma,  pèndre,  pènga  cingbia.  Ancbe  all'uscita,  pf^éé  ìt.»z 
veneto:  jop  gocciolo  (cfr.  num.  121  li  vinai.,  in  n.),  carbonap 
tumore  grosso.  176.  Allato  ad  aga  aqua,  si  attribuiscono  an- 
cora ad  Oltrecbiusa  èga  ed  aiba.  L'ultima  figura,  che  risuo- 
nerebbe anche  in  Val  Fiorentina,  e  si  fonda,  come  Vdiva  di 
Canal  d'Agordo  o  Végua  di  Belluno,  sull'at^ua  di  cui  già  ab- 
biam  toccato  in  nota  a  p.  300,  ò  importante  per  b'^gvy  come 
avviene  normalmente  nel  sardo  (abba  ecc.,  cfr.  Fonol.  indo^it.^ 
gr.  76,  132).  179, parcè?.  189.  dendia  gengiva,  dérmol  ger- 
moglio, quasi  'germulo'  (cfr.  dèrbol  •germ'lo  *germblo,  a  Ca- 
nal d'Agordo);  mónde  mungere,  strènde y  piandù  *plang'-ùto, 
da-lónde,  ardènto\  roncWda  «  venez.  ronchikdr,  192.  ien;- 
puin  (cfr.  scdin,  e  il  num.  102).  [202.  Avremmo  pure  in  Ol- 
trechiusa e  inte  e  inze  allato  all't^e  di  cui  parla  il  testo.]  — 
226*.  tuja  {la-tuja)  lattuga,  area  (Uarfa',  Can.  d'Agordo:  argà) 
•larcato,  v.  pag.  370.    227.  ardónde  raggiungere,  cfr.  96.  — 

228.  ferièl  di  Canal  d'Agordo,  allato  all'oltrechius.  frùjèl  treb- 
bia (vedi  pag.  304),  meglio  all'incontro  si  accompagna  con 
gli  esempj  livinalesi  che  sotto  questo  numero  adducemmo..  — 

229.  [v-da  da  dea,  ape;]    t82.  ca-d-ies  num.  137  n. 
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góde^  nudOf  pedttójo^  tarde  tarde.  E  di  base  con  d  secoadario: 
podé."  Potrebbe  parere  caso  analogo  per  la  tenue:  tpe  dentro, 
rimpetto  ad  ite  inte  di  altri  dialetti;  ma  Vipe  d* Oltrechiusa 
(inpe  di  Gomelico)  va  QoWinze  di  Ampezzo  (III,  5),  e  quindi 
rientra  nel  num.  169.  La  tenue  di  órpe^  hordeum,  accenna  ad 
una  fase  colla  consonante  ali*  uscita  {ord  orp),  228.  Vedemmo 
interporsi  nelle  formolo  /r-  cr-  tr-  una  vocale  consona  alla  eti- 
mologica che  sussegue  al  nesso  e  che  yeramente  passa  in  con- 
sonante. Quindi:  *friédo  f[e]rjédo  34,  *c[u]rvós  ecc.  129. •  — 
284.  tréndoy  v.  'Ampezzo'. 

X.  Comelico. 

1.  Dosoledo  '. 

1-8, 8.  Va  sentivo  di  regola  intatto;  àia,  àga,  cavai,  carne,  ecc. , 
e  glMnf.:  porta,  canta,  ecc.  Ma  facilmente  ricorre  la  fase  dellV, 
quaodo  il  suono  precedente  sia  palatile  o  palatino.. Cosi,  fuor  di 
posizione:  cesa  (cfr.  num.  96  ecc.),  can  {céna)  e  cen;  gl'infin.: 
dujé  96,  carjé,  mangé,  cui  però  si  aggiungono  pur  camino  e 
deduné  96.  Nella  posizione  :  gel  gallo,  cépa  (caccia  o  cazza  ?)  ;  cui 
si  unisce:  la  gépa  ghiaccio  169,  e  forse  pure  binco  "biénco  167.  A 
car,  carro,  di  Dosoledo,  risponde  cer  di  S.  Pietro.  10.  àuto  ecc.; 
cfr.  94.  19. 21.  avéi  o  ave,  piade  96  ecc.,  vede  ecc.;  séra  ecc.; 
[tréi].  22-3.26.  lède,  ven,  mei,  péra;  diés,  tién;-  Ijóro.  24:.  jo 
(S.  Pietro:  je).  27-8.  tèrra  ecc.  34.  fréido.  40.  pel,  névi  e 
néii  déido;  S.  Pietro:  séide.  46.  vos;  inóm.  60-3.  so  (S.  Pie- 
tro: se)  soror,  bo  bòi,  pò,  om  omini,  voi,  mor  3.  p.,  movi  inf. 
{move  3,  p.),  rósa,  róda,  dogo  96,  coi  cuocere;-  incoi  (S.  Pie- 
tro: incos'i)',"  dóiba  (S.  Pietro:  déiba)  96;  eoe' re,  nce'vo;  fcé- 


^  Non  mi  fu  possibile  di  scernere  compiutamente  gli  esemplari  di 
Dosoledo,  che  forma,  con  Casamazzagno,  Candide  e  Pàdola,  di  cui 
seguono  saggi,  il  comune  di  Candide  (**  Comelico  superiore)  nell*  alto 
comelioano,  da  quelli  che  spettano  a  S.  Pietro,  e  fors'  anche  a  S.  StC" 
fano  (»  Comelico  inferiore),  che  sono  i  due  comuni  del  Comelico  basso. 
Ho  in  ispecie  ragion  di  credere,  che  non  sieno  dosoledani  gli  esempj 
con  Vos  o  con  Ve,  dei  num.  50-3  e  54-6.  Del  rimanente,  oltre  la  no- 
stra povertà  in  ordine  al  basso  comelicano,  è  da  deplorarsi  che  ci 
manchino  saggi  del  comune  di  S.  Nicolò,  nell'alto,  e  di  Vanta,  alla 
destra  del  Pétdola.  ' 
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gOy  lod'go\'  S.  Pietro:  voe'vo  uovo.  Da  o  secondario:  poe'co.  — 
64-6.  dorme,  os,  còsta,  óto;  vójo  (S.  Pietro:  véjo)  118;  nos 
vos  141,  ma  sostantivam. :  i  nòstri^  i  véstri;--  noe' ti.  61.  dò- 
vo  96,  eros.  68\  Partic:  portóu  éantóu  catò  (S.  Pietro:  jportó, 
cantò);  co  *cau.  76.  -e  atona  in  4\  pèrdi  infinito,  movi  id., 
créde  o  crédi  id.,  tèndi  tingere;  nos  ti,  cài  129^.  91-2  (87).  L'-w 
(-o)  dileguato  in  più  esemplari:  os,  fum.  Ma  di  solito  sentivo  V-o, 
come  nel  veneziano:  nudo,  lòngq  ecc.;  e  T-w  ebbi  solo  in  làrgu, 
sècu  (e  séco),  ordu  (e  orcfo)  orzo.  93-4.  paussà,  cuptna  *cau[l]- 
tlna.  96.136.189(169).  Avremo  d  d  per  ogni  i  di  fase  ante- 
riore; quindi  per  j,  per  V,  per  ^f  (e  g  da  d)  delle  antiche  basi. 
Per^:  du,  dòven,  dóiba,  dogo  gioco',  dujè  giocare  160-5,  dòvo 
giogo,  deduné;-  per  ^s^:  cesa  e  cèda  1-3  (pi.  cése,  cède),  gédia 
chiesa;-  per  g  primario:  zenòjo  e  donòjo,  dènder  (e  zénzer,  sic) 
genero,  lède,  tèndi  76;-  per  ^'  secondario  (da  e):  piade  e  piade 
(3.  p.:  piade),  gudéla  pag.  76  n.  114  ecc.  fior  ecc. —  118.  t?ó/o 
(pi.  vói)  occhio,  donòjo,  saròjo  (cfr.  *Livinall.'),  pedòi;  rèja  réje. 
—  129*.  cài  chiave,  nei  40.  137.  Pel  -s  di  pi.  non  ebbi  se  non 
il  monosillabico  pes  (sg.  pé).  Dei  tipi  soliti,  v.  es.  al  n.  118  e 
altrove.-  Giorni  della  settim.:  limi,  marti,  vèndre.  141.  nos, 
vos.  160-6.  campo  e  campo;  caminé,  co  68\  mosa,  caljé  cali- 
garius,  carjè,  dujé9G;  ecc.  167.  binco  (f.  binca)  cfr.  1-3  e 
*01trechiusa'.  169.  péje,  gèpa  1-3;  fàupe  (e  /a«^e).  Ma  all'u- 
scita: piàs  {piade  96  ecc.),  lus,  ecc.  171.  eòi  50-3.  181-2.  ^'ei 
1-3,  larga,  lòn^a;  caljé  160-5.  189.  V.  96.  202.  Per  d  in  d, 
non  ho  che  vado.  229.  Prostesi  di  v:  voe'vo  54-6,  ed  anche 
rrf;o  ib.  / 

2.  Candide  e  Casamazzàgno. 

1-8.  Infin.  :  sta,  lassa,  compand-lu;'  ma:  fpt^  vedere,  predice,  [mance], 
disné,  dune  [di]giunare,  [cudné  96].  Inoltre  :  |)ice^  il  peccato,  cfr,  n.  137; 
e  -<^  =  *-tà[t]e:  caritè,  etemité,  cfr.  Tadova*,  §  4  b.  Finalmente  :  Jo 
^i\  Tinf.  fei;  e' in  posizione,  il  nome  locale  Scamazén  --zen,  Casa- 
mazzàgno, basso-lat.  Casa-Mazagni  (Pell.).  19.  [oweiru.]  28.  micr- 
fa,  cfr.  p.  231.  25.  ma  ben.  28.25.21.  Abbiamo  -l'dn  da  *-i^n,  in 
jon  *[v]ìen,  venit  venie,  e  pian,  fenomeno  che  ricorda  il  marebbano 
dei  num.  d2n  in  nota  e  42.  82.  peinsi.  Ì2n.  propriameinti,  allegra- 
meinti,  ma  talmenti-,  {mumeintu].  60-8.  pe  può,  ve  vuole;  v-évi  ova; 
legu',  e  d*^  che  ricade  nell'analogia  di  Ó:  nei  noi,  cfr.  n.  126\  Ma 
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cuéri."  56.  la  netlL  68^  sto^  stóu;  dedicò ^  restò,  [manicò].  72.  -a 
del  fem.  in  -e:  [bocce ^  allato  a  vacca;  cfr.  'Padola'].  78, 78. 88. 88. 
^.  [stomgu]]  dspo  *despó  dopo,  nsun^  confsd-mi^  {hendettu\^  dman; 
ci  duter^  eli  sej  quelle  secchie,  [calcdun]^  fni  finite!,  snal^  [mnaj 
crediu] ;  ile  *toló  prendete;  cladù  colaggiti,  est,  [pizia  picciola].  76.  In- 
finiti: e'ssif  védi^  godi'^"  sta  zenti^  fami^  talmenti  ecc.;-  pi.  fem.:  sti 
villi  ecc.  87,  pòpel,  91.  legu  53;  istessu^  primUf  tantu^  ha  pian^ 
tu.  94.  uzd.  96  ecc.  di  gire;  med  di;  [fridi  friggere;  cudné  *cuzné 
cucinare].  107.  V.  num.  199.  126».  davoi.  129».  ola  111,  oléd  Tolete, 
OS,  [olpi].  187.  piccds  *-at-s,  i  peccati,  cfr.  n.  1-3;  t  mio  fiis;  [i 
trois  viottoli,  C.  V,3].  Seconde  pera,  sg.:  és^  ses-tuf;  eri^  e'Hs-^uf  ;- 
OS,  as'tuf;  ave'  avevi,  ave's-tuf  Seconde  pers.  pi.:  erés;  ave'ssi  ave- 
vate, ave's'-vòif;  cfr.  *Padole*.  -142.  ches  bel  di,  chestu  e  un  on^ 
[pL  chessi  e  conti],  150.  [curren  correndo;  cfr.  pel  -n:  da  sén  da 
senno,  e  anche  nsun  n.  73  ecc.]  160-5.  canton^  [sfr§'i  freghi],  ecc.  — 
199.  -^  +  i:  duff  CìAong. 

3.  Pàdola. 

1-8.  ecc.  Infin.  :  sto,  cantàl  presenta^  catta,  passa.  Ma  legittimamente  : 
studié,  perjé  pregare,  rumié  cfr.  ^Gardena',  sujé.  Uè,  vie  *veljé, 
mangéf  roncié  roncheggìare,  zoncé  troncare  (cionc),  insiné;  e  inol- 
tre: tire,  sbirissé  ^  sbrissd  friul.  ecc.,  sdrucciolare,  busse  *»  bìissd 
friul.  ecc.,  baciare,  strizzò^  uzze  aguzzare,  mudé,  urte,  spitté,  star» 
Iucche  lampeggiare  (starluccu  lampo).  Circa  il  partic.  sg.  masc,  v.  il 
n.  68^  Nel  fem.:  stada,  taccada,  ma  legittimamente:  slargeda^  e  si 
aggiunge:  conturbeda.  Nel  pi.  masc.  e  fem.:  incodadi,  restadi,  caz- 
zadi,  spelladi,  ed  anche  induniadi  n.  96  ecc.;  ma:  destinedi,  ruedi 
arrivati,  sigilledi,  mortifichedi.  —  Inoltre,  ancora  per  ragione  della 
palatile  o  palatina  che  va  inanzi:  tabié,  siela,  fucé  'falciale,  cesa, 
cétta  *catta  trova  (allato  all'inf.  catta);  e  finalmente,  come  sopra,  -é 
'a^tje:  in  verité,  liberté,  zitté^  li  qtMLlité.»  Legittimi  ancora:  sei  so; 
t  caplen  (allato  a  un  piuvan);  endén,  solco,  cfr.  ^Ampezzo*  num.  102 
in  n.-  Nell'antica  posizione,  si  ripete  gel;  ma  caso  affatto  diverso  ò 
in  ogni  modo  il  plur.  éter  altri  (eter,  vuj^ter,  chi-^ter  quegli  altri), 
allato  al  singolare  duter,  che  ricorda  i  piemont.  dutr  ditri,  p.  294  n.  - 
Allato  a  calchi  e  calcdun,  leggo  eziandio:  chele'  tumultu,  chelcdun; 
ma  l'alterazione  potrà  in  questo  esempio  ripetersi  dall'atonia.  9.  cauréi 
capràjo,  guslei  *acucellario  agorajo,  fuméi  fumsguolo.  19-21.  tasé;  - 
aseidu.  Con  dittongo  seriore  (cfr.  num.  52-66):  suzziedi  succedere  ^.  — 


'  Così  nell* ligordino  centrale  (§  4,  a):  no  ziet  non  cede;  ed  ò  forse  da 
considerare  la  qualità  della  consonante  che  precede  all'i. 
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28.  liedi;"  25.  vien.  27.  festa]  denti.  28.  lieto;  jo  sienti  (noi  sintón^ 
inf. :  sinit)\  sia  sex,  cfr.  sua  52.  81.  i  uzt.  32.  meis^  pi.  meisi^ 
pèis  [sic]  paese;  peinsa  pensa.-  82m.  tradimeintu^  mumeintu^  testa- 
meintUy  munimeintu  sepolcro,  i  sacrameinti^H  pareinti]"  verameinti^ 
amarameinti^  finalmeinii.  Cfy,  per  Ve  secondaria:  streintu;  e  anche 
lendi  leindij  lìngere  96.  40.  peilu.  41.  t7/a,  pi.  UH  (in  qualche  altro 
villaggio:  v^lla  v^lli).  46.  la  os  ecc.-  Ma:  cheudi  cofce;  cui  stanno 
allato:  rdeics  (*rdros)  rovescio,  e  t  téusi.  li  eu  di  questo  numero, 
e  quindi  pur  del  n.  61,  si  dichiarerà  da  ou  anteriore,  e  avremo  così 
il  medesimo  sviluppo  che  già  ci  occorse  in  ^Gardena';  cfr.  in  ispecie: 
garden,  da-rde'us  =  rdeus  di  Padola.  E  vedi  ancora  il  num.  68*.  — 
52.  moli  mole.  52<-3.56.  ues  vuoi  (1.  pérs.:  t?oi),  uè  vuole;  pui  'puoi 
posso,  pue  può;  lenzue;  sua  sor[or],  cfr.  sia  28;  ci^i  o  cui  cuocere; 
cuer^  pi.  cueri'^  nuevu^  muevi,  mueduj  [bruédu]\  luegu^  fuegu]^  uevu 
(e  qui  ancora  da  o  nell'analogia  di  6\  lueri^  custuéri\  e  da  o  secon- 
dario :  puéCj  puere  povero)  ;  -  incui  ;  ty  ii,  pi.  wi,  occhio  ;  nueti,  61.  cheua 
(nido),  deu  *iróu-o  giogo,  seura.  Cfr.  il  num.  46.  *Uhi'  ricorse  nelle 
seguenti  figure:  in-u  inù  inué,  utró  nj  94.  68*.  L'è  di  cew,  capo, 
potrà  risalire  direttamente  ad  a;  ma  non  potremo  di  leggieri  ammet- 
tere che  l'-eu,  costante  per  V^t]u  del  partic,  ne  provenga  per  e  da  d, 
e  dovremo  piuttosto  credere  che  si  tratti  dell' -du  che  ci  occorse  in 
altre  varietà  comelicane,  qui  passato  normalmente  in  euy  secondo 
r  analogia  dei  nutn.  Aò  e  61  (cfr.  eziandio  teua  *toua  tua,  seue).  Do 
ora  la  serie  4ei  participj  :  steu^  deu,  cuppeu  estinto  (accoppato),  óap- 
peu,  taccheuj  erideteu^  canteu^  catteu,  domandeuj  ricordeuy  hiastemeu, 
tomeuy  impassioneuy  ordneuj  ruerseu^  sujeu  v.  1-3,  perjeu  v.  ib., 
perceu  apparecchiato,  lasseu^  scomenzeu^  ringrazieu^  tireu^  serreu, 
compreu^  lueu  levato,  laveu^  falleu,  72.  -a  del  fem.  in  -e:  femne^ 
anme^  a  vos  aute^  óaure,  cauze^  bocce.  Ma  cesa  ecc.,  cfr.  1-3.  78  ecc. 
Xtone  elise:  i?Zen,  supplì  seppellire,  suzdù,  znda  cenava,  cri  *cherire, 
ngheu  negato,  sbactd  bacchettare;  vdu,  t?sin,  bsóTia,  stablis  stabilisce,  ^ 
avlù  avvilito,  mneu  menato,  messdeu^  soltu  solito,  spirtUy  anmu  anme, 
predghi\  coTisiX^  luntiera  *v'luntiera,  custdù\  dnegv^  *irnéuer  gine- 
pro. 76.  Infiniti:  rompi ^  vendi ^  conossi,  bei^  pandi,  piandi  *-ani:i, 
essi,  ma  ess  steu  ecc.-  Plur.  fem.:  li  veni,  ori,  paroli,  spadi,  nozzi, 
carti,  porti,  peri  pietre,  ecc. —  Altre  voci:  pari  padre,  mari,  mor- 
ii, ecc.  90.  amò,  ^ umore  fra  la  scorza  e  il  legno  degli  alberi';  cfr. 
il  n.  90  degli  spogli  grig. ,  e  p.  107  n.  91.92.  peilu  40,  spirtu,  tempu; 
rossu,  vivu,  duttu,  curtu,  stortu,  drettu,  fattw,-  vas;  lebbro^.  94.  sut- 
teu  saltato,  cuzzés  137,  utró  altrove.  96  ecc.  te  sconduri;  induniadi 
inginocchiati,  lendi  32 n;  Cfr.  lengadu,  97.  someja,  meju.  101.  ta- 
meis  concorderebbe  con  la  figura  che  avemmo  in  'Gardena',  ma  non 
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cosi  óamesa.  111.  sodi^  otta.  114  ecc.  camda  chiamava  ecc.  - 118.  na 
reja;  122.  dónca^  v.  pag.  303.  129*.  jo  bei  (fat.  bueréi)\  doi^davoi 
di  Candide,  dietro;  la  os.  187.  bos  bovi  di  tre  anni  {mandi  buoi 
sotto  i  tre  anni),  allato  a  nos  boi  nostri  buoi;  t  dot  fiis'y  sg.  dt,  dot 
di,  ma  ai  noster  dis  (in  rima  con  fiis)i  i  mi  vestis  C^-tM);  cuzzés 
(*-r-^)  scarpe  94  ;  gendes  (•-n-s)  lendini  ;  ^gria  -ès,  capra  [sterile]  -re*. 
Del  resto:  doi  ladroh  ecc.,  i^évo  uévib2\  cfr.  76  ecc. -Seconde  pers. 
sg.:  (W,  es,  t>a«,  ues;  creds-^ufj  sientis-^uf -j  ma:  por^t,  credi,  ert 
eras.  [Seconde  pers.  imperf.  pi.  eressi,  avessi,  portassi.]  160-5.  caru 
caro,  zanca** zanca  venez.,  mancina;  el  perjé  pregò.  Ma:  la  car^ 
nif  ecc.  179.  canch*  l'era,  cài  boi  quali  buoi?,  ecc.-  celai  quietar- 
li. 190.  fulimu  fuliggine,  cfr.  'Gardena*  sotto  questo  num.  in  n.  — 
294.  noi  cherdón,  allato  a  jo  crédi. 


C.  Appendice. 

TBRRITORJ   NEI  QUALI  CONFLUISCONO   IL  LADINO   CENTRALE 

E  l'orientale. 

Il  ladino  del  ripartimento  orientale  della  sezione  di  mezzo, 
viene  a  confluire,  sopra  qualche  breve  spazio,  con  quello  della 
sezione  orientale  della  zona,  che  è  il  friulano.  E  i  territorj  sui 
quali  per  ora  ci  è  dato  riconoscere,  od  avvertire,  il  vario  in- 
crociarsi delle  due  diverse  correnti  ladine,  sono  questi  tre:  il 
bacino  del  Vajont,  e  le  due  alte  valli  del  Collina  (Zolline)  e 
del  Tagliamento. 

1.  Il  piccolo  territorio  del  Vajont,  che  nell'ordine  amministrativo 
spetta  per  la  massima  parte  al  Friuli,  dipende  all'incontro  nell'or-' 
'  dine  corografico,  a  differenza  degli  altri  due,  dal  complesso  bellunese. 
E  il  dialetto  suo,  cioè  il  dialetto  di  Erto,  se  pur  si  risente  dell'atti- 
guità del  friulano,  altro  in  fondo  non  è  se  non  una  varietà  del  ladino 
centrale,  strettamente  connessa  con  le  due  estreme  varietà  ladine 
dell'alto  bellunese,  che  son  quelle  di  Rocca  d'Agordo  (§  3,  b,  vii)  e 
del  Comelico  (§  3,  b,  x);  ma  specialmente  con  la  prima,  pur  trovan- 
dosi oggi  separata  da  entrambe  pei  dialetti  ladino- veneti  che  si  frap- 
pongono, e  son  da  noi  considerati  in  appresso  (§  4,  a,  3.4.).  É  come 
un  ultimo  germoglio  del  ladino  centrale,  che  rispunta  alla  sinistra 
del  Piave;  ma  chi,  sulla  riva  destra  dello  stesso  fiume,  si  ponga 
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pel  bacino  del  Maè,  riesce  ancora  a  scoprire  qualche  traccia  di  quella 
particolar  contihuità,  dalla  quale  dipendea  questa  propaggine,  che 
ora  sta  così  divulsa. 

Il  mio  testo,  pel  dialetto  d*Erto,  è  la  solita  parabola ,  confusa  nel 
vocabolario  del  Pirona  (v.  §  5)  tra  le  yersioni  friulane,  e  ridotta  per 
me  a  più  sicura  lezione  dalla  impareggiabile  diligenza  del  Pellegrini. 
Di  specificamente  friulano,  ci  avremmo  i  dittonghi  acoessorj  deird, 
dei  quali  è  trattato  a  suo  luogo  (§  5).  Ma  l'du,  avutosi  friulanamente 
daird  di  fase  anteriore,  qui  passa  in  ^u,  ed  è  come  dire  che  riceve 
l'impronta  del  ladino  centrale  (cfr.  in  ispecie  ^Comelico',  n.  46  ecc.). 
Quindi:  méur^  e  7  gi  fi  deul^  dei  léug;-  léur^  i  to  sarvidéur.  Friu- 
lana ò  pur  la  base  di  sui,  sono.  E  dal  tipo  del  ladino  centrale  si 
stacca  anche  \iarzie  (Claut:  'calgérs)  calzari,  accostandosi  al  friu- 
lano in. quanto  vi  manca  la  risoluzione  ladina  auz^*alz.  Influsso 
friulano  potrebbe  finalmente  vedersi  pur  nella  sibilante  dei  plurali: 
solz  (sold  +  s),  poz  (poc  +  s),  dis;  ma  la  qualità  di  questi  esemplari 
permetterebbe  di  mandarli  con  quelle  reliquie  dell'antico  plurale  che 
avemmo  ed  avremo  pure  in  altri  territorj  bellunesi  (§  3,  x,  §  4, 4.). 
Del  resto,  gli  altri  plurali  corrispondono,  ò  per  il  carattere  negativo 
della  mancanza  del  -s,  e  per  altri  conti,  al  tipo  ladino-bellunese: 
coi  me  compdin^  tdin  din  (tanti  anni;  cfr.  hesùin  bisogno,  déin  degno, 
e  il  num.  102  di  ^Ampezzo'  ecc.),  aUegre  pi.  m.,  tnM  pia  ne' piedi 
(cfr.  'Comelico'  3.,  num.  28),  dei  gran.  Manca  pure  il  -s  della  seconda 
persona,  che  nel  friulano  è  cosi  fermo;  quindi:  tu  i-Hi gi  a  magé  gli 
hai  ammazzato;  tu  sùlo]  tu  sei.  Ed  ora  volgendoci  ai  caratteri  pei 
quali  {Irto  va  decisam'ente  col  ladino  della  sezione  di  mezzo,  notiamo 
anzi  tutto  l'-on  di  prima  plur.:  mangión  insiemen  e  stasón  allegre. 
Dipoi ,  ^procedendo  nel  solito  ordine:  1-8.  8.  Infin.:  mafCéé^  mangéj 
pregé-lo^  tornèi  Vanté^  'caté^  ecc.;-  ptcp.:  picé^  inrabié,  busséj  sirazéy 
^carnei  monde ^  reste ^  ecc.,  tu  siio  ste^  ma  dat^  e  così  dd-me.  Altre 
voci:  pére\  la  pert,  oltre  f acuite.  Finalmente:  e  ho,  levare  *-rai,  ecc.; 
mei.  —  25.  se-béin.  [82.  paéis.  40.  deint  dito,  v.  pag.  175  e  222].  — 
87.  altre  sg.  m.y  pi  vece  id.  —  [Wecc.  dóven^  du  ito.]—  [114  ecc.  ca- 
rnè ^  pi].  —  150.  gan,  —  179.  ce,  par-eia.  Importante  è  il  sentirsi 
quasi  main'cé  per  man'cé,  v.  pag.  348.  E  lo  'é  dei  num.  160  ecc.  {ca- 
restia^ ^camp^  (ée  179)  ha  qui  un  suono  particolare,  che  si  accoste- 
rebbe a  slé.  Caratteristico  V  accento  sulla  prima  vocale  di  ogni 
dittongo:  ziel  cielo,  pt*a  (vedi  sopra),  aUegre^  fiésta^  vt'ésta^  ikore 
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*uó[v]re  opere  (cfr.  tiamecc.  al  §  5).  Il  qual  fenomeno  trova  analogie 
pur  nel  friulano,  e  se  ne  tocca  a  suo  luogo;  ma  qui  importa  con- 
siderare, come  all'altro  versante  della  valle  del  Piave,  sùbito  s*  in- 
contri quel  territorio,  che  può  dirsi  classico  in  ordine  all'accidente 
di  cui  parliamo,  ed  ò  il  bacino  del  Mao  o  la  Val  di  Zold^  (§  4,  3.)  ^. 
Un  altro  argomento  di  speciale  connessione  fra  i  bacini  del  Maé  e 
del  Yajont,  ha  poi  notato  il  Pellegrini,  e  consiste  nel  d  che  volge 
a  r.  E  sarà  d'aggiungere,  se  ben  veggo,  pur  quel  -n  particolare, 
per  cui  da  Erto  egli  trascrive:  zitadinn  guardiann. 

2.  Ter  l'alta  valle  del  Cellina^  son  limitato  alla  parabola  nel  dia- 
letto di  Claut,  quale  ò  data  dal  Pirona.  Se  il  dialetto  d'Erto  è 
ladino  bellunese,  con  immissioni  friulane,  questo  di  Claut,  vice- 
Tersa,  è  friulano,  con  immissioni  bellunesi.  Noteremo  l'-on  di  prima 
plurale:  mangióne  ralegron-se;  lo  d  di  doven  du  (cfr.  'Erto');  indi: 
parcé  (num.  179);  aliégre]  l'assenza  del  -t  nei  partic.  :  vegnu,  perdù^ 
ìéatd  ecc.,  del  -s  di  pi.  nel  fem.  le  vd'ce,  le  giande^  e  nelle  seconde 
pers.:  tu  tU  a  mazza  ^  tu  te  suó^  e  pur  del  Z  di  cl  ecc.  Scarsa  im- 
missione, come  si  vede;  e  ancora  ben  piti  scarso  l'elemento  specifico 
della  rispettiva  corrente  ladina.  Ma  scarso  é  pure  il  nostro  saggio. 

3.  Per  l'alta  valle  del  Tagliamento^  ilTirona  ci  dà  la  parabola  nel 
dialetto  di  Forni  di  sopra  (a  Vico  superiore).  Pur  qui  l'-dn  della 
prima  pL:  mangión^  8t(m\  e  -ne-nd:  cui  glan.  E  considerata  la  gia- 
citura topografica^  ripeteremmo  dal  ladino-bellunese,  anche  Vuo  pel 
dittongo  organico  dell' d  e  dell' ò  di  posizione:  muori ^  hrazzacuóly 
rispuosta  (cfr.  §  5).  Del  resto,  vero  friulano. 


'  Neil*  Oltrechiusa  (§  3,  ix),  attigua  da  nord-est,  si  ha  per  avventura  come 
la  fase  di  transizione  fra  i  due  diversi  accenti  (cfr.  ^Gardena').  Scnve  il  De 
Luca:  <I  vecchi  d'Oltrechiusà  pronunciano  come  una  vocale  e  mezzo  quella  che 
'd  seguita  da  altra  vocale;  e  dicono:  fuHò  (fnoco).'  E  dopo  aver  notato  anch*e- 
gli  come  sia  comune  al  bacino  del  Maé  e  ad  Erto  Vie  (ile)  ecc.,  avverte  final- 
mente, che  pur  nella  Yalle  Fiorentina  (§  4,  1.),  attigua  da  nord-ovest,  ^pro- 
'nunciano  doppia  o  semidoppia  la  vocale  seguita  da  altra  vocale;  e  cosi  dicono 
*p.  e.:  tabiie  fenile  (dov'era  "ié^-idto^  v.  p.  376  n.),  cazuuol  (v.  ib.),  ecc.'. 
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§  4.  Ladino  e  Veneto. 

Come,  dopo  aver  trattato  della  favella  ladina  de*  Grigioni,  noi 
tentammo  di  esplorare  gli  attigui  dialetti,  in  cui  il  ladino  e  il 
lombardo  vanno  insieme  commisti,  e  le  intrinseche  affinità  che 
stringono  fra  di  loro  le  due. diverse  favelle;  cosi  ora,  compita 
faticosamente  la  nostra  indagine  fonetica  intorno  alla  sezione 
centrale  della  zona  ladina,  vorremo  estendere  il  nostro  esame 
a  quei  territorj,  in  cui  il  ladino  ed  il  veneto  ancora  si  vedono 
come  alle  prese  fra  di  loro ,  e  insieme  toccare  delle  intime  atti- 
nenze, per  le  quali  le  Venezie  si  rannodano  con  le  circostanti 
regioni  ladine.  Ma  l'angustia  dei  limiti  che  ci  sono  prefissi,  e 
la  scarsità  delle  indagini  preparatorie,  se  valevano  a  scusare 
in  qualche  parte  le  imperfezioni  che  si  lamentano  nel  paragrafo 
intitolato  Tadino  e  Lombardo',  potrebbero  a  miglior  titolo  alle- 
garsi in  difesa  delle  povere  condizioni  in  cui  ora  si  presenta  il 
suo  parallelo:  ^Ladino  e  Veneto.'  È  uno  sbozzo  che  ben  può  pa- 
rerci di  qualche  momento,  poiché  si  stampa;  ma  certo  è  tale  da 
non  avventurarsi  alla  luce  se  non  coir  onesta  speranza,^  che  la- 
vori più  ampj  e  meglio  composti  lo  faccian  presto  dimenticare.  * 

E  si  divide  in  tre  distinti  artìcoli:  A.  Delle  varietà  nelle 
quali  confluiscono  la  favella  ladina  e  la  veneta; 
6.  Delle  speciali  connessioni  che  intercedono  fra  i 
gruppi  centrali  della  zona  ladina  ed  ìì  veneto  di 
terra  ferma;  C.  Di  qualche  saggio  delle  antiche  con- 
diziona glottologiche  dell'estuario  veneziano. 

Ma  che  cosa  veramente  intendiamo  per  ^favella  veneta',  e  più 
specialmente  per  Weneto  di  terra  ferma'?  Cosi  grande  è  stata 
pur  qui  la  civile  efficacia  della  metropoli,  che,  generalmente 
parlando,  lì  dialetto  di  Venezia  oggi  può  dirsi  il  linguaggio 
comune  delle  persone  educate  di  tutto  quanto  il  Veneto.  E  le 
stesse  plebi  delle  città  maggiori  di  terra  ferma,  Udine  eccet- 
tuata ,  che  è  la  capitale  della  terza  sezione  ladina ,  hanno  Qr- 
mai  tali  parlate  che  poco  differiscono  tra  di  loro  o  tutte  insieme 
dalla  parlata  della  capitale;  locchè  facilmente  induce  all'erro- 
neo supposto  di  una  grande  ed  antica  uniformità  di  favella  per 
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tutti  i  Veneti.  Ma  in  realtà  si  tratta  di  un  livellamento  mo- 
derno, che  non  si  estende  se  non  a  limitata  parte  della  super- 
ficie; si'  tratta  del  veneziano  degli  ultimi  secoli,  che  penetra 
nelle  provincie  per  tutti  i  meati  della  politica  e  della  coltura. 
Se  usciamo  dalle  città,  se  ci  scostiamo  dai  centri  in  cui  la  civiltà 
abbia  profondamente  esercitato  la  sua  opera  unificatrice,  o  se 
riusciamo  a  sorprendere  gli  stessi  parlari  urbani  nei  tempi  in 
cui  quest* opera  era  molto  meno  avanzata,  la  disformità  fra  il 
veneto  di  terra  ferma  eH  il  veneziano  si  fa  molto  sensibile.  Della 
qual  disformità  bene  è  vero  che  una  parte  facilmente  si  elimina 
ove  per  Venezia  si  ricorra  ad  antichi  monumenti  del  dialetto; 
ed  è  tal  parte  che  si  compone  di  fenomeni,  i  quali,  sempre  man- 
tenutisi nella  terra  ferma,  più  air  incontro  non  restavano  nel 
dialetto  della  metropoli  quando  esso  venne  ultimamente  a  rifluire 
sulla  provincia.  Sceverati  però,  con  questa  prima  e  non  difScile 
cura,  1  divarj  che  meramente  provengono  dal  diverso  grado  .di 
conservazione,  resta  ancora  una  somma  di  notevoli  difierenze, 
per  le  quali  si  vien  delineando  uno  special  complesso  di  varietà 
venete  di  terra  ferma,  o  meglio  una  serie  di  gruppi  veneti,  tutti 
diversi  dal  veneziano,  1  quali  per  ora  pur  si  potranno  con  que- 
sto comprendere  sotto  il  nome  generico  di  favella  veneta.  Se- 
nonchò  lo  scrutare  le  ragioni  isteriche  di  tutti  codesti  gruppi , 
lo  studiare  in  ispecie  le  relazioni  per  le  quali  essi  collegansi  con 
la  favella  lombarda  dairuna  parte  e  con  la  aldina  dall'altra, 
questo  è  bene  uno  dei  principali  desiderj  che  i  miei  cenni  po- 
tranno forse^ alimentare  anche  in  altrui,  ma  non  è  già  un  as- 
sunto al  quale  essi  pretendano  in  alcun  modo  bastare.  Stiamo 
sovra  un  terreno  poco  men  che  inesplorato.  Quando  T^ndagine 
si  potrà  estendere  a  più  ampia  e  più  sicura  serie  di  antichi 
documenti  yeneziani,  è  probabile,  come  già  a  non  pochi  segni 
si  vede,  che  più  altri  particolari  fenomeni,  i  quali  ancora  si 
mantengono  o  da  poco  si  spensero  nella  terra  ferma,  avranno 
a  risultare,  in  età  rimote,  non  estranei  pure  a  Venezia  od  ai 
suoi  prossimi  dintorni ,  mantenendosi  nondimeno  certe  diversità 
0  in  ordine  al  modo  o  in  ordine  alla  quantità  della  loro  espli- 
cazione. Le  quali  diversità,  e  la  stessa  e  cosi  ragguardevole 
difierenza  nella  quantità  di  vita,  cioè  nella  durata  dei  feno- 
meni medesimi,  hanno,  come  ognun  vede,  unMmportapza  isto- 
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rica  di  non  poco  momento.  L*  osservazione,  del  resto,  dovrebbe 
insieme  abbracciare,  oltre  T estrema  zona  delle  Venezie,  a  sud- 
est, anche  le  varietà  orientali  d*oltre-Po;  e  il  problema  della 
genesi  di  questo  cosi  cospicuo  individuo  della  famiglia  italiana, 
che  si  dice  il  veneto,  potrà  assumere,  fra  non  molto,  sembianze 
e  proporzioni  inaspettate  ^ 


'  Nello  studio  che  ora  ÌDÌziamo,  sia  che  si  risalga  alle  antiche  fasi  del  dia- 
letto di  Venezia,  sia  che  si  considerino  le  divergenze  per  le  quali  il  veneto 
di  terra  ferma,  o  antico  o  moderno,  si  scosti  da  quello,  d  naturalmente  sem- 
pre sottintesa  una  sufficiente  conoscenza  dell*  odierno  yeneziano,  che  viene  ad 
essere  quasi  il  punto  fermo  da  cui  si  misurano  le  distanze.  Quindi  non  d,  per 
ayyentura,  affatto  superfluo,  che  intanto  qui  s'abbia  un  breve  prospetto  delle 
sue  condizioni  fonetiche  (cfr.  p.  250-1),  adattato  in  particolar  modo  al  caso 
nostro.  Nd  di  veneziano  moderno  mi  par  lecito  discorrere,  senza  aver  prima 
ricordato  quel  cospicuo  monumento  che  ne  d  il  Dizionario  &/  dialetto  vene^ 
ziano  di  Giuseppe  Boebio  (sec.  ediz.,  Venezia  1856). 

Veneziano  odierno. 

d.  —  Condizioni  italiane;  quindi:  cantar^  tnan^  alio,  ecc.-  Ma  -a rio  dà  -«r: 

granir^  ster\  caleghér^  ecc.;  nelPant.  pure  zenér  e  denér  denéri. 

e.  —  voler ^  téla^  serèn^  ecc.  ^ 

S  ed  of'.^ —  siéro^  miél^  vién,  diése^  giél^  miéder  mietere;  pie  gora  ^  miédego 
e  médego;  tivio  *tievi[d]o.-  Nella  posizione  estinta:  sie  *sié  sex,  cfr. 
§  4,  A  e  B,  e  anche  pie  *pié[d]e,  e  1*^.  —  A  formola  iniziale,  pas- 
siamo da  *je  (=  ié)  a  gè:  geri\  cfr.  gitolo  del  cont  padov.,  ^iévolo, 
ebulum. 

é  di  pos.  —  féstay  béstia,  èrba,  ecc.  Cfr.  i. 

i.  —  vin  ecc.        f.  —  negro  negri, 

o,  —  amór^  sólo,  parón  par  ani,  ecc. 

6.  —  ctidr,  fu&ra  e  fóra^  cuógo  e  cago,  muódo  e  mòdo;  novo;  poi,  voi;  ma"  ' 
ver.  Nella  posizione  estinta:  può  e  pò,  poi;  e  anciio  da  tmcuó,  cfr. 
§4,  AeB,er^.  —  Del  resto:  siala  e  sóla,  diól  e  dol,  riósa  e  rósa, 
nióra  e  nóra  {ó  secondario),  ant  nióser;  colla  qual  serie  vanno  quasi 
.  sicuramente:  ninziól  lenzuolo,  fasiói  (e  fasói;  sg.  f asólo) ^  ecc.  E  nella 
posizione  estinta:  tiòr  o  cor  *tjor  (e  tor;  togliere).  Cfr.  §  4,  b  3. 

ó  di  pos.  —  còsta f  mòrto,  ecc.  Cfr.  ó, 

u.  —  duro  ecc.        u.  —  zòvene,  lóvo,  ecc. 

Vocali  àtone,  —  Rimane  1*6  mediana:  gènere,  méter^  ecc. —  L*e  finale,  pri- 
mairia  o  secondaria,  conservata:  gréne,  diése,  piàse,  séte  sette;  /it«- 
me,  rame;  prème.  Ma  tace,  dopo  r:  cZar,  mandr^  saoér;  qmór,  ecc., 
par  pare,  mor  (resta  in  core  corre;  a  non  dir  di  pére  padre,  ecc.); 
dopo  /:  ta/,  mal,  carnevdl,  $o/ (resta  in  péle  pelle);  e  dopo  n:  domdn, 
can^  vién  (resta,  per  il  nesso,  in  cdme).  Non  mai  però  si  perde  nel 
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Il  precedente  paragrafo  già  ebbe  a  mostrarci  come  nei  bacini 
deirAvisio  e  del  Piave  la  favella  veneta  di  continuo  si  estenda 
o  s'infiltri  in  danno  della  ladina.  Ora  al  Piave  noi  percorre- 
remo quei  distretti,  che  tanto  appena  serbino  di  ladino  da  po- 
tersi dire  ladino-veneti;  e  più  in  giù,  ancpra  al  Piave,  avremo 
gli  speciali  territorj  dialettologici  di  Belluno  e  di  Feltro,  sui 
quali  il  consolidamento  della  favella  veneta  (veneto ,  di  terra 
ferma,  tipo  di  nord-est)  può  dirsi  recente,  ma  ormai  quasi  com- 
piuto. Pure  alla  Livenza,  e  in  varj  punti  della  costa  adriatica, 
non  tarderemo  a  notare  come  il  ladino,  cioè  il  friulano,  venga 
pedendo  il  terreno  alla  favella  veneta.  Ma  qualche  difiBcoltà,  o 
controversia,  surge  in  ordine  alla  geografia  o  alla  stratigrafia 
di  questa  favella  ed  a* suoi  scontri  con  la  ladina,  quando  siamo 
alla  valle  del  Noce  e  alla  sottostante  sezione  austriaca  della 
valle  dell'Adige.  Dal  canto  nostro  già  affermammo,  e  in  parte 
pei  nostri  esempj  riuscimmo  a  vedere,  che  sia  veneto,  e  non 
lombardo,  salvo  una  breve  restrizione,  l'elemento  romanzo  che 
nella  valle  del  Noce  strema  il  ladino.  Se  ne  ritocca  nel  terzo 
Capo;  e  circa  lo  special  distretto  dialettologico  di  Trento,  pel 


plnr.  femin.:  le  sére^  véle^  véne. —  Uo  filiale  rimane  costantemente: 
sólo^  gàlo^  cavalo^  caro  caro  e  carro,  aodro^  rdmo^  édmo  chiamo, 
rabióso^  ósso^  séo  seyo,  gdto^  rósto^  fdto  fatto,  visto;  pringipio;  ecc. 
Ma  ai  eccettua  la  desinenza -no,  se  preceduta  da  yocale;  quindi:  Àómo^ 
córno^  ma:  san^  man^  cristidn^  pién^  molin^  iftdovin  Tindoyino,  son  il 
suono  (nella  1.  pera.  sg.  del  pres.  pur  questa  desinenza  serba  T-o:  sono 
io  suono,  ecc.);  oltre  r-er=:-ARio  che  già  ayemmo  sotto  d.  E  tende 
a  dileguarsi,  massime  nella  prima  coniugazione,  pur  T-o  del  partic. 
che  pel  tramonto  delia  dentale  Tiene  a  far  dittongo:  anddo  andd. 

j  e  g  danno  i:  2Òvene^  sùgdr^  zónser\  péso^  mdzo;^  zenóco;  strénzer^  stor^ 
iér  (é,  ^,  i)«  E  analogamente  s  e  e  d^nno  g:  pége  {pes$e\  pesce), 
conóger;-  giél^  gimese^  gernir^geriésa  o  gariésa  ^  piagar  sost, 

tT;  dà  ij  il  fio  fiólo  (cfr.  ant.  miór  ♦miljór);  ma  Ij  preceduto  da  altra  vocale, 
primaria  o  secondaria,  che  non  sia  t,  dà  g:  pdgia,  famégioy  morave 
gia^  conségio^  fógia^  Piigia.  —  Nel  pi.  masc.  di  -cJ/o,  avremo:  fióli 
e  fidi;  fasóli  e  fasói  o  fasiói;  cfr.  cavéli  e  cavéi,  f radei ^  costèi. 

Dileguo  di  i  secondario  e  primario,  tra  vocali:  moìiro  e  madùro^  vegnìio 
vegnìia^  séa^  se  sete;-  nuo  e  ntido,  crtio^  nio^  peóco;  ma:  védoa, 
véder^  créder. 

Dileguo  di  V  primario  o  secondario:  òse  e  vóse^  séo^  védoa;  ma:  vólta^  vòstro^ 
vivo;  saoér^  rdva\  trdvo]  ecc» 
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quale  si  vorrebbe  fatta  qualche* eccezione  nella  valle  dell'Adige, 
giova  ora  tnostrare,  che  meglio  riconosciute  le  adjacenti  regioni 
ladine  e  le  venete,  ogni  sicuro  fondamento  viene  a  sottrarsi 
alla  divulgata  opinione  che  si  debban  ripetere  da  influsso  lom- 
bardo que' fenomeni  per  cui  il  trentino-si  differenzia  dal  rove- 
retano  o  in  ispecie  dai  vernàcoli  odierni, di  Val  Sugana.  Non 
sanno  veramente  altro  citare,  se  non  tre  fenomeni,  schietta- 
mente fonetici  tutti  e  tre:  Viz  (od  ù),  resti  dell' o?,  e  il  dileguo 
di  determinate  vocali  all'uscita  ^  Ora,  quanto  alle  due  vocali 
turbate,  noi  vedremo,  dall' un  canto,  che  i  loro  estremi  vestigi, 
a  sud-est,  vadano  ben  più  oltre  che  non  si  soglia  credere,  poiché 
per  buon  tratto  esse  ancora  si  ritrovano  lungo  l'alto  bacino  della 
Brenta  (b,  1);  nò  dimenticheremo,  dall'altro,  che  ci  moviamo 
per  territorj  in  cuPil  substrato  ladino  per  ogni  parte  traluce, 
e  Yù  eVó  dei  Ladini  noi  cosi  avemmo  e  alla  destra  e  alla  sini- 
stra dell'Adige,  per  le  valli  del  Noce  e  dell'Avisio,  che  sboccano 
entrambe  di  poco  all'  insd  di  Trento  s.  E  quanto  al  troncarsi 
della  vocale  all'uscita,  il  fenomeno  sempre  sussiste,  malgrado 
il  moderno  influsso  veneziano,  pur  nei  territorj  di  Rovereto,  di 
Riva,  d'Ala;  onde  ci  porta,  come  eziandio  dalla  valle  di  Pri- 
miero, dove  pur  vige,  a  quella  larga  parte  della  region  setten-. 
trionale  della  Venezia  vera  e  propria,  cui  parimenti  ò  comune. 
Una  delle  più.  cospicue  prove  dello  inoltrarsi  dell'elemento 
veneto  pur  sulla  destra  dell'Adige  al  nord  di  Trento,  io  rav- 
viso in  quella  figura  del  dittongo  ieW'é  (o,  ó  second.,  ó  di  posiz.) 
che  ci  occorreva  nella  varietà  di  Corredo  (§  3,  a,  iii  &,  2),  ed 
era:  wó.  Il  quale  dittongo  dell' ó,  che  parve  sporadico  nel  vene- 
ziano antico  e  oel  moderno,  e  dall' indagine  superficiale  potè 
anzi  sospettarsi  di  mera  imitazione  o  derivazione  letteraria,  si 


*  Cfr.  ScHN.  7, 39;  Per.  630.  Il  secondo  ha  esplicita  la  corretta  sentenza 
che  il  trentino  altro  non  sia  che  una  varietà  del  yeneto.  —  Di  qualche  sin- 
gola voce  trentina  che  potò  parer  lombarda,  t.  §  4,  b,  1.,  in  fine. 

'  Certo  nessuno  Torrà  riputare  d* importazione  o  d'influenza  lombarda  Yu 
6  Vo  di  Val  di  Sole;  nò  credere  a  simU  sentenza  per  Vù  e  Yo  ài  Val  Cem- 
bra,  perchd  nel  tratto  superiore  della  valle  deU*Avisio  le  vocali  turbate  si 
vengano  stremando;  v.  T esordio  al  §  3  B  e  'Val  di  Fassa'.  Circa  Trento  in 
particolare,  va  specialmente  considerato  lo  ca  =  CA  neUa  valle  del  Fersina 
(§  4,  B,  1.). 
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addimostra  all'incontro  precipuo  e  fondamental  carattere  della 
favella  veneta  e  in  ispecie  di  quella  sezione  che  noi  diciam  ve- 
neto  di  terra  ferma;  il  qual  carattere,  come  vedremo,  tanto 
più  spesseggia  negli  scritti  veramente  popolari,  quanto  più  in 
su  risaliamo  nel  tempo,  e  sempre  ancora  è  ben  saldo  fra  quelle 
varietà  viventi  in  cui  la  favella  veneta  rasenta  la  ladina;  sia, 
come  veramente  pare,  che  la  prima  concessione  cui  negli  orli 
etnografici  il  ladino  sempre  facesse  al  veneto,  fosse  questa  di 
risolvere  il  proprio  uè  neiruò  del  prevalente  vicino,  o  sia  che 
Vuó  veneto  fermasse  a  più  antico  livello  la  determinazione  del 
dittongo  nelle  attigue  parlate  ladine  \  Cosi  alla  sinistra  del 
Noce,,  Tuo  di  Corredo  sta  allato  oWué  di  Fondo  e  di  Revò;  e 
cosi  per  Vtxé  di  Val  Gardena,  e  della  più  alta  sezione  del  ba- 
cino del  Piave,  sempre  abbiamo  uó  nella  cAitinuazione  di  quel 
bacino  medesimo,  si  fra  i  dialetti  che  ancora  si  posson  dire 
ladini  (§  3,  b,  vii,  ix),  e  si  fra  i  ladino-veneti  (§  4,  a,  1-4).  Fi- 
nalmente, al  contatto  del  friulano  col  veneto,  nella  zona  che 
a  noi  sarà  rappresentata  da  Pordenone  ed  Àviano  (§5),  non 
risuonerà  Yué,  che  a  suo  luogo  riconosceremo  fondamental 
figura  friulana  del  dittongo  di  cui  si  parla,  ma  bensì  T antico 
uó  della  favella  veneta. 

Cosi  questo  dittongo,  rischiarerà  la  nostra  indagine  dal  Noce 
e  Talto  Piave  alle  lagune  (cfr.  p.  335);  e  veramente  si  tratta, 
come  vedremo  altrove,  della  gran  caratteristica  italiana,  che 
serpeggia,  nel  tempo  e  nello  spazio,  dairalto  trentino  in  sino 
all'estremità  meridionale  della  penisola.  Ma  scorta  ancora  più 
fedele  ci  sarà  V-on  (-om),  esponente  di  prima  persona  plurale, 
pel  quale  il  veneto  di  terra  ferma  spiccatamente  si  rannoda  coi 
dialetti  ladini  del  gruppo  tridentino-orientale  ed  alto-bellunese 
(cfr.  ib.). 

Queste  due  generali  caratteristiche  saranno  quindi  proprie 
pur  di  quella  serie  di  varietà  che  da  noi  si  considera  nel  primo 


'  Uuó  altro  non  essendo  per  sa  stesso  se  non  una  figura  più  anziana  o  più 
genuina  dell' ec^,  si  potrebbe  cioò  imaginare  che  vi  avesse  in  pretta  favella 
ladina  Tuna  fase  accanto  all'altra,  come  in  effetto  avviene  nel  provenzale 
(DiEZ  V  397;  P.  Meter  nei  Mémoires  de  la  société  de  linguistique^  1 147-9); 
ma  sì  le  ragioni  geografiche  e  sì  le  generali  condizioni  dei  dialetti  ladini  in 
cui  Vuó  ricorre,  pajon  contrastare  a  questa  ipotesi.  Vedi  ancora  il  §  5. 
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dei  tre  articoli  specificati  di  sopra.  Son  varietà,  l'olir territorj 
aderiscono  ai  distretti  ladini  dell*  alto-bellunese  che  nel  prece- 
dente paragrafo  studiammo  (§  3,  b,  vii,  ix,  x);  ciascuna  delle 
quali  ci  mostrerà  d'altronde,  ben  conservata,  una  almeno  delle 
più  spiccate  caratteristiche  propriamente  ladine.  Comune  loro 
distintivo  rimane  inoltre  il  dileguo  del  -r  nell*  infinito;  e  noi 
ci  limiteremo  a  raccoglierne  esempj  da  una  sola  (a,  2).  Note- 
vole finalmente,  in  questa  serie,  comunque  già  vi  fossimo  pre- 
parati, anche  l'assoluta  mancanza  di  ogni  esemplare,  in  cui  si 
mantenga  il  l  di  pl  ecc. 

Nel  secondo  articolo,  tenteremo  il  veneto  di  terra  ferma, 
pei  territorj  dell*  Adige,  del  Bacchiglione,  della  Brenta,  del 
Piave,  della  Livenza,  chiudendo  con  una  rapida  escursione  per 
ristria  veneta.  Oltre  ali* -on  di  prima  persona  plurale,  e  a\Vuó 
anche  da  ó  in  posizione,  1* attenzione  nostra  sarà  principalmente 
diretta,  in  questo  articolo,  ai  fenomeni  seguenti:  il  dittongo 
dell* e  in  posizione;  il  dileguo  dell*^  interna  postònica,  in  ispecie 
neir infinito  di  base  sdrucciola;  l'effetto  dell*!  àtono,  di  sillaba 
finale,  sulla  determinazione  della  vocale  tonica  di  penultima; 
il  dileguo  di  e  ed  0  (u),  che  risuonàvano,  in  fase  anteriore, 
finali  ed  àtoni;  d  d  p  àsL  i  e  p  ii  fase  anteriore;  i  prodotti 
delle  basi  in  cui  si  complica  j  (num.  97,  105,  ecc.);  il  dileguo 
di  d,  primario  o  secondario;  il  dileguo  di  t?;  il  «  prostetico; 
'tnentre ^ -ME^TE  nell'avverbio;  e  infine,  benché  si  torni  con 
ciò  a  preoccupare  lo  studio  delle  forme.  1*  -eslo  dei  participj 
(volesto  a  voluto,  ecc.)  *.  Il  padovano  e  il  veronese^  si  per  la 
copia  e  si  per  l'antichità  dei  saggi,  qui  ci  daranno  la  messe  più 


^  Abbiamo  pur  la  coutinuazione  dell*  -e  (-i)  nella  prima  sing.  del- 
l'indie,  alla  ladina  e  alla  lombarda  (cfr>  C.  Ili,  3).  Si  osservino  per 
ora:  beli,  vade,  dighe  ecc.  j  feltr.  ame\  follin.  vepreghe^  me  n'allie^ 
gre]  conegl.  leve]  e  qualche  esempio  pure  nell'ant.  padov.  rust.:  a  uè 
dige  uera^  Ruzz.  or.  44,  dial.  7*  (dial.  1528:  a  ve  dighe,  10),  a  uage 
(vado)  ib.,  mi  cha  stage  ben  (sto  bene)  ib.  9';  aliato  a  cun  uè  diga 
or.  30  {dige  34),  posso  46,  a  te  prego  ib.;  ecc.  Anche  la  storia 
corografica  di  molte  singole  voci  o  maniere,  e  pur  qualche  altra  se- 
rie fonetica,  non  dovrebbe  qui  andar  trascurata;  e  intanto  si  osser- 
vino, ricorrendo  sempre  ai  rispettivi  articoli  per  le  abbreviazioni  che 
non  riuscissero  chiare  :  antico  veron.  nujo  nuja  nullo  nulla,  garden. 
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importante;  e  congiuntamente  considerati,  come  alcune  intime 
lor  convenienze  persuadono ,  ci  ricondurranno  a  quei  pensieri 

Mia,  friul.  nii/e,  ni  e  (cfr.  C.  V);-  feltr.  la  inom  (imb.),.5fo  inom  (To- 
mo), nome,  garden.  Tinuem,  pordenon.  el  verQ  innùriy  beli.  C ignoti^ 
la  gnon^  antico  yenez.  la  nome  (Fra  Paolino),  pi.  le  nome  (in  una 
Matricola,  che  ha  la  data  del  1260),  rust.  padov.  la  so  lome  (Ruz- 
zante);- ant.  follin.  dut^  tutto,  ladino  della  sez.  centr.  e  friul.,  id.; 
follin.  iorontf  rotondo,  ladino  della  sez.  centr.  e  friul. ,  id.;-  follin. 
jsenza^  senza,  garden,  id.;-  beli,  aljer,  jeri,  rust.  ver.  aZ^erì;-  feltr. 
beli,  e  agord.  salvarec^  sai  vati  co,  garden,  salvére^^  beli,  d^angual^ 
rust  pad.  anguale^  ant.  venez.  engual  (FraPaol.),  cfr.  p.  222;-  beli, 
e  follin.  revess  rive[r]scio,  rust.  pad.  roesso;-  beli,  assar  lasciare,  assa 
lasciai,  follin.  no  asse  (*egli  non  ÌSL^cì\  in  un  proverbio),  rtist.  veron. 
i  se  assa^  cfr.  pag.  108;-  rust.  padov.  inchin  in  sino,  inchina^  inchi- 
namen^  chiogg.  inchin,  buran.  inchina,  pordenon.  id.  (inchin  ecc.  sa- 
rebbe pur  di  venez.  ani.,  stando  al  BoEaio;  cfr.  enchia  e  dechia^  in 
sino,  che  occorrono  in  doc.  venez.  del  sec.  XIV,  Cecghetti,  Atti  del- 
l'Ist.  Yen.,  XV,  1618-20).  Notevole  per  la  costanza  delia  metatesi: 
feltr.  drom  dromir  (imb.),  coneglian.  dromir  dromist,  rust.  pad.  dro- 
mire  (Ruzz.),  porden.  drumi  dróme,  venez.  dromi  da',-  cfr.  feltr.  frema 
fermato,  rust.  pad.  fremo  fermo.  Anche  le  vocali  àtone  darebbero  luogo 
a  singoli  confronti;  ma  qui  dobbiamo  limitarci  a  punión  feltr.  beli,  ve- 
nez. ampezz.  e  fri.,  opinione;  e  al  caso  deiro  di  ogni,  che  smarrisco 
il  suo  accento  per  la  proclisi,  e  quindi  volge  in  a  (p.  105)  oppur  si 
perde:  beli,  a  far  gno  sforz,  feltr.  (imb.)  gni  di,  [agnun  sd\,  cone- 
glian. agnv,  irop,  rust.  padov.  agn*om,  agno  consa,  buran.  agni  per^ 
sona.  Una  serie  di  qualche  momento  è  poi  quella  di  ant  ans  (anz), 
ont,  ons  [onz),  per  alt  als  ecc.  di  fase  anteriore:  follin.  antro,  chiogg* 
e  buran.  id.  (an^ra  scaltra,  pure  in  un  saggio  feltrino),  rust.  veron. 
nuantri,  e  antro  pure  a  Venezia  (^idiotismo  della  bassa  gente*  Boe- 
rio);  buran.  ciompo  «ciolto  =  tjolto;  agord.  (Canale)  ipons,  rust.  pad. 
ponsò  (e  si  sente  anche  a  Venezia,  Boerio);  rust.  pad.  ponzini  (Ruzz.) 
pulcini.  Coi  quali  va  pur  l'ansi-  del  chiogg.  ansivescoe,  rust.  veron. 
anzipreti,  poiché  abbiamo  le  forme  intermedie  col  l:  chiogg.  alsi" 
prete,  veron.  ant.  (1379)  alcipreto.  E  potremo  così  trovare  che  non 
sia  già  epentetico  il  n  di  antichi  e  moderni  esemplari  veneti  quali 
sono  reponso  riposo,  ponsar,  consa ,  poiché  insieme  abbiamo  le  forme 
venete  polsar  e  colsa  (cfr.  i  num.  68  e  94  dei  precedenti  spogli) ,  dove 
in  ispecie  va  considerata  la  copia  friulana  polsd  ponsd,  riposare  (cosi 
fri.  pois  opons,  polso).  E  so  mi  ò  lecito  finire  con  un  particolare  che 
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che  più  addietro  si  sono  da  noi  sbozzati  sulle  ragioni  dialettali 
delle  letterature  primitive  dell'Italia  superiore  (§  2,  b,  ii,  7). 

Nel  terzo  articolo,  finalmente,  tenderemo  a  mostrare  per 
quanta  parte  si  trovin  comuni  all'antica  Venezia,  o  all'antico 
dialetto  di  una  sezione  orientale  del  suo  estuario,  i  fenomeni 
che  nel  veneto  di  terra  ferma  più  specialmente  richiamavano  la 
nostra  attenzione.  Ma  ivi  insieme  scopriremo  particolari  feno- 
meni, i  quali  ci  ricondurranno  al  pretto  ladino;  prodromi  op- 
portuni allo  studio  delle  varietà,  che  si  parlano  o  si  parlavano 
nella  sezione  orientale  della  zona,  e  dairAdriatico  ci  raccom- 
pagneranno  alll'Alpi  Gamiche. 


TBRRITOIU  NEI  QUALI  CONFLUISCONO  LA  FAVELLA  LADINA 
'  E  LA, VENETA. 

1.  Val  JPiaref$Hn€u 

S'intende  per  questo  nome  quella  maggior  porzione  del  bacino 
della  Fiorentina  che  spetta  al  territorio  del  regno  e  fa  parte 
del  dil^tretto  di  Pieve  di  Cadore  ^  Ha  ^Livinallungo'  e  ^Rocca 


riflette  piuttosto  le  forme  che  i  suoni ,  toccherò  di  certe  prime  per- 
sone che  certamente  si  congiungono  col  sonto  {*sonte)  sont^  io  sono, 
dell'antica  letteratura  e  dell'odierna  favella  milanese,  e  che  pure  ò 
comune  a  Fra  Giacomino  da  Yerona  (cfr.  Mussap.  rendic.  xlvi  126). 
Avremo  cosi  le  seguenti  forme,  ora  limitate  alla  costruzione  inter-  ' 
rogante:  trent.  gante  ho  io,  sonte  so  io  (voci  che  mi  vengono  dal  col- 
lega Malfatti);  vicent.  gonti  (valsug.  gotti ^  ^ucc.-Orl.  1.  e.  142)  od 
onfi,  ho  io;  rust.  veron.  coss^onti  da  farei  che  ho  a  fare,  cHe  sonti 
mi  che  so  io.  Cfr.  §  4,  b,  3.  Anche  negli  Atti  del  Lido  Maggiore  (e,  2): 
o  sonte  eo  o  son  io? 

'  Che  ò  quanto  dire,  ì  paesi  di  cui  si  compone  il  comune  di  Selva,  lì  Pbl- 
LEOBiMi  (y.  p.  345)  vorrebbe  aggiunto  a  questo  circondario  dialettale  anche 
il  tratto  della  yalle  del  Cordevole  che 'va  dalla  frontiera  austro-italiana  alia 
punta  meridionale  del  lago  d*Alleghe,  che  ò  quanto  dire  il  comune  d'A^llegìie^ 
piti  la  frazione  di  Callóneghe  da  quel  di  Rocca;  gli  abitanti  del  quale  tratta 
(sono  sue  parole)  'dal  resto  degli  alpigiani  del  distretto  di  Agordo  vengono 
^confusi  con  quelli  di  Rocca,  e  considerati  come  se  parlassero  lo  stesso  dia-^ 
Metto';  dove  egli  annota  opportunamente  che  AUeghe  dica  insieme  con  Selva r 
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e  Laste'  da  occidente;  a  oriente  T^Oltrechiusa';  e  tal  dialetto 
che  ben  corrisponde  a  questa  situazione  intermedia,  ma  per- 
dendo Viepiù  r impronta  ladina,  si  che  tra  i  ladini  più  non  po- 
trebbe aver  posto,  o  il  potrebbe  a  stento. 

L*e  del  num.  1-8  perda  molto  terreno  in  confronto  di  Rocca.  Si  con- 
sideri, insieme  colla  nota  che  precede,  la  serie  seguente:  césa^  cef 
chiame,  tàbiè^  siéla  ò  siala ^  cariai  paussà^  soregà  (Rocca:  scredè) 
soleggiare,  sdrce  sarchio,  r-aZc-  Quanto  al  num.  137,  cessa  la  carat- 
teristica, fuor  dell'interrogazione,  pur  nel  riflesso  di  'habes':  ti  te-^d 
{aS'-ioì)y  avar-d,  ma  resta  in  quella  di  ^es':  ^t  e'-es.-  D'altronde,  come 
neir  Oltrechiusa  ecc. ,  d  per  z:  do^  git,  fndt?de,  ecc. ;  e  cosi  dev'es- 
servi p  per  s^  cfr.  papeda ^ pazéda  di  Rocca  ecc.,  vaso  in  cui  si 
munge  il  latte.-  Pel  num.  10:  duter^  smauz  burro  (livi;ial.  id.,  ted. 
schmalz^  cfr.  Schn.  190);  e  ancora  pel  lflO-5:  candpia^  cdura^  car, 
cavéster.^  Pel  118-19:  tióffe,  v^ge  ecc.  £  continuando  col  dittongo 
dell' d  e  dell' 0  di  pos.:  nuóf  agg.,  t  nuósc.-  Prime  pers.  pi.:  sión^ 
aón  avòn.  Partic.  di  prima:  sta^  pi.  stai. 

0 

2.  Agordtno  centrale  e  meridicnale* 

Il  distretto  d'A'gordo  sogliono  dividere  in  Agordo-sopra- 
chiusa  e  Agordo-sotto-chiusa,  riferendosi  alla  Chiusa  del  Cor- 
devole,  che  è  tra  Ghirlo  e  Listolade  (Pell.).  Alla  sezione  di 
sopra^chiusa  già  prendemmo,  da  settentrione,  'Rocca  e  Laste' 
(§  3,  vii)  ed  'AUeghe'  (§  4,  1  in  n.).  Ora  il  territorio  che  di 
essa  rimane,  vale  a  dire  il  bacino  del  Bióis  (comuni  di  Forno- 
di-Canale,  Falcàde,  Vallada)  con  quel  tratto  della  valle  del 
Cordevole  che  va  dalla  estremità  meridionale  del  lago  di  AUe- 
ghe  in  sino  alla  Chiusa  (comuni  di  San  Tomaso,  Cencenighe), 
sarà  per  noi  Vagordino  centrale;  e  all'incontro  diremo  agor-- 
dino  meridionale  il  territorio  di  sotto-chiusa,  nel  quale  si  com- 
prende il  tratto  della  valle  del  Cordevole  che  va  dalla  Chiusa 
in  sino  al  confine  agordino-bellunese  (comuni  di  Taibón,  Agor- 
do,  La-Valle,  Voltago,  Rivamonte),  e  ancora  quella  parte  del 


lac  lago,  mare  madre,  scarpa ^  e  Rocca  invece:  lec^  mere^  scherpa,-  Tra  i 
nomi  locali  del  comune  di  Alleghe,  hanno  suono  prettamente  ladino:  Col^de-^ 
-'mi§s  (colle  di  mezzo),  e  i  volgari  il7/t>r=  Alleghe,  CfaoH= Caprile.-  Le  voci 
che  adduco  per  <Val  Fiorentina',  si  debbono  alla  gentilezza  del  dott.  Bortolo 
Talamini,  notajo  in  Belluno,  nativo  di  colà. 
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bacino  superiore  del  Mis,  in  cui  giace  il  comune  di  Gosaldo. 
bagordino  centrale  offrirà  naturalmente  più  resti  ladini  che 
non  possa  il  meridionale;  e  il  sistema  fonetico  del  secondo,  or- 
mai veramente  non  ce  ne  dà  se  non  di  scarsi  affatto  ^ 

a.  Agordino  centrale. 

Risuona  ancora  la  palatina  in  piti  esemplari  del  nam.  161:  casa]  do 
o  tre  cafde  ròba  (ma:  su  'n  cdo);  cdud  séaudd  (ma  in  Canale:  crfwd); 
camp  (a  Falcade;  Canale:  camp);  odora  (Can.:  cdora)\  cduza(Cajì.: 
cdoza);  can^  pi.  ciagn  (fem.  cdna)\'  cfr.  gdmha.  Ma  a  formola 
interna  non  ho  la  palatina  se  non  nella  pronuncia  vernacola  di  un 
nome  locale:  Falcdde^  che  d'altra  parte  è  il  solo  esempio  che  disdica, 
nella  sua  prima  sillaha,  a  un  altro  canone  ladino  (n.  10).  Con  la  gut- 
turale: cavdl^  cdme^  calcdn^  vdcca^  ecc.;  sigdla^  cargd^  intossegd^ 
tyrtighe^  ecc.  Costante  è  il  carattere  ladino  nel  num.  10:  dut^  dU" 
ter^  autdy  auzade  alzate  ptcp.,  Vdut  (e  Yalt)  nome  loc,  sdut  sautd 
sautél  (saliscendi),  mduia,  cdud^  caudiéra  caudrin^  fdoz  e  falZf 
cauzina.  Cfr.  iut^au-di  *-al-di,  tutto  il  giorno.  Allato  alla  qual  serie 
si  possono  citare,  pel  n.  Ili:  àia  volta  (verho  e  sost.),  descóz^  doz^ 
soz  cfr.  'Oltrechiusa',  |)u;t  pulce,  mode  'molare,  des^de.  Ma:  scolta!. 

—  Resti  di  i:  90.  dazùn\  170.  pidze^  cuóze.  Al  97:  fame  a  ^  meo^ 
ped  (oltrechius.  id.)  *pijà,  rapprendersi  del  latte,  ecc.;  ma:  vója.  — 
Al  118-19:  réga^  danóge  ecc.;  —  128.  Dileguo  del-r  negli  infiniti  (vedi 
l'esordio  a  questo. §,  p.  397):  portdy  pèrde,  veni,  ecc.;  e  in  autd  n.  10. 

—  Al  187:  ti  t^es]  te-di  às-toì ,  vas-tof ,  das-tof ,  e  cosi  altre  voci 
monosillahiche  (cfr.  cres-to  credi-tu).  Ma  ^re  eri,  ^re<oì\  cdme 
cdme-^tof,  ecc. —  144.  Per  -n  in  -w  e  «:  vin\  bo  (pi.  bon)\  doma'  ecc.  ^ 
come  in  'Oltrechiusa'.  E  riappare  fum,  fune,  che  vedemmo  cosi  dif- 
fuso nella  sezione  centrale  delia  zona*.  —  Al  147  :  vénder  ecc. ,  feno- 
meno che  si  estende  a  tutta  questa  regione;  ed  è  in  realtà  quanto  dire, 
che  simili  hasi  nominali  vi  perdano  Ve  àtona  interna  (ven're)  per- 
dita che  poi  ci  occorre  anche  negli  infiniti,  quando  siamo  a  B,  1, 2, 4. 
Per  fenomeno  analogo  (num.  155):  d^rbol  *iérm'l,  cfr.  'Oltrechiusa* 
num.  189 n.  —  Al  174:  rft«;-  179:  cdnde\  parchiéf,  chiéf  che?-  Al 
211:  a^sg.  e  pi.      Citeremo  poi,  per  i  in  d:  du,  duóba^  dof,  demél^ 


'  Le  voci  dell'  agordino  eentrale  e  del  meridionale  che  do  in  corsivo  sem- 
plice, mi  furono  dettate  o  scritte  dal  Pellegrini,  che  d  nativo  di  Falcade;  e 
quelle  che  do  in  corsivo  spazieggiato^  provengono  da  testi  inediti,  che  la  sua 
amicizia  mi  ha  fatto  avere.  -  S.  Tomaso  si  risentii'ehbe  degli  idiomi  d*  <Alle- 
ghe'  (y.  la  nota  che  precede)  e  di  <Zoldo'  (§  4,  3);  Pell. 
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dornadaj  darlin  *irerlin  gerla,  dónde  donz  (cfr.  da  lonz)^  rùden 
ruggine,  intènde^  ónde^  medanot^  splènda  (n.  102),  ecc.  Ma  z  (g) 
in  Ji,  qui  è  infrequente;  Pbll.  E  ora  rivolgendoci  alle  vocali,  po- 
tremo imprima  considerare  come  genuino  rappresentante  del  n.  19-21 
r-et  di  arei,  paréi^  valéi^  voléi^  [savéi^  podei],  *l  despiasei. 
Ma:  séra^  véna^  ecc. —  Al  num.  28:  la  se  viest  la  si  veste,  pre- 
zioso esemplare,' quand'anche  il  dittongo' non  vi  fosse  antico.  Cfr.  siéi 
sex.—  Al  81:  cortiei^  budiei^  auziéi^  garnieiy  biéi,  vediéi^ 
capiéi  ecc.  —  Di  esempj  in  qualche  modo  importanti ,  che  spettino  al 
n.  28:  Héde  leggere,  eleggere,  dei  camp  intriec  (intieri)*,  ingnér 
*in  jerì;  céved  *tjéved;  een/  *tjenir,  cen  *tjen  (cfr.  il  cadorino  ecc.,  e 
gonevdrde  dio-ne-guardi);-  fiora  ^  lióre.—  Al  41:  ^nte.  Al  68  (93-4): 
mi  pdusset  paussd^  aussd,  che  sembrano  occorrere  per  tutta  la  regio- 
ne. Cfr.  auzéL  —  Air  87  :  pdster.  Dileguo  di  -o  (-u)  ed  -e  àtoni  : 
/bc,  pocj  gazy  nas^  nvLÓf^  lof,  vif,  nerfy  ecc.;  pap,  ne/*,  caf  chiave,  ecc.  — 
L'influenza  dell' -t  sulla  determinazione  della  tonica  antecedente,  si 
mostrerà  qui  pure  nel  pi.  chi  *chi]j,  allato  al  sg.  chel  (cfr.  il  cado- 
rino). Il  dittongo  deird:  puoly  suol^  lenzuoij  mor  muór^  cuór^ 
nofnuófeLgg.^  muóff  ruósa,  cuóze  cóze\  fuóc^  Iìaóc  loc\  ancuói  e  *nc<5/. 
Ancora:  vóge  e  vuóge^  occhio  -i;  i  nuost^  i  ruos<;-"|}uoc.  Prime 
pers.  pi.:  sidn,  aón\  ston^  volón\  camón^  mazzon^  credón^  sentión.^^ 
Par  tic.  di  prima:  stat  sg.  e  pi.  m.;  carndf  pi.  m.  -^t. 

b,  Agordino  meridionale. 

Lo  é  del  num.  161  viene  a  mancare:  cdsa^  cdora.  Gessa  pure  il  fenc 
meno  del  num.  10:  salt^  alter^  par  altro]  cald;  Pontalt^  Gosald] 
e  mancano  consentaneamente  le  figure  prive  del  l  al  num.  Ili:  mólde^ 
el  se  alta.  E  ave  non  ha  piti  il  dittongo  del  num.  19,  come  f radei 
non  ha  più  quello  del  81;  ma  ebbi  u^t'e  per  pi.  di  uzéL  lì  -5  di  sec. 
pers.  sg.  piti  non  si  vede,  fuori  dell* interrogazione,  pure  nel  riflesso 
di  *es':  ti  ^e-c'.-  Pure  il  dittongo  dell*  o  par  diradarsi:  foc^  nof, 
L' -di o *-dM  +  i :  bottài^  cospettoi^  barcoi  balconi,  e  r-es<  nel 
partic.  di  seconda  ecc.:  avésty  credeste  sentest  (agord.  centr.:  6u, 
credùf  serttù)  e  simili,  ci  riconducono  al  bellunese  ecc.  Noteremo: 
^  *ai  ho,  e  quiùdi  avr^  avrò;  se /sai;  Tei  di  séif  sete  (n.  40;  Ca- 
nale: Fef;  Zoldo:  seef);  guója  voglia,  come  nell' ^Oltrechiusa*;  e  nel- 
l'ordine lessicale,  il  nome  di  luogo  Valcócena^  che  deve  dire  'valle 
rossa',  cfr.  gli  spogli  ladini  al  num.  56  e  B,  2,  in  nota  (p.  411). 


*  E  figura  raelatetica  (integro  intrigo),  comune  a  più  dialetti;  cosi  nei 
Yenez.:  intrégo  e  intriégo* 
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3.  V€A  di  Zoldo. 

Fra  TAgordino  ad  ovest,  e  TOltrechiusa  ad  est,  s'interpone 
la  Val  di  Zoldo;  ed  è  yeramente,  se  in  ispecie  consideriamo  la 
estensione  del  vernacolo  a  lei  proprio,  il  bacino  del  Maè,  dalle 
sorgenti  in  sino  a  un  punto  che  di  poco  dista  dal  limite  set- 
tentrionale della  valle  del  Grisol  (Pell.).  Un  solo  carattere 
ladino  è  ben  conservato  in  questo  territorio;  quello  che  nei 
nostri  spogli  veniamo  registrando  sotto  il  num.  10  *  : 
dutre^  càud^  ecc.  Del  restante,  la  principal  caratteristica  del  dialetto- 
ò  Taccento  sulla  prima  vocale  dei  dittonghi  delFe  e  dell' o  (/e,  lio), 
e  in  ispecie  del  secondo^.  Così  ebbi:  dies^  la  miel^  liei  letto  ptc.  (ma 
airinf.  ebbi  liéze)^  sief  (num.  67),  allato  a  priéda  pietra,  e  a  céved 
•tjóved;-  tniior,  nuóf  agg.,  fùoc^  itioc,  iùóc^  mtiof  (ìnf.  muòve,  sic), 
rtiòsay  ruóda,  cùoze\^  bruo  brodo;-  uofjpuoc.  Ma  nel  trittongo  for- 
mato dairt  del  plur.:  buoi,  come  piéi\  e  analogamente:  duóiba,  — 
Noteremo  lo  jif  di  cuoze,  azé,  pidzé  inf.  (3.  p.  pia/),  che  spettano 
al  num.  170.  E  pel  187:  ti  ^-es,  ti  te-^ds  (Pbll.).  Per  z  in  p:  el 
penare  cenere,  pée  ciglia,  vénpe  vincere;  per  z  in  d  d:  duna  digiu- 
nare, <^n(f  e,  splènda  (num.  102),  dóf,  duóiba.  Dev'esservi,  in  deter- 
minate congiunture,  anche  d  in  d  (cfr.  ^Oltrechiusa'),  e  cosi  spiegarsi 
lo  rz^*rd  dei  miei  testi:  per^-zut  *per-dut  per  tutto,  timorzedio 
timor-di-dio,  ed  altri.  Ma  caratteristica  dicon  poi  quella  pronuncia 
zoldana  del  d,  per  la  quale  esso  volge  a  r  '.  Ancora  attribuiscono 
al  zoldano  un  -n  particolarmente  spiccato  (santi  ecc.).  A  me  pareva 
di  sentire:  pà'n,  sffn,  bó'n.  Prime  pers.  pL:  siànn,  parlon,  ire' 
mon,  vestion^se,  Partic.  di  prima:  stat,  mostra.  E  finalmente 
adducansi:  duti  quang,  e  il  nome  locale  Irdl  (cfr.  pag.  50  e  276), 
che  presuppone  la  fase  ^eira  aja. 

4.  Cadore  centrale* 

Sotto  questo  nome,  che  rimane  opportuno  comunque  gli  man- 
chi l'esattezza  assoluta,  si  comprende  quanto  avanza  deir antico 


*  La  maggior  parte  degli  esempj  che  adduco,  ebbi  dalla  TÌTa  toce  del  prof. 
Vito  Talamini  di  Zoppò.  Quelle  che  do  in  corsiTo  spazieggiato^  proyengono 
da  testi  editi  e  inediti,  che  deTO  alla  gentilezza  di  Tarj. 

'  Cfr.  r Appendice  al  §  3. 

'  Questa  affezione  del  d  s' incontra  ben  distinta  pur  nel  paesello  di  Qosaldo 
neirAgordino  meridionale,  e  men  decisa  in  Erto  (t.  l'Appendice  al  §  3); 
FcLLEaRiNi.  Più  spiccata  che  mai  risuonerebbe  a  Cibiana,  che  resta  nella 
valle  del  Boite  ;  Db  Luca. 
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territorio  amministrativo  del  Cadore,  dopo  averne  staccato  *Co- 
melico'  (§  3,  b  x)  da  oriente,  e  ^Oltrechiusa'  (§  3,  b  ix),  *Val 
Fiorentina'  {%  4,  a  1),  più  il  comune  di  Zoppe  che  entra  in  Val 
Zoldo  (§  4,  A  3),  da  occidente  ^  Qui  riabbiamo  un  dialetto  in  cui 
sono  avanzi  ladini  assai  cospicui,  come  ora  si  vedrà  dai  breve 
prospetto  fonologico  che  mi  è  dato  presentarne.  Parte  spettano 
al  distretto  di  Auronzo,  e  parte  a  quello  di  Pieve  di  Cadore^ 
i  testi  o  gli  esempj  che  a  me  sono  venuti;  e  la  stampa  distin- 
guerà runa  provenienza  dall'altra  ^ 

I  fenomeni  palatini  del  num.  160*5  sono  ancora  in  pien  vigore:  cadia 
caviglia,  catf^pa,  cdsa^  cduray  óar  carro,  éantd  inf.,  catta  inf, , 
campn\  óavdl^  cadastra  (olirechius.  óulastra)  catasta  cóu  *cau 
n.  68*  (allato  a  derecdu);-  zarcou  cercato  {assaggiato);  ha  manéd^ 
se  incdnte\  zucce  zucche;-  sidla^  fadia^  óared^  pred^  bulid  b[r]u- 
licare,  f  dza  focaccia;-  e  si  hanno  consentaneameute  pur  quelli  del 
num.  182:  gal,  [sponga];  led,  fréa.  Ma  occorrono  tuttavolta:  cam^ 
miffdj  scumpd;  negar^as  negherai.  Fermo  è  pure  il  fenomeno  del 
n.  10:  auiro,  cdud^  fauz  falce,  cduze;  ma  insieme:  false  falsi.;  cfr. 
num.  111.  Pel  187,  alle  seconde  monosillabiche:  tu  te-'sc's^  tu  tcds 
(ti  n'Aas),  tu  te-vuós^  si  aggiungerebbero  alcuni  plurali  masco- 
lini. Intorno  acquali  ben  mi  sorge  qualche  dubbio  che  il  trascrittore 
potesse,  qua  e  colà,  essere  indotto  in  errore  dal  poco  nitido  origi- 
nale ;  ma  il  loro  complesso  par  tuttavolta  che  basti  ad  accertar  T  im- 
portante reliquia,  tanto  piti  che  i  tre  primi  esemplari  rivengono  alla 
f or  mola  -<+s  (-d+s):  preves  preti,  peccas  peccati ,  t  |)es;  inte  de  tre 


'  L*  antico  territorio  del  Cadore  ò  quindi  quello  che  oggi  si  riparte  nei 
distretti  di  Auronzo  e  di  Pie?e,  eccetto  il  comune,  tedesco  di  Sappada, 
annesso  ad  Auronzo,  che  prima  del  1852  lo  era  alla  Carnia  (Friuli;  v.  Stué^ 
crit.^  I,  43  =  321).  Pellegrini. 

'  Nulla,  eh* io  sappia,  fu  mai  pubblicato  di  questMmportante  dialetto,  ove 
si  eccettui  una  sola  ottava  di  una  versione  ormai  tradizionale  deir  episodio 
di  Erminia,  riferita  da  Giuseppe  Ciani  nella  sua  Storia  del  popolo  cadorino 
(fascio.  1.%  Padova  1856,  p.  10-20).  Io  ho  una  breve  serie  di  vocaboli,  e  qual- 
che paradigma,  di  Lorenzago,  che  devonsi  a  monsignor  canonico  Db  Dona*; 
ed  un  lungo  testo,  che  d  opera  di  Tane  (Antonio)  de  Loda,  vecchio  cantor  di 
coro  in  Laggio,  pazientemente  trascritto  da  monsignor  Martini  già  lodato 
di  sopra  (p.  345).  Lorenzago  e  Laggio  sono  in  quel  di  Auronzo;  e  provengono 
air  incontro  dal  distretto  di  Pieve  di  Cadore  una  lunga  raccolta  di  vocaboli* 
che  devo  ali* amicizia  del  professore  De  Luca,  ed  alcune  ottave  della  versione 
del  detto  episodio,  che  una  donna  di  Pozzale  ha  ancora  saputo  recitare. 
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dis  (allato  a  in  tre  A'),  e  ansians;  cfr.  ^Comelico'.  Si  continaa,  del 
resto,  l'-e  del  pL  masch.  che  avemmo  in  ^Ampezzo'  ed  'Oltrechiusa' : 
bésche^  órte^  luóghe^  chi  doi  ladre,  dutte  chi  aulre,  chi  tre  antie, 
pur  qui  però  sentendosi  l' i  di  -^n  +  i  ecc. ,  come  tosto  vediamo ,  e 
quello  di  chi  pi.,  allato  al  sing.  cheL  Dalla  indifferenza  che  di  solito 
interviene  fra  pi.  masch.  e  pi.  fem.,  si  dichiara  la  palatina  di  puoce 
pas  pochi  passi  {puoca  farehb^  veramente  il  plurale  di  puoéa  ).      Al 
num.  118-9:  vuóge  (occhi,  nel  frammento  dell'Erminia);  rèa  cfr. 
num.  97.      Circa  la  presenza  dello  i,  le  trascrizioni  mi  lasciano  in- 
certo.     E  continuando  con  quant' altro  interessi  l'istoria  delle  con- 
sonanti, avremo  i  numeri  che  seguono:  97.  paveón,  meo,  rea  n.  118» 
doneou  *irenojà,u  [injginocchiato ,  ved  vegliate I.  —  lÙO,  gerì  genù, 
viene  ecc.-  lOS.  IQS.jedo  *diedo  dito  (con  Vie  terziario  che  ritorna 
in  friéda);  cen  cévedo,  cfr.  l'agordino  (num.  23).  —  111.  Non  suol 
pib  mancare  il  {  nelle  combinazioni. o/^  ecc.  (cfr.  num.  10):  scolta 
dita  volta  ^verbo),  desmoide,  solde\  ma  otta  volta  sost.  ^,  accanto  al 
quale  può  ricordarsi  il  volgare  Foc^neFolcegno,  nome  di  luogo.  — 
129^  dita  ecc.,  v.  il  num.  che  precede;  voi  oi\  os;  daós  (nel  fram- 
mento dell'Erminia;  oltrechius.  id.;-  ma  nelle  altre  fonti:  davói)  die- 
tro; cfr.  prod.  -^  150.  gerundj:  pensan,  essen,  veden,  sentiri,  ecc.; 
cfr.  deventava  pi  gran.  —  154.  on ,  aveva  *non.        Ora  per  ir  in  d  : 
durou  giurato,  dentil,  liede  leggere,  medo,  ademi  azzimi,  ecc.  L'a- 
naloga alterazione  di  g  in  p  non  si  scorge  dai  testi,  ma  ò  continua 
in  tutto  il  Cadore  (Pell.).-  Per  l'altro  fenomeno  regionale  di  -i  da 
*-!«/  (cfr.  'Oltrech.'  102),  posso  citare:  se  fosse  òwuoi  «  *bisuóin ;  pui 
pugni;  spade  e  mazzoloi,  quasi  'mazzuoloni'.        Viene  poi  la  volta 
delle  vocali,  per  quanto  ancora  ci  resti  di  cavarne  in  prò  dell'inda- 
gine ladina:  9.  furaci  fumajuolo,  d^néi  gennajo,  fevrei.  E  pur  qui  si 
aggiungono  altri  ei  [e]  da  *ai  'aj  (v.  ^Ampezzo'  ecc.  num.  1  ecc.):  jo 
e'i,  asse'i,  forme'i,  eidd  cfr,  94,  fréa\  inf.  /ei;-  ^be  *aibe  abbia 
(pur  nell'agord.  merid.  ecc.).  —  28.  vìe're,  vecchio,  *vetere-  o  anzi 
♦voterò-;  cfr.  il  friulano*.—  24.  [Jo].—  28.  Esempj  non  gran  fatto 
sicuri  mi  sono:  no  te  siente?\  e:  'cader,  pass  da-^fier*,  che  mi  oc- 
corre in  una  scheda  isolata.—  81.  uziéi.—  88.  [ru].--  41.  /n^e. — 
52 ecc.  nuóu,  muòve  infin.,  se  te  ^uo5,  ecc.;-  tuo  toglie,  vuója, 
duóge  doglia,  [cuostóré],  tutti  e  quattro  nel  framm.  dell'Ermin.; 
nuóte\'  luore  loro  (cfr.  *Comelico'  3.).—  68*.  -cm  da  -du:  éóu  n.  160; 


'  Coincide  fortuitamente  coWotta  toscano?  Cfr.  p.  401.  . 

'  Nell'antico  venez.  :  viero  (fiando  isembre  Io  Qastoldo  nuouo  e-lo  ulero... 
e  se  lo  uiero...  che  lo  degan  uiero  insegni  alo  nuouo;  Mariególa  della  Scuola 
di  s.  Maria  Gloriosa  dei  Frari,  che  porta  la  data  del  1261,  t^  6^  e  7%  R.  Ar- 
chivio Oenerale  di  Venezia). 
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cfr.  il  partic.  di  prima  conj.  qui  appresso.  ^  9é.  idou  ^aidàa  c^otaio. 
—  L'-esf  nel  participio  di  seconda  eco.  già  invale:  iniendesto  ecc.,  e 
sintesto  j  allato  ai  piti  genuini:  patiu^  tradiu.  Nel*partic.  di  primat 
y^óu  del  n.  68^  stóu  (pi.  stdde)^  douj  studiou^  scomenzou^  roversou^ 
menouj  biastemou^  stimout  intrigoUf  eco.  Prime  pers.  plur.:  son^ 
compron^  volon.  Per  ultimo  si  ricordi  fiodro  fodero ,  nel  quale  si 
continua  1*  epentesi  già  altroye  avvertita  nella  nostra  zona  (p.  155). 

B. 

LA  TERRA  FERMA  VENETA,  CONSIDERATA  IN  ISPECIB  NE*  SUOI  RAPPORTI 
COLLA  SEZIONE  CENTRALE  DELLA  ZONA  LADINA. 

1.  Dta  bacino  inferiore  del  Sarca  al  Oiemon, 

Qui  imprima  vanno  seguite,  secondo  i  cenni  che  già  demmo 
neir esordio,  le  orme  estreme  delle  vocali  turbate  (&,  ó);  ma  le 
mie  notizie  ne  sono  scarse.  VU  {u)  a  Trento  è  ancora  florido: 
mur  dur  ecc.  (ft  =  w  latino),  Oesù';  e  certamente  risalirà,  per 
Lavis,  a  rannodarsi,  all'ovest,  con  Tft  della  riva  destra  del 
Noce,  e  air  est  con  quello  di  Cembra.  Si  continua,  a  sud-est, 
nella  Valsugana  superiore,  e  qualche  propaggine  ne  arrive- 
rebbe anche  a*  Masi  di  Novaledo  e  a  Roncegno,  che  son  nella 
centrale  ^  Quanto  air<if  (b?),  lo  Schneller  afferma,  che  esso  oc- 
corra nel  vernacolo  trentino  (o.  e,  pag.  7,  40),  ma  non  gli  av- 
Tiene  di  addurne  alcun  esempio.  Leggo  ancora  in  una  scheda 
manuscritta:  'l'o  in  certe  voci  (trentine),  come  /foi,  for,  pochi, 
*m6ro,  si  pronuncia  in  modo,  che  tiene  un  pò*  deir^u  francese*. 
Qualche  resto  di  cb  pare  insomma  certo  che  tra  il  volgo  tren- 
tino si  mantenga  (Malfatti,  v.  s.,  p.  399);  e  le  ortografie  pgwi 
veul  (può,  vuole),  che  s'incontrano  in  un  saggio  di  Porgine 
(Per.  374) ,  sono  buona  testimonianza  per  la  continuazione  del- 
l'o?  anche  all'est  di  Trento.  Ma  l'ultima  sua  traccia,  in  questa 
regione,  ci  porta  ben  più  a  levante,  proprio  al  Cismon.  ^Dicono 
'i  vicini,  che  gli  abitanti  del  comune  di  Lamón  (distretto  di 


'  Per.  82:  <Una  differenza  di  pronuncia  da  non  doversi  omettere...  é  ap- 
(punto  quella  delFu,  che  pronunciasi  sempre  toscanamente,  salvo  poche  ec- 
'cezioni  fra  le  genti  di  Novaledo  e  di  Roncegno,  le  quali  inclinano  a  dargli 
'nn  suono  gallico,  come  tale  pronuncia  prevale  nella  Valsugana  superiore  • 
«nel  Trentino.' 
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Tonzaso»  provincia  di  Belluno)  accentuano  certi  o  larghi  e  na- 
'sali,  pei  quali  si  fanno  conoscere;  ed  io  so  che  hanno  altresì 
Tee  lombardo  in  fosch  fuoco,  e  nei  nomi  locali:  I-Cioee,  Chioe; 
^l'Biloet,  Belletti;  I-Moei,  Moggi;  I-CampigcBt ,  Campigottì,  ecc. 
'(Pellegrini)'.  Ai  territorj  di  Rovereto  e  di  Riva  rimar- 
rebbero estranei  qVùqVò. 

Manifeste  continuazioni  di  fenomeni  ladini,  sono  ancora  in 
questa  regione:  ss-*str  (n.  141;  cfr.  pag.  284  e  291),  e  -àdr-o 
:=:*àtor  (n.  87).  Cosi: 

trent.  e  roveret.  mossdr  *  ;  trent.  vos  ecc. ,  rov.  e  riv.  vos  nos  nossa 
'  fiossi^  al.  t'ossi,  tes.  t?osso  vossi^  prim.  vos  ecc.;-  trent.  rov.  tessadro, 
marzadro^  desmadro  decim&tor  ^. 

Ma  il  più  cospicuo  fenomeno  ladino  che  sia  dato  citarne,  ò  la 
palatina  nella  formola  ca,  serbata  in  qualche  parte  del  Per- 
ginese;  e  assai  probabilmente  essa  vi  andrà  congiunta  con  altri 
preziosi  vestigi  dell'antica  favella.  Veda  chi  può  d'illuminarci; 
e  intanto  ringraziamo  il  padre  Tommaso  Bottéa  di  questa  soli- 
taria notizia:  'Anche  adesso  qui  sul  Perginese  in  taluna  di  que- 
'ste  ville  si  pronunzia  chia  quello  che  i  dotti  pronunziano  ca 
'e  si  stampa  ca  *.' 

h'-ón  di  1,  pers.  pi.  non  risuona  se  non  nella  sezione  orien^ 
tale  di  questo  territorio: 


'  Oltre  r  opera  già  citata  dello  Schneller,  e  il  Vocabolario  vernacolo-ita- 
liano  pei  distretti  rooer etano  e  trentino  di  Giambattista  Azzolinx  (edito  da 
GioT.  Bertanza),  Venezia  1856,  metto  a  contribuzione,  pel  trentino,  i  saggi 
dello  Zuccagni-Orlandini  e  del  Perini,  e  ana  vers.  ms.  della  parabola;-  e 
pel  roYeretano,  una  copia  ms.  d" El  mondo  col  e  in  su  di  Jacopo  An- 
tonio TuRRATi  FoRNERA,  poemetto  di  sessantatre  ottave,  stampato  in  Rove- 
reto, secondo  lamia  copia,  nel  1826.  Pel  ri  vano,  il  saggio  del  Perini  e 
una  vers.  ms.  della  parabola  CMeneohelli)  ;  cui  se  ne  aggiunge  una  nel  dia- 
letto rustico  del  distretto  d'Ala  (al.;  De  Pizzini).  Per  la  Valsugana  ado- 
pero il  saggio  di  Zucg.-Orland. ,  che  proviene  da  Telve  (telv.),  di  poco  all'est 
di  Borgo,  e  quello  che  il  Perini  adduce  da  Strigno  (strign.).  Per  la  valle  di 
Tesino  (tes.),  tra  la  Brenta  e  il  Vanoi,  ho  finalmente  una  vers.  ms.  della 
parabola  (Nicoletti),  ed  una  per  quella  di  Primiero  (prim.;  Qubert). 

*  V'ha  forse  qualche  resto  pur  dell'antico  /  (=  *-^-  *-c-);  nia  ci  confon- 
diamo* collo  /  da  V  {càza  ecc.),  cfr.  p.  337-8  in  n, 

*  Da  una  lettera  del  1865,  che  cita  il  Dalla  Vedova  nel  ^Dante  e  Padova'i 
Pad.  1865,  p.  99. 
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treni.  dovem\  rover.  sento ^  avemo^  dovemot  pensem;  riv.  gavem;  e 
pure  nel  saggio  della  valle  di  Tesino:  volemo^  emo  *avemo.  Ma:  telr. 
gavon\  strign.  volon^  faron^  mangiarono  prim.  magnon^  godon^se^la^^ 
[e  a  Lamón  (y.  piti  sopra,  in  questo  numero,  e  b,  2):  son  siamo,  im« 
perf.  ereón\  on  abbiamo,  imperf.  eón].  Le  yarietà  di  Trento  e  Roye- 
reto,  se  mancan  però  delF-dn,  si  rannodano  tuttayolta  in  particplar 
modo,  appunto  in  questa  persona,  e  colle  yarietà  ladine  della  sezione 
centrale  e  col  yeneto  di  terra  ferma,  come  in  parte  si  yede  in  que- 
sto stesso  paragrafo  (b,  3). 

Deirtió  non  yedo  sicuri  esempj.  Per  l't^  da  e  di  pos.  estinta, 
si  potrà  forse  addurre,  oltre  il  solito  sie  sex,  qualche  diminu« 
tiyo  in  'iel,  che  Schneller  promette  di  mostrarci  (o.  e,  53).  Il 
dileguo  delL*^  postonica  interna,  appare  dagli  esempj  seguenti: 
trent.  rov.:  vendro  veneris-[dle3],  tendro,  qcg.,  lettra;  telv.  let- 
tre, tes.  ester  essere.  Rimango  incerto  se  nel  tes.  serviduri  Vu 
dipenda  dall*  -t  della  sillaba  successiva.  Delle  serie  pel  dileguo 
dell' -0  (-m)  e  dell' -^,  sieno  poi  citati:  * 

irent.  caf  (pi.  ca»t),  nof,  naty  fat,  el  lettj  tuUj  poc^  toc^  dos^  a  travers^ 
pers^  tolt;  no$  noce,  paes^  af  (pi.  id.);  e  dai  testi  roveretani:  lof^ 
dati  fì^^d,  nemig^  ruvida  alloc^  bec^  «ec,  fls  (molto),  oppres^  pars^  visi^ 
sorti  caldi  sperando  ano  mi',  nef.  Inoltre:  riy.  ont,  nas^  dit^  dat^  pers\ 
cornisi  al.  mesSi  mortipast\  telv.  porc,  perar  (cfr.  bison  e' bisogna), 
ma:  famegiOi  sole  ecc.  Nella  valle  di  Tesino:  omo^  ditto,  pane^  fame. 
Ma  in  quella  di  Primiero:  det  dito,  loc,  col^  part;  paes. 

Il  fenomeno  ài  d  d  p  às^  z  g  ài  fase  anteriore,  ayrà  a  un.  di 
presso  gli  stessi  confini  dell' -on  di  1.  pers.  pi,  ma  compresavi 
pur  la  yalle  di  Tesino: 

trent.  rov.  zoo,  zo  ecc.,  riv.  al.  zoven  ecc.  Ma:  telv.  da,  c2o,  dovette^ 
dogOi  meda,  viadg^  noledin  {'^noleéin  venez.  ecc.,  vetturino),  gar- 
don^  ardento\  strign.  trodo  (=  trozo^  venez.  ecc.,  sentieruolo);  tes.  do- 
vene,  do^panpa  (^panga  ven.,  pancia),  s^trojape  («'trojàye,  trojac- 
eie) ,  ecc.  ;  prim.  doven. 

Circa  il  n  all'uscita,  non  so  se  veng  teng  del  trentino  rustico 
ap.  Pur.  633  (roveret.  vegn,  cioò  ven)^  significhino  pronuncia 
gutturale.  Ma  costante  caratteristica  del  roveretano  e  del  ri  vano 
è  -m  per  -n,  che  nei  saggi  trentini  appar  fenomeno  sporadico: 

trent  pam,  vtm,  ma:  lontan^  man^  fin\  rovéret.  mam  (sg.  e  pi.),  pae- 
sam  (pi.  -dnt)|  am  (pi.  annt)|  cam^  frem,  alfim^  oocasiom^  resom^  dom 
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il  dono,  um;  dsem^  àrdem^  eco.  eoo.;  riv.  lontani^  sam^  taolim^  trae' 
lim  trivellino»  vezim^  decisiom. 

In  ordine  a^'  complicato  (nam.  97  e  seg.),  si  possono  iiotare: 

trent.  rov.  aj  ag.  e  pi.,  allium,  fameja  fame'a,  ecc.  Schn.  62;-  telv. 
olgio  *ayólio  avorio,  ordinargio^  gen  viene,  combid  (v.  p.  308,  n.  2); 
tea.  filgi]  prim.  besce. 

Siamo  ora  al  dileguo  del  d  primario  e  del  secondario: 

trent.  rov.  tia^  teda  resinosa,  cruf^  nif^  tre  esempj  che  ci  riportano 
agli  spogli  ladini  (n.  203).  I  seguenti  sono  dallo  Schneller  assegnati 
al  solo  roveretano  (o.  e,  79):  cóa^  hróa^  bu^lly  beoU  (cfr.  pag.  306), 
baili  laim  ^ladino  (agile),  veda  retata,  poaura  potatura,  ecc.;  e  dal 
poemetto  rov.  mi  si  aggiungono:  le  raisy  le  miole\  malaizze^  nae  an- 
date, ecc.  Inoltre:  telv.  na  tempestaa^  fenii  finiti,  ecc.;  strign.  peae; 
tea.  veelloy  frello. 

Seguono  gli  esempj  del  dileguo  di  v  primario  e  del  secondario 
(n.  129*  ecc.): 

trent.  ned,  nipote  *,  nel  saggio  rustico  di  P£r.  633;  ma  pure  per  que- 
sto fenomeno  segnalerebbesi  in  ispecie  il  roveretano,  secondo  Schn.  9Q, 
che  adduce:  faór^  paóm^  aér^  ecc.  Aggiungo:  telv.  toagia\  e  tes.  piti 
*éco  piti  vecchio. 

Per  -mentre:::  "-mente:  tes.  malamentre.  E  ora  aW-esto  par- 
ticipiale: * 

Nel  trent.  e  rov.  non  pare  ancora  gran  fatto  diffuso;  cfr.  Schn.  20« 
che  cita  ridest  e  il  rustico  scrivest.  Nei  saggi  trentini  leggo  difatti: 
vegnu^  savù^  senti;  riv.  senta.  Nel  poem.  roveret.  vegnù^  perda  (nella 
rima),  ma  insieme:  voleste  piasest.  Neiralto  bacino  della  Brenta,  que- 
sta nota  non  tarda  a  farsi  continua.  Dalla  parlata  di  Borgo  avremmo 
in  Per.  84:  rendù^  sentii  allato  a  vivesto^  vegnesto,  E  procedendo: 
telv.  |)(ores<o,  podesto^  provvedeste^  (podti),  dormiste,  tes.  corresto^ 
moveste i  vegnesto,  {conoscit4do)\  prim.  volest,  correst,  offendeste  vc- 
gnest,  sentisi. 

Qui  naturalmente  non  vogliamo  preoccupare  la  parte  lessicale; 
ma  circa  i  trent,  e  rov.  verggt  alcun  che,  e  il  suo  contrario 
neggt,  che  possono  apparir  mere  propaggini  lombarde;  giova 


'  Sarebbe  insieme,  se  V  accento  d  corretto,  un  altro  esempio  per  il  dileguo 
del  i  («neTòdo).  Cfr.  o,  2,  in  q. 
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notar  sin  d*ora  come  ^gutta'  arrivasse,  in  combinazioni  simi- 
glianti,  sino  all' Adriatico  (§  4,  e,  2;  e  cfr.  tiito  seria  negata, 
fa  negata 9  nei  saggi  di  ant.  veron.  di  cui  si  ritocca  sotto  b,  4). 
A  considerazioni  fonetiche  poi  ci  ravviano  i  trent.  e  rov.  doma 
(e  nomaydemé,  solamente  ecc.,  che  sembrano  alla  lor  volta  veri 
lombardismi,  ma  rientrano,  dairun  canto,  pur  nell'analogia 
ladina  (n.  145),  e  hanno  dall'altro  i  loro  speciali  riscontri  anche 
in  favella  veneta  *.  Ancora  consideriamo:  trent.  e  rov.  biolc  (e 
bifolc,  cfr.  num.  132;  cioè  y*  -t?-,  e  indi  zero);  cagliar  calier, 
calìgarius,  che  nell'esito  del  ga  serba  impronta  ladina,  come 
la  serba,  per  6:=*àul:  focol  pennato  (cfr.  num.  10  lad.  e  p.  299; 
ScHN.  37, 142),  0  ancora,  nella  conservazione  dell'/,  Vtntro  di 
Tesino.  Notevole  eziandio  l'aversi  -g-,  piuttosto  che  -e-,  nella 
continuazione  trent.  e  roveret.  di  *  spedo'  (spegió),  poiché  pur 
quest'alterazione  sonora,  che  a  prima  vista  può  parere  un  lom- 
bardismo ^  si  rannodi  al  ladino,  e  in  ispecie  alle  varietà  ladino- 
venete'(§  4,  a),  ed  ancora  alle  altre  venete  di  terra  ferma.  Per 
e=*ai  nell'alta  valle  della  Brenta,  si  abbiano  finalmente:  telv. 
asse;  U  ti  se  sai,  éttu  hai  tu,  ti  magnare  ecc. 

2.  FeUre  e  Belluno* 

È  chiaro  per  sé  che  questi  nomi  qui  non  corrispondono  ad  alcuna  maniera 
di  compartimenti  pob'tici,  ma  sì  ai  due  circondarj  dialettali,  in  óui  sono  par- 
late la  varietà  bellunese  e  la  feltrina.  Intorno  alla  loro  precisa  estensione, 
così  si  esprime  il  Pellegrini  :  ^11  circondario  dialettologico  di  Belluno  com- 
^prende  il  distretto  amministrativo  di  Longarone,  eccetto  la  valle  Zoldana  o 
'del  Maé  superiore  (§  4,  a,  3) ,  e  quello  di  Belluno,  meno  la  riva  occidentale 


*  Qui  intanto  cito,  dalla  Vallata  di  Pollina  (b,  3):  domé^  soltanto,  allato 
a  nóme  (P.  C anello);  e  di  piti,  sotto  b,  4.  Se  insieme  non  cito  il  telv.  demó^ 
appena  (demo  d  anche  nel  vocab.  roveret.- trent.) ,  gli  d  perché  anche  il  sem- 
plice mo  (=  modo)  viene  alla  significazione  di  ^soltanto',  e  in  demo  altro  non 
vedo  se  non  *de-modo'.  Questa  combinazione  deve  avere  influito  in  de-mé 
*do-mai  *no-mài;  ed  anzi  ha  per  avventura  ajutata  la  stessa  dissimilazione 
di  no^mài, 

*  Nel  milanese  si  sente  e  si  scrive  la  sorda  quando  la  palatina  é  ali* uscita: 
òé  (Bonvic:  ogio)^  veó^  speé^  i  oréc;  ma  a  formola  interna,  sempre  é  la  so- 
nora: ogio  occhiello,  vegión^  spegión^  orégia.  —  Il  riscontro  -^-s-ci-  sa- 
rebbe, del  resto,  fenomeno  continuo  nel  trent.  e  nel  roveret.,  se  badassimo 
allo  Sehneller  (p.  88);  ma  ci  sarà  lecito,  per  piik  ragioni,  di  revocare  in  dub- 
bio questa  sentenza  acustica  del  dotto  tirolese. 
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<del  MÌ8,  che  è  quanto  dire  la  maggior  parte  del  comune  di  Sospirolo.  Il 
'circondario  dialettologico  di  Feltre  comprende  alla  sua  volta:  il  distretto 
'amministrativo  dello  stesso  nome,  eccetto,  io  credo,  i  comuni  già  trivigiani 
<di  Quero,  Alano  e  Vas;  inoltre  il  comune  di  Sospirolo  fino  al  Mis;  e  nna 
'metà  del  distretto  amministrativo  di  Fonzaso  ".  All'estremità  settentrionale 
del  circondario  bellunese,  é  probabile  che  qualche  proprietà  ladina  si  con* 
tinui  dair attiguo  Cadore  (§  4,  a,  4)  ';  ma  nel  bellunese  vero  e  proprio,  e 
nel  feltrino  del  pari,  più  non  occorre  alcun  carattere  fonetico  schiettamente 
ladino*.  Del  resto,  appena  é  d*uopo  avvertirlo,  la  popolazione  cittadinesca 
abbandonò  via  via,  pure  in  questi  circondar),  le  distintive  proprietà  dialet- 
tali, cedendo  alla  prevalenza  veneziana;  e  veramente  or  si  discorre  di  bellU'- 
nese  rustico  e  di  rustico  feltrino.  Sulle  differenze  che  intercedono  fra  queste 
due  affinisslme  varietà,  o  sulle  loro  sottospecie,  io  non  mi  poti^  qui  fer- 


*  Intende  cioè  il  nostro  autore  di  sottrarre  al  feltrino  quella  parte  del  di- 
stretto di  Fonsazo  che  si  compone  dei  due  comuni  di  Lamon  e  Soramonte^ 
che  è  quanto  dire  il  bacino  del  Gismon  dalla  frontiera  austro-italiana  al  con- 
fluente della  Sensi ga,  territorio  cui  si  attribuisce  una  varietà  particolare  (cfìr. 
§  4,  B,  1).  Ma  circa  'Soramonte'  nulla  può  egli  affermare  di  scienza  propria, 
e  nel  saggio  del  'più  aspro  dialetto  feltrino',  che  abbiamo  a  stampa  (1741)« 
e  che  sarà  per  noi  la  fonte  più  preziosa,  entrano  probabilmente  degli  idia* 
tismi  sovramontani ,  come  1*  occasione  del  componimento  suggeriva. 

'  Colla  estrema  sezione  settentrionale  del  circondario  dialettologico  di  Bel- 
luno (Castellavazzo,  Longarone)  si  congiunge  corograficamente  il  bacino  del 
Vajont ,  delle  cui  condizioni  dialettali  si  è  toccato  in  Appendice  al  §  3. 

*  La  combinazione  pi  pare  ancora  sopravivere  in  plaga  ^  con  la  qual  voce  i 
feltrini  significherebbero  'un  piccolo  luogo  piano,  nel  monte'  (Conte  dal  Pozzo). 
Un  nome  locale  ancora  la  conserva  nel  distretto  di  Belluno:  Plóis^  Ploixum, 
ma  volgarmente:  Pióis  (Pell.).  In  un  Inventario  del  secolo  XIV,  che  per  la 
molta  gentilezza  del  Diocesano  di  Feltre  ho  rapidamente  potuto  vedere  in 
quella  curia  (1869),  mi  sono  occorsi  i  seguenti  nomi  locali:  in^planexa  pass., 
Degania  de  Lamone  (nella  quale  d  pure  un  nome,  la  cui  seconda  parte  è  eo- 
ceifo^  cfr.  g  4,  a,  2),  in  tramet  aglogole  ib.;  in  plandelago^  Degan,  de  Senio; 
in  splenco  (sp/enp),  Degan,  de  Tomo,  in  flena  ib/,  in  loco  vocato  ^tablir  ib.; 
in  L  V,  alaplaga^  Degan,  de  Villa  pajera;  ecc.  Ma  della  non  piena  prova  che 
simili  ortografie  possan  dare  per  la  pronuncia,  già  ci  accadde  altrove  far 
parola  (pag.  302-3,  n.),  e  or  si  consideri,  da  questo  stesso  Inventario:  Col" 
dafler  (Lam.),  che  sarà  probabilmente  col-da^fiér  (ferro).  —  Oltre  pi  e  fl 
abbiamo  il  caratteristico  i  di  intro^  nei  noti  versi,  allusivi  a  una  vittoria 
ripcMrtata  dalle  armi  bellunesi  in  sul  finire  del  XII  secolo,  che  io  qui  ripro- 
durrò àaW Sistoria  di  Georgio  Piloni,  Dottor  bellunese^  ecc.,  Venezia,  1607, 
f.  100  V.:  'Per  maggior  corroboratione  delle  cose  da  me  dette  di  sopra  regi- 
'strard  vna  particola  d*  vna  scrittura  anticha  nel  modo  che  si  vsaua  in  quelli 
'tempi,  che  dice  a  questo  modo:  Anno  Domini  nostri  Jesu  Christi  1196.  In- 

~*dictione  xij.  die  octavo  intrante  mense  Aprilis  Prndentissimi  miUtea  et  pedi'* 
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mare  *;  ma  trattando  unitamente  d* entrambe,  distinguo  però,  volta  per  tolta, 
la  provenienza  dòi  singoli  esempj,  sieno  questi  o  non  sieno  specìfici  della  de- 
terminata varietà.  Gli  esemplari  che  do  in  semplice  corsivo  provengono  pel 
feltrino  (feltr.  imb.)  dal  seguente  poemetto:  L' Imbassada  dei  siei  cantai  de 
Soramont,  Servo,  Aune,  Bordoi,  Soriva,  Salden,  e  Faller,.,,  fatta  da  Barba 
Ettor  DALLA  Valbbuna  (da  Villabbuna),  Feltro,  1741  (v.  la  prima  nota);  e 
pel  bellunese^  dalla  Gerosalem  Uberada  del  Tasso  portada  in  lengua  rustega 
belunes  da  Barba  Sep  Gobaulo  dit  Dal  Piai,  Libro  prin  sdedicd  ai  speta- 
beli  ecc.,  Belluno,  1782.  Gli  esemplari  in  corsivo  spazieggiato  provengono 
air  incontro  da  scritture  diverse,  di  varia  età,  che  devo  alla  cortesia  di  pa- 
recchi nomini  egregi  di  quella  contrada;  fra  le  quali  d  un  'dramma'  inedito 
e  incompiuto,  dell* ab.  Giannicola  Villabbuna,  venutomi  dal  valente  letterato 
ieltiùno  ab.  Antonio  Vecellio. 

L'-on  {'Om)  di  1.  pers.  pi.  sempre  in  pien  vigore: 

Feltr.  imb.  hom  vedù,  vardom  dantre^  sacrificom^  vedom^  vardom^ 
^atjom,  t?o/om  {se  olom  arar)^  saom  *savom,  /bm,  perdom\  dtson-2a, 
remettonse^  meriton^  don,  vardon,  tomon]  faron^  doe'ndar(m^f\  belU 
fon,  credon,  tiron,  baton^se^  dopereron  ecc.,  sten,  giuston^se^ 
erión  eravamo,  fussión,  ecc. 

Deirtiò  ho  scarsi  esempj,  e  sono:  me  suor  mia  sorella,  scuo^ 
dre  riscuotere  (o  second.),  entrambi  da  poesie  bellunesi,  di  età 
per  me  incerta,  ma  non  moderna;  e  cuor,  ancuoi,  da  una 
feltrina  (Feltre,  1827).  Del  resto:  feltr.  imb.  foc,  nou,  ou,  ecc.; 


Hes  Bellunenses  ac  Feltrenses  castrum  Mirabelli  maxima  vi  occupauenmt,... 
<Item  eo.anno  castrum  Landredi  ceperunt,  ibi  vero  plures  homines  (f.  101) 
Mnterfécerunt,  et  quadraginta  sex  inter  milites  pedites,  ac  arceatores  secum 
'in  vinculis  duxerunt,  et  totum  castrum  combuxerunt  et  fnnditus  destruxe- 
'runt:  De  Gasteldabt  hai!  li  nostbi  bona  pabt,  I  lo  zbtto  tutto  intbo 
'lo  flume  D*Abt;  E  sex  Caualieb  di  Tabuis  li  plui  fbb,  Gon  se  dusb  i 
'nostbi  pbesoneb.'  I  quali  versi  veggo  ora  (1871)  correttamente  riportati  an- 
che da  Gesare  Gantù  nelle  sue  Vestigia  primitive  della  lingua  e  de'  dialetti 
italiani  (Atti  deiristit.  Yen.,  t  XVI,  p. 21 1-25);  ma  spiacemi  trovarli  accanto 
a  siffatto  suo  giudizio  sullo  spoglio  fonetico  annesso  ai  Monuménti  antichi 
deLMussafia,  che  io  certamente  mi  dorrei  d'avere  proferito.  Giò  sia  detto 
senza  offesa  deli* illustre  lombardo,  che  ha  saputo  rivolgere  assai  fruttuosa-, 
mente  le  sue  nobili  forze  anche  ai  varj  dialetti  della  penisola,  e  darci  così, 
nella  Storia  degli  Italiani  (prima  Appendice),  una  specie  di  crestomazia  dia- 
lettologica,  a  cui  rimarrà  il  giusto  vanto  di  essere  stata  la  prima. 

*  Sia  tuttavolta  notata  la  caratteristica  feltrina  dell*  aspirazione  del  fi  Fhel- 
tre,  fhémena,  bufhón,  ecc.;  Snella  qual  pronuncia,  la  f  poco  si  sente,  e  del- 
<4*  Ispirazione,  ali* incontro,  ci  accorgiamo  benissimo.'  Pell. 
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beli,  toc  ecc.  Un  esempio  peregrino  pel  dittongò  dell*^,  ò  il  felfcr. 
imb.  sebbien  sebbieno  {sa-bien;  cfr  e,  1);  nel  qual  testo  è  siei 
^siè  beli,  sex  (cfr.  ib.  drei  *dre,  dietro).  Il  feltr.  spietàr,  aspet- 
tare, non  può  aversi  per  schietto  esempio  del  dittongò  in  posi- 
zione. Piuttosto  è  notevole  il  feltr.  biéi  (fa  dei  biéi  salt)  belli. 
Ora  la  sincope  dell*^  àtona  interna: 

Feltr.  imb.  estre  essere,  menare  minor,  ten(lro\  beli,  estre^  vedre^ 
godre^  spendre^  metre^  batre^  rompre^  vinzre^  ecc.  ^  le  lettre. 

L'effetto  dell'i  si  risente  per  avventura  nella  tonica  del  feltr. 
costuri  e  beli,  fursi  (trevis.  id.);  e  dalla  stessa  causa  si  po- 
trebbe ripetere  Ve  dei  feltrini  gnenzi,  inerti  '  ;  laddove  per  Ve 
del  comune  enca^  anche  (per  es.  enea  mi;  cfr.  friul.  enc  ànce, 
allato  ad  ànce,  e  p.  294),  basta  probabilmente  la  ragion  della 
proclisi  ('nCa-ml).  Di  -én  da  'à[i]nj,  tocchiamo  in  sulla  fine  di 
questo  numero;  e  ora  passiamo  al  dileguo  delle  solite  due  àtone 
finali,  che  è  costante: 

Feltr.  imb.  stat^  fat^  tant\  sort^  dolZy  ecc.;  beli,  vogios^  o»  osso, 
prin  *prim,  gaUcant  canto  del  gallo  ^,  cau^  zou^  pers^  intanto  in-* 
cori  accorto;  nas  nasce,  not^  ecc. 

Costante  dev'essere  anche  il  fenomeno  di  i  in  e?  (cf),  comunque 
le  stampe  ci  mostrino  una  qualche  indecisione.  Citiamo: 

Feltr.  imb.  doen^piandand  *-i:-and,  indeng  ^--zen,  feltr.  da,  de  ne  or  e^ 
pedOf  frander  el  gran\  dondella\  beli,  a  medodi^  scuerder  *sco- 
vérier,  verdre\  lèdre  *léiere,  piandre^  lénder  'lénirer  Ungere,  ecc.  '. 

Il  fenomeno  di  -m  in  -n  è  costante  nel  bellunese  (cfr.  Cadore 

centr.,  Oltrechiusa  ecc.): 

ranj  fan^  al  prin^  on,  pon^  su  inson^  lun^  dei  finn]  anen  animo. 

Ma  dai  saggi  feltrini  raccolsi:  prim,  om,  pom,  allato  a  Ton 
Tomo  (nome  loc.) ,  su  inson.  M-M  dissimilato  per  n-m  pur  nel 


*  Cfr.  'Venezia  antica'  (e,  1). 

'  Cfr«,  per  questa  composizione!  corbatoi  batticnori  di  V.  Pollina  (b,  3). 

*  Nò  manca  1* analogo  ^  da  p  (i);  cfr,  ptichero,  peca  zecca,  allato  a  donta 
*ionta,  che  si  ricavano  da  Q.  B.  Zanettini,  Della  pronuncia  nostra  (fel- 
trina)  volgare^  nel  progr.  del  giunas.  Ile.  feltr.,  1867.  'Questo  suono  dello  z 
'(cioè  lo  p)  si  ode  ancora  non  infrequentemente  qua  e  là  nelle  campagne  bel- 
«lunesi.*  Pell.-  Cfr.  U  Filò  ecc.,  Belluno  1837,  p.  21-;?. 
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^bell.  nemhri  (num.  158).  E  passiamo  al  fenomeni  in  cui  si  com- 
plica j  (num.  97  ecc.)  : 

Poniamo  primo  quello  di  'óit>»*'ó[ijnj  ^  che  già  studiammo  in  *  Ampez- 
zo' eco.:  feltr.  imb.  %  presoi  ì  prigioni,  boccoi^  mcUtoi^perfezioif  ecc., 
feltr.  bolpoi  volponi,  ladroi^  doenoi  *ioyenóni;  heìL  pedoi^  ten- 
dot,  gran  sioroi^  famosoi^  occhioi^  ecc.,  spentoi^  cantai^  molici 
montoni.  Cfr.  Mussói  Mussonum  Mussojum,  Carfagnói  Garfagnonum 
Garfagnojum,  Pell.,  villaggi  bellunesi.»  Poscia  avremo,  per  LJ: 
feltr.  imb.  ^eon  *ljeuri,  georer  *ljeurér;  feltr.  meér  migliajo,  me 
cooné^  zéi  (cfr.  friul.  ii)  giglio;  cuir  *coIjir  cogliere;  beli,  pea 
piglia,  repea,  /be,  mèo^  [pnlgoi];  grei  (cfr.  friul.  ^rt),  quasi  *griljo, 
grillo;-  RJ:  beli.  cargerai-YJ:  beli,  già  eja^  via  avv.,^en;  feltr. 
imb.jd,  jen;-  DJ:  feltr.  imb.  ^laoZ,  ges  [ges^  giese]  dieci,  bangiera^ 
calg\era\  [beli.  t?es  cres^  vede  crede];-  TJ:  feltr.  c^ien,  inchiere] 
beli,  chierif  sos^chien^  renchien  (rattiene),  inchievedis  inUepedisce. 

Analogo  in  parte,  se  noi  ragionammo  bene,  all'esito  di  -ón^i 
che  testò  vedovasi,  è  quello  di  -ànj  ne* seguenti  esempj:  feltr. 
imb.  scheng  *scainj  scagno  (cfr.  p.  86-7  n.);  feltr.  t  calche gn; 
beli,  castegne.  E  forse  val^'  il  g  dello  scheng  testé  addotto, 
come  pur  quello  di  pung  che  nella  stessa  fonte  occorre.  Co- 
munque, 'àn^  'éng  -ùng  si  hanno  sicuramente  da  -ànj  ecc.  nei 
seguenti  esemplari  del  più  aspro  bellunese  (Pbll.):  scang, 
stan§  0  stane  (forte,  consistente,  cfr.  pag.  06),  leng,  pung, 
cui  si  aggiunge  il  nome  locale  Samprong  Samprogno.  Si  con- 
frontino, per  questo  fenomeno,  il  §  3,  b,  ii  &,  2,  num.  97,  e  il 
§  4,  B,  3.—  Per  altri  casi  di  e  da  a[i]  ora  citiamo:  feltr.  e  beli. 
egua  *a[i]gua,  ebbia  *a[i]bia  habeat  *  ;  per  tacere  del  feltr.  /Vo- 
rer  ^fievrairo  febbraio,  e  simili.  Per  -et  da  -ài:  beli,  ei  (allato 
ad  ho)  habeo,  assgi,  feltr.  Big'i  Bivài  (nome  loc.)  ecc.;  Pbll. 

Pel  dileguo  di  -rf-:  feltr.  fea  pecora,  nif\  beli,  nw,  ni  nidi.  Per 
quello  di  t)  prim.  e  sec.  : 

Feltr.  imb.  dalVostra^  comot  edè  come  vedete,  [son  e  ceto],  deot^ 


^  Pure  col  j^:  belL  epia  (feltr.  id.)  habeat,  gpe  habeam.  Questo  di  pj  (p) 
da  BJ,  0  meglio  da  VJ,  é  un  caso  che  si  riproduce  con  qualche  frequenza  fra 
i  neo-latini;  cosi  per  es.:  depo  hapo  ecc.  nel  sardo  logudorese;  e  nello  steéso 
nostro  territorio:  capta  cavea,  di  Vaile  Follina  (§  4,  b,  3),  tu  no  me  api  e 
capì^  stessa  valle;  apia  di  ver.  rust.  Ancora  si  consideri:  /bpi>a« lombardo  e 
soprasilT.,  fovea;  cfrt  fòibe  del  friul.  ecc« 
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her  *a[v]ép,  doe,  saer^  coent^  raro  *róv[e]ro;  beli,  tei  oler  nel  Volerei 
na  olta^  olù^  sot  os,  nei  neve,  poar-^hif  soratif  ai  rore^  la  Pia  il 
Piave. 

Di  s  prostetico,  sono  esempj  sicaramente  popolari:  feltr.  slie^ 
gre  allegre,  spiturà,  slettre  lettere  (caratteri),  feltr.  imb. 
snare  narici;  cui  forse  aggiungonsi,  da  questa  fonte:  slegra^ 
ziortf  smalmoria.  Del  rimanente,  son  voci  letterarie,  «alle  quali 
si  premette  quest* elemento,  quasi  per  affettazione  plebea:  feltr. 
imb.  s-magnifico,  s-latin,  s-librah  e  altronde:  Stizian  Ti- 
ziano, snaturala  (cfr.  §  4,  b,  4).*—  Di  -mentre  sono  esempj: 
feltr.  imb.  amaramentre;  solamentre  (un  interlocutore  di 
Toma;  gli  altri:  solamente,  liegramente).  E  venendo  al 
partic.  in  -esto: 

Il  feltr.  deirimb.  non  mi  dà  se  non  egnesto^  gneet^  ^venesto,  allato 
2i  perdù,  poJiì,  ecc.  Altre  fonti  feltr.:  intendeste  oleata  allato  a 
edù,  sentii.  Il  beli.:  molzest^  confondeste  ledesù  ^leir-esto  scelto , 
protegest,  finzest,  gnest,  moveste  sponest  ecc. ^  credeste  sentisi^ 
{pratendi)L\  coerzù,  tegnù^  podù,  metù]. 

Notevoli  ancora,  per  coordinarsi  con  quanto  adducevamo  nei 
precedenti  spogli  sotto  annumeri  68^  e  94,  i  feltr.  i  se  pausa, 
ausa,  allato  ai  beli,  po^^ar  (trent.  e  rov.  id.),  in  polsa,  i  olsa, 
gotte  guancie;  oltre:  feltr.  imb.  laldar  e  beli,  gàlde  galder. 
Accanto  ai  quali  si  porrebbe,  nel  nostro  ordinamento»  il  feltr. 
ideró  ^aideró.  E  al  ladino,  come  già  nel  precedente  numero 
(b,  1),  ci  ricondurrebbe  pur  la  media  dei  feltr.  ogi,  regia  (n.  118). 
Per  gv  da  -r-  (n.  129«)  notiamo:  feltr.  ciguil,  Ciguidal,  in-- 
guidia;  ì>e\\.  torgola  *torvola  intorbidita  (cfr.  venez.  turgar, 
turbarsi,  del  tempo);  e  all'incontro  pel  solo  v-  nel  caso  del  n.  130: 
beli.  Vida.  Di  a  prostetico  ci  dà  esempio  il  feltr.  arsussitar;  e 
più  notevole  sarebbe  aros  (feltr.  imb.,  allato  a  ros)  che  occorre 
due  volte  e  par  che  dica  ^rosso*.  Finalmente:  beli,  pastre  (n.  87); 
biolche  (Zanbtt.-I.  c,  p.  11);  e  -n  beli,  da  -nrf,  in  quan  ecc. 

3.  Fra  VaUo  Baechiglione  e  VaUa  Lèvenxa» 

f  er  il  territorio  che  si  comprende  fra  1*  alto  bacino  del  Baechiglione  e 
quello  della  Livenza,  ho  i  saggi,  la  maggior  parte  inediti  «  che  ora  descrivoi 
annotando  le  abbreviature  per  le  quali  saranno  citati.  Ho  pel  dialetto  della 
Vallata  di  Pollina ,  che  parte  é  nel  distretto  di  Geneda  (=  mandamento  di 
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Vittorib)  e  parte  la  quello  di  Valdobbiadene,  una  yecchia  poesia  a  stampa 
(foU.st.)  ',  e  UD^abondante  raccolta  di  proverbj,  locuzioni,  e  illustrazioni  assai 
pregevoli,  che  da  Miane  e  da  Quia  mi  manda,  con  isquisita  cortesia,  il  profes- 
sore Pier  C ANELLO.  Un  vecchio  sonetto,  che  mi  regala  da  Refrontolo  T abate 
Capretta  (refr.),  ci  porta  verso  Conegliano;  e  dai  dintorni  di  questo  capo- 
luogo provengono  altri  saggi,  di  cui  vo  debitore  al  dottor  Giandomenico  Nar- 
do (rust.  con.),  il  benemerito  dialettologo  che  avremo  a  ricordar  piti  volte  con 
animo  grato.  Qualche  saggio  di  Orsago^  ancora  nel  territorio  amministrativo 
di  Conegliano,  ma  non  lungi  da  Sacile,  pur  si  deve  alla  dotta  assiduità  di 
Pier  Cànello.  Preziose  forme  dalla  campagna  di  Asolò  mi  sono  allegate  dal 
prof.  Qiovanni  Zardo;  e  il  prof.  Ugo  Angelo  C anello,  dal  quale  molto  aspetta 
la  dialettologia  italiana,  mi  offre  una  versione  trivigiana  della  solita  para- 
bola (par.  triv.),  Ma  cui  dizione  è  tolta  più  particolarmente  dal  circondario 
Mi  Valdobbiadene^  ma  può  servire  come  saggio  abbastanza  fedele  della  par- 
olaia rustica  che  si  sente  da  Ceneda-Serravalle  {-  Vittorio)  fino  quasi  a  Bas- 
^saiio'.  Ricorro  finalmente  anche  al  pregevole  Saggio  del  dialetto  vicentino^ 
*  di  Giovanni  da  Schio,  Padova,  1855  *, 

,   Prime  persone  plurali,  e  il  -ti  ascitizio: 

Poli.  st.  don  diamo,  imperf.:  fion  facevamo,  erion,  ftomon^  'pod\on\^ 
foli,  vatdon^  cenon  teniamo,  senton\  imperf.:  vardion^  denion,  sen^ 
tion^  fut.:  ^ardar^on;»  refr.  vedaron^  sentirono'  rust.  con.  derew^on;- 
par.  triv.  on  da  magnar^  Von  catd.-  Si  aggiunge  l'elemento  -h*  nelle 
forifìe  che  ora  seguono  e  sono  ^piti  proprie  del  dialetto  contadinesco 
deir  asolano*  :  santi  siamo  (indie.) ,  ameonlr  amavamo,  credeonti^  sen^ 
tiontiy  feonti  ^.  Di  questo  elemento  ascitizio  si  ritocca  nel  terzo  Capo; 
ma  qui  va  esso  ancora  considerato,  in  quanto  formi  un  vincolo  par- 


*  Senza  data,  ma  sul  mio  esemplare  d  scritto:  anno  17  (della  republ.  frane), 
e  vi  é  attribuita  al  ^famigerato  Moretti,  di  cui  si  desidererebbero  i  tredici 
^sonetti,  dei  quali  T autografo  é  stato  da  Parigi  richiesto  e  a  Parigi  spedito\ 

'  Intorno  a  questa  fonte  è  però  d*uopo  aggiungere  un  breve  schiarimento, 
che  potrà  forse  avere  qualche  ulteriore  utilità.  Poiché  sotto  il  presente  nu- 
mero non  si  vorrebbero  considerare  se  non  ta^  fenomeni  vicentini,  i  quali 
rappresentassero  la  immediata  continuazione  della  zona  dialettale  a  cui  spet- 
tano i  territori  tridentini,  feltrini  e  trevigiani,  da  noi  a  mano  a  mano  enu- 
merati in  questo  articolo;  fenomeni  che  si  potrebbero  perciò  dire,  su  per  giti, 
di  vicentino  settentrionale^  laddove  saranno  di  vicentino  meridionale  quelli 
che  specialmente  si  colleghino  o  anzi  si  confondano  col  rustico  padovano. 
Ora  il  Da  Schio  non  avendo  potuto  attendere  ad  alcuno  scernimento  di  questa 
fatta,  a  me  non  resta  se  non  la  speranza  di  avere  usato  di  sufficiente  cau- 
tela nella  scarsa  mia  scelta.  Ma  ancora  si  vegga  il  §  4,  B,  4. 

'  Secondo  una  notizia  un  pò*  incerta,  simili  forme  si  sentirebbero  pur  nei 
dintorni  di  Marostica^  che  ò  air  ovest  di  Bassano. 
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iicolare  fra  la  sezion  centrale  della  zona  ladina  ed  il  veneto  di  terra 
ferma.  Poiché  ce  lo  offrono,  nella  forma  di  -te^  le  prime  plurali  esorr 
tativef  interrogative^  o  soggiuntive^  di  Val  di  Non  (magnan-te  ecc.), 
della  Valle  della  Gadera  (mangiun-de  5^un-^e,'HALL.),  e  di  Trento  o 
Rovereto  {osserven-te^  veden-te^  abbien-te).  V.  ancora  l'ultima  nota 
all'Esordio,  in  fine. 

Circa  l'uó,  se  ne  togli  il  lembo  orientale  a  cui  tosto  riveniamo, 
le  odierne  pronuncia  di  questa  regione  gli  son  contrarie.  Cosi 
nella  Vallata  di  Pollina,  oggi  proferiscono  cor,  mor,  ecc.,  e  solo 
*  taluno  direbbe  di  avere  udito  dai  vecchi:  fuoc\  Ma  la^  vecchia 
poesia  foUinese,  dà  accanto  a  mor:  ancuoi^.cuor,  luoc^  puoc; 
e  ancxioi  si  riproduce  anche  in  un  saggio  moderno,  a  stampa, 
di  quella  stessa  parlata  (Ceneda,  1846).  Pozzobon,  il  noto  poeta 
trivigi-veneziano,  ancora  derive  Vuó^  oltre  che  in  cuori y  nei  so- 
liti due  esempj  di  ó  secondario:  puoco,  puoro  (sue  Opere,  Pa- 
dova, 1787;  I,  app.  20, 27, 29, 1, 177).  Traccia  di  uó  può  ancora 
aversi  nel  foli.  po/*(*vof)  uovo.  Ma  Vuó  spesseggia  a  Orsago, 
e  nei  dintorni,  cioè  di  poco  all'ovest  della  Livenza,  onde  ve- 
niamo a  raggiungere  Vuó  del  friulano  occidentale  (§  5). 

Es.  del  dial.  d* Orsago:  suola ^  [spuola],  nasparuola  aspo, |)uo2,  muof. 
Ma  insieme  vi  ricorrono:  siol  suolo,  diogo  dioga  (*iriogo  ecc.),  il  giuo- 
co ecc.  ;  e  cosi  siamo  condotti  al  quesito,  che  piti  volte  a  noi  si  affac- 
cia (§  4,  b  4,  e  1,  e  §  5)  e  ritorna  in  fonologia  provenzale  (ant.  fuoc^ 
mod.  fioc,  ecc.),  dell'essere  o  non  essere  Vió  un  reale  succedaneo  di  uó, 
quesito  che  in  molti  incontri,  non  potrà  non  avere  una  risposta  affer- 
mativa; cfr.  P.  Meyer,  in  Mém,  de  la  Socxété  de  linguista,  1 1478egg., 
SCHUCH.  Itw.  46. 

Per  ie-é  in  base  sdrucciola  è  caratteristico  il  nome  locale  fol- 
lin.:  San-stifiven,  oggi  più  comunemente  Sanstefeno  (cfr.  feltr. 
5òV/ìn=*Stjéfin,  friul.  Stiéfin,  frc.  Etienne  *E3tievne).  Per  la  sin- 
cope dell' ^  àtona  interna,  non  ho  se  non  i  foli,  vendre  vene- 
re(di)  e  tendra\  né  alcuno  schietto  esempio  per  ie  in.  posizione, 
non  potendo  passar  per  tale  il  vicent.  pieto  4' insieme  delle  poppe 
delle  bestie'  (da  Schio,  30).  Ora  al  dileguo  dell' o  e  dell' e?  (i) 
finali,  fuor  d'accento: 

Foli.  st.  de  tut,  sti  camp\  foli,  lof,  ros,  sas,  zot^  mat,  bec,  Ione,  busi, 
[i  vecchi  pur  caf  {oggi  ancora:  là  su  'n  ca/* ecc.);  propri,  strupi,  for- 
mai, ecc.];  nef,  rit  ride,  noi,  [i  dent,  i  pont],-pianz,  bolp,  romp,  ecc.; 

Archivio  glottol.  Hai..  I.  ,  .       ^ 
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ger  ieri;-  rust.  con.  ri/"vivu8  vivit,  foc^  toc,  alt^  eaU\  gref^  irtgiu^ 
iisy  ecc.;-  par.  triv.  stOt^  quanta  colL  E  Dante:  *Con  questi  ponemo 
eziandio  i  Trivigiani,  i  quali  al  modo  dei  Bressani,  e  dei  suoi  vicini, 
proferiscono  lo  v  consonante  per  /;  remoyendo  T ultima  sillaba,  come 
è  nof  per  not?e,  vif  per  vivo\  De  vulg-  eL,  C.  xiv,  trad.  d.  Triss. 

Segue  cf  0  ^,  e  ^,  da  i  e  p  di  fase  anteriore: 

Foli.  st.  dorno^  piatKfer  (allato  a  ta,  zonta)]  foli,  degner  *iren[i]ér  gen- 
najo,  dun  *[di]iùn,  pedo^  meda^  piander^  onder^  intende  (e  intens)^ 
depende  (e  depenz);  sordo  (e  sorz)]-  rust  con.  de  dun  da  digiuno  *  ;  - 
par.  triv.  cforen,  pedo^  da  londi\  amipit  %  brapf  porpéi^  prinpipiéa, 
panpa^  giustipia^  mapdr,  senpa^  a  forpa\^  rust.  vicent.  andar  do 
(*io),  modo  (etilato.  Maggio),  tnode^o  «urb.  9naj2:e^oe*ma^&[t]ico, 
trodi  a  venez.  trozi  viottoli ,  mando. 

Qui  pure,  -m  in  -n:  foli,  on,  fan,  grun;  rust  con.  bistiàn,  po^ 
.  lati  (nei  quali  esempj  non  è  già  da  vedere  -n  »  -mn)  ;  par.  triv. 
fan.  Ora  i  fenomeni  in  cui  si  complica  j': 

Foli,  portoi  portoni,  balcoi^  bozoi  boccioni  (cfr.  'Feltro  e  Belluno*);  e 
quesV-dt,  già, tanto  povera  figura,  si  riduce  a  S.  Pietro  di  Barbozza 
al  solo  0  (*o  cupo*):  portQ\  balcQ\  ecc.  (Pier  Canbllo),  —  Per  LJ:  zea 
ciglio,  ecc.  dei  vecchi  follin.;  foli.  st.  intorteada^  allato  a  coigea  ac- 
cogliea,  che  sa  forse  di  voce  letteraria  od  urbana;  foli,  gevro^lievro 
o  lievero  (cfr.  laveri  labbri,  feverer  febbrajo)  lepre;-  EJ:  foli,  orgia ^ 
cargiola}'  VJ:  foli,  e  par.  triv.  gen  (cfr.  'Feltre  e  Belluno*);-  TJ: 
folL  óen  céner  (e  tegnér)  ;  rust.  con.  chiènerlo  tenerlo.  Dove  si  fa  assai 
notevole:  delle  vich^  nella  vecchia  stampa  foUinese,  che  deve  dire  delle 
viti  (tne«*vì1j);  il  quale  esempio  ci  porta  a  -ne  (^ng)  da  -w;,  feno- 
meno già  veduto  nel  belluaese  e(|  ora  osservabile  nella  seguente  serie, 
che  Ugo  Angelo  Canbllo  mi  adduce  Malia  zona  di  Vittorio- Valdob- 
biadene':  scanc^  stane  (Tagg.,  come  nel  bellun.,  e  pure  il  metallo), 
guadano,  rane  ragno 2,  lertc\  denc\  cfr.  sempre  la  pag.  86-7  in  n. 


'  Stando  a  una  aota  che  accompagna  ì  miei  saggi  coneglianeBi,  si  avrebbe, 
per  z  di  fase  anteriore,  lo  schietto  d  nei  colli  e  d  al  piano. 

'  Pure:  cane  canea ^  cane  cagna;  coppia  alquanto  singolare,  non  si  potendo 
ammettere,  pel  maschile,  che  vi  operi  T antico  -t  (cani-),  né  avendosi,  per 
quanto  io  vedo,  alcun  altro  esempio  che  persuada  ne  da  nj  intemo,  come 
parrebbe  offrirsi  in  questo  feminile.  Si  dovrà  veramente  ammettere,  che  pri- 
ma influisse  il  feminile,  o  un  derivato,  sulla  schietta  voce  mascolina,  e  più 
tardi  la  voce  mascolina  sulla  feminile;  ed  avremo  questa  serie:  cànja  can- 
jólo  ecc.,  onde  canj  (cfr.  cagn  rov.  trent.  ecc.),  che  si  fa  normalmente  canc^ 
o  vuole  poi  il  feminile  canea» 


Digitized  by 


Google 


§  4.  Ladino  e  Veneto.  B.  3.  Tra  il  Bacchigliuue  e  la  Liveuza.         419 

Pel  dileguo  di  d  primario  o  secondario: 

Foli.  st.  nif,  brof  {hro-v-o  brodo);-  con.  rust.  ni/;-  vicent.  naie  na- 
tale, ujare  *vuidare,  gnaro  *ni[d]iaro  nido  (venez,  niaro  guardanidio, 
cfr.  p.  324);  fraello. 

Per  quello  di  t;  primario  o  secondario:  foli,  os,  do  olte^  chi  bon 
ol  parer,  se  ol,  la  ola  vola,  noel,  jdoan,  scoa,  saor.  Di  5  me- 
ramente prostetico  non  ho  sicuri  esempj,  all' infuori  del  foli,  la 
pel  slissa;  ma  ^ò  comune  in  tutta  la  zona  dell'asolano  e  del 
^trivigiano  il  premettere  la  «  per  dar  più  forza  al  vocabolo,  per 
•es.  stanagiare  attanagliare  (Zabdo)'.  Per  l'avv.  in  -mentre,  i 
miei  saggi  non  danno  se  non  solamentre,  par.  triv.  e  vicent. 
rust.  ^  Ed  ora  siamo  al  partic.  in  -esio  -isto: 

Foli.  st.  cognossù,  cagiù,  ma:  na  empista^  una  riempita  (scorpacciata); 
foli,  metùf  sentù  e  sentist,  cenest  tenuto,  nasceste  voUstfoJ;"  nassù; 
olestj  dromÌ8t\'  par.  triv.  corest,  gnist^  sentiste 

Pur  nella  Vallata  di  Pollina  è  ^,  anziché  ef,  da  -cZ-:  foli.  st« 
panogie,  regie;  foli,  segio,  regia  e  recia.  E  dal  vicentino,  il 
fonologo  potrà  qui  ancora  notarsi:  órsare,  ardire,  'voce  conta- 
dinesca' (è,  del  resto,  pur  del  veneziano,  nella  più  genuina  for- 
ma: olsar,  onde  ossar),  e  gleooia  (gléiia),  che  ancora  'nelle 
'poesie  rustiche  del  secolo  scorso  è  posta  in  bocca  ai  contadini 
'(da  Schio)'.  Il  semplice  v  del  foli,  vardar  sarebbe  fenomeno 
solito,  stando  all'annotazione  di  un  raccoglitore;  e  go-  da  vo- 
(vuo-)  abbiamo  nel  foli,  goda,  foli,  e  con.  gof.  E  finalmente  cite- 
remo, riferendoci  a  p.  311,  i  foli,  broent  (rov.  trent.  id.),  scotent, 
che  ritornano  nella^  stessa  Venezia  {proente  scoiente)  allato  agli 
infiniti  hroàr  (scottare  ecc.)  e  scoiar;  e  ancora,  da  un  prover- 
bio foli.:  né  de  calent  (né  de  cressent),  parlandosi  della  luna  \ 


*  Ma  r  esempio  yicentino  (e  cosi  di  certo  pur  quello  della  par.  triv.)  rap- 
presenta una- intiera  serie:  ^Spesso  i  Vicentini  rozzi  frapong^no  Vr  ìtk  le 
Mue  ultime  lettere  che  finiscono  in  mente:  solamente  dicono  solamentre.^  Da 
Schio,  6. 

'  Anche  nel  bellunese:  7  calént  de  luna  (U  cressent  de  luna);  e  vi  si  ag- 
giungono: brojgént^  bracciante,  e  tirént  nel  significato  di  corda  tesa  e  di 
corrente  impetuosa  (Peli.).  In  Val  Gardena  (§  3,  v)  abbiamo  mercad^nt  mer- 
catante, Vn.  Ili,  cfr.  Hall.  127;  e  Mercadént  è  cognome  di  non  pochi  villici 
deiragro  bellunese  (Peli.).  Cfr.  meìxadento  nel  pres.  g,  e,  2,  e  partente,  b,  4. 
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4.  Fctdava  e  Verona* 

Il  territorio  padovano  sarà  precipuamente  rappresentato  dal 
vecchio  dialetto  del  contado,  ^la  lingua  rustega  padovana',  o 
pavana,  che  vanta,  com'è  noto,  una  letteratura  copiosa.  I  cam- 
pioni della  qu^le,  pa^rte  son  padovani  e  parte  vicentini  ;  e  ve- 
ramente le  attigue  zone  dei  contadi  di  Vicenza  e  'di  Padova 
dovevano  formare  uno  stesso  territorio  dialettale  ^  Sono  però, 
di  solito,  scrittori  cittadini,  pel  cui  capriccio  la  favella  degli 
uomini  incolti  o  della  campagna  s' inurba,  come  già  per  altri 
esempg  vedemmo  (p.  255,  267);  quindi  nei  loro  componimenti  si 
può  sempre  sospettare  che  v'abbia  qualche  artifizio,  qualche 
caricatura  delle  tendenze  originali;  e  venendo  particolarmente 
ai  saggi  di  tarda  età  (sec.  XVIII),  può  anzi  temersi  che  una 
specie  di  tradizione  academica  usurpi  le  sembianze  della  vena 
popolare.  La  critica  tuttavolta  non  per  questo  si  smarrisce;  ma 
vorrà,  dall' un  canto,  che  per  noi  non  si  ricorra  se  non  alla 
prima  età  di  questa  letteratura  rusticana;  e  dall'altro  richie- 
derà, che  ogni  fenomeno,  cui  si  faccia  valere  nell*  indagine  sto- 
rica, abbia  per  sé  la  doppia  guarentigia  delle  ragioni  intrinse- 
che e  delle  comparative,  chiamandosi  per  queste  ad  esame  e  le 
parlate  rustiche  del  giorno  d'oggi  e  in  ispecie  quei  documenti 
di  lingua  cittadina  che  vincono  in  antichità  i  primi  saggi  della 
rusticana. 

Poiché  il  rustico  altro  pur  qui  non  è  se  non  la  favella  un 
giorno  comune  anche  alla  città,  che  nel  contado  più  a  lungo 
resiste  agli  influssi  innovatori.  Ma  gli  antichi  paralleli  cittadi- 
neschi del  pavanOf  non  possono  e  non  debbono  da  noi  cercarsi 
nella  sola  Padova.  Li  rintraccieremo  per  buona  parte  nei  mo- 
numenti veronesi;  l'idioma  dei  quali  gioverà  che  alla  sua  volta 
sia  confrontato  con  l'odierna  favella  del  contado  di  Verona. 


'  Cfr.  DA.  Schio f  o.  e,  p.  3*4.  Ivi  é  detto:  'Questa  denominazione  (visen-^ 
'^tin)  non  era.  conosciuta  nella  letteratura  dei  nostri  padri.  Essi  scriveano  il 
*  Veneto  ed  il  Pavan....  con  questo  intendevano  tuli*  uno  il  parlar  di  Vicenza, 
'salvo  la  differenza  deli* urbano  dal  rustico.'  Ma  ueir  elenco  bibliografico  (p.  38) 
cita:  ^Lettera,  Sonetto  e  Capitolo  in  lengua  Visentina  a  Giacomo  Contarini^ 
^24  luglio  1678  (vedi  Codice  Marciano  CXXIV,  CI.  Xll/.  Esamini  chi  può  se 
qui  s'abbia  un  vernacolo  òhe  diverga  dal  pavan;  e  intanto  si  consideri  quello 
che  diciamo  nel  testo  (p.  422)  circa  un  saggio  che  viene  da  Louigo. 
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Di  tal  maniera  s'incomincieranno  forse  a  disegnare,  con  qual- 
che sicurezza,  si  i  caratteri  comuni  e  gli  specifici  di  queste  due 
sezioni  cospicue  della  terraferma  veneta,  e  si  le  connessioni  e 
r  importanza' eh' essi  trovano  ed  hanno  nel  sistema  e  nell*  inda- 
gine generale  a  cui  son  dedicate  queste  carte.  Pur  qualche  par- 
ticolare legame  fra  il  pavana  ed  il  chioggiotù  ci  accadrà  facil-* 
mente  di  avvertire. 

'  Del  penano  ci  diede  non  ha  gaari  un  breve  quadro  istorico  U  penna  geniale 
di  Antonio  Tolombi  {Delle  incende  del  vemacoìo  padooano^  nella  collettanea 
^Dante  e  Padova*,  Pad.  1865,  pag.  331-68).  Citerd  come  di  antico  padovano 
(ant.  pad.)  gli  esempj  offertimi  dai  due  saggi  del  sec.  XIV  che  sono  dal  To- 
iomei  allegati,  aggiungendovi  il  sonetto  di  Francesco  Vannocci  (Vannozzo), 
pubblicato  dal  Qrion  nel  suo  prezioso  lavoro  intorno  ad  Antonio  da  Tempo 
(prefaz.  al  costui  Trattato  delle  rime  volgari^  Bologna,  Romagnoli,  1869; 
pag.  22)  '.  Cito  all'incontro  come  di  antico  rustico  padovano  (pav.)  gli  esempj 
che  provengono  dai  versi  del  principio  del  XVI  sec,  addotti  dallo  stesso  To* 
lomei,  e  i  molti  che  ricavo  dalle  seguenti  scritture  del  secolo  stesso:  Tre 
orationi  ecc.,  Venezia,  1554,  e  Bue  dialoghi  ecc.,  Venezia,  1551,  questi  e 
quelle  del  Ruzzante  (Beolco),  padovano;  La  prima  parte  de  le  rime  di 
Magagnò^  Menon,  e  Begotto^  vicentini  tutti  e  tre',  Venezia,  1558;  e 
Rime  di  Domenego  Lampietti  ditto  Lenzo  Dure  Ilo,  di  nouo  stampate  et  con 
somma  diligenza  corrette^  Padova,  1582.  I  pochi  esempj  del  principio  del 
sec.  XVI,  e  quelli  che  mi  notai  dalle  scritture  del  Ruzzante,  precedono,  i& 


^  Dal  noto  Lamento  della  sposa*  del  crociato  d  buono  qui  prescindere,  come 
da  un  componimento  che  nel  la 'lezione^  a  noi  pervenuta  piuttosto  deve  dirsi 
veneziano  che  non  veneto.  La  miglior  traccia  che  vi  resti  del  veneto  di  sud- 
ovest,  è  Vu  del  plur.  zilusi  (v.  il  testo,  più  innanzi);  e  delle  altre,  men  deci- 
sive, si  possono  citare:  ver  vedere,  e  le  troncature  com  se  poes^  dis.  Note- 
vole vi  è  pur  la  metatesi  di  spleeo  ^speelo  specchio,  che  ricorda  il  sardo 
(logudor.)  isprigu;  ed  anche,  come  testimonianza  di  e=e,  sera  in  rima  con 
tra.  Il  Tolomei,  del  resto,  considera  egli  pure  con  giusta  critica  l&pavanitd 
del  Lamento  (p.  340);  e  cosi  ha  giustad^ente  avvertito  la  molta  somiglianza 
che  d  tra  il  vernacolo  pavano  e  il  veronese  di  Fra  Giacomino  (p.  336-7). 
Quanto  all'attribuire,  come  io  fo,  i  saggi  poetici  padovani  del  secolo  XIV 
piuttosto  all'urbano  che  non  al  rustico,  si  ricordi  che  in  fondo  non  trattasi 
se  non  dei  modi  più  opportuni  di  citar  fonti  di  diversa  età  per  uno  stesso 
vernacolo.  Ma  ben  gioverebbe  che  i  dotti  padovani  ci  fossero  meno  avari  di 
antichi  testi  dialettali  della  loro  città-. 

'  Sotto  il  pseuodonimo  di  Menon  si  cela  Agostino  12apa  (Rava);  sotto  quello 
di  Begotto:  Bartolomeo  Rustichello;  e  Magagnò  ò  il  pittore  Giambattista  Ma- 
ganza ^  che  fu  quindi  a  doppio  titolo  compagno  d*arte  del  coetaneo  Lomazzo 
(p.  267}.  Cfr.  Marzari,  La  historia  di  Vicenza^  Vie.  1604,  p.  201;  da  Schio 
1.  e,  p.  38. 
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ciascuna  Berie,  agli  esempj  delle  altre  due  fonti  di  antico  rustico  (par.);  e 
la  stampa  li  distingue.  Per  T  odierna  favella  del  contado  padovano  (od.,pav.), 
ricorro  alla  versione  della  Morte  d'Ugolino  (G.  B.  Nou),  accolta  da  Giov. 
Doro.  Nardo  nelle  sue  Considerazioni  filologiche  sulV  importanza  dello  stu- 
dio  comparativo  dei  dialetti  rttstici^  Venezia  1869.  Si  aggiunge  un  saggio 
poetico  che  viene  fla  Lònigo  (Seando  a  Pma  sdottorò  ecc. ^  Lonigo  1*858), 
al  sud-ovest  di  Vicenza;  il  quale  apparirebbe  scritto  nel  dialetto  di  colà,  e 
da  me  è  citato  per  Mon.',  ma  si  tocca,  o  quasi  si  confonde,  col  pàvano,  sa. 
di  che  si  posson  rivedere  le  note  alle  pag.  416  e  420.  A  me  non  ò  dato  di 
giudicare  se  questo  scritto  sia  una  mostra  genuina  della  parlata  di  Lonigo, 
o  d' feltro  paese  del  basso  vicentino;  ma  sarà  pur  sempre  di  favella  vivente 
e  del  territorio  dialettale  di  cui  ora  tocchiamo.  All'anzidetto  opuscolo  del 
benemerito  Nardo,  alla  sua  Pesca  del  pesce  ne' valli  della  veneta  laguna^  Ve-< 
nezia  1871,  e  a  qualche  saggio  inedito  che  la  molta  sua  gentilezza  mi  volle 
aggiungere,  devo  poi  quanti  esemplari  verrò  adducendo  degli  odierni  dialetti 
di  Ghioggia  e  di  Burano.  L'egregio  uìnno  distingue  una  particolar  varietà 
chioggiota,  che  molto  saprebbe  di  padovano  rustico  (Pesca  ^  p.  xi).  —  Quanto 
al  veronese,  l'antico  (ant.  ver.)  ci  sarà  rappresentato  da  quel  gruppo  di  com- 
ponimenti che  già  ricordammo  a  pag.  307,  citato  sempre  secondo  la  stampa 
del  Mussafia;  e  ancora  dai  documenti  che  sono  in  appendice  alla  pubblica- 
zione di  mons.  conte  G.  B.  Giuliaei:  Oidino  da  Sommacampagna  ecc.,  Bolo- 
gna, Romagnoli,  1870.  Son  documenti  originali,  del  sec.  XIV ^  e  i  non  molti 
esemplari  che  ne  prendo,  succedono  nella  stampa  a  quelli  del  gruppo  anzidetto, 
e  ne  restano  distinti.  Una  preziosa  parte,  finalmente,  degli  esempj  di  rustico 
veronese  odierno  (rust.  ver.),  devo  alla  dotta  e  cortese  amicizia  del  conte 
Francesco  Cipolla,  e  i  restanti  alle  poesie  vernacole  di  don  Pietro  Zenaei. 

Incominciamo,  secondo  1*  ordine  che  per  questo  articolo  fu 
adottato,  dair-om  -on  di  1.  pers.  pi.: 

Pav.  haòm  {haon)  abbiamo,  a  seòm  {seon)  siamo,  suom  sudiamo, 
uezom  in  l-^giere  vediamo  in  l'aere,  tegnom;  romagnom  può 
rimaniamo  poi,  deroinom^  aldiron  udremo,  allegron-'se^  fa- 
vellcyn^  biastemon^  tutti  a  moron^  lagon-la  lasciam-la,  an* 
dagon  andiamo,  dagon-se  diamoci,  fagon^  vogion-^se  6en,  ueron  ve- 
dremo.^ Il  fenomeno  non  si  continuerebbe  nel  rustico  odierno,  che 
ci  dà:  sema  stemo\  lon.  sem  nassù^  rhem  chiucchid  l'abbiamo  suc- 
chiato. 

E  risulta  estraneo  al  veronese.  Ant.  ver.  :  comenQemOy  avem  ra- 
ocon  C  165,  nu  deven  per  que$to  169.  Rust.  ver.  :  lighém[o]^  ghem 
bu  abbiamo  avuto,  godén-se^  mandén-ghe;*  disén  diciamo;  ghe 
n^éene  (ce)  ne  avevamo,  spetciene  aspettavamo,  ossene  avessimo. 

/   L'wó,  così  da  d,  come  dair<5  di  posrz.,  si  fa' tanto  frequente 


Digitized  by 


Google 


§  4.  Ladiuo  e  Veneto.  B.  4.  Padova  e  Verona.  A23 

nella  regione  padovana,  da  costituirne  uno  de*  principali  ca- 
ratteri. 

Di  Ó:  pav.  mogiuolo  (v.  p.  181  n.),  figyuoli  figiuple^  fasuoliy 
Romàgnuoli^  uuo  Vuole,  può  e  jpo,  ruose,  mub  modo,  fuogoy 
[puoco^  puoueri];^  miÀore^  i  buo^  nuouOj  dese^nuoue^  huomeni^ 
prtÀoprio^  luogo^  cuogo\  [volio  olio,  cfr.  p.  359].  Di  d  in  posizione  non 
più  sentita;  pav.:  può  poi,  tu  or  togliere,  uuogio  voglio,  [gi'^ogi 
gli  occhi],  gruossi'j'duogie^  fuossiy  gi-^uossi^  gruosse^  [zenuocchi].  Di 
ó  in  posizione  sentita,  dove  risulta  assai  chiaro  il  favor  che  vie- 
ne al  dittongo  dall' t  della  sillaha  successiva;  pav.:  de  gi-uoblighi^ 
morto  muorto  muorti^  porco  puorci,  corpo  cuorpiy  nuo~ 
stri  nuostre  uuostre  {uostró)^  corno  cuorno^  tuortiy  bali  stuorti^ 
confuortiy  si  a-luonzi^  farecuordi.  Altra  serie  d'esempj,  in  cui  si 
tratta  e  di  d  e  di  d,  colri  in  iato  nella  sillaha  che  succede,  si  può 
in  parte  sospettare  di  artificio  letterario,  ma  rivela  ad  ogni  modo 
una  tendenza  dialettale;  pav.:  ierrituorio^  smelmuoria,  stuoria, 
gluoria\  cfr.  zuogie  e  retuorica. —  L*od.  pav.  ci  offre:  figiuQlii  duQli^ 
vuQliy  cuore  cuor^  a  muó  e  CQmuodo^  [p^QCo]]"  daspuó  dappoi,  duo- 
gia\  vuogia^  despuggia^  tuoi  tuolse;  e  lon.:  fasuoli^  fuor^  comuó;  an^ 
cuó'j  tuor^ne  tuor^hei  e  persino  s-^ottuore  {6)  e  muondo  (o  second.). 
—  Della  frequenza  dell' t4d,  e  dell' id  che  dohhiamo  riguardare,  almeno 
in  parte,  come  un  succedaneo  suo,  negli  odierni  dialetti  di  Chioggia 
e  di  Burano,  è  ritoccato  nel  seguente  articolo  (e,  1);  ma  qui  giova 
citare  i  seguenti  esempj  chioggioti  per  l'o  di  posizione  sentita:  vuQlté 
voltate!  {Pesca^  pag.  10),  diormire^  e  da  o  second.:  ziomo  {niote  e« 
siomOj  ziQmi). 

Nel  veronese  non  s'incontra  il  dittongo;  ver.  ant.:  fijol  F  48, 
gogò  E  309,  ecc.  ;  rust.  ver.  :  f(»r,  ancóy  ecc. 

Ora  passiamo  al  dittongo  dell* ^;  e  l'aversi  pur  nella  posi- 
zione sentita,  va  tra  i  caratteri  più  cospicui  del  pavana. 

Imprima  si  considera  V'-iégi  da  *ió]jin-iélli  (cfr.  p.  346);  pav.:  don^ 
siegij  friegi  {sg.frello^  fratello),  osiegi^  castiegi^  ribiegi\ 
biegi  {di  pi  bie  agniy  fem.  belle;  e  Lampietti  col  ditt.  anche  al 
sg.  m.:  in  te  '2  biel  miezo  di);  i^-anie^i^  gi  agniegij  martiegi^  puttiegi. 
Deir^  disposizione  non  più  od  appena  sentita;  pav.:  miegio^  uie- 
chi  {viegio)j  pie  zzi;  spiegio^  chi  uiegne^  el  pietto^  aspietta.  Nella 
posiz.  sentita;  pav.:  prouteròto,  biestia  biestie,  diffierientia; 
sopierbij  cierti^  uiersiy  uierso  casa  mia  (Ruzz.:  uersOf  lato),  pierso; 
0  dall' e  secondaria,  nell'ant.  pad.:  sienti  santi  (sg.  sento;  cfr.  e,  1). 
Pur  qui  manifesta  l'influenza  dell'i  della  sillaha  successiva;  né  lo  ò 
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meno  nella  serie  seguente,  in  cui  avremo  te  da  é^  e  pur  da  é  secon- 
daria e  da  e:  pav.  Vegniaie^  deaidierio^  rtequie^  remielo  rimedio, 
/  miegare  medicare;  brieue  (lettera),  priego  />ìo;-  nieue;^  milliesimo^ 
diebiti^  spiero  [à  no  me  despiere).  Lon.:  tièndri  teneri;  e  impro^ 
mieUo  (e  second.). 

Verona  non  accompagna  Padova  pure  in  questi  particolari  svi- 
luppi. Anzi  non  v'ha  alcun  antico  esempio  dei  ditt  dell'^:  con" 
ven  C  161,  li  pei  B  78.  E  il  rustico  odierno  non  dà  se  non  gli 
esempj  generali,  come:  alberi  p.  398,  diése;  sié  sex. 

Arriviamo  alla  sincope  dell' e  àtona  interna.  Il  pavane  non 
ne  partecipa,  dicendo:  essere,  perder,  uolzere  ecc.,  e  anzi 
creando  nuovi  sdruccioli  per  inserzione  dellV:  cauere  capre, 
descuouere  discopre.  Unico  esempio  pavane  che  per  la  sin- 
cope io  abbia,  è  lettre  *.  Nella  regione  veronese,  all'incontro, 
il  fenomeno  è  costante,  e  diventa,  in  ispecie  per  gl'infiniti,  una 
caratteristica  decisa. 

Ant.  ver.;  inf.  esro  «  G  283  284,  cognosro  E  41  G  320,  ìégro-se  leg- 
gersi F 143,  stravolgro  E  44,  plangro  B218,  recevro  D  201,  bevro  E 126, 
recorro  ricorrere  G  398  (che  riesce  il  più  singolare  esempio  per  la  con- 


*  pianare  *pianiVe,  che  occorre  nel  saggio  di  od.  pav.  citato  di  sopra, 
appare  una  licenza  o  un  errore;  e  si  ha  nel  medesimo  saggio:  pidnder  pidn^ 

•  dar.  Ma  sicuro  e  caratteristico  esempio  appare  ali*  incontro,  nel  saggio  da 
Lonigo,  il  già  citato  tiendri  tèneri.  Si  direbbe  sincope  veronese  con  dittongo 
pavane,  proprio  come  Lonigo  tramezza  fra  Padova  e  Verona. 

*  Uo  per  Te  àtona  ali* uscita,  è  normale,  come  già  vedemmo  a.pag.  307. 
Così  pur  nei  documenti  pubblicati  dal  Giullari:  vegniro^  domandaro^  ordeno 
ordine,  disse,  ecc.;  ed  è  un  .Vezzo  che  ancora  incontreremo,  con  proporzioni 

,  diverse,  in  questo  stesso  paragrafo  (b,  5;  e,  2).  Quanto  alla  spontaneità  e  alla 
durata  del  fenomeno  sul  territorio  di  Verona,  leggo  che  ^alcune  poesie  rùsti- 
che veronesi  pubblicate  alla  metà  del  secolo  scorso'  ancora  lo  mostrino  fre- 
quente (Naroo,  Atti  dell'Istituto  Veneto,  t.  XI,  pag.  235-6),  e  sento  che  in 
qualche  parte  del  contado  corrano  tuttavia  di  simili  infiniti:  fdro  *véd*re, 
cf^dro  ♦cóiVe  cucire,  ledro  *IéiVe  leggere  (prof.  Messbdàglia).  Ciò  dev'es- 
sere principalmente  nella  Val  Policella,  tra  Verona  e  Rivoli,  come  mi  mo- 
stra il  già  lodato  conte  Cipolla,  mandandomi,  mentre  correggo  queste  prove, 
dei  versi  valpolicellani,  testò  pubblicati,  nei  quali  occorrono :■  éndro  vendere, 
me  foghi  'nténdro  intendere,  déndro  *ien*ro  genere  (oni  dendro  musicoix), 
per  burlesca  riproduzione  di  'omnia  generis  musicorum')  ;  insieme  però  leg- 
gendovisi:  éndar  vendere,  'nténdar,  édar  ♦védere,ecc.  Di  qualche  altro  note- 
vole fenomeno  del  dialetto  di  Val  Policella ,  tocchiamo  piti  innanzi,  nelle  note. 
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fluenza  dei  rr  di  radico  col  r  dell' infinito),  desbatro  D  83,  perdro  130, 
ofendro  152,  ascondro  189,  rendro  1^99,  descendro  E  88,  comprendro 
P  142,  entendro  G124;-  essro  (od  ersero),  defendro]-  altre  voci: 
ot?ra  E  104  ecc.,  pendro  cenere  G 324,  engendrd  in-generò  426.  Rust. 
ver.;  inf.:  «sre,  descosre;  verrfre. (*avérirre)  aprire,  descoérdre  sco^tU 
ve;  godrey  perdrCy  ece.\  altre  voci:  vendri  *ven're  (venerdì),  lettre. 

Ma  ora  viene  il  fenomeno  in  cui  risplonde  l'intimità  delle  due 
regioni,  e  che  insieme  più  c'importa,  come  già  avvertimmo,  per 
r  indagine  generale  intorno  ai  dialetti  dell'  Italia  superiore.  È 
quella  continua  influenza  deirz  finale  sulla  determinazione  della 
irocal  tonica  di  penultima,  per  la  quale  vediamo  alternarsi,  nella 
flessione,  due  diverse  vocali  toniche  interne.  Dato  cioè  Vi  finale, 
trovasi  t  per  Ve'  primaria  o  secondaria,  ed  ù  per  Vg'  primario 
0  secondario;  e'  ed  q'  che  si  ritrovano,  data  un'altra  desinenza, 
nello  3tes30  esemplare  delPidentico  dialetto.  Nei  casi  di  vocale 
secondaria,  Vi  finale  può  cosi  mantenerci,  o  meglio  ricondurci, 
alla  figura  latina  ^ 


"  V.  sopfa,  p.  308.  L' effetto  deir»  finale,  in  quanto  si  senta  BulPp'  di  pen- 
ultima, non  fu  mai*,  che  io  sappia,  prima  d*ora  avvertito.  Si  estende  anche 
alFantica  Lombardia;  e  pud  parere  strano  come  sfuggisse  air  acume  del  Mus- 
safia.  Poiché  egli  dice^  nell* ottimo  suo  spoglio  del  dial.  di  .Bonvicino  (ren- 
dicLix  10):  ^L'ó  inclina  ad  u;  principalmente  nel  sufT.  -oso:  besogniusU 
^necessifusi^  reliusiy  spagurusi^  vermenusi^  allato  a  necessitoso^  glorioso^ 
^voluntaoso;  indi  in  ascusi ^  cum  quomodo,  pluran\  Ora,  tolto  cum  che  d 
un  esempio  sui  generis,  e  pluran  (plorano),  il  cui  ti  non  ò  specifico  o  di 
Bonvicino  o  di  Lombardia,  ma  defisso  infuna  intiera  serie  di  dialetti,  tutti 
gli  altri  esempj 'valgono  per  la  legge  ti-^i  da  p— t.  Nella  pagina  medesima, 
dice  ancora  queh  mio  egregio  amico:  *Ma  non  di  rado  sta  u  (per  Vu  lat.), 
'dove  la  lingua  letteraria  ha  V  o;  così  nella  tònica:  multi  allato  a  molte ^  i — - 
^pulU^  russi,  allato  a  rosso,  vultiK  E  questi  ancora  son  tutti  esempj  per  la  ^ 
■ostra  legge,  trattandosi  àeìVi  finale  che  mantiene,  o  meglio  riconduce,  T an- 
tica figura,  dove  ali* incontro,  data  un* uscita  diversa,  abbiamo  qui  pure  Va 
secondario  normale.  É  caso  perfettamente  analogo  a  quello  di  questo  (eccu*-  ^'^'^ 
-iste-)  quisti,  che  il  nostro  autore  ha  benissimo  descritto;  e  quindi  basta- 
vano le  serie  di  Bonvicino  per  afiermare  sicuramente  il  canone  a  cui  allu- 
diamo. Men  facile  riusciva  lo  scoprirlo  nei  monumenti  veronesi,  intomo  ai 
quali  ora  verremo  a  discorrere  nel  testo;  e  qui  intanto  ci  sia  ancora  con- 
cesso di  accennare  alla  notevole  analogia  che  si  scuopre,  fra  l' alta  e  la  bassa 
Italia,  così  in  ordine  al  fenomeno  di  cui  ora  si  toccava,  come  in  ordine  alla 
prevalenza  dei  dittonghi  dell' d  e  àeWé  nelle  forme  che  uscivano  per  -».  Si 
confrontino,  a  dir  brevemente,  i  pavani  porco  puorci,  paroì%  paruni^  coi  na- 
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I.  -1—1  per  -e'— i  primario  o  secondario.  —  Ant.  pad,:  destriti 9  heniti 
(pav.  beneittiy  benedetti,  allato  a  benetto^  benetta).  Pav.:  no  ten  pinsi 
non  te  ne  pensi,  ti  sinti^  frometkto  frominti^  s-limbri  mem- 
bri (v.  più  innanzi);  poueriti;  fremo  (fermo)  frimi^  toesca  (tede- 
sca) toischiy  sichiy  pirif  de  qui  (*quiji)  di  quelli,  quigi  quelli, 
igi  eglino  (v.  piti  innanzi),  cauigi  nigri^  bichi^  biui^me  bevimi;- 
trominii  i  tormenti,  puortaminti^  marchisi \  miti  zo  metti  giù,  qui" 
sti  (questo)^  con  i  di  (sg.  deo^  dito).  Cui  si  può  aggiungere,  per 
rinfiusso  deirt  del  tema,  che  è  nell'iato,  la  serie  in  cui  entrano:  pav. 
timpie^  pacintia^  licintia^  sintincia^  penitincia  ecc.  Neil' od. 
pav.:  caegi;  ma  ancora:  igiy  dir,  lon.:  sinsia^  compiasinzia.  E  nel 
chioggioto:  quelOy  tra  gutt,  de  qui  bei. 

Ant.  ver.:  feili  fedeli  O  205,  misi  mesi  E  46 ^  marchisi  P  108  e 
cunti  e  marchis  68;  missi  messi  ptc.  (sg.  f.:  mesa  F  183)  B  155 
D  320,  nigri  B  99  D  329  (che  il  Mussafia  non  doveva  citare  fra  i 
meri  eserapj  d'i  latino  che  si  codservi;  cfr.  negro  B  148  E  86, 
negra  F  116),  bici  D  229,  beneiti  230;  recavi  G  183;  famigi. 
L'ultimo  esemplare,  e  igi  quigi  (cfr.  p.  429),  siccome  quelli  che 
dobbiamo  0  troviamo  comuni  a  scritture  non  punto  letterarie  (do- 
cum.  Giuliari),  sullo  scorcio  del  secolo  XIV,  e  quindi  posteriori,  ' 
di  forse  più  d'un  secolo,  all'età  in  cui  Fra  Giacomino  scriveva, 
giovano,  se  pur  ne  è  d'uopo,  ad  attutire  il  dubbio  cbe  questo 
scrittore,  ed  altri  suoi  contemporanei,  innestassero  nell'antico 
veronese,  come  per  artifìcio  letterario,  il  doppio  carattere  di  cui' 
trattiamo,  il  quale  nel  territorio  padovano  (e  nel  lombardo)  ha 
per  so  anche  la  guarentigia  degli  idiomi  schiettamente  popolari. 
Ma  chi  del  resto  vorrà  frugare,  per  simile  guarentigia,  pur  nel 
rustico  veronese  delle  età  successive  e  del  giorno  d'oggi,  è  assai 
probabile  che  non  frughi  indarno. 

II.  -li— i  per  -9'— <  primario  o  secondario.  —  Ant.  pad.  zilusi  (vedi  in 
n.  a  p.  421).  Pav.:  te  no  me  cognussi  (allato  a  cognosso)^  tusi 
0  tosCy  braóso  braùsiy  golusi^  rabiusij  pumi;  rosso  rus^^  ' 
turdiy  u/mt,  columbi;-'  [paron  paruni]^  te^timugnij  inuiliusi^ 
[surzij  fursij  descursi],  Neil' od.  pav.:  ò  rusi  (ho  rosi);  e  nel  chiog- 
gioto, quasi  reliquie  di  una  fase  anteriore:  bataùri  (Tosca'  pag.  26; 
venez.  bataóri)  picchiotti,  e  covertùri  j(ib.  92;  venez.  covertóri)^  oltre 
fursi  (ib.  52;  venez.  fursi  e  forse). 


poletani  órdene  sg.  e  uordene  (♦órdini)  pi.,  servetore  sg.  e  serveture  (*8er-» 
Yil(5ri)  pi.,  comunque  facciano  d*uopo  certe  distinzioni,  che  qui  non  posson 
trovar  luogo. 
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Nella  lezione  delle  antiche  poesie  veronesi  che  a  noi  sta  dinanzi, 
non  appare  stabile,  per  questa  parte,  T  effetto  dell' -xj  ma  pur 
la  critica  lo  riconosce  e  ristaura  nel  modo  più  sicuro.  Sì  osser- 
vino imprima  le  seguenti  due  serie:  sing.  segnor^  defensaor,  abi^ 
taoTy  floTy  tremore  glorios  e  glorioso,  ecc.;-  plur.  onuri  F  133, 
cantaturi  A 185,  rasuri  B  95  (onde  il  Mussafia  ha  inferito,^  non 
felicemente,  pel  suo  glossario  un  sing.  rfisuro)^  dolorasi  D  5, 
enojusi  B  47 y  cunti  Conti  F  68 108,  ai  quali  si  aggiunge:  ffino^ 
cluni  ginocchioni  B204;-  e  per  o  secondario:  dol^Oy  infinite  volte, 
allato  al  pi.  dulgi  A  104  106  *,  e  così  russi  257,  luvi  B  108,  [con- 
duti  A  148].  Ora  gli  è  ben  vero  che  Td,  in  quella  lezione,  ci  oc- 
corre non  di  rado  pur  nella  formola  -(>'— i;  così:  pecaori  D21I, 
gloriosi  C  131  F  106,  preciosi  A  63 115,  dragoni  B  94,  dolgi  F  156. 
Ma,  dall'un  canto,  non  abbiamo  pure  un  solo  esempio  dell*»  per 
Yq\  in  forma  che  non  esca  per  t;  e  dall'altro,  a  tacer  del  re-^ 
sto,  abbiamo  pronta  la  prova  diretta  che  Vó  della  formola  -/— i 
sia  un'alterazione  posteriore  a  cui  gli  amanuensi  si  son  lasciati 
andare.  Cosi,  se  il  Mussafia  annotava  (rendic.  xlvi  133)  che  Me 
^desinenze  -one  -ore  -oso  trovinsi  non  di  rado  in  assonanza  con  u', 
ora  ci  risulta  che  punto  non  si  tratti  di  licenze  del  poeta;  poiché 
veramente  son  forme  plurali,  che  questi  non  scriveva  già:  buf- 
foni ^  sermoni^  peccaorij  gloriosi ^  ma  sì  buffuni,  peccauriy  ecc., 
e  quindi  legittima  1' ^assonanza*  con  seguri  ecc.  E  ugualmente 
così  si  ripristina  (Q  255-6)  la  mancata  ^assonanza'  fra  cognosci 
(cioè  :  co^ntMCi)  e  tuti  ^. 

Circa  il  perdersi  dell' ^  e  dell' o  àtoni  all'uscita,  sempre  trat- 
tandosi di  casi  in  cui  l'elisione  all'italiano  ripugni,  il  fenomeno 
si  fa  nel  pavane  ben  raro,  ma  le  traccie  che  pur  ne  rimangono 
son  decisive: 

Pav.:  -men'^*-mente  nell'avverbio,  di  cui  si  ritocca  in  appresso;  e  a 
tacer  di  co m  (allato  a  co)  *»  come,  gli  si  aggiunge  hom  uomo:  agn- 

*  Cosi  in  un  componimento  poetico  in  dialetto  dell* Alta  Italia,  che  ho  tro- 
vato nella  Vaticaqii  (n.®  3216,  Ad  ^sopi  fabulas  moralis  appUcatio):  dolse 
ficho  41«,  y  priegi  dulxi  40%  chon  dulzi  comandi  42*.  £  atialoga«- 
mente:  quj  fiurj  39*,  ecc. 

'  Delle  supposte  anomalie  che  il  Mussafia  registrava  nel  luogo  citato  di 
sopra,  così  non  ne  rimarrà  per  avventura  pur  una  sola;  poichd  earbon^  in 
assonanza  con  un  D  339,  può  essere  un  plurale  tronco  (li  quali  sera  nigi'i 
più  ke  carbun[i]);  e  le  due  coppie  'mperaor  vavasor^  menor  peccaor^  allato 
alle  altre  due:  segur  fur^  scongùr  segur^  possono  formare  come  una  parti- 
colare assonanza,  o  perfetta  rima,  nella  mezza  strofa. 
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^om  Dgnuomo,  hom  compio,  com  hom  ben  partente.  Nel 
ohioggioto:  lus  de  luna. 

Nell'ani,  yeron.  ò  cosi  frequente  la  elisione,  che  affatto  l'ipu- 
gnerebbe,  per  ciò  solo,  di  vedervi  la  mera  licenza  del  poeta  o 
un'imitazione  di  modelli  stranieri.  Ma  si  aggiunge,  che  siam  pre- 
cisamente limitati  alle  tre  categorie  per  le  quali  avemmo  esempj 
da  regioni  limitrofe  nel  capoverso  che  precede;  che  sono,  l'uscita 
a  cui  preceda  sibilante,  la  prevalèntissima  delle  tre,  e  quella  a 
cui  preceda  nt  o  m.  Qui  sappiamo  che  l'-e  e  l'-o  si  confondano; 
tutta  volta,  gioverà  tener  distinti  gli  esempj,  secondo  che  nel- 
r italiano  avrebbero  l'una  vocale  o  l'altra.  Per  l'-e:  pax  C  16 
188  ecc.,  plas  D  119  E  154  F  3,  veras  F  168,  cortes  C  112  162, 
pales  F231,  pres  C  11,  emperaris  141,  floris  171,  oferis  E  178, 
dis  D  127,  crox  vox  224-5,  lux  C  40  F  97,  condus  C  44;-  ment 
raentitur  D  145,  primament  E  21.  —  Per  l'-o:  entes  B  337  339, 
mes  {particip.  dì  mettere)  D  68  206,  tes  E  206,  parais  C  141,  vis 
D238,  vis  (avviso)  C  280  E  131,  pos  D  38,  glorios  0  328  D  292, 
precios  C  247,  de  sus  F  99;-  hom  E  246.  Scompare  anche  Vi 
àtono  che  precede  l'-o,  in  guis  giudizio  D400;-  e  circa  l'uso  di 
glorios  anche  in  funzione  feminile  (C  137  G  158),  ò  da  confron- 
tare questa  miser  vita  E  205.  Nel  rust.  ver.  od. ,  non  mi  oc- 
corse «e  non  dis  dice,  e  normalmente  anche  in  funzione  plur.: 
t  diSy  allato  al  cittadinesco  i  dise.  Ma  insieme  qui  pure,  quasi 
per  elisione  di  ^a:  bison,  e'  bisogna. 

Succede,  nella  nostra  serie,  il  fenomeno  di  d  {d)  e  ^,  da  i 
e  p  di  fase  anteriore;  pel  quale  nulla  ci  oflfrono,  ned  è  mera- 
viglia, le  vecchie  scritture.  Ma  ciò  naturalmente  non  infirma, 
in  alcun  modo,  T antichità  di  queste  alterazioni,  che  dai  saggi 
odierni  ci  sono  attestate  anche  pei  territorj  di  Padova  e  dì 
Verona. 

Cosi  il  Nardo  (Ugol.  11)  ci  darebbe,  pel  pav.  od.:  desgrapidj  d^o  e 
pidnder,  come  rappresentanti  delle  due  serie  di  esempj  (cfr.  ih.  p.  12, 
13, 17, 18).  E  dai  saggi  di  rust.  ver.,  ricavo:  doso  e  do,  dóeno,  dóbia, 
donti  *ionti  giunti,  ghe  dugo,  daldo  e  dalo,  gialdo  giallo,  dente,  se 
indegna,  da  tondi,  piande,  slrendi,  dndolo,  àrdaro  (venez.  drzare) 
argine,  che  i  leda,  pedo,  erde  *avórie  (v.  p.  377),  ecc.  *. 


'  Alla  serie  della  sorda  (y»  j^)  apparirebbe  riferir&i  questa  annotazione  vero- 
nese: %  consonante  jz  si  tuoI  pronunciare  corno  si  pronuncia  ordinariamente 
'lo  ^  dei  Greci.* 
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Deve  ricorrere,  pur  nella  sezione  meridionale  del  veneto,  la 
pronuncia  gutturale  di  -n  (pan,  tnah^  ecc.),  ma  circa  la  sua 
corografia  non  ho  sicure  notizie  ^  E  venendo  ai  fenomeni  in 
cui  si  complica  j,  ricordiamo  imprima  quella  particolare  e  assai 
antica  serie  d'esempj,  che  potrebbe  dirsi  morfologica,  e  non  è 
punto  limitata  a  questa  regione  (cfr.  pag.  311  e  III,  3):  pav. 
cherzo  credo,  uezo  uezando  vezù;  chiogg.  càzere,  buran.  case 
(infin.),  casùo,  cfr.  venez.  cazùa  caduta  sost.;-  ant.  ver.  cre^o 
credo  F  157,  cré^a  io  creda  G.  9,  vega  vegga[no]  D  276,  vegii 
A  157,  cafir  B  172,  se  golfa  *gàudia  E  233.  Poi  ci  facciamo 
al  fenomeno  di  -gi  da  li  dtono  finale,  che  è  un'altra  e  spiccata 
caratteristica  padovano-veronese. 

Ant.  pad.  gi  logi  i  luoghi,  gi  ani\  pav.  gi  anche  in  funzione  di  pro- 
nome (nom.  e  acc),  seguendogli  vocale:  gi  è partùo  eglino  son  par- 
titi, gi  arda  li  arda;  gi^uogi  gli  occhi,  gi^uoblighi]  quigi,  eauagi 
cavalli,  biegi  ecc.  (v.  sopra) •^.  Analogamente  nell'antico  veron.:  t^t 
eglino  D  4  (cfr.  Muss.  1.  e.  124),  quigi  C  330,  cavagi  E  301,  begi 
G  103,  cortegi  B  40,  ecc.  Rust.  veron.:  ^t  oct.  —  La  evoluzione  si 
dichiara  per  la  fase  intermedia  *ilji  *bélji  ecc.  (cfr.  ^/aZ;  noi  venez., 
pag.  394);  e  quindi  ò  analoga  a  quella  che  ci  da  -m  da  -m:  pav. 
christiagnij  agni^  pagni  panni;  ant.  ver.  agni  E  113  304.  —  Un 
esempio  pav.  di  "ga-'^ljà^y  è  pigiare]  e  abbiamo  all'incontro  il 
dileguo  dell'antico  -J-,  nel  pav.  maore  maor^  che  ricorda  quello 
di^'  da  Ij  nel  dial.  di  Burano:  maravea^  mo^  mogliera,  peo  io  pi- 
glio (cfr.  §  4  G  1  e  2).  —  Ancora  accade  citare,  per  nj:  pav,  dal  con-- 
tugno  *contunioB-tinuo;  per  dj  e  bj:  pav.  stugiù  studiato,  letterato, 
chiogg.  giavolo^  buran.  giaQlo^  raggia. 

Arriviamo  al  dileguo  di  d,  primario  e  secondario,  fra  vocali. 

Ant.  pad. ^ra/men^o,  chi  creila  chi  cred'ella,  Paua Padova^,  gugnd 
*cugnàda.  Pav.:  traitorej,  cai  caduti,  paraiso^  crere  {crime 
credetemi),  uere  (ueere)  vedere;  guagno  gua[d]agno;  gramego 
*gramà[djigo  letterato,  neghe  *iia[d]ighe,  insalbegheraue  *-insel 


*  Dileguo  di  -n  nel  buranello:  sa,  pa^  gra  gran  [de],  be^  vt,  bo,  no  so,  io 
non  sono,  «,  Buvd,  baca,  visi,  mescM,  infi  (e  infim),  finestri,  prisó,  paró^ 
timo,  passio,  desìi,  agnù',^  di  -n*:  pesié,  invessiff.  Circa  il  dileguo  di  -r 
nello  stesso  dialetto,  v.  b,  5. 

'  Lon.:  agnun  degi  amighi  ognuno  degli  amici. 

'  Qui  sia  lecito  notare,  che  Paca  e  Pàdova  risalgono  amendue  corretta- 
mente a  Pddua  (Pd[d]ua;  Pàduva,  cfr.  védova  vidua,  ecc.). 
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va[d]iglieràve,  salbegura  (quasi  *selvaticura'),  da  frello  *fra[d]elIo, 
lauoraore^  contat'niy  cittatni^  cat'tt,  baille^  faiga^  slai" 
nare  *s-la[d]inaref  imbassà  ambasciata,  carezà  careggiata,  spa^ 
agio  *ai[d]a[d]o  ajutato,  poér^  rue  ruote,  reondo  rotondo;-  òe- 
neittiy  maleetay  miegare^  zuse  *iù[d]Ì8e;  rC  altra  fid^  veello  vitello, 
paire^  ecc.  Lon.:  mieghi^  arbind  *r -binata,  radunata.  J^el  chiog- 
gioto,  prescindendo  da  grela  *gra'[d]óla  gratella,  comune  pure  a  Ve- 
nezia, o  da  re  reanti  (rete,  'retanti),  è  notevole  1'-^  costante  per 
*-^[rf]a:  s-balind  ^pallinata*,  briga  brigata,  ecc.;  cfr.  e,  1.  E  sieno  an- 
cora citati  i  seguenti  esempj  buranelli:  rte  *ri[d]e*  martd  mari[d]àr. 

Neir  ant.  veron.  occorre  il  fenomeno  con  altrettanta  frequenza 
che  nel  pavane  (cfr.  p.  308-9),  e  quindi  continuo  il  coincidere 
dei  due  dialetti  fra  di  loro.  Cosi  avremo,  negli  antichi  saggi  ve- 
ronesi (v.  MussAF.  1.  e.  123):  vaa  vada  E  261,  vaagno  69,  feilif 
veer  D  280,  veoe  e  mariae  C  258,  moo  Q  79,  guis  D  400,  guei  246, 
nuq  241;  laa  lata  A  43,  beaa  F 145,  rosaa  147,  aiai  aitate  (2.  pera, 
pi.)  0  382,  fraegi  •fra[d]ólji  A  214;-  serviore.  Si  aggiunge  il 
dileguo  del  d  di  *-dr*:  Zar  E  198,  defensaris  (quasi  Mifeosatri- 
ce')  F  225;  ecc.  Alla  qual  serie  apparterrà  anche  recrero  *recre- 
d're  (v.  sopra)  O  406,  allato  a  creér^  creenga.  Nel  rust.  ver. 
od.:  cogno  cotogno,  na  scalzd »  venez.  scalsdda  calcio;  ecc. 

Ora  al  dileguo  di  t;,  primario  e  secondario;  circa  il  qual 
fenomeno  sono  in  ìspecie  da  confrontare  il  veneziano  (o,  1  )  e 
il  lombardo  orientale. 

Pav.:  chaechia  cavicchia,  noizza;  scroe^  saere;  noele^  faellare 
(ma:  fauielli)^  la  ose;  haer.  Chiogg.:  olta  volta  sost.,  vegnire  egnire^ 
vostro  ostro y  olere  vuolere^  vuggia  ggia^  vu  ti;  maraegia^  criélo»  Bu- 
ran.:  pé  Qgia  per  voglia,  g^a  Qse  era  voce,  ostro^  ore*  ole'  volere,  ti; 
saé.  Nell'antico  veron.:  goa  giova  E  169,  cfr.  veoe.  Rust.  veron.  : 
'óltey  brdey  cide^  aiso  *. 

Di  s  prostetico  è  grande  abuso  nelle  scritture  pavane  (cfr. 
p.  415):  snaturale^  sgardenale  Cardinale,  sletran  lette- 
rato, slezu  eletto,  slenze  legit,  a-sliegro,  sterrituorio,  smonè 
monete  (allato  a  monea).  Nessun  esempio  so  citarne  dalle  anti- 
che scritture  veronesi;  ma  il  notevole  scuarussòlo,  codirosso, 


'  La  elisione  si  fa  continua  nel  dialetto  di  Val  Policella  (p.  424  n.):  Àlpo^ 
liscia  j  %  ende  a  Erona^  che  ol  endro  (voi  vender),  fin  erso  la  metà^  de  noa, 
neosoy  pioosoy  ecc. 
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che  il  Flechia  (L  c,  pag.  25)  allega,  con  altri  esemplari,  dalla 
moderna  Verona,  coincide  col  friulano  scodaróss  (§  5,  n.  229). 
Ancora  sia  aggiun^lo,  dal  rust.  ver.  od.:  smaraeja  maraviglia.' 
E  passiamo  al  -mente  avverbiale. 

Il  pavano  suol  quasi  sottrarsi  all'  epentesi  del  r,  troncando  V  ultima 
sillaba,. come 'già  di  sopra  accennammo.  Cosi:  chinamen  inchi- 
namen  finalmente  (v.  p.  398),  uerasiameriy  solamen^  si  fattameriy 
contugnaynen  (v.  p.  429);  e  lon.  in  ugual  modo:  massimameny  alliegra'- 
men.  Ma  nel  Ruzzante  pure  occorrono:  inchinamentre  me  («  mai) 
oraz.  6,  20,  solamentre  33,  e  il  caratteristico  tamentre  (v.  C.  Ili, 
5)  20,  30.  Nelle  antiche  poesie  veronesi,  la  forma  epentetica  è  assai' 
frequente,  ma  non  è  già  la  sola.  Ne  citeremo:  majorment  G  265  283, 
gnajormente  121,  majormentre  D  45;  segurament  G  88,  seguramen"  . 
tre  370;  compliament  323,  conpliamentre  352;  granmente  C  1  D  122 
F  94  181,  -mento  236,  -mentre  C  320  G  39;  soletamento  C  163,  -men-  , 
tre  109;  humelmento  F162,  -mentre  D  255',  sanamentre  153;  greve- 
mentre  C  214;  ecc. 

Nessun  esempio  di  participj  in  -esto,  od  -isto,  so  addurre 
dagli  antichi  saggi  pavani  o  veronesi.  Ruzzante  scrive:  ue- 
gnu,  cazu,  nassu,  possu. 

Ma  neirod.  pav.,  allato  a  mettù-iy  sentùy  avremo  vegnesto^  piande- 
stOf  respondesto\  e  così  nel  chiogg.:  vegnù-i  e  vegnesti,  tegnestOy 
bevesiOy  pQniestOy  ecc.;  nel  buran.  :  coresto^  sfendesto^  devidesti;  rust. 
veron.  «aes/o,  cognesto  (dovuto),  ecc.  —  Nelle  stanze  italianeggianti 
di  Gidino  da  Sommacampagna:  Né  sul  paese  suo  sarà  movesta  (243); 
ed  è  notevole  come  lo  stesso  esempio  sia  T  unico  a  ricorrere  in  Fra 
Paolino  (v.  e,  1). 

Ora  viene  la  volta  delle  due  caratteristiche  padovane  che 
Dante  ha  notato:  *in  tutti  i  participj  in  tus,  e  denominativi  in 
tas,  fanno  (i  Padoani)  brutta  sincope,  come  è  merco,  e  bontè\ 
De  vulg.  el.  C.  xiv,  trad.  d.  Triss. 

I.  -6  da  -do  «=  -d[d]o  -àto.  Occorrerà  naturalmente  la  stessa  vicenda 
pure  a  un  -dto  che  non  sia  di  participio.  -  Ant.  pa(Jov.  empiagò,  giu- 
rd,  stòy  cugnòy  iròy  levò^  scanò  *;  pav.  lo  (vecchio  venez.  lào)  lato, 
fio;  dOy  amalòy  imparò;  Poestò^  che  quindi  si  ragguaglia  a 


*  Vannozzo  (ap.  Grion  1.  e.  22)  ha  pure  :  se  no  me  fosse  tosto  add  (tosto 
addato);  che  veramente  mi  sa  di  riduzione  vernacola  di  un  modo  italiano. 
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*potestàto;  «hi^tò  «a  studiato ,  beò^  incercenò  contqrnato;  ecc.  Lon.: 
' ^-dottorò ^  cce  (ze)  passò  in  natura^  allato  a  consola  e  incercenà. 

Cfr.  'Comelico*,  num.  68*.  Non  veggo  che  il  veronése  accompagni 
per  questa  parte  il  pavano.  Ànt.  ver.  asirao  A  55  assiderato,  ctr- 
cundao  90,  ecc.;  rust.  ver.  passa ^  pecàj  ecc. 

II.  -d  da  'de  '■di*=>''d[d]e  'à[d]ij  -àte  -àti.  E  naturalmente  non  siamo 
limitati,  pure  in  ordine  alla  prima  equazi(Mie  (-é«-rf/'d;e),  al  solo  caso 
dell'astratto  latino  in  -a^e.  —  Ant.  pad.  citè  de  paua^  le  dite  ciièj  altra 
qualitè  (ant.  venez.  qualitae  *);  uxè  usati;  pav,  etèy  li  ber  tè  ^  ecc.; 
fiè  le  fiate  9,  lauè  biè  inganè  in  funzione  di  pi.  masc.  (loo.  am- 
)nalé)'y  pre  prati,  sale  recarne  in  funzione  di  pi.  fem.,  ecc.  —  Delio 
stesso  fenomeno  a  formola  interna,  ci  occorsero  parecchi  esempj  nel 
considerare  il  dileguo  di  d  (t):  gramego  ecc.—  E  il  fenomeno  me-; 
desimo  ò  finalmente  nell'e  da  altri  ài  di  fase  anteriore;  così:  ant. 
pad.  me,  se  *sai  so  (cfr.  p.  381),  pav.  A  e  ho  (cfr.  p.  405),  e  quindi  le 
prime  di  futuro  dire  uegnerè ecc.\  vc-tu  vai-tu;  od.  pav.  t^e^to  Vhai-tu. 
Pur  nel  huranello:  é  ho;  mi  no  sé  so;  me  levare  e  andare  ^  prime  di 
fut.;  ebia  *àibia,  comune  pure  al  chioggioto,  che  anche  ci  dà  sepia 
'^saipia,  e  metina  (bur.  nien^ma)  «=  pav.  m^iitina  mattina.  Cfr.  e,  I  e  2. 

Si  rivegga  ^Comelico',  henchò  si  possa  colà  imaginare  Vé^d.  — 
Le  anticlie  poesie  veronesi  danno  il  semplice  -a  per  V^dte  del- 
T astratto  (claritàk  84,  sollempnità  158,  majestà  160),  e  del  resto 
si  attengono  alla  fase  dell'-ae  '^i:  strde  A  57,  biae  149,  biai  137, 
prai  101.  Ma  n^i  documenti  del  secolo  XIV,  pubblicati  dal  Giu- 
llari: o/itere^é  B  chiericati,  use  usati,  moleste  molestatae.  E 
nei  saggi  di  rust.  ver.  od,:,caritéy  crudelté]  male  ammalati,  sere 
serrati,  illuminò  illuminate,  a  gambe  leé  levate;  sé-tu  sai-tu,  ecc. 

Pur  nel  pavano  s'ha  la  notevole  media  in  reggia  orecchie, 
seggiCy  ueggio  uieggi  uegia,  coi  quali  andrà  quasi  sicu- 
ramente pur  lo  spejo  del  rustico  veronese,  anziché  risalire  a 


'  Qualche  esempio  di  -de  nelF astratto,  deve  rimanere  anche  al  veneziaDo 
moderno  (Boerio:  carità^  caritde)]  e  nel  chioggioto  risuona  costante  questa 
fase],  come  vi  ò  costante  quella  óéìV -lio  = -dio  :  veritde^  sanitde^  amisiàe\- 
un  fao  ecc. 

'  fié  8*  ha  poi  abusivamente  anche  in  funzione  di  singolare,  quasi  si  trat- 
tasse di  un  astratto  in  ^-àte;  e  nel  Ruzzante  stesso:  n'  altrcr  fiiy  allato  a 
in  quella  fià^  agno  fià.  Esempio  consimile  appare  s/>e,  spada;  saggio 
poatico  del  1500:  chi  de  spe,  chi  de  bombarda,  chi  dal  fuogo  che  gì  aixla; 
ap.  ToLOMEl,  1.  e,  348. 
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''speyo  I.  Qui  del  resto  non  ci  è  dato  di  spaziare  più  oltre  sul 
territorio  pavano  o  sul  veronese;  e  solo  ancora  ci  permette- 
remo di  notare  la  metatesi  del  r  per  entro  alla  sillaba  tonica» 
nei  pav.  derta^  furti  frutti,  purpio  *proprio2;  qualche  fre- 
quenza, pur  nel  pavane,  di  quella  prostesi  che  si  è  descritta  a 
pag.  221  (cosi  in  Ruzzante:  arsane  risanati,  armali  a  *re- 
moUa,  cede  3);  e  la  facilità  con  cui  il  medesimo  dialetto  dis- 
simila Un  in  2,  per  causa  del  m  di  sillaba  attigua:  lóme 
»  nome  e  =  ''nó-mai  (cfr.  p.  65)  \  àlema,  ilamorò;  scomu-' 
legò;  lombro.  Anche  vi  occorre  legun  allato  a  negun  nec- 
-unus,  cioè  l — n  da  n — n,  come  eziandio  ìnpilion  opinione;  cfr. 
chiogg.:  Velissianiy  zelución  ginocchioni.  Per  ultimo,  non  tra- 
scureremo lo  ci  {ci),  quis,  chi,  del  rustico  veronese  «;  e  avver- 
tiremo che  Po  =  Pi[d]o-  ò  schietta  riduzione  padovana  (p.  431). 

5.  Istria  veneUu 

Anche  tra  i  volghi  dell'Istria  veneta  risuonano  alcune  par- 
late, che  molto  si  scostano  dal  dialetto  di  Venezia;  e  gioverà, 
che  in  appendice  alla  nostra  indagine  sul  veneto  di  terra  ferma, 
ora  ci  facciamo  a  interrogare  brevemente  i  dialetti  di  PiranOt 


*  Cfr.  B,  1,  in  fine;  e  per  j  veronese  da  ^  di  fase  anteriore:  sajo  saji  sag- 
gio (prova)  -i,  nei  versi  in  dial.  di  Val  Policella  (p.424n.);  cui  certamente 
6i  aggiungono,  malgrado  le  apparenze  di  miglior  latinità:  majór^jórni^  della 
parabola  in  veronese  urbano,  che  il  Qaspari  ci  offre  neUa  Rivista  filologico^ 
letteraria  di  Zandonella  e  Corazzini,  II  205*8. 

'  C£r.  frèmo  a  p.  398  e  il  chiogg.  pirma.  In  sillaba  protonica,  la  metatesi 
d  continua  nel  chioggioto,  e  in  doppia  e  contraria  corrente:  frgtuna^  pr^s^ 
sone^  predona ^  preché;  intQrdt4re^  pofduse^  pgrvar^  ecc. 

'  Cfr.  chiogg.  ardopiare^  arfiar  (pur  venez.)  rifia(t)are. 

*  Rust.  pad.:  dgfne^  rust  ver.  dóma^  Tnno  e  T altro  per  ^aoltanto^;  cfr.  p.  410. 
'  Si  aggiungerebbe,  dal  dialetto  di  Val  Policella  (p.  424  n.),  una  singolare 

alterazione,  per  la  quale  bene  abondano  le  analogie  rimote,  ma  non  ne  vedo 
alcuna  di  prossima;  ed  ò  che  per  ss  (-p)  ali* uscita,  si  trovi  in  quelle  scrit- 
ture: r.  Gii  esempj  sono:  odor  addosso  (e  se  vu  me  darl  ador),  il  frequente 
ader  o  der^  adesso  {der  ago^  ora  vado),  T altrettanto  frequente  dirzz*dig 
dice  o  dicono  (questo  esemplare  anche  in  un  saggio  rust  ver.  che  non  viene 
di  Val  Policella),  e  nell* imperfetto  congiuntivo:  fur  (^fuss;  se  ghe  fur  de 
quei),  credé)r  «credóss,  petér  *petéds  (m\i,petàss^  vénez.  petàsse^  desse  con 
forza,  cacciasse). 
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Rovigno  e  Digrumo  *•  Pare  la  Dalmazia  offrirà  per  avventura 
qualche  varietà  vivente,  che  più  o  meno  importi  allo  studio  cui 
sono  consacrati  questi  fogli;  ma  gli  è  un  quesito,  che  ancora  non 
ha  potuto  per  me  avere  alcun  principio  di  risposta  s.  Quanto 


'  Per  questi,  e  per  altri  saggi  istriani,  ho  debito  grandissimo  col  mio 
diletto  amico  dott.  D.  Lolli  di  Trieste,  che  ha  posto  a  gioTarmi  un  raro 
zelo  e  un*abUità  squisita.  I  saggi  rovignesi  furono  raccolti  da  lui  medesimo 
(ma  soprarriva,  mentre  si  stampano  queste  note,  un  altro  contributo  pel  dia- 
letto di  Rovigno,  che  spogliasi  in  appendice,  a  p.  447);  i  piranesi  mi  ha  egli 
procacciato  dalla  illuminata  gentilezza  del  dottore  Taguàpibtra;  e  parte  dei 
dignanesi  mi  vennero  per  mezzo  suo  da  im  signor  Dalla  Zonga  di  Dignano. 
Il  quale  credo  esser  figlio  del  nobile  signor  Giov.  Andrea  Dalla  Zonca,  ora 
defunto,  autore  di  un  lungo  telto  dignanese  che  T egregia  amicizia  di  Tomaso 
Luciani  mi  laècia  adoperare.  —  Qaalche  mostra,  ormai  secolare,  del  capo^ 
distrianot  è  in  Carli,  Ant.  /tai.,  Milano  1788-91, 1. 1,  p.224.  Ne  cito  per  ora: 
anctu)i^  cfr.  p.  417,  445  n.,  ecc. 

'  Sono  quindi  limitato,  per  la  'parlaùra  dalmatfna',  ai  saggi  del  Calmo,  ' 
cioè  al  'Prologo  fatto  per  un  pedante  raguseo',  premesso  alla  comedia  La 
Spagnoias^  nella  stampa  veneziana  del  1566,  e  alla  parte  di  'Misier  Proculo 
mercante  raguseo',  nella  comedia  II  Travagia^  della  quale  non  ho  a  mano  se 
non  r edizione  di  Treviso,  del  1601.  Scarso  é  il  costrutto  che  se  ne  ricava; 
pure  90  escono  spiccati  due  caratteri,  che  fra  poco  riconosceremo  proprj, 
benchd  in  limiti  diversi,  anche  alle  parlate  di  Dignano  e  di  Rovigno  (p.  442-5), 
e  sono  Vi  e  Vìi  ricorrenti  per  Ve  eVó  italiano  o  veneziano:  ctna,  vereminte^ 
altrominte^  pinsaminto^  parlaminto^  intrigaminto^  rasunaminti^  timpo  (serie 
che  ricorda  vivamente  il  rumeno;  Schuchardt,  Zeitschr'  di  Kuhn,  XX  301,, 
cfr.  §  5,  n.  28  app.);  lisso  lesso,  promittoj  presHzza^  zintilisia;-  jtuso^Àóso 
▼enez.,  giuso,  bu8e  voce,  bon'hurct^  4olt^^  signuri^  perdunoy  ràsun^  sali*aciun^ 
patrufiy  balcun^  matrermmio^  furma^  conusser^  ruato;  zuuene^  supra^  jturno^ 
curi  corri!,  descitrso^  laro  defurche^  spurco^  multo ^  de  suito^  puzo  pozzo; 
che  risultano,  quasi  senza  eccezione,  esempj  di  ^  e  di  p.  Ancora  pud  fermarci  : 
zenzer  genero  (e  analoganiente :  zenzerusi^  zenzerositae^  generosi  ecc.),  che 
ricorda  in  singoiar  modo  qualche  varietà  semi-ladina  (p.  385)  ed  anche  V  al- 
banese df'nd^r.  Una  lettera  moderna,  da  Zara,  che  si  trova  inedita  nel- 
TAmbrosiana  (Cher.,  E.  S.  11124),  nota  che  Sebenico  e  Spalatro,  insieme  colle 
isole  del  circolo  spalatino,  conservino  il  dialetto  'veneto'  meglio  che  Zara  non 
faccia,  'benchd  si  avverta  nella  pronuncia  di  quegli  abitanti  un*  assai  sensi- 
bile stiracchiatura  in  parecchie  inflessioni,  che  non  hanno  quelli  di  Zara'. 
Due  proprj  versi  nel  vernacolo  di  Sebenico  ci  dà  il  Tommaseo  {Memorie  poe- 
tiche^ Venezia  1838,  p.  5),  che  sono  prettamente  Teneziani,  se  pur  nelle  prime 
parole  (J^  l'è  stio  don)  T odierna  Venezia  può  sentire  alcun  che  di  peregrino. 
Continua  la  citata  lettera  dicendo,  che  Ragusa  sia  affatto  illirica,  e  solo  i 
'nobili'  parlino  cogli  'estranei'  il  loro  dialetto  'tosco-raguseo'.  'L'italiano  (dei 
'Ragusei)  d  pretto,  e  ciò  deve  attribuirsi  ai  frequenti  allievi  che  queir  an- 
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ai  territorj  istriani  a  cai  alludiamo,  la  loro  stratificazione  dia- 
lettale, od  etnologica,  è  sicuramente -complicata  ;  e  se  lo  scer- 
nere con  sicurezza  le  vene  che  vi  s*  intrecciano,  riesce  in  parte 
ben  difficile  per  la  stessa  loro  natura,  la  difficoltà  a  noi  si  au- 
menta per  la  scarsa  copia  delle  notizie  ed  anche  per  la  inori- 
tabile  rapidità  a  cui  il  nostro  discorso  ci  condanna.  Confortia- 
moci almeno  col  pensiero,  che  son  tutte  esplorazioni  non  mai 
prima  d'ora  tentate. 

Pur  neir Istria,  il' linguaggio  ladino,  nella  sua  varietà  friu- 
lana (§  5),  venne  a  toccarsi,  e  in  parte  a  fondersi,  con  un  lin- 
guaggio che  si  .n'annoda  al  veneto  di  terra  ferma  e  ha  quindi 
in  so  medesimo  delle  somiglianze  ingenite  coi  parlari  ladini. 
Ma  qualche  altra  elaborazione  del  latino,  che  si  avrà  forse  a 
riconoscere  propria  e  indigena  dell* Istria,  qui  ancora  deve  en^ 
trarci;  e  più  a  levante,  nel  Quarnero,  si  può  legittimamente 
sospettare  di  aver  le  reliquie  di  qualche  dialetto,  che  formasse 
come  anello  di  transizione  fra  i  parlari  dell'Italia  alpina  e  quel- 
la estrema  latinità  orientale  che  si  stese  dall' Illirico  al  Ponto. 
Intorno  alle  quali  proprietà  od  affinità  speciali,  aggiungerò  ap- 
piedo qualche  notizia  <;  e  qui  passerò  senz'altro  ad  accennare 


'tica  repubblica  spediva  ad  istruirsi  in  Toscana  e  neUo  stato  pontificio,  ed 
^alla  continua  immigrazione  di  fiorentini,  che  nel  secolo  XV  fuggendo  le  tem- 
^peste  politiche  da  cui  veniva  agitata  la  loro  patria,  un*  altra  patria  libera 
'cercavano  al  di  qua  dell'Adriatico.  Il  dialetto  raguseo  distinguesi  special- 
^mente  dal  toscano  pel  suo  accento  prolungato.  Per  es.  la  vocale  a  della  pa- 
*rola  mare  partecipa  un  pocolino  di  un  o  nasale,  il  cui  suono  d  alquanto 
'prolungato  prima  di  profferire  la  seconda  sillaba'.  Se  questo  esempio  rappre- 
senta, come  pare,  una  serie  intiera,  Vo  dello  slavo  more  morje  (mare)  non 
ci  avrà  nulla  a  vedere.  E  la  nasalità  della  vocale  ci  ricorda  canro  =  caro, 
/Vancfe^/o  =: fratello,  e  simili,  dello  'stratioto'  dalla  comedia  veneziana. 
^  Accennando  al  Quarnero,  intendo  per  ora  di  parlare  d'un  dia- 
letto ^morente'  dell'isola  di  Veglia,  del  quale  abbiamo  saggi, 
che  appajono  io  generale  assai  accurati,  in  un  lavoro  venuto 
alla  luce  sul  giornale  rovignese  L* Istriano^  num.  13,  14,  16 
e  17  dell'anno  1861  (il  primo  dei  quali  ora  mi  manca),  col 
titolo:  ^Di  un  antico  linguaggio  che  parlavasi  nella  città  di 
Veglia',  e  con  la  firma:  Dott.  G.  In  questo  dialetto,  che  noi 
diremo,  tanto  per  dargli  un  nome,  veglioto^  è  manifestissima 
la  presenza  dell'elemento  rumeno  (valaco);  il  quale,  del  resto. 
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ai  punti  di  particolare  contatto,  ciie  si  ayyertono  fra  il  veneto 
di  terra  ferma  e  ì  tre  dialetti  istriani  enumerati  di  sopra. 

Tra  i  quali,  il  piranese  resta  ben  rimoto  dagli  altri  due, 
che  vanno  air  incontro  congiunti  tra  di  loro  per  affinità  stret- 
tissima. Comune  a  tutti  e  tre  è  tuttavolta,  nell* ordine  fonetico, 
imprima  il  dileguarsi  del  -r  dell'infinito;  pel  qual  fenomeno 
vanno  in  ispecie  ricordate  le  prossime  analogie  del  buranello  ^ 
e  del  friulano  (§  5).  Nei  dialetti  di  Pirano  e  di  Rovigno,  le  for- 
me troncate  oggi  però  si  mescolerebbero  con  le  veneziane,  pro- 
vedute del  -r;  piran.  biastemà,  andà,  muri^Mgni,  vedi,  credi f 


pnò  in  parte  confondersi  coli' elemento  italo-alpino,  per  le  par- 
ticolari concordanze  che  intercedono  tra  il  ladino  ed  il  valaco. 
Anzi  il  veglioto  si  prenderebbe  facilmente  per  una  mera  fusione 
di  rumeno  e  d'italo-istrioto;  la  qual  sentenza  non  sarebbe  di 
certo  opposta  al  vero,  ma  si  dovrebbe  tuttavolta  dire  inesatta 
e  incauta,  massime  per  ciò,  che  trascurerebbe  le  necessarie 
distinzioni  cronologiche  in  ordine  all'elemento  che  chiamiamo 
rumeno.  Poichò  il  substrato  rumeno  di  cui  si  tratta  nel  caso 
nostro,  rappresenta  una  fase  ben  diversa  da  quella  del  rumeno 
modernamente  importato  nell'Istria  e  nella  stessa  isola  di  Ve- 
glia; che  è  come  dire,  su  per  giti,  il  parlare  dei  Valachi  del 
giorno  d'oggi  (ofr.  Studj  critici  I  53-79  «  331-357  e  lo  stesso 
Istriano  num.  16).  L'importanza  della  qual  diversità  si  verrà 
in- parte  chiarendo  per  la  breve  esposizione  che  ora  segue;  nella 
quale  toccheremo  imprima  delle  proprietà  di  questo  vernacolo 
di  Veglia  che  a  noi  non  risultino  istriote,  e  poi  verremo  alle  sue 
particolari  connessioni  coi  dialetti  di  Rovigno  e  di  Dignano. 
Per  la  prima  parte,  va  in  principal  luogo  avvertito,  circa  le  con- 
sonanti, come  nel  veglioto  appaja  frequente  la  pronuncia  gut- 


*  Cosi  nei  ^Sonetti  a  la  buranella'  che  sono  in  Calmo,  Egloghe  ecc.  (Vene- 
zia 1558,  p.  118-19):  per  fa-ghe^  fa  contro^- sta^  trot*d^  magnai  safiè^  mor\^ 
tutti  infiniti.  Parimenti  negli  odierni  saggi  bift*anelli  del  Nardo:  porta ^  re- 
niocd^  descgre^  esse^  ecc.;  e  insieme  tì  si  dilegua  ogni  altro  r  che  venga 
air  uscita:  pescaó^  fom^\  ti  me  pd  mi  pari,  motV,  cuo  cuore,  ecc.  Il  bura- 
neUo  quindi  s*  inoltra  in  questa  eliminazione  più  che  non  faccia  il  friulano 
(g  5,  n.  123);  e  lascia  del  resto  cadere,  oltre  il  -n  (p.  429  n.),  anche  il  -/: 
a9df  campani^  dio  duole,  ecc. 
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moviy  piasi  i  cover  zi  ecc.,  allato  a  portar ,  vignir^  ed  altri; 
rovign.  rifiadà,  piérdi  epiérder,  nVóri  e  -fr,  còsi  e  cusinar, 
t?u?er  ecc.;  dignan.  porta,  voli,  piasi,  mori,  dormi  eco.  Dalle 
quali  serie  si  vede  altresì  come  sia  comune  a  questi  dialetti  il 
ridursi  ad  i  dell*  e  àtona  dell*  antica  penultima  dell'  infinito. 
Pure  Vi  per  l'o  atono  di  prima'  persona ' (cfr.  ^.  397  n.)  sari 
probabilmente  stato  comune  a  tutti  e  tre  i  dialetti.  Da  Pirano 
e  da  Rovigno  ne  vedo  solo  scarsi  resti:  pir.  ignori;  rov.  i  pùH 
o  p^ói  io  posso,  e  vói  (esemplare  che  per  sé  dice  poco  ed  anche 
è  comune  al  veneziano),  allato  ai  pir.  credo,  vqfo,  rov.  vido, 
crido,  ecc.  (cfr.  pir.  e  rov.  el  fondi  il  fondo).  Ma  appar  feno- 
meno continuo  nel  dignanese:  i  no  poi,  curri,  batti,  faghi. 


tarale  del  e  o  del  o  latino  che  preceda  ad  e  o  ad  y\  nd  sembri 
potersi  nutrire  dnbbio  alcuno.  suU' esattezza  della  trascrizione. 
Qualche  esempio  ritorna  in  altre  favelle;  cosi  crist,  ciriegio, 
che  potrà  essere  dallo  slavo  (cfr.  Miklosich,  Albanische  for^ 
schungen,  II  13;  hersi,  ciliegia,  è  anche  nell'alban.  di  dial. 
ghego,  e  in  quello  di  Sicilia,  v.  ib.  e  Camaroa,  Qrammaiol. 
alò.,  I  56);  oppur  cardiale,  cervello,  che  incontra  la  gutturale 
del  rumeno  crteri  *cere[v]ro-  (v.  Db  Cihao,  DicU  d'étym.  daco^ 
rom.<,  63).  Ma  ancora  abbiamo:  canais9a  cinigia,  edira  lat.  cera, 
gheludt  freddo  (gelato;  cfr.  spagn.  regalar  regelare  Diez  P  270), 
e  die  dieci,  confermato  da  jdnco  *un-dke  undici,  e  piti  singo- 
lare di  tutti:  acdid  aceto;  per  tacer  di  pemdica  pernice  (cfr. 
it.  rddica;  DiBZ  P  255),  o  da  voci  verbali  come  i^ongdr-Cme] 
ungere,  deedite  dite,  e  tacdre  tacere  (imperai  tics^tió}  cfr. 
rum.  toc  tecut  teeé,  taccio  taciuto  tacere).  -^  Sapto,  sette,  va 
cor  rumeno  {iapte),  ma  ceto,  se  esatto  (rum.  opt),  sarebbe  assai 
notevole.  —  Oltrepò*  e  fi"  (pie  piti,  in-flerdja  fiorÌ8c[ono]),  che 
son  combinazioni  da  cui  non  rifugge  pure  il  valaco  settentrio- 
nale, e  lo  schietto  gì"  in  glazdit  ghiacciato,  abbiamo  ancora 
Io  schietto  "Cl"  interno  in  rdcle  orecchie,  udclo  occhio,  come 
non  ricorre,  per  quanto  io  sappia,  in  alcun  dialetto  rumeno 
(v.  Diez  P  213;  Studj  critici,  I  73-351;  Db  Cihao  s.  w.);  e 
d'altronde,  quanto  sa  di  valaco  Vd  della  prima  voce  (^redkle)^ 
altrettanto  è  contrario  al  gnsto  rumeno  l'ud  nel  tipo  fonico 
della  seconda.  Si  aggiungono:  viela,  pi.  vide,  città,  e  il  pre- 
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divi  devo,  vegni.^  Altro  carattere  importante,  comune  a  Pi- 
rano  e  a  Rovigno  (e  pur  forse  a  Dignano,  donde  mi  manca  ogni 
notizia  per  questo  particolare),  è  la  costante  pronuncia  guttu- 
rale del  n  all'uscita:  pir.  domah,  gran  ecc.,  rov.  fon,  san  ecc.; 
cui  si  aggiungono,  per  -h  da  -m  (cfr.  p.  360  ecc.):  rov.  dign. 
non,  fan.  ' 

Del  restante,  il  fenomeno  piVane^^  che  più  importi  all'inda* 
gine  nostra,  è  il  passarvi  di  (;  e  i  in  ji  e  tf.  Senonchè,  in  or- 
dine alla  sorda,  qui  non  si  tratterebbe  di  p  Aa  gr=c  ital.,  come 
era  nelle  varietà  venete  che  di  sopra  studiammo;  ma  si  di  p  da 
^  che  è  S'  0  'SS'  ital.  Cosi  avremo,  nel  piranese,  collo  z  {g  ye- 
nez.,  e  ital.)  zercd  cercare,  zénera  cenere,  mi  fazzo,  ed  altri; 


zioso  declo^  pi.  ddcli^  dito  (*dijit*lo;  cfr.  pag.  58 n.,  e  in  ispecie 
Talban.  ruh[u]lójf  io  motolo,  ricordato  dallo  Sohuchardt  nella 
Zeitschr.  del  Kuhn,  XX  245,  che  alla  sua  volta  richiama  il  grig. 
rùcldr  [v.  'Giunte*],  e  Tit.  rocchio^  v.  Plechia,  Sopra  un  feno- 
meno  fonetico  eco,  ^  p.  9).-»  Occorre  inoltre  continua  la  prostesi 
di  j,  che  ricorda  lo  slavo,  ma  anche  l'albanese  (v.  Caharda  1. 
e.  I  49,  II  223-4).  Cosi:  j-aqua^  ju  j^i  io  ho,  j^mna  anima 
(cfr.  p.  371),  j^ura  ovdL^j-ualb  bianco,  j-udch  ago,  j-vuirbul 
albero,  j^lzete  (vedi  pili  sotto),  j^omno  (pi.  i  j^omni)  uomo, 
j^nda ,  j^ngàr^me  (vedi  sotto) ,  j-otn  j^ina  uno  -a. 
Circa  le  vocali,  ctAón  cuini  cane  -i,  e  vetrùn  vetruóna^  vecchio 
-a,  son  di  patrimonio  rumeno  (cune  cuini\  hetrun)\  cosi  anche 
grun  grano  (rum.  gruu^  pi.  grune;  cfr.  alb.  di  dial.  ghego: 
grun),  e  probabilmente  pur  V  au  di  pauCy  i  pauper,  benché 
sieno  due  esemplari  che  nelle  mie  fonti  rumene  non  ritrovo. 
Pure  la  vocal  turbata  in  des^mùn  da  mane,  priénz  pranzo,  e 
tiércs  {^tiérà)  tardi,  accenna  chiaramente  al  valaco;  benphò 
i  due  turbamenti,  ai  quali,  in  dati  casi,  Vd  è  soggeUo  in  quella 
lingua  (t»  u  ed  t),  vi  sieno  ripartiti  fra  questi  esemplari  in 
modo  che  riesce  inverso  a  quello  del  veglioto  (cfr.  Mussafia, 
Zur  rumàni^chen  vocalisation^  rendio.  lviii,  140-2).  Di  rumeno 
sa  finalmente  anche  Vd  i^ed)  degli  infiniti  bldre  volere,  tacàre 
tacere,  ardere^  gauddrcj  veddr^  avdr;  ma  forse  non  esclude- 
rebbe, come  tosto  vedremo,  uua  dichiarazione  diversa.  —  No- 
tevole ò  poi  Viui  che  appare  il  normal  continuatore  indigeno 
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e  all'incontro:  pordo  sordo,  péra,  pléla,  popò,  ropo  ecc.,  e 
AvL  ss^s  ital.:  copa,  mepedà  (v.  pag.  44  in  f.).  Per  la  sonora: 
adedo  *aiédo,  pade,  diede,  codi  cuocere,  vode,  erode,  làrede 
(ma:  ténzer,  por  io  sorcio);-  cada  casa,  ciéda  chiesa,  roda 
rosa,  àdeno.-  L'i-  piranese  per  Ve  àtona  ital.  di  terza  per- 
sona {el  perdi,  dormi),  che  vedremo  non  comune  agli  altri  due 
dialetti,  deve  all'incontro  ricorrere  anche  in  vernacoli  istriani 
che  noi  non  istudiamo.  Lo  stesso  dicasi  del  non  perdersi  della 
dentale  nella  base  -a'to:  tornado,  fiado  ecc.,  antica  fase  veneta 
che  si  mantiene  anche  altrove,  p.  e.  nel  veronese^urbano:  tro^ 
vado  allato  a  ricuparà,  credùdo  allato  a  credù,  conogudo  allato 
a  conoQU.  —  Di  singole  voci  piranesi,  citeremo  finalmente:  el 


dell'a:  el  tudl,  studr  stare,  mosciuir  morsicare,  deàtrudr  de- 
stare, affuàr  (in  funzione  di  sost.  plur.),  andtiar  [sic;  cfr. 
fallar,  alzur\  e  coli' accento  sulla  prima:  j-u2;se-^e,  che  deve 
dire  ^alzati',  ej-ùnda  cauch  veni  huc,  quasi  *anda  qua-ci,  rum. 
coacé],  gheludt  gelato  (allato  al  fem.  ghelduta,  che  è  forse  un 
errore),  crepudta,  arrivìiat,  frudtru,j-udch  ago  (fem.,  com'd 
nel  plur.  rum.);-  j'udrbul,  bitdrca,  j^udlò,  domiulnda,  S6s- 
suania.  Io  ci  riconoscerei  un  efletto  progressivo  di  quella  ten- 
denza per  la  quale  il  rumeno,  come  avemmo  testé  a  ricordare, 
riduce  ì\d,  in  determinati  limiti,  ad  t»  (e  u),  cui  vedemmo 
rispondere  un  uó  veglioto  (cuón,  vetruóna).  Ora  Tuo,  nel  ve- 
glioto,  doveva  passare  facilmente  in  uà,  per  la  tendenza  ad 

.  allargare  i  dittonghi  di  cui  avremo  a  vedere  molteplici  efletti 
in  questo  vernacolo;  e  alla  fase  deìVuó  ancora  starebbero 
j'uópa  ape,  cuórne  carne,  e  muostro  'mastro  maestro. 

Citato  ancora  il  prodotto  di  *-£-f  t,  *-d+t,  a  formola  àtona,  che  è 
0  (g):  dianosi  diana  denti  (vaL  dinzi),  anincs  ^  aniné  *i  nauti 

.  (vai. ^nam^e),  vencs-vené  venti,  tiercs-tierp  \^erg)  tardi,  pas- 
seremo a  qualche  cenno  sulla  flessione. 

Circa  la  quale,  imprima  notiamo:  j-at-?n6j-ai-^e,  abbiamo  avete, 
adi-me  sdiate,  siamo  siete,  per  avervisi  tal  copia  di  desinenze 
(-me  "te)  che  ora  piti  non  si  riproduce,  in  modo  esatto,  se  non 
nel  macedo-valaco  e  nell'albanese,  ma  in  altri  tempi  che  non 
il  presente;  così  in  ispecie  nell'albanese  di  dial.  ghego:  kieme 
ktete  (da  Lecce)  fummo  foste,  ecc.,  e  nel  macedo-val.:  arupsem 


Digitized  by 


Google 


440  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

tcién  tiene;  cài  cadere,  ptcp.  cajudo  (rov.  cài  caju);  fòiba  fovea, 
per  attrazione,  cfr.  §  5,  num.  235,  e  canépa,  comune  anche  al 
dignaneae,  ''canàipa  -dpia. 

E)  passando  ora  a  quanto  ci  rimane  da  Rovigno  e  Dignano , 
pei  quali  territori  è  da  vedere  la  lunga  nota  appiè  di  queste 
pagine,  qui  primamente  ci  fermerà  Vo  per  Ve  atona  all'uscita, 
che  richiama  in  singoiar  modo  le  serie  veronesi  di  sopra  alle- 
gate (p.  307  e  424).  Cosi  dai  saggi  di  Rovigno,  3.  pers.  sg.:  lu 
piérdOy  el  morOf  (t^órmo;  nomi  masc:  lato  latte,  ponto ,  ser- 
pente, dento,  fiumo,  làreso;  nomi  fem.:  carne  (e  camu),  nolo, 
nivo,  davo,  vulpo;  aw.:  veramento,  E  dai  saggi  dignanesi: 
al  dormo,  maétto  mette  (ma:  al  mor,  al  voi);  lóumo  lume. 


arupsetf  rompemmo  -aste  (il  rumeno  settentr.:  2.  rup8ezi\  ma 
ò  rupset  pur  nei  piti  antichi  saggi  settentr. ,  nei  quali  è  anche 
set  siete,  allato  a  sèzi;  Mussafia,  Jahrbuch  fùr  roman.  u,  rngl. 
H^,X 369  360).  Un'altra  e  maggiore  singolarità  nella  conju- 
gàzione,  ci  suggerisce  poi  un  confronto  che  veramelite  sten- 
tiamo a  porre  innanzi,  poichò  vediamo  bene  che  facilmente 
possa  trattarsi  di  una  coincidenza  fortuita  o  fallace.  Dice  dun- 
que 11  nostro  autore:  4Mnflnitivo  (veglioto)  al  contrario  tiene 
^sovente  la  particella  mei  zérme  andare,  sentérme  sentire,  jon- 
^gàrrm  ungere,  ecc.,  per  es.:  ieniertifie  co  le  racle  udir  con  le 
'orecchie,  jongdrme  col  luiil  ungere  coli' olio*.  Ora  questo  -me 
ricorda  in  singoiar  modo  l'elemento  che  ò  a  un  tempo  prepo- 
sto e  suffisso  negli  infiniti  albanesi  di  dial.  ghego:  me  dd^m[c\ 
dividere,  me  studitkm  studiare,  ecc.  [Studj  crt^,  I  96 "374, 
DA  Leggis  nel  1.  ivi  cit.,  p.  165,  Cai^arda  1.  e.  II 48).  —  L'ele- 
mento grammaticale  che  ò  in  tondja  tuona,  fulminàja  fulmina, 
in^floraja  fiorisc(ono),  o  anche  in  venàja  egli  venga,  coincide, 
ma  di  certo  solo  esteriormente,  con  quello  ohe  ò  in-  mi  credója 
io  credeva,  hlaja  (egli)  voleva,  cioè  *credéiaecc.,  v.  piti  innanzi, 
e  cfr.  aveia-m  ecc.  nel  rumeno  d'Istria,  Sliiéy  crii.  I  64 « 342.  — 
Per  il  futuro  possiam  citare:  fermtuir^  (me  fermudr  a  cane 
mi  fermerò  qui),  zér^me  *ier-jime  andremo,  metdr-me  *mó- 
ter-jime  metteremo,  catdur^  troverai  (e«*ai  habes,  cfr.  ro- 
vign.  ti  è  p*ortìsto  hai  portato),  fér^  farà  (o  non  piuttosto 
'sarà'?;  cfr.  el  fiér-o  en  tiara  sarà  in  terra;  rum.  fi  essere), 
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pivero;  camoecc.  Aggiungendosi  neir avverbio  anche  l'epen- 
tesi del  r^  come  nei  dignanesi  veramentro,  liberamentro^  allato 
ad  altrimentOy  par  proprio  di  essere  trasportati  alle  scritture 
di  Fra  Giacomino.  Ma  più  è  ancora  singolare  che  all'-o  per  -e 
venga  ad  accoppiarsi,  in  qualche  esemplare  di  quel  dialetto  di 
Veglia  che  si  considera  qui  sotto,  pur  l'ettlissi  deir^  àtona  della 
sillaba  che  precede,  ancora  secondo  il  tipo  veronese  che  a  suo 
luogo  studiammo  (p.  424-5).  Cosi  avremo  in  quel  curioso  dia- 
letto: scutro  *s-cutere,  estrarre  (me  scùtro  jóin  dàint,  levarmi 
un  dente),  che  ha  insieme  la  particolar  significazione  rumena 
e  il  tipo  vernacolo  italiano;  inoltre:  credro  credri,  credito  -i, 
che  ancora  ricorda  il  rumeno  per  la  significazione  sostantiva; 


moitùr^  muterà.  É  la  solita  aggregazione  neo-latina,  ma  an- 
cora 4*ecente,  come  si  palesa  dall'  accento  sali'  infinito.  Si  di- 
rebbe l'antico  rumeno  cbe  transige  coli' italiano;  dove  ricor- 
diamo la  perifrasi  del  f aturo  con  ^habere*  anche  nel  rumeno 
(ant.  rum.:  au  a  dà^  Mussaf.  ib.  376;  rum.  d'Istria:  are  veri 
ba-venire,  verrà,  Miklosich,  Die  slavischen  elemente  im  ruf 
munìxc^en,  58),  e  la  normale  posposizione  dell'ausiliare  nel 
.perfetto  perifrastico  pur  del  rumeno  d'Istria  (Studj  mt.,  I 
65 a 343).  Ma  insieme  va  sin  d'ora  notato,  cbe  l'-on^au  per 
^habet'  ci  porta  unitamente  e  alla  Rumenia  e  all'Istria  occi- 
dentale, au  per  ^habet'  essendo  così  del  valaco  [au  vindut  ecc.) 
come  della  varietà  friulana  di  Trieste  (§5),  e  continuandosi 
pur  nel  dignanese,  nella  forma  di  o,  sì  isolato  e  si  nella  com- 
posizione del  futuro:  ^t-o  ci  ha,  la  m'o  conta j  varni  avrà, 
darn^  darà;  né  altrimenti  nel  rovignese:  Z-o  egli  ha,  la*ó  eli' ha, 
el  n-'^ó  no^  egli  non  ha  *.  ^Habere',  nella  conjugazione  isolata, 
darebbe  al  veglioto:  Juj-at,  tej-ii^j-alj'^U  (sic),  nuj-dime^ 
vo  j'ilite^  j^dju  (ed  ^esse':  sai,  sànte^  sant;  sdirne j  sdite^  sani; 
cfr.  Stttdj  crit.y  I  67  «345),  circa-  le  quali  forme  qui  ci  limi- 
tiamo a  notare,  come  at,  babeo,  si  distacchi  dal  rumeno,  coin- 
cidepdo  all'incontro  col  friulano,  col  veneto  di  terra  ferma, 
coir  ant.  venez.  (dt,  éij  e),  e  col  rovigno-dignanese:  rov.  t-d  da 


*  La  coincidenza  coll'alto-engadinese  risulta  fortuita;  cfr.  pp.  189  in  n., 
e  226,  E  fo  (fo  bun,  fa  bene)  deve  qui  riputarsi  forma  analogica  (▼.  §  5). 
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ai  quali  si  aggiungono,  per  Tettlissi:  rédre^  ridere,  e  per  l'-o: 
cràsero  crescere,  ed  air  infuori  dell'infinito:  siàmpro  (e  -pre; 
dignan.  saémpro). 

Viene  poi  la  volta  del  dittongo  dellM  e  dell' ^  in  poaiz.;  in 
ordine  ai  quali  fenomeni,  il  rovignese  si  accosta  assai  notevol- 
mente, e  circa  la  forma  e  circa  1* applicazione,  al  vernacolo  pa-^ 
vano  (pag.  422-3).  Per  le  affinità  ladine,  ed  altre  che  presenta 
il  fenomeno  medesimo  da  oriente,  dobbiamo  riferirci  ad  altri 
luoghi  (v.  in  nota)  ;  e*  ora  diamo  senz'  altro  le  nostre  serie  ro- 
vignesi:  I.  d^órmi  infin,,  ctÀÓmo,  cuórpo,  cuorda;  {p^orlà; 
i^'obia];  uórto,  uórzo,  fiosso,  uòcdo  -i;  dove  però,  circa  gli 
esempj  a  formola  iniziale,  può  sorgere  qualche  dubbio  sulla  ra- 
gione genetica  dell' wó  (cfr.  rov.  u6ca  oca,  wtJró  oro,  e  uotQ 


piérdi  debbo  perdere  (cioè:  io  ho  da  p.),  la  j^  la  ho,  rov.  e 
dign.  vdr^  avrò,  dign.  gi-é  caro  ho  caro  (cfr.  se  *8ai  so),  por-^ 
tar-^  porterò,  ecc.  Ma  non  vorremo  lasciar  gli  ausiliari  senza 
considerare  l'inf.  sdtfó,  essere.  Dee  rivenire  a  *sidere  sedere; 
e  il  dignanese  ha  analogamente  sei  (da  sei  desgustada,  da  es- 
sere disgustata)  allato  ad  èssi  (i  possi  essi^  lo  posso  essere), 
come  il  friulano  ha  sèdi  séi^  éssijéssi^  tutti  nel  significato  di 
'essere'  (cfr.  ser  'essere'  nello  spagn.  e  nel  portogh.;  Diez  11^ 
174-5,  189).  Nell'ordine  fonetico,  piuttosto  vi  sarebbe  notevole 
r  assenza  del  -r  che  non  la  tenue  per  media  (cfr.  §  5,  n.  203).  — 
Dopo  di  che,  non  mi  resterebbe  per  la  flessione  se  non  facas" 
sdite  fareste,  propriamente:  'fecissótis*,  tirato  sul  tipo  'amas- 
sétis';  cfr.  nel  chioggioto:  podessémo  potremmo,  veramente: 
potuissémus,  coir  antico  accento,  che  ò  anche  dei  Ladini  della 
sezione  centrale  (per  es.  garden,  amassdn  atnassdis)^  e  nella 
terra  ferma  veneta  (cfr.  Ili,  3),  come  eziandio  del  provenzale: 
vendessém  vendessétZj  e  del  francese,  laddove  il  rumeno:  cun-- 
tdsem  ecc. 
Ora  continueremo  colle  speciali  convenienze  fonetiche  che  si  av- 
vertono fra  il  veglioto  dall'una  parte,  e  i  dialetti  di  Rovigno 
e  Dignano  dall'altra.  Gli  è  dunque  imprima  a  sapersi,  che  fra 
le  caratteristiche  di  Rovigno  e  Dignano  si  ha  questa,  che  all'r 
italiana  o  veneziana  ivi  risponda,  entro  determinati  limiti,  l't'; 
laddove  all't'  italiano  o  veneziano,  che  di  regola  ò  quanto  dife 
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otto);-  IL  fièro  ferro,  tiéray  inviémo,  viérmOf  traviérsa, 
piérdi,  aviértot  miercore^  g^érba,  viéccio^  siete,  lièto,  pie- 
tatto,  vasieL  Ancora  citiamo,  pei  dittonghi  fuor  di  posizione, 
sempre  dal  rovignese:  I.  m^óri  infin.,  sicóssero,  i  pùH  io  posso» 
muover;  e  dall' ó  second.:  pioverò  p^óco;-  IL  dall' e  second.: 
Qiènera.  Il  dialetto  di  Dignano  non  accompagna  quel  di  Ro- 
vigno  nel  dittongo  dell' d;  e  solo  mi  vi  appare,  quasi  segnacolo, 
di  una  fase  anteriore:  vàrto  orto.  Né  i  due  dialetti  si  accompa- 
gnano circa  il  dittongo  dell' ^  in  posizione;  poiché  sarà  diverso 
anche  per  altra  ragione  che  non  quella  della  forma,  Vnè  (cfr. 
rovign.  f*^èsta)  che  scrive  di  continuo  il  testo  dignanese,  ac- 
cennato nella  prima  nota  a  questo  liumero  (cosi:  desvertei- 


alvi  latino,  quei  dialetti  tendono  a  rispondere  con  é  ed  éi. 
Cosi  i  miei  saggi  danno:  rov.  cridi  credere,  vuUr,  rov.  diga. 
tila,  fimana  fi  mena  ^  sivo,  ahi  aceto,  dign.  vali  valere,  viro, 
sira,  che  sono  esempj  di  «'«é  ital.  «^  lat;  rov.  dign.  miis 
mis  mese,  che  è  di  ig^^e'g  ital.  »  ens  lai.;  indi:  rov.  nivo,  di 
didi  dito  -i,  iantvro^  rov.  dign.  pil,  si  sii  sete,  vidi  *ve'dere, 
dign.  pivero^  che  sono  di  /«^  venez.  o  ItaL  «ilat.;  final- 
mente *  per  e  ital.  in  posizione,  di  sorgente  varia:  rov.  qui- 
sto,  vispe,  pito,  rov.  e  dign.  infirmo,  vt^rdo  virdo,  frisco,  stila^ 
riccia^  dign.  litto,  friddo]  -»  e  danno  air  incontro:  rov.  cai- 
sèna  e  dign.  calséina  calcina,  dign.  Tuneina,  zeima  dii  cavii, 
préima,  viséin,  rov.  dign.  véVi  vein,  rov.  léht,  dign.  asedéin, 
sasseifi,  rov.  fé*l,  ieiei  (gire),  ingiutér,  dign.  injotei  (l'accento 
pare  erroneo),  servéi-la  servirla,  vignéi,  maréi  marito,  véivo^ 
soréis,  veipara;  zeibo',  veisto,  déitto  (cfr.,  venez.  d/^o),  beissa 


Tralascio  di  addurre  fra  j^ueste  serie  Vi  rov.  e  dign.  per  té  ital.  o  ve- 
nez.  da  é,  come  B*lia  nel  rov.  dign.  gise  (=  é^ése)  dieci,  dign.  Hvido, 
pigora;  e  la  differenza  pare  confermata  anche  dal  vegUoto,  che  in 
simili  casi  resterebbe  all*i  (cioè  non  passerebbe  ad  ai,  come  vedremo 
che  faccia  per  altrì  i  rovigno-dignanesi):  Hpro,  pitra.  Cfr.  la  nota 
a  p.  445.  Piuttosto  avrebbero  a  starci  i  rovign.  iinero  e  pri*sto  (se). 
Esempio  che  ha  sua  ragion  particolare  é  *pie  piede  (cfr.  p.  393),  onde 
"^péie  secondo  f  analogia  a  cui  il  testo  fra  poco  ci  conduce,  rov.  pd'e, 
dign.  péije,  e  pài,  quasi  per  anticipazione  deirdt  veglioto  =:  éi  rovi- 
gno-dignanese. 
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maénto,  zaénto  gente,  taémpo,  insaémbrOf  paérla,  paérdo 
perde,  zaérta  certa,  s-couvaértat  raésto^  baélla  ecc.;  e  pur 
baén,  vaén).  Dell'antico  dittongo  è  forse  traccia  nel  dignan. 
jerba. 

Pel  dileguo  delle  àtone  uscenti,  possiamo  citare:  ror,  fan 
fame,  eco,;  •u^,  pas,  crus;  mur;  dign»  tas;  gal^  óu,  nóu.  Per 
Y'ésto  {'tsto)  del  participio,  i  rovign.  p*orti$to,  durmistOf  el 
zi  muristo.  I  plurali  dignanesi:  paróin^  bottòin^  barcóin  (bal- 
coni), &otn,  pare  a  primo  tratto  che  a  dirittura  ci  conducano 
in  Liguria  (p.  310);  ma  son  ^Ja  considerare  le  analogie  di  cui 
si  tocca  a  p.  378  e  418.  E  finirò  per  ora  col  citar  singole  voci 
che  facciano  in  qualche  altro  modo  al  caso  nostro;  in  cima 


biscia.  Saremmo  cosi  per  qualche  parte  ricondotti  alla  spiaggia 
emiliana  che  prospetta  la  breve  penisola  da  sud-ovest;  ma  noi 
miriamo  piuttosto  ad  oriente,  per  interrogare  il  veglioto  ;  il 
quale,  allargando  il  dittongo,  ci  darà  ài  per  Véi  del  territoro 
rovigno-dignanese,  ma  di  ancora  per  Tt'  (>=  if  ed  J  lat.)  di  quel 
territorio  medesimo,  quasi  estendendo  all'i'  istrioto  il  feno- 
meno che  si  esplicava  colà  nell'ambito  dell'/  italiano.  Avre- 
mo quindi,  nel  veglioto,  queste  serie:  vdina^  edira  lat.  cera, 
rdidf  acdid  aceto,  monaita\  con  tndic  meco  (cfr.  mich^  tig^ 
sifff  di  antiche  scritture  lombarde);-  iTidissa  mensa  (che  affatto 
si  diparte,  pel  suo  dittongo,  dal  rum.  mdse  mease^  e  piuttosto 
ricorda  l't,  benché  àtono,  del  macedo-valaco  misdle)j'  pdira^ 
fàid;»  mandica  *manfca  (cfr*  rum.  menunc  menine  mangio);- 
mdiss  missus;-  vdtn,  Utn,  sassdin^  passerdin  (^ogni  sorta  uc- 
celli'), rovdina^  mardit^  vaita^  fdiea^  pemdiea^  radaiea^  raipa. 
Per  t  ital.  o  lat.  di  pos.,  può  a  stento  ancora  citarsi  canaissa 
(cfr.  dign.  sineisia)  cinigia,  cui  81  aggiungerebbe,  col  solo  d, 
lana  legna  (cfr.  rum.  lemn;  dign.  Ugno  e  2tnno),  come  in  tra  tre 
(dign.  tri)f  e  come  potrebb' essere  anche  negli  infiniti  già  di 
sopra  toccati:  tendre  ecc.;  circa  i  quali  sta  a  favor  di  questa 
dichiarazione  il  doppio  esemplare  bldire  Ilare  volere,  ma  le  sta 
contro  la  particolare  uscita  (-re  anzichò  -r)  della  maggior  parte 
di  essi.  Ancora  si  abbia,  per  ai  veglioto  da  éi  di  fase  ante-  ' 
riore:  maja  mia,  allato  a  méio  rovigno-dignanese,  che  è  un 
caso  di  éi  da  /  di  fase  anteriore,  il  quale  eittra  nella  special 
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delle  quali'starà  una  reliquia  dignanese  per  V  -ón  di  prima  per- 
sona plurale:  zon  andiamo  (cfr.  e,  1).  Poi  il  d  iniziale  nella 
continuazione  di  Hoto':  dign.  dóuto  dóuti  (rov.  duti;  cfr.  p.  336); 
cui  faremo  seguire  i  rovign.  voldù  sentito  (veramente:  iidito; 


serie  dell'/  dinanzi  ad  altra  yocale,  e  veramente  ci  porta  a 
quella  distrazione'  delFi'  primario  o  secondario  nelFiato,  si 
del  tonico  e  sì  dell' àtono  (rov.  dé^o  dio,  baccaréiaf  dign.  seia 
zia;  deivórzeijOy  rdbbeija^ eco,),  che  anch'essa  ricorda  l'Emilia 
o  piuttosto  il  Napoletano  ^ 
Analogo  all'/  di  contro  all'è  italiana  o  veneziana»  il  dialetto  ro- 
vìgjjese  e  il  dignanese  ci  offrono  eziandio,  entro  a  determinati 
limiti,  rt«  di  contro  all'd  italiano  o  veneziano;  a  come  il  ve- 
glioto' rispondeva  per  di  a  quell'i  rovigno-dignanese,^  ora  ci 
darà  du  per  quest'u.  Così  ricavo  da' miei  saggi:  rov.  sul  solo 
(o  sole?)»  ^U8j  rov.  dign.  dulur  doZtir,  uniir  ontir,  ura,  2tirt, 
vùij  che  sono  esempj  dì  ù^^ó  ÌL  ^^é  lat.;  rov.  dign.  crus,  rov. 
zura  sopra,  che  sono  di  i2»d  it.  «ti  lat.;  e  finalmente^  per  la 
doppia  serie  di  posiz.  :  rov.  citi  («  *tjor  tórre),  rov.  dign.  suno 
sonno,  rov.  surzo  sorcio;  rov.  surdo,  rov.  dign.  russo,  dulso, 
fumo,  furca.  Pel  veglioto,  i  miei  esempj  restan"  veramente  limi- 
tati alla  serie  che  fa^capo  all'o  lat*;  e  sono:  dura  o  j^dura, 
suddur,  onàur,  amour,  pmtdur  pittore,  ndun  non,  rassdun 
ragione,  religidun,  carbdun,  sapdun,  generdus,  avardus,  go- 
laus,  nepdut  (rum.  nepot).  Solo  si  aggiungerebbe  sàur  (sórov) 


'  Un  esempio  di  di  da  éi  vedemmo  di  sopra  nel  dignanese  (p.  443  n.); 
altro  da  Ro vigno  ne  incontriamo  piti  tardi  (p.  447  n.).  É  ali* incontro 
la  fase  della  semplice  <f  da  t,  nei  veglioti:  dormir,  sentér-me,  zér- 
-me  (*itr  gire),  mei  mille,  Ubra  libra  (lira),  feil  *filj  figlio. 

'  Non  mando  per  ora  fra  queste  serie  Vu^uó  veneto  od  ital.  =  ^  lat.,  . 
come  8*  ha  nei  rov.  nuoo,  ruda,  ancui,  rusa,  dign.  rusa  e  riusa.  Si 
vegga  la  nota  a  pag.  443,  e  si  consideri  fu  (ù)  che  per  gli  esem- 
plari di  questa  categoria  ci  offre  il  testo  di  cui  a  p.  447  n.  Può  so- 
spettarsi un  dittongo  rattratto.  Il  legittimo  continuatore,  non  ditton- 
gato, deir  6,  vediamo  nei  rov.  ben  boni,  fora.  Inoltra  si  osservi  la  cor- 
retta differenza  fra  la  tonica  rovignese  di  me  sortire  pi.,  o  ma  sortirà 
sg.,  che  rispondono  a  sorors"  lat.,  e  quella  di  ma  sor  che  risponde  a 
sòror  (analogamente  nel  dignanese:  sóro,  soriLra\ 


Digitized  by 


Google 


446  Ascoli,  Saggi  ladioi,  I. 

cfr,  p.  188  ecc.);  lagàda,  cfr.  p.  330  ecc.;  ula  dove  (dign.  vulla), 
cfr.  p  67;  far  el  nil  far  nido  (allato  al  dignan.  fa  neido),  più-n 
{iìgn. pióu-n)  pili;  gii  gila  (dign.  gilla)  ille  Illa;  a  ziiùn  (dign. 
zozun,  zouióun)  "jejùn-.  Cui  per  ultimo  si  aggiungano,  dalla 
serie  in  cui  si  complica  j:  rov.  e  dign.  gise  giisè  ^djéce,  dign. 


sorella,  ma  ò  voce  che  nel  plurale  trovava  legittimamente  la 
base  dell*^  (cfr.  il  rovign.  e  dignan.  neir  annotazione  che  testò 
apponemmo,  e  $ora  sur  ori  nel  rum.). 

L't^  ital.,  cioò  prevalentemente  Vu  lat.,  suol  trovare  ali*  incon- 
tro, sul  territorio  rovigno-dignanese,  il  dittongo  ou\  cosi  nei 
vov,  pióuma^  foùmo  (sic),  rov.  dign.  nóudOy  tiign.  bóu  houda^ 
avuto  -a,  veiynou  veignóuda^  pióun  più,  oun  ouna^  fortouna^ 
léuYiio^  lóusy  mour  muro,  croudo^  e  nel  noto  esempio  di  u  se- 
cond.  (v.  p.  36):  douto  douti  tutto  -i  (e  2oundt,  rov.  lùndi^ 
lùne-di).  Ora  il  veglioto  alla  sua  volta,  ci  mostrerà  ancora 
questo  fenomeno  del  dittongo  continuatore  deiru,  e  sarà  nella 
forma  di  ói:  j-oin  JH>ina,  lóin  lumen,  póin  pugno  (rum.  pumn) , 
fjóim^  sploima  (cfr.  p.  371),  spaiti  avoit^  cróit  crudo,  moitur-o 
*mutar-au  cangerà.  Singolare  è  segdura  sicura,  che 'va  con 
r*ii«o. 

Qualche  altra  concordanza  tra  il  rovigno-dignanese  (e  il  veneto 
di  terra  ferma)  dalKuna  parte,  e  il  veglioto  dall'altra,  d  ac- 
cennata nel  testo.  Qui  rimarrebbe  ancora  da  considerare  i  dit- 
tonghi deir^  e  dell' d  in  posizione;  circa  i  quali  diremo  bre- 
vemente, che  nel  veglioto  essi  assumono  sembianze  rumene  (id^ 
ud)j  ma  che  la  loro  applicazione  assai  meglio  vi  conviene  col 
ladino  e  col  veneto  di  terra  ferma  che  non  col  rumeno.  Le 
serie  istriote  (rovlgnesi  in  ìspecie)  si  serbano  al  testo,  e  qui 
chiuderemo  con  addurre  le  veg liete:  I.  vestemidnt^  momidntj 
iermiant  sarmento,  diant^  zidnt- genie,  cidnij  se  stante  altra-- 
midnte^  tridnta'r  tidmp^  siàmproy  canapial  fune  (quasi:  ^cana- 
pello'?),  i  castial,  carviale  cervello  (-a);  inviamo,  tidra,  piàrs^ 
jarba\  fidsta\  liat  il  letto;  cui  si  aggiungono,  da  ^secondaria: 
vidrd,  e  il  pili  curioso  in  vidssa  *vésse  «  vice  ;  —  II.  frudnt\ 
pudrta  la  porta,  muart,  puarch',  nudstro  e  vuastro\  udclo  oc- 
chio (v.  sopra),  nudi]  e  anche  uat7a*oy  olio.  Da  d  second.  : 
rudss  rosso,  e  sptAarc, 
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gnu  *jiiu  neve,  riusa  e  rgiùsa,  roda  e  rgioia^  bescia^  volein-- 
ciaéra  ^ 


^  Mentre  si  tirano  questi  fogli ,  la  gentilezza  di  un  amico  istriano 
mi  schiude  pel  dialetto  di  Rovigno  una  nuova  e  assai  limpida  fonte: 
il  Saggio  di  proverò}  rovignesi,  di  Luigi  C...,  inserito  nella  strenna 
V  Aurora  j  Rovigno  1861  (p.  160-78).  Nessun  nuovo  tratto  caratte- 
ristico si  aggiunge  da  questi  documenti  al  breve  sbozzo  che  già  ci 
era  riuscito  di  formare;  ma  tutte  le  serie  ne  hanno  nuova  luce  o 
conferma  e  nuovi  incrementi,  di  cui  giova  che  sia  qui  profittato.  Per 
Vi  di  contro  all*^  ital.  ecc.  (p.  442}  si  aggiungono:  bivi;-  benedùo, 
prumisse^  vicissa  vecchiezza,  ligrisse^  gisto  cesto,  girca  cerca,  quii 
quila\-  raligray  oltre:  midaghi  e  gilo  (silo)  cielo,  circa  i  quali  si 
cfr.  la  pag.  443  in  nota.  Per  Vù  di  contro  ail'd  it.  ecc.  (p.  445):  sui 
soli,  ^«/us;  lavùra\  luvi^  gula\  culpo^  custa  egW  costa;  buscOf  buca 
bocca;  óltre  tnkZo,  niivo  e  mùdOj  pei  quali  si  cfr.  la  pag.  445  in  nota. 
Circa  1*6  od  éi  di  contro  all'i  ital.  ecc.  (p.  443),  il  nostro  testo  scrive 
a  formola  interna:  e,  ^ suono  stretto  che  partecipa  deli* e  e  della  t*, 
e  all'uscita  dà  èi.  Avremo  cosi,  mantenuta  la  sua  ortografia:  fèn^ 
vèny  quatrèn^  rovéna^  mitSna^  galèna^  prèma ^  fèla  egli  fila,  rSva 
arriva,  dès  dice,  mciarée^i  chiariti  (diradati),  vajède  uguagliate  (quasi 
'egvalite'),  vèta^  calègo\  fera  tira;-  pintèsse  pentirsi;-  falèsso  idi- 
lìsce, |>a^esso,  ubidèsso^  giudèzio'y-  iresti^"  kèi  gire,  dèi  dire,  vignèi^^  , 
e  neiriato  (cfr.  pag.  445):  companèa'y'  Idèjo^  caristeja^  vèja\  miejo 
mio  (non  accompagnato  al  sostantivo;  ma:  del  mio  duolo^  cfr.  §  5, 
num.  24).  Circa  Vóu  di  contro  all't^  itaL  ecc.  (p.  446),  avviene  ana- 
logamente che  il  nostro  testo  scriva  a  formola  interna:  ó,  ^suonp  fra 
la  0  e  la  u\  e  dia  all'uscita:  óu.  Cosi,  mantenuta  la  sua  ortografia: 
òn  óna^  pid-w,  óWa,  fós  fósoj  óva^  agiata 'y--  dòto^  móso]-  iuvintóu;^ 
ma:  spùda.  Per  l'-o  di  contro  all' -e  àtona  it.  (440):  le  terze  persone 
cridoy  metOj  pirirdvo^  ed  altre,  in  parte  già'  citante;  poi  i  due  sost. 
fem.  che  tosto  adduciamo.  Pei  dittonghi  dell' d  e  dell' ^  in  pos.  (442): 
I.  la  suortOj  la  muortoy  puorta  portat,  puorte  portae,  cuòio  ^  muo^ 
Btra\  IL  biel  biéla^  castiel,  faviela^  curdiela^  cuvtVrio  ecc. ,  s'm-stera, 
siervo  egli  serve,  %iesta  egli  resta  (e  arista,  spina) ^  liege  la  legge, 
aspieta^  cadalietOy  [t'^sst  essere].  E  fuor  di  posiz.:  L  duolo ^  fuóbia 
pag.  440,  paruóla  (o  second.))  ecc.;  e  il  notevole  nt«d'no,  allato  al 
proclitico  nu  non,  da  mandarsi  con  uós*o»*au  habet;  IL  mene, 
allato  a  ven  a  iéssi.-  L'infinito  sempre  sprovveduto  del  r;  tranne 
un  lassala  andare,  E  ancora  si  noti:  majo  *méjo  meglio,  che  è  buon 
parallelo  pel  dignan.  pdij  di  cui  a  pag.  443  in  nota. 
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C.  ^ 

ANTICHI  SAOQI  DIALETTALI  DELL'ESTUARIO   VENEZIANO. 

1.  Venezia  anUca» 

Il  precipuo  scopo  di  questa  scorsa  per  T antica  Venezia  essendo  già  stato 
determinato  di  sopra  (p.  399)^  qui  mi  limito  a  poco  più  delle  dichiarazioni 
che  sono  richieste  dai  vaij  modi  in  cui  cito  gli  esempj.-  Quelli  a  cui  sen- 
z* altro  succede  un  numero,  provengono  dal  Trattato  'de  regimine  rectoris* 
di  Fra  Paolino  Minorità,  pubblicato  da  Adolfo  Mussafia,  Vienna  1868,  e  il 
numero  rimanda  alla  pagina  di  quella  bellissima  edizione.  É  un  testo  che  fu 
finito  di  scrivere  in  sul  principio  del  secolo  XIV;  e  al  secolo  XV  assegna  il 
jS^ussafia  il  codice  sul  quale  é  condotta  la  sua  stampa,  com*é  del  secolo  XV 
quello  che  sta  a  fondamento  dell* edizione  di  una  parte  dell* opera  stessa,  che 
si  deve  a  Cesare  Foucabd:  Del  governo  della  famiglia;  seconda  parte  del- 
l'opera inedita  ^de  recto  regimine*  scritta  in  volgare  veneziano  da  Fra  Pao- 
lino Minorità  fielVanno  1814^  Venezia  185Q,  ed  ò  pure  da  noi  citata,  come 
si  chiarisce  in  appresso.-  Per  Marie g.^  o  Mar.^  s'intendano  le  antiche  Ma-^ 
riè  gole  (matricole,  cioè  i  libri  statutarj  di  varie  Fratellanze),  delle  quali  son 
parecchi  saggi,  raccolti  da  L.  Pasini,  e  pubblicati  da  B.  Cecchetti,  nel  t«  XV 
degli  Atti  del  E.  Istituto  Veneto^  Venezia  1869-70,  ed  altri  parecchi  me  ne 
sono  estratto  io  medesimo.  Mostrerebbero  alcune  Mariégole  di  risalire  al  se- 
colo XIII,  ma  devono,  tranne  qualche  scarso,  avanzo,  essere  riproduzioni  del 
secolo  successivo,  a  cui  appartengono  le  residue.-  Nella  pubblicazione  testd 
citata  sono  molte  altre  scritture  dell'antica  Venezia,  che  distintamente  qui 
si  allegano;  ma  per  Griuram.  intendo  un  mib  proprio  esemplare  di  quella  che 
ivi  si  riporta  a  pag.  1619-21.-  I  pochi  esempj  citati  per  Tristano'  proven- 
gono dal  saggio  del  Tristano  in  ant  diaU  di  Yenezia^  datoci  dal  Mussafia 
nei  rendic.  lxiv  72-4.-  Per  ^Eleganze'  cito  un  opuscolo  ms.  che  fa  parte  del 
volume  deir, Ambrosiana,  segnato  H  192  inf.  (pag.  271-93).  É  una  copia  che 
rocchio  esperto  di  Antonio  Ceruti  assegnerebbe  alla  seconda  metà  del  se- 
colo XV,  e  che  più  in  su  non  può  gran  fatto  risalire,  contenendosi  in  quello 
stesso  volume,  e  della  stessa  mano,  una  copia  delle  Epistole  quedam  Ste- 
phani  Philischi  de  Soncino  exercendi  causa  confecte  (sec.  XV)«  Ma  T  origi- 
nale delle  ^eleganze'  doveva  essere  notevolmente  più  antico,  siccome  a  suo 
luogo  riconosceremo.  Nel  nostro  esemplare,  sono  esse  meramente  precedute 
dal  nome  ^Marius  Philipus';  e  il  Mazzucchelli,  nell'indice  del  volume,  ha 
scritto:  Elegantiae  Latino-ltalicae  Marii  Philipi,  Chi  ^sia  questo  Mario  Fi- 
lipo,  ci  dicano  i  più  dotti.-  Gli  esempj  distinti  per  ^frott.',  sono  dalla  Frot- 
tola (veneziana)  di  Francesco  Vannozzo,  edita  dal  Gri^n  nel  Jahrbuch  f.  ro- 
man,  u.  engl.  Ut.,  V  327  segg.,  e  in  appena,  al  suo  ^Antonio  da  Tempo'.-  Cito 
finalmente  anche  il  Pozzo  di  San  Patrizio  (Tozzo')  testo  antico  illustrato 
e  pubblicato  dal  dottoì^e  Giusto  Grion,  Bologna  1870  (terzo. voi.  del  Tropu- 
gnatoro'),  che  ò  stampa  condotta  sopra  un  codice  del  cadere  del  secolo  XY^ 
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Incominciamo  anche  per  l'antica  Venezia  dalla  prima  persona 
del  plurale;  e  V-on  più  non  compare: 

parlemo  43,  avemo  80,  volémo^li  19  (e  vojemo  ib.),  le^emo  45,  ecc.; 
fut  diremo  20;-  Giur.:  deuemo\  balletteremo.  Pure,  una  1.  pi.  in 
on  parrebbe  aversi  anche  da  Venezia:  von  andiamo,  che  dal  Boario 
si  registra  qual  termine  antiquato,  e  avrebbe  il  suo  riscontro  mor- 
fologico nello  zon  dignanese  (p.  445);  forma  monosillabica  pur  que- 
sta, cioè  di  quella  categoria,  in  cui  piti  facilmente  si  conservano 
vetustissime  reliquie^. 


Ma  quanto  mi  risulta  accertato  1* esempio  dignanese,  e  altrettanto 
-mi  è  dubbio  il  veneziano.  Di  certo,  l'autorità  e  l'esattezza  del 
Boerio  non  vanno  poste  in  forse  così  di  leggieri;  pure,  la  cri- 
tica non  potrebbe  in  questo  caso  tralasciare  di  farlo,  senza 
mancare  al  dover  suo.  Nessun  esempio,  per  quanto  io  posso 
vedere,  hanno  dì  questo  von  per  ^andiamo*  le  antiche  scritture 
di  Venezia.  Ben  occorre  von  nel  Calmo  (p.  e.  si  uon  pranzando^ 
Lett.  a  Mad.  Tuffoni),  ma  è  una  prima  di  singolare,  come  sono, 
nello  stesso  Calmo,  e  similmente  in  ampia  distesa  di  dialetti 
(v.  Ili,  3):  fon^  don^  registrati  dal  Boerio  medesimo,  e  anche 
iton  (si  Sion  in  uila,  Pierina,  atto  ii).  Sia  dunque  lecito  du- 
bitare, che  il  Boerio  fosse  tratto  in  errore  da  qualche  esempio 
V  di  costruzione  ambigua,  concorrendo  altresì  a  raffermar  la  sua 
illusione  V-^n  continuo  nella  prima  plur.  del  veneto  di  terra 
ferma.  Sarebbe  ad  ogni  modo  T  unico  esemplare,  forse  un  im- 
perativo scherzevole,  foggiato  sul  tipo  del  contado.  Ma  noi 
intanto  ci  varremo  della  digressione  a  cui  il  Boerio  ci  porta, 
per  toccare  di  forme  in  -^n  di  1.  pi.,  che  occorrono  in  qual- 
che antica  e  particolar  produzione  letterata  dell*  Alta  Italia, 
o  piuttosto  per  innestare  qualche  breve  appunto  che  in  gene- 
rale concerna  le  produzioni  stesse. 

Piti  sopra  io  venni  ad  accennare  (p.  307-12),  come  in  ordine  ai 
piti  antichi  saggi  di  schietta  letteratura  dialettale  della  Lom- 
bardia e  delle  Venezie,  la  nostra  indagine  dissipi  in  sicuro 
modo  le  ipotesi  del  dialetto  di  una  provincia  che  cerchi  di  ac- 
costarsi a  quello  dell* altra,  o  degli  innesti  artifìciali  di  feno- 
meni stranieri  che  si  fossero  tentati,  con  viltà  letteraria,  sulla 
parola  che  sgorgava  spontanea  dal  sentimento  popolare.  La 
dimostrazione  ivi  incominciata,  si  continua  molteplicemente  nel 
paragrafo  a  cui  siamo  (b  4;  e  1,  2);  e  così,  a  mo*  d'esempio, 
se  Bonvicino  milanese  e  Fra  Giacomino  da  Verona  s'incon-^ 

.Vrchivio  glottol.  ital.  ,1.  29 
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Veniamo  ora  ai  dittonghi  dell' (5  e  dell' ^. 

V'ha  per  questa  parte  un  notevole  screzio  fra  il  ms.  torinese  del  libro 
de  regimine  rectoris^  ed  il  marciano.  Il  primo,  sul  quale  si  fonda  T  edi- 
zione del  Mussafia,  ò  assai  parco  di  ud  e  di  te;  ma  l'altro  neabonda; 


trano  nella  regola  del  singolare  in  '^'so  col  plur.  in  -list,  nes- 
suno vorrà  piti  imaginare  che  Milano  Imitasse  Verona  o  vice- 
versa; e  se  entrambi  quegli  scrittori  adoperan  forme  aul  gusto 
di  veova  o  creer^  oppur  nelle  antiche  scritture  veneziane  ci 
occorrano  a$  hai  e  chian  cane,  nessuno  vorrà  ormai  piti  ripe- 
tere questi  prodotti  fonetici  dal  provenzale  o  dal  francese.  È 
dimostrato  che  d'altro  mai  non  si  tratti  se  non  di  fenomeni 
indigeni  e  schiettamente  popolari;  e  singoiar  luce  è  ormai  dif- 
fusa sulle  speciali  attinenze  di  ciascun  autore  col  particolar 
distretto  dialettale  a  cui  esso  appartiene. 

Le  varietà  dialettali  di  questa  schietta  letteratura  indigena  del- 
l'antica Lombardia  e  delie  antiche  Venezie,  che  suol  versare 
intorno  a  soggetti  sacri  e  didascalici,  sono  naturalmente  cosa 
affatto  diversa  da  quei  linguaggi  artificiali,  o  gerghi  della 
moda  letteraria,  nei  quali  il  provenzale  e  piti  il  francese  si 
stemperano  coi  dialetti  dell'Alta  Italia  in  un'antica  serie  di 
poesie  d'amore  e  di  cavalleria,  che  ora  è  studiata  con  assi- 
dua cura.  B  ognuno  può  ormai  riconoscere  correttamente,  e 
con  bella  facilità,  l'assoluta  differenza  e  l'antitesi  isterica  fra 
l'una  e  l'altra  di  queste  due  antiche  manifestazioni  letterarie 
dell'Alta  Italia,  ricorrendo  ai  Primi  due  secoli  della  lettera- 
•  tura  italiana^  che  il  prof.  Bartoli  vien  pubblicando  hqW  Italia 
del  Vallardi  (Milano,  in  corso  di  stampa;  Cap.  II  e  III).  Del 
qual  bellissimo  lavoro  del  Bartoli  cosi  è  dato  anche  a  me  di 
toccare,  per  la  mia  parte,  con  la  giusta  lode,  comunque  a  me 
non  sia  poi  dato  consentire  con  l'egregio  uomo  (nò  lo  sarebbe 
a  tutti  quelli  ch'egli  cita  in  favor  suo)  circa  la  determinazione 
del  fondo  dialettale  della  schietta  e  piti  antica  letteratura  indi- 
gena che  l'Alta  Italia  ci  presenta  (o.  e,  p.  124). 

Ma  quelle  convenienze  particolari  ed  intime,  che  ora  scopriamo 
fra  le  rimote  fasi  dei  vernacoli  veneti  e  lombardi  dall'  un  canto, 
e  il  francese  o  il  provenzale  dall'altro,  cosi  come  vengono  a 
sgombrare  una  parte  degli  erronei  giudizj  intorno  agli  idiomi 
degli  antichi  saggi  letterarj  veramente  indigeni  dell'Alta  Italia, 
non  dovranno  esse  ancora  tenersi  a  piti  giusto  calcolo  da  chi 
cerchi  la  compiuta  ragione  del  come  e  del  dove  surgesse  quel- 
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ù  sono  entrambi  assegnali,  come  già  dicemmo,  al  medesimo  secolo. 
Circa  il  torinese,  citiamo  i  riassunti  del  Mussafia  (o.  e.  p.  142-3):  ^11 
^dittongo  te  («  lat.  0,  ae)  è  poco  frequente  in  A  (cioò  nel  cod.  tor.). 


r  ibrida  letteratura  franco-italica  la  quale  vi  precede  od  accom- 
pagna i  primi  albori  dell'indigena?  Quando,  a  mo*  d'esempio, 
un  poeta  yenojbo  cantasse: 

se  mo  avemo  dol,  ancor  seron  goiant  (Bartoli,  o.  c.  104), 
egli  di  certo  avrebbe  insieme  rimescolato  favelle  varie  d'Italia  e 
di  Francia;  ma  le  prime  plurali  in  --emo  -em  -en,  allato  a  quelle 
in  -om  -on^  erano  tutta  indigene  del  veneto,  come  noi  qui  mo- 
striamo (§§  3  e  4),  e  si  rasentavano  topograficamente,  sì  che  hi 
brevissimo  àmbito  di  paese  tutte  si  sentissero,  o  anzi  addirit- 
tura convivessero  sopra  uno  stesso  territorio,  come  avverrebbe, 
per  guardare  anche  altrove,  sul  territorio  reggiano,  dove  in 
una  stessa  e  moderna  poesia  (ap.  Biond.  392-99)  è  supponóm 
accanto  a  andém.  Giova  non  mai  dimenticare,  che  lo  scrittore 
padovano  il  quale  si  metteva  a  comporre  dei  poemi  franco-ita- 
lici, avrebbe  detto  sin  dalle  fasce,  come  noi  mostrammo,  nel 
suo  schietto  vernacolo  materno  :  nu  prometón  de  dire  solamén 
la  senta  verité.  I  quali  esempj  qui  intanto  giovano  anche  a  ri- 
condurci al  punto  onde  partimmo;  nò  tarderemo  a  ritornarvi,  se 
pur  nuovamente  or  ce  ne  dilunghiamo,  per  toccare  di  una  terza 
specie  di  antiche  produzioni  letterarie  dell'Italia  Superiore. 
Vi  sono  cioè  scritture  di  tale  specie  che  direbbesi  mista  ^  nelle 
quali  l'ibridismo  ben  ricorre,  ma  non  predomina;  e  si  tratta, 
com'è  naturale,  del  componimento  romanzesco,  o  di  genere 
importato,  in  cui  l'elemento  italiano  viene  prevalendo,  non 
già  del  componimento  sacro,  solenne  e  indigeno,  che  alquanto 
s'infranciosi.  Un  testo  del  Bovoy  alla  cui  pubblicazione  dà 
opera  quel  mirabile' giovane  che  è  il  prof.  Pio  Rajna,  deve 
appartenere  a  questa  specie  mista,  e  insieme  vi  appartiene  il 
testo  del  Rainardo  e  LesengrinOj  che  si  h^  in  un  codice  as- 
segnato al  secolo  XIV,  pubblicato  con  dìligentissima  cura  da 
Emilio  Teza  (Pisa,  1869).  Il  quale  Rainardo  e  Lesengrino  non 
deve  quindi  parerci  ben  collocato  dal  Bartoli  (0.  e.  124)  fra  le 
scritture  di  favella  schiettamente  indigena;  ma  il  Teza,  alla 
sua  volta,  vi  farebbe  passare  per  francese  anche  buon  dato 
di  forme,  che  sono  del  piti  schietto  patrimonio  delle  antiche 
Venezie,  a  tacere  di  altre  regioni  italiane  piti  a  occidente. 
Laonde  giova  che  qui  si  avverta,  appunto  perchè  sono  sviste 
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'che  si  contenta  della  vocale  semplice:  converiy  schera,  ten\  suffisso 
<-ARius:  barber  ecc.  Pure  non  mancano  esempj  di  te:  miedego^  priegi^ 
VecTitere,  che  sono  e  in  altre  scritture  di  dialetto;  oltre  ciò  in  bien 


di  un  uomo  d'autorità  cosi  grande  e  legittima,  non  doversi 
punto  ripetere  dal  francese  le  terze  di  perfetto  sulla  stampa 
di  trovd  sforza  27  28  ecc.,  oppure  e^tu  sei  tu  102  ecc.,  me 
mai  155  ecc.,  creere  238,  palain  139,  sommar  391,  alò  là  650, 
ga  qua  707  (554).  Occorrono  anche  in  questo  poemetto  alcune 
prime  plurali,  del  futuro,  in  ^oni  andiron  "volaron  [in] vole- 
remo 444-5,  avron  446,  vigneron  s^acordaron  538-9;  allato  a 
faren  175,  somenaren  435,  tornaren  aduremo  653-4,  e  cosi 
aven  439,  avemx)  107,  sen  139,  semo  356,  ecc.  Io  stenterei  a 
credere  che  pur  quegli  -on  sieno  francesismi  (come  sicuri  fran- 
cesismi sono  all'incontro  gl'infiniti  della  prima  in  -er:  en- 
trer  94  ecc.,  allato  agli  italiani  arar  390  ecc.;  o  inperero  109, 
e  simiglianti);  e  se  veramente  sono  di  provenienza  indigena, 
servirehhero ,  meglio  ancora  che  non  il  perfetto  in  -^  ^  *-avit , 
a  mostrar  veneta,  piuttosto  che  lombarda,  la  base  dialettale 
di  questa  scrittura.  Al  che  si  presterebbero,  ma  in  modo  non 
punto  decisivo,  anche  le  terze  plurali  non  diverse  dalle  sin- 
golari: vegna  6,  volea  752  764,  ave  757,  e  altre;  contrastando 
però  a  queste,  in  ispecie,  il  tipo  lombardo,  quasi  continuo,  delle 
terze  plurali  del  perfetto,  in  -no^  che  giova  qui  raccogliere: 
tornano  789;  andóno  $*aplatóno  588-9,  sapéno  786,  venéno  798, 
iustno  (leggi:  insino)  uscirono  730;  misono  763;  a  cui  s'ag- 
giungono pure  alcuni  esempj  del  presente:  ano  conseiao  706 
(allato  a  li  cani  g-a  contao  798-99),  vano  790,  e  ancora,  quasi 
sicuramente,  cdzano  751.  Nelle  terze  plurali  del  perfetto  di 
prima  coniugaz.,  già  vedemmo  implicito  il  doppio  tipo  della 
singolare;  e  difatti  occorrono,  alla  lombardesca  e  alla  toscana, 
cerchó  480,  la  lasó  la  sira  (quanto  a  sira  sera,  pure  a  oriente 
del  Mincio,  v.  p.  421  n.)  597,  ecc.,  allato  a  toma  465,  e  altri 
simili ,  dei  quali  già  due  ne  sentimmo.  Ricorda  anche  in  sin- 
goiar modo  le  scritture  lombarde  l'aversi  regama  (regamd) 
reclamò  22  206,  con  g'^cl  (allato  a  vedo  341,  aparecld  502; 
lasciando  plax  eco,).  Anche  l'-cJ  costante  nella  1.  sg.  del  fut. 
(e  gli  risponde:  e'o  io  ho  632)  ci  dilunga  dalla  Venezia  orien- 
tale. Strane  le  condizioni  in  cui  arriva  a  noi  questo  Rainardo 
e  Lesengrino,  In  quanto  sia  veneto,  l'assenza  del  -s  di  seconda 
persona,  anche  a  pronome  enclitico  (tósi  656,  at?era'559,  tu 
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^bene,  viejo  vieglo  vetulus,  che  ricordano  il  francese  *.  In  prievedhi 
^(allato  a  previdi)  te  risponde  ad  un  i  in  posizione  (presbyteri).  Anche 
41  dittongo  no  (lat.  o)  è  raro  in  A,  che  usa  p.  es.  boni^  omo^  pò,  voi, 
^Nondimeno  hai  uoglo  oculus,  puovolij  suoseri^  nel  medesimo  tempo 
'che  ogloj  povolo,  sosero^.  In  può'  (forma  accessoria  po')  dapuo\  Vuo 
'risponde  ad  o  ia  posizione  (post).'  All'incontro  nel  marciano,  che  il 
Foucard  ha  seguito  e  il  Mussafìa  spesso  adduce  al  confronto,  ricor' 
rono:  I.  wen,  convien^  tien^  siegue,  pie^  piera;  grieve  5;  primiera-men- 
tre\  priesio,  mieritiy  desidierio;  pieto  cfr.  p.  417;  oltre:  allegra^  so-- 
cieder^  mediesemoj  cativierie;  II.  muzuol  (v.  p.  181  n.),  vuol^  suol, 
scuola  e  scola^  cuor^  fuora^  muor^  nuoser^  muodi^  fuogOj  luogOy  zuogi, 
pruova;  oltre:  bruodo^  tuoi;  truova^  pluoba  (cfr.  p.  34)*,  puovera  e 


sa'  413;  che  fa'-tu  405,  vo'-tu  105,  oldi-tu  180;  ecc.),  ci  allon- 
tanerebbe dalla  metropoli;  come  il  mancare  della  sincope  dello 
sdrucciolo,  e  dell' -o  dall' -e  utona,  ci  allontanano  affatto  dalla 
sezione  yeronese.  Quindi  agni  passe  anni  passati  342,  che  po- 
trebb' essere  per  so  medesimo  (lasciando  il  francese)  e  yeronese 
'  e  pavano,  verrebbe  piuttosto  ad  accennare  a  Padova;  e  a  Pa- 
dova ci  manterrebbe  il  Zo,  lato,,  di 
tremo  a  lo  de  sto  lavor 
la  semente  del  meo  segnor  530-1, 
che  dirà  sicuramente:  'tiriamo  in  un  canto  (mettiamo  a  parte) 
da  quest'opera  (cioè:  da  questo  quantitativo;  cfr.  i  significati 
del  friul.  vóre  ecc.),  la  semente  che  spetta  ecc.'.  Ma  la  instabi- 
lità, o  meglio  la  rarità  e  i  precisi  confini  dell'-dn  di  prima  plr., 
e  ancora  viretae^  verità,  ed  altre  forme,  ci  scostano  dal  pa- 
vano vero  e  proprio.  Al  che  aggiungendosi  l'indizio  dell' -^m 
-^n«-dmo,  ci  parrebbe  di  riuscire  fra  Padova  e  Treviso. 
Si  abbia  finalmente,  dal  bizzarro  testo:  sanguenent[e]3S30i309y 
che  è  un  esemplare  da  aggiungersi  a  quelli  che  già  raccogliem- 
mo altrove  (419),  e  ancora  richiama  il  tremolente^  che  occorre 
nel  poema  italiano  la  'Leandreide',  di  autor  veneto  fra  il  1400 
e  il  1430,  e  al  Cicogna  pareva  una  mera  'licenza  in  grazia 
della  rima'  (Memorie  delV  Istituto  Veneto^  Yl,  419). 
*  A  noi,  all'incontro,  ricordano  naturalmente  più  prossime  affinità;  e  così 
avremmo  ^bien  nel  feltrino  ecc.  (§  4,  b,  2,  §  3,  e,  §  5),  viéli  nel  friulano. 

'  Si  aggiunge  :  apruovo  ad-prÒpe  73.  In  generale  si  direbbe,  che  il  codice 
torinese  non  riproduca  i  dittonghi  se  non  in  esempj  specifici  o  peregrini. 

'  Anche  triegue  (cfr.  p.  170  n.),  che  sta  al  treve  del  cod.  torin.  34,  cosi 
come  il  siegue  dello  stesso  mare,  al  seve  del  tor.'  42  50. 
'  pluoba  è  anche  nella  frott. 
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poveri y  puoco  puoca^^  ma:  4^omo^  bona  boni^  fioli^  bo^  voto,  e  oglù 
Ora,  che  il  marciano  rappresenti  la  pronuncia  genuina  meglio  che  non 
faccia  il  torinese,  risulta  affatto  manifesto,  si  dalle  scritture  schietta- 
mente vernacole  che  superano  in  antichità  entrambe  i  codici,  e  si  da 
quelle  che  ne  sono  piU  moderne  o  anche  dal  dialetto  dell'età  presente. 
Circa  Vie  torna  superflua  ogni  prova  (cfr.  p.  393,  e  Mar.:  u^niexia). 
Per  Tud  citeremo  gli  esempj  seguenti;  Mar.:  nuono^  muodo^  ruodolo^ 
far  tuor  del  dito  luogo^  puouri\  1300:  vuolse\  [frott.:  ©uos-^m,  pruo^ 
lego^  struolegoy^  dal  Calmo:  umoZ,  co^-muodo^  suogo  e  ziogo^  jpwoco; 
nel  Boerio:  bruo  (Goldoni  pi.  brui^)  brodo;  casuola  caciuola,  Woce 
antiq.';  ecc.  ^.  Ma  una  diversità  caratteristica  fra  il  veneziano  ed 
il  pavane  rimane  sempre  in  ciò,  che  il  primo  appare  affatto  alieno 
dal  dittongo  nella  posizione  sentita.  Nessun  sicuro  esempio  ho  quindi 
da  scritture  veneziane,  che  si  potesse  mandare  con  muorto  mw>rti, 
biestia^  ecc.,  quali  sul  territorio  padovano  si  raccoglievano  a  dovizia. 
Ben  pajono  esempj  di  questa  fatta,  benché  di  posizione  non  latina: 
uoglo  e  vieglo  che  testò  avemmo  a  citare;  ma  è  ben  dubbio  che  allo  gì 
di  questi  esemplari  corrispondesse  ancora  tal  pronuncia  da  costituire 
una  posizione  sentita,  del  che  piti  innanzi  si  ritocca;  e'  l' aversi' vte/o 
accanto  a  vieglo^  in  un  medesimo  codice,  sempre  pili  persuade,  che 
nell'età,  a  cui  esso  rimonta,  uoglo  e  vieglo  non  avessero  pronuncia 
notevolmente  diversa  dall' ud/o  di  Oltrechiusa  (p.  383)  o  dal  viegio 
di  Padova  (p.  423).  Per  uoglo  si  aggiunge  il  sospetto  che  vi  si  abbia 
un  V  prostetico;  cfr.  venez.  v-ovo  t?-uoro,  e  in  ispecie  Voglo  del  co- 
dice marciano  allato  al  friul.  v^gli  (§  5,  n.  118).  Migliore  esempio, 
ma  per  triplice  ragione  non  punto  decisivo,  sarebbe  il  cognome  via- 


'  Cosi  risale  ad  uà  venuto  nel  trittongo  anche  TU  di  rùa  rùe  (Boerio) 
ruota  -e.  Avemmo  rue  anche  Del  pavano,  p.  430. 

'  Frequente  V  uà  pur  negli  odierni  vernacoli  di  Chioggia  e  Burano.  Cosi  : 
chiogg.  vuole ^  puole  può,  fuora^  cuore ^  mugrire^  muove;  muodo^  a  muó, 
cumuó;  ancuó;  può  despuó  post,  vuogia^  duogxa^  despuogia;  e  da  d  se- 
cond.r  bugca^  fuose  foce;-  buran.  ti  me  otid,  vuole \  ti  me  pug\  muór^  ciio, 
muova;  comiko  (Ugol.  pp.  14,  20,  23),  notevole  per  quell'arretramento  del- 
l' accento  che  già  trovammo  nel  venez.  anaJkO  ecc.  (cfr.  p.  393).  Accanto  alle 
quali  serie  giova  ricordare  quelle  coll'td,  secondo  che  già  avvertimmo  a  p.  417 
e  423:  chiogg.  diol  duolo,  no  ve  diolé;  da  nt'ooo,  liogo;  zioda  *8-vuota, 
zigdar;  tiore  inf.;  e  da  d  od  d  second.:  rigdo^  zip  giù,  lipvo;  oltre  tipco  io 
tocco,  e  fuori  d*acc.:  digzemo  (Pesca,  80)  dobbiamo  (deggiamo),  diovessémo 
dovremmo  (dovessimo);  buran.  te  dig\  ecc.;  venez.  liogo  ecc.,  v.  p.  393;  dove 
naturalmente  va  considerata  la  qualità  della  consonante  che  precede,  e  sem- 
pre rimarrebbe  di  scemere  tra  i  casi  di  i  inserto  e  quelli  di  io  che  sia  reale 
succedaneo  déìVuó. 
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dro^  che  ricorre  allato  a  vidro^  e  certamente  è  *vót[e]ro  (cfp.  p.  405) 
con  nn  '  allargamento  dell*^  di  -iV]d]r-  che  si  confà  al  gusto  vene- 
ziano. É  in  Mlli  de  ca  viadro*  1224;  e  tra  i  nomi  proprj  del  Cec- 
chetti  (v.  pag.  472-3):  Viadro  Pietro  di  S.  Maurizio  1178,  Viaro  Pie- 
tro 1168. 

La  sincope  nello  sdrucciolo  è  rara  e  instiCbile  e  sospetta;  con^ 
dizioni  affatto  diverse  da  quelle  che  riconoscemmo  nel  veronese. 
Cosi:  metre  87 105,  allato  a  metter  91 101;  asno  67,  allato  ad 
aseno  81,  femna  72  74  89,  vitupra  71  (Mar.  jjmowW),  tutte  for- 
me, per  quanto  io  posso  vedere,  estranee  al  codice  marciano;  e 
del  resto,  pur  nel  torinese,  i  tipi  normali  sono  comprender  103, 
comprendere  21,  esser,  recever,  anema  ecc.,  ed  anzi  vi  abbia- 
mo lévori  lepri  12,  e  leverà  lebbra 85.  L'esempio  sincopato  che 
meglio  si  accerta,  è  ovre9  2iò4  (avere  23  32,  óvera  26),  per- 
chè ricorre  anche  nel  codice  marciano,  e  anche  lo  ritrovo  in 
una  Mariégola,  e  nel  Calmo  {ste  cure),  e  pur  negli  ovriéri 
dek  vocabolario  odierno,  che  sono  certi  operaj  della  zecca. 

Circa  r  influenza  àélV-i  dtono  sulla  determinazione  della  to- 
nica di  penultima,  è  assai  notevole,  che  mentre  i  testi  vene- 
ziani, per  quanto  in  sino  ad  ora  se  n*è  potuto  vedere-,  non  ne 
offrono  quel  doppio  effetto,  pel  quale  vedevamo  avvicendarsi  di 
continuo,  sul  territorio  padovano,  veronese  e  pur  lombardo.  Ve' 
con  Ti,  e  Vg'  con  Vù  (fromento  frominti,  paron  paruni),  o  solo 
ce  ne  porgono  esempj  isolati  o  mal  certi  ^  ci  mostrino  allMn- 


'  Le  serie  continue  son  quindi  rappresentate  dai  seguenti  esempj:  eUi  32 
34  37  39  60,  quelli  37  ter,  39  42  56  (34:  quilli),  pesai  pesci  46,  parenti  33, 
pastori  38,  compagnoni  30,  ociosi  34,  prudencia  32;  e  nelle  Mar.  ecc.:  questi, 
elli,  conseij,  or^enamenti,  menori.  Esemplari  che  ricordino  la  regola  yero- 
nese-padorana,  sarebbero  nel  testo  di  Fra  Paolino:  laronici  ladronecci  (il  cod. 
mare.:  laronegi)S,  e  paruni  3i,  nello  strano  significato  di  *  padri';  poi  nel 
codice  marciano,  o  almeno  nell'edizione  del  Foucard,  p.  11:  si  li  dibij,  si  li 
debba.  La  Tersione  di  un  documento  orientale,  del  1244  (Romamim,  St»  docum. 
di  Yen.,  Ili  399,  =  Ceccrstti  1.  e,  p.  1597),  ha:  li  vostri  misi  e  per  illi,  ma 
potrebbero  esser  latinismi;  nò  yì  si  altera  Vp  di  imperatori.  Nel  Calmo  oc- 
corre paixi  paesi,  ma  le  'Eleganze'  hanno  pure  al  sing.:  payse.  Nei  'Nomi 
proprj'  del  Cecchetti  (v.  p.  473):  Senatori  Frugerio  'di  Equilio',  1170,  allato 
a  Senatori  Frugerio  'di  Equilio,  ora  a  Venezia',  1193.  In  una  mariégola  (colla 
data  del  1261):  la  croxe  e^li  cirij,  esemplare  importante  e  sicuro  e  ancora 
superstite,  che  ò  però,  più  precisamente,  della  formola  ^-~io,  come  si  vede 
dal  singolare  girio,  cero,  cero  pasquale  (Boerio),  ed  ha  il  suo  esatto  parallelo 


Digitized  by 


Google 


450  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

contro  più  vestigia  di  codesta  rnfluenza  in  una  serie  diversa, 
che  alla  saa  volta  non  se  ne  risente  nel  veronese  o  nel  pavane. 

Alludiamo  alla  base  -A'NTI,  la  quale  passa  in  -ènti  negli  esempj  ve- 
neziani che  ora  seguono  (cfr.  p.  289  e  294):  fenti  fanti,  60  bis,  83  bis, 
84  87  89  (allato  a  fanti  SO  hìs,  87),  e  fenti  anche  nel  codice  marcia- 
no. Ugualmente  è  fenti  due  volte  nella  frott.,  la  prima  in  rima  con 
anenti  {che  vada  oltra  anenti  e  un  de  li  altri  fenti',  e  piti  in  là:  con 
dio  anenti  e  tutti  li  altri  senti) ,  la  seconda  eoa  danenti  (homeni  e  fenti 
li  scampava  danenti) ,  che  non  andranno  già  letti  auenti  dauenti  *, 
ma  in  ogni  modo,  si  tratti  di  *in-anti  od  *av-anti,  costituiscono  un 
altro  doppio  esemplare  pel  caso  nostro  ^,  Esempio  affatto  diverso 
da  quelli  che  precedono,  sebbene  con  essi  facilmente  si  confonda,  deve 


(-^'— fo),  non  meno  importante  e  Bicnro,  in  olturij  de  oracion^  ajuti  di  pre- 
ghiere (stessa  Marieg.,  nel  più  antico  foglio),  Valtùrio  del  moderno  lessico, 
*autòrìo  *aitttório;  v.  più  innanzi  in  questo  stesso  numero,  e  Tlndice  fone- 
tico sotto  AUT,  confrontando  inoltre  il  friul.  aitdrt,  e  in  ispecie:  aotorio  de 
sanità  in  un  brano  di  prosa  (Panfilo)  conservatoci  da  Apostolo  Zeno  (Mus- 
SAF.,  Jahrb,  f,  rom,  u,^ngL  lit^  Vili  212).  Tacerò  per  ora  di  altri  casi  ana- 
loghi, che  mi  appajono  di  minor  conto;  e  mi  rivolgerò  per  ultimo  a  certe 
rime,  salvateci  pur  queste  dallo  Zeno,  e  riferite  dal  Mussafia  a  pag.  208-10 
del  volume  or*  ora  citato.  Si  leggevano,  col  brano  testé  citato  ed  altre  cose, 
in  un  codice  che  lo  Zeno  assegna  al  sec.  XII,  ^o  al  più  al  principio  del  XIH\ 
e  i  nomi  dei  loro  autor.i  ci  portano  in  Lombardia:  Uguzon  da  Laodho^  G^t- 
rardo  Pateg  da  Cremona.  Ma  le  rime  attribuite  a  Uguccione  offrono  questo 
di  singolare,  che  in  sé  riuniscano  un  carattere  afiatto  estraneo  ai  documenti 
lombardi,  e  proprio  air  incontro  degli  antichi  veneziani,  cioè  il  -s  di  seconda 
persona  («s,  albergaras;  allato  a  tu  éi)^  con  plurali  al  modo  lombardo  o  ve- 
ronese-padovano, dai  quali  alla  sua  volta  il  veneziano  parrebbe  alieno:  quili^ 
nigri^  agni  anni;  cui  si  uniscono,  dal  brano  di  Pateg  (nel  quale  non  v*ha 
occasione  per  la  sec.  pers.  sg.):  quili  e  ig  (ig)  ilii.  Attribuiremo  noi  questi 
plurali  al  fondo  lombardo  di  quelle  rime,  e  lo  sec.  pers.  in  -s  air  elemento 
veneziano  che  autori  o  copisti  vi  devono  avere  introdotto,  come  appare  anche 
da  alcune  terze  singolari  in  funzione  di  plurale  o  da  at  habeo  (dir^ai)!  Risa- 
liamo veramente  a  così  antica  età,  per  la  quale  ci  vien  meno,  in  simili  casi, 
ogni  sicurezza  di  argomenti  critici;  e  meglio  che  dar  sentenze  premature, 
gioverà  soggiung^ere ,  come  in  quei  saggi  occorra  con  qualche  frequenza  la 
sincope  dello  sdrucciolo:  albro,  tetre ^  metile ^  povri.  Un  altro  fenomeno  fone- 
tico, offertoci  dalle  stesse  rime,  gioverà  ancora  che  sia  fra  poco  da  noi  ricor- 
dato (e,  2  in  f.). 

'  Verso  la  fine  della  frott.  occorrono,  col  v  e  senza  alterazione  dell' d:  se 
i  fese  davanti  e  pluxor  mercatanti',^  da  può'  en  navantù  Per  la  lezione 
anenti  ecc.  sta  ancora:  attan^t  Mar.,  e  il  richiamo  della  nota  che  segue. 

*  Per  questo  esemplare  si  rivegga  in  ispecie  Teltre  e  Belluno',  p.  413. 
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poi  tenersi  quello  di  -e«<-  dall'  -anct-  di  saneto-.  Il  fenomeno  si  av- 
verte, dall' an  lato,  in  ambo  i  numeri  d'entrambi  i  generi,  e  si  estende, 
dall'altro,  bene  al  di  là  di  Venezia.  Cito  imprima  le  voci  venezia- 
ne; algun  sento  homo  35,  molti  altri  senti  52,  mazor  glorie  e  de  più 
senti  55;  ale-sente  dio  vagniele  ai  santi  vangeli  di  Dio  (sec.  xiii-iv, 
Atti  dell'Istituto  Veneto,  XV  1601);  Mar.:  senta  maria ^  senta  sofia 
(e  santa)  ^  senti  e  sente  (senti  e  sante)  ^  e  in  una  lett.  del  1300:  senta 
lucia.  Avremo  poi,  dal  noto  sonetto  padovano  di  Marsilio  da  Car- 
rara (sec.  XIV):  campo  sento  ^  sienti  guagneli^  o  da  quello  del  Van- 
nozzo:  ai  stenti  e  dio  benitti  (cfr.  p.  423);  e  nel  Friuli,  oltre  sent  che 
il  lessico  pone  allato  a  sant  (si  come  sost. ,  si  come  agg.) ,  il  feminile 
sente  {aghe  sente  ^  ànime  sente  y  e  pur  nel  nome  locale  Mont-sénte  o 
Mossénté) ,  il  quale  toglie  ogni  sospetto  che  sent  si  abbia  a  riguardare 
qual  mera  voce  proclitica;  come  alla  lor  volta  le  voci  Veneziane  e 
padovane,  testé  allegate,  ci  mostrano  nel  vero  suo  valore  Ve  dell'an- 
tico venez.  sen  (Mar.:  sen  marcOj  sen  francesco,  sen  paw«;  frott.:  sem 
Marco,  sem  Polo),  o  dell' ant.  pad.  Sem  Pier  (sonetto  del  Vannozzo), 
che  ritorna  anche  nel  buranello  Se  Moro  San  Mauro.  Resta  di  cer- 
car la  ragione  di  questo  sento  »  sàncto,  che  nella  sezione  orientale 
del  continente  italiano  appare  a  prima  vista  ben  singolare.  E  non 
si  può  non  pensare  alla  sua  special  base  latina,  e  quindi  a  *sdinto 
"sanjto  (cfr.  p.  83  e  209,  in  n.),  locchè  ci  riconduce  al  quesito,  già 
altrove  posto,  circa  l'estremo  confine  orientale  a  cui  arrivi  sponta- 
neo lo  j7  =  CT  (pag.  318  in  n.).  Al  quale  riguardo,  noi  dobbiamo  qui 
limitarci  a  notare,  che  pei7o  *pecto  ci  riapparirà  anche  nell'antico 
estuario  (e,  2,  in  f.),  e  che  da  regione  ben  piti  a  oriente,  dalle  terre 
'  albanesi,  si  adducono:  séint,  dréite,  frujt  (Studj  crit.,  II  37;  Schuch. 
nella  Zeitschr,  di  Kuhn,  XX  259).  Quello  di  ^saluto,  in  ispecie,  è  un 
esemplare  che  guizza  dall'Atlantico  all'Egeo. 

Gli  antichi  documenti  veneziani  non  ismentiscono  quella  ca- 
ratteristica tenacità  delle  àtone  finali,  che  si  è  brevemente  de- 
scritta a  p.  393-4.  Un  dis,  dinanzi  a  vocale  {dis  aristotele  26, 
allato  a  disc  aristotele  31),  mal  si  può  dire  che  interrompa  la 
regola  ^;  e  cosi  è  dello  scherzevole  hus^huso,  bugio,  buco, 
registrato  dal  lessico  odierno.  Dì  z  in  d  ecc.  non  ci  aspette- 
remmo in  alcun  modo  che  gli  antichi  documenti  veneziani  ci 


'  Fca  le  rime,  di  cui  è  toccato  nella  pag.  preced.,  in  n.,  e  un  saggio  di  ver- 
Bione  letterale  (Catone)  che  anch^esso  ci  arriva  per  la  yla  che  ò  ivi  descritta, 
avremmo  per  questi  dilegui:  E  re  e  dus,  marqes  e  conti;'  obedis  a  lo  mer^ 
caio  pare  foro;  e  qualche  altro  di  minor  cohto. 
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avessero  a  dar  prova;  ma  non  veggo  addursene  alcun  indizio 
pur  dagli  studiosi  che  esaminarono,  in  tempi  recenti,  le  diverse 
pronuncio  dell'estuario.  Circa  le  alterazioni  di  -n,  non  va  tra- 
scurato il  hem  che  occorrerebbe  ripetutamente  nel  codice  mar- 
ciano (Foucard  13  15),  ma  è  indizio  affatto  scarso.  Notevole, 
rispetto  a  -j-,  è  lo  maor  inimigo,  nel  Tristano.  E  arriviamo 
ai  dilegui  della  muta  dentale  e  di  i;  di  fase  anteriore: 

In  generale,  la  frequenza  di  questi  dilegui  sul  territorio  veneziano, 
sebbene  assai  considerevole,  ò  sensibilmente  minore  che  non  sul  pa- 
dovano o  il  veronese.  Nei  particolari,  ò  imprima  notevole,  che  il  d 
secondario  di  '•dda  si  taccia  in  antichi  documenti  veneziani  e  ancora 
nel  Calmo,  e  soglia  all'incontro  riapparire  nelle  scritture  moderne 
o  nell'odierna  pronuncia.  Così  squadra  («-aa)  20,  lauda  vitupera  45 
(cfr.  Muss.  o.  e.  pag.  148  n.),  tutti  partici pj  al  sg.  fem.;  Mar.:  quela 
persona  sia  al  più  tosto  che  se  pora  apalenta  (palesata)  ;  Calmo  :  la 
contrà,  fpa,  e  i  particip.  fem.  sg.  apresià,  cortizàj  serpa  auelenà^  ecc. 
(cfr.  il  chiogg.  a  p.  430);  laddove  Goldoni:  maridadd,  arlevada  ecc., 
o  Boerio:  dnema  dandda  ecc.  Anàlogamente  oggi  dicono:  ladrón  la- 
dro ^  in  luogo  del  larón  di  Fra  Paolino  o  del  laro  di  Calmo,  per  la 
qual  riduzione  del  dr  (^r),  che  si  direbbe  ladina,  sentimmo  testé  pora 
(Goldoni:  podarà)  «  potrà,  Giur.:  ch-eo  pore  ch'io  potrò,  e  già  avem- 
mo viéro  (p.  405n.),  cui  si  aggiungono,  dal  cod.  torin.  di  Fra  PaoL: 
nurigado  86  (cod.  mare,  nudrigado^  e  così  il  Calmo:  nudrigai)^  hou- 
sari  (od.:  busiari)  bugiadri  Muss.  144,  oltre  pare,  piera,  comuni  al 
vernacolo  odierno,  che  ancora  serba,  oltre  mare^  maregna^  squara  ecc. 
(cfr.  squero f  un  tempo:  squadro^  piccolo  cantiere;  squarada  nel  codice 
marciano,  allato  a  squadrd[da]  del  torinese;  e  quaro  della  nota  iscriz. 
verou.),  anche  Frari  (fratres),  nella  denominazione  di  una  chiesa  (cfr. 
Mar.:  per  si  e  per  li  suoi  frari)  *,  La  qual  voce  riporta  il  fonologo  a 
/ragia  che  di  usa  tuttora  per  ^confraternita'  'fratellanza',  scritto  anche 
in  veste  semi-letteraria:  fraglia ^  ed  è  notevole  esempio  pel  dileguo  di 
d  (0  fra  vocali,  ragguagliandosi,  in  modo  affatto  normale,  col  fratalia 
dei  documenti  latini  di  Padova  (Du  Canoe,  Boerio).  Pel  dileguo  fra 
le  due  postòniche,  citeremo  il  sabbao  di  Calmo,  che  sta  all'odierno 
sabo^  come  dietro  alla  tonica  sta  il  lao  (lato)  del  vecchio  veneziano 
al  pavane  lo.  Meno  importante  qualche  esempio  in  cui  il  d  fra  vo- 
cali resiste  in  Fra  Paolino  e  manca  al  vernacolo  odierno,  come  ò  di 
radise  20,  padisse  digerisce  84  (ìnf.  od.:  pair-^  cfr.  friul.  paidi).  E 
passando  a  -»-  di  fase  anteriore,  nessun  particolare  esempio  del  suo 


*  E  ancora  si  aggiunge,  da  p.  18  in  n.r  pUfiéro  (friul.  |)H;Vri). 
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dilegao  saprei  da  antiche  scrittare  allegare;  ma  dai  docamenti  di  et& 
posteriore,  risulta  che  la  pronuncia  veneziana  s'incontri  spesso  con 
le  altre  pronuncio  venete  di  cui  a  p.  430.  Cosi:  caichia  e  caéchia 
(Calmo:  cavecchia)]  scróa^  biólco^  ecc.  (v.  p.  394);  e  il  Calmo  in  un 
verso:  d'ira  e  d'ogia  (voglia)  piena. 

La  forma  epentica  del  -mente  avverbiale  è  pur  caratteristica 
dell' antico  veneziano. 

Nelle  Mariegole  è  continua:  magor  mentre^  simile  mentre^  in-prima 
mentre^  onoreuel  mentre,  ueramentre^  apertamentre  ecc.  Nel  'Pozzo* 
abbiamo:  claramentre  64,  allato  a  destramente  73,  e  altri  molti  collo 
schietto  -^mente.  La  qual  forma  ha  molti  esempj  anche  nei  codici  del 
^Regimine';  ma  in  questi  è  grande  abondanza  pur  della  epentetica: 
hordenadamentre  3,  raa^onevelementre  31,  semejentementre  49,  ecc.,  e 
vi  si  aggiunge,  da  entrambe  i  codici:  quentre  (quentre  è  stado  quale 
è  stato  110;  quentre  conseieri  quali  consiglieri,  Fouc.  xx),  «  chente. 
Il  Boerio  ha  ancora,  come  di  favella  odierna:  qualmente  e  quaU 
mentre. 

Finalmente,  V  -ésto  del  participio  è  pur  di  Venezia,  e  T ap- 
plicazione ne  vediamo  estendersi  pur  qui  nelle  scritture  meno 
antiche  o  nelle  moderne,  ma  sempre  ancora  restarvi  in  limiti 
ben  più  ristretti  che  non  in  molte  varietà  del  veneto  di  terra 
ferma. 

L'unico  esempio  che  nel  'Regimine*  ricorra:  movesta  116,  fu  già  da 
noi  dovuto  citare  (p.  431).  Gli  si  aggiunge:  co  Dio  a  pla^^esto  frott.  331. 
Nel  Calmo:  sapuo  e  sauesto;  tasesto,  uolesto^  credesto.  E  Goldoni  ('Rù- 
steghi'):  volesto^  savesto^  podesto^  tasestOy  rìgevesto. 

Cionsiderato  cosi  T antico  veneziano,  per  quanto  da  noi  si  po- 
teva, in  ciò  che  più  specialmente  si  attiene  a' suoi  rapporti  col 
veneto  di  terra  ferma,  ora  ci  faremo  a  toccare  dei  fenomeni 
pei  quali  esso  viene  a  collegarsi  direttamente  cogli  idiomi  lom- 
bardi e  coi  ladini. 

Primo  ci  occorre  Voi  da  al,  innanzi  a  dentale  (cfr.  p.  299); 
insieme  col  quale  fenomeno  potremo  considerare  anche  Voi  da 
au,  ugualmente  dinanzi  a  dentale. 

Nei  due  codici  del  Regim.  rect.^  Voi  da  al  dinanzi  a  dentale  appare 
con  varia  frequenza,  ma  non  è  costante  in  veruno  dei  due.  Il  tori- 
nese cosi  ci  offre:  oUro  8  16  43  44  91,  oltra  7  70,  allato  ad  altra  12 17, 
altri  28  96,  e  aitar  36,  alza  20  ^^  coldo  87  (baldeza  90);-  folsi  46, 
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acqua  solsa  53.  Il  marciano,  per  quanto  io  posso  vedere,  non  avrebbe 
To  se  non  in  coldo  (Fouc.  17),  oltdr  (Mass.  36),  Riolto  (ib.  68;  Fouc.  : 
rialto  5),  e  ancora  in  soldo  solda  saldo  -a  9,  comune  anche  al  tori- 
nese 76^  sebbene  in  questo  esempio  si  possa  sospettar  continuato  o 
ripristinato  To'  del  lat.  ^solido-'.  Nelle  Mariégole  non  mi  occorsero 
se  non  gastoldo,  l-oltàr^  e  piti  o  meno  costantemente:  olirò  oltra-y 
ma  piti  è  probabile  che  ne  darebbe  una  indagine  piti  estesa.  Costante 
l'o  nella  frott.:  oltro,  olto^  sotto,  Riolto.  Un  esempio  che  sopravvive 
nella  favella  odierna,  è  il  n.  pr.  Boldo,  San  Baldo,  Ubaldo  (Boerio). 
Ma  la  miglior  prova  che  il  fenomeno  fosse  indigeno,  si  ha  per  avven- 
tura da  una  piti  profonda  risoluzione  di  simili  formole  (aud  »  *auld 
eald,  ecc.),  che  piti  innanzi  vedremo  propria  anche  di  questa  con- 
trada. E  una  prova  indiretta  può  anche  ricavarsene  dall' oZ  per  au 
dinanzi  a  dentale  (old  « *auld  =  aud ,  ecc.;  cfr.  pag.  157):  repolso  54, 
repolsa  79  (Fouc.  id.),  polsarse  31,  polsando  57;  Mar.:  algun  non 
olsi,  olturij  *a[i]utórii  *,  olturiadi  («  alturiadi52,  ajut[ori]ati);  oldir 
oldisse  30,  oldiva  Fouc.  20,  allato  a  aldir  36,  Fouc.  16,  ecc. 

Ora  siamo  ai  nessi  pl  cl  ecc.  II  cui  l  si  mantiene,  nelle  scrit- 
ture veneziane,  per  lo  meno  a  tutto  il  secolo  decimoquarto,  cosi 
costantemente  come  nelle  antiche  poesie  veronesi;  ed  anzi  ap- 
pare, che  Venezia  e  Verona  si  avvantaggino  sopra  Milano,* per 
ciò  che  serbino  costante  anche  1*  integra  continuazione  di  cl 
(cfr.  p.  303-4  n.).  Ma,  dalFun  canto,  come  già  ripetutamente 
ci  occorse  avvertire,  son  formole  che  di  certo  ben  più  a  lungo 
sopravvissero  nella  scrittura  che  non  nella  pronuncia;  e  dall'al- 
tro si  dimostra,  pei  documenti  posteriori  e  le  pronuncie  odierne, 
che  la  -favella  veneta  in  generale  perde  ben  prima  della  lom- 
barda questo  carattere  di  integrità  latina  ^  Ora  una  modesta 
serie  di  esempj: 

Primo  sia  quello  di  Dante  nel  Volg.  El.  (C.  xiv):  Per  le  plaghe  di 


*-  Nel  ma.  Tatic.  citato  a  p.  427  n.r  Lo  deboleto  alturio  del  minore  44'^;  ant. 
ver.  altorio  (1379).  La  stessa  Mariégola  che  ha  olturij  nel  primo  e  ben  più 
antico  foglio,  e  olturiadi  nel  secondo,  ha  poi  nel  sesto:  in  aiutorio, 

J  Circa  le  indirette  prove  dell'avere  questi  nessi  più  durato  nella  scrittura 
che  non  nella  pronuncia,  v.  per  ora  le  pag.  302-3  n.,  e  411  n.,  aggiungendo 
dal  ms.  vatic.  testé  allegato:  che  refludo  mircede  42'.  Il  veneto  di  terra  ferma 
non  dà  criterio  sufficiente  pel  veneziano;  ma  ò  pure  assai  notevole,  che  men- 
tre Todierna  Lombardia  ancora  serba  qualche  dovizia  di  simili  nessi  (p.  303-4), 
nel  padovano  ali* incontro,  già  sul  cadere  del  secolo  XIV  essi  ormai  sieno  alla 
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Dio  tu  non  veràs  *.  Allato  al  quale  può  ricordarsi  lo  spicco^  che  già 
fu  addotto  a  p.  421  n. ,  e  attesta  la  fase  ^speclo.  Dalle  Marieg.  :  miss, 
lo  plouan^  glexia  (cfr.  p.  419),  ingenoglar;  dalla  frott.:  plan^  bianca  ^ 
blondOy  flado,  clave^  sclave;  dal  'Regimine':  plosalS  (mare:  p^oba)^ 
blastema  19,  fiumi  103,  fiabe  87;  clama  47,  ogli  50,  glotir  84;  ecc. 
Ma  viejo  =  vieglo ,  cfr.  p.  454. 

Arriviamo  a  quella  cospicua  caratteristica  veneziana  che  è  il 
mantenersi  del  -s  di  seconda  persona  singolare,  e  appare  diretta 
continuazione  del  fenomeno  ladino.  Nella  costruzione  interroga- 
tiva, 0  meglio  a  pronome  enclitico,  questo  carattere  permane 
ancora  nell'odierno  veneziano  2.  L'ebbe  l'antico  anche  all' in- 
fuori dell'anzidetta  costruzione;  ma  non  ne  potremmo  peranco 


figura  italiana:  empiagò  p.  431,  chieregatto  (Vannozzo  ap.  Qbion,  TraU.  di 
Ant  d.  Tempo  22)^  a  tacere  di  pi  (ib.  21);  e  ugualmente  in  alcune  schiette 
prose  veronesi  di  quell*et&,  secondo  l'edizione  del  Giuliari  (cfr.  p.  422):  piaza 
e  piaxa  ecc.,  pi^  chieregè.  La  diversa  durata  del  fenomeno  spicca  altresì  nelle 
vecchie  comedie  veneziane,  che  noi  mostrano  nel  vernacolo  di  Venezia  0  nel 
veneto  rustico,  ma  ali*  incontro  ne  fanno  come  una  caratteristica  del  perso- 
naggio bergamasco.  Cosi  il  Sandrin  di  Bergamo  della  ^Fiorina'  del  Calmo:- 
più  contenta  fa  a  plaxt ,  più  claritatif  (questa  probabilmente  una  creazione 
del  poeta),  allato  a  chiama  clamare;  e  nella  'Dispersione  di  Euripide'  di  Ba- 
runo  Ramussatore  (Venezia  1606),  ancora  il  personaggio  bergam.:  plu^  planz^ 
blaca  bianca,  allato  a  chiam  clamo.  Nel  ms.  delle  Eleganse^  vale  a  dire  in 
una  copia  che  ci  porterebbe  alla  Venezia  della  sec.  metà  del  sec.  XV  (ma 
tira  in  parte  all'italiano),  siamo  continuamente  alla  figura  odierna:  che  te 
piasay  et  m-e  dispiasuto^  piene^  biancho^  andare  piam  piam\  né  vi  farà  ec- 
cezione apareglato,  poiché  gì  vi  corrisponde  a  g  venez.,  Ij  Hai.:  io  voglo^  me 
maraueglo^  se  dogleno  si  dogliono  (gì  ò  con  questo  valore  anche  nel  Rai^ 
nardo  e  Lesengrino  di  cui  si  é  più  addietro  parlato  [p.  451-53]:  la  pagla 
e  loglo  la  paglia  e  (il)  loglio  518,  loglo  e  la  paia  522,  del  graHo  e  de  la 
pagla  532,  la  paia  mosa  (mossa)  595,  essendo  pure  una  scrittura  in  cui  si 
continuano,  quasi  senza  eccezione,  pi  ci  ecc.).  Si  osciUerebbe  nel  codice  del 
Tozzo':  gliexia  giexia  53,  despiaser  54,  darà  60,  fiume  e  fiume  70,  ecc.  È 
]a  pronuncia  dell'amanuense,  in  lotta  con  quella  del  suo  originale. 

*  Per  le  piaghe  di  Dio^  modo  sacramentale  che  doveva  esser  caratteri- 
stico dei  Veneziani.  Ritorna,  oltre  che  nella  frott.  (a  le  plaghe  di  Dio)^  pur 
nel  Decamerone  (IV,  11),  in  bocca  della  veneziana  Lisetta,  come  già  il  Qrion^ 
ha  notato.  La  seconda  parte  del  verso  addotto  daU'AUighieri,  d  chiarita  piii 
innanzi. 

'  Cfr.  Studj  critici  II  151.  E  T  odierno  tipo  interrogativo  crédis-tu  (allato 
a  ti  crédi)  ^  com*é  doppiamente  arcaico,  per  la  desinenza  verbale,  cioè,  e  per 
la  vocal  del  pronome,  cosi  può  dirsi  per  ambo  i  capi  ladino  0  friulano. 


Digitized  by 


Google 


462  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

ristabilire  la  cronologia  precisa.  Pare,  non  andremo  forse  lungi 
dal  vero,  ponendo  che  al  finire  del  secolo  decimoterzo  mal  pib 
resistesse  questa  nota,  fuor  dell*  interrogazione,  nelle  forme  di 
due  o^iù  sillabe;  e  nelle  monosillabiche,  ali*  incontro,  e  in  qual- 
che congiuntivo,  vi  si  reggesse  ancora  per  tutto  il  decimoquarto. 
Che  sarebbe  pressappoco  come  dire:  nel  secolo  decimoterzo,  con- 
dizioni friulane;  nel  decimoquarto,  quelle  che  incontravamo  in 
alcune  varietà  del  ladino  centrale  volgenti  al  veneto  (§  3,  b,  vi, 
vii),  e  in  altre  ormai  più  venete  che  non  ladine  (§  4,  a,  2.  4.). 
Anche  il  piemontese  qui  offrirebbe  paralleli  legittimi  {as,  fas, 
tirer-as;  porte^  tase^  tene,  tefiS'tù)^  ai  quali  riveniamo  nel  se- 
condo Capo.  E  questa  ò  ad  ogni  modo  la  raccolta  di  esempj 
veneziani  che  per  ora  si  può  dare: 

Primi  verrebbero,  in  ordine  di  tempo,  ma  ancora  con  qualche  lieve 
riserva  circa  la  loro  venezianità^  gli  esempj  che  già  citammo  a  p.  456  ; 
e  con  riserva  àncora  più  lieve,  questi  che  ora  seguono  dalla  versione 
letterale,  già  citata  anch'essa  a  p.  457:  etUendes  intelligas,  ke  tu  ne 
si8  dimandato;  tu  componer-as^  lezer-as,  andar-as^  far^s^  vardar-oi^ 
crederHXs^  befar^as^  star-asj  ser^as.  Alle  quali  forme  di  futuro,  cioè 
munite  di  -as»  habes,  aggiungesi  intanto  il  tu  non  veràs^  traman- 
datoci, come  testò  ricordammo,  dall' Allighieri  ^.  Poi  vengono  gli 
esempj  dal  ^  Regimine^  (cfr.  Muss.  o.  e.  146):  tu  as  78,  93,  tu  V  as 
persa  105,  tu  ras  8,  tu  fas  ib.,  o  vos  . . .  o  vos  (vuoi  .. .  vuoi)  13, 
cfr.  41  e  50  ;  tu  ser^as  9  ;  tu  amis,  tu  le  amts,  44  ;  che  tu  no  posis  9, 
se  tu  fosis  preso  Sy  se  tu  t?or-at?is  43  *.  Dal  Tristano:  che  tu  ebis 
*aibis  (friul.  [v]ébis,  cfr.  C.  Ili  3)  abbii.  Mariegola  1322:  tu  stas  (Cec- 
chetti  1.  e,  p.  1607).  Docum.  del  sec.  XIV:  se  lo  te  par  de  mandarlo 
a-dir  a-miser  lo  doxe^  si  lo  pos  far  (Romanin  o.  e,  p.  402;  Cecch. 
1.  e,  p.  1613).  ^Eleganze':  tu  me  as  molto  caro  282,  tu  as  la  pos-* 
sanza  2Si,  tu  m-as  facto  211^  tu  as  sapiuto2^2^  tu  es  vegnuto  ib., 
tu  vas  fora  de  tuta  la  carezata  290,  fas  284,  tu  no  vos  (*vol-s)  «  nS- 
gas  287;  oltre  i  futuri:  se  tu  fer-as  274,  far-^as  290,  dtV-as  292,  vor- 
-as  283,  crede  che  corno  tu  semener^as  tu  recoglir-as  292;  e  le  due 
forme  congiuntive:  più  che  cossa  che  me  posses  fare  275,  habies  que- 


*  Circa  il  verbo  attributivo,  si  potrebbe  pensare  a  ven^  oltre  che  a  ved^. 
Ma  nella  regione  in  cui  siamo,  più  ò  probabile  *ved-ras  verds^  che  non  ^ven~ 
-ras  {vinrds)  verds. 

'  Senza  -a:  se  tu  a' fiole  90,  tu  e* degno  111,  tu  se*  stado  9^  (se  tuas  fiali) 
debeli  amaistrar  (Fouc:  se  a  fioli,  si  li  dibij)  78;  cfr.  Mussaf.  o.  e,  p.  147. 
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sto  per  certo  283  ^.  —  Il  codice  del  Tozzo'  ci  porta  alle  condizioni 
odierne:  mo  as-tu  vegudo  80  83,  mo  che  tu  fas^tuì  73,  o  vòglis-tu  o 
non  6S  (allato  a  perchè  tu  rèsti^tuf  ib.);  soffriras-tu  66;  ma  alP  in- 
contro: tu  pò  82,  tu  vedi  ib.,  tu  saver-à  ib.,  tu  viverla  83;  .ecc.  Sa- 
rebbe poi  superfluo  il  moltiplicare  esempj  di  -s  col  pronome  enclitico, 
da  fonti  posteriori  o  dall'  età  presente  (Calmo  :  uuoghis-tu  sta  nostra 
barca]  Goldoni:  sas-tu^  vus-tu,  sies-tUj  meriteressis-tu;  ecc.).  Piut- 
tosto importerà  considerare  l'-a  desinenziale  che  il  veneziano  mo- 
derno ci  offre  nei  monosillabici  ti  sta^  da^  va^  fa^  a  (^-a),  poiché 
è  bel  documento  del  recente  dileguo  del  -5.  Non  furono  cioè  esposte 
le  forme  yeneziane  all'ormai  antica  livellazione  analogica,  la  qual 
si  mostra  in  quelle  favelle  romanze  che  da  lunga  età  sono  avverse 
al  s  desinenziale  (cfr.  hai  stai  ecc.  dell'  ital.  ;  staje  daje  ecc.  del  na- 
poletano; sté  ste-t  ecc.  del  milan.;  ai  ecc.  del  rumeno).  Ma  ci  stanno 
dinanzi  come  appena  sfrondate  del  loro  -s,  e  hanno  i  loro  legittimi 
parallela  nelle  figure  semi-ladine  che  adducemmo  da  Val  Bregaglia 
(p.  274  e  278),  donde  potremmo  aggiungere,  in  perfetta  e  legittima 
coincidenza  col  veneziano,  le  seconde  persone  d'indicativo  singolare: 
oa,  fa  ecc.  Ed  altro  legittimo  parallelo  sarebbe  il  ti  fa^  ti  V avrd^ 
con  cui  Mondovi  risponde  al  ti  Vas^  ti  Vavrds^  di  Torino  ^. 

Accanto  a  questa  insigne  traccia  dell*  elemento  ladino,  o  di- 
ciamo addirittura  friulano,  neir antica  Venezia,  ne  vanno  ora 
considerate  altre  due,  che  entrambe  ci  sono  offerte  dal  ^Regi- 
mine'. Vi  abbiamo  cioè:  c/wan  110,  c/wam58100;  manifesto 
esempio  della  palatina  nella  formola  ca,  e  classico  esempio, 
siccome  quello  che  occorre  fra  i  Ladini  pur  dove  la  formola  si 
conservi,  di  regola,  intatta  (v.  p.  73).  Il  Mussaflà  si  chiedeva, 
se  dovessimo  ravvisarvi  un*  ingerenza  della  forma  francese'  (op. 


'  Stante  Tetà,  relativamente  tarda,  della  nostra  copia  delle  ^Eleganze',  non 
iluino  punto  maraviglia  le  incoerenze  che  vi  occorrono  rispetto  al  carattere 
di  cui  parliamo.  Cosi;  tu  ey,  tu  ay^  292,  tu  say  288,  se  tu  muteray  286,  che 
tu  habie  290,  che  tu  no  l-abie  291,  e  più  stranamente:  che  dira-tu  289,  che 
t>o-to291.  Le  forme  col  -5  sono  copiate  coiTettamente  dall' originale  ;  quelle 
in  -a^,  air  incontro,  sono  del  tempo  dell'amanuense,  e  ritornano  costante- 
mente nella  copia  di  altro  opuscolo  (Steph.  Philischi  de  Soncino)  che  ò  della 
stessa  mano  nello  stesso  volume.  Ma  sarà  mancato  pur  neir  originale  il  -;  delle 
forme  indicative  disillabe  o  polisillabe:  tu  crede  292,  tu  vide^  tu  mentii  290,  tu 
judiche  286,  ecc. 

'  Le  forme  di  Mondovi  provengono  dai  paradigmi  che  sono  in  Biond.  op. 
cit  494  segg. 
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cit.  p.  143);  ma  noi  naturalmente  vi  riconosceremo  il  clan  {can, 
can)  degli  attigui  dialetti  friulani.  Poi  è  continuo  in  quel  te- 
sto: cui  cu'  chu"  nel  significato  dell' it.  'chi' = 'quegli  che'.  Cosi: 
cui  voi  aquistar  prudencia  6,  chu"  no  se  recorda  ib.  (cfr.  70 
79  92  96).  È  il  friulano  cùi\  sebbene  oggi  il  friulano  abbia  una 
reiterazione  di  pronome  quando  deve  dire  'colui  che'  ;  p.  e.  cui 
cu  mànge  chi  mangia»  (cfr.  Tital.  chi  che  sia,  allato  al  friul. 
cui  e' al  si  sevi)]  e  il  solo  cui  non  adoperi  se  non  per  'chi' 
= 'quale':  cui  dai  doi,  chi  de' due? —  Ancora  ci  rimarrebbe  il 
fenomeno  di  du  da  ài  dinanzi  a  dentale;  ma  giova  serbarlo 
per  la  fine  del  numero  che  segue  *. 

La  dialettologia  cosi  incomincia  a  rischiarare  le  origini  di 
Venezia  con  argomenti  ben  più  sicuri  di  quelli  che  le  cronache 
non  ci  offrissero;  e  quando  gli  studiosi  dell'archeologia  e  della 
storia  veneziana  vorranno  rivelarci  quanto  v'  ha  di  specifico 
nella  nomenclatura  topografica  di  Venezia  e  delle  sue  lagune, 
è  assai  probabile  che  il  glottologo  riesca  a  tale  ricostruzione 
e  ripartizione  etnologica  della  Venezia  primitva,  da  offrire  una 
delle  più  curiose  e  sicure  prove  dell'  efficacia  che  anche  nel- 
l'ordine prettamente  isterico  la  sua  disciplina  può  oggi  avere. 
Intanto  si  conceda  che  io  qui  noti,  come,  due  nomi  di  Santi, 


'  Qui  ancora  alcune  note  di  antico  veneziano,  che  importino  in  qualche 
modo  al  nostro  discorso.  Per  é  da  di  di  fase  anteriore:  è  ho  (io  è  tocado  55; 
frott:  t"^;  ma  ancora  Vai  in  un  docum.  del  sec.  XIV,  Atti  d.  Ist  Yen.  XY  1613: 
si  ai  rasonadhOy  ho  ragionato,  5t-ai  trooao^  v.  i  futuri  a  p.  472  n.);-  <i$8è  31; 
me  42;  eba  ♦aibpja  32  ecc.,  Marieg.:  eWa,  cfr.  gaibo  in  docum.  del  sec.  XI, 
od.  gheho^  canaletto  della  laguna,  *caib[j]o  cavea;-  docum.  del  1300  (Atti 
e.  8.,  1604):  fredo  fra[c]ido;  e  altri,  cfr.  Mussaf.  op.  cit  141,  147  bis,  ed  i 
riscontri  che  avemmo  a  pag.  432  dalla  terra  ferma  e  dalla  laguna.  —  Per 
t>-  =  to-  ted.:  ot^a  65,  vamimento  102,  t>adangnar  11\  che  Dio  varenta  frott^ 
uederdun^  nel  più  ant  foglio  della  Marieg.  che  porta  la  data  del  1261 ,  dove 
ò  notevole  anche  Vu  (cfr.  e,  2).  —  Per  Va  prostetico:  arcolte  103,  arbassada 
frott  333,  artegnir  ib.  334.  —  Singole  voci:  uiero^  cfr.  pag.  405  n.;  Marieg, 
intro  quelli y  intro  qtiesti^  cfr.  1* odierno  de  primo  intro  a  primo  tratto  (a  pri- 
mo entrare),  ^  Vi  nel  verbo  ancora  in  Goldoni:  mi  no  intro^  cossa  gh' intra ^ 
intre^lo;-  frott:  rivo  finito,  che  ò  pur  del  dial.  od.,  cfr.  rivdr  trent  ecc. , 
finire;-  de  =  inde  =  ne  ital.,  come  nel  veronese  antico  e  nel  moderno  (rust 
Ter.:  Dio  de  guarda^  ecc.):  qttanto  ch-^li'de  voi  quanto  ne  Togiiono  (Atti  e. 
s.,'  pag.  1613;  sec.  XIY),  ecc.  Finalmente:  gejosia  4446,  gojosia  46  ecc.,  che 
per  la  sua  costanza  pi^esupporrobbe  ^giljosia^  cfr.  il  grigione,  a  p.  113,  224. 
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e  quindi  di  chiese  e  di  vie»  mi  appajano  documenti  istorici  di 
singoiar  sincerità,  quasi  due  sacri  gonfaloni,  piantati  sulla  la- 
guna or  son  forse  quattordici  secoli,  che  ancora  vi  spieghino 
inalterati  i  primitivi  colori.  Imprima  Stàe  per  Stàcio  o  Stógio 
{S,  Stde^  Eustachio  -stazio),  forma  che  neir àmbito  del  vene- 
ziano moderno,  e  pur  del  medievale,  resterebbe  enigmatica,  non 
vedendosi  come  odo  od  ógio,  a  cagion  d*  esempio,  vi  si  potesse 
mai  ridurre  ad  óe.  Ma  siffatta  riduzione  (p.  e.  ógo  ó^e  óje  óe) 
riuscirebbe  air  incontro  affatto  normale  in  determinati  parlari 
alpini  che  noi  a  suo  luogo  descrivemmo  (cfr.  il  num.  118-9  a 
pag.  377  379  ecc.).  Né  può  intendere,  chi  si  limiti  al  veneziano 
vero  e  proprio:  Stin  (S.  Stin)  per  S.  Stefano.  Ma  formiamo  se- 
condo le  analogie  di  determinati  circondar]  alpini:  *Stié[v}nq 
*  Stiano  (pag.  417,  413),  e  ne  avremo  normalmente  Stino  (onde 
Stin,  p.  394  n.),  come  tivio  da  tiévio  (p.  393).  Più  tardi  avrà  ad 
occorrerci  un  terzo  nome  di  Santo  {S.  Toma),  ch&alla  sua  volta 
rannoderà  Venezia  con  le  prealpi  friulane  (§  5,  num.  232^  n.)  ^ 

2.  lÀdo  MaggUwe. 

(Atti  dei  Podestà;  1312-1313.) 

Nel  B.  Archivio  generale  di  Venezia  è  un  volume  intitolato:  il^a' 
dei  Podestà  di  Lido  Maggiore^  1812-19  (18  m.  v.)  ^,  la  cui  recente 
scoverta  si  deve  alle  dotte  premure  di  queir  oculato  archivista  che  ò 
Bartolomeo  Cecguetti.  Gli  Atti  che  si  contengono  nei  primi  28  fogli 


*  É  osservabile*  anche  die  èsse  (deV  essere),  registrato  dal  Boerio  come  di 
venesiano  'antico',  modo  ancora  più  ghiotto  nella  forma  di  giesse^  che  il  Boe- 
rio medesimo  dà  per  'maniera  triviale  che  ancora  sussiste  nel  basso  popolo 
(p.  e.  mio  maria  tjiesse  a  casa)\  Abbiamo  cosi  in  Venezia,  quasi  in  istato 
fessile,  un  esemplare  dell* infinito  privo  del  -r  (superfluo  avvertire  che  il  puro 
'esse'  latino  qui  non  d  ammissibile);  e  se  pure  di  ultimo  luogo  egli  possa 
venire  dalla  sezione  orientale  dell* estuario  (buranello  esse^  cfr.  p.  436  n.),  nò 
per  giézzdié  [=deve]  sia  necessario  uscir  dalle  lagune,  non  ò  tuttavolta  inutile 
ricordare,  che  'deve  essere'  può  friulanamente  tradursi,  e  appunto  in  'modo 
basso',  per  gè  èssi  o  ^e  èsse  (Pirona«  p.  186  e  150;  e  il  nostro  §  5,  al  n.  76).- 
Piii  altre  concoixlanze  friulano-veneziane  si  vedono  nel  paragrafo  che  segue, 
tra  le  quali  segniamo  sin  d*ora  un  altro  tipo  pronominale  (§  5,  n.®  218  in  n.). 

'  È  in  carta  bambagina,  la  cui  marca  principale  d  una  cornetta ,  che  ha 
somiglianza  con  quella  della  carta  di  un  manoscritto  padovano  del  1351,  ripor- 
tata dair Urbani,  Segni  di  cartiere  antiche^  Venezia  1870,  p.  38  =  tav.  xx  n.  7. 
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del  prezioso  volarne,  e  spettano  agli  anni  131^  e  1313,  sono  per  la 
maggior  parte  in  vernacolo;  pochi  fra  essi  in  latino,  come  son  latini  i 
successivi.  Ma  se  il  pregio  di  documenti  dialettali  dell'età  di  Dante, 
venuti  a  noi  nella  schietta  lezione  di  chi  li  ha  vergati,  sarebbe  ad  ogni 
modo  assai  considerevole,  nel  caso  nostro  esso  diventa  affatto  singo- 
lare, e  per  la  speciale  qualità  dei  testi  in  sé  medesimi,  e  per  essere 
spenta  da  più  secoli  la  terra  a  cui  li  dobbiamo  ^.  Sono  brevi  processi , 
che  modernamente  si  direbbero  di  polizia  correzionale;  nei  quali  il 
latino  pare  smesso  per  ciò,  che  di  regola  gì' interrogati ,  i  quali-  si 
fanno  schiettamente  parlare  in  orazione  diretta^  sono  gente  affatto 
rozza.  Nulla  di  più  genuino  si  potrebbe,  nella  regione  in  cui  siamo, 
sperare  o  quasi  imaginare;  nulla  di  più  rimoto  da  ogni  influenza  let- 
teraria. Se  quindi  io  usi  di  qualche  abondanza  nel  citare  esempj  e 
locuzioni  da  questa  fonte,  non  temerò  che  i  compagni  di  studio  me 
ne  facciano  rimprovero.  Piuttosto  deploro,  che  un  breve  fascicolo  di 
Atti  per  ogni  parte  consimili,  ed  anzi  sicuramente  staccati  da  quelli 
che  ora  contengonsi  nel  volume,  non  sia  più  reperibile,  e  cosi  non 
si  possa  nuovamente  collazionare  una  copia,  del  resto  assai  buona, 
che  io  ne  posseggo.  Dalla  quale  perciò  mi  limito  a  citare  pochi  e  ac- 
certati esempj,  che  si  distinguono  per  essere  in  corsivo  spazieggiato 
e  non  susseguiti  dal  numero  del  foglio. 

Pur  qui  nessuna  traccia  dell' -an  di  prima  plurale: 

Pres.  :  da  che  nu  avem  fato  lo  mal  20*  21*  ;  gem  (zem)  andiamo,  in 
funzione  imperat.,  21*  (no  gem  p.  lito  gem  a  uenet.)^  22<*,  e  così  en- 
irem^  vegem  (v.  più  ini^ànzi);-  nella  composiz.  del  futuro:  verem^ 
porem  potremo. —  La  vocale  susseguente  al  -m  si  perde  anche  nelle 
altre  prime  plur.;  cosi  nel  perf.:  fosem  apres[o]  fummo  appresso  6» 
18*;  e-ia  trouasem  e  là  trovammo  18«;  uogasem  6^;  menasem  4«;  m- 
desem  (cfr.  vedessemo  vedemmo,  in  Fra  Paolino)  6»;  &  betiesem  en 
sembra  e  bevemmo  insieme  11^;  nu  saisem  tuti  en  tePa  noi  salimmo 


'  Lido  Maggiore  era  una  borgata  ragguardevole  neir isola,  o  ^lido'  che 
ora  sia,  a  cui  dev* essere  rimasto  quel  nome,  e  giace  nel  braccio  orientale 
della  laguna  di  Venezia,  a  sud-est  di  Torcello  e  di  Burano.  ^I  fuggitivi  di 
'Aitino  la  popolarono  forse  (quest'isola  di  Lido  Magg.),  benché  alcune  Cro- 
'nache  abitata  la  vogliono  da*FeItrini...  poco  alla  volta  perdette  (Lido  Mag-* 
'giore)  i  sudi  abitatori,  e  finalmente  rimase  del  tutto  diserto...  Nel  1380  i 
'Genovesi  lo  incendiarono,  e  dopo  più  non  risorse'.  Fiuasi,  Memorie  storiche 
de' Veneti  primi  e  secondi,  2.»  ediz.,  Padova  1811-2;  III,  117,  120. 
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(montamiDo)  tutti  ecc.  18*  ÌS^\partisem  3*;  &  cosi  gè  cesem  (gesem  3*) 
&  clamasem  enàgo  che  nu  entrasem  en  casa  &  eia  dis  ohi  domàda 
&  nu  diesem  amisi  ^  e  cosi  ci  andammo,  e  chiamammo ,  innanzi  che 
noi  entrassimo  (la  1/  plur.  del  perf.  coincide  con  quella  deiriroperf. 
cong.)  in  casa;  ed  ella  disse:  chi  domanda?,  e  noi  dicemmo:  amici,  13*. 
Notevole  come  paja  conservarsi  T-o  in  grazia  del  pronome  enclitico: 
fosem  tuti  de  mego  e-partisemo-li  fummo  tutti  di  mezzo  e  li  partim- 
mo 1*;-  e  cosi  fosemo  nu  denter  (fósemo-nu^  cfr.  più  sotto:  audi-e^ 
udii-io,  ecc.),  allato  a  &  cu  nu  fusem  denter^  e  come  fummo  den- 
tro, 13«;-  fesemo  ne  dar  (cfr.  e-fesi  feci  ]  1«,  se  fé  ala  porta  si  fece  28<») 
ci  facemmo  dare,  18^;  ma  anche:  cpm[en]gasemo  menagar  5^.  Im- 
perf.  :  eram  3*,  che  nu  era  riuati  18^  allato  ad  aueuemo  abiudo  5*, 

Ora  continoviamo  col  dileguo  delle  atone  finali: 

I.  -0.  che-I  era  rot  27«;  fo  gunt  fu  giunto  26*;  cfte  se  t-aues  en- 
tes  3*;  che  sum  a^saiut  (*assaliùto)  che  sono  assalito  27*;  aueua  abiut* 
parole  1^  (allato  ad  aueuemo  abiudo  5*,  è  tu  aures  abiu  tu  avresti 
avuto  3*);-  star  cotent  2*;  sot  pena  11«  ecc.;  chi  fo  a  sto  fat  16*; 
fo  cofess  22^ \^  ados  27«,  da  dos  3*;  apres  18*  19«20«;  nega  del  ros 
nipote  del  Rosso  14«;  e  no^l  pos  ter  e  noi  posso  togliere  22«;  fra 
p.  cortesia  dime  chi  tu  es  che  no  te  cognos  fratello,  per  cortesia, 
dimmi  chi  tu  sei,  che  non  ti  conosco  18*;-  &  de-li  p.  lo  uis  e  diedi- 
-gli  per  lo  viso  17«,  che-I  ferj  (che  lo  ferì)  p.  mego  lo  uis  28«;  e-de^ 
-me  sulo  col  e  diede-mi  sul  collo  3*;  si  che^-li  dej  del  me  rem  sulo 
uis  4^t  tol  lo  rem  en  ma  (allato  a  Iq  remo)  20«,  tol  lo  so  rem  21«; 
sto  bon  hom  15*,  el-nce  om  e'  non  v'  ò  uomo  1«;  che-I  era  gram  19«; 
vnaister  jacom  1";  en  lo  co[r]p  (allato  a  en  lo  corpo)  1«.  Si  devono 
aggiungere,  colla  naturale  epentesi  dell' e  (per  la  quale  si  viene  a 
fallace  sembianza  di  maggior  latinità):  qua  en^er  22«,  tengonàdo  en- 
ter  nu  5*,  quel  ch-eli  rasona  enter  si  quello  ch'essi  ragionarono  in 
tra  di  loro  (di  sé)  21*,  &  mi$-me  denter  si  e  miser-mi  in  mezzo  a 
loro  (dentro  sé)  3*,  e-tolmelo  d-enter  le  ma  me  lo  toglie  d' infra  le 
mani  4«;  auter  no  so  altro  non  so  22«.  Vien  finalmente  il  dileguo 
dell' 0  che  seguiva  ad  t  (j)  latino  o  romanzo:  p[re]si  pretium  9«,  saui 
savio  26*  27«,  capetani  21«,  mej  meglio  2Ì*,  pan  &  formai  20». 

II.  -e  ed  -i.  nient  26«  27«,  fant  2*,  de-not  1*  27*,  pes  pesce  22«; 
enas  (allato  a  enàgo  13«)  innanzi  26*»;-  el  me  cors  sora  2*;  se-I  uit 
se  egli  vide  1*,  li-uit  gli  vide  28«;  poieco  stet  poco  stette  ih.,  stet 
content  (ammise  dinanzi  al  giudice);  ch-el  tras  trasse  5«,  tras-me 
de  -j  pan  &  mis-me-l  p.  la  bocha  14S  &  he-li  tras  (e  io  gli  trassi) 
la  fosina  de  ma  &  brachailo  p.  li  catMli  &  trasl-o  4«;  el  nc-sen  uous 
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partir  (^volse,  v.  pili  innanzi)  28»;  maria  me  pres  (prese)  p.  li-caueli 
&  e-pres  (io  presi)  eia  14»;  respos  &  dis  rispose  e  disse  l^;  &  e  dis 
che  no  gè  tMleua  nar  e  io  dissi  che  non  ci  volevo  andare  26^;  mis 
mise  20>,  &  mis-me  man  en  cauo  2^;-  ch^l  no-fes  non  facesse  26^, 
ch-^l  no-li  plaseua  che-^a  se  aurii  aprisse  1*;-  legna  legname  ib.; 
uolena-m  menar  mi  voleva  menare  2ò^^  dam  la  engestara  dammi  la 
inguistara  12^;-^  <&  he  dis  mo  me  dit  e  io  dissi:  ora  ditemi  1»,  dot 
me  datemi  3». 

In  questa  serie,  già  ci  accadde  incontrare  l'-o  qual  succeda- 
neo deir  e  (-t)  àtona  di  fase  anteriore;  fenomeno  che  ci  ricorda 
*  Verona*  e  T'Istria  veneta'  (p.  424  e  440),  e  può  quindi  non 
punto  dipendere  da  mero  influsso  letterario.  Ora  ne  raccoglia- 
mo i  seguenti  esempj  :  chi  uito  (bis)  chi  vide  26»  27»,  cu  el  me 
uito  5^  el  uito  28»,  la  tenue  del  quale  esemplare  non  accenna 
^ià  a  una  desinenza  postìccia  (vid  vit  vit-o),  poiché  oltre  il 
vetep  vide,  di  Fra  Paolino  e  d* altre  scritture  veneziane,  abbia- 
mo nella  frott.  del  Vannozzo:  vitti  vidi,  allato  a  vette  vide;-  poi 
traso-me  trassemi  5^  15*;  £  diso-me  14»;  uouso-me  tor  "volse- 
-mi  torre  14*;  ch-el  nchli  darauo  (*dar-ave;  cfr.  vor-avo  ecc. 
di  Fra  Giacomino)  eh*  egli  non  gli  darebbe  27»;  durarauo  lo 
pes  2P  (allato  a  ch-el  me  pagaraue  quado  el  uaraue  o  uo-^ 
rane  2*,  se  uastaraue  lo  pes  20*);-  men  caratteristico  o  con- 
clusivo V  "0  per  -e  in  sost.  masc:  mercadento  (v.  p.  419)  15*; 
fanto  12°;  ventro  5*.  Anche  abbiamo  esempj  dell*  epentesi  nel 
-mente  avverb.;  i  quali  ben  possono  apparire  di  fattura  lette- 
raria, ma  serban  tutta  volta  1*  impronta  dialettale  nel  loro  esito 
fonetico;  furteuel  meter  (dis  che  ben  fo  en  casa  sua  no  furteuel 
me  ter)  13"^;  nouela  meter  (la  sera  de  mercor  nouela  meter  tra- 
pase,  sic\  cfr.  15*)  18».  Nessun  esempio  mi  occorse  del  par- 
ticip.  in  -esto  od  4sto\  e  avremo  ali*  incontro  qui  pure:  audu 
(se  t-aues  audu)  udito  3*,  come  cagu  (siando-li  cagu  lo  rem) 
caduto  4»,  p[er]du  1».  Alieno  è  altresì  questo  dialetto  dai  dit- 
tonghi dell' ^  e  deiró  {fora  2*,  anco  ancoi  18»,  ogli  18*).  I  soli 
casi  notevoli  per  il  dileguo  del  d  (t)  :  creraue  *creder-ave  27*  ; 
laro  1*;  e  guse  (*iù[de]se;  coli  soi  cosejeri  &  gtise  9»,  cfr.  Ta- 
dova'),  che  però  occorre  in  uno  squarcio  cancelleresco  *.  Nes- 


*  nevo  nipote,  2d\  vorrà  l'accento  snila  prima;  cfr.  niévo  nel  BosRio  e 
nella  Crusca,  nevo  in  Fra  Paol,  e  le  p.  64,  170  n.  2,  insieme  col  nominatÌTO 
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suna  notevole  elisione  di  vocale  interna:  peurada  20^  2P,  a-ma- 
snar  22'.  Qaanto  alla  sensibilità  della  tonica  di  penultima,  ne 
apparirebbe  un  solo  esempio,  che  nulla  prova  fra  tanti  con- 
trari *.  E  or  viene  la  volta  del  j  complicato  : 

Gli  esempj  principali  sarebbero:  di  J^bj  in  moiol  ^bis;  cfr.  p.  18L 
n.  2,  e  423;  poi  Muss.  Fra  PaoL  155)  17«;  e  di  j'«u  (Iji)  nelle  pro- 
paggini di  'salio'  :  uouse  me  sair  adot  21\  «&  uiti  lolita  gulia  sair 
fora  de  sua  barcha  19* ,  vedo  che^l  ven  ga  p,  asairme  ancora  27*, 
asaiut  ib.  (v.  sopra),  sai  sali  («&  sai  en  tera  18»,  sai  fora  del  bar- 
do 27^  &  sai  en  c[un]tra  cola  spaia  en  ma  IO»);  cfr.  Fra  Paol.:  saie 
ex  sale,  arsair.  Viene  poscia:  tojo  *toljo  prendo  (tolgo)  8*  ^,  allato  a 
uojo  ib.,  uoto  21^  Ancora  si  notino  mej  melio-  ib.,  tuta  scauiata 
scapigliata;  piandola  p.  li-caueli  14«,  fiio  (e  fio)  26*,  fiiol  18«,  fiio^ 
la  15«  (Fra  Paol.:  fio  fija\  frott.  fija)  e  col  g:  muger  17«  26*  *. 

Si  fa  caratteristico  r-6n  =  -én:  ca^wn  5*  22«  28»,  stagu  14«, 
ch-el  me  cupagnu  3*,  li  mej  cumpagnu  22"^  16*,  fitasun  9»,  a 
domadasun  21"* ;  langu  (cert'arma)  27*  ecc.,  spuntu  (altr' ar- 
ma) 27«  18*  [spunton  27*],  ruchu  roncone  6*  [rocon  bis  5*], 
rapegun  venez.  rampegon  3'.  Coi  quali  esempj  può  connettersi 
Vii  instabile  che  è  in  punte  ponte  22%  li-ge  en  cutra  gli  andò 
incontro  26^^,  od  anche  T  apparente  conservazione  àeWù  lat.  in 
ultra  ultro  6«,  e  più  volte  in  punta  [puta  del  canal  22*),  — 
Meritano  ancora  special  menzione  anche  i  riflessi  di  *ego':  seu-u 
capeL  de  sto  tor  o-sónte  eo  (v.  pag.  398)  siete  voi  capitano  di 
questa  torre  o  sono  io  P;  d:  andando  ejo  a  casa  &  e  encutraj 
('ego'  riprodotto  per  ejo  e  per  e)  26»;  <è  en  questa  e-me  partij 
anc  ejo  ib.;  &  dando  e  deh  pan  14«;  é  he  me  fej  e  io  me  ne 
andai  26»;  (è  he  nie-lo  spesi  da  dos  3*;  no-me  partiroje  de  sta 


proT.  neps^  ant.  frc.  nies^  allato  al  rispettivo  obliquo  :,n«d(5t,  net>«u.  Ma  elisa 
qui  pure  la  dentale  nel  dr  (fr)  che  surge  per  la  composizione  del  futuro:  nu 
verem  quando  nu  porem  ver^  passo  che  non  mi  è  affatto  chiaro,  ma 
in  cui  porem  altro  non  pud  essere  che  ^potremo';  cfr.  e,  1,  e  §  5,  num.  200  n. 

*  dom/Eda  lo  dito  pero  que  eli  deueua  far  del  pes,  sili  (se  eglino)  lo  deueua 
uender  ne  donar  o-partir  o  antro  2SÌ^. 

'  In  questa  medesima  pagina  leggo  pure  uaja  te  =  vàlga-ti;  ma  ne  rimango 
incerto. 

'  É  </,  alla  yeneziana,  oppure  uno*i  così  rappresentato,  sia  per  eccezione, 
aia  per  distinguere  una  particolar  pronuncia?  Cfr^vegem  cediamo  (impe- 
rativo), allato  a  ca^u  ecc. 
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ter  a  3";  an-^r  sauroje  anco  pur  sapró-io  19^  ne  deje  ne  diédi- 
-io,  leuaie  de  leto  &  fuj  sula  porta  27^  K 

Vengono  ora  i  caratteri  pei  quali  c'incontriamo,  o  a  dirit- 
tura rientriamo,  nel  pretto  ladino.  E  imprima  si  tocca  del  -s 
di  seconda  pers.  sg.,  circa  il  quale  è  assai  notevole,  in  questa 
plaga  e  in  tanta  antichità,  che  non  sia  offerto  se  non  da  un 
solo  pajo  di  figure  monosillabe,  e  queste  appunto  air  infuori 
dell'enclisi  del  pronome;  quindi  manchi  sempre  questo  carat- 
tere, anche  a  tutte  le  figure  monosillabe,  nella  costruzione  a 
pronome  enclitico,  che  è  pur  quella  in  cui  vedemmo  serbarlo, 
per  tutti  i  tipi,  la  stessa  Venezia  odierna. 

Non  ci  danno  1* antico  -s  se  non  es  epos,  che  sono  ne' seguenti  esempj: 
tu  es  ben  paga  2*,  che  tu  es  in  tauema  15*,  dime  chi  tu  es  18*,  sau" 
roje  chi  tu  es  (v.  sopra);  tu  no  pos  esser  nostro  amigo  19«.  Senza  -s: 
tu  ai  beuuy  o  tu  me  da  27*,  e  nella  composizione  del  futuro:  tu 
no-la  toraj  3«,  e-^t-^cordarai  e-ti  ib. ,  che  deve  dire:  e  ti  ricorderai 
pur  tu;  oltre  i  non-monosillabi,  come:  da  che  tu  nò  respondi  19«,  tu 
meti  3*.  Ora  gli  esempj  col  pronome  enclitico  (cfr.  §  5,  n.  137);  nei 
quali  vedremo  le  figure  monosillabe  (non  escluso  il  riflesso  di  ^es') 
munirsi  tutte  àeWi  airitaliana,  che  sappiamo  estraneo  a  Venezia,  ma 
non  al  veneto  di  terra  ferma.  Così:  ei^tu  vegnuda  qua  14«;  chi  et- 
"tu  18«  19«;  [ben  sii-'tu  vegnu  18»];  no  ai-tu  léngoa  18*;  que  ai-tu 
a-far  ga  26^\  q.  uai-tu  fagàto  (facendo)  26*;  uai-tu  22«;  me  uoj-tUf 
me  uoiWw,  8*,  q.  uoi-^u  27«;-  que  gange-tu  che  cianci  tu  (bis)  16*. 

All'  incontro  è  costante  il  mantenersi  del  l  di  pi  ecc.  : 
que  ueplas  che  piacevi?  22«;  planzer\  dela  tor  deplaue  (Piave)  ib.; 
ala  plaga  21«;  de  san  en  jpZan  16*  *;  piena  12<^;  se  piega  go  (giù)  20«; 
più;  plusor  fiade  1*;  blasi  Biagio  2*  22« 27*;  del  bosco  de  fiume- 
5tn;-  clamar  17«,  clamaua  27«,  clama-me  chiamommi  26*;  claue  1«; 
ogli  1*  18*;-  burclo  26«  26*  27«. 

Ma  il  carattere  pel  quale  riesce  più  che  mai  prezioso  questo 
dialetto,  è  che  le  formolo  ALT  OLT  ecc.  vi  si  riducono  nor- 
malmente ad  aut  out  ecc.,  come  si  vede  dai  seguenti  esempj, 
che  tutti  sono  di  sicurissima  lezione  ^: 


•  A  Venezia  si  ha  ancora  nel  secolo  XVI  Ve  proclitico  per  'io*;  e  oggi 
ancora  il  -jo  enclitico,  v.  Studj  critici  II  151. 

•  Deve  dire  pressappoco:  *di  punto  in  bianco';  e  cosi  de  san  segur. 

•  Non  ammettono,  vale  a  dire,  il  dubbio,  che  si  tratti  di  antraci  o  di  t?on- 
se  ecc.  (v,  p.  398),  anziché  di  auiro^  vouse  ecc. 
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menagar  i-uwo  l-^utro  5*,  si  se  tnenaua  deli  remi  &  de  forche  l-uvo 
l^autro  6*,  l-un  l-autro  3*6«,  &  autro  no  ghe  fo  13«,  <fe  nutro  pò  sa  21*, 
uender  ne  donar  o-partir  o  autro  22«,  e-«o  domado  autro  21^^  no  au- 
tro 26*;  &  auter  no  so  22«,  ne  auter  no  so  27*;  vna  autra  1»,  vna 
harcha  dal^autra  4«,  l-una  part  al-autra  8*;  ali  autri  14<»,  cu  autri 
omini  2(y*y  cu  autri  boni  homin[i]  22^ ^  eoli  autri  ib.,  cu  autri  fanti  27«; 
autre  barche  6«,  ale  auire  p[er]sone  14«,  autre  couse  20*  21«;-  ga- 
staudo;-  &  guado  eli  fo  ala  uouta  del  canal  6«;  e-me  descougaùa  p. 
nar  a  dormir  (•discolzava,  *descolz  «  scalzo,  cfp.  p.  e.  pag.  329  e  346, 
nam.  Ili),  io  mi  spogliava  per  andare  a  dormire,  27«;  no-li  la-uouse 
dar  non  gliela  volle  (volse)  dare  1«,  no  mei  uouse  dar  12«,  e-uou- 
se  17<»,  ecc., ^2  no  mei  uous  dar  12«,  el  no-sen  uous  partir  28«,  [el 
leua  Io-rem  e-uos-me  dar  go  p.  la  testa  3*] ,  &  uouso-me  tor  lo  pan 
de  ma  14«,  e-uousi  volli  (volsi)  17«,  [nuuosi  non  volli  ib.].  Ai  quali 
esempj  non  tardiamo  ad  aggiungerne  degli  altri,  considerando  alcuni 
nomi  proprj  cbe  ci  manterranno  a  breve  distanza  da  Lido  Maggiore  ^. 


*  Qui  si  abbia  ancora,  dagli  Atti  di  Lido  Maggiore,  una  breve  rac- 
colta di  V9CÌ  che  giovino  per  qualche  altro  conto  al  nostro  studio.  Di 
peito  (e-de-li  p.  lo  peito  de  la-mà^  e  diede-gli  della  mano  per  lo  pet- 
to, 3»;  alb[er]tago  aueua  d'una  cana  &  de-me  -ij'  fiade  en-lo  peito  10*) 
fu  già  toccato  di  sopra,  p.  457.-  Appare  ou  qual  continuatore  di  au, 
primamente  in  pouco  28«,  da  s.  poulo  de  uenet.  21«  22^;  inoltre  in 
pousapouse  (pousa  varda  que  tu  face  [fage],  formati  guarda  che  cosa 
tu  faccia,  27»;  pouse  cupare  3*,  che  non  so  se  tenere  per  sec.  pers.  pi. 

0  sing.),  couse  cose  3^21*,  due  esempj  che  non  potrebbero  ammet- 
tere, senza  molto  stento,  una  dichiarazione  diversa  (pois.  pous.  ecc.). 

1  casi  di  ou  da  au  in  Fra  Paolino,  avrebbero  particolar  conferma 
da  questi  degli-  Atti  (cfr.  Muss.  o.  e.  141-2).  L*au  di  contro  airant. 
AU  ò  in  audij  audii  1«  1*  19»  27*,  el  audt  20«;  cui  uniremo  gautada 
gotata  1»  1*,  allato  a  goutada  1*  egolt,  («j  goltada  <&  g  pugnada;  cfr. 
p.  49)  16*.-  Indi:  lo-me  pes  il  mio  pesce  18«,  lo  mariner  me  5*,  colo 
me  col  mio  (el  leua  lo  rem...  &  he  entiuaì  colo  me)  3*,  cfr.  più  sotto  : 
cu  de  (de  te  dia)'^"  0  ove  {no-so  0  12»,  la  0  era  27«  27*,  cfr.  Mus- 
SAP.  Fra  PaoL  149;  e  nel  Giuram.:  0  altro,  la  o-me  parerà^  o  altrove, 
là  ove  mi  parrà);-  uoida  vuotò  21»,  cfr.  e-uuda-l  fora  22»;-  sabada 
sabato  20*  21*  ;  -  e-dis  che  no  era  uera  ne  no  podeua  eser  el  dis  che 
si  era  uera  1»,  e-uera  è  egli  vero?  3*,  cfr.  voluntera  20»,  che  è  pur  di 
Paolino  (eod.  venez.:  volentiera^  non  estraneo  pure  al  less.  itàl.);- 
ironai-e  en  dre  tornai  io  in  dietro  6»,  dre  cena  dopo  cena  21»,  ecc. 
(Giuram.:  dredo  disnar'y  Fra  Paol.  ugualmente  dredo^  frott.:  driedo^ 
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Questo  insigne  carattere  ladino,  che  oggi  manca  al  Friuli 
yero  e  proprio,  ritorna  anche  all'opposta  spiaggia  del  golfo, 
nella  varietà  friulana  di  Trieste  (§5,  append.  all' A);  e  anche 
ivi  ritorna  con  piena  costanza  (cosi  come  sarebbe,  all' infuori 
della  nostra  zona,  senza  uscire  dall'Italia,  nel  piemontese,  nel 
napoletano,  nel  siciliano),  e  non  già  sporadico,  siccome  si  può 
0  si  potè  avere  dappertutto  (cfr.  Diez  P  207).  Ora  aflfatto  ripu- 
gnando l'imaginare,  che  il  fenomeno,  cosi  radicato  nell'antico 
Lido  Maggiore  e  nella  vecchia  Trieste,  rimanesse  circoscritto 
a  questi  soli  due  punti  del  golfo  veneto,  noi  saremo  spinti  a 
ricercarne  le  vestigia  negli  antichi  strati  glottologici  delle  terre 
attigue.  E  sul  suolo  veneziano  l' indagine  promette  ormai  di 


onde  si  dichiara  per  i^ié  l'odierno  dri'o,  cfr.  tivio  ecc.  p.  393  n.,  e 
meglio  ancora:  rùa^ruó[d]a  p.  454  n.);-  siitar^  Fra  Paol.:  sitare ^^ 
sagittare  6<»;-  trej  tre  \2fl  ecc.;-  vergunza^  cfr.  Musa.  rend.  xlvi 
233,  e  il  §  5,  n.  105;-  an  anche,  come  in  Fra  Paol.  e  nel  Yannozzo, 
ma  nessuna  fonte  darà  per  avventura  questa  forma  dinanzi  a  vocale.  - 
Per  la  resistenza  della  dentale  è  buon  esempio  a-ladi  (&  ven  aladi 
dela  mia  barcha  18^,  cfr.  3^;  <&  g  cortei  aladi  26«),  allato,  al  fianco. 
Nell'ordine  lessigrafico  già  accennammo  alle  composizioni  con  Sgotta' 
(p.  410):  non  abiàdo  ejo  nigota  en  ma  non  avendo  io  nulla  in  mano  27^, 
cui  deve  aggiungerai:  domàda  se-Z  fé  nigo  (nigó)  a^lui  dis  no^  do- 
manda: se  egli  fece  nulla  a  lui,  dice:  no'  5^  E  ancora  si  abbia:  *j 
(una)  doma  p.  tepo  una  mattina  ecc.  1*,  cfp.  Fra  Paol.:  vu  he  leve  da 
doman.^  Circa  le  forme,  noteremo  per  V  d  della  seconda  piar,  del- 
l'imperat.  di  prima  conjugaz.,  oltre  il  dat-me  già  di  sopra  addotto: 
tra-'ìAe  en  dre  traetevi  in  dietro  27*,  anda-ne  de  casa  andate[ve]ne 
di  (questa)  casa  13<>;  anda  cu  de  che  se  uu  li^spega,  andate  con  Dio, 
che  se  voi  il  spezzate...  28«,  nel  qual  passo  aggiungerebbesi  anche 
una  sec.  plur.  del  pres.  indie,  di  1.*  conjug.  parimenti  in  d^  che  non 
dovrà  però  esserne  Punico  tipo  {vu  me  la  tome).  Notevole  ancora 
la  prima  sing.  del  fut. ,  in  -rfì  :  c-^u  me  da  le  arme  o  e  te  menaraj 
dali  cusejerj,  prevalendo  però  il  tipo  ital.  e  venez.  mod.:  ferirò  ih., 
no  darò  2*.  Fra  Paolino  non  oflfre  all'  incontro  se  non  il  tipo  del  pri- 
mo esemplare  (che  è  tipo  comune  al  friul.,  a  dial.  veneti  della  terra 
ferma,  ecc.),  ma  nella  normale  contrazione  e^^-^ai:  io  dire  8, 18,  me<- 
ttrè  86,  come  ha  pure  il  semplice  è=«*ai  ho,  cfr.  p.  464  n.  Si  oscilla 
fra  -di  ed  -^  nel  Giuram,:  eo  laserai^  eo  ordenere^  e  se  auere^  lo 
più  tosto  ch^eo  pore  potrò. 
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prosperare.  Cosi  nel  Liber  Comunis  {Plegiorum;  cfr.  Atti  del- 
l'Istituto Veneto,  XV  1597),  pag.  35,  all'anno  1224,  si  legge: 
da-riautOj  e  insieme:  da-rialto,  quasi  la  pronunzia  vernacola 
in  contrasto  colla  letterata;  e  nel  libro  medesimo,  pag.  64,  al- 
l'anno 1223:  Petnis  beli  de  sancto  bando,  cioè  di  S.  [Ujbaldo 
(cfr.  pag.  460).  Devo  il  secondo  esempio,  e  la  verificazione  del 
primo,  all'egregia  amicizia  del  Cecchbtti,  ma  non  gli  debbo 
questo  solo,  pure  per  questo  solo  capo.  Poiché  essendosi  egli 
compiaciuto  di  lasciarmi  esaminare  una  sua  preziosissima  rac- 
colta, ancora  inedita,  di  nomi  ^roprj  ricavati  da  documenti 
dell'estuario  veneziano,  io  potei  rinvenir  vene  parecchi,  i  quali 
attestano  il  carattere  di  cui  parliamo.  La  maggior  parte  dei 
quali  ci  riporterà  veramente  a  Torcéllo,  che  non  dista  gran 
fatto  da  Lido  Maggiore;  ma  non  tutti,  ed  ecco  la  messe: 

L  1166,  Torcello  (Àrch.  del  conv.  di  S.  Maria  degli  Angeli  in  Marano):  de 
stephano  dauto  ...  de  matheo  dauto  ...  de  michaele  dauio\  1175,  Tor- 
cello (vfì):  jacohus  dauto  de  litore  bovis;  1199,  Torcello  (ivi):  ego  hara^ 
causa  dauto  (firmato);  1206,  Rialto  (ivi):  guidota  dauto \  —-  1179,  Tor- 
cello (ivi):  Jacopo  dajto;  ego  stefanus  dalto  de  litore  maiore,  II.  1148, 
Torcello  (ivi):  gracianus  giraudo;  1178,  Rialto:  gracianus  gir  al  do  de 
littore  bovense.  III.  1176,  Torcello  (Arch.  Proc.  di  S.  Marco):  ego  johan-' 
nes  rambaudo  (firmato);  1206,  Rialto  (Arch.  S.  Maria  degli  Ang.):  jaco' 
mina  uxor  johannis  rambaldo,  IV.  1085,  Rialto  (Arch.  del  conv.  di 
S.  Zaccaria  in  Venezia):  dominiciés  sgaudarius  (firmato);  1128,  Rialto  (ivi, 
pergamene  estere):  ego  valentinus  scaldario  fideiuxor  (sic),  firmato,  e  nel 
testo:  nos  quidem  valentinus  sgaldarius  de  confinio  sancti  leonis  pape. 

Cosi  può  avvenire  che  neir  antico  estuario  veneziano  ci  oc- 
corra, per  una  medesima  voce,  il  doppio  esito  della  figura  che 
teoricamente  scriveremmo  *àult  ecc.:  rialto  *-àulto  -auto  -olio 
(pag.  473,  460);  (ujbaldo  *bàuldo  bando  boldo  (ib.);  gastaldo 
*'$tàuldo  -stando  -stoldo  (pag.  471,  460).  Né  finalmente  si  deve 
tacere,  che  baudór  baldore,  e  antro  (com*un  amigo  a  T  antro) , 
esempj  che  occorrono  nei  saggi  poetici  di  cui  toccammo  a  p.  456  n., 
ora  appajono  la  nuova  luce,  si  che  più  non  si  possano  facil- 
mente imputare  d* impronta  francese  ^. 

*  Mi  scrive  un  venerando  collega,  il  Nardo  (v.p.  416),  ch'egli  ricorda  aver 
sentito,  più  d*una  volta,  molti  anni  or  sono:  autro  che^  tutto  autro^  dalle  donne 
e  da  qualche  ortolano  di  Chioggia,  e  por  da  rustici  padovani;  ed  ugualmente: 
aucun  per  'alcuno',  dove  siamo  alla  formola  al-{-gutt.^  e  faori  di  accento. 
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§  5.  Territorj  friulani. 

Più  ampia,  e  popolosa  molto  piti  che  non  sia  la  sezione  d'occi- 
dente 0  la  centrale,  resta  la  sezione  orientale  della  zona  ladina, 
che  è  dei  territorj  friulani;  e  io  mi  vi  accosto  col  sentimento  di 
chi  rivede,  dopo  lunga  assenza,  la  patria.  Il  Friuli  naturale  (come 
lo  soglion  dire,  per  distinguerlo  dall' amministrativo,  che  è  la  pro- 
vincia d'Udine),  conterminato  a  settentrione  dalle  Alpi  Gamiche 
e  a  mezzogiorno  dall'Adriatico,  ha  per  limiti  di  ponente  Torlo 
orientale  dell'alto  hacino  del  Piave  e  la  Livenza,  e  protende  a 
levante  il  suo  confine  nel  versante  orientale  del  bacino  dell'Isonzo. 
Detratti  quanti  rimangono  di  lìngua  slava  a  oriente,  i  pochi  Tede- 
schi al  nord,  e  i  non  pochi  di  lingua  veneta  nella  regione  litto- 
rana  e  pur  nel  bacino  dell'alta  Livenza,  ancora  sono,  in  questa 
distesa  di  terra,  non  meno  di  450,000  abitatori,  la  cui  favella 
materna  è  l'idioma  friulano  ^.  Ma  era  friulana  anche  Ti^este;  ed 
è  recente  la  vittoria  che  il  veneto  vi  ha  riportato  sul  ladino,  nò 
ancora  è  spento  il  parlar  friulano  nella  vicina  Maggia.  La  storia  e 
l'estensione  delle  propaggini  friulane  sui  lidi  orientali  dell'Adria- 
tico, sarà  un  bel  soggetto  di  studj  avvenire  (cfr.  §  4, 5.);  nel  quale 
andrà  involta  anche  la  storia  del  veneto  e  dello  slavo,  che  s'in- 
terpongono fra  l'Isonzo  e  Trieste, 


*  Il  numero  di  450,000  può  parere  scarso,  il  Valussi  facendo  ammon- 
tare, sin  dal  1853,  a  oltre  500,000  i  friulani  veri  e  propij  {Rapporto 
della  Camera  di  commercio  ecc.,  Udine  1853,  p.  25),  e  il  Pirona  anno- 
verando 494,000  abitanti  che  parlano  il  pretto  idioma  friulano  (vocab., 
pag.  569).  La  principal  ragione  del  diverso  risultato,  deve  stare  nel  com- 
puto di  ciò  che  il  friulano  ha  perduto,  o  non  ha  avuto  mai,  perchè  ornai 
spetti,  0  sia  sempre  spettato,  al  veneto.  Il  limite  al  quale  il  pretto  friu- 
lano si  vede  arrivare,  nella  mia  Carta,  al  basso  Cellina  (Zelline)  e  tra 
il  Meduna  e  il  Tagliamento  *,  è  conforme  alle  indicazioni  dello  Czoeb- 
NiG  (1, 1, 64,  dell' 0.  e  a  p.  317  n.),  e  cosi  ho  seguito  le  sue  preziose  indì- 
cazioui  per  tutto  quanto  concerne  il  confine  orientale  (ib.  54,  64).  Nel 
distretto  o  mandamento  di  Pordenone,  il  friulano  si  rarefa;  e  quello  di 
Sacile,  in  cui  il  veneto,  secondo  lo  stesso  Gzoemig  (ib.  63),  d  af&tto  pre- 
valente, appar  veneto  addirittura  nella  mia  Carta,  come  vi  appar  veneto 
il  territorio  di  Monfalcone  e  di  Grado,  e  veneto  ancora,  d*  accordo  col- 
r  etnografo  testò  lodato,  il  distretto  di  Portogruaro. 


*  Per  UDO  sbaglio  dell'incisore,  si  legge  Livenza,  anxicbè  Jfedutia,  vicino  aUo  sbocco 
ài  questo  torrente  in  quel  fiume,  al  sud  di  Sacile. 
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La  più  sapeHciale  osservazione  basta  a  persuaderci  ^  che  il 
friulano  appartenga  al  sistema  dei  linguaggi  ladini  ^  ;  la  quale 
attenenza  viene  per  noi  a  determinarsi,  in  questo  luogo,  coli* av- 
vertire primamente,  come  nel  Friuli  si  continuino,  dalla  sezion 
centrale  della  zona,  i  sei  caratteri  che  vanno  primi  nella  serie 
da  noi  esposta  a  pag.  337  (oc— O*  ^  formano,  data  la  frequenza 
dei  due  dittonghi  in  essi  compresi  (S,  e),  il  complesso  più  spe- 
cifico del  patrimonio  dei  Ladini.  Un  altro  e  cospicuo  carattere 
ladino  (()  si  aggiunge,  come  fra  poco  vediamo,  in  una  special 
varietà  friulana.  Altri  tre  ([/.,  v,  l)  ne  ricorrono  in  altre  varietà; 
e  se  non  appare  accertata,  od  anzi  appare  affatto  improbabile, 
una  diretta  continuità  isterica  fra  questi  tre  fenomeni  friulani  e 
i  fenomeni  coincidenti  delle  altre  favelle  della  zona,  l'importanza 
del  fatto  ben  si  strema  per  ciò,  ma  non  si  annulla.  Le  coin- 
cidenze che  ritroveremo  in  ordine  al  carattere  segnato  per  >), 
sono  illusorie  per  sé  medesime,  od  almeno  piti  non  permettono, 
come  ancora  nelle  piti  vicine  varietà  della  sezione  centrale  le  coin- 
cidente analoghe  pur  consentivano,  alcuna  affermazione  per  poco 
sicura.  Ma,  all' incóntro,  T  ampio  sviluppo  di  dittonghi  seriori 
ed  improprj  che  il  friulano  tra  poco  ci  mostra,  riannoda  stretta- 
Diente  questo  linguaggio  col  ladino  d'occidente,  sì  per  la  spinta 
originale  che  se  ne  manifesta,  e  si  per  la  determinazione  dei  sin- 
goli .effetti  ch'essa  promuove.  Del  fenomeno,  che  distinguemmo 
per  X,  c'ò  qualche  perspicua  traccia  friulana  (n.  232^);  e  molto 
di  piti  si  cela  per  avventura  sotto  l'ortografia  di  -m  per  -n,  che 
una  varietà  friulana  ci  offre  al  n.  144  (cfr.  in  ispecie  il  n  istrioto 
a  p.  438).  y  ha  poi  un'  assoluta  concordanza  tra  il  friulano  e  il 
ripartimento  orientale  della  sezione  di  mezzo,  rispetto  all'esito 
del  -m  (num.  154;  cfr.  p.  360,  380,  ecc.).  All'indole  ladina  spetta 
ancora  decisamente,  come  decisamente  si  scosta  dalla  veneziana , 
la  propensione  di  ridurre  l'-o-  àtono  ad  u  (n.  85).  E  gli  esiti  carat- 
teristici che  delle  àtone  finali  il  Friuli  ci  mostra  (num.  71-2,  76, 
87-8),  sono  essi  pure  affatto  estranei  alla  favella  di  Venezia,  ed 
ebbero  all'incontro  i  loro  prodromi  nella  sezione  di  mezzo,  spe- 
cialmente nel  Comelico  (§  3,  X).  Pur  nel  ridurre  a  v  ì\  p  o  b  lat., 
s'inoltra  il  friulano,  del  pari  che  il  ladino  occidentale,  piti  che  il 
veneziano  non  faccia;  ed  è  finalmente  consentaneo  al  gusto  ladino 
lo  spesseggiarvi  di  ^  e  'e  da  dj  e  tj  (num.  105, 107).  Lo  gt,  ove  si 
prescinda  dall'esemplare  già  di  sopra  considerato  (pag.  457),  sem- 


'  Il  primo  scrittore  che  toccasse  della  prossima  affinità  del  friulano 
col  ladino  de^Qrigioni,  d,  per  quanto  io  sappia,  il  Carli  (Ani,  lUtl,^  Mi- 
lano, 1788-91,  t  IV,  p.  108).  Di  più,  al  C.  VI. 
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pre  8i  risolve  nella  semplice  assimilazione  (òfr.  ib.  e  pag.  318). 
Donde  passiamo  ai  due  importanti  fatti  fonologici,  per  cui  il  friu- 
lano si  distacca  dalle  altre  sezioni  ladine,  quasi  affacendosi  al 
veneziano  e  a  tanti  altri  tipi  italici;  i  quali  sono:  1.^  il  mancarvi 
affatto  le  vocali  turbate  (0,  li)^  che  vuol  principalmente  dire,  il 
mancarvi  VH^^u  lat.  e  insieme  quella  risoluzione  dell'ut  (iìé)  di 
fase  anteriore,  che  ancora  in  parte  del  comelicano  si  determina 
in  6  ((»,  p.  384-5);—  2.®  il  non  avervisi  alcuna  decisa  tendenza  a 
sopprimer  la  vocale  della  penultima  sillaba  dell'antico  sdrucciolo, 
tendenza  comune  al  ladino  delle  altre  regioni  e  a  gran  parte  del 
veneto  di  terraferma;  dal  che  si  spiega,  tra  T altre,  il  mancar 
del  num.  147  (-n/'dTr-)  nello  spoglio  del  friulano  (cfr.  num.  155,  e 
il  224,  e  V.  il  C.  II).  Propria  caratteristica,  per  la  quale  il  friu- 
lano ugualmente  si  stacca  e  dal  ladino  e  dal  veneto,  ò  la  tenace 
conservazione  delle  dentali  (-^;  d  primario  e  secondario;  n.  195-8, 
203-4,  cfr.  200)^;  e  quasi  note  distintive  vi  si  fanno  ancora:  la 
frequente  e  antica  riduzione  delle  formòlo  q[v]b  o[v]b  ecc. ,  di  cui 
ai  num.  179  e  187;  e  il  frequente  ridursi  di  or  a  r  (n.  191).  Di 
d  o  p  non  vedo  menzione,  all' infuori  del  territorio  già  da  noi 
toccato  al  §  3,  C. 
I  vincoli,  pei  quali  la  sezione  friulana  va  congiunta  col  resto 

ideila  zona  ladina,  sono  dunque  ben  forti,  ma  non  tanto  forti  e 
stretti ,  quanto  son  quelli  che  uniscono  fra  di  loro  la  sezione  occi- 
dentale e  la  centrale.  In  queste ,  e  tra  loro  piti  specialmente  nel-' 
TEngadina  e  nel  ripartimento  orientale  della  sezione  di  mezzo  ^ 

^  è  il  ladino  vero  e  proprio,  con  quella  integrità  di  caratteri ,  pei 
quali  si  stabilisce  la  continuità  immediata  fra  questo  sistema  di 
favelle  romanze  e  gli  altri ,  più  a  occidente,  a  cui  egli  mette  capo. 
Il  friulano  avrà,  nel  sistema  ladino,  una  indipendenza  non  guari 
diversa  da  quella  che  ha  il  catalano  nel  provenzale.  Ma  se  il 
friulano  cede  alle  varietà  grigioni,  in  ordine  alla  pienezza  delle 
proprietà  che  distinguono  la  catena  alpina,  interposta,  come  una 
difesa,  tra  la  favella  germanica  e  l'italiana;  egli  è  all'incontro 
rimasto  l'idioma  principe  dell'intiero  sistema,  per  l'ampia  e  libera 
espansione  della  sua  vitalità  assai  robusta. 


*  Manca  il  U  del  participio  al  terg  e  al  mugg.  (pianta  6,  nassti  13; 
Tóantd  ecc.),  che  non  fa  maraviglia;  ma  ò  piuttosto  notevole  che  appaja 
mal  fermo  tra  Talto  Cosa  e  l'Arzino  (v.  p.  480),  stando  alla  parabola  da 
Vito  d'Asie  (Pirona),  che  ha  spindud  ch'ai  vé^  ài  pe'cdd,  elamdd  (co- 
struzione assoluta),  allato  a  èssi  clama ^  era  pierdìi  ecc.,  e  vi  manca  il  -f 
pur  nella  sec.  pi.  dell' imperat.:  paride  ména.  Da  Claozetto,  stessa  regione, 
io  noi|  ebbi  se  non  particìpj  col  -t  {durmid^  vidut). 
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Senonchè  la  cognizione  di  questo  idioma  cospicuo,  si  rese  dif- 
ficile o  tardò  a  giovare  agli  studiosi,  per  lo  scarso  zelo  con  cui  i 
Friulani  si  adoperarono  a  diffonderla;  e  in  ìspecie  le  notizie  atti- 
nenti alle  varietà^  più  o  meno  spiccate,  che  vi  si  distinguono, 
devono  ancora  riuscire,  in  queste  stesse  pagine,  ma  non  per  mia 
colpa,  troppo  piti  scarse  di  ciò  che  si  addirebbe,  nell'  odierno 
fervore  per  simili  studj ,  alla  favella  di  un  mezzo  milione  d*  Eu- 
ropei, e  dei  piti  svegli  che  si  possano  trovare.  Pur  gli  eletti  saggi 
letterarj,  che  il  Friuli  vanta,  rimasero  pressoché  ignoti  ai  lon- 
tani; e  basti  qui  dire,  che  il  friulano  dovette  andarsene  intera- 
mente negletto  nei  capo-lavori  del  Diez.  In  qualche  altra  dotta 
scrittura  tedesca,  ò  passato  un  po'  di  friulano  da  un  mio  scrit- 
tarello  infantile,  che  mi  ripugna  citare;  e  ne  passarono  anche 
altrove,  e  pure  insieme  cogli  errori,  le  comparazioni  col  rume- 
no (cfr.  G.  II).  In  Lombardia,  il  Cherubini  ed  il  Cattaneo  si  fer- 
marono con  predilezione  a  questo  dialetto,  e  in  ispecie  il  primo, 
che  sen  era  pur  formalo  un  vocabolario  abbastanza  copioso  ^. 
Ma  il  primo  studio,  sano  e  sobrio,  che  intorno  al  friulano  ve- 
desse la  luce,  ò  del  Gortani  {Del  dialetto  friulano^  di  G.  G. ,  nel 
Borghini  del  Fanfani,  I,  580-90,  Firenze,  1863);  al  quale  egregio 
nomo,  io  poi  vo  debitore  di  altri  e  preziosi  sussidj,  come  piti 
innanzi  si  dice.  Il  Leight,  già  di  sopra  lodato  (p.  344),  ha  inoltre 
le  seguenti  scritture:  Friyna  e  seconda  centuria  di  canti  popolari 
friulani^  con  prelezioni^  Venezia,  1867;-  Terza  centuria  di  canti 
popolari  friulani;  saggi  di  dialetto;  nuovi  studia  Venezia,  stesso 
anno;  delle  quali  a  noi  giova  in  ispecie  la  seconda,  per  la  molto 
opportuna  raccolta  di  saggi  friulani,  sparsamente  prima  editi  e  an- 
che inediti,  dei  secoli  XIV,  XV  e  XVII  ;  e  anzi  ne  provengono  tutti 
gli  esempj  datati  che  noi  addurremo.  Ultimo  viene,  in  ordine  al 
tempo  della  sua  pubblicazione,  ma  ò  un  libro  insigne,  tal  che 
lava,  per  molta  parte,  le  vecchie  taccio  dell*  incuria  paesana,  il 
Vocabolario  friulano  di  Jacopo  Pirona,  uno  dei  migliori  lessici, 
e  per  qualche  parte  il  migliore ,  che  vanti  in  sino  ad  ora  la  dia- 
lettologia italiana  ^.  Già  ne  profittarono  molti  scrittori  paesani 
ed  esteri,  e  va  segnalato,  fra  i  secondi,  lo  Schnbller  (v.  p.  319), 


•  Bibl,  Ambros.,  E.  S.  I,  1-3;  cfr.  il  sesto  Capo  di  questi  Saggi,  dove 
anche  sono  più  altre  notizie  bibliografiche  spettanti  al  friulano. 

'  Vocabolario  friulano  dell'abate  Jacopo  Pirona,  pubblicato  per  cura 
del  doti.  Giulio  Andrea  Pirona,  Venezia,  1871.  Giulio  Andrea  non  ha 
però  Soltanto  pubblicato  T  opera  dello  zio,  ma  egli  ha  ancora  assai  pode« 
resamente  giovato  alla  sua  formazione. 
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Ma  il  Pirona,  mente  squisita  del  resto,  si  era  stranamente  osti- 
nato a  non  concedere  sufficiente  attenzione  alle  varietà  regionali 
della  parola  frìolana;  le  quali  son  pure  di  molto  momento,  ia 
ispecie  per  il  vocalismo,  e  per  la  storia  o  la  produzione  di  piti 
consonanti  palatine  e  linguali  (e,  ^,  i).  U  Vocabolario  dovette 
risentirsi  di  questa  sua  ripugnanza  singolare;  e  le  varietà  regio- 
nali non  ne  andarono  già  escluse,  ma  vi  compajono  con  incerta 
misura  e  senSa  alcuna  specie  di  scernimento,  tranne  (e  non  sem- 
pre) quello  di  andar  disgiunte  dal  tipo  che  vi  sta  per  classico,  ed 
ò  generalmente  l'udinese.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  vi  abbiamo  a 
p.  319:  pùSf  pòSy  puess^  puédis^  pódisj  póus^  non  d'altro  accom- 
pagnati che  dalla  indicazione  del  comune  valore,  che  è  *puoi';  e 
a  p.  lui:  j'6,  ItCyjéi^  senz' altra  notizia  se  non  che  tutti  e  tre  val- 
gano Hei'  (nominat.),  oppure:  vo\  vóuj  vùo^  ro5,  voi  (nominat.). 
La  sete  di  coloro  che  esplorano  scientificamente  queste  materie, 
lungi  dall'andare  appagata,  dovette  cosi  farsi,  come  dgnun  vede, 
piti  che  mai  tormentosa;  e  urgeva  che"  si  portasse  qualche  riparo, 
massime  in  ordine  al  vocalismo. 

A  quest'uopo  io  procedetti  nel  modo  che  ora  dico.  La  parte 
principale,  o  come  a  dire  il  testo  de' miei  spogli  fonologici,  non 
contiene,  di  regola,  se  non  voci  che  spettano  alla  varietà  fonda- 
mentale del  Pirona,  cioè  al  tipo  udinese^.  Quanto  d'utile  io 
potei  raccogliere  da  altre  varietà,  venni  aggiungendo  separata- 
mente; e  per  le  vocali,  in  ispecie,  formai  delle  appendici,  nelle 


*  E  sono  sempre,  al  pari  di  quelle  che  si  trovano,  senza  ulteriore  indi- 
cazione, nelle  'Appendici',  voci  che  ricorrono  nel  Vocabolario  pironiano, 
tranne  alcune  poche,  la  cui  provenienza  d  indicata  per  Coll.  (=  Ermes 
Colloredo,  Poesie  scelte^  2  voi.,  Udine,  1828),  o  per  ZoR.  (=  Pietro  Zo- 
rutti;  e  delle  due  cifre  che  seguono,  una  cita  Tanno,  l'altra  la  pagina, 
de' suoi  squisiti  almanacchi). —  Ma  il  tipo,  che  diciamo  udinese,  quanta 
parte  occupa  della  regione  friulana?  Dalle  versioni  della  Parabola,  di  cui 
isi  d  arricchito  il  Vocabolario  del  Pirona,  appare  che  gli  spettino,  sup- 
pergiù, anche  S.  Daniele  e  Tricesirao.  Pur  Cividale  e  Palmanuova,  per 
quanto  io  me  ne  posso  ricordare,  non  devono  scostarsene  gran  fatto.  Il 
Chebubini,  in  un  suo  tentativo  embrionale  di  corografia  friulana,  lasciò 
scritto  (Bibl.  Ambr.,  E.  S.  Ili,  1):  'Udine,  con  tutta  quella  pianura  che 
'interclusa  fra  il  Tagliamento  e  il  Natison  dichina  al  mare,  e  colle  prime 
'falde  montane  a  nord,  favella  quel  friulano  che  io  chiamo  generico  o 
^centrale ^  ed  d  stipite  da  cui  dipendono  gli  altri  suddialetti  del  Friuli. 
'Benché  Tatticismo  di  questo  vernacolo  si  riconosca  specialmente  nelle 
'terre  di  S.  Daniele,  di  Pers,  di  Mels  ecc.  alla  radice  de' monti  verso 
'nord,  esso  però  é  parlato  assai  pretto  anche  in  Udine  e  nei  dintorni, 
'fin  verso  Cividale  e  T  Isonzo.' 
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quali  le  varietà  si  raggruppano,  secondo  i  diversi  sviluppi  dei 
dittonghi  accessorj,  di  cui  verremo  a  ragionare  in  questo  stesso 
esordio;  a  ciascuna  delle  quali  serie  fonetiche,  topologicamente 
cosi  accertata,  feci  seguire,  preceduti  dalla  sigla  Pir.,  gli  esempj  , 
che  tra  le  varianti  accolte  dal  Pirona  con  essa  concordano.  Cosi 
ne  usciva,  non  già  un  lavoro  o  pure  un  ahhozzo  compiuto,  ma 
un  inventario  regolato,  e  come  un  sistema  di  additamenti  per 
la  futura  topografia  fonetica  del  Friuli.  Le  varietà  friulane,  delle 
quali,  oltre  il  tipo  udinese,  io  ho  potuto  aver  saggi,  piU  o  meno 
limitati,  si  hanno  poi  nel  seguente  elenco,  insieme  coir  indicazione 
de' miei  fonti,  le  sigle  per  cui  le  cito,  e  qualche  nota  sulle  loro 
caratteristiche  speciali. 

A*  Lido  adriatico  orientale.-  1.  Dialetto  friulano  diJPrie- 
8 te,  ora  spento,  che  dico  tergestino  (terg.),  per  distingueno  dal 
triestino^  che  oggi  è  T  appellativo  del  vernacolo  veneto  di  quella 
città.  Unica,  ma  non  iscarsa  fonte  tergestìna:  Dialoghi  piacevoli 
in  dialetto  vernacolo  triestino,  colla  versione  italiana,  di  D.  6ftu- 
seppe  Mainati,  Trieste,  1828.  I  numeri  che  accompagnano  gli 
esempj,  rimandano  alle  pagine  di  quella  scrittura.  2.  Dialetto 
friulano  di  Muggia,  ormai  sullo  spegnersi  *.  I  saggi  che  io  ne  ho, 
si  dehhono  alla  gentile  pazienza  dell' ingegn.  Vallon,  nobile  figlio 
di  quella  terra.  Entrambe  le  varietà  hanno  già  molto  sofierto, 
nella  fase  in  cui  le  vediamo,  i  caratteri  friulani  o  ladini  turban- 
dosi o  sperdendosl  variamente,  in  ispecie  per  gl'infiussi  veneti. 
Di  ciò  si  hanno  prove  singolari  al  num.  137;  e  un  esemplare  ter-* 
gestino,  che  rappresenta  al  vivo  la  mistione,  è  miezo*di  17,  con 
Vie  friulano,  e  T-o  alla  veneziana.  Differenze  organiche  fra  ter- 
gestino e  muggiese,  risultano  ai  num.  28  II  in  n.,  nell'appendice 
all'  0,  e  forse  anche  dai  num.  144  154  in  n.  Ma  entrambi  sono  in 
ispecie  preziosi  per  la  più  antica  fase  che  serbano  nella  posi- 
zione nasale  dell' ^  (il  terg.  pure  in  quella  dell' d),  e  anche  ai 
num.  114-22;  e  il  tergestino  va  poi  cospicuo  pel  suo  aut  ecc. 
«  ALT  ecc.  (n.  10),  di  cui  già  toccammo  a  pag.  472. 

B,  Dall'alto  bacino  della  Livenza  al  basso  Meduna.- 
1.  Dialetto  di  Pordenone  (pord.),  che  mi  è  rappresentato  da  un 
vecchio  componimento  poetico  di  Giorgio  Comini  (1754).  Sono 
28  ottave,  ai  numeri  delle  quali  la  mia  citazione  si  riferisce;  e 


*  Sul  principio  del  1870,  lo  schietto  muggiese,  cioè  il  friulano  di  Mug- 
gia, più  non  8i  parlava  se  non  in  due^)  tre  famiglie,  e  dai  soli  vecchi, 
quando  conversavano  tra  loro. 
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io  ne  trassi  copia  da  una  copia  moderna,  ma  ben  fatta,  che  era 
tra  le  carte  del  Pirona.  2.  Dialetto  di  Aviano  (av.),  di  cui  ò 
un  brevissimo  saggio  nelle  carte  del  Cherubini  (E.  S.  Ili,  25).  — 
Queste  varietà  vanno  singolari  per  la  forma  del  dittongo  orga- 
nico deiro,  che  è  Tud  delle  contermini  regioni  venete  e  veneto- 
ladine  (ofr.  pag.  396  e  417). 

C.  Sorgenti  del  Collina  e  del  Tagliamento.  Qui  cadreb- 
bero le  varietà  di  Claut  e  di  Forni  di  sopra,  delle  quali  si 
è  toccato  a  p.  390,  e  vi  si  potrebbe  rannodare  quel  di  friulano 
che  ò  nel  bacino  del  Yajont  (p.  388-90).  Ma  io  non  riesco  a  scer- 
ner bene,  come  si  stacchino  quelle  due  varietà  (se  pur  se  ne  stac- 
cano per  altro  che  non  sia  T  immissione  bellunese)  dal  riparti- 
mento  occidentale  del  friulano  della  Carnia  (D),  alla  quale,  per 
rafion  di  territorio,  spetta  Forni  ad  ogni  modo. 

D.  Tra  Talta  valle  del  Piave  e  la  valle  del  Fella. 
E»  Fra  l'alto  Cosa  e  1*  Arzino.-  La  prima,  e  ben  maggiore, 
di  queste  due  regioni,  ò  la  *Carnia\  la  quale  consta,  secondo  la 
precisa  indicazione  del  Valussi  (1.  e,  p.  30),  dei  quattro  distretti 
di  Paluzza,  Rigolato,  Ampezzo  e  Tolmezzo.  Ma  al  sud  di  questa 
regione,  nel  gomito  che  fa  Talto  Tagliamento,  ò  T altra  minore, 
che  non  può,  neir ordine  dialettologico,  andarne  disgiunta*  Per 
la  ^Carnia*,  prescindendo  da  Forni  di  sopra  (C),  ho  saggi  delle 
varietà  che  seguono:  1.  Dialetto  del  Canal  di  S.  Canziano^^  cioè 

^  della  valle  della  Pesarina  (pes.),  con  valle  del  Degano.  Oltre 
la  parabola  presso- il  Pirona  (Pesariis),  un  elenco  di  voci  e  locu- 
zioni, procacciatomi  dal  Gortani  (Prato).  2.  Dialetto  del  Canale 
di  Oorto,  valle  del  Degano;  dove  distinguo  gli  esempj  di  Rigo- 
lato  (rig.),  questi  pure  venutimi  per  la  molta  cortesia  del  Qoa- 
TAMi,  da  quelli  di  Collina  (coli.),  presi  alla  parabola  del  Pi- 
rona. 3.  Dialetto  del  Canale  di  S.  Pietro  (samp.),  o  Valle  del 
But,  i  cui  saggi  provengono  dalla  penna  dello  stesso  Gortani, 
che  ivi  risiede  (Arta).  4.  5.  Varietà  di  Lauco  (lauc.)  e  Ver- 
zegnis  (verz.),  tra  il  Degano  e  il  But,  il  primo  alla  ^sinistra,  il 
secondo  alla  destra  del  Tagliamento;  saggi  molto  scarsi,  raccolti 
da  me  medesimo.  Finalmente,  per  rialto  Cosa',  ho  un  lungo 
elenco  di  voci  della  varietà  di  Clauzetto  (dauz.),  che  mi  son  fatto 
dettare  dall'egregio  mio  attìico,  Tavv.  Ant  Baschibra,  nativo  di 
colà;  e  si  aggiunse,  pel  versante  dell' 'Arzino',  la  parabola  che 


'  Canale  (candì)  per  valle  nel  cui  fondo  scorrono  le  acque,  è  notevole 
proprietà  del  Friuli  ;  ofr.  Pia. ,  s.  T^anal  e  p.  577.    ' 
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ha  il  Pirona  da  Vito  d'Asio.  Ora,  circa  la  *Carnia',  tanto 
ò  facile  sentir  dire  che  la  sua  favella  la  distingua  dal  resto  del 
Friuli ,  quanto  ò  difficile,  e  anzi  fu  per  me  impossibile,  il  trovar 
descritti,  pur  sommariamente,  1  caratteri  distintivi  della  lingua 
camiélla  ^.  E  io  qui  riassumendo  il  poco  che  mi  fu  dato  osser- 
vare su  quel  poco  che  i  friulani  mi  hanno  lasciato  vedere,  fo 
notare  imprima,  che  nulla  ebbi  dal  Canale  di  Socchi  e  ve  (Ta- 
gliamento,  ali*  ovest  dello  sbocco  del  Degano),  e  nulla  da  quello 
d'Incarojo,  cioè  dalla  valle  del  Chiarso,  convalle  del  But.  Ma 
da  ciò  che  io  posso  conoscere,  risulterebbe  che  la  sezione  orien- 
tale della  ^Carnia*,  cioè  la  sezione  che  ò  ali*  est  della  valle  del 
Degano,  si  distingua  dall*  occidentale,  per  mancai^e  in  quella  i  dit- 
tonghi improprj  (v.  appresso),  che  allignano  in  questa  e  si  con- 
tinuano fra  Talto  Cosa  e  TArzino.  A  tutta  la  Carnict  fa  comune 
il  Gortani  un  particolare  allungamento  dell* -a  nell*  infinito  di  pri- 
ma conjugazione.  Ma  non  siamo  forse  limitati,  nò  a  quella  forma, 
né  a  quella  vocale.  Così:  pes.  suvàa^  balda ^  tornaady  puartaad^ 
pe'éaady  paari  padre,  sooldy  ruuba  la  roba.  Comune  a  tutta  la 
Carnia,  ma  forse  in  varia  misura,  pare  ancora  il  fenomeno,  che 
si  può  descrivere,  in  modo  breve  e  cauto,  col  dirlo  di  e  nelle  veci 
di  z  {zz)  veneziano  (cfr.  p.  383).  Cosi:  pes.  'calca  calza,  fd  soc 
far  sozzo  (imbrattare);  rig.  acdr  (ma  anche  nel  gruppo  udinese 
pare  dal  Pirona  che  si  abbia  aedi  allato  ad  azzdl)  accia jo;  samp. 
noéce  nozze,  creance  ecc.  Anche  il  e  nella  continuazione  di  oe  oi« 
e  lo  i  in  quella  di  gb  qi  e  di  j,  saranno  entrambi  nella  Carnia; 
ma  non  mi  è  ancora  dato  di  parlarne  con  piena  sicurezza^.  Da 
Lauco  sentii  cerca  (allato  a  giéra^\  Vcrzegnis:  ffer'cà);  e  non  è 
già  da  credere  che  il  e. sia  promosso  dal  (é  che  è  nella  sillaba  sus- 
seguente. A  z  deve  accostarsi,  almeno  nel  Canale  di  S.  Pietro,  lo 
z  di  zerm  germe,  onzi  ungere,  zenar  gennajo,  ecc.,  che  il  Gor- 
tani descrive  come  intermedio  fra  il  et  e  il  zi*;  cfr.  pes.  molai  e 
pig.  muolciy  'mùlgere,  rig.  faéóul  fagiuolo  (^"«/).  Ad  ogni  modo^ 
ho  sicure  le  serie  di  Clauzetto  (Alto  Cosa)  che  ora  seguono:  *cerc 


*  II  Leicut  {Terza  cenf.^  67)  adduce  l'orazione  dominicale  dal  Libret 
in  lenghe  chiargelle  di  L.  da  Rivo  (Udine,  1773),  che  a  me  non  fu  dato 
di  vedere. 

*  ' . . .  il  diverso  modo  di  pronunziare  il  e  nel  dialetto  friulano,  può 
farlo  dividere  nella  zona  pianigiana,  dov*esso  ò  in  molte  parole  sibilante 
e  nelle  due  regioni  marina  e  montana,  dove  si  pronunzia  in  forma  aspra 
e  del  tutto  diversa.'  Lbicht,  Terza  cent,^  40. 

*  Circa  i  valori  di  ^  e  e,  v.  1* annotazione  in  fine  di  questo  esordio. 

ArchÌTio  glottol.  ital.,  I.  31 
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*tiérz  terzo,  miéé  mezzo;-  céil  cielo,  céney  centy  cées  ciglia,  cinize 
viciriy  giace] "  indi  z  di  contro  a  ogni  z  veneziano:  miéze  mezza 
{miéze  not);  cuzine  cucina;  fazóul,  razón\  zóvin\  zenóli  n.  118, 
strérfzij  ecc.;  finalmente  s:  nasi  nas,  nascere  nasce,  déis  dieci.  Ma 
gli  stessi  fenomeni  palatini  e  palato-linguali,  pur  si  raccolgono  da 
altre  parti  del  Friuli  (F-^).  Intanto  si  veggano  ancora,  per  le 
varietà  camielley  oltre  i  dittonghi  accessorj,  Tappend.  airO  in  f., 
e  i  num.  71-2,  105, 107,  144,  sempre  in  nota. 

F.  Canale  del  ferro,  valle  del  Fella  (fell.);  e  pure  il  sag- 
gio di  questo  dialetto  fattomi  avere  dal  Gortani.  Qui  si  conti- 
nuano i  fenomeni  di  cui  testé  si  parlava:  buine-gràce,  credinée^ 
ombracó  («  ombrizzón  Pia.)  ombellico;  bracalétt^^  carnéli  n.  118, 
carviélis  (v.  num.  75.n.);-  da-ónzi  aggiogare.  La  differenza  tra  il 
ripartimento  orientale  della  Carnia,  e  questa  attigua  regione, 
pare  essere  scarsa. 

O.  Fra  il  Collina  e  l'alto  Meduna.  Scarso  elenco  di  voci, 
che  ho  sentito  io  stesso  da  Navarons  (navar.)  e  da  Fanna  in 
quel  di  Ma  ni  ago  (man.).  Ne  cito  in  questo  luogo,  comuni  ai  due 
paesi:  der'cà;-  gì  («clauz.  zi)  gut^  ire  ito;  guéiba  [dies]  jovia. 
Di  Tramonti t  alle  sorgenti  del  Meduna,  ebbi  qualche  saggio,  cu- 
rioso ma  incerto. 

ff.  E  senza  perderci  ad  avvertire  altre  mie  lacune,  finiamo 
rientrando  in  quell'ampio  territorio  friulano  che  si  stende  all'est 
del  Tagliamento,  dal  confiuente  del  Fella  in  sino  alla  foce.  Qui 
discerniamo  il  tipo  udinese,  di  cui  già  si  è  toccato;  e  il  tipo  go- 
riziano, non  guari  diversa,  circa  il  quale  si  possono  vedere  i 
numeri  28 II,  71-2,  e  87-8,  in  nota.  Molte  altre  suddistinzioni  sono 
riservate  all'avvenire;  e  per  ora  non  si  son  potuti  aggiungere  saggi 
speciali  se  non  da  Talmassons  (talm.),  fra  Codroipo  e  Pal- 
manuova,  donde  raccolsi  io  medesimo  una  serie  di  voci  abbastanza 
copiosa.  Della  qual  varietà  vanno  intanto  qui  addotti  (cfr.  D^O)  : 
viùce  viuzza;  giace]-  cerléà^  cenise^  dolc\'  giner^  in-térfgi  tingere, 
góvin,  gunà  digiunare  (maja  ecc.),  vidrgi  n.  99;-  plazé  pldg. 

Rimane,  per  questo  esordio,  che  io  accenni  come  ho  ricostrutto 
la  storia  dei  dittonghi  friulani,  che  era  la  parte  più  attraente  e 
piti  difficile  dell'indagine  qui  iniziata.  E  dirò  brevemente,  che  i 
dittonghi  friulani,  vale  a  dir  le  vocali  combinate  che  nel  friu- 
lano rispondono  a  vocali  scempie  latine,  vanno  distinti  in  tre  spe- 
cie, le  quali  denomineremo:  1.  degli  organici;  2.  dei  seriori; 
3.  degli  improprj.  Gli  organici  sono  gli  antichissimi-  dittonghi 
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romanzi  dair^  e  daird,  e  ancora  dallV  e  dall' d  in  posizione,  dì 
lingua  latina,  che  nella  loro  integra  forma  friulana  sono  ié  ed 
né,  e  si  contraggono,  secondo  le  norme  che  a  suo  luogo  sono  de- 
scritte, in  I  ed  u  (num.  23  28,  52  56).  Ma  una  delle  precipue  diffe- 
renze, per  cui  la  base  di  molte  varietà  friulane  si  distingue  dal  tipo 
che  può  denominarsi,  per  brevità,  di  Udine  e  Gorizia^  sta  in  ciò, 
che  in  quella  scarseggiassero  i  dittonghi  organici,  i*quali  in  que- 
sto, air  incontro,  abondano  per  modo,  che  nessun  altro  tipo  ro- 
manzo per  avventura  ve  lo  supera.  Cosi ,  a  cagion  d'esempio,  rima- 
sero primamente  quelle  varietà  a  ped  (anziché  *piéd  pid),  o  a  mor 
(anziché  ^mtiér  mur),  tipi  ancora  superstiti.  Ma  in  un  periodo  se- 
riore, che  non  cessa  per  questo  d'essere  antico.  Ve  e  l'd,  rimasti 
immuni  dalla  dittongazione  primitiva,  vennero  a  quelle  espan- 
sioni che  noi  diciamo  dittonghi  seriori,  e  sono  éi  ed  t^u  {péid^ 
móur);  la  qual  dittongazione  si  dimostra  seriore  anche  perciò,  che 
no  vanno  involti  non  solo  1'^  e  Vó  che  rispondano  a  ^  (od  ce') 
e  d  latini,  ma  pure,  in  diversa  misura  secondo  le  varietà  diverse, 
ogni  altro  ^  od  d  di  anterior  fase  friulana;  quindi  pur  Ve  di  -^r 
«-ARIO  (p.  e.  fomazéir,  num.  9),  o  1'^  da  e  (p.  e.  azéit)  e  da  i 
(p.  e.  péil),  0  pur  l'd  da  ó  (p.  e.  colóar)  e  da  w  (p.  e.  cróug). 
Finalmente,  1'^  e  l'd  di  anterior  fase  friulana,  sfuggiti  anche  alla 
dittongazione  seriore,  vanap  incontro,  in  determinate  varietà,  alla 
dittongazione  che  noi  diciamo  impropria,  la  quale  dà  le  forme  ia 
ed  ùa  (p.  e.  [ajvia  =  *avé',  ùam  «=  *om),  colla  seconda  vocale  che 
si  piega  al  genio  diverso  dei  diversi  vernacoli  (to  te,  ecc.).  I  dit- 
tonghi improprj  non  escono,  per  quanto  io  posso  vedere,  dalle 
regioni  che  testò  distinguemmo  con  le  lettere  C,  D,  E.  Mira- 
bili concordanze  si  hanno,  del  resto,  fra  la  storia  dei  dittonghi 
friulani  e  quella  degli  engadinesi.  Così,  a  dirne  brevemente, 
l'Alta  Engadina  scarseggia  nel  dittongo  organico  dell'^  (t^  i) 
e  dell'd  (*ùé  ce),  e  viene  all' et  seriore  per  il  primo,  e  all'oa  per 
il  secondo  (p.  170 n.,  179, 181).  Coi  dittonghi  improprj  del  friu- 
lano, vanno  poi  confrontati  gli  e<i  oa  dell' Engadina  (n.  27  a,  50), 
e  in  ispecie  l'-oa  <=  -o  della  Bassa  (p.  234).  I  tre  segnacoli  delle 
tre  diverse  età,  posson  naturalmente  raccogliersi  in  una  varietà 
medesima;  e  così  uno  stesso  vernacolo  friulano  ci  darà  uéle  olio, 
fóiAC  fuoco,  vìiai  *v6ì  occhi  (Clauzetto);  come  la  Bassa  Engadina 
(1.  e.)  ci  offriva:  loec  locus,  sdulen  solente  poa  potest. 

Le  serie  degli  esempj  dei  dittonghi  seriori  ed  improprj, 
stanno  nelle  ^Appendici'  alle  vocali  e  ai  dittonghi  tonici.  Che  se 
indagini  ulteriori  varranno  a  compire  e  a  rassodare  la  teoria  qui 
esposta,  essa  rimarrà  pur  sempre  inconcussa;  e  delle  difScoltà 
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ornai  superate,  e  della  sicarezza  che  i  nostri  scernimenti  hanno 
ormai  conseguito,  è  agevole  e  non  sarà  affatto  superfluo  il  dare 
per  chiusa  qualche  prova.  Cosi  Vte  che  la  varietà  di  Clauzetto 
ci  dà  in  miei  mele,  non  ha  nulla  a  che  vedere  coli'  ié  dell'  ital- 
mièle  o  coll'te  friulano  onde  si  ha  l't  di  mll  (n.  23);  ma  questo 
rappresenta  la  prima  età  glottologica  della  gente  romanza,  e 
quello  l'ultima.  Ugualmente  l'tio  («  ùa*,  p.  e.  viio  voi)  del  Canale 
di  Gorto,  nuli' ha  che  fare  coll'tid  della  sezione  occidentale  (per 
es.  daspuó)]  ma  questo  ò  organico^  e  quello  è  improprio,  I  dit- 
tonghi seriori  ed  improprj  hanno  sempre,  nel  friulano,  l'accento 
sulla  prima  vocale  *, 

Circa  le  differenze,  che  tra  la  ortografia  del  Pirona,  e  la  traacri» 
zione  che  qui  si  adopera,  hanno  dovuto  avvenire,  va  principalmente 
avvertito  che  g  vai  per  noi  come  un  g  di  pronuncia  francese,  laddove* 
il  Pirona  1* adopera  per  6  (e  ital.  di  selce).  Circa  l'esatto  valore  dello 
sce  sci  del  Pirona,  si  rimane  incerti;  e  io  trascrissi,  per  approssi- 
mazione: sg.  Sarà  probabilmente  il  nostro  5.  La  esplosiva  palatina  che 
surge  nella  formola  ca,  si  trascriva  da  noi  per  l'  (case);  e  quella  che 
Burge  nella  formola  qa,  per^  (2/a//).  Tra  questa  palatina  e  lo  ^  che 
In  qualche  varietà  viene  da  i,  e  anche  risponde  al  g  di  ob  gì,  la 
differenza  è  perspicua;  cosi  talm.:  *gall^  ma  giner  genero. 


Vocali  toniche. 


d.  A.-  1-8,10-17.  Intatto;  quindi:  puartd  portare;  'case;  pan; 
carn;  alt,  cald^  falde,  fals,  falg,  'calcine,  calze;  denànt,  tant 
-drio.  tante,  ecc.  9.  Di  -a rio  avremo  due  principali  continuatori: 
'àr  ed  -tr^^-iér  (cfr.  num.  23  e  67),  che  rispondono  alle  due 
figure  italiane:  ^àro  (calzolaro)  e  -iéro  (argentièro),  ovvera- 
mente  alla  figura  colft  atono  assorbito,  e  a  quella  che  avendo 
ri  da  antichi  tempi  attratto  (-AIRO  --^RO),  ci  offre  la  normal 
continuazione  di  un  antico  ^'  3.  Esempj  di  àr  ;  sia  primo  jpar, 


*■  Locché  naturalmente  non  esclude  che  altrove  pur  gli  organici  possano 
aver  questo  accento.  Vedi  in  ispecie  a  pag.  389-90  (Erto),  dove  la  corrente 
deir^e  (organico),  che  é  dei  territorj  bellunesi,  pud  confluire  coU'ie  ia  (im- 
proprio) della  Gamia. 

'  Che  il  tipo  italiano  primiero,  prov.  primier,  frane,  premier,  si  ragguagli 
a  primario  per  attrazione  dell*!,  d  riconosciuto  da  lungo  tempo;  ma  non  so 
se  alcuno  avesse  ancora  imaginata  la  soluzione,  che  il  testo  addita,  del  pro- 
blema fonetico  che  pur  sempre  rimaneva.  Poichd  da  un  romanzo  primdiro, 
o  sia  anche  per  parziale  assimilazione:  priméiro,  come  saremmo  concorde- 
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paro  e  pari,  allato  a  parie ^  unitamente,  per  la  cui  ragione  si 
rivegga  la  p.  275;  indi  rir  = -arium  :  star,  armar ^  solar,  gra^ 
nàr,  blavàr  (quasi  *  biadano'),  gelar,  ledamàr,  pajàr,  codàr 
(cfr.  pag.  381),  falgàr,  fumulàr  cappa  del  camino,  furmijàr,  'ga- 
tinàr,  pulgàr,  surizàr,  'Cavràr  nome  locale,  guielàr  agorajo 
(pag.  76  n.),  seglàr  =  venez.  seéér  (sechier),  mortàr,  mijàr;- 
-dr  c-ARius  nel  nome  di  mesi  e  di  alberi:  zenàr,  fevràr;  ponzar, 
^casiindr,  fajàr,  moràr,  mandolàr;  nel  nome  di  chi  eserciti 
un'arte  ecc.:  a-ruedàr  v.  n.  52,  hecàr,  bo[v]àr,  pioràr  v.  n.  23, 
gerclàr,  calderàr,  "cartonar,  formadeàr  formaggiaio,  ecc.  - 
Ora  agli  esempj  di  4r\  imprima  Taggettivo  in  funz.  avverb.: 
vulinitr;  indi  -/r  =  -ARiuM:  staulzr  stabulariura,  cuarttr,  ^éal- 
dir,  'candelir,  doplir,  lavorir,  cuingtr  =  venez.  congiér,  pensir;- 
•er  =  -ARius:  levrir;  consejtr,  fomazir,  cuintribafidfr^  ecc.  ^  E 
passandosi  ai  continuatori  della  figura  feminile  o  plural  neutra, 
la  cosa  si  rende  un  po' complicata.  Poiché  avremo:  1.®  -àrie  ed 
^dre,  cioè  un  doppio  parallelo  dell' -dr,  la  qual  serie  può  addi- 
rittura rappresentarsi  pel  nome  àrie  are  aja;  2.®  -iére,  che  è 
l'esatto  parallelo  dell' /r  (v.  num.  23);  3.®  -érie  -ère,  le  quali 
forme  hanno  il  loro  parallelo  mascolino  nell'-^r  di  cui  è  parola 
nell'appendice,  e  al  pari  di  questo  dovranno  il  loro  ^  a  un  ài 
romanzo  (cfr.  nel  frane:  primaire  allato  z,  premier;  e  nei  dial. 
ven.:  ienér  allato  a  ienir  ecc.),  come  sarebbe,  per  citare  un 
opportuno  esempio  dal  friulano  stesso,  in  s-cépule  *càiv[j]ola,  del 
n.  100.  Cosi  avremo  la  distinzione  fra  I'air  (^'r)  di  formazione 
antica,  e  I'air  seriore,  ribadita  per  doppia  serie  di  esempj  friu- 
lani; e  il  tipo  -érte,  cioè  il  tipo  dell'attrazione  seriore  con  l'i 
organico  che  tuttora  persiste,  ha  il  suo  parallelo  nell'  -msia 
(-disia)  dì  antica  formazione  che  si  ricava  dall'  it.  ciliegia  ecc. 
^cercesia  (cfr.  n.  101).  Le  molteplici  figure  friulane  perciò  in 
fondo  si  radducono,  cosi  come  quelle  degli  altri  idiomi  romanzi, 
o  ad  'àrio  intatto,  o  ad  -àrio  con  l'attrazione  di  varia  età, 


mente  venuti,  in  tante  favelle,  alFtV  o  a* suoi  normali  succedanei?  Oli  é  che 
s'ebbe  una  corrente  di  attrazione  sin  da  tempi  romani,  che  é  quanto  dire, 
pel  nostro  tipo:  priMìBRO  allato  a  primario.  Su  di  che  ritorno  altrove,  e  pur 
se  ne  ritocca  nel  testo.  Ma  qui  ancora  ricordo  la  esatta  corrispondenza  che 
dal  bacino  della  Gadera  si  viene  ad  aggiungere  per  la  copia  friulana  -4r  Ar 
(p.  ^4,  357). 
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correttamente  a£fermata  e  riflessa.  E  ora  agli  esempj  per  le  di* 
verse  riproduzioni  friulane  di  -ària,  secondo  che  testé  le  enu- 
merammo, aggiunto  il  mascolino,  nella  prima  serie,  pei  nomi 
di  chi  eserciti  un'arte  ecc.:  1.  fomàr  fornàrie,  latàr  (lattajo) 
'àrie^  fusàr  -àrie;  ^C'aràrie  nome  loc;  massàrie  nel  signif. 
di  fantesca,  e  massàre  fem.  di  massàr  fittajuolo;  colombàrie 
'are  (ed  -ére)^  caponerie,  gatdrie,  pedoglàrie,  pulgàrie,  suri- 
zdrie;  lissivàrie  lissiàrie^  lenarie  {-ère);  clavàrie,  panàrie^ 
musolàrie^  luminàrie  {-ère),  se  càrie  seccura,  mandrie  man- 
naja.-  2.  salatiére  e  bandière  {-dére)  si  possono  sospettare  im- 
portati; più  sicuro  è  resteliére  allato  a  ristielére;  ma  l'esem- 
pio migliore  (comunque  esso  pure  non  estraneo  al  veneziano) 
è  (dviére,  frc.  civière,  mil.  sivéra,  il  quale,  comunque  si  abbia 
nell'ordine  etimologico  a  dichiarare,  di  certo  riproduce  la  desi- 
nenza -ARIA  'MKA  *;  e  ancora  si  aggiungerebbe:  matiérie  mat- 
tezza.-  3.  glérie;  stadère  -èrie,  caldère  -èrie,  rauchèrie  (sino- 
nimo di  grocàrie)  raucedine;  lavandére,  ustère;  temere  tomaja; 
glagére,  fazanére^  ecc. 

d.  Appendice  all' A.-  8.8.  Notevole  è  fréule  allato  a  frdule  (e 

fldurie^  con  invertimento  delle  liquide,  e  -awre  in  ^durie  secondo 
r  analogia  del  n.  9)  *fra[glule  cfr.  n.  184;  dove  si  tratterà  vera- 
mente di  un  restringersi  del  dittongo  accidentale  (d-u)  che  surge 
nell'antico  sdrucciolo,  come  in  ispecie  è  mostrato  da  scréule  allato 
a  scróule  (ó-u)  scrofola,  n.  132.  Altro  esempio  di  eu  da  un  au  di 
moderna  genesi,  è  freultr  manfanile,  cioè  *flaveliór,  cfr.  p.  304  n, 
e  il  num.  232,  ma  non  conchiude,  per  essere  di  formola  àtona. 
E  poi  afatto  incerto  se  sia  éu  da  du  in  tréule  allato  a  tràuli^ 
treggiuolo,  o  in  tréuli^  tardo,  stiracchlatore,  poiché  risaliamo  a 
'trahere'  *tràjere  ecc.,  e  quindi  possiamo  avervi  e  «ai,  com*  è 
p.  e.  in  méstri  *maistro.  Ancora  é^^d  in  émul^dmul^  mirabella 
(sorta  di  pruna),  il  cui  d  si  conferma  dal  venez.  dmolo^  susino 
(forse  il  lat.  hamula,  quasi  ^prugna  ampollina'),  e  per  la  cui  é 
va  considerata  Ve  atona  del  nome  dell' albero:  emoldr^  secondo 
il  num.  71-2.  Restano  scherni  =  scarm ,  venez.  scanno ,  magro , 
scarno,  e  contrést^^dst^  a  entrambi  i  quali  sta' allato  il  verbo 
coire  a  formola  àtona:  schermi^ scarmi ,  smagrare,  contrestà.  — 
-^rio.         9.  terg.  pinsiér  52 113,  chiaudiéra  n.  10;  il  cui  té  si  potrebbe  rìpe- 


'  li  tose,  citéa  (*civéja,  cfr.  nuiesià)  non  si  concilia  colle  forma  degli  altri 
idiomi,  se  non  data  questa  base;  e  anche  citano  un  tose,  civera. 


Digitized  by  VjOOQIC 


§  5.  Terrìtoij^  frinlani:  d.  487 

tere  dall*  italiano,  ma  è  consentaneo  alVié  che  ci  ò  offerto  dalla 
stessa  varietà  per  1'^  e  T^  di  posiz.;-  av.  becchiér.  L'ultimo 
esempio,  di  ortografia  per  me  incerta,  rappresenta  forse  la  fase 
deli'-^r  (v.  il  testo),  alla  quale,  secondo  che  vedemmo  nell* esor- 
dio (p.  483),  sta  legittimamente  allato,  col  dittongo  seriore,  un 
-^/r:  pord.  J9ens6ir;  Pm.  xxxiii:  Ma  pronuncia  antica  friulana, 
che  ancora  si  mantiene  in  qualche  sito,  è  barbéir^  intéir  [questo 
esempio  spetta  veramente  al  n.  23],  caméir^  ecc.';  e  come  l'^an- 
tico*  del  Pirona  si  concilii  col  nostro  ^seriore',  può  ancora  vedersi 
neir esordio.  Lo  stesso  autore,  in  una  comunicazione  inedita,  dava 
r-éir  per  'rustico*.  Ora  esempj  di  -^r  ed  ^éir  dal  suo  lessico: 
volentér  ^téir;  tesser  (venez.  id.),  livrér  levriere;  tramessér  '^ir 
(L'ère)  procaccino,  fomazér  ^éir^  forestér  -^tr;  ostéxr\'  Haider 
-éfr^  dopiér  'éir^  lavoréir^  penséir;  ecc.  10.57.  La  prerogativa  dlt  ecc. 
della  varietà  tergestina,  a  cui  già  ripetutamente  si  alllise  (p.  472 
e  nell'esordio),  risulta  dai  seguenti  esemplari:  au^  24  80  100, 
anta  75,  autdr  8991  97,  auzàda  60,  sauté  44;  c^taudiVra  32  34, 
fdus  falce  23  (pi.  id.  9$),  chiauchidra  (nome  di  via:  'Calcaja', 
cfr.  pag.  288  e  383  n.)  35  114;-  uóut  un  volto  W  89  ecc. ,  sóud  36 
(pi.  37),  soìAdd  42  105;  e  vi  mostrano  la  formola  illesa,  cioò  rap- 
presentano il  venetismo  invalente,  i  soli  che  seguono  :  altro  -a , 
pi.  -j  -i-s-  udita  686976  (cfr.  uóut),  e  chxólt  *tjolt  (preso)  1541 74. 
Ma  air  infuori  della  vecchia  Trieste,  nessun  sicuro  esempio  ci  dà 
più  il  vocabolario  friulano  per  dut  »  alt  ecc.  Potrebbe  sperarsi 
che  la  vicina  Muggia  serbasse  ancora  il  fenomeno;  ma  gli  scarsi 
miei  saggi  danno  per  quella  varietà:  altr,  altdr.  Bene  è  aun  «aln 
in  auffdr  ontano  (alnus)  Pjr.,.  e  sarebbe  esempio  validissimo,  co- 
mechè  di  fermola  àtona;  ma  non  si  può  considerare  specificamente 
friulano;  v.  pag.  13,  e  cfr.  aal  num.  144.  Piuttosto  importa  una 
terza  figura  del  nome  di  quest'albero:  olndr,  per  la  fase  dell' o/ 
(cfr.  n.  68),  la  quale  potrebbe  anche  avere  per  sé:  ortdr^ altdr, 
malgrado  orménte  n.  70;  ma  dis-cólz  scalzo,  esempio  molto  dif- 
fuso (cfr.  p.  471),  non  ha  vera  impronta  ladina,  per  esservi  inco- 
lume il  e.  Anche  tolp,  tronqo,  pedale  (cfr.  venez.  tólpo) ,  allato  a 
talpón,  toppo,  ceppata  (venez.  ki.),  è  un  esemplare  .che  non  con- 
chiude; e  affatto  illusoria  la  sembianza  di  óud  m  old  in  *góudi 
e  *góldi  num.  OS,  cfr.  quell'append.  Resterebbe  di  tentare  i  nomi 
locali;  e  qui  ulteriori  indagini  potranno  recare  qualche  buon 
frutto.  Poiché  ben  v'hanno  molti  di  quei  nomi  in  cui  la  formola 
si  mostra  intatta:  ViUdlte,  Val-cdlde,  Fdlce,  'Cfasdlf  (alv.  'Case- 
"bldnlèe),  ecc.;  ma  oltre  Ause  «  Alsa,  nome  di  fiume,  già  vedremmo 
Aupe,  n.  di  un  torrente  e  di  un  casale,  coincidere  probabilmente 
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colla  seconda  parte  di  Rivdlp,  n.  di  villaggio;  e  VilcdóU  (-d-olt), 
n.  di  casale,  par  sicuro  esempio  per  la  fase  del^d^,  cfr.  UUùris 
dné  ecc.  e  OltHiris  ^  Alttkris ^  altro  n.  di  casale.  18-15,  Circa  ené  ènee 
n-dnce  n^énce^  v.  pag.  413;  circa  frénki  i  num.  189-90;-  di  seni 
séntCi  la  p.  457*;-  e  dastine  (castindr)  deve  rivenire  a  *castéfije^ 
cfr.  p.  276  e  il  n.  28  III,  col  j  assorbito  o  attratto*.  Gli  si  ag- 
giunge: clauz.  vuadetif  allato  a  compdn  ecc.  della  varietà  me- 
desima. 

e.  ^  E  lunga.  18-2L  Di  regola  resta  e,  e  in  un  esempio  è  indi- 
dicato  che  sia  stretta.  Citiamo:  ave  o  ^?f^  dove,  plasé,  pare; 
sémide,  fémine,  plen,  velén,  ver,  sére,  sède,  plev,  sev,  ecc. 
Non  manca  pur  qui  Yi^é  (cfr.  n.  32);  ma  l'esempio  che  sarebbe 
il  più  schietto:  pline,  'quel  numero  di  buoi  eh* è  necessario  a 
condurre  tin  aratro'  (quasi  'la  muta  piena')  ^,  non  appare  il  più 
sicuro.  In  singir,  allato  a  singer,  e  munisiir  -stéir,  si  tratterà 
dell' ^  che  passa  nell'analogia  deir^  (n.  23),  come  si  vede  an- 
che dall' e  aperta  degli  italiani  sincero  e  monastero,  e  più  da 
sinfiér  e  monastiér  del  veneziano.  Nel  secondo  esempio  abbia- 
mo assai  probabilmente  l' effetto  dell' t  nell'iato,  che  nella  pri- 
mitiva forma  susseguiva  (cfr.  l'ital.  fier[i]a  feria;  e  da  e.  secon- 
daria: it.  viera,  fri.  viérie,  *veria  viria).  La  qual  ragione  rende 
esempio  di  mal  certo  costrutto  anche  glisie  allato  a  glésie.  -  Cu- 
rioso è  postóime  allato  al  genuino  postème;  e  deve  dichiararsi 
da  ^postem-ja  (che  ho  realmente  sentito  in  qualche  varietà  ve- 
neto-friulana),  coU'^  in  posiz.  romanza  che  si  assimila  al  m 
(cfr.  p.  313  e  354),  e  il  j  attratto  (num.  235):  -temje  -tgime. 
Circa  Vie  di  piés  pejus,  è  da  considerare  che  l'ha  anco  il  gar- 
denese  (pag.  368  n.),  e  da  cercarne  la  ragione,  per  entrambe  le 
favelle,  in  quel  pareggiamento  fonetico  col  continuatore  di  'me- 
lius'  (friul.  miéj),  a  cui  pure  altrove  accennammo  (p.  313).- 
Di  erodi  allato  a  crédi,  v.  C.  Ili,  3.  E  ancora  s'abbia:  parét 

é.  (v.  p.  15  n.).       E  breve.  22.  ben',  ven,  ten,  che  altrove  con- 


'  Si  aggiunge  da  un  docum.  del  1432  (cfr.  p.  492  n.):  Senz  e  Sentis. 

*  GoRT.  587:  castine',  cfr.  num.  219  n. 

*  E  chiusa  sarà  ugualmente  V  è  di  ogni  infinito  di  seconda.  Si  aggiunge 
difatti,  ancora  dal  Plrona  (xxvi):  vedé'j  e  insieme:  fède,  per  cui  si  vegga 
fida  ecc.  a  pag.  313  e  altrove. 

*  ZoR.  34,  81  86. 
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Veniva  raccogliere  sotto  il  n.  25;  e  s'aggiungono:  iénar  tènero, 
prèmi  premere  premo,  tremi  tremo,  dove  ancora  segue  nasale. 
Anche  in  mei  e  fél,  nel  secondo  in  ispecie,  apparirebbe  pre- 
valente Ve  intatta  (cfr.  23).  23.  L'integro  dittongo  dell' e  {ié) 
è  conservato  dai  seguenti  esempj,  nei  quali  l'àtona  della  sil- 
laba successiva  chiude  la  parola:  miédi  168,  rimiédi;  [insiédi, 
succedaneo  A\insédi,  panchetta  del  tessitore];  masiére,  succe- 
daneo di  masére  masérie,  che  è  un  esemplare  *sui  generis';  siée^ 
allato  a  sée  ecc  ,  sega  165,  cfr.  pag.  372  ecc.;-  fié[v]re  *;  pai- 
piére  4érie\  piére,  Pieri,  viéri  cfr.  p.  405,  Ciir-viére  nome  loc; 
jéve  *liéva  97.  A  formola  divenuta  iniziale,  com'era  nell'ultimo 
esempio,  si  mantiene  ancora  Vie  (jé),  dinanzi  a  -ur  (*-vur)  in 
jéur  *liéur97;  e  analogamente  in  jéul  (o  néul  =  n-iéul)  ebu- 
lum,  cfr.  p.  393,  circa  il  quale  esempio  sussiste  tuttavolta  qual- 
che lieve  dubbio  dij  prostetico^.  Ancora  merita  ricordo  il  nome 
proprio  Stié/ln.'-  Del  rimanente,  V*ié  si  riduce  ad  i  (cfr.  n.  52-3): 
grim  87-8,  ^rjtr,  inttr,  mistir,  str,  mll  e  fll  (Pir.  xcix)  cfr.  22, 
pfd*,  dìg  dieci,  tivid.  Cosi  l'i^J  ottenutosi  per  trasposizione  del- 
l'accento latino:  mujtr^l;  o  quello  che  surge  da  e  second.: 
griv  (e  anche  grtvi,  allato  a  grev  grèvi).  Rimarrebbero  tre 
esempj  di  e  primaria  in  base  sdrucciola  dinanzi  a  nasale:  zinar 
genero-,  zimul  gemino-,  vinars  véneris-dies ;  circa  i  quali  può 
dubitarsi  che  l'i  sia  un'^  oscurata  dinanzi  a  nasale  (cfr.  n.  28 ecc.), 
anziché  la  risultante  di  iè,  malgrado  che  Vie  pur  còmpaja  nella 
sezion  pili  orientale  (v.  Tapp.).  Ma  le  coincidenze  col  rumeno  (gi^ 
^  nere,  vineri  Vineré)  che  inviterebbero  a  questa  dichiarazione, 
vanno  ad  ogni  modo  considerate  con  cauta  critica;  di  che  nel 


'  clauz.  fivre, 

*  Mi  rimane  il  non  facile  ptdre  pecora,  la  cui  dichiarazione  si  può  in  dop- 
pio modo  tentare.  Potremmo  vederci  ^plèure  *pié[g]ure  167*,  con  éur  che 
passi  in  é[u]r^  vicenda  che  altrove  ci  occorse  frequente  (p.  377  ecc.)  e  vera- 
mente ò  un  caso  di  assimilazitme  regressiva,  analogo  a  quello  che  avemmo 
nello  stesso  friulano  sotto  e.  Starebbe  contro  questa  dichiarazione,  T unicità 
deU*  esempio.  Oppure  potremmo  venire  da  *piéore  a  *piióre^  per  quella  nor- 
male vicenda  che  ò  descritta  al  num.  24.  Ma  qui  avremmo  contro,  che  *piéure 
e  non  *piéore  è  la  normal  figura  di  fase  anteriore,  sì  per  le  ragioni  dell' o 
àtono  in  sé  medesimo,  e  si  pel  dileguo  della  gutturale  che  dobbiamo  repu- 
tare avvenuto  dinanzi  air  ti. 

*  man.  clauz.  pzV;  cfr.  Tappend. 
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secondo  Capo.  24.  È  caratteristico  Via  da  io-Éo:  mio  cfr.  104; 
jo;  diu,  [déu],  dio,  ma  insieme  gd,  che  presuppone  rf/ó  (n.  105); 
zugo  giudeo.  .Un  esempio  controverso  ne  avemmo  ancora  in  nota 
é  pos.  al  num.  23.  25.  V.  il  num.  22  e  il  23  in  fine.  E  di  posi- 
zione.- 27.  Qui  è  infrequente  la  vocale  intatta.  È  nel  riflesso 
di  -MENTO  -mente:  armèni,  formént,  furnimént,  feraménie 
(-menta),  e  -mentri  num.  230.  Poco  o  nulla  dicono  altri  -ént: 
spavént,  stent;  possént  dispossént,  infetént\  oppure  digémi 
disQérni,  Per  -ello  -ella,  appena  si  possono  citare:  foméll, 
aneli,  novella  curdéle,  forgéle,  pastoréle,  [pevaréle],  e  pochi 
altri  che  rientrano  nel  numero  seguente  *.  Mi  restano  (cfr.  2S 
III):  tett,  eressi,  véndi,  im-pénsi  (penso,  curo);  e  in  posizione 
romanza:  veni  vengo  -a.  Notevole  come  questa  serie,  quasi  ano- 
mala, incontri,  per  la  miglior  sua  parte,  T (Schiusa,  nella  pro- 
nuncia dei  Toscani,  anziché  T aperta,  come  la  posizione  porta  di 
solito;  cfr.  -mento,  -mente,  tetto, crescere  (lat.  crescere), rend^r^ 
(lat.  véndere).  28.  La  forma  integra  del  dittongo  {ié)  tende 
ad  allargarsi  dinanzi  a  r  (ié  ià^),  e  all'incontro  si  restrinse 
davanti  a  n  e  m  {ié  *it  i\  cfr.  l'append.  e  i  num.  23;  52  e  56).- 
I.  biéll,J.  biéle;  riviéll  resistenza  ecc.  (rebell-);  purgell  -iéll, 
ugéll  ugiell,  pi.  ugéi  ugiéj,  vasgell  -giell  -giéj,  capiéll  -piéle, 
gerviélly  curtiéll  -tiéle,  vidiéll,  scudiéle^  taviéle  campagna 
coltivata  (tavoliere;  ma:  tavéle  nel  signif.  di  mattone  sottile), 
triviéle,  siéle,  zumiéle,  ecc.  (v.  ancora  i  n.  100, 102, 105, 107);- 
piéll;-  spiéli  118,  viéli  viéle  ih.;-  miéj  97;  fiéste,  t^mpiéste, 
Vieste,  dismiésti  223,  finèstre  ecc.  102;  miézz  miéze  (cfr.  miez-di 
e  miz-di;  mieze-làne  meze-làne);  piézz  piézze;  siétt,  jett  97, 
difiétt  ecc.,  rispiétt,  spiéti  io  aspetto,  piétin;  tièssi  174;  e  an- 


'  aneli ^  agnello,  può  compendiare  '^aniéll^  e  quindi  spettare  al  numero 
che  segue.  Superfluo  o  poco  meno  è  poi  il  notare,  che  tasse  II,  passe  II  (ac- 
ciarino della  ruota),  rivengono  ad  -i'llo:  taxillo-,  paxillo-. 

*  ^Gli  Udinesi  voltano  volentieri  Te  in  a,  come  gidrt^  avidrÀi,  jarsére, 
invece  di  giért  ecc.'  Pir.,  b.  jàrbe.-  1411  :  albiarc  albergo  (Uuine).-  Ma  anche 
Talmassons  mi  dava:  piàrdi  piàrd,  dudr,  tidre^  ecc.,  e  pure  drbe,  che  ritro- 
viamo fra  poco  nel  testo;  e  cosi  Gorizia:  vidrs^  iidra^  fidr^  ecc.  Né  diversa- 
mente il  terg.:  mutar  6  ecc.,  descouidrt  76,  Udrà  ecc.  [e  anche  fuor  di  p0KÌ^ 
zione:  mijdr  eram  26  (jér  2S),jara  erat  41  (jéra  40);  cfr.  goriz,  jdri  jdra]; 
laddove  nel  mugg.:  invier,  cuviérser,  fier.  Così:  pes.  ierba,  coli,  ti  siVrr,  fell. 
jerbe. 
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Cora  V.  il  num.  43.-  IL  inftérn  4ér  4àr,  inviérn  -iér,  guviérn, 
stiérni  stiàrni  sternere,  miérli  menila  (posiz.  romanza),  fiérr 
fiàrr,  tiére  tiare,  siàre  lat.  serra,  siérv  siérve,  nerv  narv, 
tiérmi  tiàrmi'd  232*,  viérm  -iérn  -iérr  -iàr,  viérs  sost. ,  viérs 
viàrs  prepos.,  diviérs  -viàrs,  ruvìérs  4àrs  (v.  pag.  17  n.),  so- 
miérzi  4àrzi  189,  [a]viérii  [ajmàrzi  99,  a^iért  aviérie  aviàri, 
cuviércli,  cuviérie,  fièri,  miéri  (posiz.  romanza,  cfr.  p.  231), 
liiérte  'Ziérie  lacerta,  piértie  piar  He  165,  tiérz,  piérdi  piàrdi, 
miérde  miàrde,  piérgule  piàrg,,  miércui  miàrc,  jérbe  jàrbe 
(onde  pur  àrbe,  colf  apparenza  di  é-  in  d-*;  cfr.  arsére  da  Jar- 
-sére);  supiérbi;  ecc.-  III.  vini;  dirti,  lini,  vino  venti;  du- 
^ztnte  200,  tre-zinte  300  (ma  rientra  nell'analogia  del  n.  27,  o 
forse  devesi  a  estranea  influenza:  geni  100,  doi  geni  200,  ecc.); 
sini  sente;  carpini  n.  160,  artni  n.  190,  vtntri,  serptni  Pir.  699, 
parini,  corint,  presini,  luzini,  pierdini,  ferbini  n.  128  (ma: 
ubidiènte  coll'i^  che  è  pure  nella  voce  italiana),  rasini^  ecc.; 
Laurinz,  credtnze,  conossinze,  iintnze  tenacità  (cfr.  -énzie 
n.  107)^;-  iindi  contindi  ecc.,  ingindi'e  ingéndi  produrre  bru- 
ciore ecc.,  ofindi,  spindi,  rindi;  mirinde;-  iimp,  simpri,  tim~ 
pli  la  tempia.  —  Qualche  singolo  esempio  di  i  per  é  in  posiz. 
sembra  aversi  anche  innanzi  a  r  e  a  s;  ma  in  cuintir  quinterno, 
si  tratterà  piuttosto  dell'io  in  posizione  non  più  sentita  (*cuin- 
tiér),  il  quale  entri  neir analogia  del  num.  23;  e  restano:  viru 
*viro  (Pir.  468,  556  e  565),  verro;  nigiss^e  necessità  (v.  C.  Ili  1); 
sts  sex;  finalmente  is-al  (=  est-ille)  è-egli?,  l'esempio  men  con- 
*  elusivo  di  tutti  (v.  C.  Ili  3).  30.  SI.  e  32  n.  Vedi  28.  32.  mès, 
pès;  pais,  cfr.  'Gardena'  ecc.;-  stéle. 

Appendice  all'  E.  18-28.-  Registriamo  imprima  l'importante  I,  é  pos. 
fenomeno  del  mantenersi  nel  terg.  e  nel  mugg.  Vié^  da  ^  ed  é 
di  po9.,  pur  nei  tipi  in  cui  altrove  si  è  ridotto  o  si  ridurrebbe 
ad  t.  Si  notino  pel  n.  28:  terg.  e  mugg.  diesi  mugg.  miei,  vie- 
net  venerdì,  oltre  liever\  pel  n.  22:  terg.  biem  madùra  15  (ma: 
hem  presi  8),  tiénera  27  e  pur  mugg.  tiéner\  coi  quali  manderemo 
sin  d'ora,  per  Ve  second.  (cfr.  n.  48):  mugg.  piel  pelo,  giénere, 
piéver,  e  per  VcB(n.  67):  terg.  siécul  79;  inoltre:  terg.  zimitiér  76, 
analogo  a  munistir  che  il  testo  addusse  al  num.  18-21,  e  terg. 


'  Anche  Àarf  allato  a  serv  zerb,  ^aggiunto  del  primo  latte  dopo  il  parto', 
sarà  *2iérv  *iidrv  acerbus. 
*  Si  pofison  ricordare  le  forme  engadinesi  di  p.  172. 


Digitized  by 


Google 


492  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

iQugg.  tièlay  che  è  un  caso  di  schietta  ^;-  dopo  i  quali  esempj, 
ricordatosi  ancora  il  n.  9,  vengono  pel  28  III:  terg.  zìént  109  115 
{zent  69);  ariént  (mugg.  id.)  13  18  ecc.  =  riént  71  ecc.  (reni  69  ecc.) 
«  venez.  avente  appresso;  siént  sento  39,  siénte^me  13  77,  sientù 
sentito  48;  se  contiénta  37,  contiénta  agg.  41,  con^iVnii  1 13,  atient 
25;  scomiénz  comincio  74  (ma:  presenzia  46);  me  ne  intiénd  10, 
intiénde  inf.  41;  splènde  inf.  43  (spende  inf.  37,  cfr.  uénde  inf.  46, 
e  uend  3.  pers.  67,  pretend  83);  tiémp  15  40  ecc.,  iiemplo  82  83 
84,  stempio  scempio  (stupido)  14  22  28;-  mugg.  dient  (terg.  t  mei 
dent  56),  sarpient.  Ma  qui  si  aggiunge  (cfr.  i^.  27)  anche  -^miént 
»  -MENTE  e  -mento:  terg.  im  a'-miènt  (udin.  ecc.  :  a^menz  C.  Ili  5) 
in  mente  100;  malamiént  43  (allato  a  malamenire  42),  antigas 
miént  82  (ma:  fazUmént  14,  oltre  sinzieramént  53,  liziermént  29; 
magg.  verament  ecc.);-  terg.  testamiént  41-2  105,  i  miei  a^moue'^ 
mient  56,  cfp.  fondamiénta  75  76  84  (ma:  trauamént  66),  mugg. 
furmiènt  (terg.  frumént  31).  L'analogo  di  questo  doppio  -miént ^ 
cioè  'mirìt[re]  e  «mm^,  ritorna  ali* estremità  occidentale  della  re- 
gione friulana:  pord.  proprìamw/re  8  13,  t?eramm<re  12,  regi- 
mint  12,  argumint  25  (cfr.  p.  434  n.)  ^  ;  e  anzi  avrebbe  il  dittongo 
intatto,  proprio  come  ali* estremità  orientale:  striamiént^  che  è 
nello  scarsissimo  saggio  di  Aviano.  Dal  pord.  addurremo  ancora: 
contini  (a  contieni  terg.)  25,  spavint  28,  triminde  6.       Ora  pas- 
siamo al  dittongo  seriore  ed  ali* improprio  (esord.  482-3).- 
éi-é,         I.  éi;  da  ^  fri.  ■^:  terg.  [hjaitéi  inf.  15  ecc.,  [hjaué  id.  10  ecc., 
[hjauéi  2.  ps.  pi.  13  22,  sauéi  inf.  8,  saué  id.  25,  uoléi  2.  ps.  pL  24 
34,  parei  sost.  54,  aséiÒSy  irei  (mugg.  id.),  tutti  esempj  di  -^,* 
cfr.  dèi  *de  dito  109  {-é  da  t),  e  Vé\-  pord.  doveir  sost.  13,  me pa- 
reit  mi  parete  3,  aveit  ib.;  ecc.  ^;-  forn.  véi  avere;-  *Carnia:  véij 
plaséi,  tréi*\  samp.  réit^  aséit\  taséit  tacete!;  feli.  eréit  erede; - 
man.  séif  seh\xm\-  Pm.:  savéi^  tréiy  [munistéir]\ —  da  é  fri.  =  ^: 
terg.  pei  17  ecc.;-  pes.  coli,  péi-s]"  clauz.  dei/,  intéir;  man.  séir^ 
méil^  féilj  déi^;  talm,  déig^  péid  (pi.  péis)\-  Pir.:  mistéir^  séir, 
mei  méily  déig^  pé  péid  (pi.  péids  péis\  navar.  :  sg.  pe,  pi.  péis^ 
Claut:  pes\  cfr.  sped  spéid\  e  Testa  jér  jéir  (clauz.  te7r),  dove,  se 
loj  non  è  prostetico  (e  noi  sarà;  n.  229),  Véi  risulta  il  dittongo 
di  un' 6  che  alla  sua  volta  è  il  secondo  elemento  di  un  dittongo 


^  In  un  bando  di  matrimonio  del  1433:  óveramintri  (allato  a  principale 
tnentri);  e  se  la  riproduzione  ò  esatta,  questa  forma  accennerebbe  alla  seziona 
occidentale,  alla  quale  potrebbe  insieme  condurci  1*  -a  (postra^  villa^  ecc.).- 

*  Nel  bando  di  cui  si  parla  nella  nota  préced.:  voley^si  aconpagnd  in  veyr 
matrimoni. 
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anteriore,  come  è  p.  e.  ìnjéi  PiR-  «jc«=  lie  num.  218  (cfr.  II);  — 
dair^  di  és  fri.  «^n*:  pes.  paéis^  clauz.  twe'ts,  pe'is;  pord.  pei*  1, 
sède*  mei5  12;-  Pia.:  wé*  wiéis,  pè$  péis\^  e  per  altre  posizioni, 
esse  pure  non  più  sentite,  ci  restano:  clauz.  man.  talm.  séiSy 
PiR.  id.,  e  prèdi  préidi  prete;-  finalmente,  per  éi  dsdV é  di  ié 
(num.  28  I):  samp.  spieilìy  Pia.:  viéili.  U.  fa,  [io],  fé;  da  é  ie=^. 
fri.  =e:  rig.  vio  *ve  avere,  vedio^lo  veder-lo,  viol  velo;  clauz. 
avie^  vulUy  piaste^  vidtes  videtis,  siefsehMm^  riet^  vxar  (coir e 
in  a  dinanzi  a  r;  fem.  rere,  cfr.  sére^  se*de)\'  Pia.:  trie\^  da 
é  fri.  o  ^:  pes.  tu  sta4«=*s-es  (tu  sei),  coli.  rig.  tu  sios^  cfr.  rig. 
aliogri\  clauz.  twiei,  Pia.  id.;-  da  é  fri.  «e  di  pos.:  rig.  mios 
mesi,  priodi  prete;-  Pia.:  priedi;-  e  resterà  nuovamente  il  caso 
in  òui  si  dittonghi  Ve  di  un  antico  dittongo  (cfr.  jeir  ecc.  qui  sopra)  : 
pes.  uia,  coli,  uio^  clauz.  ru/e,  Pia.  uie^  *ué  oggi,  num.  52  I.  Fi- 
nalmente, nel  dial.  d'Erto:  parcia  perchè. 

I  lungo.  33.  Costantemente  inalterato:  sititi  inf.;  fil.  Un,  I* 
spine,  uliv,  scrivi,  ridi,  ecc.  Tuttavolta,  non  manca  affatto  qui 
pure  Yé  =  i:  lire  e  lére  libra;  deve  strada  declive,  cfr.  il  nome 
loc.  Soclév;  gréne  {grena  anche  a  Venezia,  di  contro  all'ital. 
crine,  piem.  crin)  \  allato  al  quale  dovremo  porre  anche  om- 
bréne,  ombra  e  ombrello,  *urabrina,  cioè  un  derivato  sul  tipo  del 
prov.  famina,  spagn.  neblina,  ecc.  (Diez  IP  338).  Cfr.  C.  111,4. 
—  34.  fréd.  I  breve.  36-7.  vie,  di;-  netiiie,  mondizie.  —  I. 
'38-40.  téìni,  pégri,  néri,  véri,  nome  loc.  Pers  lat.  Pirae;  pél, 
nèv,  pèg  170;  védue,  ded,  im-pargévi-si  percipere;  ecc.  Di  viòd, 
io  vedo,  si  tocca  al  C.  Ili  3.  I  di  pos iz.  41-2.  mil,  mije  *mil-  {  pos. 
lia  un  miglio;-  grispe  e  gréspe,  [grépie  e gripie],  chest  e  chist, 
ditt  e  dett\  poi  una  serie  di  doppie  forme,  nelle  quali  trattan- 
dosi di  nesso  che  incomincia  per  n,  si  può  dubitare,  che  Tt', 
pur  dove  coincide  con  Vi  italiano,  sempre  non  sia  la  diretta 
continuazione  deiri  latino,  ma  si  possa  essere  da  un*^  secon- 
daria, entrata  nell'analogia  della  primaria  (num.  28;  cosi  per 
es.:  string-  -eni  ^-einz  -ini),  e  quindi  spetti  al  numero  che  segue. 
Cosi:  strénzi  ristrénzi  -strinzi,  pénzi  impinzi  dipénzi  dipinzi 
dipént,  ténzi  tinzi,  spinzì  spénzi,  fénzi  finii  fénte  finte. 


'  Non  dimentico,  nel  porre  questo  esempio,  T articolo  grena  del  less.  dei 
DiEZ.  Ma  deséne  (venez.  deséna)  decina,  sarebbe  esempio  illusorio  (cfr.  spaga. 
decena  ecc.). 
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cénzi  gènte  gtnzi\'-  lind  léndul  lindo;  hinde  bènde \  cfr.  an- 
cora assinz  absinthio-.  Con  Ve  ferma:  mej  97,  conséj,  faméj 
famèje,  tene  tigna,  den,  créste,  gérgin,  méti,  vene  il  vinco,  pen- 
gle;  ecc.  Un  t  venuto  in  posizione  romanza:  él[ijg  elee  ilice.  — 
4-3.  cavéstri  e  caviéstri,  sinéstri  (-niéstri),  riéste  ariéste  ari- 
sta; midiésim;-  e  fuor  di  posiz.:  viérie,  di  cui  sotto  e. 

Appendice  all'I.  83  mugg.  murir^  durmir  -mier^  zier  gire. — 
84.  89-40.  Avremo  i  due  dittonghi  àAV e  friul.  »  /,  secondo  l'esor- 
dio, p.  482-3;-  I.  éi:  samp.  fréìd;  séit;  man.  fréid\  séit^  déit^ 
Ytéif^  péil;-  Pia.:  frèd  fréid\  név  néiv,  pél  péil,  sed  séid^  pèg  péig 
pice-;  cfr.  tra  i  nomi  di  viti:  'negrin  o  neiràn'; —  IL  t'a,  [to], 
t'e:  pes.  dlat^  coli,  diot^  rig.  temios  taraigio  (spetta  al  n.  ^;  cfr. 
n.  101);  clauz.  fried;  diei'j"  Pia.:  /ri'ed,  niev,  48.  Cfr.  terg. 
miète  mettere  114,^e  resta  pid  volte  il  dittongo  anche  a  formola 
àtona:  mietùdabd^  ecc.  Y.  ancora  Tappend.  all'È. 

o.  0  lungo.  46.  Resta  o,  e  per  due  esempj  e* è  T indicazione  che 
sia  un  0  stretto:  gr  *,  vgg;  lintòs,  fumós,  creslòs,  vergonzós,  ecc.; 
parón,  depóni  dispóni;  óre,  color,  pastór,  pescadór  (fem.  pe- 
scadórie,  v.  Ili  1),  pastórie  pastoja,  potòrie  beveraggio,  fora^ 
dòrie  trivello;  cod  (ma  nei  derivati:  cuédul,  cuédule,  siamo 
all'analogia  dell'cJ,  cfr.  p.  381  e  378,  in  n.);  ecc.  Due  soli  esem- 
plari (oltre  i  soliti  ju  e  dut  num.  193)  hanno  Vù:  otùbar,  cfr. 
ScHucH.  vok.  II  111  (III  200)  2,  e  scùrie  scoria  dei  metalli.  — 

S.  47.  Cfr.  n.  46, 52  e  56  n.  0  breve.  50.  om  cfr.  n.  52,  bon  cfr.  ib. , 
fon,  esempj  che  altrove  conveniva  raccogliere  sotto  il  num.  51. 
Inoltre:  bo  cfr.  n.  52,  pò  e  poi,  cfr.  ib.;  viòle,  pajóle  forfora 
(Spaglinola'),  musar  ole,  primar  ole,  scajóle;  [bróili];  cóvul  bica, 
movi  (e muévi),  róse.  52-3.  Vué,  cioè  l'integro  dittongo  dell'^, 
si  mantiene  incolume  quando  la  consonante  cui  precede  sia  se- 
guita da  vocale,  che  di  regola  è  quanto  dire  in  penultima,  e 
solo  assottiglia  in  i  il  suo  secondo  elemento,  se  la  consonante 
è  n  (cfr.  num.  28  e  56);  ma  all'incontro  riducesi  ad  u,  quando 
riesce  nell'ultima  (cfr.  n.  23)  ^.-  I.  scitele,  muéle,  suéle,  [spitele]; 

•  Allato  al  tipo  diminutivo:  órli;  cfr.  grò  e  órlo  nel  veneziano. 

'  Delle  concordanze  ivi  addotte,  va  naturalmente  espunto  il  sicil.  ottuvru^ 
che  nuU'ha  di  particolare,  Tu  sicil.  essendo  la  continua  risposta  dell' o  lat. 

*  Per  questa  riduzione,  pud  confrontarsi  'Colfosco*,  p.  361;  e  anche  fucjtic 
lue  nell'ant.  provenz.,  allato  a  fuec  ecc.  (P.  Meyer,  Mém.  d,  L  Soc,  d,  /m- 
guist,  I  147,  cfr.  149). 
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cazuéle,  uaruéle  =  venez.  varóla  (vajuólo),  sponzuéle  fungo  spu- 
gnolo; uéli  olio  97;  buére  99;  dipuésit;  limuésine;  ruéde;  cuéi 
cuocere  171;  muévi  (e  m6m)\  nuéli  (nuli)  *'n-6lere  olere,  ma 
nella  terza  sing.  del  pres.,  perchè  più  non  siamo  in  penultima:  al 
nul  olet  *;  e  analogamente:  vuélin  uélin  vogliono,  o  a  pronome 
enclitico  vuélial  vuole-egli?,  ma  vùl  {ul)  vuole;  e  così  duélin 
dolent,  allato  a  dui  dolet.  Posson  parere  due  casi  di  conser- 
vazione eccezionale:  uè  ho[d]ie,  uéd  vuoto;  ma  il  primo  è  sui 
generis  [v.  n.  229]  e  il  secondo  ha  la  forma  accessoria  e  legittima: 
vitéid  (cfr.  p.  27  e  327),  che  anzi  viene  a  compire  la  regola.  Alla 
quale  piuttosto  contrasterebbe,  e  in  doppio  modo:  svuél  e  svuàl, 
che  il  I^rona  adduce  qual  doppia  forma  accessoria  di  svol  volo; 
ma  la  duplice  anomalia,  e  il  trattarsi  di  un  nome  di  estrazione 
romanza,  ci  portano  a  riconoscervi  una  particolar  dipendenza  dal 
suo  verbo:  ìnf.  svualà,  che  presuppone  una  terza  sing.  svuéle. 
Ancora  scabbia  il  semisdrucciolo  stuérie\  cui  si  aggiunge,  da  ò 
secondario  (=  à):  salmuérie  allato  a  salamòre,  oltre  il  solito 
esempio:  scuédi  rescuédi;  e  finalmente  da  6:  martuéri  marto- 
rio, dove  è  da  considerare  Vi  in  iato  della  base  (cfr.  pag.  423) 
e  l'o  aperto  del  riflesso  italiano.-  IL  buine  e  bune,  fem.  di  bon;-- 
mutni  santese  (^mónico'),  muinie  monaca;  cfr.  num.  168, 165.- 
III.  cùr,  fur,  sur,  'o  mùr  muojo;  sun  e  son  suono  (ma  anche 
sune  suona,  cfr.  bùne  s.  IL);  dui  duolo  e  duole  (cfr.  L),  fazul^ 
foLQul,  Imgul,  cavrul,  montanùl,  spagnùl,  latarùl  lattajuolo 
(dente;  accanto  a  lataròle  lattatrice),  ecc.;  pus  puoi,  vùs  vuoi; 
aprliv  apruovo,  nuv  novem;  nuv  e  nùv  novus  (fem.  nòve),  cfr. 
r  append.  ;  uv\  bus  boves  cfr.  n.  50;  fùg,  lùg,  zùg;  mud,  [brud], 
rùi  ruota  d* acqua,  e  finalmente  rùdul  (ma  anche:  ródul)  rullo 
ruotolo,  che  forma,  per  ora,  con  ùmin  uomini  (cfr.  n.  50  e  52 II), 
il  solo  pajo  di  esempj  per  u^*ue  in  penultima.  Appena  può  dirsi  in 
penultima  Vù=:*ue^o  second.,  che  abbiamo,  secondo  il  solito 
(v.  pag.  188,  366  ecc.),  nel  riflesso  di  ^pauper':  pùar  (*pùeuar); 
.  cui  si  aggiunge,  pur  nella  solita  analogia:  pùc  e  pgc  pauco-.  — 
0  di  posizione.  54.  Infrequente  la  vocale  intatta:  foli,  moli  6  pos. 
cfr.  56;  volt  vòlte;  font,  front  cfr.  56  III.,  mont;  sors  sorso,  cort, 


'  Cfr.  Carli,  nel  luogo  citato  di  sopra  (pag.  434):  ^dice  [il  popolo  capo- 
distriano]:  voli^  oliy  che  vien  da  olet^  per  render  odore.' 
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art,  porc,  intór  *;  v-ott^.  Ora  avviene,  in  analogia  di  ciò  che 
vedovasi  al  n.  27,  che  la  metà  di  questi  esempj  incontri  Vg  anzi- 
ché Yo  toscano  (f9nte  fr9nte  m9nte  89rso  C9rte  int9rno),  e  quindi 
porterebbeci  al  n.  58  degli  spogli  grigioni,  aggiungendosi  ancora 
la  base  ori  nei  dialetti  di  cui  si  tocca  a  p.  373  in  n.  55-56.  In 
continua  analogia  di  quanto  ci  offriva  il  n.  28,  la  forma  integra 
del  dittongo  [uè),  si  allarga  dinanzi  a  r  {uà),  e  all'incontro  re- 
stringe il  suo  secondo  elemento  dinanzi  a  n  (ut;  cfr.  num. 52).- 
I.  cuélh  muéll  (v.  p.  366,  n.  54),  tuéli  tuelt  (Pir.  121);  smuéje 
cfr.  p.  262,  su^je  *solja,  fuéj  fuéje,  uéj  *luéj  (n.  226")  lolium  pe- 
*renne,  vicéj  uéj  *voljo,  cuéj  *c61jere  n.  190,  vuélii  (avvolgere) 
stra-vòlzi  -vuélzi  -vuélt;  uéss,  duéss,  fuésse,  cuéss&,  tuéssi 
n.  168,  puéss  possum,  mizéss  mosso  Pir.  262,  gruéss  gruésse 
{gròsse  gravida);  puést  sost.,  puéste  id.,  dispuést,  cuéste;  cuétt 
cuéte  cocto  -a;  zuétt  zuéte  (=  venez.  zoto  -a;  zoppo  -a;  cfr.  l'ant. 
tose.  ciotlOf  che  Pir.  102  giustamente  ricorda).  Vué  semplificato 
in  éf  forse  per  mera  assimilazione  di  voce  a  voce:  néstri  nostro, 
allato  a  nuéstri,  vuéstri  uéstri  '.  -  II.  uàrr  {vuàrn)  ornus,  cuarr 
(cu4m),  cuàrnul  corniola,  puàrr  porro,  duàr  {duirm)  dormo  -e, 
*Camp'fuàrmid  n.  loc,  fórsi  e  fuàrs^,  acuàr zi-si  accorgersi, 
scuàrzi,  spuàrziy  tudrzi  tuàrt,  scuàrze  scorza,  fuàrt,  muàrt 
morte  -o,  puàrt,puàrte,  'o  puàrti,  vÀrdi  v.  p.  359  (n.  97),  cuàr^ 
de,  concuàrdie,  muàrdi  rimuàrs,  cuàrp,  fuàrfig,  uàrfin,  uàrb. 
Inanzi  a  l:  da-vuélzi  e  -vuélzi.^  IH.  Uui  da  uè  dinanzi  a  n,  va 
incontro  a  due  semplificazioni  diverse,  secondo  che  taccia  Tuno  o 
r altro  dei  due  elementi,  e  si  hanno  anche  entrambe  per  la  me- 
desima voce.  Col  solo  ut:  sputnde,  rispuindi;--  ut  ed  ù :  scuindi 
scùndi,  puint  punt,  cuintri  e  cantre,  cutnz  cunz  congius, 
cuinge  cùnge  *concia  condimento;-  i  ed  ù'.  frind  (e  frund, 


*  tu  m'in  tórnis  me  ne  torni  Coll.  II  25. 

*  In  pos.  romanza:  v-óti  n.  118. 

'  Un  altro  esempio  di  é  da  uè,  ma  in  im  caso  di  o  secondario  e  di  costituzione 
af&tto  particolare,  sarà  probabilmente:  crei  (f.  aree  *créje,  cfr.  num.  97  ecc.), 
'nuovo,  recente,  novello,  fresco;  attributo  temporaneo  riferibile  a  cose  da  poco 
Hempo  fatte  e  usate:  gére  crée  cera  vergine,  lane  crée  lana  sudicia,  (iti  crei 
'orciolo  non  usato  (Pm.)',-  ricondotto  a  *cruéj  =  prov.  croi  =  it.  crojo  (cfr.  Dibz 
less.  s.  V.),  sicchò  propriamente  dica:  crudo,  rude,  in  istato  primitivo* 

*  Anche  f tirsi,  cfr.  pp.  413,  426. 


Digitized  by 


Google 


§  5.  Territori  friulani:  ó,  497 

frond)  fronda,  strini  (strunt^  stront)  stronzolo;  Lu-sinz  Son- 
tium,  V,  n.  229  K  Quasi  sicuramente  è  l'esito  del  dittongo  anche 
neirw  di  sum  sun  sonno  (cfr.  Tappend.  in  f.),  bisùn  (cfr.  p.  29)  2, 
e  frunts  (pi.),  testata,  l'estremità  dei  solchi  del  campo,  che  sono 
ancora  esempj  di  posizione  nasale,  e  in  turcli  tórdi ^  ingiustri 
-ostri  [6  second.),  ne' quali  è  triplice  consonanza.  Starei  all'in- 
contro assai  dubbio  circa  I'm  di  dùmble  n.  155;  e  non  è  punto 
specifico  quello  di  lung  lunge  (v.  però  l'append.)  e  ùsme  usta. 
Esito  del  dittongo,  ma  per  la  non  più  sentita  posizione,  e  quindi 
nell'analogia  del  num.  52,  in  daùr  d-avor(3o),  cfr.  l'appendice, 
e  anche  in  dis-pùss  (allato  a  das-pó)  »  des-pués  spagn.,  das- 
-può  eoe.  dei  dial.  yen.  (pag.  423  ecc.).  Mi  festa:  ziicul  {cùcul, 
cócul)  zoccolo.      67.  V.  il  num.  10,  in  append.  all' A. 

Appendice  ali'O.  40-56.  Abbiamo  nel  terg.  Vué  intatto  pur  <J  pos. 
dinanzi  al  nesso  che  incomincia  per  n  (cfr.  l'app.  all'È):  puént 
ponte  64;  respuénd  42  43,  corespuéndem  corrispondono  89;  scuén- 
dc^se  85,  scuendaréss  104,  scuendù  ib.;  e  doppiamente  caratteri- 
stico: luéngxa  27  42  95.  La  formola  o'n  +  voc.  non  ha  alcun  esem- 
pio nel  nostro  testo  terg.;  nel  quale,  d'altronde.  To'  fuor  di  pos. 
spesso  non  dittonga:  sor  10,  el  mor  14,  foch  28;  ecc.  Il  mugg. 
traligna;  v.  piti  innanzi  [uó).  Viene  poi  la  volta  del  dittongo 
seriore  e  dell'improprio  (esord.  482-3).  —  I.  óu;  da(^frl.=o:  óu^ó. 
mugg.  onour^  dolour^  colour^  Cavour^  versour  (aratro),  lour^  flour^ 
soul  solo,  voug]  -  pord.  providitour^  signour  23,  dolour  ib. ,  anc^ 
-^ur  11,  amour  ib.,  soul  solo  e  sole,  1, 27,  dolorousa  8,  nevoud  3; 
(cfr.  pardun  10,  nella  rima);  av.  colour-s;-  forn.  lour\-  samp. 
golóus  ecc.,  nou  vou\  fell.  filióus  (tiglioso),  furióus,  cfr.  da  scous\ 
man.  flóur,  servitóur  ecc.,  ma:  t?op;-  Pie.:  lavór  -vóur^  lOr  lóur^ 
*C'am-flóur  Campo-flore  (casale  in  Carnia),  no  nóu,  vo  vóu\  — 
da  ó  fri.  =  Ó:  mug^.  cour^  sour,  voul^  mouver,  lóug  zoug\~  pord. 
cotir  22,  four  27,  doul  sost.  1,  soul  suole  25,  bou-s  11;  av.  mar- 
sóul  'marzuólo'  marza;-  pes.  four^  moury  loifc;  rig.  tan  boun 
(Uanto  bene'),  cour\  coli,  dóul,  [samp.:  fùc,  lug]]-  clauz.  /(Jar  ecc., 
fazóuly  nóuf  novus  novem,  iouc  ecc.,  tu  póu:^;  man.  talm.  cóur^  t 
sóur  ecc.,  óuf,  fóuCy  tóac;-  PiR.:  cor  cóur,  for  fóur,  sòr  sóur; 


*  Qui  8Ì  dichiara  anche  bujinz  *bijioz  (e  biting)^  asta  curva  per  appen- 
dervi e  portare  due  secchie  d* acqua,  cioè  *bi-congio  *bi-gulnz  (d.  167*). 

*  Conferma  T anteriore  ''^bisuén  *bisuin,  l'aversi  pur  la  forma  col  solo  t: 
pes.  bisina  bisindoa. —  Due  esempj  di  ^unje  da  ^on-ja^  sono  Àiltine  brina, 
*^elon-ja,  e  il  n.  Ice.  Coltine  *Colonia. 
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dal  dóul  duole,  dóul  daolo;  faiél  fazóul^  linarél  ^-róul  liDajuolo, 
[caróuly  cfr.  p.74  n.],  ecc. \pds  póus  puoi;  nov  nóuv  (v.  più  avanti); 
óuv  ÓU'S]  bóu'S\  fdg  fàug^  I6ug\  mód  móud^  bróud;"  e  può  ag- 
giungersi: pOc  póuc'j  —  da  d  fri.  «  d  di  posizione  non  piti  sentita: 
pord.  coul  1,  davour  ib.  126*;  Pm.:  V'óuli  118  (samp.  id.);  davór 

uoszó.  'Vóur.  Uóu  a  Erto  ò  ridotto  ad  éu^  p.  389. —  n.  ùa,  [ùo];  da 
ó  fri.  "O:  pes.  majuar^  servituar-s^  2tiar,  nua  rua;-  vìg.pastuor 
(-ttor),  luor^  suol  solo,  oziuos^  nuo  rwo,  coli,  servidùor^  prégiiios;~ 
clauz.  unùar^  dulùar^  rumuar^  fiuar^  lùar^  sùal  (fem.  sóU)^  fa^ 
muas^  vùas  voce;  ma:  ore^  lavare ^  ngs  vQs^  raion;"  Pia.:  nùo 
tJtio;—  da  ó  fri.  =<}:  dial.  di  Erto:  tiam,  /Itla/,  cfr.jtia«*jo  io, 
'  b'iia  =  *(éo  a  *^*d  tuo;-  [pes.  pùa-s^  coli,  piio-s,  pochi;  clauz.  ptioc, 
PiR.:  jjtioc];  a  Vito  d'Asio:  mtiad,  cfr.  clauz.  jùad  crùad  (vede 
crede;  viód  crod  udin.  ecc.);-^  da  ó  fri.  «d  di  posizione  non  piU 
sentita:  clauz.  vuai^*vói  (sg.  vtiZt),  occhi,  cfr.  n.  97;  a  posiz. 
sentita,  da  d  second.:  rìg.  discuolz^  cfr.  Tapp.  airU.      Passiamo 

uó:=ó.  finalmente  ali* ud,  che  all'estremità  occidentale  fa  le  veci  dell'ut 
(si  per  rd  e  si  per  Vó  di  posi?.),  su  di  che  si  posson  rivedere  le 
p.  396  e  417.  Pord.:  scuola  17,  varuole  5,  fasuoi  15,  nuova  25; 
[puoc  2,  puore  povero  8];  ancuoi  15;  s^fuoi  foglì[o]  27,  vuoi  vo- 
glio 28;  anguossey  cuosse^  6,  cìie  puosse  16,  muossa  mossa,  tn- 
gruossa^  22^  nv^stre  4,  vuostre  9,  me  muostre  7,  ascuo{/^-me  9, 
racuolta  24,  <a2  ruoZ^ra  (sic)  21,  nuot  7  28;  [ma  non  mancano 
esempj  di  oft,  come  di  sopra  vedemmo,  e  due  son  nella  rima];- 
av.  |9iera-cuoto,  cfr.  cruóda^  eroda  venez.,  roccia.  Pure  nel  sag- 
gio di  Claut  compare  Vuó^  ma  tutto  concorre  a  persuaderci,  che 
pochi  esemplari  vi  possano  avere  l'ud  genuino,  e  negli  altri  si 
tratti  del  dittongo  improprio  (»  ùa  di  Erto;  per  es.  juó  io); 
quindi  vi  vorremmo  piuttosto  ùo  ^.  Nel  muggiese,  poi,  s'incrociano 
due  correnti  diverse;  poichò  vi  abbiamo,  dall' un  canto,  l'antico 
uè,  allato  all' ou  secondario  (g^ues  osso,  cour  ecc.),  come  in  altre 
varietà;  e  dall'altro  l'tio,  che  potrebbe  esservi  immesso  da  qual- 
che dialetto  veneto-istrioto  (cfr.  p.  442-3).  Cosi  ho  nelle  serie 
muggesi:  bubny  nuova ^  ruoda^  [puover^  puoc^ul];  cuol^  cttosta^ 
fuori  y  cuorp^  fuor  forno-,  puont^  ecc.  —  E  resta  che  si  consi- 
td.  derino  i  casi  di  io  friulano,  di  contro  ad  ó  latino,  intomo  ai 
quali  surge  il  doppio  quesito,  se  vi  si  tratti  della  mera  epentesi 
di  un  t  (o  j),  o  non  piuttosto  di  un'antica  e  speciale  alterazione 
di  UÓ9  cioè  della  forma  del  dittongo  dell' d  che  nell'estremità  oc- 
cidentale testò  si  ritrovava  (cfr.  p.  417,  423,  454  n.).  Gii  esempj 
si  limitano  alle  formole  tó-  so-  nò-  -lo-,  tutte  di  consonante  den- 


Per  Forni  di  sopra,  v.  la  p.  390. 
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tale;  e  quelli  che  meglio  parlino  per  io  da  ud,  cioè  d'io  nelle  yeci 
di  un  dittongo  organico,  son  nostri  (ma  anche:  nòstri]  e  nésti^ 
cfr.  n.  56  I)  allato  a  nitéstrij  e  nott  nótul  (notte  nòttole;  ma  an- 
che: nott)j  aliato  a  nùtul  (samp.  felL),  che  darebhe  *nuétul'»*nu6' 
tuL  Ma  è  scarso  argomento;  e  il  non  vedersi  alcuna  sufficiente 
ragione  dell*  estendersi  dell' u(5  occidentale  agli  esempj  a  cui  si 
allude,  e  anche  la  costante  alterazione  che  se  ne  dovrebbe  sup- 
porre (poiché  non  mai  si  alternano  io  ed  uó  al  modo  che  vedemmo 
pei  dialetti  veneti ,  ned  ha  alcuna  consistenza  il  dubbio  ohe  tut- 
tavolta  si  espone  al  n.  229),  bastano,  a  tacer  d'altro,  per  ridurre 
a  un  minimo  .quasi  impercettibile  la  probabilità  che  abbia  in  sino 
ad  ora  l'ipotesi  dell'io  friulano  da  ttó.  Gli  altri  esempj  che  per 
ora  A  possano  addurre,  son  questi:  tóli  tióli^  onde  léóli  (e  tuéli 
e  'cuéli)f  tollero;  sórte  siórte;  nuv  *ojuev  e  nov  (onde  nóuv)  nóve\ 
nószis'j  nióre  (o  second.;  coincide  il  venez.  nióra,  ma  non  ò  coin- 
cidenza che  coochiuda);  cajóstre  colostra.;  [e  il  terg.  ha  lióch  18, 
liogh  83,  allato  a  loch  13;  ma  Via  sarà  d'immissione  veneziana, 
cfr.  riosa  36]*  Ad  ó  riviene  anche  stuna^un,  di  cui  v.  il  testo. 
Non  è  d'd:  nùchej  il  cui  n  è  comune  anche  al  toscano,  al  vene- 
ziano, al  piemontese  e  al  milanese.  Cfr.  il  num.  110,  i  cui  esempj 
hanno  pur  sempre  anch'essi  una  dentale  che  precede  l't  (j).  Al 
qual  proposito  non  sarà  superfluo  di  notare,  che  -t  di  plurale, 
anziché  -s,  non  s'ha  che  dietro  a  dentale  (num.  137).  La  Gamia, 
o  almeno  il  Canal  di  S.  Pietro,  non  favorisce  V  accidente  di  cui 
discovriamo:  tóli^  nócóe  nozze,  nott^  nuv.  Di  scréule  v.  il  num.  3 
in  appendice  ali' A. 

TI  lungo.  59-60.  Costantemente  u:  un  ùnCy  lune,  ùmid,  mul,  u. 
cui,  dur,  figure,  fissùre,  ùe  uve,  lug,  elùdi,  refud,  palùd,  nvd\ 
tn^avuto,  timiid\  l-ùvri  76;  e  il  ted.  brut  nuora;-  su;-  pulg;  ecc. 
Sola  eccezione:  cumón,  allato  al  normale  comùn,  il  Comune,  e 
analogamente  tra  i  nomi  loc.  (anticipando  sul  num.  64):  Comóne 
allato  a  Comune  {comune  =  *comunia  è  il  prato  di  proprietà  co- 
munale), cfr.  pag.  185,  n.  2.  U  breve.  61.  Abbiamo  costante-  ù. 
mente  Vó,  e  con  beli*  abondanza ,  considerata  la  relativa  rarità 
deir elemento:  còni  (allato  a  cun  U02;  cfr.  pag.  359  n.),  tónte 
tunica  165,  góle,  ióvin,  sóre  di-sore  supra,  lòv  {love,  e  lùpe^ 
cfr.  Tital.),  cov  cóve,  dópli,  crog,  cógume  cucuma,  jow  jugum 
(allato  a  iu,  v.  Tappend.),  fóii.  Cfr.  cródie  al  n.  230;  e  circa 
lódre  Intra  (Diez  P  166),  il  num.  200.  Uù  di  *ubi'  è  nell'ó  di 
algró  alic-ubi;  poi  ritorna  u,  perchè  fuori  d'accento,  in  d-u-là 


Digitized  by 


Google 


500  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

(cfr.  p.  67);  ma  nella  varietà  tergestina,  questa  medesima  com- 
binazione è  correttamente:  d-ò-la  (mugg.  dolla\  cfr.  pag.  446). 
Rimane,  con  Tir.  rud,  pretto,  mero,  che  dee  rivenire  a  'rudis' 
(rozzo  =  in  istato  naturale,  genuino),  ed  ù  nel  medesimo  esem- 
plare, anziché  Yò  normale,  ci  mostrano  pur  gli  altri  riflessi 
romanzi;  che  è  fenomeno,  io  credo,  pel  quale  bisogna  conside- 
rare il  contatto  logico  fra  rùdus  e  aes  rude,  e  simiglianti.  — 
u  pos.  U  di  posizione.  63.64.  Imprima  hanno  Tm,  in  ispecial  con- 
cordia con  l'italiano,  Jm5^,  gust,  frust;-  uss;  e  si  aggiunge 
curt,  in  armonia  con  molti  altri  vernacoli  dell'Alta  Italia  (ve- 
nez.  curio,  milan.  torin.  curi).  Il  sost.  Spunto'  ritrova  pont  e 
punt,  ma  con  la  prima  forma  va  anche  pónte  la  purtta;  cosi: 
azónzi  'unii,  conzónzi  -ùnzi,  inzónzi  -unii,  cfr.  n.  96;  crust 
orlicelo  ecc.,  allato  a  cròsta  (ma  è  da  considerare  Tu  àtono  del 
verbo  crustà);  tórgol  e  tùrgul,  torb[idlo  (cfr.  pag.  415);  au- 
tùm  ecc.  93;  e  più  non  mi  resta  con  Tw,  se  non  spelùnée.  Del 
rimanente,  sempre  Vò\  ònzi  ont,  ungere  ecc.,  fong,  de  font,  mólzi 
e  mónzi^  folg  fulgur,  cóltri  culter,  órne,  mòsgid  pastoso  (mu- 
scidus),  góte  gutta;-  giróic  girói  chirurgo  (*cirùrgic  *cirórjic, 
cìrójc,  vedi  num.  99);-  ecc. 

Appendice  all'U  (v.  Tesord.  483-3).  61.  Dittongo  sepìoro 

óu^ù(ó).  àeWó  second.  («it):  mugii^.  ióug\  samp.  lóuv^  cóuv\  man.  góuf^ 

crótcs;  in  un  docum.  del  1394  (Gemona):  lis  crous;  ^iR,  ijOvjouv 

(zóv  zóuv\  e  anche  zu  *giogo  di  monte'  ecc.),  lOv  tóat?;-  dittongo 

uaziù(ó).  improprio:  rig.  muoio ì\  clauz.  cruas,  Itiaf. 

ce\  AE.  67,  Nella  normale  analogia  dei  num.  22  e  23:  géve  {gè- 
vóle)  caepa,  gzl  caelo-,  gir  quaero  -ritcfr.  n.  179;  e  con  l'analogo 
dubbio  circa  lo  j-  di  jéte  =  éte,  aetas,  num.  229.  Fen  può  appar- 

du.  tenere  ad  e,  E  ci  rimane:  imprést.  AU.  68.  Intatto:  àur,  tàur^ 
tesàur,  nàuti,  clàustri  chiostro  (allato  a  clóstri  catenaccio), 
làud  lauda,  [lauràr  *lauràrio-]  *.  Per  àu  in  ó,  oltre  i  due  esem- 
plari che  fra  i  Ladini  s'inoltrano  nell'analogia  dell'o  (n.52-3), 
avremmo:  cosse,  fog  foce,  lódule  alaudula;  ma  si  aggiunge  l'o 
nelle  formole  *àuld  ecc.  da  aud  ecc.  (cfr.  pag.  157).  Cosi:  'góldi 
goldé,  gaudère,  olsd  osa  ausa  "ausare,  polsd  (e  ponsd,  cfr. 
pag.  398)  e  pausa  ^.  Accanto  ai  quali  esempj  è  assai  notevole, 

*  Notevole  é  il  terg.  chidusa  (=  cosse  del  Friuli)  cosa,  36  38  ecc. 

*  1432:  oU  aud[it],  1300:  uldit. 
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col  mero  ald:  r^ató  =  re-audire,  'restituire  altrui  il  credito, 
r opinione,  T onore',  cui  si  possono  aggiungere,  nell* accento,  i 
nomi  loc.  Pàlse  (lat.  Pausa,  Pir.  di 6),  Pàlsi,  allato  a  Pàuse 
in  quel  d'Auronzo  (Cadore;  cfr.  p.  402).  68*.  L'AU  romanzo  è 
intatto  in  duce  allataad  óce,  ed  in  peràule  parola.  Di  fràule  ecc,, 
V.  Tapp.  air  A  (n.  3).  Da  *ao:  Culàu  Colauin,  Nicolò  -ino.  Sin- 
golare è  póure  póre,  allato  a  paure  *pavùra  cfr.  Diez  IP  348-9; 
e  forse  vi  abbiamo  la  figura  nominativa  'pàvor'  (pàuur  ecc.)  che 
si  mescola  con  l'altra.  Di  AI  romanzo  in  é,  v.  i  n.  3  (app.),  9, 
100,  105. 

Appendice  ai  dittonghi.  ÀE.  67.  Dittongo  seriore,  da  é  friul. 
(cfr.  Tapp.  all'È):  forn.  pes.  ^éil^  clauz.  céil\  Pia.:  géil,  ger  géir  éi-ce(é), 
quaerit. —  Ali.  68.  Dittongo  seriore,  da  6  fribi.  (cfr.  l'append. 
air  0);  forn.  3^ot*di.  óu-àu{6). 


Vocali  àtone. 


A.  70.  In  0,  per  effetto  assimilativo  della  consonante  labiale  a. 
che  gli  succede  o  precede:  tamàn  o  tomàh,  tam-magno-,  tdblàd 
e  tóblàd  iublàd  (ed  anche  taulàd  toglàd  129"^);-  madón  e  mo- 
dón  mattone,  marón  e  morón  marrone,  uadàn  e  vodàn^  va-- 
lópp  e  volópp^  galoppo,  cui  probabilmente  si  dovrà  aggiungere 
anche  valópe  volópe,  fallóppa*.  Pure  orménte,  allato  ad  ar- 
mante, dovrà  il  suo  6  alla  labiale  successiva,  cfr.  il  num.  82,  e 
il  77  del  soprasilvano.  Di  ortàr,  all'  incontro,  v.  p.  487.  71-8.  Ma 
qui  si  fa  caratteristica  la  tendenza  di  assottigliare  Va  f.  d'acc. 
in  e  ed  f.  Incominciamo  dai  casi  di  a  protónico:  radrig  redrig 
ridrig  230;  raion  rezón,  tamég  temég  101,  talón  tei.  tallone, 
latoézz  letoézz  doni  alle  puerpere  ecc.,  fevéle,  peràule,  lemen- 
tassi,  disparecd  -sper.-  sparecchiare;  anzile  inzile  187,  »m- 
pòle^  ra.  e  rimpin,  gra.  e  gridi zz  graticcio,  gridale,  muradór 
e  muridòr,  strissind;  'camése  'cem,  cim.,  castine  cist.,  ga.  e 
ghijàrd,  granali  e  grinéll  sgrineld,  ra.  e  ristiéll  riscéll,  ci-- 
scéll  107;  pirid  scommettere  (pariare),  e  l'i  dell'àtona,  ajutato 
forse  dalla  particolar  costituzione  del  vocabolo  (pària,  pàiria- 


*  Non  é  diverso  il  fenomeno  di  co  da  qva  àtono,  in  Codróip  n.  100,  o  in  co- 
der  (*codérn,  cfr.  n.  HI),  quaderno,  che  occorre  iu  una  nota  del  1380  (Civid.). 
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pèrla.)»  si  fissa  poi  in  questo  esempio  anche  nella  tonica:  pirie 
scommessa  *.  Casi  di  a  postònico;  fra  i  quali  primeggia  V-as  in 
"is  del  pi.  fera.:  lis  cósis,  àgj^is,  ruédis,  lénghis,  ànimis,  ecc.  *; 
cui  sta  allato  V-a  in  -e:  une  càse^  une  strade;  àme  amat,  pare 
parat  (spinge);  ecc.*.  Si  aggiunge  Va  postonico  interno,  in  t: 

'  Come  fanno  le  voci  del  verbo  con  V  accento  sulla  prima  ?  Piriàr  e  piria 
8on  pure  del  veneziano. 

'  Qni  si  deve  chiedere  se  V-is  della  sec.  pers.  sg.  di  !.&  conjug.  {dmis  amas) 
sia  anch'esso  per  t  da  a  f.  d*acc.,  o  se  piuttosto  non  vi  si  abbia  qnella  livel- 
lazione delle  forme  che  ci  occorre  nell'italiano  {tu  ami,  senti  ecc.;  dmis^ 
sintis  ecc.).  Sarebbero  decisive  le  sec.  sg. ,  che  io  ancora  non  potei  avere,  di 
quelle  varietà  che  non  riducono  ad  -is  T-oj  del  fem.  pi.  (cjfr.  la  nota  che 
segue). 

'  I  yarj  riflessi  dell* -a  e  delF-as,  di  sg.  e  pi.  fem.,  vanno  fra  i 
piti  spiccati  distintivi  delle  varietà  friulane.  Abbiamo:  I.  -a,  -os;  pes. 
rueda  n.  52,  ^galina  (cfr.  màrC^a!^  mi  toca)^  rUbas  robe,  scarpcu^  las 
scrovas\  forn.  *casa^  fiesta^  las  scarpas',  —  II.  -o  -os:  rìg.  t>a{?o,  vCgélo 
vitella,  ter&o,  ruedo^  Ji/aZtno,  'éalxo^  s*cdlo^  viesto^  soio  soga  (cfr.  tnan^ 
^gol^  mi  zelo  gela,  e  anche  soródin  *h  bacio*  ^  «aro'cfm  Pm.,  serotino, 
prossimo  a  sera),  tandios\  coli.  *caso^  fiésto^  liaristio  (cfr.  3.  pers.: 
avevo  ecc.);  haracddos^  fémenos  coróto8\ —  III.  -e  -««  (ed  -a«  nell'ar- 
ticolo): samp.  v-oréU  n.  118,  las  ales\  claaz.  fuésse  d.  56,  b'ose,  las 
cées^  fémenesj  scdrpes^  'cases  (ma  nella  parabola  da  Vito  d'Asie,  come 
al  n.  I:  las  scarpàs^  glandas);  —  IV.  -e  -w;  è  del  tipo  pianigiano 
rappresentato  dal  vocab.  del  Pir.,  al  quale  si  conforma  anche  il  felL: 
vi'géle  vitella,  carviélis  num.  75  n.;  —  V.  -a,  -is;  terg.  chidsa  36,  la 
plui  gronda  de  dutis  lis  chiadénis  54,  cfr.  n.  137;  ^ot\z,  plója^  óra^ 
gèna  (cfr.  3.  pers.  sing.:  sdita ^  Idmpa^  ecc.),  zomddis^  strddis^  colinis\ 
pord.:  -a,  pi.  -«  -m,  cfr.  n.  137;  av.  magia ^  giava-màgle.  L*-o  che 
avemmo  dal  Canal  di  Gorto  (rig.,  coli.)  ricompare  in  una  poesia  del 
1380:  manazo  la  minaccia,  pavurOy  dumlo  byello  (cfr.  num.  155), 
chyanzuneto;  e  in  una  del  1416:  uno  Aero,  vero-mentri  ecc. ,  ed  anche: 
non  curavo  1,  pers.,  vigno-vus  venga-vl;-  dove  8*è  prima  potuta  so- 
spettare r  influenza  di  qualche  esemplare  provenzale.  Cfr.  pag.  272, 
323,  324.  Fra  le  più  strane  sentenze  che  occorrano  nel  Pirona ,  ò 
questa  che  si  riferisce  al  riflesso  di  *~as  (p.  xlix):  ^Mentre  la  lingua 
comune  mantiene  la  e  (scóves,  puàrtes),  la  pronuncia  arcaica  si 
attiene  ali* a  (scóvas,  puàrtas),  la  cittadinesca  la  volta  in  t  {scó^ 
viSf  pudrtis)\  £  ancora  sia  qui  lecito  notare,  come  l'-ee^-a  fuori 
d'acc,  non  sia  estranea  pure  alla  Lombardia.  Cosi  sentii  da  Treme- 
nico:  quella  pidnte\  anddde  -ata;-  da  Margno  in  Yalsassina:  andddé 
-ata,  sire  sera.-  Cfr.  p.'2o5  (Intra). 
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uàrfin,  tràpin,  hàlsim,  mànghin  {manghind);  sàbide,  cfr. 
pag.  70.  E.  75.  Già  nel  precedente  numero  sta  implicito  che  e, 
non  debba  qui  essere  frequente  Ve  in  a.  Solo  è  continuo  neir^r 
postònico:  numar^  papàvar,  passar  passare,  pévar,  pólvar^ 
zinar  n.  23,  viners  ^  vtnars  ib. ,  ténar,  pùar  n.  52;  létare,  vi- 
pare;  libar  liher  libro;  cfr.  n.  232%  e  màiar  màzer  maceratojo, 
màrtar  *mart*r  màrtora  *.  Del  resto,  pochi  esempj  isolati:  fenòli 
fanali  (ce,  e),  tamòn  temón,  tempiéste  tamp.,  s-tramt  s-tremi; 
starnéte  stiernétey  'fiori  ecc.  che  si  sternono  lungo  le  vie,  ad 
argomento  di  solennità',  esempio  che  richiamerebbe  il  n.  28  II 
(dove  è  pur  dichiarato  arsére),  e  starnudà,  che  si  combina  col- 
rital.  ecc.;  mer'cad  e  mare.;  saródin  e  seród.,  paradàne  {Ve 
romanza  di  'paréte')  ^.  Restano  gli  esempj  del  prefisso  re-,  che 
non  sono  senza  qualche  loro  speciale  ragione,  come  già  si  vede 
dall' alternarvisi  Va  con  Vi:  reónzi  riónii  raónzi  rinfondere 
(cfp.  num.  96),  reuardd  riuardd  rau.  (v.  num.  167*),  ripuartd 
rapuarld;  cfr.  redHs  radrós  num.  126* ,  davuélii  divitélii 
num.  56  IL  76.  È  caratteristico  T-t  dall' -e:  fradi,  prèdi  pré-  e. 
[sb]te[r],  orési  orefice  132,  vintri,  bótri  otre  219;  róri  rovere, 
l-uvri  uber,  neutri  i  due  ultimi,  vedine  III,  1  ^;  che  son  tutti 
esemplari  specifici,  sia  perchè  V-e  si  trova  preceduta,  o  l'era 
nella  fase  anteriore,  da  particolar  nesso  di  consonanti  (cfr.  87 
e  78),  0  sia  perchè  non  vi  si  trovava  all'uscita  *.  Segue  l'-t  dall' e 
dell'infinito  di  base  sdrucciola:  méti^  véndi ^  J^ilegere, ecc. ^  Sin- 
golo caso,  ancora  di  i  da  e  postònica,  comune  all'italiano,  è  id- 
vin  (ma  iot?^nón  ecc.).  Fra  i  casi  protónici,  stieno  imprima:  tre- 
ma trimd;  e  zilùne,  cfr.  num.  56  n.  e  77.  Poi  vengano  quelli  in 


'  Fa  antitesi  la  varietà  felL,  che  ha,  dalPun  canto:  djer^  cdncher  (scon- 
car udio.),  cfr.  bdver  (=  bdoar  udin.),  in  cui  ò  )a  liduzione  correlativa  di  a 
in  e;*dall*altro,  con  a  per  e  nella  protónica:  laodn  n.  156,  badai  num.  97  n., 
carnè  li  n.  118,  carviélis  cervella,  con  la  conservazione  correlativa  deira  di 
favela. 

*  Cfr.  Faggett.  venez.  paradend  parietato:  casa  paradend  de  iòle  casa  con- 
testata di  tavole,  Boerio;  che  insieme  sarebbe  un  esemplare  quasi  arcaico 
ài  d  =  da  d[d]a^  cfr.  pag.  458.  —  Ancora  un  a  da  tf  at.  neW  impargévisi  dei 
num.  38-40  e  170. 

*  E  intanto:  D*Ovidio,  SulV origine  delV unica  forma  flessionale  del  nome 
italiano^  Pisa  1872,  p.  41-2. 

*  Allato  a  campanile  c*ò  la  strana  variante  -nili, 

*  Cfr.  num.  80  in  n. 
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cui  appare  T  effetto  assimilativo  dell'i  tonico  susseguente:  pt- 
rtcul  e  pertcul,  disttn  e  dest^  vissie  165,  [ligrié];  vini,  tini; 
cridinze  (e  cred.)  28,  mirinde  (e  mer,)  ib.  '.  In  altri,  Vi  può 
dipendere  dalla  forma  normale  che  Ve  assume  sotto  1* accento 
(num.  23,28),  anziché  dair<  successivo,  come  in  diiine  dezine 
decina,  iintil  (cfr.  dulinziós),  e  specialmente  in  miz-di  {miéz)^ 
Pirin  {Pieri)  y  che  andrebbero  quindi  con  itererà jetére  (jett  97) 
lettiera;  cfr.  isgz  allato  SLJesgi  exire,  esemplare,  del  resto,  che 
ricorda  Vi-  della  forma  epentetica  assai  diffusa,  e  pur  friulana 
(231).  lll.grimàl  e  grumdl  grembiale  (cfr.  pag.  372),  ruviérs 
Ti.  28  II;-  zilùne  e  zulùne,  n.  56  in  nota.  78.  piéll,  vali,  nav, 
av  (ape;  il  sinonimo  ave  risponde  ad  *àpaf  secondo  il  num.  72, 
cfr.  pag.  381  ecc.),  ttav,  red\  falg.  I.  79.  In  mitiid  aliatola 
meiiid,  vilùd  allato  a  veliid,  e  simili,  vedremo  ben  piuttosto  Ve 
secondaria  assottigliata,  come  al  genio  di  quest'idioma  è  consen- 
taneo, che  non  Vi  lat.  di  posizione,  che  si  continui  incolume.  — 
80.  È  caratteristica  la  tendenza  a  passare  fn  e,  che  ha  Vi  pro- 
tonico dell'iato;  cozì:  lòbie  loggia,  allato  al  suo  sinonimo  lobedl; 
coreàn  99  n.;  òdi  odio,  odia  odeà  odeós;  gambid  -bea;  rimiédi, 
rimeded;  uéli  olio,  inueled;  stràni  straned  stràneós;  glésie 
chiesa,  ingleseàssi;  glérie  ghiaja,  so-glered;  e  nel  caso  di  ia  da 
ica  (n.  165):  poleàr  *pollicàre  pollice;  piértie  allato  a  pierted. 
Il  quale  ultimo  esempio  ci  porta  alfinlinita  serie  dei  verbi  in 
-lOARB,  che  hanno  Ve  pur  sotto  l'accento  del  presente,  sospinto 
alla  penultima  (cfr.  il  C.  Ili,  §  3,  e  imprima  Dibz  P  502):  neved 
nevicare,  nevée  nevica  Zor.  42, 80,  dismented  dimenticare  (ma  a 
formola  postonica:  disméntie  la  dimenticanza),  dismentée  dimen- 
tica, 3*  ps.  sg.  Zor.  21,  61,  ecc.  (vedine  ancora  il  n.  165).  Onde  si 
capisce  bene  zued  (Zor.  21, 30;  Pir.  zuejd),  forma  accessoria  del 
normale  zujd  giocare;  s'ebbe  cioè  coìj  vocalizzato:  zuid,  la  qual 
forma  dava  regolarmente:  ziced;  e  quindi  Ve  pur  nell'accento, 
secondo  l'analogia  degli  altri  verbi  in  ed:  che  ZìAéi  che  giochi, 


*  Esempj  di  due  protoniche  (e— e;  e— i)  livellate:  Piligrin^  binidi  e  ^n^di;- 
[imjpidimént  allato  a  pedemént.  Cfr.  vuUntir  allato  a  volenter^j  e  qui  può 
inoltre  addursi:  incimó  allato  ad  ance^mó  ancora  (v.  ènee  in  append.  alFd). 
E  pure  ingiriy  uncino,  sarà  esempio  per  Tàtona  incerta  (cfr.  venez.  angin) 
che  si  determina  secondo  la  tonica  a  cui  va  innanzi. 
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3.  sg.  cong.,  ZoR.  35, 53  \  81.  Qui  deve  naturalmente  scarseg- 
giare Va  da  i.  Due  strani  esempj  sono  sangir  e  vinadizz  veniti- 
zio,  che  hanno  però  accanto  a  sé  le  più  schiette  forme  coU't.  Altri 
non  sono  specifici;  cosi:  sanglózz  senglózz  singhiozzo,  il  cui  a 
è  molto  diffuso  (cfr.  yenez.  sangiólo,  rust.  mil.  sangiùtt  ecc.).  In 
questi  che  seguono,  c'entrerà  l'assimilazione:  basavón  bisavo 
(allato  a  bislùng);  manata  men-  min-;"  masanà  -end  -ind;  san-- 
gand  in-sangand;  cfr.  Ili,  3.  E  in  niùzar  n^  202,* mdrter  mar- 
tire, abbiamo  l'ar  postònico  da  er  secondario,  sull'analogia  del* 
n.  75.  82.  unviér  allato  a  inviérfn],  cfr.  il  n.  70,  e  il  sopra- 
silvano. 0.  Uo  àtono  è  frequentemente  oscurato,  come  in  o. 
ispecie  si  vede  dal  seguente  numero.  E  in  un  esempio  di  prima 
sillaba,  ne  abbiamo  quella  espansione  che  in  esempj  diversi  ci  è 
offerta  pur  dal  provenzale  e  dall'antica  poesia  italiana.  È  aw- 
live  aulivàr  (v.  n.  85;  pure  a  Canal  d'Agordo:  auUf)  ^.  85.  Del 
passar  dell' o  atono  in  t«,  son  casi  protònici:  cu-  {cu-vint  e  con- 
vinty  ecc.),  uliv  ed  oL,  dult  (ma:  dolé\  e  cosi:  duUvin  allato 
a  dolévin,  ecc.),  suriQ\  mulizin  'moUicino'  ,mujiil  num.  105; 
ufrt  e  ofri^  furtUne  e  fortune,  furmije,  turni,  urdi,  [durmi], 
ustir  ostiere;-  postònici:  còmud,  mi  cómude;  àrhul  (n.  123), 
esempio  che  ci  avvia  al  num.  91.  86.  L'a  di  prima  àtona  da 
vocal  labiale,  pur  qui  manifestamente  si  deve  alla  spinta  dissi- 
inilativa  (v.  pag.  105).  Mandiamo  insieme  gli  esempj  dell' o  e 


'  Nel  pordenon.  Tolge  ad  e  pur  Vi  atono  che  Tiene  all'uscita:  tniede  9, 
rimiede  ib.,  Sntinde  intendi  6;  ecc.  Altre  -e  pordenonesi  devono  poi  risalire 
a  -t  atolli  friul.  Cosi  altre  (Erto:  id.)  altro  10,  nuostrel^  cfr.  num.  87-8;  e 
malgrado  la  coincidenza  con  l'antica  e,  pur  Y-e  degli  infiniti  (cfr.  num.  76): 
spande  13,  mete  15,  erode  credere  23,  ride  25.  Meno  decisamente  direi  questo 
deir-«  della  prima  pera.  sing.  (cfr.  num.  87-8  e  pag.  397  n.):  t>«  pree  9,  no" 
mine  7,  drome  ib.,  ecc.  Cfr.  ancora  soffiasse  1. 

'  Un  secondo  esemplare  può  parere  auridne  {uriàne,  fière  auriàné)^  che  il 
Pirona  rende  per  'ocra'.  Ma  deve  trattarsi  dell' 'oriana',  che  è  affiitto  diversa, 
e  in  natura  e  in  filologia,  dall' 'ocra'.  Voce  non  latina  e  di  moderna  impor- 
tazione, in  cui  non  avremo  già  il  fenomeno  di  au  da  o,  ma  piuttosto  un  rav- 
vicinamento ad  dtir,  oro,  suggerito  dal  colore —  Più  ci  dà  il  terg.:  auliu  13 
(mugg.  id.),  au//a 57;  mauri  morire  12;  pausibil  possibile  74  {possib.  90).  — 
Lo  Schuchardt,  vok.  II  304  (cfr.  Ili  263),  cita  anche  un  sicil.  auliva,  ch'egli 
terrà  certamente  da  buona  fonte,  ma  non  vedo  registrarsi  dal  MortiUaro.^Pud 
accennarvi  agghiastru  ♦auljastru,  olivastro  {^gghj^  sicil.  =  ♦/;,  è  normale). 
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dell'u:  polmón  e  palmón;  salustri  e  solus.,  'chiarore  passag- 
giero,  in  cielo  annavolato',  cajóstre  colostra;pra-t?i(Jrf»(nam.40) 
e  jpro-t?.,  s-pra-lungà  e  s-pro-L  ;  sa-pontd  e  so-p.,  sa-buli  fer- 
mentare ('sobbollire';  cfr.  il  venez.  sohoglr)\  e  sacodà^  la  cui 
dissimilazione  è  molto  diffusa  (pag.  180  n.,  e  Gherub.,  toc  mil., 
s.  secudi)  ^  In  valtadòr  arcolajo,  Va  dipende  dal  dittongo  della 
tonica  passato  airàtona,  come  si  fa  chiaro  pei  sinonimi  datmal^ 
tedór  ecc.  Reslano:.  stameós  storti.  ^  schifiltoso,  e  il  più  singo- 
*  lare  nadàr  allato  a  nodàr  notajo,  che  probabilmente  dipende 
dalla  equivalenza  fonetica  a  cui  il  friulano  è  abituato  in  nada  e 
nodà,  nuotare.  87-8.  92.  È  caratteristico  e  normale  il  deter- 
minarsi in  I  della  vocale  incerta  che  sottentra  airo  atono  finale 
nei  seguenti  due  tipi:  l.<>  la  prima  persona  singolare  del  pre- 
sente indicativo  (cui  si  conforma  la  prima  dell'imperfetto;  ómiy 
amàvi)\  2.^  1  nomi  in  cui  Y o  si  trova  o  si  trovava  preceduto 
da  un  nesso  di  consonanti  fra  di  loro  diverse,  di  cui  T ultima: 
r  o  /.  E  come  già  a  priori  si  potrebbe  stabilire,  ed  è  positiva- 
mente mostrato  dalle  analogie  che  raccogliemmo  nella  sezione 
centrale  della  zona  (n.  92)  e  nel  veneto  di  terra  ferma  (p.  397  n.), 
a  quest*t  precedette  un*^,  e  quindi  ritorniamo  veramente  all'a- 
nalogia del  n.  76.  Nel  primo  degl* indicati  due  tipi.  Vi  del  pre- 
sente ormai  si  dilegua  nella  varietà  udinese,  all'  infuori  della 
1.*  coniug.  e  di  qualche  eteroclito:  prom  io  provo,  speri ^  tomi, 
miri,  CoLL.  I  49-54;  pòdi  posso  Pia.  lxvi,  cfr.  Ili,  3;  ma:  sint 
sento,  viòd  vedo,  riti,  finiss  Coll.  1 147;  ecc.  «.  Nel  secondo  tipo, 
Vi  sempre  costante,  pur  quando  è  solo  il  r  o  iW  a  precederlo, 


*  In  latón  (yenez.  id.),  onde  letón  (niim.  72),  ottone,  Va  è  etimologico,  o 
almeno  ò  fisso  in  gran  numero  d* idiomi.—  In  tojoàjt  allato  a  tmdje^  riconosce- 
remo influsso  di  tàule^  tavola,  mensa.  —  Piuttosto  ò  da  veder  dissimilaxione 
in  comedd  comoda^  accomodare;  e  specialmente  in  pujùl  pijìàl^  poggiuolo. — 
Ma  esempio  fallace  sarebbe  glemtizz  glimùxz  gomitolo,  glomo-  (manca  al 
friulano  la  forma  non  diminutiva);  circa  il  quale  si  vuol  qui  brevemente  ricor- 
dare r  tf  a  formola  tonica  del  venez.  gémo  (allato  a  glom  p.  324,  giom  rov.^trent , 
ghiómo  toscano,  ghiómmaru  sicil.),  e  pur  del  rum.  ghetn^  ghemusar^  ab. 
{/flit/ (Db  CiHAc). 

*  Nel  goriz.,  ali* incontro,  T-i  si  mantiene  costantemente  ancbe  in  queste 
conjngazioni :  ^'o  viódi^  scrivi^  sinti^  ecc.;  laddove  il  terg.  lo  perdeva  anche 
neiriroperf.,  e  quindi  pur  nel  pres.  della  prima:  stim  82;-  siént  sento  39;- 
credéu  io  credeva  77,  uigntu  venivo  50.  Cfr.  Ili  3. 


Digitized  by 


Google 


§  5.  Territori  friulani  :  Vocali  atone.  507 

per  essere  taciuta  l'altra  consonante.  Citiamo:  lari  ecc.  n.  200, 
Pieri,  pujéri;  fari  n.  215;  néri  (ma  inttr  n.  23;  cfr.  p.  96);  pa- 
rèli eparel,  cfr.  n.  118;-  pégri,  légri  allegro,  làvri,  [mèmbri]; 
altri j  cóltri  64,  [péltri];  cuintri  e  déntri,  corrispondenti  ai  tipi 
ital.  ecc.  'contro*  'dentro';  clàustri,  fijàstri,  èstri,  méstri  mae- 
stro, nuéstri,  sinéstri,  'gèstri  105,  lustri,  àndri  antro;  cuàdri; 
^ércli,  foròncliy  musali  muschio;  dópli,  tlmpli  (mascolino!) 
temp[o]ra  tempia,  subii,  dumbli  155;  órli.  Anche  il  dittongo, 
antico  0  moderno,  che  preceda  al  /,  salva  l'antica  uscita  del 
tema,  in  questa  stessa  sembianza  di  t:  nàuti,  Pàuli,  bróili 
"brólio  bruolo  ^  Ove  poi  manchino  al  tema  nominale  le  con- 
dizioni fonetiche  descritte  di  sopra,  nulla  più  rimane  (|eir-o  (-u): 
car,  pai,  man,  am,  vas,  castig,  crud,  aj  97,  an  anno,  'gali, 
fals,  colómb,  pasc;  riu;  òdi  odio,  còni,  géri  (=  venez.  girio, 
p.  455  n.),  contràri;  ecc.  «.  In  grim  gremio-  si  è  perduto  anchi 
ri,  cfr.  p.  428,  ma  in  ispecie  il  num.  104  di  questo  §.  Le  ultime 
vestigia  dell'antico  -o  od  -u  (cfr.  'Comelico')  si  hanno  ai  num.  24 
e  184,  ed  in  voci  pronominali,  ovveramente  nell* enclisi:  lu,  stu, 
chist[u],  PiR.  Liv,  dove  è  curioso  vedere  come  T-ii  passi  anche 
al  plurale:  yM=*li+u,  i,  cW5bM=*chist+i-u,  questi;  cfr.  Ili,  2^. — 
TJ.  91.  Tranne  i  casi  che  abbiamo  considerato  al  n.  86  (cfr.  an-  u. 
Cora:  savalón  sab[u]lon-)  l'u  àtono  appare  intatto  di  continuo; 
ma,  a  ben  vedere,  e  massime  nei  casi  postònici,  ci  avremo  piut- 
tosto l'o  del  volg.  lat.  (s  u  class.)  che  si  rioscura;  cfr.  i  num.  79 
e  85.  Di  II  protónico:  tirine,  gluti,  nujàr  e  noj.  165,  fundi  affon- 
dare, Umbrie  inumbrissi  e  inombr.,  unglizie  pipita,  furcuzze; 
mujir  23  *;-  postònico:  védua;  titul,  gingul,  sècul,  spigul,  ecc. — 

92.  Cfr.  n.  87-8.  Dileguo  di  u  interno:  madrésgi  maturescere. — 

93.  JE.  AU.  istàd  (estdd  stad),  cfr.  pag.  222;-  auri  e  uri  bau-  or  ( 
rire*;  autum  e  tom  (cioè  *lu  ùtom,  lu  tom  e);  e  ancora  vedi  il 


*  Cfr.  tréuli,  app.  all' A.  *  Cfr.  num.  80  n. 
'  terg.  sotu  l'arch  73, 

*  Il  mngg.  2unevro  sembra  riprodurre  Yu  lat.,  ma  d  probabilmente  un'ap- 
parenza fallace. 

*  In  una  scheda  ms.  (Suzzi),  ho  anche  %MSàczaì*sà;  ma  il  doppio  s  lo  fa 
temere  un  esempio  illusorio  (*ulsà,  cfr.  n.  68  e  0  at.). 

*  Allo  stesso  impoyerimento  {tonti)  viene  questa  medesima  voce  nella  Bre- 
gaglìa  (pag.  277),  ma  per  altra  via:  *altónn  (v.  j,  278,  294  ecc.),  onde  stac- 
casi al,  per  l'illusione  che  sia  l'articolo  mascolino,  il  quale  cosi  risuona  in 
quel  dialetto.  —  Samp.  atomm,  fell.  etóm. 


Digitized  by 


Google 


508  Ascoli,  Saggi  ladini,  I. 

num.  68.     AI  romanzo.  94.  plededór  allato  a  plaid  171  ;  itóri 
allato  ad  attóri  (v.  p.  456  n.;  ma  ipureijutóri,  e  finalmente  tòri). 


Continue. 

j-  J.  96.  Due  diversr  continuatori,  a  forraola  iniziale:  j  (o  l'in- 
tiero dileguo)  e  i;  ma  solo  il  primo  (o  l'intiero  dileguo)  a  for- 
raola interna,  che  è  quanto  dire  perj  fra  vocali;  cfr.  i  n.  189-90 
(gè  gì)  *,  e  105  (dj).-  I.  just  justà,  j uste  uste  'giusta'  =  ap- 
punto; Jónit  da-ónit  j ungere  (ed  è  lo  stesso  verbo:  zonzi  jònzi 
anzi,  arrivare,  raggiungere;-  con-zònzi  ecc.),  jónte  ónte  aggiun- 
ta, soprappìù,  e  quindi  s' intende  angli  allato  a  ióncli,  *jùnculo-; 
jdv  idv  jufg]um;-yM;-  judd  ajutare;-  jugó  e  zugo  num.  24  *; 
jun  e  iwn;  judizi  jùdig  e  zudÌQ\  jóibe  e  zóbie;-  za;  zóvin; 
zovd;  zujdl65;  zura\  zenévre;  ziùn  jejunium,  ziunà^  zund; 
nomi  loc.  Z'uj  Julio-,  Zujàn.^  IL  Maj,  major  ^  pejór  pejorà 
peora  (cfr.  n.  137);  e  per  il  dileguo  si  può  aggiungere  hòje  Me 

ij.  boja.  J  complicato.  9.7.  LJ  (LLJ).  Si  riduce  costantemente 
a  j  *,  che  fra  vocali  tende  poi  a  dileguarsi  (cfr.  pag.  378  ecc.). 
Scegliamo  tra  i  molti  esempj  :  aj  allio-,  maj  *màllio-  ^  miéj  me- 
lius  28,  méj  milio-,  téj  *tì'lio,  conséi,  ft  *f  i[l]j  fijey  gej  géje  gée 
ciglio,  iuéj  solium  (vasca),  pecuj  peculio,  pi/^,  faméje  -niée, 
maravéje  -vée,  soméje  -mée  (Zor.  21,58),  mtje  mie  *millia  mi- 
glio, fuéje  fuée  5^  I,  xiò)e  vòe,  dóje  dóe  {induliàssi  allato  a  m- 


'  Circa  j\  il  friulano  concorda  in  modo  assai  notevole  col  sardo  (logudo- 
rese):  ja  e  ja^  jsim \juighe  e  zuighe^  jnàex;  ma  senza  alternazione:  péjtts 
péus^  majóre^  Mdju,  E  circa  ob  ai,  v.  la  nota  a  suo  luogo. 

'  Pure  giugóy  di  certo  per  assimilazione,  cfr.  per  es.  la  n.  2  a  p.  106.  Ma 
ancora  col  g:  giubila  collo  strano  valore  di  aggettivo  (gioviale)  e  collo  strano 
sinonimo  giubildbil, 

*  L' t  di  queste  forme  potrà  non  essere  epentetica  (v.  app.  all'O  in  f.) ,  ma  si 
darci  l'avanzo  dell' -e/-  {3!ilj]un^  cfr.  marebb.  lajiin  p.  356;  logudor.  Àeu- 
nare).  Comunque,  la  forma  diiun  non  ci  turba,  poichd  vi  si  tratti  di  un  j 
fattosi  iniziale  che  entra  nel  composto;  cfr.  Diez  less.  s.  ^giunare',  e  venez. 
^undr  àe-sunàr. 

*  Nel  XIV  sec.  la  combinazione  resiste  ancora;  p.  e.:  vuelg  (cioè  vuélj) 
voglio,  1380;  oggi:  vuéi. 

*  Cfr.  bedói^  betulla,  bedollo,  che  dev'essere  *betùll-io,  come  p.  e  il  tose. 
àbezzo  è  ♦ab[i]ét-io.  * 
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dulissif  non  turba);-  mijór  miòr,  mujir  n.  23;-  gujàde  *acu- 
liata  (stimolo  con  cui  si  pungono  ibuoi),  i?at?erfde  *capilliata;- 
medàje  -àe\  ecc.  Singoiar  coppia  di  riflessi  ha  'lilio-':  Vdi  e  ii; 
il  primo  de' quali  termini  mantiene  \  i  dell'antico  iato  (-Wo) 
nella  schietta  condizione  di  vocale,  e  quindi  va  con  còni  ed  uéli 
(cfr.  p.  359  n.,  e  il  n.  52);  laddove  il  secondo  è  l'esatta  ripro- 
duzione di  ^i7/o,  (z'i[ljj),  cioè  della  forma  italiana.  Più  ancora 
singolare  è  gri  grillo,  già  considerato  a  p.  414.  In  cuéj -*c6^ 
lji[r],  num.  190  e  76,  resta  assorbita  pur  la  vocale  dell'antica 
penultima.  E  ancora  si  ricordino  i  casi  di  j  iniziale  da  lj\  in 
j^t;^  =  leva  (léva[si];  la  ìeya),jéur  ìeipre,  jett  il  letto  S  già  ad- 
dotti ai  num.  23  e  28.  Ma  qui  va  pur  considerato  lo  j  da 
-L  +  I  (-LL  +  I)  di  pi.,  e  da  -LI  +  I  di  pi.  Per  la  prima  formola 
abbiamo  imprima  la  serie  in  cui  l'accento  precede  immediata- 
mente il  L:  nemàj  animali,  paj,  fossàj,  cordi  (-alli),  cavéj\ 
chej  quelli,  fazui,  linzùj,  e  tutti  gli  -té)  -^J  =  *elli:  u0]éj  ecc.  È 
la  serie  in  cui  il  fenomeno  occorre  anche  nel  veneziano  (p.  394), 
per  limitarci  a  questo  solo  confronto  ;  ma  ivi  non  occorre  nella 
serie  in  cui  l'accento  non  precede  immediatamente  il  L,  lad- 
dove nel  friulano  si:  diàuj,  àrbuj,  crùstuj.  Nella  seconda  for- 
mola abbiamo  un  -li  (preceduto  da  vocale,  cfr.  num.  137)  che 
rimane  costantemente  intatto  nel  singolare,  per  trattarsi  di  caso 
'sui  generis':  -li^'[c]lo  secondo  il  num.  87-88;  ma  nel  plu- 
rale entra  anch'esso  nell'analogia  delle  precedenti  serie.  Cosi: 
ienóli  ienòj,  vóli  (odo  n.  118)  vòj,  pedali  pedòj\  cfr.  n.  137.  — 
Singolare  contrazione  viensi  a  vedere  in  pòj  (sing.  :  pòi  ^po[v]l) 
populi  pioppi;  e  tuttavolta  è  più  genuino  pò;  che  non  pioppi 
(=  plopi)  ^.  99.  RJ.  E  circa  questo  nesso,  e  circa  i  congeneri  rj. 
che  seguiranno,  convien  distinguere  l'esito  o  gli  esiti  di  fase 
più  antica  e  quindi  comune  a  più  altre  favelle,  4^gli  ^siti  seriori 
e  più  0  meno  specifici.  Nei  primi,  lo  j  può  regolarmente  conti- 
nuarsi per  i;  e  cosi  avremo  rz  in  aviérzi  ecc.,  cfr.  p.  377 ecc., 
e  anche  in  uno  sformato  esempio  di  base  anticamente  alterata: 


*  mugg.  liet>er^  liett, 

'  bujint^  ross  im-buid  rosso  infocato,  allato  a  bulini  buli  (e  Tjaline)^  son 
tu tt* altro  che  sicuri  esempj  di  [(]ji  da  Ili;  polfehò  va  sempre  considerato  il 
Ij  etimologico  del  presente  (bulljo;  bulljénte);  cfr.  il  venez.  bóger^  e  ancora 
i  friul.  bvjd  frizzare,  \s\boentà  sboglientare. 
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fruzin  *{\xrzln  ^fulijin,  cfr.  p.  346  e  il  n.  234.-  Le  due  diverse 
semplificazioni  che  di  rj  occorrono  nell* italiano  (j,  r  ;  -ajo  -aro), 
ritornano  poi  anch*esse  nel  friulano;  sporadica  la  prima,  in 
dispejd  sciorre  i  buoi  ecc.  dal  giogo  o  dal  capestro,  Mis-pa[r]iare\ 
oltre  r  esempio  da  rj  secondario  che  già  studiammo  al  num.  64: 
(erój  (cfr.  l'italiano  cerusico  *ciru[r]iico,  epur  ciVu^rtano^ci- 
rui-àno);-  Taltra  nella  continuazione  di  -ario  (n.  0),  e  in  buére 
'^boria  borea,  gisóre  caesoria.  Cosi  i  due  nomi  locali  Majàn  e 
Maràn  potranno  veramente  impuntarsi  nella  stessa  forma  fon- 
damentale 'Mariano-'.-  Affatto  moderno,  finalmente,  lo  rg  di 
vèrge,  in  quanto  questa  voce  vai  per  viérie  viera,  studiato  sotto 
vj.  il  n.  18-21  ^  100.  yj.  È  qui  un  nesso  di  particolare  importanza, 
perchè  le  basi  friulane  lo  mostrino  più  spesso  ridotto  a  fj  che 
non  a  bj  (cfr.  p.  414  n.),  e  insieme  si  aggiunga  costante  1*  attra- 
zione 0  la  propagginazione  delj  (n.  235);  vena  che  pib  special- 
mente importa  aironomatologia.  Si  osservino:  jóibe  dies  jovia, 
Dóibis  *Du-vias;-  s-càipié  s-càipule  s-'cépule  *cavja  *càivjola, 
l-àip  albio  alveus  (cfr.  num.  229  e  111),  Codróip  ''Quadrù-vio, 
Flaipàn  e  Flaihàn  Flaviano,  Taipàne  "Ottaviana  (cfr.  il  n.  pr. 
Tàvio)\  —  Intorno  agli  esiti  antichi  e  non  punto  specifici,  che 
sono  in  lizér  e  plóje  plóe,  non  occorre  fermarsi.  Resta  T  esito, 
specifico  e  seriore:  f^^  =  ©  +  i>  ditt.  deir^:  ^^sp^J^q}^  '^viéspe  ve- 
spa, gespàr  vespajo,  'géspuj  jéspuj  (e  pur  diéspuj)  *viéspuli  ve- 
sj.  speri  ».  101.  SJ.  ginize  *cinlia,  gariéze  *ceriéia  cfr.  n.  9,  ràie 
nj,  cfr.  p.  362  n.,  caméze  tamég  cfr.  p.  387-8  ;  rozàde,  ecc.  102.  NJ. 
Lo  ni  è  soltanto  in  splénze,  esempio  d'antica  ed  ampia  ra- 
gione, cfr.  p.  377,  368,  195.  Del  restante,  n;  e  distingueremo: 
l,^  nj  di  antica  base  tematica,  come  è  in  ran  (colla  notevole 
variante  rài,  PiR.  556;  v.  sopra,  p.  378,  381,  382)  ed  altri ;- 


*  L*antico  i  dell* iato,  che  si  conserya  nelle  ragioni  di  yoeale,  ò  in  cartdn^ 
cfr.  p.  11,  e  i  n.  156  e  97. 

'  Qui  anclie  il  nome  di  famiglia:  loppi  =  Joyìo-\  e  clr»  flapp  pag.  514  n. 
Ancora  potrebbero  qui  spettare:  Laipd  Laipaceo,  Laibd  Laibacco  (▼.  n.  168) , 
allato  a  Ldvie  Lavia;  e  InUrnépp  o  Ternépp,  Ma  per  V  àib€  di  Pontàbie^ 
nome  di  due  torrenti,  e  pur  di  Pontébe^  malgrado  T'Arx  Ponteviae',  bisogna 
badare  aìVdiba  s  *àigua,  di  §ui  ò  toccato  a  pag.  383  n. 

■  *viésp-iU,  cfr.  C.  Ili,  4.-  /dallo  vj  friul.  di  t>tdd-  ved-  (cfr. IH, 3):  pord. 
jode  vedo  7,  jot  vede  17,  jodut  veduto  5;  clauz.  jtkid,  v.  Tappend.  airo. 
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2.®  nj  da  -n  +  i  pi.:  ùmin  ecc.,  cfr.  n.  137  e  97;-  3.®  nj  da  n 
che  precede  te,  dittongo  deir^  primaria  o  secondaria:  mulinèlli 
grakéll,  finèstre^  minestre,  siné8tri;^nerv  narv,  nege  *niézze 
neptis;-  5.®  nj  da  n+/  epentetico,  v.  p.  498-9.  Di  un  esempio  si 
può  rimaner  dubbj,  se  spetti  alla  4.*  o  alla  5.*  categoria:  n^- 
spuV.'  Vedi  ancora  i  n.  103-4.  — 108.  NI',  bunigul  n.  Ili; cfr., 
a  formola  àtona:  iUssùn^.  104.  MJ.  L'antico  mj  perde  il  suo  mj. 
secondo  elemento  in  venderne;  cfr.  il  n.  1.  S.  Lenel  e  il  n.  p.  Da- 
nel  (n  da  nj).  Il  mj  seriore  passa  in  n:  àne  *ami[d]e  imita;  no 
iDJó  n.  24,  nH  miei,  nésti-dismiésti  n.  226^'.  105.  DJ.  Negli  dj. 
esemplari  di  più  antica  fase,  avvicendansi  ;  ei,  analogamente  a 
ciò  che  avviene  nella  continuazione  dello  ^  delle  formole  gb  oi 
(n.  189-90),  0  in  quella  di  j  (n.  96).  Sono:  rài  radio-;  pojd  pad 
*podiare  poggiare,  pujùl  (venez.  pozòl  -Hot)  pogginolo,  terraz- 
zino; miria  meridiare  (cfr.  p.  346),  onde  il  sost.  di  estrazione 
seriore:  mirie;-  Claujàn  Claudianum,  6r !em(^a  =  ^Glajmona 
(cfr.  n.  68*)  =  Cladj[e]mona  »;-  mujul  e  muiul  (musul),  *mo- 
diòlo-,  il  primo  nel  signif.  di  'mozzo  della  ruota',  il  secondo  di 
'bicchiere'  (cfr.  p.  468);  tremóze  tramoggia;-  stàie  v.  p.  53n.; 
vergónze;  stàronzd  *s-tarond-i[c]are  rit(uidare  (cfr.  n.  234)^; 
[garz  *card-io  cardo*];  t?éri^,  s-veria  *vir[i]dia,  col  verbo  s-ver^ 
iejd  veriicare;  zornàde^.-^  Viene  poi  il  fenomeno  seriore,  di 
^=(2  +  t  nell'iato  o  primo  elemento  del  dittongo  dell'é,  fenomeno 


'  Considerato  nelle  origini  (mespilus),  spetterebbe  anzi  al  n.  104. 

'  Esempio  comune  anche  al  Tenez.,  al  buran.  e  al  chiogg. 

*  Claudia  Emona,  Pib.  603.  Per  Clodia  =  Claudia,  ▼.  Schuch.  Yok.  II  307-8« 
III  264-5.  —  Del  riflesso  di  <hodie%  ▼.  i  num.  52  e  229. 

^  Circa  glanzdte  glànza  ('anzaì)y  infiammazione  delle  glandule  sottoms^ 
8cellari«  che  non  mi  ò  pienamente  chiaro,  andrà  considerato  anche  Tit.  gdn^ 
^o/a  =  g[l]àndjola,  do^e  ò  da  confrontare,  per  la  soppressione  dissimilativa 
del  /  della  prima  sillaba  (già— la),  anche:  gomitolo  ^glomitulo-  (glo— lo;  cfir. 
pag.  304),  e  per  ng  da  ng  nj  di  fase  anteriore:  tengo  vengo  (*^tenjo  ^venjo, 
sardo  logud.:  tenzo  benzo)^  o  più  specialmente,  per  gzzg=dj:  veggo  ecc.  Così 
gàngola^  che  pareva  una  voce  corrotta,  risulterebbe  il  più  genuino  esemplare 
che  per  simil  diminutivo  esista  nelle  favelle  romanze,  sfuggito  ciod,  in  grazia 
delle  particolari  sue  congiunture  fonetiche,  al  trasporto  dell* accento  che  tutti 
gli  altri  hanno  dovuto  subire  (ffliolo-  filjòlo,  ecc.). 

'  É  veramente  il  venez.  garzo  ^  come  dice  il  ga  anziché  *ga. 

'  Ancora:  zdgo  chierico  *dj&con,  comune  a  Venezia;  e  T uscita  non  lascia 
gran  fatto  persuasi  che  sia  riduzione  friulana. 
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più  0  men  frequente  secondo  le  diverse  regioni  del  Friuli.  Cosi 
nell'iato  a  formola  protónica:  'G'ó  n.  24,  diàul  e  'gàul;  a  for- 
mola  postònica:  tédie  o  té  gè  téghie  *taedia  tedio.  Nel  dittongo 
deiré:  gésime  *diéclma,  gèstri  géstre  e  diestre;  scugéle  e  scu- 
diéle  scutella,  budiéll  bugéll,  vidiéll  vigéll,  ecc.*.  Di  *g  =  d^i 
pi,  è  un  es.  in  grang  {-e),  Cfr.  num.  110.  107.  TJ.  Qui  di  antico 
c'è  la  doppia  riduzione:  z  e  z  (corrispondenti  sl  z  e  g  ital.)  nel- 
l'esito di  'ija  4jo\  valentie  (-énziey,  sccyi^énzie  -inzie  scorrenza, 
riverénzie,  sonolénzie,  uhidiénzie,  cui  si  aggiunge  la  serie  in 
'inze  del  n.  28  III;-  stanze  -àmie,  vedoànze;^  veglézzen.  119;- 
sporcizie,  ingurdizie;  unglizie  n.  91;-  prézi;-  'cazza  cacciare. - 
Poi  viene  la  lunga  serie  delli  e  da  tj  seriore;  nella  quale  distingue- 
remo tre  diversi  substrati;  L°  -ti  àtono  originale:  vino  venti, 
col  quale  esempio  manderemo  *cis»ti  tibi,  te^^Qhe  probabilmente 
non  s'ha  se  non  nella  elisi  (ci-dói  ti  do,  ecc.;  ctK  p.  55)^,  come 
ancora  vedremo  -fe'-  àtono  ini  selva  scive^  stiva  èfive,  stivare 
stiva,  si  che  1* alterazione  surga  primamente  nel  verbo;-  2.^  -ti 
da  -<+t  del  pi.  (cfr.  n.  97  102  105):  dine  denti,  tane,  tose  tasti, 
imprese,  chesc  questi,  due  tutti,  ecc.,  cfr.  n.  137;-  3,^  tj  da 
t-h-i  primo  elemento  d^l  dittongo  dell' é:  tiére  e  cére,  terra;  tièssi 
e  'cessi,  tessere;  martièll  e  mar  celi,  cascéll,  pascali  *pastiéll 
mota,  riscéll  rastello;  stiérni  e  scémi  num.  28  II;  Cistiérne  e 
'S'cérne,  nome  locale;  Stiéfin  e  Scéfin,  p.  417  ^.-  Cfr.  'co^tió  tuo. 


*  samp. pa^^/c  =  udin.  padiéle^  ecc.;  fell.  bufili,  ecc. 

'  E  ancora  per  Valentia':  valigie,  che  d  forma  beo  singolare,  siccome  quella 
che  ha  le  apparenze  di  una  derivazione  per  -[tjtta  che  immediatamente  si 
spicchi  dal  verbo,  e  si  può  a  mala  pena  confortare  dell*  esempio  ant.  frc.  van- 
tise  ^vantigia  (Di^z  IP  364).  Ma  intanto  questo  valigie  per  Calore'  sta  e  sus- 
siste, e  italianamente  riprodotto  sarebbe  valigia,  francese  valise.  Ora,  ci 
sarebbe  mai  qui  T  inaspettata  soluzione  del  difficile  problema  che  ci  stava 
dinanzi  in  valigia  e  valise  del  lessico  italiano  e  francese  (cfr.  Diez  less.  s.  v.)? 
Le  ^valigie'  non  sarebbero  esse  i  ^valori',  vale  a  dire  Me  cose  di  qualche 
prezzo*,  che  il  viaggiatore  porta  seco?  Il  verbo  s-valigiare  (per  es.:  svali- 
giare una  chiesa),  sarà,  come  si  suole  affermare,  una  metafora;  ma  in  realtà 
avrebbe  riavuto,  se  noi  colpiamo  nel  segno,  il  proprio  suo  valore. 

*  pes.^^i  siero  ti  servo;  dial.  di  Vito  d*Asio  (Pir.):  H  ài  ti  ho;  poesia  del 
1380:  yò  chi  (=  ^t)  viot,  io  ti  vedo;  e  in  una  del  1416:  cgin  air  te  ne  cerca 
(♦t-inde  quaere  n.  176-9);  che  sono  esempj  per  la  proclisi.  E  per  T enclisi,  in 
questa  stessa  poesia:  abandonacgi  abbandonarti,  vacgint,  samp.  vdcint  (vat- 
tene) =  vdtint  delle  varietà  pianigiane. 

*  samp.  ^ére,  cèssi,  *céSe  (tettoja)  =  tiéÀe  delle  var.  pianigiane. 
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cci^tiéi  tuoi,  ecc.,  e.  Ili,  2;  cóli  in  append.  all'ó;  e  il  n.  110. — 
109.  BJ.  ràbie  ecc.  num.  235.  —  PJ.  sgietd  (che  deve  suonare,  bj.  jo- 
romeno  in  alcune  regioni,  quasi  scetd),  e  pur  semplicemente 
lield,  -spietà  aspettare,  cfr.  n.  218.  110.  In  sulla  fine  del-j  parass. 
l'appendice  ai  n.  50-6,  dovemmo  toccare  di  una  serie  d'esempj, 
che  il  presente  numero  potrebbe  volere  per  so.  Più  decisamente 
gli  spetta:  ingustrie  allato  a  indùstrie \  nò  sapremmo  sottrar- 
gli: '(laljpée  (*Caltjéa)  Caltea,  n.  di  un  rivo,  e  Mtgée  (*Medjóe^ 
Medea,'!),  di  una  borgata  (cfr.  Medée,  n.  di  un  casale).  Qui 
finalij|ente  n  ricordi  gè  (gie)  =  *dje^  deve  (v.  pag.  465),  malgrado 
Vió  che  nello  stesso  verbo  incontrammo  a  pag.  454  in  n.  ^  — 
L.  111.  Vanno  qui  imprima  ricordati  i  casi  di  ns  da  ls,  p.^98  /. 
in  f.,  i  quali  richiamano  ^gónde  giubilo,  allato  a  góldi  68,  e  i  nomi 
loc.  Candaràn-'C'alderàn,  e  Basandiéle  Basaldella.  Poi,  per  il 
tacere  di  l  primo  elemento  del  nesso:  atri*  »  altri ^  altro;  ótri  ol- 
tre; as  es  'a-l's  alle;  dai  quali  è  diverso  il  dissimilato |>a|>^fe=pai- 
piére.  Di  Hn  n,  per  dissimilazione,  sono  esempj:  nivali  (cfr.  frc. 
niveau),  nómbul  (e  ómbul)  lombo,  bunigul  belHc-olo  num.  103 
(cfr.  229),  venez.  bonigolo;  e  altri  se  ne  aggiungono  dal  n.  229. 
Di  ;  in  r,  ancora  per  dissimilazione:  fléber  fléver  num.  114  ecc.  ; 
freultr  (appendice  ali*  A.,  n.  3),  soréli  num.  118.  112.  Cfr. 
num.  97  ult.  n.  L  complicato.  114-122.  La  regola  è,  che 
PL  CL  ecc.  si  mantengono  costantemente  a  formola  iniziale  (p.  e. 
elàmi  clama),  e  cosi  a  formola  interna  quando  altra  consonante 
preceda  il  nesso  (p.  e.  ^ércli  gerclà)\  che  se,  all'incontro,  questo 
è  preceduto  da  vocale,  l'esplosiva  ben  se  ne  mantiene  a  formola 
protónica,  ma  a  formola  postònica  suol  nella  fase  odierna  man- 
care (p.  e.  oreglóne  allato  a  oréle)  '.  —  CL-  (n.  117):  dar,  ciaf,  ci-, 
.clama;  clópe  chiappa,  v.  C.  V;  cló'cd  chiocciare;  clàtuì  chiodo; 


'  Può  fare  illasione  Y  io  che  ricorre  anche  nel  Frinii  (saggio  di  Soprap- 
ponti:  corno  cu  diohiy  per  traduz.  di  'come  sì  deve');  ma  d  un  io=é,  cfr.  p.493. 

'  coli,  no  sài  àtri  den  non  sono  altrimenti  (più  ormai)  degno.  Pia.  271:  nò- 
^fiilis,  Cfr.  num.  200  n. 

'  Cfr.  num.  200.  Il  terg.  e  il  mugg.  rappresentano  ancora  la  fase,  in  cui  la 
esplosiva  si  mantiene  anche  a  formola  postònica.  Cotil:  terg.  aurégla  34,  ptf- 
dagli  26  27,  oglo2o;  mugg.  oglo  og^li,  vieglo,  cfr.  oregule;  e  le  varianti 
vàgli  spiagli  nel  Pirona.-  Esemplari  tergestini  altrimenti  notevoli:  Clodia 
(Chiozza,  Chioggia)  la  pretta  forma  latina,  104;  plora  plorat  39;  penteglddis 
*pi[D]cticulatae,  variegate,  27. 

Arcliivlo  glottol.  iUl.,  I.  33 
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gì',  cléric  gléric;-  GL-:  glazz  ylàfe,  glérie  num.  9,  gland,  glanze 
num.  105  n.,  glir,  glemùzz  num.  86  n.,  gioii,  glozz  sorso  "glùtio, 

pi-.  cfr.p.374n.;-  PL-:  plaid  n.  nì,plazé;plàge,  plattAgg.^plàdi'- 
n^svenez.  piàdena  catinella;  pian;  pianta;  plànii;  plàje  n.  181; 
plen^  plere  imbuto  (cfr.  n.  200),  plef);  plui  ecc.  p.  101  f.,  ant. 

bl-.  plusór-s;  plejà  n.  165;  piume;  plomb;  piòvi,  plóje;-  BL-:  6te- 

fl-.  sterna,  blasmd;  blanc;-  FL-:  flad,  en-fld;  fiàce  fiacchezza j^/?app 

\\zzo  ^  ;  flàtne;  flanc,  flasc  flàsce;  fléber  fievole;  floccìflar; 

-ci',  floss  floscio;  flum;  fiabe  {fi  secondario);  -C'L-  (num.  iHà;  cfr. 
num.  87-8):  tórdi  torcia,  cuviércli,  fércli  ecc.;  «arctóm sar- 
chiello; foróncli,  màscli,  mùscli;  miscltzz  (mischiato,  metic- 
cio);- scleit;"  glésie  ecclesia; —  pedali,  pedoglàrie  ftiriasi, 
dis-pedoglà,  im-pedogld;  soréli  sole  (cfr.  p.  351  ecc.),  soregld; 
zenóli,  zenoglón  ginocchioni,  in-ienogld;  vóli  (v.  p.  513,  n.  3) 
occhio,  vogld  aocchiare,  voglón  occhione,  s-voglitd  {g  guttur.) 
ristringere  rocchio  ecc.;  spiéli  (y.  p.  513,  n.  3)  specchio,  spie-- 
^  gld;  or  èie,  oreglóne  (e  orelóné);  nòie  nùc[u]la,  noglàr,  noglós 
(nocchioso;  Pir.  ^QìMnie');  panóle,  e  pur  panolóne  ecc.,  ma  pa- 
nogléte  (fusto  del  maiz  al  di  sopra  della  spica)  ^;  batàli  coreg- 
giate, quasi  ^battàcchio';  geméli  ^cernecchio',  nel  signi^cato  di 
'fronte',  cfr.  p.  354  n.;  parél[i]  paréte,  pari;  cornile  cornicia; 
cavile,  cfr.p.  357;  fenòli;  e  col  gì  costante,  benché  postònico, 

-f/..  magie  macula  (cfr.  il  grig.),  oltre  magld  ecc.;-  -T'L-  (=-cl-; 
n.  119):  risele  *arlst[u]la;  vi^li  (cfr,  app.  all'È,  in  f.),  veglézze, 

^gl-,  séle,  e  pur  ségle,  siglél  ecc.,  slt[u]la  ecc.;-  -G'L-  (n.  122):  (5n- 
gle  onglàde  (e  óngule);  géngle;  sanglózz  (gì  second.);-  cali 
quaglio  *c[o]ag'lo,  cagld  cagldde,  cfr.  spàli  e  pure  spàgli  (di  che 
V.  p.  513  n.  3),  spago,  quasi  ^spàgulo';-  vegld  (cfr.  p.  369  n.;  si 

A  Questa  voce,  che  ha  i  suoi  normali  riscontri  nel  venez.  fidpo^  lomb.  fidpp^ 
piem.  fidp^  riTerrebbe,  per  p  =  VJ  (n.  100),  a  *flàvio-  o  meglio  a  *flàn[d}o- 
di  antica  ettlissi  (p.  78),  con  la  significazione  che  ò  in  ^fla^escere',  dell*  ap- 
passire delle  foglie. 

'  Qai  ancora  sicuramente:  conóle  ('la  prima  serie  delle  ossa  del  carpo  e 
r articolazione  carpo-radiale',  Pm.,  Giunte),  allato  ai  paralleli  che  ne  avem- 
mo a  p.  382  n.,  e  ancora  cfr.  il  n.  loc.  Canogldn.  Dell* etimo,  al  G.  V. —  Cu- 
rioso ò  il  vedere  come  a  formola  protónica  surga,  per  falsa  analogia,  il  nesso 
gì,  di  contro  a  un  /  della  postònica  che  non  ò  mai  stato  e/  o  gì.  Cosi  sul- 
Tanalogia  di  oréle  oreglóne  ecc.,  si  ebbero:  badila  batillum,  badildde  badi^ 
gldde;  barile  carretta  ('barella'),  bareglót  barella. 
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aggiunge  vejd  ecc.,  che  può  aver  per  base  "'vigiliare,  od  essere 
di  tipo  veneto;  v.  più  innanzi),  e  pure  il  sostant.  végle;-  -PL-:  -p/-. 
*  dópliy  em-pld  {^em-pU),  emplàstri^  esempli,  splénze  n.  102; 
-PX-:  timpli  n.  87-8;  scòj^  scop'lo,  non  ha  sicura  sembianza 
friulana  (vorremmo  scòli  al  sing.,  scoi  al  plur.),  ma  ben  Tha 
air  incontro:  scàble  scàie,  scapala;-  -BL-:  subii,  sùble;  tahlàd  -^pl-, 
taulàd;  stàbli  [stàuli)  e  stali,  stalla  alpestre  ecc.  Ma  nel 
lessico  friulano  ricorce  con  qualche  frequenza  queir  esito  dei 
nessi  GL  vh  ecc.  che  è  consentaneo  ai  vernacoli  italiani  della 
valle  del  Po  (chj  cj,  pj  ecc.).  E  riesce  a£fatto  manifesto,  come 
qui  non  si  tratti  della  spontanea  evoluzione  della  formola  intac- 
cata, che  si  ritrovi  allato  alla  formola  incolume,  come  in  parte  si 
vedrebbe  neir àmbito  dei  dialetti  rumeni  {pi  intatto,  clj  chj),  e 
meglio  nel  sardo  di  Logudoro  {clàe  e  jàe  *cljàe,  cfr.  orija  ori- 
[cl]ja);  ma  bene  ali* Incontro  si  tratti  dell'esito  veneto  di  questi 
nessi,  che  s'insinua  accanto  alle  formolo  intatte,  oppure  a  quelle 
che  sono  alterate,  come  vedemmo,  secondo  il  genio  della  favella 
friulana.  Esempj:  cópe  =  venez.  chiópa  {'copa)  due  pani  uniti, 
^clópa  copia;  gandùsse  gavocciolo  ecc.  allato  a  gland  ecc., 
gare  allato  a  glérie;  fiónde;--  mus'co  allato  a  mùscli;  ulsce, 
cfr.  pag.  284  n.;  zinghie  allato  a  (iéngle;  oca,  occhiare^  allato 
a  vogld;-  svejd  allato  a  végle,  v.  sopra;-  in-fenócd  allato  a 
fenòli;  cavice  allato  a  cavile i^  tanàjis  tanaglie  tenac[u]la, 
allato  a  tanàlis,  aste  colle  quali  s*  impedisce  lo  sperdersi  del 
fieno  ecc.  che  è  sul  carro;-  durmicd;  ed  altri  ^  B.  123.  r. 
125.  Cade  air  uscita  degl' infinitivi:  ard,  ave,  dfdi,  gédi,  dur^ 


*  Di  gì  anorganici  avemmo  esempj  nella  nota  che  precede;  roa  resterebbe 
di  toccare  d*una  vena  sottilissima  e  quasi  impercettibile,  che  d  T  opposto  degli 
esiti  veneziani  introdottisi  nel  Friuli,  e  sarebbe  dello  estendersi,  per  falsa  ana- 
logia, del  ci  pi  ecc.  dei  friulani,  a  voci  venete  che  avessero  chj  (cj)  pj  ecc. 
di  tutt*  altra  base.  Il  popolo,  abituato  a  sentire  siffatte  formole  venete  pe'suoi 
legittimi  ci  pi  ecc.,  avrebbe  così  introdotto  a  sproposito  questi  suoi  nessi,  in 
qualche  voce  importata,  quasi  riducendola  secondo  Porgano  suo;  e  sarebbe 
un  riprodursi,  nella  lingua  parlata,  di  quel  fenomeno  che  già  ripetutamente 
abbiamo  avvertito  nelle  scritture  (p.  460  n.).  L'esempio  più  cospicuo  parrebbe 
bléde  biéta,  lat.  beta,  Pir.  485;  ma  può  avere  influito  il  nome  di  una  diversa 
pianta:  bUdén  blito;  e  più  sicuro  apparisce:  glend-^n  lèndine-,  ven.  Vendetta 
(che  alla  sua  volta  é  da  *liéndena;  Ij  g ,  cfr.  p.  394  n.).  Un  terzo  esemplare 
sarebbe,  se  corretto,  confldrvie  allato  a  canfiértie,  conferva  (Pia.  489;  errore 
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mi,  ecc.;  ma  nelle  altre  uscite  rimane  intatto  (quindi:  annar 
n.  9,  cor,  mujlr,  ecc.  ^),  esclusi  gli  esemplari  in  cui  non  è  im- 
mediatamente preceduto  dair accento,  dove  si  dissimila  in  ^  o 
si  dilegua:  màrmul,  àrbul,  róul  {^  róri  del  n.  87-8);-  fràdi 
frater  (figura  nominativa);  -  folg  fulgur  a.  136*.  j^ktrorso  si  fa 
,  radrós  redrós  ledrós  rovescio  (v.  p.  60);  eiTj?A[Ns]VEjjso.:  tress 
*tra[v]esao,  cfr.  venez.  trésso  e  anche  p.  379  n.  (coesistendo  tutta- 
volta:  fri.  traviérs,  venez.  travèrso, ecc.);. ma -avors[0]  si  riduce 

V.  ad  avór:  d-avór  d-aur,  come  'torso'  a  tor.  V.  128.  bàmpe 
vampa  )  bolp  e  volp;  férbid  fiérbid  ferbint  fervint;  imbój  in- 
voglio (cfr.  ant.  tose.  tm6oter^  =  involare*);  sbind  svina.  — 
129^.  gomita,  tardigà  allato  a  tardiva,  mutiga  allato  a  mo- 
tivai, e  si  aggiungono,  da  v  secondario:  tùrgul  in-torgold  cfr. 
num.  64,  tublàd  taulàd  toglàd  tabulatum,  scaglàr=*scavlàr 
=  scablàr  scap[u]lare  spallino,  cfr.  p.  515  ^.  129^.  còv  cóvul  còul 
col  bica;  rlu  riul;  zenzive  -fe;  uéstriòQ,  uéj-vuej  voglio  ih.,  ecc. ; 
braùre  -vure;  e  pur  védue  vidua,  col  suo  masc.  védu.  Vedi  an- 
cora il  num.  232^  Curiosi  gli  esempj  di  v-  in  u-,  cui  poscia  si 
apprende  il  v  prostetico:  uisce  vuisce  v.  pag.  284  n.,  naruéle 

«j.  vuaruéle;  cfr.  n.  130.     130.  W.  uari  vuari,  uardà  vua.,  nar- 


di stampa?).  Ma  nibli^  nibbio,  ba  per  sd  il  nibla  del  Delfinato  (Disz  less.  s.  v.). 
É  quasi  superfluo  poi  avvertire,  come  sia  d'uopo  distinguere  i  casi,  di  cui 
siamo  qui  in  traccia,  da  quelli  di  /  epeatetico,  quale  p.  e.  sarebbe  Vinglóster 
di  Val  di  Non,  che  ha  il  suo  normale  riflesso  nella  voce  toscana  o  veneta 
(inchiostro,  ingìostro,  eoe [1] austro-). 

*  Cfr.  p.  436  n.  Circa  il  buranello,  che  ivi  è  considerato,  può  ancora  av- 
vertirsi, in  relazione  ai  num.  96  e  97  del  friul.  ecc.,  come  vi  si  dilegui  facil- 
mente lo^*  di  fase  anteriore:  péo  peggio;-  moie  moé  mog]iei*a;  tnaravéa; 
doppio  fenomeno,  pel  quale  Burano  si  dilunga  dall'odierna  Venezia  (p.  394  d.), 
accostandosi  al  Friuli  ed  alle  Alpi.*  In  una  poesia  friul.  del  1380  ò  servidó, 
ma  nella  rima. 

*  Cfr.  num.  200  in  n. 

'  E  per  mb  si  dichiara  il  mm=nv  del  siciliano,  a  non  dir  di  altri  dialetti; 
per  es.  mmirmicdri  ♦mbermic.  ♦nverm.  inverminare,  mméstiri  urtare  (inve^ 
stire)  ecc.,  cfr.  mmàttiri  imbattere  ecc. 

*  Oltre  il  primo  esempio,  di  cui  partecipano  molti  altri  dialetti  (ant  tose. 
gomire,  rail.  vómet  e  gómet,  torin.  gomiié,  ecc.),  e  turgdr  p.  415,  il  lessico 
veneziano  ha  eziandio  tardigdr  in-tardigàr.  —  Il  muggiese  ci  offre  gué^  da 
ué-'y  e  -gud^  da  -t?à-,  in  guéi  (=  terg.  uéi  11  51;  cfr.  p.  492-3),  oggi;  gues 
(=  terg.  uéss  15)  osso;  ciagitat  cavallo;  cfr.  pag.  415. 
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nàzze  vua.,  uére  vuére  guerra,  uéró  vuérg  guercio]  ecc.  Cfr. 
num.  184  ^<-  Garént  garànt,  è  manifestamente  importato.  — 
131.  Il  Pirona  scrive,  per  coerenza  etimologica:  nev  ecc.,  e  cosi  -o 
cai)  (capo)  ecc.  Ma  in  altre  scritture»  e  meglio  di  certo  secon- 
data la  pronuncia:  nef,  caf^  ecc.  F.  132.  Ridotto,  fra  vo-  f, 
cali,  a  V  {scróve)j  si  dilegua  dinanzi  ad  o  ne* soliti  due  esempj: 
beórce  bevór ce  ^hiturca,,  'piazzuola  incolta  frammezzo  a  strade 
campestri',  cfr.  i  nomi  loc.  Beórce  e  Cuéste-beór'ce ,  e  bivórt 
biforcatura  dell'albero^;-  beólc  bifolco,  se  pur  questo  rivenga 
a  'bubulco-'  e  quindi  non  sia  esempio  di  f  latino.  Si  aggiunge  : 
scróule,  di  cui  v.  l'append.  all' A  (n.  3)  ;  e  di  tipo  diverso:  orési 
(venez.  or^5e  =  ore[v]ese)  orefice';  allato  ai  quali  può  ancora  ac- 
cennarsi a  valópe  =  falópe,  n.  70.  S.  137. 1.  -5  nel  plurale  del  -«. 
nome:  llbri-s  cfr.  n.  87-8,  stómbli-s  cfr.  n.  155  e  97,  bocón-s, 
nom-s  e  non-s  num.  156,*cofór-5,  rav-s^  brav-s,  fug-s  fuochi, 
timp'Sf  cuàrps,  lung-s^  fresc-s;^  'càsi-Sf  scdli-s,  fuéis,  ecc.; 
man-St  Aljhs;  pron.:  nus  ci,  ùs  vi,G.  Ili,  2.  Anche  nella  com- 
binazione dì  t  0  d  coi  -s^  41  Pirona  suol  mantenere  il  nesso  eti- 
mologico: brud-s^  mud'S^  giért-i;  viUs  e  vid-s,  ecc.;  ma  altri 
scrivono:  riguàrz  (d  +  s),  malàz  (t  +  s),  ecc.  Esempj  od  esiti 
speciali  sono  i  seguenti:  uv-s  e  us,  vis  *viv-s  Zor.  42,  91,  pòs 
(sg.  pòc  e  pò),  trops  e  tross,  ptds  e p^s  (sg.  ptd  e  p^);-  jonz 
= Jones,  Mue  legni  riuniti  ad  angolo  acuto  nella  partita  davanti 
del  carro'.  —  Dei  plur.  in  -i,  v.  i  n.  97, 102, 105, 107,  e  C.  Ili,  1.  * 
Doppio  modo  di  plur.:  viéj  o  viélis  da  viéli  vecchio  (PiR.  466). 
Entrambi  gli  esponenti  accumulati  nello  stesso  esemplare:  ans 
anni,  bons  buoni,  coràjs;  cfr.  p.  375  n.  —  II.  s  di  sec.  pers. 
sg.:  asy  ses  tu  sei,  das,  vas,  puàrtis  puartàvis  ecc,  dévis, 
cròdis  {^  crédis)  cróds,  girs  glris  quaeris,  pijis  pigli,  ùs-tu 
e  ù-tu  vuoi  tu  ?  cfr.  n.  52  iii.  —  III.  -s  di  sec.  pers.  pi.  :  amàis 
amatis,  volés,  dovés^  dizis  dìcitìs  (Zor.  44,93).  —  IV.  -s  nei 


*  Ancora  8Ì  notino:  valópp  voLy  galoppare  (v.  Diez  lesa.  a.  v.),  e  Yudlt  nome 
di  monte. —  Manca  poi,  com*d  naturale,  il  g-  nella  corrispondenza  friulana 
di  ^vagina'  (n.  190),  e  nei  noti  esemplari  in  cui  la  corrente  romana  pare  in- 
crociarsi coUa  germanica:  ttast^  vad  [8]-uai:gà, 

'  Aggiunge  il  Pirona  (p.  xcviii):  bavere  (bavórc?)  biforcatura. 

'  Ma  la  via  del  dileguo  può  esser  diversa  tra  veneziano  e  friulano;  per 
questo  inferendosi,  dal  n.  76,  un  ^orev*8e  di  fase  anteriore. 
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giorni  della  settimana:  lùnes  4s,  mdrtis  màrtars,  vinars.^^ 
Ancora  pié$  *pe's  pejus,  che  deve  piuttosto  ragguagliarsi  a 
*pe[j]s  che  non  a  *pej  *pez',  cfr.  n.  96  e  21  *.  E  notevole  final- 
mente: fonz  sg,  e  pi.,  fondo;  cfr.  p.  63  «.    188.  Cfr.  n.  169-70. — 


'  terg.  piez  42. 

'  Il  testo  tergest*  suol  mostrare  il  -s  al  plur.  fem.,  e  non  più  al 
masc;  cosi:  chelis  quelle  II,  cfieUs  plui  fàzil  le  piti  facili  17,  lis  au-- 
liuis  16,  chéstis  béstiis  26,  tantis  glesiis  68,  pieris  grandis  81,  lis  uis 
le  viti  62  (lis  ut  7  22  47  \  cfr.  délis  Santis  Sor  delle  Sante  Sorelle  69, 
delis  SorQS'y  nélis  mam  nelle  mani  41,  e  qui  forse  pur  de^lis  fior 
[fem.  anche  nel  Friuli]  36,  tutti  monoslUahici),  ecc.;  ma  all'incontro: 
agn  10  ecc.,  chei  altri  11 ^  curti  gruéssi2Sy  li  aultu  gli  ulivi  12,  t 
ram  23;  ecc.  Di  mascolini  col  -5:  chei  uidrmis  45,  t  matézis  le  paz- 
zie 54,  nei  quali  si  accoppia  T-t  venez.  al  -5  frìul. ,  ov veramente  si 
confonde,  del  pari  che  in  qualche  partfcipio,  il  tipo  mascolino  col 
feminile:  rivddis  arrivati  79,  cognossùdis  conosciuti  52  {"ssudi  53;  cfr. 
nassudis  lis  farfdlis  28).  Altris  omaméntis  65  par  feminile;  ma  gran- 
demente strano  T aversi  dmis,  che  in. realtà  è  un  plurale  (homines; 
cfr.  lauc.  verz.  oms),  indifferentemente  pel  plurale  e  pel  singolare:  i 
ómis  54  42  un  ómis  6  7  15.  Da  questa  stranezza  si  passa  opportuna- 
mente a  un* altra,  che  il  medesimo  dialetto  terg.  ci  offre,  per  Testen- 
dervisi  del  -5  anche  alla  prima  e  alla  terza  pers.  del  coDgiunt.  pres., 
e  anche  del  condizionale,  sin  quanto  se  ne  può  vedere;  fenomeno  che 
si  deve  certamente  ripetere  dall'avere  anche  il  venez.  una  stessa  voce 
per  tutte  e  tre  quelle  pers.  (p.  e.:  diga^  io  tu  egli  dica;  andarla). 
Cosi:  che  la  sdpis  che  tu  la  sappia  43,  che  ti  lo  bùtis  32,  cTie  ti 
uais  93\ "  póssis  uiue  io  possa  vivere  55,  che  fauélis  che  io  favelli  75, 
che  udis  che  io  vada  52,  che  mi  no  siis  55;-  possis  egli  possa  24, 
che  noi  udis  che  egli  non  vada  ih.,  ch'el  seis  56;  ecc.  ecc.  Sec.  pers. 
sg.  del  condiz.:  avaressis  31,  terza:  podaréssis  37.  Una  sec.  d'imperf. 
plur.  :  uignéuis  venivate  50.  Ma  la  sec.  sg.  del  pres.  indie,  non  riesco 
a  vedere  Isenza  il  pronome  enclitico,  del  quale  si  usa  ed  ahusa  anche 
air  infuori  della  domanda  (abuso  a  cui  inclina  anche  il  goriz.);  per 
es.  mi  sai  che  ti  sos-to  43,  e  se  ^t  uos'-to  30;  e  cosi  nel  futuro:  quand 
che  ti  auards-to  81;  ecc.  C'è  ad  ogni  modo  il  -5,  almeno  nelle  forme 
monosillabiche,  laddove  non  si  vede  per  la  sec.  pi.  del  pres.  indie: 
auéi  22 f  lÀoléi  34;  cfr.  se  sauéssi-o  se  sapeste-[voi]  38.  Il  m ug- 
giose, per  quanto  si  può  conoscerne  dai  nostri  scarsi  saggi,  con- 
serva il  -5  al  pi.  masc,  ma  non  più  al  femin.  (l'opposto  del  terg.), 
il  cui  -ì  (•-«)  tradisce  però  l'antica  forma.  Ho:  ^éanton^s  e  semo  sue 
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N.  144.  Pur  qui  è  no,  per  gli  ital.  'non'  e  *no'.  E  in  alcuni  esem-  n. 
plari  tace  o  si  assimila,  per  fenomeno  sporadico,  il  n  di  con-: 
covini  e  conv.,  cussumd  e  cons.;  più  strano:  copàri  compadre.-- 
Deiresito  di  -men,  y.  il  n.  156;  qui  solo  notandosi:  tiérmi,  ter- 
mine, limite.-  Ma  si  fa  caratteristico  il  tacere  o  T assimilarsi 
continuo  del  n  di  -m  {-In);  cfr.  n.  154.  Cosi:  cani,  e  'nelle  re- 
gioni piane':  bar  o  carr^;  cuàrr  n.  66;  gumérn  -mérr;  infiérn 
'fiér;  inviém  "Viér;  cuintir  n.  28  III;  fomforr;  uàm  uàrr 
ornus;  in-tòr,  a-tòr;^  aal  alnus;  nomi  loc.:  Cuadérn  o  Codérr^ 
Pluvém  o  Pluvér,  Padiàr  Paderno  (cfr.  28  II)  «.  Delle  epitesi 
promòsse  da  -n,  v.  il  n.  232^.  145.  Oltre  lumar  allato  a  nu- 
mur,  e  qualche  altro  consimile  e  non  specifico  esempio,  può  pa- 
rere che  qui  spetti,  per  dissimilazione  di  M — N:  zimul  gemino-, 


{zvns)  in  glesia  siamo  stati  [andati]  in  chiesa;  cfr.  noùs  [sic]  noi, 
mts'altri  (allato  a  vu);  oltre  as^tu^  us^tu  vuoi-tu,  e  lùndis  lunedi. 
PI.  fem, :  plantiy  ongli^  ecc.,  ma:  doi  oregule.  Artic:  t\  le.  Pure  il 
testo  pordenonese  non  suol  dar  più  il  -s  al  plur.  fem.:  dute  quante 
chiste  cosse  6  (cfr.  n.  71-2, 80),  ecc.,  ma:  tant  altre  cossates  7,  le  gran 
finexzes  19;-  e  all'incontro  lo  serba  costantemente  nel  mascol.  :  può-- 
chs  14,  chiamps  11,  boins  ib.;  ains  19,  boins  15;  piarduz  [^t-¥s]  11, 
dilicaz  15,  inzenoglaz  12,  nuz  [-d+s]  11,  e  altri  parecchi,  coi  quali 
andrebbero,  almeno  alle  apparenze,  pur  tainz  tajti  27,  e  duz  tutti  10. 
Ancora:  nos  28  ecc.,  t;os23.  Il  -s  della  sec.  pers.  sg.  mantiensi  nelle 
forme  monosillabiche:  te  ni'has  dat24,  tei  vedar^as  IS^  as^toS;  te 
SOS  18,  te  SOS  20;  ed  ò  curioso  il  -s  delle  terze:  vas^l  va-egli  1,  as-el 
ha-egli  2,  che  sarà  per  attrazione  analogica  di  eis  est  (eis  4,  eis  stat  24) 
e  fas  facit  (faz  nella  rima,  15).  Manca  all'incontro  il  -5  nelle  iiec.  sg. 
non-monosillabe:  ti  no  te  parie  16,  te  m*intinde  6,  te  domande  4,  e 
alle  sec.  pi.  :  pareit  3,  ave^  avéte-voi  ib.  Circa  le  varietà  ben  con- 
servate, non  mi  accade  notare  se  non  il  mancar  del  -s,  a  pronome 
enclitico  negli  esemplari  seguenti:  pes.  rig.  /a-fw,  rig.  vo-tu. 

*■  Questa  distinzione  topologica  si  conferma  dalla  serie  del  Gortani,  che  ha 
sempre  lo  -m  nelle  forme  della  Valle  di  S.  Pietro.  Analogamente  ha  viern 
e  duartn^  di  cui  y.  il  n.  154. 

*  Caratteristica  tergestina  ò  il  -n  in  -m.  Esempj  in  sillaba  accentata:  lon- 
tam  7,  am  an[no]  13,  plam  plam  (piafi\piam  ò  ripetutamente  a  p.  293  delle 
^Eleganze*;  v.  il  §  preced.,  pag.  448),  bem  e  ben  6  (cfr.  pag.  458),  um  terém 
liziér  19,  titm  5;  bom  22,  el  Comìim  de  Triest  88;  ecc.  In  sillaba  àtona: 
3.  pers.  pi.  se  gouémem^  se  replàntem  19,  Pattern  10,  Udim  Udine  52.  Ancora 
-nr-  in  -me-:  imuidr  20  ecc.  {inuidr  21  ecc.),  Vimuit  57.-  Cfr.  I*esord.  (p.  475). 
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e  sarebbe  parallelo  a  róìidul  =róndin  birundo  urbica;  ma  può 
anche  trattarsi  di  una  forma  eccessivamente  spoverita  {*zimm, 
cfr.  n.  156),  la  quale  assuma  quel  nuovo  e  assai  favorito  comple- 
mento che  riabbiamo  p.  e.  in  védul=védu  vedovo,  cfr.  C.  Ili,  4. — 
150-1.  Nessun  sicuro  esempio  oltre  spani  Vpandire,  espandersi 
m.  (dei  fiori),  comune  al  veneziano  ecc.  H.  154.  È  frequente  il 
passare  in  -n  di  -m  venuto  ali* uscita  (cfr.  §§  3  e  4;  e  il  n.  156): 
ram  ramo,  gritm;  ma:  fam  fan^  grim  grin  n.  87-8,  primprin; 
amin  amiamo;  iiliin^  lustrlssin;  onde  arriviamo  al  dileguo  nel 
n.  p.  Jeróni  Verònim  ^  Normale  è  poi  il  dileguo  o  T  assorbimento 
del  m  di  -^rm  (-im),  né  manca  forse  la  figura  intermedia  -ni  (cfr. 
n.  144):  duàr»dtjuirm  n.  56II;  ferr^ferm;  Var=^Vann  n.loc; 
oll^olm;  coi  quali  mandiamo:  viérm  viérn  viérr,  malgrado  la 
possibile  complicazione  del  tema  *vérmen  (it.  vèrmine,  mil.  vér^ 
men,  ecc.),  cfr.  n.  156.  Dell' epitesi  promossa  da  -m,  v.  il  n.  232*. 
—  155.  stómbli  *stùm[u]lo  «  stimulo,  cfr.  Schuch.  vok.  Ili  237, 
ed  è  esempio  molto  esteso,  Schn.  254;-  ant.  dumblt  dumble, 
Mom[n]lo  ecc.  num.  156,  cfr.  i  nomi  loc.  Domblàns  Dumblàns, 
Castrum  Dominorum,  Pra-dùmbli  e  Des-dumblas,  Castrum  Do- 
wn, minarum  2.  166.  MN  M*N.-  Di  -mn-^  che  per  assimilazione  pro- 
gressiva si  riduce  a  -mm-  -m-,  son  chiari  esempj:  dis-sumid 
svegliare,  e  in-sumiàssi^  allato  a  sum  sun  sonno  (cfr.  frc.  som^ 
me  sommeil)^  e  dumbli  ecc.,  '^dómmlo  dominulo,  che  presume 
dommo^domno  (cfr.  ant.  fr.  damle-deu,  damine  dame);  cui  di 
certo  si  aggiungerà  il  nome  loc.  Entr-am-p  (num.  232*) ,  *Intr- 
-amnes,  cfr.  Entr-ames  di  Francia.  Allato  a  dan  damno-,  cita 
il  Pirona  le  due  varietà:  dam  e  damn;  ma  checche  sia  della 
seconda,  basta  dam  (ant.  frc.  damage)  per  venire  a  dan,  giusta 
il  num.  154^;  dove  si  aggiunge,  oltre  sum  sun  già  allegato,  tom 
allato  a  autùm  -^un,. num.  93;  e  ancora  v.  il  num.  145.  Siamo 
finalmente  a  -m  e  -n  di  contro  al  tematico  -mbn,  che  ormai  a 
priori  si  possono  avere,  secondo  l'analogia  ricordata,  per  esiti 
successivi,  non  per  doppio  esito  dell'antica  formola;  alla  quale 


'  mugg.  ran  ramo,  an  un  amo;  pord.  on^  zintilon^  grun;  coli,  clauz.  fan\ 
e  eolla  aemplice  Toeal  nasale:  lauc.  yerz.  /<?;  talm.  fa,  d,  fu^  cfr.  nd. 

*  terg.  chidmbì^a  44.  « 

•  Vero  è  però  che  il  terg.  dagn  24  26  accenna  a  *dann;  cfr.  p.  283  e  87,  in  n. 
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conclusione  riconforta  la  serie  degli  esempj,  di  guisa  che  il  dì- 
retto  esito  friulano:  -n  =  -MN,  se  non  può  alBFatto  escludersi  (cfr.  il 
frc),  di  certo  si  riduce  a  molto  scarsa  evidenza.  Avremo:  cobn;- 
ram  aeramen,  stram  stran,  foràm  -àn,  ledàm  -ón,  nom  non; 
coredn,  levàn  cfr.  p.  69;  teum  n.  184;  'carmlm  carnóm,  ecc., 
cfr.  ariàn  n.  165;  157.  Per  T  assimilazione  di  mb  non  si  pos-  mb. 
sono  citare,  oltre  eomedón  al  quale  già  alludemmo  (p.  204),  se 
non  cumtnd  allato  a  cumb.^  lamie  ecc.  aliata  a  lambicc,  e  pid 
importante  il  Tremeà(me  dei  nomi  locali  (Tremeàcue  di  Medùne, 
lat.  Interamnes;  Tremeàcue  di  Zópule),  che  risulta  conforme  al- 
VEntrembaS'Aguas  di  Spagna,  Trames-Aigues  di  Francia,  solo 
differendone  stranamente  per  1*  assenza  del  -s  di  plurale.  Direb- 
besi  forma  pressoché  italiana. 


Esplosive. 

C-  160-6.  CA-:  Vfflr,  carr^  carn,  can,  camp,  cav  da-re-cà  ea. 
cfr.  p.  205;  cine  canna,  case,  càvre,  càge  cazza;  candid,  càlif, 
càmare;  cantón,  'carbón,  'cavali,  capón,  canór  canuto;  ca- 
déne,  caméie,  canàipe  num.  235;  cade  cadére,  canta,  catà^ 
castrà\  castiéll  e  'éiscéll  (n.  71-2),  onde  per  dissimilazione: 
giscél;^  s-càipie  s-gàipie  n.  235;  ^gavà  cavare,  in-gava;  garden 
scardiccione,  gardonéll.  *ca:  force,  bdhrce,  gercd  cfr.  p.  351  ecc., 
sporca  por càr;  rónce,  spilùnce,  ténce  tinca,  zoncd  cfr.  p.  152, 
manca,  imbianca]  scàie,  scàble  p.  515,  scars,  scan  scanno 
(banco  di  ghiaja  ecc.),  scampa,  scand,  mósce,  lésce  n.  229, 
pescd',  bóce^  véce,  zùce,  pice  la  picca,  róce  rocca  (conocchia), 
pecd,  secd,  pi'cd  appiccare,  fi'cd,  tocd;  oltre  gli  esempj  di  mo- 
zione, come:  secc  sède,  frese  frésce.  Qui  ancora,  per  l'antica 
ettlissi  deiri:  Òce  oca  (av'ca;  masc.  oc-àtt,  de  il  pulcino),  e  ca- 
valcd  -gd  (caball[i]care).  *ca  :  vràje  (prov.  abriàga,  frc.  ivraie, 
cfr.  DiEZ  less.  s.  'ebbriaco')  loglio;  pajd,  ant.  avojàl  avvocato 
Pm.  xcvm;  prejd  pred,  sejd  sed,  deàn  *dejàn  decano,  siale 
segala;  iujd,  fujàfe  focaccia,  in-fojd  soffocare;  latùje,  lùjar 
lucarino,  nojàr  il  noce,  sujd  *ex-sucaré  pag.  74  n.;  frejd  -ed, 
pled;  furmije,  urtije,  vissie;  lujànie,  manie,  doménie,  Ménie, 
muinie  n.  52  li,  iònie  n.  61,  nàdie,  piértie;  ariàn  *[l]aricàmen 
cfr.  p.  383  n.,  poleàr  n.  80,  puarteàl  portico  cfr.  p.  380;  mor^ 
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sed,  rosea 9  dismanijd  -ned  smanicare,  scorted  -tejd,  mastijà, 
^rumid  v.  p.  362;  ecc.  Le  quali  serie  di  esempj  bastano  sen- 
z'altro a  provare,  come  sia  caratteristica  ed  essenziale,  pur  nel 
friulano,  T  alterazione  palatina  del  e  di  oa.  Vero  è  che  ormai 
ricorre  con  qualche  frequenza  la  formola  intatta;  ma  non  per 
questo  si  potrà  reputare  schiettamente  friulana  alcuna  delle 
Toci  in  cui  appare  ^  Sono  venezianesimi,  otipi  altrimenti  im- 
portati dalla  cultura,  ai  quali  va  unito  molte  volte,  o  anzi  il 
più  delle  volte,  il  correttivo  indigeno;  cosi:  calg  calcio  dell'ar- 
chibugio ecc.,  calcàn,  calcd,  allato  a  'éalcd,  Tóàlze  ecc.;  cargd 
e  carid;  cavie  (doppiamente  non-friulano)  e  Tóavtle;  scandul 
e  scàndul;  sbrodegd  e  sbrudid,  imbrodolare;  ecc.  Anche  per 
scarpe^  se  la  memoria  non  m'inganna,  qualche  varietà  friu- 
lana deve  avere  scarpe;  e  ancora  noteremo:  cald^  capi,  ca- 
rdi {\enez.  cariai,  cfr.  p.  328  n.),  campane  allato  a  \)amp.,  e  sai-- 
gàr  salice  (venez.  salghér  *salicario),  che  sta  allato  a  più  altri 
nomi  propriamente  friulani  dell'albero  stesso.  Va  del  resto  av- 
vertito, come  sia  molto  meiTfacile  nel  Friuli,  che  non  in  Val  di 
'  Non  (p.  321),  l'estendersi  dello  e  al  ca  delle  voci  importate  o  a 
quello  che  si  forma  per  le  derivazioni;  cfr.  Ioga,  incàlm,  base 
boscd,  e  ancora  figdr  allato  a  fijàr,  l'albero  del  fico.  Ma  frano 
francd;  mustcc  (muso)  musicd  e  'cd\  vVcàri,  predi'éd  ecc.,  cfr. 

cu.  p.  205  n.*  167*.  *cu-  (*co-)  suol  perdere  la  sua  esplosiva  :|)tóre 
n.  23  n.;  péule  im-peold;  si-j-ùr  e  sigur,  siurd,  cfr.  p.  72  n.; 
reuardd  riu.  e  ricu.;  ra-v*uéj  e  ra-cuéj  n.  56  I,  uzzd  [ajguz- 
zare  v.  p.  36;  seònd  secundo-,  sfreold  allato  al  sost.  frégule, 
minuzzolo,  fregolo,  cfr.  Sttulj  crit  II 181;  e  s'abbia  qui  ancora: 

-co.  Aolée=zActi[i]lée  Aquileja.  Cfr.  n.  177,  184,  232».  167-8.  -co 
(-cu);  e  sarà  quanto  dire:  e  all'uscita  dei  temi  nominali.  Il  quale 
si  mantiene  se  preceduto  da  altra  consonante:  secc,  are,  branc^ 
bose,  ecc.  ';  dove  si  nota  il  tralignato  biv6rt=bwóre  num.  132. 


*  Nd  sarà  veramente  indigeno  T-ìid  di  lampUÀ  allato  a  lampa,  sflorild 
allato  a  sfiora  {cfr.  venez.  lampiÀar,  sfioriidr),  e  simili.  Veri  correlativi  fiiu- 
lani  8on  mated  pedeà,  rimpetto  ai  venez.  matiiàr  petizàr^  matteggiare  spet- 
tezzare;  cfr.  ancora:  niared  =  amarieare  amareggiare,  e  v.  il  C.  Ili,  3. 

'  Notevole  esempio  di  Xa  da  ca  seriore,  d  al  n.  179. 

*  Il  p  di  sole,  striscia  di  prato  che  rimane  tagliata  dalla  falce  ecc.  (e  quindi 
di  soIq&,  sarchiare,  ecc.)«  non  risponde  al  semplice  «c[o];  v.  per  ora  la  p.  382, 
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Ma  preceduto  da  vocale,  mal  più  si  tollera.  Cosi  da  -te:  antig, 
fig  e  fi;  spig  e  spi,  ami,  nimt  (cfr.  castig  e  casti),  il  nome 
pr.  Fidriy  e  i  nomi  loc.  5.  Duri  Odorico,  Alni  Alnicco;-  da  -ic 
àtono:  giròic -ròi  &i,  iuéssi  56,  calunì  canonico,  mani,  Doméni, 
stórni  ("stómico,  è  tipo  assai  diffuso  nell* Italia  settentrionale, 
V.  per  ora  p.  308  n.);  miédi,  puqrti  portico,  dismiésti^  n.  226", 
salvadi,  formàdi^  testàdi,  companàdi,  volàdi,  vernàdi  ver- 
nereccio*;-  da  -de,  finalmente,  si  viene  di  solito  ad  -a  nella 
serie  dei  nomi  locali  in  *-àco  (p.  e.  Panàc  Pana  Paniàcum ,  Lu- 
iarià  Luceriacum;  v.  Flbchia,  Di  ale,  forme  di  n.  loc.,  p.  12 
segg.);  e  pure  lag,  lacus,  mal  si  regge,  tralignando  in  la-d  o 
la-t,  a  cui  fa  bel  riscontro:  savii-t  saii-t  '"sabùco-  sambuco 
(p.  70  n.);  cfr.  il  n.  232*.  169-70.  cj  dà  p,  e  interno  e  uscente;  é 
ugualmente  dà  p  il  e  di  ck  ci,  a  formpla  iniziale  od  a  formola  in 
cui  gli  preceda  consonante,  e  anche  preceduto  da  vocale  quando 
si  riduce  all'uscita;  ma  fra  vocali,  si  continua  per  i  (*^'),  cioè 
pel  s  di  rosa  (cfr.  num.  171)  ^.  Cosi  avremo:  I.  glàge,  fàge,  fége 
feccia,  vége  veccia,  àge  accia,  agàl,  brag,  lag,  vreag  beone 
*[e]briàceo-,  rig  {rizz)  ericio-^;-  II.  gémi,  génzi,  géje,  gini^ 
ze,  ecc.;  gergend  circinare,  im-pargévi-si  38-40  (s' apercevoir, 
Pm.),  margi,  forgéle,  (éalgine,  pulgtn,  pulg,  falg;  fog  68,  pag; 
pèg  pece,  curnig  cornice,  vemig,  lug\jiidig,  làrig\^  III.  azéd. 


in  nota.  —  In  parecchie  derivazioni  da  temi  in  ^co^  ai  ha  poi  la  palatina  ^, 
sì  che  esse  pajono  spiccarsi  dalla  forma  feminile  (-Sa=-CA);  ma  in  realtà  yì 
avremo  a  riconoscere  T effetto  della  vocale  palatina  che  sussegue.  Cosi:  se^cin, 
che  sa  di  secco,  allato  a  sectim  seccume;  s-blanéija  blafdcézze  (e  blanchiiie)^ 
allato  a  blanctim',  cfr.  sporcizie,  ricézze,  il  nome  loc.  Boscin^  vizze  cagna 
(rum.  héza)\  e  il  num.  179. 

'  Non  8^ ebbe  quindi,  nelle  forme  che  stanno  a  fondamento  di  queste  friu- 
lane, l'antico  dileguo  della  guttural  fra  vocali  (-ddt[c]o  ecc.),  come  non  si 
ebbe  in  quelle  che  sono  riflesse  dalle  grigioni  fp.  79  n.).  Ma  ben  si  sarebbe 
avuta,  pur  qui,  in  *viàti[c]o  (p.  78  n.),  cade  viàzz  sull'analogia  dei  n.  105 
e  107,  se  pur  si  tratta  di  voce  veramente  friulana;  cfr.  lengdzz.  Quanto  al 
fri.  mangia  (mafi^d)^  la  sua  piena  coincidenza  con  Tital.  mangiare  *man- 
di[c]are  (p.  78  n.)  ci  risulterà  illusoria;  e  allMncontro  vi  riconosceremo  il 
normale  riflesso  di  mann[i]care  (v.  ib.),  secondo  il  num.  160-5.  E  già  accen- 
nammo, nella  pagina  testò  citata,  come  la  base  col  nn  dichiari  nel  più  facil 
modo  anche  il  mandr  di  Venezia  ecc. 

*  Di  e  friul.  nella  continuaz.  di  ce  ci,  v.  l'esordio,  p.  481-82. 

'  frtOolc  fondale^  e.  qualche  altro  consimile,  son  venezianesimi. 
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plaie,  noiéf  tazé;  con-dùzi  de-dùzi;  àzin  acinus;  vizin,  re^ 
zint,  cuzine,  ecc.-  SCE  SCI  sono  quindi  naturalmente  ridotti  a 
55  (sg,  y.  p.  484):  asse  ascia»  pàssi  pascere,  fisse  fass,  eressi, 
pess,  messeda  p.  44  f.,  fèssine  fuscina.  171. ant.jpZaid;  fràid  cfr. 
p.  370  n.;  cuH  cuocere;  nariis  p.  532  n.;  cfr,  Qimi  *clmi[cje.  — 
et  172.  fatt,  latt,  cuett  n.  56,  ecc.;  setòr  falciatore  cfr.  p.  47,  ant. 
cr.  impinti  dipingere;  salétt  salictum.  Cfr.  pag.  457.  173.  cr  non 
perde  mai  la  sua  gutturale,  ma  la  riduce  media  anche  a  for* 
mola  iniziale  *  :  gridinze  allato  a  crid. ,  grtspe  (anche  nel  ve* 
nez.:  gréspa),  griise  crosta,  cfr.  pag.  65  *;  làgrime,  sagre,  — 
C5.  qv.  174.  fràssini  tiessi,  lissive,  ecc.  QV.  176.  cuàtri  cuarànte, 
qv.  cuindif,  cuàUehi,  cuàn-che.  176-7.  179.  Perduto  Tu,  e  la 
tenue  in  media:  àghe\  dove  per  il  primo  fenomeno,  a  formola 
iniziale,  si  può  intanto  confrontare  T  esito  della  combinazione 
'cu  + voc:  ea  eccu'-hac  qua,  chi  qui,  ckelh  ecc.;-  e  pel  secondo: 
alg  arquid.-  La  gutturale  smarrita:  auàl  vuàl  uàl  eguale, 
uajà  ^[ejgualjdr;  cfr.  ud/^  imàlt  rimpetto  airit.  quatto  (coacto-, 
DiBz).-  Ma  ciò  che  più  importa,  sono  i  casi  specifici  di  gè  gi 
per  Q[y\B  q{V]i,  che  e  quanto  dire  i  casi  non  comuni  di  antica 
palatina  {ce  ci),  succeduta  alla  gutturale  per  effetto  àAV  e  o 
dell' i,  dopo  dileguatosi  Vu.  Cosi  gè  nel  significato  di  ^quid' 
(v.  C.  Ili,  2),  cfp.  p.  380  n.  ecc.;  <}eri  giri,  cfr.  p.  352;  fèd  quieto 
cheto  (silenzioso),  cfr.  p.  388  e  il  soprasilv.  céu  p.  90  n.;  e  final- 
mente, oltre  pmc,  che  è  tra  gli  ésempj  comuni^  anche  il  nome 
loc.  (7m/o  Quinto,  PiR.  577,  594  ^  Si  vegga  il  fenomeno  parallelo 
nella  formola  colla  media  (n.  187),  e  si  consideri  pur  quello  di 
diversa  età  che  è  mostrato  in  n.  ai  num.  167-8.  Resta  da  ag- 
giungere un  caso  di  qva  ridotto  a,  ca  e  indi  a  ca  friul.,  quasi  si 
trattasse  di  ca  originario  (n.  160-5):  scassa  squassare  (quas- 


'  Recita  airincontro  la  tenue,  d* accordo  eoa  tanti  altri  dialetti  dell* Alta 
Italia,  nel  cr^  da  quir.:  cridà  ecc.-  Noteyole,  del  rimanente,  il  contrasto  che 
è  fra  il  presente  num.  e  il  n.  191. 

*  Ci  aspetteremmo  gnis  oppur  gruése.  Ad  ogni  modo,  i  riflessi  da  óy  che 
veniamo  incontrando  in  questa  Toce,  contrastano  alla  congettura  del  Diez 
(less.  8.  creux)  che  essa  derivi  da  corrdso-, 

'  Altro  fra  gli  esempj  comuni,  e  qui  pure  con  la  base  palatina  ridotta 
sonora,  d  studrU  (cfr.  p.  210  ecc.;  e,  ^,  onde  i,  n.  189). 

*  V-o  pud  parere  strano  neUa  forma  vernacola  (cfr.  2\Vr^,  Sest,  Tresé- 
sim);  ma  ò  borgata  in  quel  di  Portogrnaro,  e  la  desinenza  venezianeggia. 
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sus),  séass  scossa;  cfr.  nel  venez.:  scMsàr  la  cuna^  e  in  qual- 
che altra  varietà  veneta:  scassón  urtone,  scasso  de  piòva  scossa 
di  pioggia  {=  fri.  scass  di  plóje).  6.  181-2.  ga-:  (^all,  poldi  ga, 
n.  68;  cui  si  aggiungono,  per  oa-  secondario  ma  ormai  antico, 
o  per  QA-  straniero,  'gatt  'gate  S  (gambe,  gàmbar;  gastàld;^  *ga: 
s-vànge  vanga  s-van^d,  stànge,  ingàn,  lùfCge  slunga\  sorgàl 
e  soreàl  {*sorjàl,  cfr.  n.  80)  granturcule;  cfr.  un/dn  =  prov.  oti" 
gdn,  fiorent.  u[njg[u]anno,  soprasilv.  ufmn  (num.  16  e  184;  Diaz 
less.  s.  *uguanno');-  *ga:  plàje  plàe,  implajà,  fajàr  {=  venez. 
faghér)  *fagario  fagus,  pajàn  (sinonimo  di  saraiin,  gran  sa-. 
raceno);  nejà  ned  negare  (e  di  oa  second.:  nejà  ecc.  annegare); 
sóje  sóe  soga;  fcuiije  -die,  $trije,  rije  rie,  brije  (e  brighe), 
briàde^,  caliàr,  "castijd  -tid,  lejd  led.  184.  *au  (*ao)  perde  -^u. 
la  gutturale  (cfr.  n.  167^):  jòv,  fàu,  avóst,  che  sono  tre  esempj 
soliti  ed  antichi  (cfr.  n.  87-92  f.)  ;  liùm-s  li-j-itm^s  (e  ligùm-s) , 
e  pur  teum,  coperchio,  tetto,  che  non  può  non  essere  "tegu- 
men,  dove  è  da  confrontare,  per  la  deviazione  morfologica  (lat. 
tégùmen),  Tital.  tegame  ^tegamen,  la  storia  del  cui  significato 
si  ripete  in  tegghia ^tegMÌn.  *.  Ancora  si  citi:  Grivór  Gregorio  *; 
«  per  ou  second.:  'caule- càgule  cacherello.  186-7.  Perduto 
r  w  di  GU  +  voc:  lénghe  ecc.;  cfr.  sang.^  Ora  i  notevolissimi 
casi  di  *ie  zi  per  q[v]e  g[v]i,  secondo  l'analogia  del  num.  179: 
peni,  {.pénze,  pinguis;  sanzit  *sanguito,  cornus  sanguinea;  nn- 
zile  anguilla;  unzint  onzint,  ungento,  il  quale  esemplare  torna 
quindi  vano  supporre  assimilato  ad  ónzi  ungere.  Ma  franzéll 
può  ugualmente  rivenire  a  'fringuillo-'  o  a  *fringillo-'.  Tutti  i 
quali  esempj  spettano  d'altronde,  per  *^  in  i,  al  numero  che 
segue.  E  in  tutti  si  tratta  di  n-gv;  ma  sappiamo  che  gv  lat. 
non  può  darsi  se  non  preceduto  da  n  (o  r).  189-90.  Lo  g  di  gp 
GÈ  Gì  ha  il  doppio  esito  cui  già  alludemmo  (num.  96  99  ecc.):  j 
e  i  ^,  pre valentissimo  il  primo  fra  vocali,  il  secondo  a  formola 


*  ierg.  jdta  44.  *  PiR.  p.  xcvni:  ^bridde  famiglia,  ed  est.  brigata'.- 
In  una  poesia  del  set.  xvu:  diécc  (tutti)  di  briade  cu  lis  feminis,  cfr.  p.  371  n. 

'  Si  aggiunge  dal  terg.:  fiùra  (udin.  figure)  113;  e  ancora  si  vegga  il 
num.  56  III  in  nota,  e  Tappend.  all' A  (n.  3). 

*  Accenna  a  ♦Gpegudri,  cfr.  p.  498  e  423. 

*  g  intatto  non  mai,  nel  tipo  che  il  testo  considera  (di  g  in  più  altre  Ta- 
rietà,  V.  all'incontro  p§ig.  481-2);  esigi  d  voce  importata;  e  spènge  (sponde) 
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iniziale  e  dietro  a  consonante.  I  confini  del  n.  190  qui  perciò  si 
rendono  alquanto  incerti.  Di  ;  a  forinola  iniziale  o  interna  dopo 
consonante,  ho  questi  soli  esempj:  int  ("Jint)  intàje,  gente  gen- 
taglia, artnt  argento,  ànul  angelo  (agnolo);  e  per  tutti  e  tre 
conosce  il  Pirona  pur  la  varietà  friulana  collo  i  *.  Del  restante: 
iel  zela,  zémi,  zinar  n.  23,  zimul  n.  145,  ienóli,  zir,  zess^ 
zenzie,  frdnzi  frangere  (cfr.  frénzi  s-frénzi  schiacciare,  stringere 
in  fra  due,  che  dee  rivenire  a  'in-fringere'),  lenii  Ungere,  pénzi 
im-pinzif  ténzi,  ganzi,  fénzi,  strénzi,  inzén,  sànie  axungia, 
póniif  ónzi^  iónii,  mólzi  (mónii),  invólii,  arzile^  somiérii, 
acuàrzi'Si  n.  56;  e  altri  esempj  dal  n.  187.  Àncora  è  i  per  ^ 
latino  dietro  a  vocale,  o  gg  italiano,  in  vaiine  (ma  insieme: 
vuainé),  rliiin,  rézi  ecc.distrùii.  Ora  ;  a  form.ola  interna  dopo 
vocale:  fuji  fui,  vaji  vagire  (piangere),,  Wn  salme  (esempio 
comune;  cfr.  Diez  less.  s.  v.),  coréje  -ree  corrigia,  orlàj\  cuéj 
*c61[i]je[r]  cfr.  p.  94  n.  e  i  n.^  56.  97,  lèi  legere,  e-Zéi;  'éalin  *da- 
\il\n^\  plantàn  Màin  Màjin  plantàgine-;  di  incuin,  v.  p.  371n. 
gr.  e  il  num.  218.  191/qb:  grim  23,pégri,  ecc.;  ma  la  esplosiva* 
di  questo  nesso  va  assai  facilmente  perduta.  Cosi,  oltre  néri 
{negriim)  e  intir,  che  sono  esempj  comuni,  la  pèrdono  a  formola 
iniziale:  ^runa  rum,  grugnare  -gnire,  esempio  di  cui  partecipa 
anche  il  veneziano;  rapp  {grapp)\  cfr.  rimandéll  grimaldello; 
a  formola  interna:  Are  n.  loc,  anticam.  Agra,  Pir.  582*;  cfr, 
gn.  soróss:=:sorgr6ss,  venez.  sorgorosso,  melica.  192.  gn:  len  len, 
t'.  pen  pen,  pun;  cfr.  p.  86  n.  T.  193.  Abbiamo  qualche  t  ini- 
ziale in  d;  ma  esempio  per  esempio,  ci  diamo  facilmente  ra- 
gione deir  insolito  fenomeno.  Imprima  è  il  \;aratteristico  dut,  di 
cui  a  pag.  336;  poi  dórde,  tordella,  tordo  maggiore,  dove  -rd- 


noQ  risponde  già  a  ^spongia'  ma  sì  a  ^* spenga'  ((rn-óyyoc);  e  come  il  vene- 
ziano serba  entrambi  i  tipi:  sponga  e  sponza,  cosi  il  friulano  ha  sponzo lós 
(spugnoso)  ecc.,  allato  a  spónde- sponga,-'  Pur  qui  si  può  notare  un'analogia 
sarda,  che  d  il  dileguarsi,  nel  logudorese,  del  g  di  queste  formolo  quando  gli 
preceda  vocale,  laddove  è  addirittura  gutturale  se  gli  preceda  consonante: 
niéddu  *nigello  nero,  apporrire  ♦ad-porrigere;  ma:  Hnghere,  arghéntu;  ecc. 

'  Àncora:  seunéli,  esecrazione  in  cui  deve  entrare  unéli  vangelo,  vanjKéli; 
e  pur  *5iró[r]jic,  di  cui  v.  il  n.  64. 

"  V.  all'incontro  l'esito  di  ♦fulijin  al  n.  99. 

'  GoRT.  587  ci  dà  anche  peri  (=pégri  Pia);  e  sarà  forse  del  Canale  di 
S.  Pietro.-  E  ricordiamo  il  contrasto,  già  avvertito  a  p.  524,  n.  1. 
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chiama  d  pur  nella  prima  sillaba;  e  consimile:  deded  =  teded 
tirare  in  lungo  (farsi  tedioso).  Finalmente  drézze  (trézzé)  trec- 
cia, dove  si  tratta  del  nesso  del  num.  200  ^  195-6.  Interno  fra  -k 
vocali  resta  incolume  di  rado:  salate,  vite,  esempj  comuni  al 
veneziano.  Del  resto,  volge  in  d\  ed  suole  Scrivere  il  Pirona 
anche  a  uscita  scoperta,  dove  altri:  t  Citiamo:  grdde  (grate) 
la  grata,  spàdule  spatula  spalla,  fràdi  num.  123,  'caditi,  nadd 
nam.  86,  dis-vidd,  mudd,  vodd  dare  in  voto;  malàde,  deveri" 
tdde,  ecc.;  e  pur  madón  maffone;-^  prad  prat,  flad  (-0,  nad, 
dad,  vud  avuto,  leód  legato,  finid\  cunàd,  martd;  etàd,  t?e- 
retàd  [vartàd  varid],  golosetdd,  sozzetàd  sozzura,  claritàd, 
virtùdi  ecc.;-  2.  plr.  imperat.:  stàit,  amàit,  pdndit  palesate 
(pàndite;  Goll.  u  87).  197-8.  Rarissimo  o  affatto  irreperibile  ' 
il  dileguo  (cfr.  ^.  476),  ove  si  prescinda  dall*  uscita  latina  (c/o- 
me  clamat,  ecc.).  Appena  meriterebbe  citarsi  dipuési,  dato  per 
vaMetà  di  dipuésit,  se  non  fosse  per  il  dubbio  che  '^ci5mmi[t]  stia 
a  fondamento  di  comed  cumid  frugare  col  gomito  (cfr.  n.  157)  ». 
Ma  appar  probabile  che  sia  un  venezianesimo  (venez.  cgmio  co^ 
miàda) ,  quando  in  ispecie  si  consideri  escomed  comed  accomia- 
tare (mandar  via  di  casa  ecc.),  che  di  certo  non  contiene  il  fri. 
cumidd,  ma  si  è  la  voce  veneziana  escomiar  -meàr  ^-mia[d]àr 
cfr.  p.  458  e  429-30.  Anche  fràje  brigata,  frajd  mangiare  in 
allegra  brigata ,  reputerei  voci  prese  al  veneziano  (v.  p.  458),  si 
perchè  è  citata  la  variante  frage^  si  perchè  s*ha  il  vero  riflesso 
friulano  di  *fratalia'  in  fradàje  -àe,  confratèrnita.  200.  Di  tr. 
-TR-,  -dr-  in  molto  stretta .  analogia  con  ciò  che  avemmo  ai 
num.  114  ecc.,  suol  rimanere  il  solo  r  a  formola  postònica,  lad- 
dove a  formola  protònica  suol  reggersi  il  nesso,  ridotto  tr  a 
dr.  Si  osservino:  viéri  *vet[eJro,  vedràn\  véri  vetro,  vedreàr 
vetrajo;  Uri,  ladrón  ladrarie;  pieve,  Pieri,  pedràd  ciotto- 
lato, spedred  purgare  dalle  pietruzze  ecc.;-  sonare  scuadrd 
(ma:  cuàdri,  pittura  ecc.,  cfr.  cuadréll  e  cuaréll  mattone  qua- 
drato ecc.);-  fràri,  pari  (e  parón),  mari,  pujéri  pag.  458  n., 

*  Gioverà  aTrertir  sin  d*ora,  che  ddne^  abete  «  ted.  tanne^  non  ò  già  un 
quinto  esempio  di  ^  in  d,  ma  rappresenta  normalmente  una  fase  germanica 
anteriore. 

*  gomià^  venire  a  stomaco,  ò  ^vomicare  165;  laddove  gomita  {gómit)  è 
♦vomitare. 
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BùrLButtrìo  n.  loc;  nudrt,  radròs  n,  126*;-  sidràssi  asside- 
rarsi ^  Resta  il  nesso  a  forinola  postònica,  perchè  preceduto  da 
consonante,  in  àltri^  àndri  ecc.  87;  e  resta  pure  in  lòdre,  lutra, 
dove  ha  forse  avuto  la  stessa  causa  (lontra)  s.  Non  si  potrebbe 
per  ora  dire  se  appartengano  a  questo  numero,  o  non  piuttosto 
al  n.  215:  palpiére,  e  plére  (imbuto),  cfr.  SI.  criL  II  94, 96.  — 

d.  D.  202.  Qui  è  da  avvertire  qualche  raro  esempio  di  -d-  in  -^.  Il 
più  sicuro  è  il  n.  \o^.Faélis-Faédis\  altro  n.  loc.  in  cui  lo  scambio 
si  avverta  è  Polàve^Podàve\  ma  pure  umilia,  inumidire,  non 
può,  senza  gravi  stenti,  in  altro  modo  chiarirsi ^  Né  dimenti- 
cheremo: mùzar  odore  di  mucido,  cfr.  n.  170 'e  81.  203-4.  Ra- 
rissimo il  dileguo  di  d  fra  vocali.  Un  esempio  ne  parrebbe  méule, 
allato  a  medólè,  ma  1*  accento  arretrato  fa  pensare  alla  Laguna 
(cfr.  pi  454:  *ru6e  *rùoe;  ecc.),  e  Venezia  ha  realmente  méola 
medoUa.  Anche  inturbid  è  probabilmente  voce  veneta;  un  friul. 
''tùrbi[d],  onde  a  mala  pena  si  potrebbe  ricavare  quel  verbo, 
non  esiste ,  laddove  il  veneziano  ha  tórbio  intorbiàr  ecc.  Non 
sarebbe,  ad  ogni  modo,  un  sicuro  caso  di  d  che  si  dilegui  fra 
vocali;  né  può  dirsene  esempio  quello  di  nijàde  nijàr  allato  a 
nididde  nidijàr  (Pia.  458),  cfr.  n.  105.  Unico  veramente  friu- 
lano, che  io  ne  possa  vedere,  rimane  sèi  ''séde[re],  nel  signifi- 
cato di  'essere',  cfrr  p.  442  n.  e  il  n.  232*.  —  Di  d  venuto  all'  uscita  • 
limpi  e  limpid;  s-pàvid  pavido  (venez.  spàvio);  e  qui  sicuramente 
anche  ruspi  scabro  (venez.  ruspici) ;-  oltre  fé,  e  pé-pid^. —  Di 

p.  DR  V.  il  n.  200.  208.  d't:  crèt^credùd.  P.  PH.  209.  solfar 
salpar  \  spéra  sfera  (venez.  sfera)  lancetta  dell'orologio.  Di  questi 
notevoli  esempj  di  ph  che  si  continui  per  jp,  il  primo  è  comune  al 
provenzale  (solpre;  Dklius,  nel  Jahrb.  f  rom.  u, engl.  Ut.,1 358), 
l'altro  non  è  estraneo  all'italiano  {spera  globo).  Ma  l'aversi 


*  Manca  il  d  (t)  in  pord  Coll.  II  44  115  (Pia.  Lxvi: podard) ^ poréss  Zor.- 
Cfr.  p.  458  e  469  n. 

'  Cfr.  altri  àtri  num.  Ili;  e  samp.  Tiene  ad  alt,  perdendo  cosi,  oltre  il  Z, 
anche  il  r,  come  fa  in  nosii  tosti, 

*  Nel  pavane  mi  occorsero:  inviliusi^  remtelio  remielo  (rimedio);  e  nel 
veneziano  del  Calmo:  uertulioso  virtudioso.-  Lasciati  i  nomi  di  luogo,  tutti 
sarebbero  esempj  di  d  +  t  nell*  iato. 

*  mugg.  nt,  WM,  crw.-  Il  terg.  chidje  cadere  3442  {chidze  cade  28,  cfr.  p.  429) 
8* incontra  col  cài  di  Pirano,  p.  440. 
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sprénte  allato  a  sfrénte  stiacciatura  {frenai  num.  189),  sot- 
trae forse  a  quegli  esemplari  una  parte  della  lor  forza  dimostra- 
tiva, 210-11.  'cavél,  pavéje  papilio,  pivide^  nevód;  pévar,  im- 
'parpévi-si  n.  170;  géve  gevóle  geolétis,  savori  sauri;  póvul  póul 
pòi  populus  (pioppo;  j>ot7o/^^  filare  di  p.),  óvul  v-óul  opulus 
(oppio),  scóvul  scòul  scoi  scopula;  avril,  lévre  lebbra,  ^càvre 
(ideare  *),  pUarn.  52-3  f.  «,  v-òre  opra;  svedred  =  sped.  n.  200;  - 
cav  {caf),  rav,  Osóv  Osópo.  Cfr.  n.  129«.  B.  216-6.  ave  avud  b. 
(vud,  bud),  tavole  n.  28,  avónde  cfr.  p.  92  n.,  savalón  n.  91, 
flt?^d/n  abéte  bianco,  rivielàssi;-'  la[v]ord,  tàule,  diàuli^in-déul 
{débul)  debilis,  e  cosi  -éul  (it.  -^wfe)  =  *-ébili:  plazé[v]ul^  de-- 
né[v]ul,  e  simili,  eccetto  fléber  {fléver)  n.  Ili  cfr.  226*;-  nul 
nuvola  (cfr.  nuvolón  ecc.);-  vreàg  (n.  170)  izLevrid  ecc.,  conso- 
vrtn,  fevràr,  fiévre  fière;  làvri,  fàvri  fàri;Manià4%vri  Ma^iago 
libero;  'C'adóvri  Cadubriiim  (Cadore),  róul  rol  e  rari  n.  123  ^; 
Uùvri  ib.,  «wr  sóvero  (suber);  -  'éarhòn  (-v6n)  in-léarvond;-  trav 
i-af)  *,  Cfr.  n.  129«. 


Accidenti  generali. 


218.  Accento.  In  ordine  air  accento,  sono  imprima  da  ricor-  Accento, 
darne  gli  effetti  o  le  vicende  che  avemmo  ai  n.  114-22,  200,  24 
e  80;  100  (/rwirn),  190  (incuin^).  Notevole  esempio  di  accento 
mutato,  e  insieme  notevole  voce,  è  Ite^,  essa  (lei),  cu-lte  colei, 
allato  a  jg  (*ljé  n.  97)  *».  Ancora  può  citarsi  prtndi  (prin  +  di, 
primo  di,  Pir.)  lunedi,  dove  però  agiva  T analogia  di  lùnis  ecc., 
cfr.  p.  373  n.  Ma  rondin=gisiltn  hirundo  urbica,  allato  al  terzo 


*  samp.  ^dre.  *  pord.  puóre. 
'  1380  (Civid.):  d-otor,  d'ottobre. 

^  terg.  hau  habet  (cfr.  pag.  441  n.)  6  10;  e  per  attrazione  analogica:  fau 
fa  17,  stau  sta  39;  ecc.,  ▼.  Ili  3. —  Con  -rr  -  ♦-rè:  fell.  barr  =  udin.  barò, 
barbio. 

*  fell.  tncun.  •  rig.  Ho  =  ♦Ila. 

'  Qui  anche  abbiamo  un'altra  preziosa  concordanza  fra  Venezia  e  il  Friuli, 
poichd  He  ricorre  pur  neU' antico  yeneziano:  cha  He  che  lei  (nomin.),  Tri- 
stano; no  se  può  partir  da  He^  Regim.  cod.  mare.  C.  un  (tor.:  da  eUa);  e 
resta  ancora  ali* odierno:  culia.^  Cfr.  friul.  cttsUe  (e  ctistié)^  yenez.  cusiia^ 
costei. 

Archivio  glottol.  ital. ,  I.  34 
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sinonimo  rdmdul  (n.  145),  dev'essere  un  diminutivo  anorganico, 
e  non  un  esempio  di  accento  trasposto. —  Resta  poi  d'avvertire, 
che  è  caratteristica  del  friulano  la  gran  facilità  di  estendere  a 
formola  àtona  il  dittongo  che  surge  nella  tonica.  Non  già  che 
manchi  l'avvicendamento  legittimo,  come  è  p.  e.  in  duàrmis  tu 
dormi,  allato  a  durmis  voi  dormite,  o  in  vuéttn  vogliono,  allato 
a  voltn  vogliamo  (cfr.  p.  495);  ma  insieme:  durmé  e  duarmz^ 
durmid  e  duarmtd;  puartàve  puartài  Coll.  II  20  24;  visti  e 
viesiij  spietà  n.  109,  guviemd,  sierd  siard,  piardéi  Coll.  ib. 
121;  ecc.,  vedine  il  C.  Ili,  3.  Viceversa,  la  legittima  alterazione 
dell' àtona  si  comunica  illegittimamente  alla  tonica,  nel  clas- 

Assim.  sico  esempio:  dove,  jo  devi  o  dóvi.  Assimilazioni.  219. 
220.  Nei  suoni  proprj  di  una  data  voce:  num.  ^  e  50  in  appendi- 
ce, lg-21,23 n., 70,76, 77, 156-7, 167-8  n.,  193;  172 ecc.  *.  Tra  voce 
e  voce:  bótri ^  otre,  che  potrebbe  invocar  per  sé  i  n.  229  e  128, 
ma  ha  di  certo  risentito  l'alterazione  di  bóte^  botte,  sebbene 
questa  non  appaja  schietta  voce  indigena;-  torgenà  (circonda- 
re), in  cui  si  mescolano  contorna  e  gergenà  n.  170;-  ur  pron. 
àtono  obliquo  di  terza  plur.  (p.  e.  dà-ur  dar  loro),  foggiato  sul 

Dissim.  parallelo  us  di  seconda.  Altri  esempj,  al  C.  Ili,  3.  Dissimi- 
Afer.  lazione.  222.  Vedi  i  num.  Ili,  126^  e  230, 145,  160.  Afe- 
resi.  223.  226".  Di  i-:  norànt;  di  e-:  vreàg  ecc.  n.  170, 165;-  di 
a-:  amar  mar  (amaro),  e  quindi  mare  amare  la  fiele;  morós 
madór;  nemàl;  von  {avón)  avo  Zor.  34, 83;  avónde  vónde  abun- 
de;  viérzi  ecc.  num.  28  II;  grest  agrést  (ùe  gréste);-  di  l-  per 
Tillusione  che  fosse  l'articolo:  uéj  n.  56,  ómbul  n.  Ili,  ardiéll 
lardello  3;  e  qui  spetterà,  pur  uiumte  (mil.  utomia  ecc.)  tumie 
"lutumfe  notomia,  cfr.  num.  145.  Entrambi  i  fenomeni  in  una 
stessa  voce:  ódule-lódule  alaudula.  Curioso  esempio  è  miésti 
nésti  (n.  104)  domestico,  domesticato;  nel  quale  si  abbandona  la 
prima  sillaba,  per  l'illusione  che  sia  un  prefisso,  illusione  da  cui 
insieme  dipende  un'  epentesi  e  un'  aferesi  :  Mimiésti  dis-miésti 
(venez.:  desméstego)  miésti.  Mi  resta:  léul  liul,  consunto,  sfinito, 
che  dev'essere  *fléul  (fievole  num.  215),  comunque  di  ^flebilis' 


*  Curioso  esempio  di  assimilazione  regressiva,  di  sillaba  a  sillaba:  samp. 
fistine  s*^Uine^  castagna,  cfr.  Tappend.  all'A,  in  iSne.-  1571:  di  dui  mond 
(dut-'l);  nel  verso. 

*  samp.  dvri  *làvri.  E  cfr.  aridn  n.  165. 
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già  si  è  avuto  al  num.  Ili  un  riflesso  diverso.  Ettlissi  ed  ^tth 
Apocope.  224, 226^  spirliU^;--  madtns,  il  Mattutino  (-i)  della 
notte  di  Natale;  cfr.  p.  55  n.  Per  cons.  fin.  i  n.  144, 167-8,  198, 
204;  e  aggiungi:  tons=<ani.  Prostesi.  227.  Di  a:  anlevd  (ve-  Prosi 
nez.  arlevàr)- rileva,  allevare;  ardile -radile- radi  gle  *radi- 
cula  (n.  118),  helleborus  viridis;  cfr.  il  nome  loc.  Arvóncli  ^  Re- 
vóncli.  Inoltre:  [a]glir^[a]rést,  [a]ruéde  n.  52  (cfr.  ^Epentesi')  2; 
[a]vòd  votum;  ecc.  —  229.  Di  v  (cfr.  n.  130)  ;  [v]ualiv  ecc.  n.  177; 
[v]uàrn  num.  56  II,  [v]uàrb  ib.  5,  [vjudrdi  ib.,  vicéj  ^uéj  loglio 
num.  56  I;  vìié  =  ué  *ofj]e  *ho[d]ie,  cfr.  il  logud.  hoe;^  esempj 
questi  aJSfatto  sicuri,  laddove  qualche  leggiero  ma  quasi  im- 
percettibile dubbio  può  rimanere  circa  la  genesi  del  v-  di  vóre 
num.  210,  vóul  ib. ,  voti  otto,  vóli  oclo;  cfr.  l'appendice  all'O, 
sulla  fine. —  Di  J,  all'incontro,  difficile  statuire  esempj  in  cui  non 
sia  più  o  men  probabile  che  piuttosto  si  tratti  del  dittongo  dell' ^ 
{iéjé,  n.  23,  28),  il  quale  può  anche  meglio  preservarsi  sotto  la 
forma  di  jé-  che  altrimenti  non  faccia,  e  passar  dalla  formola 
tonica  alf  àtona  (n.  218).  Il  più  sicuro  esempio  di  questa  pro- 
stesi parrebbe  ;ónij,  in  quanto  dica  ^ungere'  (Pm.  275);  esem- 
pio, però,  che  insieme  appare  strano,  la  prostesi  dinanzi  ad  o 
volendo  piuttosto  essere  v;  e  la  cui  sicurezza  si  strema  inoltre 
per  ciò,  che  ^ungere'  e  'jungere'  si  confondono  anche  in  ónzi 
(cfr.  n.  96).  Seguono  i  residui  esemplari,  nell'ordine  dal  più  al 
men  probabile,  sempre  rispetto  alla  prostesi:  empia  jempld, 
entra  jenlrà,  énfri  jénfri,  che  son  tutti  di  e-  secondaria;  J^spi 
e  jes^  exire,  jzr  n.  23  (v.  l'append.  all'È),  jéssi  èssi  esse[re], 
éte  jéte  num.  67  *.  —  Assai  frequente  è  la  prostesi  di  5;  e  certi 
esempj,  circa  i  quali  si  può  dubitare  che  l'aggiunzione,  anzi- 
ché essere  meramente  prostetica,  abbia  una  qualche  intenzione 
ideale,  ma  piuttosto  di  coloritura  che  di  significato,  né  potrem- 
mo sempre  scernere  dagli  altri,  né  vorremnio.  Adduciamo:  co- 
daróss  e  scod,  cfr.  pag.  431,  smergòn,  scàipie  num.  100,  hlàce 
shlàce  (yqvìqz,  sbiàca),  bàlsim  sbàlsim,  [sg'arétt]^  sfuéj  fuéj 
n.  561  (venez.  sfógio),  dine  sciine,  mànghin  smàngh.  n.  71-2, 


'  Come  fanno  le  voci  di  hlasma  (n.  114)  che  portano  l'accento  sulla  prima? 

'  lauc.  orvéda, 

^  samp.:  vimrb^  tueli  n.  52,  voréie  n.  US. 

*  gué'  da  m</-  nel  mugg.,  p.  516  n. 
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sfùlmin  {sfulmind),  sflàce  flffce  fiacca,  tropp  stropp  branco, 
smuàrs  il  morso,  sbols,  smire  la  mira  {smirà)^  stròzze  ^dréz- 
ze  n.  193,  strafuéj  (cfr.  stralassd)  =  trifuéj  trifoglio;-  senési 
(anche  venez.)  ^ —  Prostési  apparente  di  l  (lu-)  che  è  veramente 
r articolo  concresciuto:  làip  n.  100  »,  Idndri  àndri  n.  200,  lan- 
tàni antan -altàn  cfr.  p.  379  n.,  lésce  (venez.  lésca)  esca,  tn- 
cuin  lincuin  cfr.  p.  371  n.,  inQìn  lingtn  p.  504  n.,  ombréne  Im- 
bréne  num.  33,  lumbripón  e  umbr.  ombellico  (v.  C.  Ili  4),  lùvri 
num.763,  uss  luss;  Lustnz  41  Sonzìo'  num.  56  III.  Finalmente, 
parrebbe  aversi  l'adesione  di  n,  resto  dell'articolo  un,  in  jéur 
néur,  lepre,  od  in  néul^jéul  num.  23  {néolo  pur  nel  Polesine; 
BoBRio  s.  gévolo),  ma  in  effetto  avremo  ancora  T  adesione  del  l 
che  poi  si  dissimila  (cfr.  frc.  nombril,  primamente:  *l-ombrll;  e 
Epent  il  n.  Ili)  *.  Epentesi.  228.  232«.  Di  vocale:  rauéde^ruéde 
(cfr.  n.  227);  sar[a]déle,  scurubùtt  scorbuto,  nei  quali  due  esempj 
la  qualità  dell*  epentesi  è  determinata  dalPàtona  che  precede; 
purizión  porzione.  Di  v  dinanzi  a  ita  uè,  che  è  fenomeno  con- 
genere alla  prostesi  di  v  dinanzi  alle  formolo  stesse;  cosi:  in- 
'V'Uessd  =  inuessà  inossire  ;  in-v-v^leà  =  inuelea  inoliare  ;  var- 
vuéle-varuéle  vajuolo;  ravuéde^rauéde  che  testé  adducemmo; 
e  anche  tavuàje  tovaglia..  Di  v  che  rimedii  all'iato:  da-v-ónii 
= daónzi ^ntìgere  (aggiogare)  ».  Di  j  nello  stesso  ufficio  :  àjar  aere, 
bujàzze  buina  (venez.  boàzza)  «.  Di  d,  ancora  nello  stesso  uflS- 
cio:  cadile  ^ca-ile ^'cavile  (cfr.  pag.  357,  383 f.,  404);  cudiimat 
"cu'iimar  (n.  167*)  cocomero;  angtidéle  =  yenez.  anguéla,  nome 
di  pesce;  che  'o  dédi  (*dé-i)  che  io  dia  Zoe.  44,  26;  e  qui  ^asce 
il  quesito,  se  in  sèdi ^ sèi  essere  (*sédere,  cffr.  n.  203),  il  d  sia 
quello  delle  origini  o  non  piuttosto  V  epentetico ,  che  coincida 
fortuitamente  con  quello*^.-  280.  Dìj  epentetico,  v.  il  num.  110. 


•  samp.:  s-piersul  (al  piano  piérsul  ♦pèrsi [co]+ul,  cfr.  n.  167-8  e  III  4). 
las  S'iars  (pianig.  Hs  Idris)  focolare;  las  s-naries  (pianig.  lis  nariis;  rac- 
conto parrebbe  quindi  errato  in  Pm.  p.  e:  ndrie), 

'  rig.  samp.  dip,  '  samp.  uvri, 

*  Del  (2-  che  riesce  premesso  a  non  pochi  nomi  locali  friulani  (p.  e.  Dajéìl 
Ajello),  veggansi  per  ora:  Pm.,  xlii-iii,  Flechia,'  Di  ale,  forme  éL  n.  /oc.,  16g- 

»  Cfr.  n.  167*  e  184.  «  Cfr.  ib. 

'  rig.  setin  sieno.-  Anche  fridi  zz  frisi  ^  friggere,  ti*overà  qui  la  sua  spie- 
gazione: /ri-[(i]-t;  cf?.  n.  190;  e  se  non  d  epentetico  pure  il  d  del  fridi  di 
pag.  386,  la  coincidenza  dovrà  giudicarsi  fortuita. 
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Epentesi  di  r  dietro^  a  nt>  seóntri  p.  89  n.  ;  indolentràssi  indo- 
lentraméntt  indolentire  ecc.  (Fra  Giacomino  da  Verona:  dolen- 
tri  dolenti,  B  48);-  nel  -mente  avverbiale:  postadaméntri  appo- 
sta, norantméntrit  finalméntri  {e  finaménti),  razoneulmén-' 
tri;  ecc.;-  dietro  a  nd:  sfóndri  (=  sfóndro  venez.)  sfondo,  e 
anche  sfondar^  come  da  ^sfonderò;  al  quale  esempio,  probabil- 
mente importato,  ne  starebbe  accanto  uno  di  sicuramente  indi- 
geno, ma  col  suo  *ndr  ridotto  a  ntr,  in  dòntre  dóntri  donde 
de-unde  (cfr.  p.  67);-  dietro  a  mb:  slumbrid,  allungare  fuor  di 
misura  ecc.,  che  il  Pirona  parifica  a  ^slombare'.  Qui  spetta,  per 
avventura,  anche  munésii  munéstri  addomesticato  (cfr.  nésti 
sotto  *Aferesi').  Dietro  il  semplice  d:  radtg  e  radrig  ladrig.  Per 
simile  epentesi,  cródie  si  ragguaglia  a  ^cutica'  (cfr.  pag.  54  e  il 
num.  165),  ma  sarebbe  meno  strano  il  farla  surgere,dietro  a  5 
composto,  nel  yerho  scroded  discroded  *eX'C\xtìcsLre,  scuojare*.* 
231.  Epentesi  di  n,  davanti  a  s  composto:  istéss  instéss;  isgt 
insgt  exire;  istàd  instàd.  Epitesi.  Fenomeno  non  infrequente  Epit. 
nel  friulano,  né  privo  d*  importanza.  232^  La  nasale  air  uscita, 
quasi  temesse  di  dover  dileguare  (cfr.  i  n.  144  e  154),  chiama  in 
suo  soccorso  la  muta  congenere;  che  è  come  dire,  uscendo  di  me- 
tafora :  chiuso,  a  metà  della  pronuncia,  il  canale  del  naso,  si  pro- 
scioglie il  'contatto'.  Quindi:  -mp  da  -m,  e  -nd  (-n<)  da  n^:  om 
omp;  in-sómp  4n-sommo'  (all'estremità);  leàmp  leàmb  legacela, 
ligam[en]  n.  156  ^;  Entràmp  ib.;  e  con  legittima  variante:  pedmp 
peànd  (ligaccio,  clv.pea  allacciare),  secondo  che  -men  si  deter- 
mina in  -m  0  -n  (n.  156)  K  Ancora  s'abbia  per  -nt  da  -n:  Taut. 
nugledimént  *n(ilje-di-món,  nulladimeno,  citato  dal  Pirona  ^.  A  -n 
di  pronuncia  gutturale  (cfr.  p.  382  ecc.)  accennano  piane  =  piarti 
piano,  adagio,  e  strangi  =  stran  stramen.  Più  esempj  s' hanno 
ancora  di  epitesi  di  -n  o  -t  (-d)  dietro  all'  -t  cui  susseguiva  altra 
consonante  etimologica,  della  quale,  nella  fase  immediatamente 


*  Epentesi  di  /:  terg.  splumd  37,  cfr.  pag.  324,371,446,  e  il  venez.  spiu-^ 
ma\-  fell.  fóldre^  cfr.  pag.  155,  406. 

«  Cfr.  p.  223,6  371,  n.  6. 

'  Nel  sinonimo  venez.  ligdmbo  pareva  di  vedere  come  un*  allusione  alla 
gamba;  ma  air  incontro  si  potrà  bene  avervi  un  friulanesimo  di  più. 

*  felL:  siùmp  =  sifim  sonno;  e  più  singolare:  orezimp  orefice,  nel  quale  si 
avrebbe  un*  epitesi  aggiunta  air  altra  (cfr.  orézi^n  nel  testo). 

*  É  nel  documento  attribuito  dal  Bianchi  al  1300. 
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anteriore y  sarà  rimasto  come  im*eco  indistinta;  cosi  dietro  all*-t 
àtono:  tuèssi  tuéssi-n  h.  167-8;  stótni  stòmi-t  ib.;  tèmi  (verbo) 
témi't (%o^i.)  temere*;  tiérmi  tiérmi-d  n.  144;  dietro  al  tonico: 
in-^t  in-pin  invece  (in-pede,  cfr.  il  venez.  impé,  ecc.)  3;  e  i  n.  loc. 
Pregeni-n-Sy  Precenicco,  e  Urfini-n-s,  Urcinicco,  cfr.  n.  167-68, 
allato  ai  quali  giova  ancora  vedere,  per  -à-d  »  -^  =  -^ ,  il  noDEie 
loc.  Ussà'd^  Ad-ussà^  Ussago,  e  ricordarci  di  la-d  ecc.,  p.  523  '. 
Ma  pure  dietro  air  -t  genuino  o  air  4  normale  da  -e  od  -io  : 
scuAsi  scuàsi-n  scuàsi4^  quasi;  prézi  prézi-n  prézi-t  {prézit 

Metat.  ZoR.  21,  76)  pretium,  orézi  orézi-n  num.  132.  Metatesi. 
234.  Di  r,  e  per  varia  guisa:  corvàtt  e  crovdtt  corvo;-  com^ 
prd  e  erompa;  fevràr  e  frevàr;  déntri,  n.  230,  e  drónti;  — 
tarlig  traliccio;  sprolungà  e  sparlungà\  sgrafa  e  sgarfd;  fre- 
tàje  e  fertàje  *frictalia,  fersòrie  *frixoriiL  (cfr.  venez.  fortàgia 
e  fersóra).  Inoltre:  cànive  e  cavine  cànova,  r eleva  reveld  \ 
Un  esempio  alquanto  complicato  riconosceremmo  nel  -giuda  di 
s-glìidd  dis-gludd  in-gludàssi,  dis-  e  ri-cordar[si],  vedendovi: 
*'Curdd  ""crudd  *cludd,  malgrado  ricuardd  ecc.  num.  167*.  Ri- 
mane il  classico  tarónd  (tor.),  di  cui  v.  pag.  336;  e  fruiin  ai 

Attraz.  n.  99  e  190.        Attrazione.  235.  Una  serie  di  esempj  già  si 


*  Questo  esempio  lascia  qualche  dubbio. 
■  coli,  plin  più,  cfr.  p.  446. 

'  Ma  con  questi  esempj  non  si  devono  confondere  i  nomi  locali  ;S.  Tomdt 
r=  S,  Tomds ,  e  S.  Andrdt  S.  Andrea.  ^Tomàs-'  non  poteva  perdere  o  alterare 
nel  friulano  il  suo  s\  nd  l'avrebbe  facilmente  potuto  pur  la  forma  nomina- 
tiva ^Thomas'  {Tóma  del  less.  it.),  con  la  quale  poi  s* incappa  nella  nuova 
difficoltà  deir  accento.  Si  aggiunge  che  il  -f  o  -d  di  Tomdt  risulta  ben  radi- 
cato ed  antico,  come  si  mostra,  dalPun  canto,  per  Tant.  venez.  Tomdo^  od. 
ven.  S.  Tomd^  che  entrambi  risalgono  normalniepte  a  Tornato'  o  *Tom&do',  e 
affiitto  escludono  Tomaso'  (altra  e  preziosa  concordanza  friulano-veneziana, 
cfr.  pag.  465);  e  dair altro,  pei  nomi  di  famiglie  friulane  Tomadóni^  Toma-^ 
àini^  ecc.-  Andrdt^  finalmente,  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  legittimare  per 
alterazione  di  ^Andreas'  o  'Andrea'.-  Ma  in  Tomdt  e  Andrdt  dovremo  rico- 
noscere, se  io  non  erro,  delle  normali  derivazioni  per  -dt  (come  fantdtt^  gio- 
vane, garzone;  fem.  fantdte;  cfr.  p.  e.  gl'it.  Masetto^  Masaccio)',  e  un^  analogo 
/octim-df  sta  veramente  nelle  mie  riminiscenze  friulane,  sebbene  io  non  osi 
guarentirlo.  Si  pud  anche  ricordare  il  nome  loc.  Sagiì4tt^  accanto  a  Sagii  e 
SagilétL  II  d  nelle  derivazioni  ulteriori,  non  mi  sembra  difficoltà  di  certo  mo- 
mento. 

*  pord.  V  amena  23,  cfr.  p.  371. 
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ebbe  al  num.  100;  cui  si  aggiungono:  fòibe  *f6vja  pag.  414  n.; 
s-góibie  s-góibe  gorbia  (e  anche  la  'globularia  vulgaris'),  cfr. 
DiBZ  less.  s.  ^gubia';  ràibie  ràbie  (1571:  ràibe,  cians  rai- 
boos)\  canàipe^  cfr.  p.  356  ecc.;  sempre  in  sino  ad  ora  coiri 
{j)  che  nella  base  etimologica  sussegue  a  labiale,  ed  è  for- 
mola  consimile  quella  dell'esemplare  che  tentammo  dichiarare 
al  n.  18-21.  A  formola  diversa,  non  ho  per  ora  che  un  solo  esem- 
pio sicuro:  fildine  allato  a  filane,  lungo  filo  per  far  giuocare 
la  civetta  ecc.,  cui  forse  va  aggiunto:  fidine  nenia  (vinvia;  nènie 
che  s*  incrocia  con  tuin^  =  nanna1);  e  nessun  particolare  esem- 
pio per  l'attrazione  deirti.  Ma  ancora  cfr.  rài  al  n.  102. 


Qui  si  chiude  il  primo  Capo  dei  Saggi  ladini^  nel  quale  si  è  potuto, 
per  la  prima  volta,  misurare  a  passo  a  passo  la  zona  intiera,  entro 
i  limiti  a  cui  oggi  è  ridotta.  L'indagine  ha  dovuto  essere  quasi  me- 
ramente fonetica,  e  versare  in  modo  cosi  preponderante  sulla  materia 
principalissima  di  queste  favelle,  che  ò  la  romana,  da  non  addurre 
voci  dì  provenienza  diversa,  germaniche  in  ispecie,  se  non  quando  le 
basi  non-romane  subissero  le  alterazioni  medesime  a  cui  le  latine 
erano  esposte,  oppur  quando  si  trovassero  molto  diffuse  trari  diversi 
idiomi  neo-latini  ;  tutto  il  restante  dovendo  riservarsi  al  quinto  Capo. 
Ma  le  rassegno  morfologiche  e  lessicali,  che  ancora  cMncombono, 
non  porteranno  alcun  essenziale  mutamento  alla  posizione  rispettiva, 
che  in  questo  primo  saggio  vedemmo  assunta  dai  diversi  idiomi  del 
sistema  ladino,  e  fu  già  a  suo  luogo  da  noi  determinata,  nel  modo 
migliore  che  per  ora  si  potesse  *. 

Vedemmo  come  la  zona  si  attortigli  variamente  alla  catena  delle 
Alpi,  e  poi  cali  in  larga  falda  air  Adriatico.  La  sezione  d'occidente, 
o  de'Grigioni,  è  al  versante  settentrionale;  e  se  la  valle  di  Mona- 
stero,'che  pur  le  spetta,  dà  veramente  le  sue  acque  all'Adige,  queste 


*  V.  in  ispecie  repordio  al  §  3  (p.  337-8)  e  quello  al  §  5  (p.  475^). 
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non  corrono  tuttavolta  verso  il  mezzogiorno,  come  non  corrono  in 
tal  direzione  le  acque  che  la  Gardena  e  la  Gadera,  nella  sezion  cen- 
trale, mandano  ad  altre  fiumane,  tributarie  dell'Adige  anch'esse. 
Onde  abbiamo  tre  campi,  che  si  potrebbero  chiamare  inter-alpini ;  i 
quali  aggiungendosi  ai  territorj  propriamente  transalpini,  ne  risulta, 
che  penda  verso  il  nord  tutto  quanto  di  piti  schietto  la  zona  ladina 
ancora  serbi. 

Ma  al  di  qua  della  sona^  e  negl'interstizj  che  la  interrompono,  noi 
spiammo  inoltre  l'elemento  ladino  per  quell'ampia  fascia,  od  anfi^ 
sona,  tutta  cisalpina,  che  va  dal  Gottardo  alla  Livenza.  I  territoi*j 
nei  quali  ricorreva  in  maggior  copia  l'elemento  cercato,  erano,  al 
versante  lombardo,  l'alta  valle  del  Ticino  (Leventina;  §  2,  a,  2)  e 
la  valle  superiore  della  Mera  (Bregaglia  sovra-portana,  §  2, 
A,  4);  e  al  versante  veneto,  la  Val  Fiorentina  (§  4,  a,  1)  e  il 
Cadore  centrale  (§  4,  a,  4).  Le  Valli  di  Bormio  {§  2,  b,  1)  ci 
presentavano,  alla  lor  volta,  una  speciale  e  cospicua  fase  di  connes- 
sioni ladino-lombarde.  Ma  conveniva  sempre  scernere,  con  la  mag- 
gior cautela,  fra  l'elemento  ladino  vero. e  proprio,  e  quella  originale 
comunanza  o  afSnità  di  fenomeni,  onde  si  vengono  a  determinare  le 
attinenze  speciali,  che  rannodano  il  lombardo  e  il  ladino,  dall'una 
parte,  e  il  ladino  ed  il  veneto  dall'altra.  La  considerazione  delle  quali 
attinenze,  o  la  loro  scoverta,  veniva  insieme  a  spargere  singoiar  luce 
sulle  ragioni  idiomatiche  delle  antiche  letterature  dialettali  dell'Italia 
Superiore  (§  2,  b,  ii,  7;  §  4,  c,  1);  e  l'indagine  sul  nesso  ladino-lom- 
bardo,  in  ispecie  la  geografia  delle  alterazioni  di  varie  formolo  in  cui 
entra  l'a,  ci  portava  ancora  alle  connessioni  lombardo-emiliane,  e 
avrebbe  veramente  potuto  condurci  in  sino  all'  Jonio  (§  2,  b,  ii).  Lo 
studio  del  nesso  ladino- veneto,  dal  suo  canto,  come  ci  avviava  alla 
dimostrazione  di  quel  moderno  movimento  della  gente  ladina,  al  quale 
per  buona  parte  si  deve  la  robusta  gloria  di  Venezia,  cosi  ci  racco- 
stava, per  una  serie  d'impensate  cose,  al  nodo  in  cui  si  raggruppano 
le  trasformazioni,  che  il  Reto,  il  Veneto,  il  Dace  e  lo  Schipetaro  hanno 
fatto  subire  alla  parola  di  Roma  (§  4,  e,  1-2;  b,  5). 

Questa  connessione,  che  illustra,  dal  lato  di  levante,  la  posizione 
del  gruppo  ladino  nel  sistema  generale  delle  favelle  romanze,  doman- 
derà qualche  nuova  indagine  al  Capo  che  segue;  nel  quale  saranno 
pur  discorse,  per  la  parte  che  gliene  spetta,  le  intime  convenienze 
e  le  digradazioni,  onde  il  gruppo  ladino  si  rannoda,  a  ponente,  col 


Digitized  by 


Google 


Nota  finale.  537 

franco-provenzale  ^.  In  quella  sezione  del  nostro  studio,  si  oserà  ancora 
spinger  lo  sguardo  negli  strati  ante-romani;  e  tì  sarà  agevolmente 
ricostrutta  e  ristudiata  la  geografia  di  alcune  particolari  alterazioni 
fonetiche,  già  sparsamente  descritte,  quali  sarebbero,  a  cagion  d'esem- 
pio, h  ecc.  da  -n,  o  p  e  d  per  p  e  ir  di  fase  anteriore  (v.  Ind.  I.). 

Quanto  all'intento  e  al  metodo  generale  di  questi  Saggia  e  in  ispecie 
della  parte  ora  compita,  l'assunto  non  era  solo  di  studiare  o  com^ 
parare,  in  modo  sicuro  e  perspicuo,  singoli  idiomi  o  singole  fasi  di 
favelle  piti  o  meno  prominenti  e  disformi,  ma  era  principalmente  di 
ricomporre,  nello  spazio  e  nel  tempo,  una  delle  grandi  unità  del  mondo 
romano,  accennando  insieme  come  questa  si  contessa  con  altre  grandi 
unità  romane  che  le  sono  attigue.  Non  si  volevano  delle  fila  spiccate, 
ma  si  voleva  la  continuità  della  tela,  e  una  continuità  salda  a  un  tempo 
e  diafana.  Occorreva  però  mandar  di  conserva  un  tal  numero  d' idio- 
mi, che  l'esposizione  propriamente  sinottica  diventava  impossibile, 
e  pur  non  si  voleva  rinunziare  al  molto  profitto  che  la  buona  costru- 
zione sinottica  importa;  conveniva  seguir  costantemente  le  continue 
evoluzioni  e  le  digradazioni  infinite  della  parola,  e  pur  non  rinun- 
ziare a  quella  sicurezza  e  a  quella  perspicuità,  che  vengono  dal  cir- 
coscrivere l'indagine  entro  a  modesti  confini  di  luogo  e  di  tempo.  Il 
tentativo,  veduto  nel  suo  insieme,  era  forse  nuovo,  e  richiedeva  un 
complesso  di  accorgimenti ,  che  non  si  era  forse  mai  applicato  a  in- 
vestigazioni alquanto  estese.  Le  quali  considerazioni,  ed  altre  che  ò 
superfluo  aggiungere,  varranno,  per  avventura,  a  far  perdonare  all'au- 
tor di  questo  Saggio  una  parte  delle  mende  eh'  egli  stesso  ci  vede. 
Possa  almeno  restargli  intiera  la  speranza  di  aver  mostrato,  quanta 
utilità  dovrà  derivarci  da  lavori  simiglianti,  se  mani  della  sua  più 
abili  vi  si  vorranno  adoperare. 


*  Ma  nel  territorio  occidentale,  a  cui  si  allude,  le  Alpi  ancora  ci  nascon- 
dono, a  entrambi  i  versanti,  non  pochi  tesori.  Laonde  avrà  gran  pregio  dalla 
materia  stessa,  oltre  ohe  dalla  rara  abilità  di  chi  la  studia,  un  lavoro  sul  dia- 
letto della  Val  Soana  (nell*alto  bacino  deli* Orco,  al  sud  della  Valle  d'Aosta), 
xhe  ornerà  il  secondo  volume  di  questa  raccolta,  e  si  dovrà  alla  nobile  penna 
di  Costantino  Nigba. 
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Questi  indici  sono  scarsi;  ma  tra  la  loro  povertà  e  un'abondanza 
soverchia,  non  si  è  potata  trovare  una  via  conveniente.  Il  saggio, 
che  si  contiene  in  questo  volume,  sarebbe,  d'altronde,  troppo  mal 
riuscito,  se  non  rendesse  men  che  necessaria  ogni  altra  chiave,  sia 
per  la  parte  propriamente  fonetica  »  sia  per  la  lessicale. 

Quando  le  citazioni  non  si  riferiscono  espressamente  alle  rubriche 
degli  spogli  (p.  e.:  num.  8),  esse  richiamano  Uè  pagine,  distinguendo, 
di  solito,  fra  il  testo  e  le  note  (p.  e.:  371,  383  n.). 
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à  fuor  di  poeizione,  num.  1-4;  in  posi- 
zione, num.  8;  saWo  le  formole  che 
hanno  rubrica  propria.  In  é  §  ecc., 
per  effetto  di  palatina  che  gli  pre- 
cede: 10, 119, 120  bis,  120-1, 121  bis, 
123, 124  bis,  138, 148-53, 257-8,  260, 
266, 271, 281  n.,  347bis,  375,  375n., 
381, 384,  [385, 386];  per  effetto  della 
palatina  che  gli  succede:  120 n., 260, 
266, 271, 348, 349, 349n^  352  n.,  377, 
381,  [389];  per  fenomeno  continuo: 
164, 227;  255  n.,  266, 269, 271, 281  n., 
296-98.  Circa  V-à  in  ó  (nùm.  4),  cfr. 
296  n.  e  le  'Giunte'.-  à  in  uà  {uó) 
438-9. 

a  fuor  d*accento,  num.  69-73;  cfr.  255, 
256, 272,  347  n.,  502  n. 

Accento,  num.  218;  cfr.  236,  364, 
364 n. bis,  367 n.,  368 n.,  495,  504, 
506;-  175  n.,  360,  386,  398,  413. 
Rimosso:  *\éle  da  'iéte  15  n.;  -iólo 
da  -£d/o  27  n.,  51 1  n.;  ordina  175  n. , 
233 1  ohliga  233,  cogitan  95,  233  n. , 
cfr.  504;  canàp-ia  380  ecc.,  440;  /'-a- 
''fnita  358;-  nei  dittonghi:  245  ecc., 
363  ecc.,  389-90,  393,  402,  403,  454 


n.  bis,  472  n.;  cfr.  529,  373  n.,  e 
nié[d\ulla  528. 

Aferesi,  num.  223,  225,  226% 

ae  tonico,  num.  67;  àtono,  num.  93. 

at  romanzo^  num.  68*.  A  p.  40  si  ag- 
giunge p.  189.  E  cfr.  410  ecc.  ecc., 
432  {de,  ài).-  e- ai  habeo441, 464 
n.,  472  n.;  c=ai  habes  440,  cfr.  47a 

ai  romanzo,  Àtono,  num.  94;  cfr.  406, 
415. 

aU  ala  ecc.,  num.  10.  Cfr.  410;  299, 
459-60, 471-3, 487-8.  Inoltre:  256-7, 
386. 

Alterazioni  ascendentali,  nam. 
238;  eer  da  rftr,  ocr  da  óur  ecc.  158- 
60,  225-6.  Cfr.  308, 308 n.,  311. 

4m,  num.  7.  Cfr.  269. 

àmji  ecc.,  num.  17. 

dn,  num.  5  e  6.  Cfr.  293-6;  122 n.  [276, 
295 n.];  296 n. 

ànc  àné  ecc.,  num.  13;  cfr.  p.  93  n.  In- 
oltre: 269,  296  n. 

ànjy  num.  15. 

ànt  dna  ecc.,  num.  16;  cfr.  258,  259, 
261, 269, 293-96, 296  n.,  390. 

drio  ària,  num.  9(v.  in  ispecie  484-5  n.). 
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Assimilazioni,  num.2l9;cfr.'508n., 
520.  Livellazione  di  vocali:  153, 154, 
217-8 n.,  504 n. 

Assimilazione  di  voce  a  voce 
(num.220):  106, 112, 145, 155, 197  n., 

199  n.,  218,  218  n.,  221,  222, 233  n., 
263, 500, 505  n.,  506  n.;-  «peggio'  e 
«meglio'  313, 328, 368,  488  (ma  con- 
sidera anche  «Influenze  ecc.').  Fu- 
sione di  due  diverse  parole:  arbinar 
430  ecc.  (combinare  e  radunare);  cfr. 
530. 

Attrazione,  num.  235-6  e  47;  cfr. 

200  n.,  300  n.,  382  f.  ecc.,  383,  389, 
432,  440, 464  n.,  484-5  (-drto  -{erto, 
'dsia  -cesia);  e  ancora  «Influenze',  e 
il  2.0  Indice  sotto  «Plurali  interni** 

du,  num.  68;  cfr.  471  n. 

au  àtono,  num.  93. 

àu  romanzo,  num.  68»  (68).  Cfr.  146; 
:^3, 255, 256, 257, 258, 266, 268, 270, 
281  n.,  295  n.;  381,  385,  386,  387, 
405-6,  431-2  (do).'  o^au  habet 
441. 

au  romanzo,  Atono,  num.  94. 

aut  aud  ecc.  (num.  93-4  e  68)  :  137, 138, 
188, 261, 278, 283, 290, 313,  ecc.  An- 
cora: 415,  419, 422, 429, 445, 456  n. , 
460,500-1. 

op;,  auvj^  alb^  355,  cfr.  359,  e  bj, 

avorso-  ridotto  ad  o,  359. 

6,  num.  214-17. 

bf,  num.  109;  cfr.  454  n.-  bl  b'I^  num. 
115. 

e  (p)  palatina  antica,  *c  palatina  serio- 
re, 54  n. ,  55, 75, 87  n.,  90, 90  n.,  i  43, 
145,  [166  n.],  205-6 n.,  ecc.;  cfr.  523 
n.,  524. 

ca,  num.  160-5;  cfr.  257-8,  285-6;  407, 
410,  463;  e  v.  ga.  Lo  j  (g)  prov. 
frc.  ecc.  di  queste  formòlo,  ne* suoi 
rapporti  collo  2;  2/  ecc.  delle  formolo 
stesse,  71-2. 

ce  ci,  num.i  169, 170, 171;-  ce  (ci)  col  e 
allo  stato  di  gutturale,  436-7,  442. 
Vicende  di  queste  formole  nel  prov. 
e  nel  frc,  81-2 n.  Le  sibilanti  frc.  e 


prov.  che  ora  continuano  il  e  di  ce 
e»,  sono  passate  per  e  g  ecc.,  86  n. , 
99  n. 

e/-,  num.  117. 

-c7-,  num.  118,  120.  Qìv.g^cl,  304  n. 
e  452;  410,  410  n.,  415,  419,  432-3. 

cocu^,  num.i  i66, 167%  167*,  168.  Cfr. 
258,  259,  289  n.  E  vedi  cu  ed  -teo. 

cr^  num.  173. 

C5,  num.  174  ;  cfr.  «Propagginaz.'. 

cf,  num.  172;  cfr.  puncto-:  68  n.,  142, 
209  n.;  sancto--  209  n.,  305  n.  Inol- 
tre: 304-5  e  «Regione  dìjt  da  ct\  — 
'chi  tedesco,  nell'analogia  di  et  lati- 
no: 88,  144, 145.    et  intatto:  437. 

ctj,  num.  107. 

c[u]  g[u]  in ò[u], 94,380,383;cfr.  191  n. 

d,  num.  202-8;  d  in  r:  244  n.,  390,«398 
(second.:  sahdric),  403;  in  /:  404, 
cfr.  528,  523  n.  Circa  il  dileguo  di 
d  primario  e  secondario,  cfr.  305-6, 
308,  309,  394  n.,  397,  409,  414,  419, 
429-30,  [440],  458  [503  n.] ,  468;  476. 

d^,num.  106. 

Dilegui  transitorj,  l,  290,  360, 
379,  [430]. 

Dissimilazioni,  num.  221-2.  Cfr. 
304  n.  (gla-*la),  51 1  n.  (glo-lo),  357 
(cla-la),308n.(fla~bla),  359(n-n, 
in  d—n).  Ancora:  413-14  (m— m  in 
n— m;  cfr.  426),  433,  505-6,  516;  e 
il  3.0  Indice,  s.  «tuto-'.     , 

Dittonghi  improprj  (v.  «Giunte',  a 
p.  16):  ea  ia  ecc.  da  é  di  anterior 
fase  romanza,  ed  oa  [uo]  ecc.  da  ó 
ed  u  (p')  di  anterior  fase  romanza; 
16-17  n.,  18 n.,  19 n.  1,  [3.1  n.],  [37-8], 
[132, 134  num.  54  e  58, 136, 137],  171 
n.,  181-2  n.,  [184, 186, 187  n.],  232, 
234  num.  46  e  54,  [235,  num.»  58,61, 
65],  244  num.  22, 245  num.  28*;  493, 
494, 498, 500, 501 .  Cfr.  443-4. 

Dittonghi  organici,  num.i  23,  52 
ecc.  (v.  è  ó  ecc.). 

Dittonghi  seriori  (v.  «Qiunte',  a 
p.  16;  da  non  confondersi  coi  «ter- 
ziari', V.  questi;:  ei  da  é  di  anterior 
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fase  romanza,  ed  ow  da  d  di  anterior 
fase  romanza:  131, 132, 134, 135, 136, 
137,  170  n.,  179  (cfr.246,  num.  50  e 
52),  181, 182  n.,  231,  234,  235  num. 
67;  487,  492-3, 494,  497,  500,  501. 

Dittonghi  terzi arj  (provenienti  da 
vocali  secondarie,  p. e.  té àsié^i lat., 
e  parte  coincidenti  cogli  'organici', 
come  appunto  nell*  esempio  citato, 
parte  coi  'seriori'  e  cogli  'impro- 
pri'); cfr.  i  in  posiz.,  ecc. 

Dittongo  sopra  dittongo,  492-3, 
493  bis. 

<(;,  num.  105  (cfr.  195  n.,  ecc.).  -/^-  (Ij) 
=:-^-  =  DJ  UOn.,  142,  195 n.,  237. 

é  lunga,  num.  18-21^  Cfr.  254, 331. 

é  breve,  num. 22-25.  Cfr. v, 447 (443), 
451,453. 

^di  posizione,  num. 27-32.  Cfr.397, 
408, 413, 417,423, 443, 446, 447. 

^,  secondo  elemento  di  dittongo,  ed  e 
Àtona,  che  tende  ad  allargarsi  dinan- 
zi a  r,  364,  490-1,  496-7,  503,  505, 
cfr.  455, 493;-  e  tende  a  ristringersi 
dinanzi  a  n,  490-1, 494-5, 496-7  (cfr. 
ent  ecc.,  e  489). 

f!  toscana  in  casi  di  posizione,  come 
trovi  sue  analogie,  490. 

é  (é)  in  t,  434  n.,  442-3,  447,  di  444. 

e  àtona,  num.  74-8.  Cfr.  307-8, 424*5, 
424  n. ,  440-2, 447, 468  ;  -  437,  [439], 

éi  in  0»,  c(r.  244-5  n. 

-èlio,  num,  31.  Cfr.  256,  266. 

^tt,  num.  25. 

énjMj  ecc.,  num.  28»  (125,  127,  172, 
232,245). 

éns  ecc.,  num.  32.  Cfr.  253-4, 259. 

ént  émp  ecc.,  num.  32  n.  Cfr.  p.  204; 
251  n.,  253. 

éo  {éu\  num.  24.  Cfr.  471  n. 

éw  in  ó[u]r  147,  376,  ecc. 

Epentesi,  num.i  1 10,230,231;- u[«]r5 
ecc.  187;  %[a]r  281  n.-  Cfr.  303, 459, 
e  ^^mente*  in  questo  stesso  Indice. 

Epitesi,  num.  232*. 

Et  ti  issi,  num.  224  e  226».  Cfr.  235- 


-36. 'Ettlissi  ed  epentesi  complicate 
in  uno,  370  n. 

/;  num.  132.  Cfr.  410,  415, 459,  517.- 
f  che  volge  a  k  (fh)  412  n. 

/f,  num.  116. 

ga  (v.  ca)^  num.  181-2;  cfr.  286. 

gegù  num.  188-90;  cfr.  394  n. 

g[e]  g[e]  ecc.  da  g?ie  di  fase  moderna, 
95  n.,  146,  147,  [191  n.]. 

Oeminazione,  num.  233. 

p/-,  num.  121;  cfr.  419. 

-^7-,  num.  122. 

go  gu  gva  ecc.  -^,  num*  183-7.  Cfr. 
'Propagginaz.' 

pn,  num.  192;-  nn  nnjjnnj  86-7,  cfr. 
383,414, 418,  e  v.mn. 

p«t;a= avvocato  140, 150  n. 

^r,  num.  191;    -pr-  in  -w[p]r-,  225. 

h,  num.  95. 

i  lungo,  num.  33-35;  cfr.  300-301.  In 
u  (u):  174,  256,  277,  313,  327, 350, 
352,  355,  358,  361,  364, 373  n.,  376, 
381,405;  cfr.  372  n.,  [283]. 

i  breve,  num.  36-40;  cfr.  271. 

f  di  posizione,  num.  41-45.  Rela- 
zione tra  gli  esempj  delle  varie  fa- 
velle romanze,  nei  quali  d  intatto, 
23,  129,  246.  LV  da  i  di  posizione, 
col  dittongo  'organico*  deir^,  num. 
43;  col  dittongo  'seriore!,  num.  44; 
coli'  'improprio',  175  n.  3. 

i  secondario  in  6,  num.  59;  cfr.  p.  246 
(n.  52). 

ime  éi  443-4,  cfr.  447;  di  444. 

f  àtono,  num.  79-83.  Cfr.  47;  e  <  In- 
fluenze ecc.'. 

la  io  ecc.,  128, 129, 130  n.;  301;  444-5, 
447. 

-teo.  Dato  r  accento  sulla  terzultiaia, 
il  e  dell'ultima,  preceduto  da  i,  ten- 
de a  dileguarsi,  nelle  basi  ital.,  frc. , 
prov.,  ecc.;  ed  d  erronea  1* afferma- 
zione che  sia  dileguato  Pt,  e  il  e  aia 
passato  in  g\  77-9  n. 

Ut  231. 

Influenze  varie  dell't  àtono  del- 
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l'aitima  sillaba,  sulla  deter- 
minazione della  tonica  di  pe- 
nultima (cfr.  *  Attrazione  ',  e  nel 
2.^  Indice:  ^Plurali  con  distinzione 
intema'):  15*16  n.,  282,  293-4, 300« 
314,  328,  350  n.,  355,  359,  373  n., 
376,  381,  [385,  400,  402],  423  bis, 
424;  effetto  speciale  dell^t  nelfiato 
sulla  ragione  deird  e  dellV:  423-4, 
454,488,491, 495  (cfr.  «pejus»  p.  539). 
Inoltre:  413, 425-7, 455-6, 455-6  n. 
,;,  num.  96;  cfr.  394  n.,  458. 
j  in  Ij  266, 267-8  n. 
j  complicato,  v.  (;*,  r;,  e;*ecc.;  ma  esiti 
di  simili  formolo  sono  ancora  con- 
siderati nei  seguenti  luoghi:  [397], 
402, 403,405, 409, 414, 418, 429, 440, 
<46-7^466n.,46a 
j  prostetico,  v.  'Prostesi',  e  256. 

Jato.-  L's  (od  i)  delle  basi  latine,  nel 
jato:  LI,  51.-  Jato  a  cui  si  rimedia 
per  epentesi,  num.  232;  e  cfr.  257, 
306,306n.,  350n.,  419. 

^,  num.  1 1 1;  2—/  dissimilato,  65, 65  n., 
243  n.;  Mn  r,  257,  259,  261,  263, 
266,  268;  alt  ecc.  in  ant  ecc.,  398, 
[513].  Cfr.  «olf  ecc.,  e  113,  464  n. 

/d,  num.  113. 

H  IH  [Iti  ] ,  num.  98.  Cfr.  66-7, 94  n.  4. 

y,  num.  97.  In  Iff  le,  [51, 194] ,  348, 353 
n.,  382;  in  <;,  [194] ,  394  n.,  409. 

-^/[o],  num.  112,  cfr.  num.  31. 

-m  in  n  360,  [361],  370  n.,  380,  405, 
413,418, 438, 520  bis,  520  n.;-am  ecc. 
in  a  ecc. ,  382, 520  n.  ;  -m  dileguato, 
520. 

ntò,  num.  157. 

^mente  in  -mentre,  352, 356, 358, 371  n. 
[364  n.] ,  397,  409,  415,  419,  419  n  , 
431,441,459,468,533. 

Metatesi,  num.  234.  Cfr.  rotundo- 
nel  3.^  Indice,  e  dromir  ecc.  398.  In- 
oltre: 421  n.,  433,  433  n. 

mj  mmj  num.  104;  cfr.  306,  308  n. 

m'I  m'r^  num.  155;  cfr.  308-9  n. 

m—m,  num.  158.* 


mn  m'n,  num.  156^  -  ttn  nnj  87  n.  (vedi 
^n);  283,  290  n.,  383,  [414],  418, 
520  n.  In  mm,  520. 

mV  V.  m7. 

mtj,  num.  107. 

-n,  num.  144.  In  -n  (-na):  121,  124, 
141, 278, 279, 284, 351, 356, 357, 369, 
372, 376, 382, 401, 429, 438, 533.-  In 
-n:  258, 259, 263, 266, 268;  356, 357, 
[385-6].-  In  -m:  65  n.,  121,  (-m  e 
-wi-:  165  n.,  202-3, 242-3),  259, 272, 
346,  408-9,  429  n.,  [458],  519 n.;  e 
si  nota  la  particolar  diffusione  che 
ha  /um=:  fune:  291, 328, 361, 369 n., 
401.  Ridotto  a  nasalizzar  la  vocale 
(-ff=-an):  382,  401;  diteguato:  356, 
dietro  a  vocale  429  n.,  519;  dietro  a 
consonante  356, 519. 

n  che  tace  dinanzi  a  consonanti,  num. 
152;  195,  246  n.,  304,  308  n.,  312, 
370  n.,  429  n.;  cfr.  378, 382. 

vie  net  (num.  152)  ;  t.  Tartic.  preced. 

nd  nt,  num.  150-51  (-nd[i]  -nt[i]  :  68  n., 
139, 141, 142). 

nf,  num.  149  ;  cfr.  203  n. 

n^  ne  264,  265,  271, 

ni^  num.  103. 

nj,  num.  102;-  nj  in  ng  tic,  [52, 195], 
414,  418. 

ttm  ¥^m  n-n^  num.  145.  Cfr.  410  n.« 
433,  433  n. 

nV,  num.  147. 

ns  n'Sy  num.  148. 

nt,  V.  nd, 

6  lungo,  num.  46-7.  Cfr.  469. 

ó  breve,  num.  50-3.  Cfr.v-vm,80n.; 
331, 443, 447, 453-4  ;  e  v.  '6f>\ 

6  di  posizione,  num.  54-58.  Vedi 
'Giunte',  a  p.  30,  e  cfr.  183-4  n.  In- 
oltre: 254,  255,  256,  258,  259,  266, 
268,  271;  442-3,  446,  447;  e  v.  ^olj\ 
^olt\  ecc. 

p  toscano  in  casi  di  posizione,  come 
trovi  sue  analogie,  num.  58;  cfr.  496. 

ff  (d)  in  u  434  n.,  445,  447,  du  445. 

0  &tono,  num.  84-88;  cfr.  105,  306-7; 
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397  n.,  437-8.  Vo  at.  di  prima  sil- 
laba, in  aui  505, 505 n.  L*-o  di  de- 
terminati sdruccioli,  in  «  sp.  e  prov., 
78  n. 

6  primario  e  secondario,  in  uè  sonore, 
y.  243  n. 

oe  tonico,  num.  67. 

d{;,  num.  56. 

ólt  ecc.,  num.  57*  57%  e  cfr.  num.  IH. 
Inoltre:  471,487. 

óng  otic,  num,  57^ 

óns^  num.  5^ 

art,  183  n.,  234. 

óu  in  éu  (f'u),  365  ecc.,  387,389,  [486]. 

ót)  in  01»,  277. 

|),  num.  209-13. 

peaus  197-8  n.,  peli  ;  pfiie5  364  n.,  pelli. 

pj,  num.  109;  cfr.  103  n. 

pj  (p[l]j)  in  e,  271,  cfr.  513. 

j3/,  num.  i  14. 

Propagginazioni  progressive 
(v.  p.  112,  157,  211),  num.  237;  cfr. 
83n.,245,  278.  —  Propaggina- 
zioni regressive:  Js' da  i'.  Un., 
86  n.,  143, 145, 166  n.,  260, 263, 264, 
265,  271,  352  n.,  369  n.,  383,  401;- 
jnj  da  nj  86  n.;-  vgv  da  gì)  211.  - 
Ancora  t?^  da  ^  225,  825  n. 

Prostesi,  num.  227-9.  Si  vegga  in- 
oltre, per  la  prostesi  di  s  :  [397]  ,415, 
419,  430-31;  di  a:  415,  433,  433  n., 
464 n.;  àìj:  438;  di  o:  454,  [442-3]. 

ptj^  num.  107. 

go,  num.  175-79.  In  ispecie  si  consideri 
il  num.  179,  per  la  palatina  antica 
(e,  onde  p)  o  moderna  (e*),  secondo 
Tetà  in  cui  si  dilegua  Tu  di  q[u\e 
q[u\i\  cfr.  286  e  433. 

r,  num.  123-25.  Cfr.  257,259. 397  (401), 
436-7,  447,  465  n. 

rd^  num.  126-. 

Regione  dellM  in  e,  296-98. 

Regione  dell*  à  offuscato  (a  ecc.)  nelle 
formole  dn  dnt  ecc.,  293-96.  Cfr.  298, 
318  (e  352  n.). 

Regione  àeU'uó^ó,  335,  390,  395-7, 


400,  402,  403,  405,  412,  417,  423, 
442-3-7  (446),  453-4,  498. 

Regione  dell*ettlissi  della' vocal  di  pe- 
nultima nello  sdrucciolo:  num.  147, 
num.  78  ecc.;  [397],  401,  408,  413, 
417, 424-5, 424n.,  441-2,  [455],  466  n. 
Cfr.  393  n. 

Regione  dei  dilegui  di  vocale  àtona  al- 
r uscita:  V.  ^Vocali  dtone'  nei  diversi 
spogli;  indi  395,  [397],  402, 408, 413, 
417-8,  427-8,  444,  [457  n.],  466-8. 
Cfr.  393-4  n.,  457. 

Regione  e  ragione  delle  vocali  miste  (ti, 
d):  V.  sotto  •  ed  u;  indi  335  [344;  cfr. 
181  n.,  183  n.],  395, 406-7, 476. 

Regione  dell*-dn  (-dm)  di  prima  plu- 
rale: 336, 389,  390,  [396] ,  400, 402, 
403,  406,  407-8,  412,  416,  422,  ^45, 
449,451. 

Regione  di  -di  ecc.  =-dm  ecc;:  343 
[378-9,  382-3],  402,  405,  414,  418. 
Cfr.  510. 

Regione  di  et  in  jt(jtj  e):  cfr.  num.  172; 
83  n.,  304-5, 318  n.,  457  (471),  488  n. 

Regione  dì  p  e  d  (d),  da  z  (g)  e  z  di 
fase  anteriore:  343,  344,  [381-3, 
384-7],  389,  390,  397,  400, '401-2, 
403,  405,  408,  413,  418,  428,  438-9. 

Regione  di  d  in  d,  343,  383-4,  385, 
403. 

Regione  ed  età  in  cui  si  conservano  i 
nessi  ci  pi  ecc.':  cfr.  i  num.  114-22; 
30l-4,312n.,  313,411-12,437,460-1, 
460-1  n.,  470,  e  la  'Giunta'  a  p.  302. 

Regione  di  ti  di  da  ci  gì,  334. 

Regione  del  s  in  s:  290-1,  323,  329, 
346,347,  352-3  n.;  ecc* 

Regione  di  /:  num.i  96, 189 ecc.;  305  n.^ 
401, 403;  407  n.,  481-2. 

Regione  di  -menii'e  da  -niente^  vedi 
^-mente'. 

r;,  num.  99. 

rs,  num.  126*;  cfr.  398. 

5,  num.  133-36. 

-5  latino  che  si  conserva,  num.  137; 
cfr.  331,  456  n.,  461-3,  470. 
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-5  (-g)  in  -r,  433  n. 

sc^  num.  138. 

sj  ssj^  num.  101. 

sV,  num.  142*  (p.  202);  cfr.  l. 

st,  num.  142. 

$tj^  num.  140. 

5(r,  num.  141;  cfr.  407,  e  «vostro'. 

t,  num.  193-201;  cfr.  ^d  primario  e  se- 
condario'; 67  (num.  151),  476. 

H  (e  ti  àtono),  num.  108 (107);  cfr.  97. 

tj^  di  età  diTerse,  num.  107. 

fi  in  ci  ((;),  di  serie  generale,  num.  119; 
serie  speciale  (ci):  58  n.,  139,  140, 
198,  198-9  n.,  222,  225  n.,  238.  Cfr. 
303, 438.-  ti  {dl)rztul^  di  riduzione 
seriore,  num.  120. 

tr  (dr),  num.  200.  Cfr.  458,  469  n. 

ti  lungo,  num. 59-60.  Cfr.  101  n.  (pro- 
venz.). 

u  breve,  num.  61. 

ù  lungo  di  posizione,  num.  63. 


u  breve  di  posizione,  num.  63-5. 
fi  di  posizione;  alterazioni  terziarie  che 

ne  provengono,  num.  66^  cfr.  290. 
u  (u  ital.)  in  óu  446,  cfr.  447,  ói  446. 
ù  àtono,  num.  89  (47-8,  138, 192). 
u  dtono,  num.  90-92.  Cfr.  105, 192  n. 
ult^  num.  HI;  cfr.  ólt  ecc. 
uó  in  idi,  417,  423«  454, 454  n.,  498-9; 

cfr.  «Giunta'  a  p.  499. 
o,  num.i  127, 128, 129*,  131.  Cfr.p  e  b; 

inoltre,  per  v  primario  e  secondario: 

290  n.,  394  n.,  [397],  409,  414-5, 

419,  430,  430  n.,  458-9. 
V  in  gv^  num.  129*.  Cfr.  387  (num.  73), 

415,  419. 
©/,  num.  100;  vj  (bj)  in  jr;  [p]:  414 n., 

510,  510  n.,  514  n. 
VocaUsmi  vaij  :  250-1,  ;^1, 393-4, 437- 

9;  ecc. 
10-,  num.  130.  Cfr.  415,  419,  464  n. 
^,  num.  143. 


II.  Forme. 


Nome. 


'ébiU  ecc.  14  n.,  168»., 230-1  n.;  281, 

268. 
'-el  -14/  ascitizj,  139  (num.  107),  230  n., 

520,  ecc. 
-ta  ed  -te  103  n.,  285  (290). 
'ina,  493. 
'-10,  122  n.,  275,  500,  508  n.;  cfr.  261, 

522  n. 
'itor  ecc.,  152  n.,  cfr'.  106  e  num.  87. 
-ito,20,  21,  cfr.33n.,282. 
-lito,  20,  32-3,  185;  cfr.  282,  283. 
"umen  ecc.  31  n. ,  525. 
-esto  -isto,  esponente  di  partic,  [397] , 

402,  406,  409,  415,  419,  431,  444, 

459.  Cfr.  «Verbo,  forme  analogiche'. 
'dvel  degli  ordinali  grigioni,  230-1  n., 

e  la  rispettiva  «Giunta'. 


Temi  ottenuti  per  estrazione  dal  verbo, 
15, 17 n.,  30n.,  38n.,  495,511;  ecc. 

Genere  mutato:  sonno  376,  382,  no^ 
me  398,  mele  403,  fiore  518,  lume 
370  n.  (fem.  pur  nel  friul.),  monte 
(fem.  nel  garden.,  nelPampezz.,  e  nel 
friul.).  Genere  alla  latina:  cenere 
masc.  403,  ago  fem.  439. 

Composti,  413,  413  n. 

Tipi  nominativali  *:  -dtor  (cfr.  ^{tor 
qui  allato)  46-7,  138,  152.  192,  346, 
356,  407;  pdstor  374  n.,  381,  402, 
415;  frater  351  n.,  353,  359,  503; 
presbgter^  v.  il  3.®  Indice;  nepos  276^ 
468-9  n.;  sóror  num.  50  e  52,  cfr. 
359  (sdror  soróres),  412,  445  (sóror 
soróres);  sènior  A7^  192,278;  major 
189,  388  n.;  minor  47,  192;  mélior 
192,  278;  p^for  47,  138,  169;  aetas 


*  In  questo  particolare ,  e  nella  declinazioDe   in  generale ,  rìfalge  più  che  mai  la  stretta 
attinenza  fra  il  sistema  ladino  e  il  franco-provenzale  ;  v.  il  C.  III. 
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500;  latro  380  eeo.;papilio  529;  [pd- 
vor  501];  ntitrix^  Giunta  a  37. 

Casi  vivi,  170-1,  171  n.,  cfr.  231;  191 
(194),c£r.  55n. 

Casi  fossili,  12  n.,  13  n.,  79  n.,  [63], 
193,  201-2, 231,  518;  cfr.  291  (pi.). 

Plurali  con  distinzione  intema  (cfr. 
< Influenze  ecc.'  nel  1.°  Indice):  261 
bis,  262, 262n.,  282,  289 bis,  293-4, 
294  n.,  308,  310, 310  n.,  [348, 349  n., 
352  n.],  352-3  n.,  357, 358  bis,  365  n., 
378  bis,  379,  382,  [386],  402,  405, 
414, 421  n.,  425-27, 425-6  n.,  427  n., 
444, 455-6, 455-6  n. 

Doppia  nota  di  plurale:  374-5  n.,  517, 
519  n. 

Nota  di  singolare,  applicata  al  plura- 
le, 507. 

Nuovo  esponente  di  plural  feminile  (-n), 
270, 273-4. 

^tutto'  in  condizione  di  indeclinabile, 
274. 

Forme  speciali  del  pronome  venez.  e 
friul.,  464,  530.  Feminile  analogico 
nel  pron.  bregagl.  e  borm.,-274.  Al- 
tre forme  analogiche,  418  n.,  514  n., 
[515  n.]. 

Verbo. 

^entdre  (-entàr  -antàr)74, 140, 143  bis, 

147, 153,  154;  ecc. 
-tnare  53  n.,  237  n. 


'i'iare  36, 54  ;  ecc. 

-icartf  78  n.,  504,  522  n.;  ecc 

Forme  analogiche  e  forme  livellata: 
81,  81  n.,  258  (cfr.  la  diffusione  di 
^esto  ecc.,  qui  sopra,  nel  ^Nome')« 
[366  n.  3],  441  n.,  463, 502 n., 518 n., 
529  n.  Forme  analogiche  promosse 
da  spinta  dissimilativa,  213  n. 

Verbo  semplice,  nelle  sembianza  del 
composto  latino:  229,  cfr. 36  n.,  526. 

Qerundj  che  vengono  a  coincidere  col 
par  tic.  pres.,  100. 

-^nt[6]  nel  partic.  pres.  di  prima  con- 
jngazione:  308, 308  n.  (partic.  a  ge- 
rund.),  311,  419,  419  n.,  453,  468. 

Perfetti,  258  n. 

Futuro  di  recente  formazione,  440-1. 

Perifrasi  di  piuccheperfetto,  271  n. 

Antico  accento  nel  tipo  amassému$  ecc., 
442,  454  n. 

Seconde  imperat.  pi.,  472  n. 

-$;  sua  storia  nel  plur.  del  verbo  en- 
gadino,  201-2  n. 

-n  di  prima  sg.  pres.,  449. 

-dn  (-dm)  di  prima  pL,  v.  il  1.*^  Indice, 
sotto  'Regione  dell*  -dn  ecc.'. 

«onf[e]  sum,  e  simili,  69,  399  n.,  416- 
-17,  ecc. 

PARTICOLE. 

-«  neir avverbio,  48^  266, ecc.;  cfr.  «o- 
venz  nel  vecchio  milan..  Ce.  V  253. 


abiete-  15  n. 

accessu-  18  n. 

acuclllo  -illa  76  n. 
(dichiarazioni  che  in- 
contrano la  difficoltà 
dell'accento;  v.82-4), 
ecc.;  cfr.  386. 

aculiata  509. 

aequale-  222,  398. 

aestat-  222. 

afflare  57,  IH. 

atVe,  V.  «Giunte',  a  p.  275. 


III.  Lessico. 

ako-  13,261,276,487. 

amita  230  n.,  51 1,  ecc. 

amore-  25  n.,  107  n.,  ecc. 

anc  mais  ecc.  12  n. 

angella  (capretta)  ecc.» 
255,  259,  266. 

aniso-  9n.,  122  n. 

afu2dntoa/{2étnto379,386. 

anma  amna  371,  438. 

aqua  augua  aigua  ecc., 
300  n.,  347,  360,  376, 
381,  383,  414,  510  n. 


aquila  210,  291,  350. 

arente  492,  312  n. 

aristula  514. 

assassonato  253  n. 

ausicare?  50, 193,225 
n.,  235;  ascd,  osare,  pa- 
re in  Valsassina,  Rosa. 

àvorso-,  num.  126*. 

bestia  (pecora)  329,  346, 
354,358,369;  cfr.;55 
e  196.  Notevole:  381. 
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bi-congio-i  407  n. 
bifurco-  -urea,  62,  107, 

108,  263,  284  n^  517. 
bifolco  459,  517. 
bisogno  29,  134,  183  n., 

497,  497  n. 
bler  bger  ecc.  101. 
Mito-  e  beta  515  n. 
bogolia  253  n. 
bufare  253  n. 
burdigare  253  n.,  1^9  n., 

522. 
burnifdju  ecc.  102  n., 

V.  «Giunte», 
busco-  ecc.  188. 
busto- 35. 
braviono  253  n. 
braxolo  253  n. 
brega  360,  ecc. 
brena  357,  380. 
brenta  253  n. 
brigata  140,  357,  371  n., 

380. 
brut  32,  499. 
brutto  361,  380. 

caesoria  510. 

caespit-  cespit-  39, 1 88  n., 

calamello  73  ir. 

calcarla  288,  363,383. 

caligine-  526. 

calare  guardare  (pri- 
mamente :  curare)  357, 
372. 

camola  144. 

cantarla  67. 

canuto-  143,  canoso-  178, 
gawdr  (-(55?)  521. 

capanna  70. 

car[i]oIo  74  n.,  143, 
144,  328  n.,  522. 

ctxrraria  288. 

cavanea  253  n. 

cazolo  253  n. 

céna,  non:  caena,39ecc. 

Archivio  gloUoI.  Hai.,  I. 


cercare  assaggiare,  351, 
362,  377,  404,  521, 

cerda  (mus-cerda)  354; 
cfr.  382. 

cerio-  cero,  455  n.,  507. 

oerniculo-  dis-cer- 
niculo-  (cfr.  Diez 
less.  B.  «cemecehio'), 
354,514. 

chiodo  (  cfr.  Dosz  less.  s. 
V.)  357,  513. 

chicare  144  (cfr.   friuL 

Ujày 

cioncare  tagliare,    152, 

386,  521. 
circinare  523. 
ciru[r]gico  500,  510. 
civera  486  n. 
clar-io-[260,268],275, 

363  n. 
clair  275. 
Clodia  513  n. 
dopa  copia  515. 
coccino-  247  ecc,  402, 

411. 
colligere  ecc.  num.  190. 
commeatu-  num.  104,  cfr. 

308  n.,  409. 
concio  (comt-io;  Dibz  s. 

Y.)  134,  254,  289. 
consobrino-  202,  529. 
conucula  382  n.,  514  n. 
corn  i  cu  la  514,  cfr.  140. 
co-rotare  co-rot[u]- 

lare,  59  n. 
coi>[one]  262  n.,  350  n. 
cote-    cotario-,   365, 
•  378,  381  bis,  387, 485, 

494. 
crap  clap^  25. 
criblo-350n. 
eroe  ecc.,  60,  181  n. 
crojo  ecc.,  496  n. 
eros  proY.  ecc.,  65,  524, 

524  n. 


cui  tare  359,  368, 
cu[mj  «tone  204,329,521. 
cuneo^  359. 

cupidia  103  n.,  cfr.  266. 
eurto-,  riflesso  come  se 

fosse:  ciirto-:  [355], 

500. 
cutiea  54,  499. 

da^ta291  n.,  316  n.  (cfr. 
ScHN.  s.  «dasa'  ). 

de-ayorso,  y.  ayorso. 

de = inde,  464  n. 

de^lungo  -a,  immediata- 
mente, 203  n.,  271. 

desinane  472  n. 

diacono  51 1  n. 

dicere  81,  97. 

di'Cuor'inente  (ayyerbio) 
142. 

digito-  22-3,  digitel- 
lare  58  n. 

directare  85,  140. 

di  ri-^apo  205,  521. 

dis-colxo  (IM  ò  così  fermo 
e  diffuso,  che  farebbe 
quasi  pensare  ad  un 
composto  latino  con  u 
per  a,  cfr.  per  es.  in- 
--eulcare)  discalzo,  213, 
324,346,401,471,487. 

dolio-  26  n. 

doljo  181. 

dom[n]lo  ecc.  520. 

duro-  (fegato)  247. 

ebro-  14  n.,  ebriaca 
521,  ebriaceo-  523. 

ebulo-  393,  489,  532. 

écraser  179  n. 

ego  efo  ecc.,  num.  24;  cfì*. 
469-70,  470  n. 

enc[l]au8tro*  516  n. 

eryilia254  (brianzolo:  or- 
64;),  355, 358-9, 368  n. 

35 
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esténj^  92,  92-3  n. 
excarpBo-  ecc.,  73, 143. 
excussorio-  308  n. 

iaeno-  e  feno-,  39  ecc. 

falciano^  falciaU'^  485, 
382,386. 

favonio-  26,  284. 

feda  313,  350, 379, 414, 
488. 

ferire  21,  368  n. 

fiotare  74  n. 

fleto- fixo-,  87, 144,408. 

flagello-  284  n^  304, 348, 
383,486. 

/iqodro  155,  406,533  n. 

fglto  237. 

foTea  414  n.,  535. 

fracta253D. 

fratalia458. 

fra[v\itar$  flcmit  ?,  61  n., 
efr.238. 

frigido-  84  n.,  174. 

frixoria  534. 

i^gine-  346,  369-70  n. 
(371),  388,  509-10. 

-iùlcire  (-/b/ciore)  inv- 
eire 38  n.,  187  n. 

gamberóla  154. 

ganchir  ecc.  92  n. 

gangola  511  n. 

^autaecc.,380, 415, 47  In. 

geUmia  497  n. 

gemmnla  303. 

gérmulo  383,  401. 

gire  (cfr.  ire)  346,  349, 
382  ecc.,  443, 445, 482, 
494«  518-9  n. 

glomus  (giorno-  gle- 
ni o-),  324,  506  n. 

glùtiasgùtlia  374n., 
383,  514. 

gnifgnari  253  n. 

'go[r]b%a  535. 

granaria  368  n.,  371  n. 


ladici.  —  III.  Lessico, 
gremio-  489,  507. 

^«-,  Cft.  10-. 

guadia  f^  n. 
g^voalt  e  v>ald  92  n. 

liordeod59, 366,373,384. 

imbregar$  253  n. 
incMjine  371  n. 
inchin  in  sino,  398. 
indurare  32. 

ing[u]en,  aine  ecc.,  93  n. 
integro  intrigo  402  n. 
intéro  96,  507. 
incede  invece  ^34. 
intra-guidare  92  n. 
ire  (cfr.  giré)^  21  ecc. 
istu-ipsu,  ipsu-ipsu,  103, 
215. 

japper  254. 

jejuuio-  ecc.,  num.  96; 

446,  508  n. 
jeri  in^jeri  alberi,  354  n., 

327,  357,  363  n.,  381, 

388,  402. 
jol  ecc.,  capretto,  255, 

266. 
joTia  <dies)  247  ecc.  ecc. 
Jovins,  Joppi^  510  n. 
junctorio-369n. 
juncolo-  508. 
j ungula  (cfr.  cingala), 

303,  382,  388. 

lacu-  77,  144,  207,  523. 
lagare  330  n.,  332,  422, 

446. 
lar[i]cato-    149   n., 

370  n.,  383,  lar[i]ca* 

men  521. 
[I]a8ciare  398* 
Ihstima  43  n. 
lepore-  244-5  n.,  4 14,  ecc. 
levamen  (lievito),  69, 239, 

521. 


lendine-  388,  515  n. 
liberare  (finire)  194  n. 
mio-  51,  414,  509. 
linciare  Ungere,  306d. 
liqaari  47,  210. 
logore  arrivare,  288. 
- 1  u  e  a  I*  e  lucere  (cfr.  ca- 
lare, fnlciareX  386. 
luctaré  Ingere,  305  n. 
lutea  37. 
Intra  499,  528. 

nìa[i]Hna  432,  cfr.  447. 
mane-vigile-  66  n.,  203il 
mand*care  manicare 

manicare^  279^  523  n. 
mangiare  e  nìagliaré,65j 

141,203,264,279,286 

n.  ;  cfr.  370  n. 
fnarMaoolo2S3  n.,  cfr.  261. 
meare  44. 
medull[a]61  n.,  cfr.  238* 

Inoltre  305-6,  528. 
micula  21  n.,  206  n.,  ecc. 
modiolo-  181  n.,  284  n., 

453,469,511. 
monachus  manico^  76  n^ 

78,  495. 
mulctra  39  ecc. 

nec-gutta  ecc.,  37  ecc. 

(n.  184),  409-10,  472. 
niblo  516  n. 
niro  96. 
no-mai  non  magìs,  num. 

145,  cfr.  410, 410  0. 
nome  in-nomg  ^n-^nome, 

336,355,356,366,373 

n.,  376,  379,  384, 398. 
non-^o-ché  ecc.,  48, 151 

n.,  201,  266, 271, 360. 
nosja  =  uausc^  366  n. 
nucula  514. 
nùllia  185  n^   397-8. 

533. 
ntitrix  37  n.  Deve  trat- 
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tarai  di  tipo  nominati- 
vale;  nùrias  nùna-a. 

oblitare  111. 

oleo-  359,  261,  365,  423, 
509. 

olere  495,  495  n. 

olla,  aula,  177  n.,  346, 
373,  381. 

opera  =  quantitativo,  453. 

[ojpinione  398. 

opulua  529. 

grto  373  n.,  496. 

òetio-  ustio-,  35  ecc. 

ÒYO-  (non  ODO-)  il  tipo  cui 
risalgono  pur  questi  ri- 
flessi neo-latini;  num. 
52,  ecc. 

pab'lo-  304. 
Pafiovoj  PoDdi  429  n. 
paire  275. 
paùe  (pagense-)  ~ése^  352 

n^364n.,373n.,376n., 

[387],  455n\  491.  Cfr. 

127,218,389,493. 
paljóla  ecc.,  41  n. 
patta  261. 
papier  261. 
papjro-  (lucignolo),  177 

n.,284n. 
paria  275,  485. 
parlare  501-2,  510. 
pariculo-507. 
pariete-  15n.,  363  n.,  488. 
pauco-  e  pauper,  con  du 

in  d,  e  Yó  neiranalogia 

del  breve;  pass. 
pooór-ia  285,  cfr.  290. 
peccato  =  compassione, 

43  n. 
pectorina  88. 
periculo-  20,  206  n. 
per-tale  164  n. 
per-tractare  59, 140,  cfr. 

142. 


Indici.  —  UI.  Lessico. 

pifnjcticulatae   513  n., 

cfr.  524  ecc. 
placito-,  |>tato  ecc.,  80, 

81  n.,  304. 
planco-  (plancula),  304. 
-plenire  42. 
pietra  ecc.,  290,  cfr. 

528. 
plictap^to,304. 
pleri[que]  101-2. 
plorare  513  n.,  cfr.  425  n. 
piovere  (cfr.  frc.  pleu^ 

voir),  357,  363  n. 
Po  433. 

poUicare-  504,  521. 
populo-  pioppo,  509, 529. 
porticale-380,  521. 
presbyter,  prete,  244  n., 

330,354,404,453,493. 
pressorio-  368. 
pruina  IH. 

pulidro  -litro^  18  n.,  ecc. 
punct-  ecc.  209  n. 
puppa  32  n. 

quadragesima  ecc.  168-9. 

quaglio  514. 

qua-hora  (quando),  254, 

289. 
quatto  524. 
quomodo     sic-quomodo, 

26,234. 

racemiH  367. 
ra^ùmar«  30  n.,  38  n.,367. 
rar-io-  268,  275. 
rasi  a  pece,  362  n.,  510. 
renu{n]culo-  141. 
retega  253  n. 
revorso-  17  n. 
r[li]oncare  144;  cfr.  383, 

386. 
rima  129,  549». 
rivar  finire,  464  n. 
robigine-  95,  %  n.,  212, 

212  n. 
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rotundo-  (torundo),336, 

361,374,398,511. 
rude-  500. 
ruga  253  n. 
rugia  253  n. 
rumicare  362,386. 
ruto  253  n. 

sàbata  sdmbida^  70. 
saepes  e  sepes,  39. 
salieto-  524. 
8a[m]buco-  69-70,284  n. 

523. 
sanguine-  269. 
saper  grado^  97  n.,  213, 

241. 
Bcapula  515,  516» 
sereuare  179  n. 
sectore-  47,  524. 
Bedentare63,201. 
sedere  169;  nel  signif.  di 

«essere':  442, 528, 532. 
semita  70,  488. 
separare  63  n. 
séquere  210. 
sequenter  exinde,  89  n., 

371  n. 
sex  18, 393  ecc.,  491,493. 
sez  suess  103-4,  215-6. 
siderato-  98,  153  n.;  cfr. 

528. 
sìligine-  371  n. 
s-nominare  370  n. 
soga  146,  212,  502  n., 

525. 
«oi7111n.;cfr.376(n.40). 
soliculo-57,139,  198, 

351,356,359,374,379, 

385,514. 
solio-  (vasca),  508. 
sombria  sumbriva  HO. 
8plén-ial95,355,358, 

361,368,377,378,383, 

402,  403,  510. 
sp[l]uma  222  n.,  324, 

371,  446. 
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sponga  404,  525-6  n. 
stadio-  stadia  52-3  n.,  195, 

511. 
stómico  523. 
stramenare  253  n. 
shUfe  32  n. 
stdmulo-  520. 
snccìitere   109,   180  n., 

506. 
sulc-io  382  n^  522  n. 

tabulato-  58  n^  515. 
taed[e]a  ecc.,  num.  203  ; 

cfr.  39  n.,  306,  409. 
taedia  512,  cfr.  527. 
tamisio-  369  n.,  387, 

510. 
tam-magno-  229,  501. 
fanne  danne^  hZI  n. 
tegàmen  ecc.  525  (cfr. 

T^yovov). 
tempora  temp^lo^  507. 
tenaonla  515. 
tenso-  (satollo),  261, 350  ; 

ecc. 
Unso  253  n.,  254. 
theca  75,  205. 
terebello-  66  n. 


Indici.  —  JV.  Varia. 

tombare  372,  375. 
tyrta  iurta  133  n.,  866  n. 
trafjejctorio-  26,  87  n., 

106. 
tra[n]s  203  ;  cfr.  238  f. 
tregua  170  n.,  364  n., 

453  n. 
turbulo-  140,367,367 

n.,  415,  500,  516. 
tuto-(2uto,336;371,398, 

445,  526. 
--tutore  36, 235  ;  cfr.  306. 
-tujigare^  toszo^  36-7  n. 

nber  32,  355,  499. 
umbilico-  ecc.,  141,  513, 

532. 
umore-  387  (n.  90). 
u[n\guanno  192, 254,5^. 
finto  (burro),  380;  cfr.  il 

rum. 

valitia  valigia  512  n. 
▼arpicare  58,  205,  257, 

279. 
Tariola50,  376  n.,  516 

(cfr.  n.  99). 
ver-  negat.,  154  n.,  201. 


Terbo-  Torba,  127  f.,  172- 
versório  379,  versóre  497. 
verTecario-     bervH,, 

77-8  n. 
veter[o]  405,  454-5,  4S9, 

vetVano-  b27. 
Ticata  108,120-21,142, 

143,  357,  367. 
vicla  437;  vico-  77,  207. 
vigilare    58,    369    n., 

514-15. 
Tiria  488,  510. 
▼  isc[u]la284  n^  356, 

515. 
viudo  200  n. 
cotto  [27,131,133],  376  n^ 

419,  471  n.,  495. 
vomicare  527  n. 
vostì'o^  Y.str  nel  1.**  Ind, 

e  la  giunta  a  p.  302. 

to-  [gu-]  che  8*  incrocia 

con  V'  lat ,  517  n. 
wàffan  200  n. 
wenhjan  62,  92  n^  238. 

serbigare  253  n. 
zug  32  n. 


IV.  Varia. 


Il  nome  ^Ladino',  334  n. 

La  zona  ladina.  Descrizione  gene- 
rale, 1-2, 535-6.  Topografia  e  stati- 
stica della  sezione  occidentale:  4,6, 
113-16,  161-2;  della  centrale:  316- 
18, 319-20, 332-3, 388-9;  deU' orien- 
tale: 474,478-82. 

L'anfi-zona.  Versante  lombardo , 
249-50;  269, 272-3,  280-1,  312-13; 
536.  Versante  veneto,  394-9;  399, 400» 
403, 404, 410-11,  416  n.,  420-1;  536. 

Caratteristiche,  7, 116-7,  227  n., 
318,  320-1,  333-44,  3^-9,  ^75-84. 
Particolar  convenienza  fra  Telemen- 
to  ladino  nel  ticinese  e  quello  del- 


l'Engadina  ecc.,  316;  fra  engadinese 
e  friulano,  483. 

Bibliografia  e  fonti,  5-6,  8-9, 
117-9, 163,  252,  319, 321-2,  338-45, 
407  ecc.,  412-13,  416,  421-2,  448, 
465-6,  477  segg. 

Studj  dialettologici  in  Lombardia,  252, 
253,  412  n. 

Dante  A  High  ieri,  305  n.,  418,431, 
460-1, 462,  554». 

Guittone  d* Arezzo,  giunta  a  p.  302. 

Ragioni  idiomatiche  delle  antiche  let- 
terature dialettali  dell*  Italia  Supe- 
riore, 309-12, 426, 427, 428, 429, 430, 
449-53, 453  n.,  463-4, 473,  ^2  n. 


Digitized  by 


Google 


Indici.  —  IV.  Varia. 


549 


Veneto  e  Teneziano',  391-3»  421  n. 

Scrittura  e  pronuncia,  302-3  n.,  41 1  n., 
460, 460  n.,  461  n.  Cfr.  515  u. 

Arcaismi  in  Toci  monosillàbiche^  213  « 
371  n.,  351 375  ecc.,  376  n.,  385, 389, 
401  ecc.,  449, 462, 470. 

Yarìetli  fonetiche,  adattate  a  distinzio- 
ni ideologiche:  [125],  180, 181, 182  n., 
183, 232-3, 236,  [240],  242  n^  [278]. 


Coincideoze  fortnlte:  uv,  160-1,  226, 
264  n.,  400  (y.  giunte),  467,  [493], 
.504, 505,  507, 507  n.,  513  n.,  523  n. 

Massime  divergenze:  li  n.,  liv,  94  n., 
148-9,  150  n.;  ecc     . 

«bastante'  e  ^abondante',  92  n.,  cfr.  348. 

Lingua  e  Pensiero,  x-xxxii. 

Idioma  e  Altare,  6r8,  29,  281  (883). 


oxuntb:  e  gorrbzionl 


Pag. 
vi; 


xviii; 

XL, 

7-9; 
9. 

10; 


10; 


12; 
14; 


14; 
15; 
15; 
16; 


16, 


18; 


nàto  ntKto,  si  adduce  per  P  anfi- 
bologia; ma  tutti  conoscono 
che  non  d  esempio  di  ó  laL 

1.  ad-mac-t-i-at-orio. 

1.  5: 1.  opera  di  chi. 

I.  I>A  Sale. 

n.  Cfr.  p.  41  (n.  72);  ma  il  cl.  19  : 
las  enas. 

num.  4:  cfr.  p.  164,  e  mo  ricorre 
pur  nei  veneziano  antico;  ma 
non  bisogna  dimenticare  la  ra- 
gion della  proclisi. 

n.  1.  Gang.:  ^te  jam  1,  schegteche 
{fe-'ge^ke)  obHschon-dass  ih.; 
e  gxerzja  ted.,  17  n. 

num.  13.  V.  ora  la  n.  1  a  p.  93. 

num.  19:  sér  va  espunto,  cfr.  p. 
98, 98  n.,  e  169;  e  anche  muU 
gér^  cfr.  p.  169,  489,  ecc. 

num.  21:  1.  creis. 

num.  21:  1.  173. 

num.  22:  1.  196. 

num.  27.  Per  il  miglior  colloca- 
mento di  fevra  (cfr.  p. lui),  v. 
p.  171  n.,  ecc. 

n.  2.  Per  la  più  sicura  denomina- 
zione di  simili  sviluppi,  vuoisi 
consultare  il  primo  Indice,* s. 
Dittonghi. 

num.  31.  É  istruttivo,  per  questo 
sviluppo:  ot,  soprasilv.  e  sopra- 
sass.,  WogKo*,  ♦vieilj,  cfr.  p.  29. 


Pag. 

18,  n.  1.  V.  ancora  il  C.  V,  s.  v.  —  E 

circa  i  dittonghi  accessorj,  v.  la 

giunta  a  p.  16,  n.  2. 
20;  num.  34.  Cfr.  p.  84  n. 
20 ,  n.  1.  Garig.  :  duas  remas  14,  rime. 
21  ;  num.  35  f.  Cfr.  p.  90,  n.  1. 
22,  n.  4.  Gfr.  p.  165,  175  n.  1. 
23,ult.lin.Gfr.C.in,3. 
24  ;  num.  43.  Gfr.  p.  233,  n.  3. 
24;  num.  A5:(XMdster,  Gfr.  p.  142, 

n.  1;  ma  sta  per  Vi  anche  il 

verbo    alto-engad.  ap.  Pall. 

conj.  50. 

24,  n.  1:  d  già  nel  less.  del  Diez. 

25,  n.  1.  Vedi  la  citaz.  a  p.  107;  e 

aggiungi  dalla  Vallata  di  Pol- 
lina (p.  415-16);  par  coni  ck, 
par  amor  Je,  permorde, 

26  ;  num.  47.  Aggiungi:  p/icAutra  ar- 
colajo  Gar.,  *plictoria,  v.  num. 
172,  pleiga  al  num.  40,  e  pil- 
ota nel  3.®  Indice.  Gfr.  inoltre: 
179 n.,  87 n.,  156  (-^rw).  E  qui 
spetterà  anche  il  tipo  ignii 
(tmtr,  V.  pag.  58,  n.  2)  =  *ot- 
nt«tr,  alnaja,  quasi  ^alnório', 
Garig.  77;  cfr.  num.  15  e  94. 

26;  num.  50: 1.  ^invólant. 

26,  n.2: 1.  Mr.-  Girca  'nocere\  v.  il 

num.  170,  e  cfr.  il  basso-engad. 
nóuler  bs. 

27,  lin.  7: 1. 56;  Un.  20: 1.  ils. 
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28;  Dam.54.  Per  daoós  e  dóvran^  t.       48, 
p.  182,n.3.  48, 

29,  lin.  3.  Il  riflesso  di  ^pop[u]lo-% 

stava  meglio  al  n.  52.  Gfr.,  per       49; 
es.,  1*4  di  ^pab[u]lo'  riflesso  a 
Filisur  come  d  fuor  di  posi-       49, 
zione,  p.  124.  50; 

29,  lin.  19.  Cfr.  vi,  giunta  a  p.  18.  50; 
30;  num.  57".  Il  riflesso  di  ^concio'     52-3; 

(v.  p.  131  Plaun,  e  134  n.  3)  è       53, 
pur  nel  soprasilvano:  chiunsch 
Car.,  facilmente,  tgunseh  rs.       54. 
(v.  p.  242)  20. 

30,  n.  1.  Cfr.  p.  38,  n.  2.  55. 
31  ;  num.  58.  Cfr.  p.  134  (Filisur)  e 

184,  sotto  lo  stesso  num.  56; 

32,  n.-  Cfr.  flom  flum,  a  p.  247. 

33,  lin.  2:  l.t?àn^t.  57, 
33,  fine.  Rimane  però  la  distinzione       58; 

del  genere;  v.  p.  247  e  185  n.  1. 
36.  Cfì*.  bellun.  stusd^  smorzato.  58, 

36,  n.  Cfr.  tui^  p.  306. 

37,  n.  2.  Si  tratta  di  ntlrss-acnù- 

[t}r[i]x;  V.  il  secondo  Indice. 

38,  lin.  14:  1.  velgiadengia. 

39,  n.  1:  1.  num.  220. 

40;  num.  68*.  Cfr.  p.  86n.;  ma  d'al- 
tronde, p.  189. 

40,  n.  2.  Aggiungi  mostiar  p,  74,  Ca- 

rig.:  musHa  17.  61; 

41 ,  n.  Circa  schischeu  e  simili,  d  da       62, 

considerare  p.  86  n.,  donde  però       62 , 
ci  viene  uno  schiarimento,  piut- 
tosto che  un'obiezione.  E  cfr.  1 
riflessi  di  'aceto',  a  p.  244  n.  4. 

42  ;  num.  76.  Cfr.  pichiurina,  p.  88. 

47;  num.  90.  Cfr.  sottosass.:   ludda 
sciolta  CL.  88,  saliva  si  scio- 
glie ib.  136.  —  Circa  tutto  que-       63  ; 
sto  numero,  son  poi  da  vedere 
le  p.  105  e  192  n.  4.  E  da  con-       63; 
frontarsi  inoltre:  soprslv.  2a- 
meigl  lucignolo  Car.,  sopra-       64; 
sass.  satH  p.  129  (trent.:  remar, 
setta,  S(mv.2S). 


lin.  7: 1.  12. 

n.  2.  Cfr.  p.  154  n.  4, 201  (num. 

.  135). 

num.  93, 1.  stad.  Nello  stesso  nu- 
mero, aggiungi  u  aut,  p.  138. 

n.  1.  Cfr.  p.303n.2. 

num.  94: 1.  ischill  Car. 

num.  95: 1.  l'ultima  nota. 

num.  105:  cfr.  pag.  195,  n.  2. 

n.  3.  Va  considerato  anche  Tani 
frc.  targer,  Disz  less.  s.  v. 

Per  l'ordinamento,  si  voglia  con- 
frontare l'engadinese. 

Aggiungi:  vestki^  vestiti  (par- 
tic.) ,  Ef.  6, 14. 

num.  HO.  Circa  schilgiusta^  v.  il 
n.  237,  e  p.  464  f, 

lin.  2.  Circa  huglir,  cfr.  p.  509  n. 

num.  122.  Per  viglare^  cfr.  an- 
cora il  gardenese  ed  il  friulano- 

n.  1.  Si  aggiungono:  rtàclar^zru- 
dlar  rotolare,  Car.  [cfr.  p.  438], 
qtéercli  =  ^quertli  quarto  (mi- 
sura), Car.,  e  seclin^  sottile, 
che  il  Carisch  (nachtr.)  manda 
con  sech  secco,  ma  è  manife- 
stamente *8utt[i]Iino ,  cfr.  p. 
129  (n.33).  E  vedi  il  primo  In- 
dice, s.  ti. 

num.  129-.  Cfr.  p.  200,  n.3. 

lin.  10-11.  Cfr.p.92,n.l  f. 

n.  2.  Al  fistaig  del  Carisch,  ri- 
sponde vastàgg  (vasta^)  a  Ti- 
rano in  Valtellina,  ^convalle 
erta  fra  due  coste  o  schiene  di 
monti,  per  dove  si  fanno  sdruc- 
ciolare al  basso  fasci  e  tronchi 
di  legna,  ecc.'  Mt. 

num.  134.  Circa  schentament,  v. 
p.  201  n. 

num.  137.  La  dizione  va  corret- 
ta, come  si  vede  a  p.  88  n. 

num.  137.  Cfr.  i  prov.^Car  tems, 
col  ^s  permanente;  e  cosi  é  pur 
di  fons  (DiEZ  U*  43),  allato  al 
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funds  BoprasiWano  (49)  «  fuans 
engadino  (193),  fonz  friulano 
(518). 

64  ;  num.  138.  Circa,  pesc^  puA  vedersi 
il  num.  238. 

66^  n.:  tomo^topurnel  comasco,  ecc. 

67;  num.  150-1.  Intorno  a  tefwr=ten- 
der^  V.  pag.  155  n.  1,  e  la  ri- 
spettiva giunta.  E  circa  la  con- 
tinua riduzione:  -n=:-nt,  pur 
tra*  riformati,  cs.  (v.  p.  242) ,  iv. 

68,  n.  Cfr.  p.  206  n.  4,  e  p.  209  n.  1. 

69;  num.  156.  Vedi  lo  stesso  num.  a 
p.  239. 

71,  lin.  quintultima.  In  luogo  di  27, 
1.32n. 

73;  num.  161.  La  palatina  di  char 
mi  diventa  affatto  incerta,  i 
moderni  testi  dandomi  car^  e 
mancandoci  Vi  che  abbiamo  al 
num.  164.  Il  eh  di  char  cha- 
rezia  sarà  stato  suggerito  da 
^charitas'. 

73.  Per  Tordinamento,  si  voglia  con- 
frontare Tengadinese. 

76,  lin.  2:  1.  quanto. 

76,  lin.  7.  Circa  rich^  è  da  vedere  la 
p.  248,  n.  7. 

76 ,  lin.  14.  Circa  suilg^  v.  p.  206,  n.  4. 

76,  n.  Cfr.  il  lomb.  gugella.  Super- 
fluo avvertire,  che  non  vanno 
qui  confuse  le  propaggini  del 
semplice  ^aculeo-',  qual  sa- 
rebbe, a  cagion  d'esempio,  il 
bergam.  gojd^  pungere  collo 
stimolo.  Del  resto,  é  da  vedere 
^acucillo'  nel  terzo  Indice. 
76,  n.  3.  Cfr.  p.  229,  n.  1. 

78,  n.  2m  La  tenue  del  (re.  porche  si 

ddve  regolarmente  alla  censo- 
najite  che  precede  il  t  (porticus). 

79 ,  n.:  Camp.18,20;  sch-uangiauntza, 
80;  num.  171.  Carig.  55  ha  col  J  pur 

cujein  cujeis  (cujéin  ecc.),  che 
devon  dire:  cuociamo  ecc. 
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81 ,  n.  I,  quintult.  Un.:  1.  nota  che 

segue. 
86,  Un.  6:  L  taceo.  —  Inoltre  cfr. 

p.  369  n.  (num.  101)  e  148  n.  1. 
86,  lin.    10   dal   basso:   tnjair   va 

espunto. 
88;  num.  172.  Nel  cs.  (v.  p.  242) . 

ditgiau  stimato  7.  Cfr.  sopra- 

sass.  metter  agg  ds.  60. 
90,  lin.  11:  Qui  va  chiamata  la  terza 

nota. 

90 ,  n.  3.  Così  sorge  *c  pur  nel  riflesso 

di  ^quieto-',  n.  1. 

91,  lin.  12:  1.  ca^. 

94,  n.  1.  É  da  confrontare  la  p.  233, 

n.  3. 
95;  num.  197.  Cfr.  il  num.  151  e  la 

rispettiva  giunta. 
95;  num.  200:  1. -TR-. 

98 ,  1. 22-3.  Pel  dileguo  del  d  di  -du-^, 

V.  p.  61  n.  2. 

99,  n.  3.  Tipo  molto  diffuso;  cfr.  p 

265  n.  2,  ecc. 

102,  n.  1.  Meglio  d  consentaneo  al  tipo 
soprasàssino  il  bamia  del  cl. 
134.  Cfr.,  del  resto,  bornis  mil. 
e  bresc,  cenere  calda. 

103;' num.  210.  Del  verbo  cuvir^  si 
parla  al  C.  V. 

106;  num.  220:  ^buvoder'  non  è  un 
esempio  isolato,  e  già  vedem- 
mo, accanto  ad  esso,  rumpa^ 
dra  (p.  46-7).  Ma  all'attrazio- 
ne analogica  vediamo  resistere 
'itor:  scafider  creatore,  p.  152 
n.  Cfr.  III,  4. 

106  ;  num.  220.  Circa  venscher^  fluire* 
cfr.  p.  194-5  n. 

106;  num.  222.  Cfr.  cantra  *cultra, 
aratro,  a  Berbenno  in  Valtel- 
lina, MT. 

109  ;  num.  228  : 1.  epentética.  -  E  circa 
saccuder  (=succutere),  cfr. 
180  n.,  192  n.f  506. 

ilo  ;  num.  229.  Sarà,  più  precisamen- 
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te:  *;-tio<l  n-uoil,  efr.  p.  532 
(513). 

110,  n.  3.  Cfr.p.  196*6  n^  ma  anehe: 

ant  bergam.  ifwilk^  coni.  berg. 
od.  mo^/iOf  TiRAB.)  e  iwoiHusi 
nel  pavano,  p.  528  n. 
Ili,  nom.  232.  Cfr.  p.  61  n.  2,  eiHi-- 
ra[(J]is  parvis  Car.«  sottosass. 
parveia  ol.  100,  rivedendo  an- 
cora la  p.  156.  E  circa  'radice', 
la  p.  106. 

1 11 ,  n.  2.  Circa  *«-©-«  ecc.,  cfr.  p.  376 

(n.  40),  ecc. 

112,  n.  2,  lin.  5:  L  e  non  un  conti- 

nuatore. 
1 13;  nom.  237.  Vedi  la  gionta  a  p.  56. 
115,  n.  2.  Carisch,  diz.  7:  der  Nolla" 

bach  bei  Thusis. 
115,  lin.  7  dal  basso:  Pàlltoppi. 

120,  Un.  11.  Di  cler^  ▼.  p.  275  ecc. 

(clar-io  nel  terzo  Indice). 

121 ,  lin.  10.  Vedi  la  giunta  che  pre- 

cede. 

121,  lin.21-22:pi^/t>(146,147,150); 

cfr.  pag.  151  n. 

122,  n.  1.  Anche:  d-aschiàr  bis  238, 

ma  cfr.  num.  93. 
122,  n.  2.  Cfr.  la  giunta  a  p.  120. 
122,  n.  5.  Cfr.  DiEZ  less.  s.  pialla. 
123;  num.  8.  Cfr.  pag.  153. 
132,  lin.  7-8.  Circa  humans^  v.  p.  165 

n.2. 
134,  n.  3.  Cfr.  la  giunta  al  num.  hV 

soprasily.^ 
137,  lin.  8:  fiuri  spetta  al  num.  35. 
146;  num.  184.  Cfr.  l'it.  soatto. 
147,  lin.  14;  cfr.  p.  248,  n.  7. 
155;  num.  228.  Cfr.  la  giunta  a  p.  109 

(succutere). 
155,  n.  1.  Cfr.  Unger  in  rima  con 

sèngevy  Camp.  18, 14;  e  meis 

mauns  tendproa  teis  taimpel^ 

ib.28,2. 
156;  num.256.1Vggiungi:  Ijdnga  (p. 

147)    *liàonga    ♦llnmg[u]a; 

cfr.  p.  212. 
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157,  lin.  6:  badegl  batillo-,  pag.  130 
(num.  41-4). 

162,  n.  3.  Cattolico  d  piire  il  comune 
(non  ladino)  di  Samautt,  Kibd 
76.  E  r  asserzione  del  Rauaeh, 
che  Tarasp  sia  di  lingua  tede- 
sca, ha  un  autorevole  contrad- 
dittore nel  BoEHMBB  (Romaf^ 
8ehe  siudien^  I  305:  Tarasp  ist 
nicht  deutsch,  sondem  nnna- 
nisch). 

164;  num.  4  e  n.  3.  Cfr.  la  giunta  al 
num.  4  soprasilr. 

168,  note,  lin.  2-3.  Cfr.  p.  218  n.  2. 

171 ,  lin.  2:  ricel  spetta  Teramente  al 
num.  76.  E  il  fenomeno  ai  ri- 
produce nell*ant.basso-engad.: 
rial'S  Camp.  7,  5,  rial  18, 10. 
11;26,  ll;-reai  15,1. 

177  ;  num.  45.  Non  bisogna  confondere, 
tra  questi  eaempj,  il  riflesso  di 
'basilica'  (Steno.  45)  ;  nel  quale 
è  -^^as-L'cA,  p.  205. 

179,  n.  4.  Cfr.  com.  scosstira  Tetta  dd 

coreggiate,  Mt.;  che  ha  pure 
un  bormiese  esctid  coreggiato. 

180,  lin.  24: 1.  soprasUr. 

180 ,  lin.  28-9.  Quesiti  coinciderebbe 
con  rp  dell*  ital.  dimoro  (il  Fan- 
fiemi,  nell^op.  cit,  ha  dmioro)\ 
e  il  Diez  nota  opportunamente 
(I*  336),  che  non  sia  un  caso 
schietto,  poiché  ha  1* accento 
rimosso  {déntòrory 

182,  note,  lin.  3: 1.  parcamente. 

186,  n.  2.  L'tti  delimitai,  schiuma  rì- 
Tiene  veramente  a  lu  {$cluma\ 
DiEZ  P  344,  cfr.  jrp[/]  urna  qui 
sopra,  nel  terzo  Indice. 

192,  lin.  10:1.  U.  89. 

192,  n.  1.  Cfr.  lédar  lédars,  p.  165. 

193,  n.  2.  Circa  fuons,  t.  la  giunta  a 

p.  64  (num.  137). 
195;  num.  105.  Si  aggiunge  un  ( 

pio  da  p.  181  n.  2. 
196;  num.  107.  Cfr.  p.  172  n.  3. 
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199,  Un.  9:  notevole  che  non  aia  in 

qnesto  esemplare  lo  ^  normale 
della  formola  ca. 

200,  lin.  6:  1.  d  dgv  da  dt  (iti)  in 

vaidgua, 

201 ,  n.  2,  lin.  1:  1.  prima. 

203,  lin.  12:  l.  cfr.  ant.  bergam. 

211;  num.  1S4.  Un  esempio  soprasil- 
Tano  si  aggiunge  da  pag.  192 
(525);cfr.  p.  254. 

215,  lin.  8:1.  n.  212  soprsly. 

218,  1Ì4>.7:1.221. 

2Z2\  num.  231.  Cfr.  inguaia^  ugua- 
gliare, a  Tirano  in  Valtellina, 

MT. 

227,  note,  lin.  1: 1.  della  dialettologia. 

229;  num.  13.  Cfr.  il  brianzuolo  tenz 
(tensg),  arrivare,  at-tingere, 
CH.  V  297. 

230,  n.  3.  Il  Diez  (II'  446),  che  non 
approva  il  Fuchs,  non  ha  egli 
pure  potuto  conoscere  i  fatti 
che  si  allegano  od  accennano 
in  questo  luogo. 

239 ,  lin.  9  dal  basso  :  1.  *e*U  eus  e*u«. 

241 ,  lin.  7  dal  basso  :  1.  rappresentate. 

247 ,  al  margine  :  1. 57-8  in  luogo  di  57. 

254 ,  lin.  6.  Cfr.  'enrilia'  nel  terzo  In- 
dice, e  p.  290. 

254,  lin.  11.  Potrebbesi  pensare  a 
pp  =  vj  (tevifd]o),  cfr.  p.  414  n. 
e  510,  malgrado  il  tiéped  di 
p.  376.  • 

254,  lin.  la  Cfr.  p.  258  1.  8,  ecc. 

256,  in  fine.  Pur  nel  pavane  mi  oc- 
corse e  Ito,  e  insieme:  erbore^ 
alberi. 

258,  Val  Verzasca.  Non  si  regge 
la  dichiarazioae  di  diciòo^  ot- 
tobre, che  il  testo  propone;  e 
air  incontro  si  addimostra  cor- 
retta quella  che  ne  dà  la  nota, 
si  per  aversi  tn-ctd,  sinonimo 
di  cii-ctdo,  ancora  da  Val  Ver- 
zasca (Monti),  e  si  perchò 
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viene  a  mancare  al  testo  quel- 
Tappoggio  che  pareva  venirgli 
dal  num.  166  leventinese  (v.  la 
seconda  giunta  a  pag.  264). 

259,  n.  Il  Monti  deve  aver  preso  hof^ 
diga  dalla  parabola  dello  Stai- 
der  (el^bordigò  er  sostanze 
V.  13),  dove  cei'tamente  non  d  . 
un  infinito. 

264,  num.  161-5.  L'esempio  piemon- 
tese giova  a  mostrare,  come 
nel  caso  delle  formole  -ica 
-IOA  si  possa  confondere  il  fe- 
nomeno della  palatina  (-«l^a 
-ija)  con  quello  del  mero  di- 
leguo, e  quindi  possa  tornar 
difficile  lo  scernervi  con  sicu- 
rezza la  corrente  ladina. 

264,  num.  166:  1.  ""sijù.^  Quanto  a 

digòir^  bisogna  che  si  mandi 
con  una  quantità  di  sinonimi, 
che  lo  m9sti*ano  impoverito 
per  aferesi.  Mi  limiterò  a  ci- 
tare il  morbegnese  adigò  (Ch. 
E.  S.  II,  4),  Yartegu&i  (v-arte- 
guài)  di  Val  Fiorentina,  e  Schn. 
232-3.  Circa  il  diciòo,  ottobre, 
di  Val  Verzasca^  d  poi  da  ve- 
dere la  giunta  a  p.  258. 

265,  n.  1.  In  questo  territorio,  si  ar- 

riva certamente  a  /bti/pur  dal 
semplice  <fungo-\  Tuttavolta, 
la  base  *fung-io-'  non  si  potrà 
facilmente  rifiutare  per  Tam- 
pezzano  fongia^  Schn.  38,  cui 
si  unirebbe  fono  (  fonc  ) ,  che 
mi  occorre  nel  dramma  fel- 
trino. 

271,  lin.  26.  Saremmo  cioè  nell'ana- 
logia fonetica  del  num.  169-70  ; 
ma  la  base  {ptj)  spetta  al  num. 
107. 

275.  Vedi  ancora  il  terzo  Indice,  s. 
*clar-io'.  Dei  tre  esempj  fran- 
cesi, nei  quali  Vai  pareva  ec- 
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cezionale,  due  son  dichiarati 
in  questa  pagina  (clair^  paire\ 
e  ora  mi  pud  esser  lecito  di 
mostrare  che  anche  nel  terzo, 
f  cioè  in  aiU^  Vai  non  d  capric- 
cioso. Poiché  la  Toscana  ci 
dà:  alia  nel  montalese,  eàaglia 
^  nell*  aretino  (aglia  :  *alia  :  :  ba- 

glia  :  balia),  sempre  per  *ala'. 

277,  note,  lin.  1.  Aggiungi:  271. 

278;  num.  137.  <A  Yicosoprano  tutti 
'però,  0  quasi  tutti,  direbbero 
^ancora:  las  o^,  le  otto  (ore); 
'e  tra  i  vecchi  si  sentono  an- 
^cora  altri  esempj  di  -s  di  plur.; 
^così:  las  fijas\  Bazzighbb. 

279;  num.  172.  Circa  *o^t«ar,  vedi  ora 
la  n.  2  a  pag.  258,  con  la  rispet- 
tiva giunta;  e  la  n.  1  a  pag.  305. 

289;  num.  19-21.  Vo  di  flol  potrà  es- 
sere la  contrazione  di  et$, 

289;  num.  22-3  e  4Q.  QuestVt  da  ^  di 
fase  anteriore  (fuor  di  posizio- 
ne), d  stretto  vincolo  fra  Bor- 
mio 8  TEngadina.  Cfr.  ezian- 
dio 'Val  Bregaglia'  e  Triuli'. 

291,  n.3.  Cfr.p.316n.l. 

292,  lin.  21  e^gg.'  Cfr.  pag.  335. 

293,  Un.  12:  1.  II,  1. 

298,  n.  Nel  dialetto  di  Foggia,  Yd 

fuor  di  posiz.  si  riflette  per  un 
suono,  che  il  saggio  di  Zuc- 
cagni-'Orlandini  trascrive  eu. 
Cosi:  lunteun^  dumeune;"  cer^ 
cheut^  freut  frate  (fratello),  la 
cugneut^  cheuseu  cacio;  ecc. 

299,  lin.  16-17.  Ma  parrebbe  mancare 

anche  a  Foschia  vo  (p.  281). 
302.  Meriterebbe,  mi  pare,  che  si  stu- 
diasse, quanto  si  debba  a  ra- 
gioni dialettali,  quanto  a  imi- 
tazione dei  modelli  stranieri,  e 
quanto  ad  illusione  grafica,  ne- 
gli esempi  di  pi  ci  (g^cl)  ecc. 
che  nei  piti  antichi  scrittori 
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italiani  s*  incontrano  ;  come: 
plusor^  agli  ogi  (cfr.  Vocio  ro- 
magnuolo  nel  cap.  xnr  del  Volg. 
Eloq.),  cloro  clero  (v.  clar-io 
nel  terzo  Indice).  Si  consulti  in 
ispecie  rindice  alle  Lettere  di 
Fra  Guittone  d'Areszo^  con  U 
note^  Roma,  1745.  Dal  quale 
inoltre  notiamo,  per  ora:  vosso 
(v.  Wostro'  qui  sopra,  p.  548), 
jera  (cfr.  490  n.,  ecc.),  creo  veo 
(cfr.  p.  309),  boito  voiio  (cfr. 
p.  548),  aultro^  aldace  ecc. 

302,  lin.  28-9,  1.  :  da  quelle. 

303,  lin.  5,1.:  264. 

304,  lin.  18-19.  Cfr.  aggecchimento 

ecc.  nel  diz.  itaL 

304,  n.  1.  Vedi  il  terzo  Indice,  s.  'Dis- 
similaz.'. 

308,  lin.  24.  Circa  vandà^  va  eonsi- 
derato  il  tipo  Wannitare'  (Dcsz 
less.  s.  vaglio).  Ma  resta  sem- 
pre assai  notevole  lo  nd  molto 
diffuso  nel  semplice  'vannere'. 
Cosi  al  vand  citato  in  questa 
stessa  pagina,  e  al  vande  di 
pag.  31 1,  si  aggiungono  il  van- 
der  trent.-roveret,  e  il  friuL 
vdndi, 

313,  lin.  10  e  12, 1.:  Pinzolo. 

323,  lin.  1:1.  A,  I. 

328,  lin.  19-20.  Al  friul.  sgorà  (*co- 

•  ràì)  sord^  il  Pirona  attribui- 

sce, fra  gli  altri,  il  significato 
di  'far  perdere  T  eccessivo  ca- 
lore*. 

336,  n.  2.  Circa  dlieia  ò  però  da  ve- 
dere il  primo  Indice,  s.  'In- 
fluenze varie  ecc.'. 

352,  n.3.  Questo  fenomeno  non  con- 

traddice air  affermazione  di  p. 
318. 

353,  lin. 22,1.:  5,  od  f. 

354,  lin.  13  Begg.  Cfr.  p.  485  n.  e  488. 
353,  lin.  18.  Si  espunga:  Spiedi  (114 
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ecc.)';  d  bì  consideri  la  cita- 
zione che  ò  in  nota,  sotto  il 
num.  114. 

358,  lin.  16:  rtimt«n=:  ormóne. 

359,  lin.*21-2.  Cfr.  p.  262,  lin.  24-5. 
360  ;  nnm.  234.  Cfr.  però  p.  433, 1. 4-5. 
362;  num.  1-3  f.  Rw.:  frédef, 

363;  num.  13-17.  Rif.:  tauSanies. 

363;  num.  18.  Non  riconosce  il  Rif.  al- 
tra forma  plurale  di  questo  no- 
me che  non  sia  f^nahs\  t.  Ili,  1. 

363,  n.  2.  n  Rif.  dà  realmente  i  sing. 

dinel  e  T^oumbL  Son  temi  in 
^^l^  come  arguiti  dal  falso 
plurale. 
364;  num.  32.  Rif.:  pL  mens. 

364,  n.3.  Rif.:  mt^. 

365;  num.  52-3:  muér>€r  é  dato  due 

Tolte. 
368,  n.a  Rif.:  nwV^. 

368,  n.  3.  Circa  /+ 1  di  pi.,  cfr.  i  num. 

97, 137  del  fnulano.       ' 

369,  lin.  6,  Rif.:  vòdl. 
369,  n.4,  Rif.:  Tiancoiu 
369,  n.6,  Rif.:  vfdlé. 

369,  n.6.  V.  il  3.*  Ind.  s.  ^Yig'lare'. 

376  e  377;  num.  22-3.  Qui  accolto  an- 
che il  riflesso  di  ^junfpero-', 
cioè  un  esempio  di  é  secon- 
daria. 

380,  Un.  1  della  seconda  sezione,  della 
pagina.  Espungi:  suo. 

386;  num.  96.  Cfr.  p.  532,  n.  7. 

389.  Qui  va  ripetutamente  conside- 
rata la  nota  1  a  p.  484. 

393.  d.  Poteva  entrare,  pure  in  qua- 
dro così  breve,  il  tipo  pensiér^ 
fornaziér^  caldiér/i%  cfr.  il 
num.  9  nel  friuh 

398,  n.  ^Cosf  il  volgo  di  Bergamo  usa 
^dire  ancora  la  nom  per  il  no- 
<me,  ed  anche  i  Bresciani,  che 
<ora  lo  usano  maschile,  antica- 
«mente  lo  adoperavano  femi- 
^nile,  come  dimostra  il  nome 
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Molla  via  di  Brescia:  brdta 
'(brutta)  ttom,  corrispondente 
^al  BofMfìom  di  Val  S.  Mar- 
itino'. Rosa,  o.  c,  p.  158  della 
3a  ediz. 

400;  num.  1-8.  Noteremo  per  esube- 
ranza, che  saregd  è  *solic*l- 
-are,  laddove  l' ital.  soleggiare 
ò  *solicare. 

411,  n.  3.  Bene  importante,  fra  questi 
esempj ,  .d  stablir^  cfr.  p.  485, 
485  n. 

414,  n.  Cfr.  p.  510. 

416 ,  fonti.  Spetta  a  qnesto  territorio 
V  Egloga  di  Morel  (Mingua 
del  contado  di  Conigliano'),  di 
cui  il  Quadrio  cita  una  ristam- 
pa trivigiana,  del  1613,  che  a  me 
non  fu  dato  di  vedere.  Ma,  per 
la  bontà  dei  Cansllo,  me  ne 
arriva  altra  edizione  trivigiana 
(presso  Antonio  Paluello,  sen- 
z*anno),  dalla  quale  estraggo 
affrettatamente  quanto  basti  a 
mostrare  1*  utilità  che  verreb- 
be, per  le  nostre  ricostruzioni, 
da  antichi  saggi  di  questa  con» 
trada.  Citerò  imprima,  pel  -s  di 
seconda  persona,  i  monosillabici 
se  tu  vìMS  5,  s-te  vuos  14,  che 
tu  SOS  6,  tei  sas  19,  se  fhas  5, 
che  tii  [♦t-es]  10  (ma:  <w jpor- 
le  19;  e  tu  poi  5).  Poi ,  per  il 
dittongo  dellV:  viesta  16,  far^ 
die  fratelli  8,  biè  beUi  7,  piet 
petto  12,  miei  meglio  5;  cfr. 
p.  423-4.  Per  quello  dellM:  /en- 
jsuól  17,  el  vuol  15,  me  dtwl  7| 
fuora  10,  cuor  5,  fUoc  11,  luce 
16,  [ptioc  15],  uom  10,  ai  bua 
ai  buoi  ìì^  a  su  muò  6;  an-- 
cuò  9.  Finalmente  si  notino:  con 
Uè  con  lei  8,  cfr.  p.  529  n.  7, 
serór  sorelle,  cfr.  p.  445  n.  ecc., 
basUnt  21,  cfr.  p.  419  f. 
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